Digitized  by  Google 


m 

NAZIONAU 

, 4 
U 

1 

n 
m 1 

o 

mJ 

m 

U D 

m 

< 

m 

30 

= 

m. 

ROMA 

d 

4»» 


:-*T , 


'é 


f 


T^ISCORSI 

DEL  SIGNOR 
IONE  AMMIRATO. 

SOPRA  CORNELIO  TACITO, 

Kc  i quali  fì  contiene  il  fiore  di  tutto  quello  che  fi  troua  fparto  ne’ljbri 
delle  attioni  de’  Principi,  & del  buono,  ò cattino  loro  gouemo. 

T^tMdotràìmouimentì'àeUe  guerre,  e trai  conducìmenti  degli  ejfercitì , 
e trd gli  altri  capidelTlHoria,  alcuni  auuertimenti  notabili  ad 
vtiliti  di  effì  Trìntipi , per  inducer  ne  i popoli  la 
ud  de  fiderata  felicità. 

Con  due  Tauole.  Vna  de’  Di(corfì,e  iRoghi  di  Cornelio,fopra  i quali 
fon  fondati  ; L’aRra  delle  cofe  più  Notabili . 
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Apprciso la  Compagnia  Brcfciana.  M D XCIX. 
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ALLA 


SERENISSIMA 

MADAMA  CRISTIANA 

DI  l O R E N O, 

; grandvchessa  ; 

DI  TOSCAN  A, 

;;r  sva  signor  a| 

5r!;do-:r  ^ : 

t'O  Scipione  Ammirato 

O p O hauer  io  hauut»  il  iàuio  Principe 
Gran  Duca  Cofìmo , per  afcoltatore  di 
dieci  libri  della  mia  Illoria  fuoceroro- 
flro , de  dopò  edere  flato  riceuuto  in 
grado  dal  ChriflianiGimo  Arrigo  Re 
di  Francia  voflro  Zio , ammendue  di  gloriofa  memo> 
ria  Falbero  da  me  mandatoli  della  Tua  reai  famiglia , à 
grandifsima  gratia  mi  ho  reputato , che  f Altezza  Vo- 
Kra  di  propria  volontà  fì  fu  compiaciuta  per  più  fere 
, / " il  pari- 


i' 


parimente  ancor  ella  d’cflcre  fiata  afcoltatrice  di  molti 
de  miei  difeorfi . Et  quel  che  molto  più  ho  à recarmi  à 
ventura  à capo  d’alcun  anno  paf!àto,fì  è Thauer  ella  ro 
luto  copia  d’alcuno  di  cfsi  : Se  accennatomi  poi  à bocca, 
non  eflcrlontano  il  Serenifsimo  Conforte  Tuo , e mio 
fignorc  di  voler  far  proua>d*dci^a  delle  cofe  da  me  in 
ciài  difoorii  propofla,.  Tal  che  a |nc  non  parea  d’indu- 
^iar  molto  à chi  hauefsi  quef;e  .mie  fetichc^à  dedicar^ 
mi  ,^afpcttando^i  debitamente  4 altezza  „non.fo- 
lo  pei’  le  cagióni  già'dcttc^:  mà  perche  eflèn do  per 
lolpatiodi  XXV.  anni  fllatb  io' foffcdtato  dalla  libe- 
ralità de  J5creni£Timi  Qritx  X)^hi_^di  Tof^an^  fuo- 
cero,  e cognato  voflrt)  ; Se  effendotuttauia  da  quel- 
la del  Gran  Duca  Ferdinand^ fpèfo vollro  nutrito, 
non  faprei  con  quanta  dirittura  io  Hauefsi  altrui  po- 
tuto far  dono'  di  qùelle'cdfe , clelre  quali  col  mt^zo  del- 
raltruihauere  hauea  fatto  acquifto.  A quello  Mada- 
ma s’aggiugnc  ( fe  il  credere  volentieri  ciafeuno  bene 
di  se  lleffo  nofi  m’inganna*  ) il  parermtdi  conofocre 
in. lei. non  forche  di  volontà  bepigna.  Se  cariteuolc 
Verfo  de  cali  mici^*  come  chi  affannato  da  lungo.  Se 
tediofc)  cammino  incominci à fentir  aura  fi  grata , che 
confortandolo  , Se  riflorandolo  in  gran  parte  pian 
piano,  più  tollo  lenta  il  benefido  quando  l’ha  confo- 
guito , che  non  s’auuegga  del  commodo  quando  il  ri- 
ceue . Qual  verfo  me  humilifsimo  Icruitor  fuo  fia 
Altezza  difpofla , farà  ritrattò  di  quello , onde  c nata  df 
■quelle  mie  fatiche  fe  elle  non  fono  per  fe  lleflc  d’alcun 
me'ritOjdi  gradirne  almeno  raffcttq:haucdo  io  per  quel 
i - ' “ " che 


I 


X 

che  tocca  i me  impregatoui  molte  fatiche , Se  molti  fu- 
dori  : Se  a guifa  di  coloro  i quali  diflillano  licori  pretiofì 
cercato  di  darle  premuto  in  qucfto  volume  il  fiore  di 
tutto  quel , che  fi  truoua  fparto  ne  libri  delle  attioni  de 
principi.  Da  che  fono  entrato  in  iiperanza,  che  molla 
V.  Altezza  da  quella  fingolare  e ineffabil  bontà , con  la 
quale  tira  à fé  gli  animi  di  ciafeuno,  vorrà^che  fi  dia  an 
che  fine , Se  compimento  aÌPIftoria , fc  non  per  altro , 
affine  ch'io  paghi  il  mio  debito,  che  io  mi  liberi  da  fi 
granpefo,  <&  perche  quello , chefiipenfierodelGran 
Duca  Cofimo^fi  vegga  dVnà  fol  mano  tirato  dal  nafoi- 
mento  della  città  infino  àprefenti giorni,  quali fotto 
laltrui  imperio , quali  di  lei  libera,  quali  dinuouoin 
tempo  dei  principato  fieno  fiati  i fondamenti , gli  an- 
damenti, & gli  accrefoimenti  diquefio  nobil  dominio 
• Di  tutto  quel  che  fi  c detto  dedifoorfi,'  & dcll'lfioria 
non  niego  Madama , che  altri  haurebbe  potuto  tratta- 
re, con  piu  ingegno,  con  pivi  eloquenza  Se  etiandio  con 
pili  dottrina  di  me,  ma  non  certo  con  maggior  verità, 
ne  con  miglior  intentione  di  quella  che  io  ho  fatto.  Ho 
detto  non  con  maggior  verità  ; perche  altri  non  ifiimi 
cfler  la  buona  intentione  fiata  feompagnata  dalla  ciuilc 
prudenza . Onde  io  venga  à primo  afpetto  da  quefii 
afiuti  del  mondo  fchernitoj  che  lafoiatomida  vna  fem- 
pliccc  come  forfè  efii  diranno  fciocca  credenza  ingan- 
narc,no  habbia  hauuto  Tocchio  àgli  artifici,  c à i modi, 
con  che  hoggi  vien  gouernato  il  mondo,  contcntado- 
mi  io  in  quefta  parte  di  non  voler  eflcr  riputato  più  fa- 
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ulodiqueijchedagli  amìci,&  da  foldatl  (lioi  flcGì  ripu- 
tato fìi  Ccfàre»  di  cui  eglino  prendeuan  dilctto^chc  dal- 
le lufìnghe  del  giouanetto  Re  Tolommeo  fi  foflc  lalcia- 
to  befFarc,non  fi  auucdcdo,chc  quel  prudentifsimo  Ca- 
pitano non  folo  dalla  Tua  bontà  perfuafbui , ma  da  pru- 
dentifiimo  auuKo  modo  conienti  alle  domade  di  lafciar 
libero  il  Re  j poiché  ne  gli  Alcflàndrini  con  raggiunta 
fua  diueniuan  più  valorofi,  ne  men  forti  i Romani  j e i 
lui  parca  più  honoreuole  » che  fi  diceflè  d’hauer  guerra 
con  vn  Rc,chc  con  vn  mefcuglio  di  gente  di  diuerfe  na 
tioni , & di  fuggitiui  : quando  egli  le  promefle  non  ha- 
ueflc  hauuto  poi  animo  d’oflcruargli . Ho  io  dunque  à 
quella  fomiglianza  alcune  opinioni  diuerfe  da  quelle  | 
d’alcuni  altri  tenute , non  folo  perche  cofi  efiimando  , j, 
ho  penfato  di  Rimar  bene , ma  perche  le  ho  anche  ere-  i 
dute  più  ageuoli  ,più  pronte,  & più  vtili  à condurci  co-  • ^ 

là , douc  altri  per  beneficio  del  principe , ò della  patria 
fua  brama  di  peruenire  ; fi  come  io  fpcro , che  dall’Al- 
tezza Voftra  allenata  in  grandi , affari , & fatta  di  eGi 
confapeuolc  da  Madama  SereniGima  Rcina  di  Francia 
fua  auola  farà  ottimamente  conoGiuto.  A cuipriego 
dal  Signor  Iddio  vera  felicità . A x X V 1 1 1.  d’Ottobrc 
dellanno  MDLXXXIIII.  diFirenze. 


IL  PROEMIO 

,/f  muna cagione  ùtùageMolmente,& per ptà  corta  via 
dipende  la  felicita  de'  popolifche  dal  buon  gouerno  cTvn 
"Principe . nè  luogo  alcuno  è»  douepià  manìfèfi amenti^ 
fi  fcorga  la  perfettione , ò mancamento  di  chi  gouema-tt 
che  nello  specchio  dell'ifloria . UMà  perche  i libri  de  gli 
fiorici  fono  come  le  felue,  oue  oltre  le  piante  grandi  fono 
molti  femplicii  i quali  alcuni  con  lode  non  piccola  per  hauerli  pre/li  à bl~ 
fogni  delle humane  infermitàraccolgono  in  orti  yfonomi  dato  d credere^^ 
che  così  parimente  non  farò  degno  ^effer  riprefo  io  ; fe  notando  trà  i mo- 
uimenti delle  guerre trai  cotìducimenti  degli eferciti , eìr  trdgli  altri 
capi  che  abbraccia  Vampiezj;^  dell'ifloria,  alcuni  auuertimenti  notabili 
ad  vtilità  de'  Principi , per  inducer  ne'  popoli  aueUa  felicità , che  fi  defi- 
dora  ; gli  andrò  porgendo  in  quefla  Opera  à chi  haurà  vagheT^  di  leg- 
gerli pià  fpeditiy  & pià pronti , che  io  poffa . Et  hauendo  per  proua  di  ejji 
di  molti  fautori  à elegger  vno , hò  eletto  per  non  affannar  i primagiunta 
Panimo  di  chiàquefte  cofe  s’abbatterà , con  l’apparato  di  molti  volumi, 
Cornelio  Tacito  ; si  perche  quefia  Opera  fi  uede  andar  molto  hoggi  per  le 
mani  di  ciafcuno  sì  perche  trattando  di  principato  ,piàà  tempinoftri 
fi  confà , & meno  fi  darà  occafione  à mormoratori , fe  non  entrando  io  per 
quelle  uie,  che  alrrì  prima  di  me  calpefiò,  ilquale  fece  "Difcorfi  fopra  tu- 
tore, che  fcriffe  di  I{epubHca,farommipofio  à fcrìuere  fopra  uno,  ilquale^ 
babhia  trattato  di  Principi . Laqual  mia  elettione^fe  farà  da  alcuno  bia- 
fimata  hauendo  iopropoflomi  innan^^  tutore,  ilquale  incontratoli  à tem- 
pi maluagi,gU  conuenne  di  fcrìuere  attioni  di  Principi  maluagi , dico,  che 
oltre  non  nafcerneper  queSlo , che  tutte  le  attioni  di  totali  Principi  fieno 
cattine,  & cffcr  lecito  all’ tintore,  come  è fiato,  di  cauarnele  fue  conclu- 
fioni  buone,  & di  formaruelefue  propofitioni  ottime;  quando  pur  quefìo 
/òffe  non  dee  cffer  à me  negato  di  far  quello , che  in  ogni  ciuil  ragunanga  à 
componitori  di  medicamenti  è conceduto  : cioè,  che  come  à rffi  da  uipere , 
tir  da  fcorpioni , & non  fola  da  animali , mà  'da  piante  uelenofe  è permejjo 
cauar  vnguenti,  e meditine  utili  alle  infermità , dalle  quali  l’humana  na- 
tura è affalitau  : cos  ì poffa  ancor  io  da  non  buoni  efempi , quando  tali  pur 
foffero,  trar  buoni  ammaeflramenti . Onde  fe  Tacito  dice , che  coflume  di 
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Ttbmo  fà  di  cùntmuartgli  ìmperijt  difcorrerdo  io  In  contrario, poffa  wtf- 
Jìrar  à "Principi,  quanto  fi  dcboan  guardare , di  non  lafciareinuecchiarfj 
le  perfine  ne'  gouemi  delle  prouincie.  Et  perche  di  così  fitti  ricordi,ouero 
ammaeflramenti,  ò dottrina  non  rimanga  ad  alcuno  fofpetto  dimen  ficu- 
ra,ò  nien  buona  ; di  rado  ò non  mai  auuerrà,  che  di  propof  tiene  alcuna  io 
mi  vaglia  di  Tacito , che  quella  non  cerchi  di  confermar , ò con  l’autorità 
di  Liuio,  ò di  C e far  e,  è d"  alcun' altro  antico  Scrittore  per  mo  firare  Pytii- 
formità  della  dottrtna-/ . ^ quali  parendomi,  che  non  s'habbia  àpreflare 
minor  fede  da  quelli,  che  in  pace , ò in  guerra  fono  propcfti  à cura  de'pcf 
poli  di  quello,  chea  Tlatone,à  ad  tArifiotile  fificc'iano  i Filofofi;  à Ippom 
crate.ò  à Cj aleno  i (Atedici, à 7aolo  ò ad  vlpianoilegifli  ; ad  Euclide,  òà 
Archimede  i (JUatcmatici  ,òad  altri  maejtri  e Principi  di  difiiplìne  co- 
loro , i quali  quella  tal  difcipl'ma  bramano  d apprenderci  ì an^i  con  tanto 
più  efquiftta  diligenza  e fludio  à quefla  fi  debba  vacare , quanto  à più  v- 
niu(rfalfine,che  à la  felicità  de’  popoli  riguarda, è flato  mio  penfiero  diri- 
tare  i luoghi,  onde  hò  le  mie  propofitioni  & autorità  cauate,  affin  che  po- 
tendoli ciaf  uno  andare  à ritrouare  & da  fe  fleffo  confìderarli,e  ponderar- 
li non  li  rimanga  fofpetto  alcuno  del  vero.  Dalia  forga»^  amcrdelquale 
tirato,  fe  defiderofo  per  quanto  lemie  for^e  fi  flendono,  di  fendere  queflo 
dono  dal  Cielo  concedutomi  in  prefitto  altrui,  auuerrà,  che perfona  pubCt* 
ca,  ò priuata  fi  rechi  ad  onta  cofa,  ch’io  fcriua,  volendo  in  fe  riconofeerci 
quelle  colpe , lequali  io  hò  biafimate  nella  idea  del  vitio , e non  nelle  parti- 
colari perfine , & fi  pur  di  alcuno  fi  à parlato  ,fihà  hauuto  più  riguardo 
alla  cofa, che  allaperjfona:  Iddio,  ilquale  è vero  cono  fòt  or  e della  confeien- 
^amiajia protettore  della  mia  mnocen%a.Et  fi  effondo  iogiouaneeinuofi 
to  negli  errori,  e neUe  pecche  della  giouene^^^a , non  foftenne  la  fua  bon- 
tà, che  in  danno  ò in  fchemo  di  perfona  viuentCA  io  adeperaffi  giammai 
penna,  eSr  inchioflro  ; bora  che  varcato  ilfiffanta  treefìmo  anno  della  mia 
età,  e alla  chiare^a,  e purità  del  facerdotio  arriuatoft  è compiaciuto  di 
preftarmi  for%a,  e vigore  di  condurre  a fine  quefte  mie  fatiche  : piacciagli 
ancora  di  liberarle  da  qualunque  fiofpetto  di  malignità } accioche  venendo 
chi  che  fia  con  confidenx,q  d’haucr  a trouar  acqua  chiara , e non  torbida^ 
poffa  tardi  ò per  tempo,  òdafe  fleffo  offendo  potente  a firlo,ò  altrui  conft- 
glundolo,  metter  fi  a purgar  le  tante  macchie , e brutture  ò d’interrffi,  ò di 
timidità,  ò d’ignoranga,o  d'altri  mancamenti , di  che  fon  ricoperti  i pre- 
finti gouemi.  la  per fettion  de’  quali  fie  conobber gli  antichi,  benché  effu- 
feati  dalle  tenebre  del  loro  paganefmo  ; che  qutjlo  particolarmente  è fiato 
tutto  il  mio  oggetto  ? acciochc  interamente  fi  tolga  via  quello  errore , che 
gli  flati  non  fi  pofiono  reggere  con  le  leggi  di  Dio, quanto  maggiormente^ 
dee  effer  da  noi  conofeiuta,  ò almeno  con  ogni  fatica  e fudore  proccurata^ 
di  ritrouare, potendo  renderci  ficuri,  de  non  altra  vìa, che  quefia:  fi  Iddio 


n$p  vuol  por  mano  alla  fita  ormlpotenx/f  liberare  e dal  timore,  tbe 

tifoprajfÙ  dellaTurchefca  tirannide,  e darcivirtù  di  ricuperar  dalle  fite 
frr%e  il  Sepolcro  del  SantiJJìmo  Pigimi  {ho  . Uqual  con  tanto  {corno  de‘ 
Clfriftianì  in  poteflÀ  lorfi  rìtruoMa . 
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TAVOLA  DE  I DISCORSI 

DI  SCIPIONE  AMMIRATO, 
fopra  Cornelio  Tacito.  Libro  Primo. 


1 0 N douer  rn  Trìncipe  fiuouo  almeno  ne  titoli , e nelle  co^ 
fe  d'apparenza  dormala  foditfattione  d fuoì  fudditL 

Dtfiorfol. car.  i 

Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  rn  Trìncipe  dlbauer 
certo fuccejfore.  Difcorfo  II.  car.^ 

^ Che  alpublico  beneficio  le  priuate  ntmifidf  e la  propria  famafi  doureb^ 
bon  posporre . Difcorfo  III.  car.j 

4 Sdir  molte  volte  vtile  il  far  ritta  di  non  vedere.pijcorjoltl  I.  cor.  i o 

5 Q_ual  dourebbe  effer  il  libro  fegreto  di  cìafcun  Trincipe.Dìfc.y.  car. i j 

6 Che  i ‘Principi  la  deano  conjiderar  molto  bene  circa  l' allargar  l'impe- 

~ Pifcorfoy  I.  car.ip 

7 Dellafeuera  mìlìtìa  degli  antichi.  Ì)ifcorfo  VII.  car.ix 

8 Che  vn  Trìncipe  fauìo  nonfi  fcoprìràmai  in  vn  tratto  rìgorofo  dietro 

' ~*ÌJCi  ~ 


cip  

ynpredecefformanfueto.  Difcorfo  FUI. 
g Chevn  partito  prefoà  tempo  faina  yn'efer cito , e fà  mille  altri  buoni 
Difcorfo  IX.  ^ 

xo  Quanto  i ifpmani  modejlamente  fi  feruijfero  deWoffcrte  fatte  loro  o 
tìandio  ne' gxand'ijjimi  bìfo^nì.  DifcorJòX.  cor.^o 

It  Dell'erario  militare.  Difcorfo  X I.  car.  ^2 

I a Ter  che  Tiberio  prolunnaug  i souemi , e de’  malit  che  nafcono  daìln-t 
detta  prolungatione.  Difcorfo  X II. 


Libro  Secondo. 


t ^ E la  caccia  è yeroefercitiodaVrìncipe.  Difcorfo  I.  car.^g 
a ^ Con  quanto  poco  cojiopotrebbono  iTrinapi far grandijfimerimu- 
nerationt.  Difcorfo  II.  , _ ~ 

5 Che  i Romani  neWìnterpretar  gli  aulici  procedeuano  fecondo  iritit  e 

coflumì  dellaloro  religione.  Pijcorjà  I II,  car.^o 

4 Quanto  importa  la  differenza  dell'arme,  Difcorfo  III  I.  car.^^  ? 
? Della  differenza  del  combattere piàdynmodOfChedyn'altro.  Difcor- 

A>  ^ 

6 D'y  n partito  y tile  per  tener  in  gelo  fiate  cofe  de' Tur  chi.  Difcorfo  FI. 

fA 

7 Che  nè  il  fauor  con  la  ingiufiitia , néi  meriti  co  i demeriti  s'banno  d ri-. 

compenfare.  Difcorfo  FU.  car  6> 

8 Qbe 


tavola  de  I LVOGHI 

DI  CORNELIO  TACITO. 

(òpra  i quali  fono  fondati  ì Difcorfì  di  Scipione  Amnniratò . 
Libro  Primo. 

* V I cun&a  difcordiis  ciuilibus  fefTa,  nomine  principia 
(ìibimperiumaccepic  cani 

* Quo  pluribus  monumencis  inlìfterec  car.a.b 

^ Quamquam  tas  lit  priuata  odia  publicis  vttlitatibus 

remitterc  car.j 

4 At  patres,  quibus  vnus  mecos  fi  intell^ere  vidercntnr  se 

car.  j.b 

5 -Proferri  lib€llum,recitariq;  iufsit>opes  publicx  continebantur  &c. 

^r.  ‘ ^ 

< Addideratque  confìlium  coercendi  intra  terminos  imperi} . 
<^"^car.  j.b 

7 Quod  trigena  aut  guadrigena  itìpendia  fenes , Se  pleriq;  truncato 

V vulneribus  corpore  tolerarent  • car.4.b 

8 Sed  popolum  per  tot  annos  molliter  habituffl , nondiun  audebac 

- ad  duriora  vertere  cani  i 

p Proieéhis  in  limine  porta;  miferatione  demum,  quia  per  corpus 

legati  eundum  erat,claufìt  viam  _ car.ij.b 

Jo  Q^rum  budato  Audio  Germanicus  armis  modo , & equis  ad 
beilumfìimptisi  propria  pecunia  bellumiuuic  car.  14 

ti  EdixitTiberius militare xrariumeofubfìdio nati  car.i5.b 
la  Idquoq;morumTiberijIuic  continuare  imperia  car.  iji> 


l-  C;-  ' • 

d»  é < 

j * 


Libro  Secondo . 


Aro  venata 


car.ig 


^ ^ Irridente  Arminio  vilia  (èruiti)  pretia car.i7.b 

3 Sequerentur  Romanas  aues  propia  legionum  numina  car.i  8,b 
»4  Sed  genere  pugnx,&  A R M O R VM  fuperabantur  car.ip 
5 Sed  genere  P V G N AE,  & armorum  fuperabantur  car.ip 

<5  Plus conlìlio,  quim  vi  perfècine  car.ao 

7 Vreulanùr  potentia  adeò  nimu  in  ciuitate  erac , vt  teltis  in  cau- 
ta quadam,  qox  apud  fenatum  tra^batur,  venire  dedignar^ 
^ tur  gar.ai.b 


8 Ne 


8 Cheì  TrìnàpidoMrebbonotngesnarfi  dì  confernar  F Mntua  nobiltà  al- 
meno per  gloria  toro.  Difcorfoyi  IL  car.yo 

g rbe  doue  fono  molti  colpeuolì , è bene  non  andarli  cercando  rn  per  v- 

10  ^al fiala  rerafcHolade'Hliuolìde’Trmc^i.  ^morfoX.  car.yó 

11  ^efi  dee fuuìrel' emulatìone trai  Capitani.  DifcorfoXL 

1 2 Quanto  i 'Romani  fopra  tutte  le  cofe  fkuorìjfero  i matrimoni.  *Difcw- 

loX  1 1 car.Sj 

I * Quanto  fconuenga  a yn  Trìnàpe  il  proccurar  la  mort^  fm'altro 

'Prìncipe  per  altrayìa,cbe  digiuna  guerra.  Difcorfo  XllL  car.Sj 

. Libro  Terzo,. 

I ^ He  fopra  l'elettione  del  ponteficaio  non  fi  può  con  bumane  ragìo- 

ni  difcorrere.  Difcorfo  I.  ^ r 

* rhr  ì rimedi  non  dourebbono  effer  piu  offri  de  mah, 

» rie  Ber  vr adì  debbano  effer  gli  huomini  tirati  a gli  honorì,  & non  per 

* 7)i/cor/ò  III.  _ ^ 

4 cinde  è.  che  rare  volte  i gran  fàuorìti  in  fino  al  fine  fi  conferubio 

vràtia  de'  'Principi  hro.  Difcorjo  I III.  ^ rai^ 

* rhr  a TrinciPi  non  s'hd  d’o^ni  cojaa  dar  noia . uifcorfo  V.  *«/  • i oi 

rive  da  baffo  ad  ~alta  fortuna  più  con  la  vìrtu,che  tonla  fiaudr 

nìfcorfo  yi.  ; 

7 CheiTrtncìpì  e zìi  huominì  grandi  non  hanno  a curar  le 

^ delvolgo.  Difcurfo  yil.  

g firl  modo  (Tbauer  copia  d^  danari.  Difcorfo  Vili- 
O Tìà operare  il Trintipe  con Fefempìo^be  conia pena.Dtfc.IX.car.l  l a 
IO  Sffer  cofa  fcelerata  rìcuoprir  i nofhri  difegnì  /otto  il  'Kelo  della  religio- 
ne. ‘Difcorfo  X.  , cor.ixi 

I I Onde  è, che  nelle  dignità  alcuni  rtefcano  da  pià , & alcuni  da  meno  di 

quel  che  s'haueaopìnìone  de' cafi  loro.  Difcorfo  X I.  car.m 
1 2 cUcofa  è Hata  cagione  della  ronìnadegli  edifici  antichi  di  Roma-, . 
Difcorfo  XII. 

T ? Che  non  s'imannano  punto  coloroji  quali  co' grandi  procedono  con  hii 
^ aUlÀ.mcorfo  XllL 

Libro  Quarto. 

He  i Trincipiaquel  che  fanno  i lor  feruidort  y ^ici,p^^mti,e 

minif  ’ ’ “ ’ ' 

Difcorfo  l. 


I non  meno  che  a lor  mede  fimi  debbono  bauer  • 


car.ij» 
Quantg 


^ Ke  clariTsima  ^milla  èirtingueretur  • , " r>  . l 

^ cquiMlque , ac  fenator^s  Oh 

itentafle  opi{>us,  luuaflfe  confilijs  diccrcntur,  hand  qu*fituoi  - 

Cair» 

ft  ” Ijlyricum  miflus  eft,  vt  fuefceret  m5i> 

^ 5*5»‘tudiaque  exercitus  pararct.fimulque  iuuenem  vrbano  liixu 
laiciuicntcm  &c. 

car>i 


rt  • • • . Cdr.l7.rY 

1 1 vtmmiAii  ouiincnre  Xnam  . «mùlatio  intcr  pares . & er 

iippediuientuiii  orirecur ^ 

!?  car”g 

Cair*^ 

lìùro  Terz^ . 

J P Aiiìa^fpc,  vciieracione  potius  ómnes  deftinabantur  imnerio  . 
^ principem  fortuna  in  occulto  rgn^h^ 

2 Gram'orremcdijs.quàm  dclìtftaerant  car^,c 

j Ac  tanien  inicia  faltigij  Caiani uscriHt ^ SrtJ 

^ Tato  potcniiar  raro  fempitern* car  j?  b 

ji  Tiuemvperliteraycaftigaffsóbliq^^^ 

. ^ wacipemreijccrent ^ cara/b 

; . y .»«  nifi  vif  cuti 

7 Tanto  impoifiosin  ftcoràtcm  compormis,  nttrae  loco,  n "'Ji’l! 

. _ tuinmaiu,ftavtioutumperillos(iieseett  ' ,i 

$ laHu.»  cauTa pecunia oonra  ad  catcTOs.ant  holHlc.c  “ r» 

( crwsiciuncur 

a AemoUuJi  amor  validlor,<.uam  peto,  c,  leejbusA  mane  c*  r!* 
io  fpetic idi^iunis  in  ambitioncm  dclabcrcntur  ir 

ir  Excuanquoiaattiadmclioramagaitudinc  rcrum . 

— -nos ^ — — ”• 

‘ Bmucam  Paul!  Acmyha  mnnumpt! 

^ popuiique  contumelia  Rom.  indoluinrcLfa- 

^___ ~ " car.4i.b 


vM 


.'1 


‘libro  ilHarto. 


Ode^àlerbiua 


f *Ì  .'••t 


. ca'r,44.b 
a Acquari 


s QuMto  ft  debba  andar  deftro  b$  rìturir  'aUrì,ehe  la  perjbna  del 

pe,  ancor  che  conpuntìjjimo  fico.  Difcorfo  1 1.  cor.  1 3 j 

3 Chi  ferue  vn  Trmcipe,ciò  che  fi  dì  buono^donerlo  attribuire  alla  rirtà, 

f e fortuna  deljuo'ermcipe.  vtjcorjo  ni.  c«r.  137 

4 Che  anche  [otto  vn  Vrincipe  cattluo  fi  pojja  diuenir  grande,  e onoratei 

I Difcorfo  I II I.  car.139 

y •De' banditi.  Difcorfo!'.  | Cdr.i^oi 

6  Ter  che  a fdi  buomini  grandi  gli  onori  negati  aggii*ftga>t  rìputattone^. 


Difcorfo  V I. 


C4T.I48 


7 Che  fi  dee  proccurar  di  fapere^  qual  fia  la  natura  de  * J^inàpi,  & de'po 

poli.  Difcorfo  VII.  ^ car.150 

8 Efjèr  impruden  te  e ìnftememente  fcelerata  opera  punir  gli  Scrittori  . 

Difcorfo  ri  II.  car.isy 

A Sjfer  buon  cofiume,  che  i "Principi  negocino  per  mfrro  di  memoriali . 
pìfcorfoIX.  ^ 

10  Chele  battaglie  di  notte  fi  debbono  finire.  •Difcorfo  X.  cair.'tóò 

11  Delle  Ipie^e  de  gli  accufatori.  Difcorfo  XI.  car.i^j 

Libro  Quinto.  : 

X A Lr«ni  vtili  auuertimenti  a coloro J quali  bannopratìea  co'  Trin^ 
x\.  dpi  Difcorfo  I , 

a Dahuonim  /limati  cattiui  effer  fuor  £ opinione  vfciti  talora  buoni  con» 
filali.  Difcorfo  li,  car.fjt 

3 Q uanto  fia  cofa  leggiera  fondar  fi  Jopra  ì fnuori  del  popolo , •Pifcor- 

folli.  ‘■«'•174 

4 CbeìTrìncipimahiagt  fono  pur  offùhafUtwlmenn-jpaaMdélalafo 

confcienxa.  Difcorfo  1 1 1 1.  car.ijj 

5 DeWanti ca  religione  vmanamente  palandone. Difcorfo  V.  car.  1 80 

6 Quanta  triHe:ija  apportino  a fuddìti  gli  indegni  parentadi  de' loro 

Prìncipi.  Difcorfo  VI.  car.xSf 

7 Che  i Principi  faui  non  dourebbono  voler  il  fommo  delle  cofe,  che  ìfeffo 

fe  ne  riceuedinno  e vergogna.  Dijcorjo  VII.  car.  188 

8 duanto  ne  %li  affari  del  mondo  importi  il  fola  nome  d’vnTrincìpe^ . 

- Di  forfòvi  li.  ^ ^ _ car.ipt 

9 l 'Barbari  muouerft  alChnprefe  con  ìmpeto,  i Romani  con  patìen-gAj . 

Difcorfo  IX.  car.ipf 

10  Chenon  a tutti  le  medefme  cofe  Han  bene.  Difcorfo  X.  car.i^i 

Libro  Vndecimo. 

j He  vn  Principe  dee  effere  cauto  con  coloro,  i quali  fitto  fpetie  di 
lode  opprimono  i loro  amici.  Difcorfo  I. 

^ 2 •/- 


a Acquari  adoleiccntes  fisoe&e  fiw  impatienter  indoluit.' 

; ; 4^ 

^ Deiirui  fortunam  fuam  Cadkr , imparemque , tanto  inerito  reba- 
tur  , car.4tf.b 

4 Uceatque  inter  abruptam  concumaciam , & deforme  obfèquium 
— pergere  icefTObìrrónCiac~pènmrsV^  car.47 


I Non  graui,  nec  vno  incurlu  conleétandum  hoitem  vagunàT 


car. 


M. 


6 Et  huic  negatus  honor  gloriam  inceudic  car.48 

7 Hxc  conqwri;  tradique  in  rem  lueric  car .49 

^ Nan^que  fprctji  exolcfcunt  , fi  irafcare  agnita  vidcntur. 

car.  /p.;^ 

9 Moris  quippe  rum  «rat  quamquam  pndèntem  fcripco  adire. 

. . . . ‘ ‘ ^ 

10  Dumpopulatìolucem  intra fiftercnjr  car.sa.b 

1 1 Igicur  Latiaris  lacere  fortuitos  prlmum  fermones,  mpx  lau^t^ 

. (ooftautiam.  car.s5 

. t ■ ' 

^ Libro  Quinto  » 

■0  - 

a Ncque  enim  ante  Tpecieni  conftantis  dederae 


Icax  idem,  & Tiberium  acerbts  facetijs  irrìdere  iblicut* 

57-b 

car.58 


ar.50 


2.  ■ Simili  populus  effigies  Agrippinx  Se  Neronis  gerens , ciccani 
; ; curiam.  car.sS 

4 Sì  re  ludaocur  tyrannorum  meoces  , podè  aipici  laniatur . 

car.  tfo 

5 Ncque  mala  velbona,quz  vulgus  putec  car.5|J> 

Tot  ludib  US  funefta  ciuitate,  pars  moeroris  fiut  &c  car.5 j .b 

7 Princeps  carterarum  rerum  pociretur , ipfe  prouinciam  tecineret . 

64*b 

8 Nomine  tantum  &au<aoi«  òpus.  car.ò4 

$ uatbarìs  cuoCtatio  leruilis , liatim  exequi  regium  vìdetur. 


io  Non  eadem  omnibus  decora. 


car.<?7.b 


Libro  Vndeàmo  • 

I C Ed  confulanti  fuper  abiblutione  Aliatici  Il [ flent 

O Vitellius Uberum  ei  morcisarbitriumpermìfìc. 

car.  69 

'a  AtOau- 


/ 


à 


2 DeU'tffiaódtl  ecfore.  lÌA  ^ car.tòf 

|-  thè  neffun  Trinàìpe  dee  patire  * che  s'ìntroduCA  nuoua  religione  nelfuo 

* Sì^o.  •Bifeorfo  1 1 1.'  ‘ . car.io^ 

4 Se  fi  può  fperare,  che  a tempi  nofiri  fi  vegga  vn'efercito  hen  difcìplina- 

to^  Dììfcorfo  I ILI*  <.  Citr.sb^ 

f ^he  in  'Kpma  nel  dar  i magìHrati  s'hatiea  ordinarìametUtrìguario  al- 
• l’etA^'DìfcorJoV.  »!  jij  .w  3-:ìi  ,.u. 

/ Che  vna  città  per  diuentar  grande^  è necejjario  che  abbracci  i fbreflie- 
» ri.  DifcorfoFl.  ’ ear.2i^ 

7 Che  tiafeuno  dee  preparar  t'animo  al  maggior  bene  e peggìcr  mede^  ch^^ 
•in quefia vita pojfa incentrargli.  (Difeorfo  V Ih  car.2i f 

C ■ ^ 

' , • • Libro  Dodic«5ma.’  • • -.  i-  ' Q 

1 T^'Ella  ragione  di  Slato.  Dìfeorfo  t.  ’/  car.iii 

i iJr  CbétTrìncipìin  ogni  /or fortuna  hanno  a confernarla\dignitd 

* . reale.  Difeorfo  1 1.  • car.2^7 

3 Bella  careflia,  e de’  rimedi  di  effa.  Difeorfo  III.  cor.  3 40 

4 che  il  capitano  dee  effer  eloquente,  Difeorfo  1 1 1 1.  car.2%0 

5 Ouefia  meglio  edificar  vna  città, preffo  al  mare  ò lontano, in  luogo  ma- 

* grò ò graffo.  Difeorfo  y.  • car.%^i 

3 Libro  Tredicennio . ' j 

I Vanto  importi  lariputatione  majjìmamente  ne*firmiipq  iéte  coi 

* fe.  Difeorfo  j.  •'  ca^.a^S 

2‘tncheéofafi poffòno-i^rmeipigtoaiahi adulare.  Difeorfoi  T.  car.jót 
}■  Delle  pene  militiuri  de  gli  antichi.  Difeorfo  III-  ^ 'cat.aóq 

4 Chi  hàvn  nimico  proemeon  ogni  diftgèn:^a  di  non  hàùèf ne  due.fi.  ^ 

Bìfeorfo -1 1 1 1.  ' - - - tar.tóf 

5 Belfaperfivettouagliare.  Difeorfo  \ eor.^yi 

6 Del  marciare,  cioè  del  campo  del  partire  ^ della  qualità,  e quantità  del 

cammino.  Difeorfo  V I.  • car.z-jS 

7 • Bel  marciare  far  tìcolarmènte- per  efuoitto  attiene  attebagagtie_j . < 

‘ Difeorfo  VII.  * . ' car.iSt 

S Che  hà  da  far  vn  Trincipe  in  vna  ciitd,ò  promhcia  prefa  da  lui  per  affi* 

curarfidieffa.  Bifeorfo  V I I I.  'car.aSy 

9 Che  la  vera  arte  de’  TrìntM'd  conofcerglihuomini.  Difeorfo  IX.  c.spj 

I o Be’  congiungnqenti  de’ pumi  per  via  di  foffe,  e diuertimenti  di  ejfiper 

* varieeagioni.f'DifcorfoXi  ’•  • car.ipt 

I I Che  dee  fiire  colui , ilqmU  affetta  nel  fuo  Siato  • iPefièr  affaltato  dava 

% ■»  nimico  più  potente  di  lui . Difeorfo  X h cor.  3 o i 

-.:i  ? jA  c L»bro 


t Ac  Cliudius  matrimonìl  Ad  ignanis^  8c  iniìnu  ctfnfbria  vTurpàns 
car.  71 

3 Et  quia  extemz  ruperftitiones  inuale(canc fadtimexeo  s. 

c.  viderenc  pontifices  <^r  Kcinéda  firmandaque  arufpi  cù.  7 1 ,b 

4 Legiones  operum  & laboris  ignaras  populationibuslxuncesjve- 

• cerem  ad  moremreduxic.'  car.  71 

5 Ac  ne  arcas  quidem  diftinguebatur . car.7a.  b 

6 Qoidaliud  exicio  Lacedomoni]*s  & AthenienAbus  (uic,  quanv> 

qoim  armis  pollerenc  j njfìquod  viftos  prò  alienigenis  arce- 
banc?  car.  7) 

7^Tancprimuinfoccunainruamihtroipextt.  v car.75.» 

iti..  , 

P • [ • Libro  •Dodìce/hnol 

1 l^r  E roeminà  experta  fcecundicatis , integra  iuuenca,  clarltud»*' 
xN  dinein  Cxfàrum  aliatn  in  domum  ferree . car.  76 

a Ac  Eunones  claritudme  viri,  matacione  renun , 8c  prece  haud  de-m 

genere  permocus  car.  78 

} Qaìndecim  dierum  alimenta  vrbinooamplius  ruperfaiflèconfti- 
rit..  ' car;8» 

4 Veoue  ftudijs  honeAis,  & eloquentiae  gloria  nitefeerec.  car.84.  b 

5 Reddiram  oraculiun  e A : qiuererent  fedem  czeorum  terris  aduer* 

fàm.  ' car.  85' 

' ^ ' Libro  Tredifefimo . 

t ▼ ▼’T^fiuMinfèriiirec,  qux  inaouia  capcis  validifsima  eft 

car.  'li  87.b 

a Ve  iuuenilis  animus  leuium  quoque  gloria  fiiblatus  maiores  con- 
tinuarec.  car.  88 

a Milites  tendere  omnes  extra  valium  iufsie . car.pa.  b 

4 Sacis  comperto  Vologefem  defedìone  Hyrcaniz  attineri  93 
3 Sed  neque  commeatibus  vim  facete  potuic . car.  p t 

é Nectamenproximo itinere dudz. legiones.  car.pj.b 

7 Recepea  inter  ordines  impedimenca.  car.p  j.  b 

8 Arcaxatis  ignis  immifTus , delecaque  & A)lo  zquata  funt , quia  nec 

teneri fìne  valido pneiidia  ob  magnitudinem  mznium,nec  Sic. 
nel  fine.  car.pj.  b 


p Sòcorsanimumeius  incontrarinmtrahens  \ car.ps 

10  Vetus  Mofellam  acque  Ararim  fada  inter  vcrumqne  fòfla  conhe- 

dere  parabac;  vt  Copiz  per  mare, dein  Rhodano  &c.  car.p^ 

11  Et  commotus  his  Auitus,pacienda meliorum  imperia.  P<5.b 

. - > tt  libro 


9 


Libra  Quittordiccfimo.  « > ■ r 

1 He  non  mai  rn  Trincìpe  può  Bar  peggio,  che  quando  ^imancai 

V j chi  portar  ricetto.  DifcprfoI..y-;]j]^  ■.  car.^o6 

% -Delle  meiìtationìmìlìtarì . Difcorfo-ÌI,  . • carjoS 

j DclPoflracifmo  penahonoreuplede'^rècìidellaquale  fipoffonoferuiri 

Prìncipi  fen%^  incrudelire  centra  coloro , che  hanno,  à foretto . 
Difcorfolll.  . cer.^ii 

4 QjMnto  è /ciocca  co/a  prometter  dì  /e,quel  che  dalla  fortuna,  ò da  altro 
accidente  può  dipendere.  Dì/corfò  l HI,-,  w*  cor.  j 1 7 

j Delle gridayche  i I{omani  leuauano  nelle  battaglie.Dì/cor/oV,  cor.^  1 9 
6 . ^ell^ei}ferien%a  deU'arnmilitare^  Di/cor/o  y.l.'x>:  . i . car.^ 2* 

7 Chi  riguarda  al  bene  vnìuer/alc^,  non  dee  sbigottir/i  de  gli  incommon 
de' particolari.  Dì/cor/o vH.  car.^iff 

Libro QuindiceGmo.  . • 

[ili) 

j He  non  ad  ynotutteje  co/e  fi  debbanxotaetteri.>Di/cor/o 

T)elle  fraudi,che  fi  fanno  centra  le  leggjt,.if)i/toiefy  IL.  wr.338 
3;  fi^ell*  tifoe^tà',^  difficplid.det  io»/iglio>'thìfcorfi»-ll  L.j. 

4 alcune  cov/ideratmni  ìntamo  il  fatto  degli  .Amba/cìadorì. . :Dt/cor~ 

jo  JIII,.  ' r‘  ,hm  tai51^fio^  ' ear.$^i 

5 Quanto  fa  co/a  indegna  per  conteidi  guerra.,iò.^  altro  manometter  gli 

argenti  delle  Chie/e . ^i/cor/oy.  ' . cor.} 

è Come  é neeej/ario  nelle  cojaìnportatitbdarie  commifponì  liberei . 

‘Di/corfoFl.  car.j^ó 

7 Che  con  la  clemenza  &.  ctnlahontà,  ^ no»  con  la  'emdelti fi  n^ftfenr 
' gono gli  Boti.  Di/cor/o  y 1 1.  .li. , C4/3S8 

» r"'. ?:.(■'  t 

Libro  Sedicefìmo. 

. rt''  . ' r 

l Y^Vantovn’Prmcìpe  debba  Bar  accortptielUpropofieuJt  che  gfi  fi 
; fanno.  Dì/cor/o I.  -i.:  -"jdi.  càr.^6^ 

t In  tutte  le  co/e  non  folo  douerfi  confiderare^'quelcbedee  fkrfi,  màquel 
thè  comportano  i tempi  ebepoffd  fùrfii  1 Di/corfo  1 1.  car.j6$ 

Libro  DiciaiTectenino:*  vw..  ’j. 

f Hi  yuole  opporfi  à cattìuì  temporali,&  efjèr  vu^an  TrìncipCJtt 
- V bì/og;na  nelle attioni/ueef/creguidet'  Dyeor/ol."  cor.^yu 
a ebedoue  fi  può  proceder  con  le  leggi,  non  fi  hà  day/ar  la  fbrxa-'  • 

’ Di/ior/olL  - ^ 

V - " 3 


H 

' ' Libro  Quàttorilcefmo . 

i O Egueinomntfslibidines  cflfudite,  qaas  mate  coftcicis  qualiT* 
O cunquematrisreuerentiatardauerac.  car.  loo 

% Quid  fupcrcrtc,  nifi  vt  corpora  quoque  nudent, eafque  pugnas  prò 
milicia  & armis  medicencur.  car.  i o i 

j Nero  componic  ad  Plaucum  liceras,  confuleret  fibi  & curbis , feque 
prauediffamantibHsfubtraherec  car.ioi.  b 

4 Quippe  multa  in  Ncronem  adubtione  addidir,rubieéiurutn  ei  prò 

uinciam  fuifle , fi  biennio  proximo  vixilTec  canoa,  b 

5 Ne  ftrepteum  qardem  « &clamorem  cocmilitum)  nedumimpe- 

tum,  & manus  perlaturos . car.ioj.b 

é Itafe  adintorquenda  pilaexpedièrat  vecusmiles»  & multa  prar- 
liorum  experienciaj  vccertus  euentus  Suetonius  daret  pugne 
fignum.  'i  car.  104 

7 Habet  aliquid  ex  init^o  omne  mapum  exemplum  ,quodcontra 
finguk>svtilicatcpublicarep«n«iirur  car.  105 

Libro  Quìndiceftmo . 

I QCripreratqueCebriy  propio  duce  opus  efié>  qui  Armeniatn 
O defcnderct.  car.iop.b 

» Ea&um  ex  eo  Senaens  confhlcum,  ne  fimubca  adoptio  in  vlla  par- 
te munerispublici  iuuarCC^  < - car.  ita 

j Confutuir  inter  primores  cioicatis  Nero , bellum  anceps  > an  pax 
inhofieplaceret.  car.iij 

4 Igitur  irriti  remittuntur  J cum  donis  tamen , vnde  fpes  fieret , noti 
fi’ufira  eadem  oracurum  Tyridatc  fi  preces  ipft  attulìfièt.  1 1 J 
) Inque  eam  prfdam  etiam  Dij  cefière/poliacis  in  vrbo  templis  &c. 
car. 

# Cercum  ad  diem  in  Campaniam  redire  ciaflem  Nero  iufièret,non 
exceptis  mariscafibus-.  ^ car.itd.  b 

7 Oderam  teinquit>  necquifqudm  tibifideb'or  militumfuit,  dum 
amari  mcruifti.  car.  1 a o.  b 

Libro  Sediceftmo . 

I T Gitur  Nero  non  auSoris,  non  ipfios  negotij  fide  latis  Tpetìata,' 
X necmifsisviforibus,  per  quosnofceret,an  vera  aflèrercntur, 
auget  vitro  rumorem.  car.121 

a Cohibuicrpiritus'eiusThrafea  , ne  Tana&reo  non  pròfutura,  in- 
terceflori  exitiofii  inciderer . car.  i a5 

Libro  Diciafettefìmo . 

I A Ccefsit  Galbe  vox  proRep.honefta,  ipfi  anceps, legi  i fc  mi 
lite  non  emi.Necenim  ad  haneformam  camera  eràt.  izS.b 
t Inauditi  acque  indefenfi  camquam  ionocentes  perieranc,  1 sp.  b 
n tt  » 3 Id 


3 Effer  grandìjfitmo  errore  nel  dturi  carichi  miUearì  non  riguardar  ad  aU. 

tronche  alla  fola  nobiltà.  DifcorfoIII.  car.yj^ 

4 Di  che  i Trincipi  debbono  hauer  cura  per  non  offendere  i loro  fuddif^. 

^ifcorfo  1 1 1 1.  car.^Sù. 

5 Nondouerfi  ipopoli  tener  in  continua  paura.  Difcorfov.  «r.jSj 

6 Che  ne  gli  buomini  granii  le  molte  riccbexjs»e  la  moltapouertà  fono  e- 

gualmente  perìcolofe.  Difcorfo  V l.  ear.  j 8 j ’ 

7 Che  ciafcun  Trineipedee  tenere,  e far  tener  conto  del  fuo  predecejfore.-. 

difcorfo  VII.  car,$pi 

8 Che  s'hà  alcuna  volta  da  dare  If  atto  di  corregger^  à chi  falla.  Difcor^ 

favi  II.  car.^9% 

fi  7)elle prede,  e de’  danni,  & vtilì,  che  da  effe  fi  confegmfcono . Difcor- 
Libro  Dicioctefìmo.  à^IX.  car.}S>4 

1 He  è gran  fciocche%gja  potendo  trauagliar  il  nimico  ne'  luoghi 
Hretti,  afptttarlonella  campagna.  Difcorfo  I.  car.jpfir 
1 Se  egli  è meglio  affettar  il  nimico  in  cafa , ò andarlo  d incontrar  nella^ 
fua.  Difcorfo  II.  . car.402 

3 Quanto  nuoca  molte  volte  il  diuider  lefor%e,e  non  opporfi  vnito  centra 

il  nimico.  Difcorfo  III.  car.40% 

4 Quando  la  moltitudine  fà  vn’ errore,  è bene  perche  fe  ne  aueggafwrglie->. 

lo  toccar  con  mano.  *Difcorfo  1 1 1 1.  car.410 

5 Che  vfficio  di  gran  Capitano  è cono  fiere Je  vna  guerra  s’hà  da  affretta» 

re,ò ritardare.  Difcorfov.  cor. 414 

€ Che  non  fi  dee  lafiiar  luogo  nimico  dietro  le  fpalle.  Difcorfo  HI.  c.41 1 

7 Che  fatollo  e ripofato,e  nond'^iuno  e fianco  shabbia  d condor  il  folda» 

to  alla  battaglia.  'Difcorfov  II.  car.42j 

8 Hello  cofe grandi  le  vie  di  mnyjo  effer  inutili,  e per  confeguente  d Trm» 

dpi  la  neutralità  effer  dannofa.  Difcorfo  Vili*'  ' cor. 426 

fi  Che  i danari  fono  il  neruo  della  guerra.  Difcorfo  l X.  car.4^0 

IO  Honejfer  cofavtileildiffreggiare ilnimico.  Difcorfo  X.  car.4jj 
Libro  Diciannouefìmo. 

1 ]{ima  che  col nuouo  nimico  fi  venga  d giornata,  douerfi  tentarci 
• Jr  quel  chilo  fuefoT':tp  vagliano.  Difcorfo  I.  cor. 440 

i Se  vero  è che  fi  debba  tener  maggior  conto  della  fknterìa,  che  della  ca^ 
Halleria.  Difcorfo  1 1.  car.44^ 

3 Che  le  artiglierie.^  de  gli  antichi,  fi  ben  differenti, dalle  nofire,  fhceano 

7uafi  i medefimi  effètti,  e della  vtilitd di  effe.  Difcorfo  I Ji.car.43e 
fortificarfi,e  che  le  fortegge  fono  alla  guerra  vtUi^  neceffarie,  e no 
fi  può /ire  fem^  effe.  Difcorfo  I III.  car.4^J 

I Qual  fu  più  cagione  dell'ìmperìo,  che  acquistarono  » ^mMÌ,  la  vàrtù^ 
ò la  fortuna,  Difcorfo  F,  , . v.  ...  cor.^óp 

I . - — 6 Che 


} Id(àrìs  videbatur.  >-  ■’  ” ~ car.  iif 

4 Vciliisimus  quidem  ac  breuHsimusbonarumina|àrumqiiererucm 

dele  Aus,  cogitare  quid  aoc  nolueris  fub  alio  principe  aut  volue» 

( ris.  car.ijo.b 

5 Nec  remedium  in  cxceros  fuic,fed  metus  initium  camquain  per  ar- 

tem  & formidiné  fìnguli  pellerentnr,  omnibus  fuipe&is.  1 3 r .b 
# Inopia  vixpriuatotolcranda.  _ _ car.iji.b 

7 Non  honore  Galba: , fed  tradito  principibus  more»  munimentiun 

ad  prxièns  in  poftcrum  vitionem.  car.  135 

8 Cascinna  belli  auidus  proximam  quamque  culpam  anteqnam  poe- 

niterec  vlromibat.  car.i3pj> 

5 Sanoatx  difpernt>  aut  cupidine  poenc  graues  onere  làrcinarum  & 
lubrico  itinerum  adempca  equorum  pernicitate , velut  vinài 
czdebantur.  car.i4itb 

Libro  Diciotte  fimo . 

1 u*  ts  copijs  reàor  additus  AnniusGallus  cum  Veftricioad 
'L  occupandas  Padi  ripas  premilTus»  car.  1^6.  b 

3  C^uoniam  prima  confiliorum  fruftra  cxciderant , tranfgreffo  iam 
Alpes  Carcinna.  car.i4d.  b 

3 Nam  Catcinna  non  fimul  cohortes,  fed  fingulas  acciuerat,qua:  res 

in  praslio  trepidationem  auxit , cum  diq^rfosnec  vmquam  va- 
lidos  pauor  fogientium  abriperet.  car.  149 

4 A ddidir  confilium,  vetitis  obke  vigilias  centurionibus.  1 49*  b 

^ Feftlnationem  hoftibus,moramipfis  vtilem  dideruit . 1 $ o 

é Nec  multum virium i tergo.  ^ 

7 Cclfo  & Paulino  abnuentibusi  militem  itinere  fediim,  farcinis  gra- 

ucmobijcerehofti.  _ ..*5**^ 

8 Imperiò  cupkntibusnihil  medici  inter  fumma aut  praccipitia. 

fi  Sednihil acque fatigabat,  quampecuniarumconquUicio^eosene 
belli  ciuilis  neruos  dìàitans.  car.  1 

I o Non  tulit  ludibrum  infolens  contumeliac  animus . car.i  59*  b 

Libro  Dìciannouefimo . . 

I Entatilqueleui  prxlioanimisiCx  acquo  difcedum.  1^3. b 

3 X Sarmatx vim  equitu,  qua  fola  ?alent,oflferebant.  163  i> 

3 Gladi js  ne  inquit , 2t'  pilis  perfringere  ac  fubruere  muros  vlìx  ma^ 

nuspoifunt?  c^r.tóó 

4 Cremona  propugnaculum  aduerfus  Gallos  craospadum 

agentcs  i6i8.  b 

5 Affuit  vt  ficpe  àUas  fortuna  Pop.  Ronvuù.  car.  1 7^.  b 


4 Delf$rt\ficarft,e  che  le  fortex;j(e  fono  allaguerré  wUi,  t necejfme,  e 

fi  puh  fare  fenj^  effe.  DìfcorftrI  H l,  ' ■' 

5 Ojt^fù  più  cagione  deWimperìo,  che  acqmftgrono  i H^manìt  la  vhrtà, 

èia  fortuna.  Dìfcorfoy.  car.^ó^ 

6 Che  non  fi  marauiglino  i Trìncìpije  è detto  lor  la  bugia.Dtfc.Vl.  c.^"j  9 

7 Non  douerfi  il  nimico  nella  battaglia  mettere  in  dirperatione  i Difcor^ 

fov  1 1.  rar.47'4 

t ChevnTrìncipe  dee  efìere  intero  offcruattre  delle  fiu  promeffa^’. 

Difcorfo  Vili.  car.qjó 

9 Degli  alloggiamenti.  Difcorfo  IX.  . car.^^ 

l o Rjuriffime  volte  ,equafi  mai  poter  fi  fcufar  cohro  , i quali  congiurano 
contraillorTrincipe.  Difcorfo  X.  car..49j 

il 

Libro  Vcntcfimo.  ...  . 


1 He  fia  meglio  eleggere  i magistrati , ò cattarli  per  trattaJ  l 

Difcorfo  I.  car.^00 

a Detta  fcelt a de' faldati.  Difcorfo  II.  Mr.501 

3 Che  nette  forte'zj^  non  fi  deue  racchiudere  gente  inutile.Difc.il  I.c.^oS 

4 Dettanatura  dei  volgo.  Difcorfo  1 1 1 1.  Cdr.512 

5 D' alcuni  decreti  di  marauigliofa  graniti  de’  'Rimani. Difc.V.  car.q  1 4 

6 Scianto  i "Principi fieno  cofa  pericolofa  le  difcordie  domefliche.  Difcor- 

foVI.  car.jié 

7 Conte  è neciffaria  cofa  ne' principe  (Cvn  nuouo  regno  acquiflarfi  fatHa^ 

di  clemente.  Difcorfo  V 1 1.  ' cor. $29 

8 Del  bello  temperamento  cromato  da  greci  di  fcancettar  certe  colpe  con 

SobVmione.  Difcorfo  V 1 1 1.  fflr.523 

9 Sluali  fieno  le  vere  arti  del  regger  i popoli.  Difcorfo  IX.  car.^iq. 

I • Che  non  fi  lafci  crefcer  vn  7*rin  cipe  tanto  grande,  che  poffa  opprimer 

gli  altri.  Difcorfo  X.  cor.pS 

I I Chi  vrta  con  più  potente  di  lui  non  fi  altro , che  affrtttar  lafua  rotà- 

na.  Difcorfo  X I.  car.^jo 

1 2 Quanto  importi  netta  mifchia , e calca  della  battaglia  il faperfi  allar- 
gare. Difcorfo  XII.  car.^^j 

' f,! 

Libro  Vencunennliò  • • • > ^ 

f’- f^tSdenafcatoblimone dette cofe.  Difcorfo!.-  car.f^S 

a \ I*#'  nel  Saper  bene  ordinar  vna  battaglia.  Difcorfo  J I.  car.j^q 
q "Dell’alterigia  militare  de  gli  antichi.  Difcorfo  1 1 D car.fjsf 

4 M0>frte  tenuta  da  Capitani  per  metter  in  foretto  U nimico  Difcorfo  IIII, 
cor.  5^4 

' Sono  tuttìDifcorfì  142. 


0 


6 Atque  ira  digrefTus,  volunraria  morte  diéla  firmauit . c.  1 71 

7 Vocatos ad concionem  Anconiusdocuic,  efTeadhuc  Vicelliovi- 

res,ambiguas  fi  deliberarent  > acres  H defperairent . c.  1 7} 

8 Sabinus ad  Vitellium  mifìcciun  mandacis  &quz{lu,quod 

padaturbarencur.  car.175 

p Propria eflcmilicisdccus  incaftris:illa  patria,  illos  penatcs.  178 
IO  Haud  dubie  incererari  & Vicellium  vinci,  fed  imputare  perfidiam 
non  poiTunc , qui  Vitellium  Verpaiìano  prodiderc,  cuna  a Galba 
dcfciuiilènc*  car.  178 

Libro  V ente  fimo. 

X *13  Rifcus  eligi  rominatim  i magiiiratibus  iurati&MarcelIus  vr« 
JL  nas  poftulabac . car.  1 79.  b 

a Nomen  magis exercicus quam robur.  car.iSi.b 

3 Donec  defperaca  vi  vercerenc  confilium  admoras,  haud  ignari 

paucorum  dierum  ineflfe  alimenu,  & multu  imbellis  curbx.  1 8 j 

4 Vceftvu1gusnnereéioreprxceps,pauidum,rDcors.  car.  iSé» 

5 Reconciliauic  pauliTper  iiudiapacrum  habica  in  fenatu  cognitìo 

fecundum  veterem  morem.  car.187.  b 

6 Non  legiones,non  claiTes  perinde  firma  imperi)  munimenca,quam 

numerum  liberorum . ^ar.  1 8p 

7 Obflabàc  ratio  belli,  & nouum  imperium  inchoantibus  vtilis  de- 

mentixfama.  car.ipi.b 

8 Ne  quis  in  cercamine,  iurgioue  lèditionem  aut  cUdem  commili- 

toni obieélaret.  car.  ip4 

p Iplì  plerumque  legionibus  noflris  prxfìdetis.  Ipfì  has,  aliafq;  pro- 
uinciasregitis.  car.  tp4 

10  Odingencorumannorum  fortuna  difciplinaquecompages,  hac 

coaluit.  car.  194 

11  Q^conuelli fine exicioconuellentium non poteft.  car.  194 

I a Donec  legio  vicefìma  prima  patentiore  quam  cxcerz  fpatio  con 

globata  fuftinuit  ruentes,  mox  impulic.  car.  195 

Libro  Ventunefimo . 

X T Vdzos  Creta  infula  profugos , nouifsima  Libyz  infedilTe  me- 
X morant.  car.  197 

a Poftcra  luce Cerialis  equite  & auxiliarijs  cohortibus,frontem 
explet,  in  fecunda  acie  legiones  locata  : &c.  car.  aoo 

3 Gnarus  deefTc  naues  efficiendo  ponti  ncque  exercitum  Rom.  ali- 
ter  tranfmiirurum . car.2oo.b 


4 Cerialis agrosvilIafqueCiuilisinta&os  nota  arte  Ducum 

finebat.  canaoi.b 

Sono  tutti  luoghi  I4a. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 
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Sopra  CorjacUo  Tacito . 

LIBRO  PRIMO. 


9(^0» doMere ytr*Pnncipi nuoHO almeno  ne' tìtoli, & nelle 
cofe  d'apparenza  dar  mala  fodìsfatìone  4 
^ fttoì  fiddUì. 


l 9 


•t  «5 


DISCORSO  PRIMO. 


OVREBBONO  i Principi  mettere  ogni 
Audio  d conferuarfì  l’amore  de’  popoli , non 
(ì  trouando  fortezza  più  gagliarda,  che  il  pet 
to  del  vadallo  armato  della  beniuolenza  ver  rnocip*  è r« 
fo  il  fuo  Signore:  Ma  i Principi, mafsimamen 
te  le  fono  nuoui , i quali  non  contenti  d’ha- 
uerfuAantialmente  i popoli  per  ifchiaui,il 
vogliono  dimoftrare  ancor  loro  con  le  parole, non  fanno  altro 
fecondo  il  mio  giudicio , che  con  l’odio  de  Tuoi  fedeli  mettete 
in  auuentiu-a  lo  Aato,&  la  perfona  propria;  il  che  lì  vide  in  Ce- 
fere, quando  non  fece  quelle  accoglienze  i Senatori,che  al  gra- 
do loro  parea  che  lì  conuenifle.  I.  £t  nondimeno  non  haue* ‘ *“*****^’*‘ 
uà  il  popolo  Romano  fatto  quefti  rammarichi,  vedendoli  con 
l’opere  priuato  della  liberti , coli  i proprio  della  natura  hu-  rioptìo  4*Ua 
mana,  fentire  con  minor  pacienza  il  difpregio,chc  il  danno  ; di 
che  non  è però  da  far  marauiglia, poiché  le  ferite, e i rubamen-  u*  4?rpi«|io 
ci  toccano  il  coipo&  la  roba  ; doue  Toflefe  del  difpregio  pe- 
oetrano  nell’anima  > doue  è collocato  l’honore  . Quindi  è , 
che  quando  i Germani  furono  rotti  da  Germanico  non  prefe- 
ro cotanto  fdegno,e  cotanto  dolore  per  conto  delle  ferite,  del- 
le morti  y & delle  fciagure  loro  grandifsìme , quanto  per  elfere 
. p'tfc.%/immìr,  A ' aguj: 
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à guifà  d*vn  Trofeo  (late  riziate  le  lor  arme  in  vtì  mo^è  j co» 
fcritto  i nomi  delle  narioni  vinte,  a.  Augnilo  tenne  iii 
luoo  nuggl^  quello  modi  diqerfì  da  Celare, imperò  che  elfendoli  noto.quan 
ch»'Ve^°,o*  ' Romani  lì  recauano  i maggior  onta  il  nome  » che  TefFetto 

deiu  feraiiò.  della  fcruitù,  non  volendo  tirarli  addolTo  fenza  vtile  alcuno 
qu^Roodiofo  titolo  reale,  prefevnnome  vlìtato  nella  Repu- 
Triocipe.  blica  di  Principe,  coRumandolì  di  crear  il  Principe  del  Senato. 

»7.  «j  » ^ **b*  dolpifsimo , & amabil  ricoprimento , quali  zucche- 

' ■ ro  pollo  fopra  amara  medicina  ,venneà  mitigare,  e addolcir 

quel  fiele , cheharebbe  potuto  lèntir  ciafeuno  dalla  memoria 
della  perdura  liberti  . Dice  Cornelio  Tacito  di  lui  parlando. 
Qui  cunSa  difeordijs  cmìlìhus  fejfa , nomine  Trìncìpìs  fub  Impe- 
4.Ub.i.cu.i.  rtumaccepìt.  4.  e coloro  i quali  nella  Tua  morte  lodauano  Au* 
gullo,  diceuano,che  egli  ordinò  la  Republicanon  lotto  no- 
s.m.  mg  regfjo  ò di  dittatura , ma  7rincipis  nomine.  5.  Nella  quat 
cofa  i me  pare , che  auuenga  quello , che  vediamo  fuccedere  i 
tempi  della  carellia,  nella  quale  non  mutandoli  il  prezzo , an- 
cor che  li  muti  il  pelo  dei  pane , par  che  non  li  venga  i lèntir 
così  notabilmente  il  caro, come  n fentirebbe  crefeendo  la  mo- 
neta . Coli  fece  egli  in  tutti  gii  altri  titoli  di  Confolo , di  Pa- 
dre della  patria,  di  Tribunitiapodeflsi,  di  Pontefice  Malsimo, 
d’imperadore , più  tollo  accrelcendo  nel  vecchio  nomenuo- 
4.  Uh.  54.  ctr.  autoriti,  come  Dione  racconta,  fi.  che  fece  in  quel, che  hab-  ' 

biamo  detto  d'lmperadore,che  con  odio(ì,&  nuoui  nomi  mei> 
terli  i rubare  le  menti  de‘ popoli.  & per  quello  foggiugna 
Cornelio  in  quefti  principi)  della  Tua  opera  eadem  magifira- 
tuumvotabula..,  &alcroue  diflè  della  Tnounitia  podefli.  ,Id 
fummi  fafiigij  vocabulum  tAugufius  repperìty  ne  regis  uut  diSa- 
toris  nomcn  adfumeret , ac  tamen  appellatione  aliqua  roterà  im- 
rUh.i.€tr.^.  peria  promineret,  7.  Fu  antico  collunie  del  popolo  Romano 
^oiTiGmi  % d'elTer  gelolifsimo  de  titoli  dati  da  altri  che  da  lui  ; diche  ma- 
ntou  datiti  da  rauigliofo  efempio  fu  quello  di  L.  Marzio,  il  quale  ancora  che 
ódiofideiTi  dopò  la  morte  de  i due  fratelli  Scipioni  hauelTe  in  Spagna  faN 
ioli  ebe  a pi*-  to  cofe , che  dal  lènato  Romano  furono  Rimate  veramente  ma 
^ * gnifiche:  nondimeno  eflendoli  egli  nelle  lettere,  che  haueà 
Ktitto  alla  Republica  chiamato  Propretore,  pochi  (ùronode* 
fenatori , che  di  ciò  non  prendeflèro  ifdegno,  giudicando  per 
cofa  di  caccino  e(1èmpio,che  i Capitani  fodero  eletti  daireflèr 
^1  ' cito  *,  e ancor  che  per  i tempi  che  andauano  fbreunofi  alla  Re- 

publica,fonè  (lato  (limato  per  ottimo  pare  ito  il  (erbate  adal- 
uk  16  **  confulta  (opra  di  ciò  ; non  vollero  però  in  conto  al- 

^.^74.  cuuo  Mila  tifpofta  darli  th^o  di  Propretore.  8.  Quindi  fi  pud 

^ ■ vedere 
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vedere  con  quanto  maggior  altezza  d’animo  fi  portò  Scipione 
Aflfricanoi  il  quale  appellato  da  gli  Spagnuoli  Re,  rirpofe  gra-  «omc  4i  ae. 
difsimo  elTere  il  titolo  d'imperadore  (coli  fi  cognominauano  in 
Roma  i Generali  dopò  alcune  cofe  fatte  da  gli  efierciti)  come 
i fiioi  foldati  l'hauean  chiamato  ; il  titofo  reale , ilquale  altroue 
era  grande,  in  Roma  eflcre  intollerabile  ; hauer  ben  egli  ani- 
mo reale*  & (e  hauer  quefio  fiimafTero  eglino  in  vn’huomo  co- 
fa  grandifsima  tacitamente  fri  fé  fel  riputafièro , di  chiamarlo 
pernome  le  n’aftenelTcro.p  Sono  da  Ciuftino  fingolarmente 
lodati  i fucceilbri  d’AlelTaudro  Magno:i  quali  mentre  egli  heb-  cìnaino  iod« 
be  legittimo  heredc,  non  vollero  mai  prendere  titolo  reale  ; ne  *** 

Tolomeo,  ne  Ca(Tandro,ne  Lifimaco,  ne  Seleuco  fi  fàrebbono  * ‘ • 

per  auuentura  mai  Re  intitolati,  fé  Antigono  non  haueffe  dato  ^ 
d quella  ambinone  principio,  io.  Et  chi  legge  con  attencione  Ànti'góa'o  che 
Plutarco  vedri,  che  ne  Antigono  harebbc  porto  manoàque- 
fta  vaniti , (èquel  trifto,  & sfacciato  adulatore  d’Arirtodemo  mcIo^kc.  '** 
falla  vittoria,che  Demetrio  figliuolo  d’ Antigono  hebbe  di  To- 
lomeo, non  rhaueflè  Re  cognominato.  1 1.  Cofa  degna  di  fé,  & 
non  lontana  dal  propofito,  che  habbiamo  alle  mani  fece  il  grà  oregoriVn- 
de  Gregorio,  il  quale  volendo  rintuzzare  l’orgoglio  di  Giouà- 
ni  Patriarca  di  Coftantinopoli,  ilquale  dopò  il  Concilio  fatto  dVmo.' 
in  quella  Città  ne  gli  ertremi  anni  di  Pelagio  Tuo  predecefibre, 
ardiua  chiamarli  vniuerfal  Vefcouo , nome  che  ad  altro  che 
al  Pontefice  Romano  non  s’apparteneua , dopò  hauerlo  agra- 
mente r ìprefo,  che  in  tempi  tanto  torbidi  e infelici  per  la  chri- 
ftianità  I i Sacerdoti , i quali  inuolti  nella  cenere,  e prortrati  in 
terra  doueano  piagnere  le  milèrie  del  fecolo , rtelTero  occupa- 
ti in  defiderar  nuoui  nomi , & uuoui  titoli , egli  in  contrario  di 
ciò,  Seruo  de  ferui  di  Dio  incominciò  ad  appellarli.  i a.  il  qual  ii.gìoI.diw. 
titolo  diuenuto  gloriolb  nella  Tua  humiltà,  da  niuno  deiuoi  deii/VarTiu! 
fiiccelTori  è flato  rifiutato.  Conobbe  altri  quella  verità  mo-  9'*  tu'»™*»* 
ftrando,che  pafcendofi  l’vniuerlàle  deglihuomini  coli  di  quel  fi'pi'aòoocofi 
che  pare,come  di  quello  che  è,  c bene  nel  riformare  vno  flato  *>«e  m 
ritenere  almeno  Tombrede  modi  antichi;  ma  come  finifca 
egli  quel  ragionamento,  & come  dia  principio  all’altro,  che 
accanto  gli  jegue  con  l’altro  apprefib  forre,c  di  più  lunga  con- 
fideratione . Ma  noi  conchiudiamo  così , che  i Principi  dou-  Jcao. 
rebbono  efler  buoni  per  vtile,&  beneficio  nonmen  de  fudditi 
che  loro;  nondimeno  che  quando  per  alcuna  necelsità , ò per  i raddìii  <hc 

3ual  fi  voglia  altro  accidente  non  pofibno  dar  quella  intera  lo-  f** 
isfatione  a’  loro  valTalli,  che  conuertebbe  nell’opere , debbo* 

■o  almeno  ingegnarli  di  non  dar  loro  difeontentamento  nelle 
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f j .we..i»po.  dimoftrationi,  & ne’ titoli,  douendo  bafhir  loro  ( comeibieà' 
A jiiBtif  i b«.  dire  il  Gran  Duca  Cofimo)  che  poiTon  fare . Euripide  chiamò 
Al  il  foiccfa-  1j  cortefia  {guadagno, che  6 fa  con  poca  &cica.  13.  Et  in  vero  io 
non  fo  qual  maleditcione  fìa  quella , non  che  de’  Principi , ma 
di  molte  altre  perfone  confi  itutte  in  minor  grandezza,  che  po- . 
tendo  farfi  amare  con  ramoreuolezza,&  corcefìa,  che  non  co- 
lla lor  nulla,  vogliono  farfi  odiare  tenendo  modi  fuperbi,  e di- 
fcortefì,  che  corta  lor  molte  volte  lo  flato,  & la  vita. 


ih  ;ti.. 

1$  . 


Con  quanta  diligenza  debba  ricercar  tn  Trìti  cipe  d^bt^  '' 

uer  certo  fucceffore.  • ^ _ 
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Ceff  t (aoirt- 
W «oóncdct 
1«  ror«  fuiMte 
«OOIC  gOttCI- 
lui  l«  pictCìi. 
1,  Sai.  11.  Dcl 
la.  OilOMiio. 


Angnfle  foUe- 
dto  della  làK- 
Mllioac. 


aicgge  Tifce. 
zi*  per  (dccef* 
foie. 

9.  Tacito  Ift.i. 
cat.  I. 

•.lib.}.oz.4«. 


I come  è vffìcio  d’huomo  fauio  TOuCmar  le  prefèiN 
ti  cofe  con  prudenza , così  é di  lauisfìmo  antiueder 
le  future , & quelle  antiuedendo  dar  loro  tal  ordip 
ne,&  mifura , che  eziandio  per  kMighifsimo  fpatio 
di  tempo  dopò  il  breue  termine  deH’humanavita 
fi  portano  mantenere.  1.  onde  fu  efpreflb  quel  raarauiglio- 
fo  concetto  , che  per  l'ordine , & difpofitione  data  da  Dio , il 
giorno  tuttauia  perfeuera  in  quel  tenore,  & forma  ,che  gli  fur 
dati  dal  Tuo  primo  cominciamento . Il  che  noafì  puòconduc. 
ad  effetto,  poiché  nonfìamo  in  quella  vka  immortali,  fènaa 
hauer  fucceffore  : alla  cui  cura  t^lle  colè, che  tu  vuimli  che  va-:', 
dano  innanzi , fieno  raccomandate . Per  la  qual  cola  grandif-, 
fimo  fu  lo  rtudio,  e il  procaccio,  chevsò  Augufto,nonglieP> 
fendo  dalla  natura  fbiti conceduti  figliuoli  mafchi,  in  ftabilir- 
fi  certo  fucceffore.  Et  come  che  la  fmuna  quali  contrartando 
con  la  Tua  mirabil  prouidenza , Se  Marco  Marcello  prima , Se 
pofcia  Gaio,  & Lucio  figliuoli  d’Agrippina , At  faoi  nipoti  gU 
hauefle  tolti, elettoli  finalmente  petfìio  fucceffore  Tiberi<^  vol- 
le ancor  che  Tiberio  haueliè  gii  vn  figliuolo  grandicello  in  ca- 
fa  ; che  gli  adottartè  eziandio  Germanico;  quopluribus  moniti 
mentis  infifieret.  a.  & akroue.  j.  Ne  fiuceffor  ìn  incerto  foret. 
£t  tale  fii  lènza  alcun  fallo  quella  prouidenza  d’Augullo,che 
nonoflante  cheil  fuo  lingue  dopo  quattro  Imperadori  foffe 
0iancato,i  Tuoi  ordini  li  confèruarono  poi  per  molto  numero 
«l’anni,  &per  moki  altri  Imperadori,  imàolabiic,  ed’alcuni 
neappar  vefligio  infino.i  prefènti  tempi;  cofii  a'chi  vlconlì» 
dcra  di  graad&ima  floarauiglia  ; il  qual  penfìeco  fu  anco):  ca^ 
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gione,  che  Tiberio  nórimuouené  l’imperio  fhor  della  cafa  Tua.  T'^erfo  per* 
Sin  extra  domum  fuccejpìr  quareretur  , ne  memoria  tyfugufii,  »e  i‘!'mptrio*4i* 
nomen  Cafarum  in  ludibria  rerterent , metnebat.  4.  Quefto  me- 
defimo  ritardo  hebbe  Adriano,il  quale  non  hauendo  figlino- 
li,fiaddotcò  Antonino,  & comandò  efi'endo  Antonino  firnza  Adriano  Inp . 
figliuoli  marchi , che  egli  (è  ne  eleggefTe  non  vnp , ma  due  ; di- 
Cendo  Dione,-  ilqtiale  fcriiTè  la  vita  di  lui,  che  Adriano  volle,  *•>*  «gì*  »e4- 
cheper  lungo  tempo  vi  foflèr  di  quelli,  i quali  dopò  lui  hauef- 
fero  da  eflère  Imperadori . Coloro  per  lo  contrario,  i quali  di 
ciò  nò  s han  tolto  penfiero , bene  fpcfib  hanno  hauuto  per  fuc- 
ceflbri  quelli,  che  meno  haurebbon  voluto , & dignerre  , & di 
mifèrie  han'per  molti  anni  lafciati  trauagliati  gli  fiati  loro  : di 
che  fu  ottimo  efiemp io  Filippo  Maria  Vifcontc  Duca  di  Mila* 
fio;  il  quale  hauendo  potuto  fondar  la  fua  fucccfslone  in  Fran-  oon  ««"ai 
cefeo  sforza  fijo  genero , & più  volte  da  lui  nutrito  in  quefie 
fperanze  ; poiché  era  priuo  di  figliuoli  mafehi , non  ne  venen- 
do mai  it  capo , altro  non  fece , checon  rouitia  de  Tuoi  fùdditi 
mandare  in  lungo;  ma  non  gii  leuarviala  Sforzefea  fucceP- 
fione . Giouanna  Seconda  Reina  di  Napoli  moleftata  dal  Ter-  fona/'VdSi 
zoLodouico  d’Angiò;  s’adottò  per  Tuo  figliuolo  AlfonfoRe^'  Nipoii,». 
d’ Aragona,  & feco  venuta  in  rotta,  tornò  i riccuere  in  gratia  doluJufonfi’ 
il  già  detto  Lodouico;  il  quale  viuente  lei  mortofi , & non  ra- 
pendo ella,  o non  potendo  per  cagione  del  Gran  Siniicalco,  da 
cui  era  gouernata , pigliar  deliberatione  alcuna  vtile,  e pretta; 
tanto  indugiò , che  fi  lafiiò  ropraggiugnere  dalla  morte , nella 
quale  non  efièndo  ancor  cerco , che  ella  hauefie  nominato  per 
fuo  herede  Renato  fratello  di  Lodouico,  lafciò  guerre  immor- 
tali nel  fuo  reame  ; & finalmente  colui  le  fuccedette,  che  meno 
fua  volonti,  &fuo  defiderioera,  che  fucceder  ledouefiè. 

Chi  acquiftò  maggior  gloria  nel  mondo,  & maggiori  prodez-  Aitfiidro  m* 
ze,  & d’eterna  memoria  degne  operò,  che  il  grande  Aleflan- 
oro  quale  la  Perfiana  grandezza  abbattuta,  & tutto  l’orien-  p«‘<»  i«  »»o. 
tecorfo,  empie  la  fua  Macedonia  d'innumerabili  Trofei  ;& 
nondimeno  ò per  non  hauer  hauuto  tempo,  ò per  non  hauer 
faputo  difiender  dopò  la  morte  sì  nobile  Imperio  nel  figliuo- 
lo, o almeno  in  vn  Col  foggetco  conferuarlo,  lafciò  per  lungo 
tempo  accefo  incendio  inefiinguibile  di  guerre , di  caiamiti 
a popoli  vinti  da  lui  ? Si  come  dunque  légno  manifefio  d’huo- 
mo  dotto  c rinlegnare  altri,  & far  difcepoli  non  inferiori  al 
maefiro  ; cosi  d’vn’eccellcnre  Principe  grande  argomento  è di 
valore  non  folo  l’acquifiare,  & il  conféruare  : ma  il  fare  in  mo- 
do t che  altri  dopò  lui  in  quelle  cofe  acquifiate  fi  pofla  mante- 
Dìfc,%/immìr.  a 3 nere.  ' 
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nere . Dee  dunque  eflcr  principal  cura  di  chiun^e  regna  lo 
flud  iarfì  d'hauer  figliuoli  t o almeno  nipocit  ò altri  del  Tuo  fan- 
gue,  &non  perendo  hauerne,  ildifègnare  innanzi  tratto  » e 
Habilire  ilfucceilore  ,e  in  calo  che  colui  mancafie , il  nomina-, 
re  i fecondi  e i terzi  heredi . Nella  qual  cofa  loda  grandifsima 
merita  Clemente  VII.  perciochc,  come  che  egli  haueflè  ftabi- 
lito  lo  ftato  nella  perfona  del  Duca  Aleffandro  ,&  i quello  cl» 
fendo  giouane  hauefic  data  per  moglie  la  figliuola  dclflmpe- 
radore  Carlo  V.  del  qual  matrimonio  fi  doueano  ragioneuol- 
mente  afpettar  figliuoli , & oltre  i ciò  foflè  ancor  viuo  il  Car- 
dinale Ippolito;  volle  nondimeno,  che  alla  fperanza  della  fuc- 
cefstone  fofic  chiamata  per  ragion  di  primogenitura  di  mano 
in  mano  tutta  la  famiglia  de  Medici . E il  gran  Duca  Cofimo 
Principe  prudentifsimo  tri  tutti  quelli  deircti  fua,haucdo  fon- 
data la  Religione  di  Santo  Stefano,difpofe,  che  il  Gran  Mae- 
firato  di  quella  à futuri  Duchi  di  Firenze  allhora,  & per  conlè- 
guentepoi  per  gli  accrefeiuti  titoli  i Gran  Duchi  di  Tofean» 
lenza  nominar  di  qual  fangue  fi  fieno , appartener  fi  douefiè; 
prudentemente  anthiedendo,  che  in  ogni  modo,  &pcr  qua- 
lunque cafo  meglio  farebbe  per  riufeire,  che  i futuri  Gran  Du- 
chi,che  altra  priuata  perfona  fodero  i quel  magiilero  chiama- 
ti . Se  mai  fti  alcun  tempo,  nel  quale  fia  degno  d’eder  incffo  in 
confideratione  il  prefènte  difeorfo,  è qucfto,  nel  quale  ci  ritro- 
uiamo , viuendo  molti  Principi , i quali  non  hanno  certo  fuc- 
cedbre,  onde  auuiene  ò che  gli  dati  pafsino  in  altte  famiglie,  o 
che Imembrandofi  diuengano  men forti,  o contendendefi del 
fuccedbre  s’empiano  di  ciuili  battaglie  : oltre  che  da  fc  Aedo 
cattino  penderò  non  è il  procurare,  che  Iherediti  in  altre 
famiglie  non  trapafsi  ; onde  i Giudei  non  mcnauano  donne 
fuor  delle  lor  tribù,  j.  In  vero  rarifsime  volte  fi  muto  flato, 
forte  di  gouerno , che  infieme  con  edb  non  fi  folTe  fparfo  di 
& molto  (angue , & non  fodero  feguite  notabili  rouinejle  quali 
chibrama  difuggire,  ftabilifca  ilfucccffotc, che flabi- 
lirà  la  gloria  della  cafa  fua , & a molti  torri  il  de(ì- 
deriodi  cofe  nuouc.  Sic  cobìberì  prauas  ali<h 
rum  fpes  rebam.  6.  & lafcieri  i fuoi 
fudditi  pace,  e ripofo,  herediti  ^ 
amplifs  ima,  e frutto  degno, 
e fufficientc  d’omi  fuo 

fudore,  e fa-  r . . 

cica. 
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CbealpHhlico  beneficio  Itpr'mate  nimìfiàs  e U propria 
fama  fi  dourebbonpoftporre. 

DISCORSO  III.  1 

O D A N SI  TemiftocléjC  Ariftide.che  conuenetS  T«n|fto<ie,  « 
doeffer  mandati  infìeme  ad  alcuno  goucmo , fo-  no 
leuano  deporre  le  lor  gare  ne’ confini  del  con- 
tado Atenielè,  con  animo  di  ripigliarle  quando 
coli  bifognallè  nel  ritorno,  i.  Vnafimil  cola  inte-  i.HoMfPoUfc 
fé  Tacito  quando  diÌTe  ; fax  fitpriuata  odia  publìcis  “Vibfi.tir.i. 

Ttìlìtatibus  rciwitfere.a.Notabilifsimo  eflempio  di  quello  come  oj»bio  miC. 
di  molte  altre  virtù  apparile  in  Q^Fabio  Maximo , ilquale  ef- 
fendo  inimico  di  L.  Papirio , & bifognando  al  popolo  Roma-  lUo  nimito. 
no  per  lo  valor  (ingoiare  di  quelFfiuomo  , che  foiTe  creato 
Dittatore  » il  quale  conueniua  eflèr  nominato  dal  Confolo , Se 
Confolo  in  quel  tempo  era  Fabio:  gli  furono  dalla  Republica 
mandati  ambafeiadori  in  campo  pregandolo  ; vt  memorìam  fi- 
mnltatumpatriaremittcret  t che  condonalTe alla  parria  legare, 
che  eglihauea  con  Papirio . Racconta  Liuio  che  a'  quella  am- 
bafeiata  Fabio  tenendo  gli  occhi  bafsi , non  fece  alcuna  rifpo- 
fta:fe  non  chela  feguente  notte  (che  quello  era  collume  de 
Romani)  creò  Dittatore  L.  Papirio;  per  la  qual  cofa  rendeiv- 
doli  gli  ambafeiadori  gratie  di  quella  egregia  vittoria, che  ha-  ’ 

uea  confeguito  difelleiro:  egli  continuando  nel  Tuo  ollinato 
filentio  lenza  rifpolla , & fenza  hauer  fatta  alcuna  mentione 
dife»  ne  lafciò  ritornare  gli  ambafeiadori  a cafa.rtdpporerer 
ìnfiffiem  dolorem  ingenti  comprimi  animo,  j . alle  quali  cofe  quan-  9*  *•*. 

do  io  riguardo,  mimaraui^lio,  cornea  Chrilliani  paia  coli  ‘ 
ilrano  il  rimetter  Tingiuriea  loro  nimici  per  amordi  Chri- 
ilo , il  quale  crediamo  nollro  Dio , & Signore , rimettendole  i , 

Romani  gentili  i nimici  loro  per  amor  della  patria . ma  per- 
che quello  non  lìa  giudicato  vnicoelTempio, grande, e maraui- 
gliofofene  vide  vn’altrq  nella  perfona  di  Tiberio  Gracco;  il  Tiberio  cno. 
quale  elfendo  nimico  di  P.  Scipione  Africano,  &per  confe- 
guentedi  L.fuo  fratello , trouandofi  egli  elfer  tribuno  della  pione  rùoi^^ 
plebe,  nella  caulà , che  lì  agiuua  in  Roma  da  L.  in  difefa  di  P. 
ilquale  accufato  d’hauer  rubato  il  commune,fe  ne  era  andato  a 
Lintemo , afpettando  tutti  vna  feuerifsimafentenzada  Grac- 
egli  in  fauore  de’Scipioni  fententiò.  giurando  con  tutto 
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ciò , quel , che  fa  per  noi , rimanerli  in  piè  le  nimicicie  i che 
haiiea  co’ Scipioni  4.  DiccSerùilio.,che  teneapiù  conto  della 
Rep  che  non  della  grada  de  Tuoi  colleghi,  y.  Era  odio , & ni- 
mirti  grande  tri  Claudio  Nerone,  & Liuio  Sminatore.  Nondi- 
ub  Tautoriti  del  Senato,  che  deporte  le  gare  có  comu- 

l'oj.  ■ * ’ 'ne  animo,&  cólìglio  gouemaflèro  la  Rcp  E da  vedere  qucl,che 
dice  Cicerone  nell’oracione  delle  prouincie  confolari  di  colo- 
ro, i quali  per  amor  della  Rep.  lì  fon  riconciliaci  'ìnlienie>&  da 
& ^lib.  jj.cii.  nimici  fatti  amicL  6.  Dee  dunque  vn  buon  cittadino  per  amor  ' 
Ottadioo  de-  della  patria  dimenticar  l’ingiurie  priuate,  il  che  prudentemen- , 
dMii’*  aeriTdi  ancora  da  altri  auuertito.Et  fé  ciò  facciamo  per  la  patria» 
jtKntiftr Tin'  quado  viuiamo  i Republica,il  medelìmo  habbiamo  a fare  per 
giiuic  piiiu-  lo nortro  Principe  viiiendolìa  rtato  regio,  & nonlblo  condo- 
nar  l’ingiurie,  ma  la  vita , & la  ripuratione , & tutte  le  colè  piià 
care  s’hanno  a metter  per  lèruigiodiqnel , che  riconofeiamo 
per  nortro  capo , col  quale  va  congiunto  il  bene  del  regno , 8c 
fti°  patria . Onde  Zopiro  andando  fri  fe  dilcorrendo  in  qual 

fciuigio  del  modo  potcrtè  fare  alcun  fegnalato  feruigio  al  Tuo  Re  Dario  cir- 
iko  Re.  il  dclìderiojChe  gli  vedeua  hiuere  d’efpu^nar  Babìlonia,po- 
fe  mano  a mozzarli  gli  orecchi,  e il  nafo,  e i guartarlì  di  ferite 
tutto  il  Tuo  bello,  e honoratifsimo  volto,  có  la  qualeartutia  ri- 
ceuuro  da  quelli  di  Babilonia,  come  fe  egli  quella  ingiuria  ha- 
uertèdal  Rericcuuta,  & ottenuto  perciò  appo  loro  gra  do,  &’ 
autorità  nella  militia,quando  vide  il  tempo  opportuno,  aperte 
£oVdt?  trito  Città  a Dario,  & nel  fece  Signore.  7 Io  mi  fon  trouato  a Icn 

lib.  t ir  bialìmare  da  perfone  riputate  fauie  Pier  Capponi  dcH’haue 

llracciato  i capitoli  de  Francelì,  comeeemerario,  non  li  ae- 
rali. corgendu,  che  quando  folte  Hata  certirsima  temerità, farebbe 

ftata  la  maggior  làpienza  dei  mondo.Ebcn  vero  per  ampliare 
quella  materia  ad  vncafo  limile,  che  non  è cosi  ageuolcola  il 
difprczzar  per  publico  benelicio  la  propria  fama , come  altri 
Tod!**  F,*b'io°  ^ credcrpoiche  Paolo  Emilio, concedendo  quella  lode  a Fabio 
UiiEmo.  Mafsimn, dice  ella  non  ertèr  di  tutti,  quali  volédo  Icular  leme- 
dclìmo.che  altri  non  lì  marauiglianè.lè  tallode  in  lui  nò  li  tro- 
ualTe.  Tacque enìm  omnet tam  firmi , ^ conflantì  anìmU  lontrà 
aJHnfum  Tumorem  e/fi poffunt, quàm Fabiui  fHÌtyquì  fuumimpe-' 
rium  mìnuiper  yanìtatempopulì  maluit;  quam  fciwtda  fama  male 
rem  cerere.  8.  Non  tutti  gli  huomini  hanno  vn  cuor  férmo,  e co- 
llante córra  i romori  del  volgo, come  hebbe  Fabio  Mafsimo,  il 
quale  per  leggerezza  del  pmpolo  amò  più  die  gli  Icemalle  l’im- 
ido'’itaaoic.  perio , cbe  con  profpera  fama  far  male . & in  vero  non  ha  chi 
che  Ha  a prender  di  dò  amaiirationc , auucncuiaudufì  la  pre-v 
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lènte  riputazione  per  vna  cofa  che  ha  a ibguir  dopot  la  quale' 
e(tèndo,fì  come  per  lo  più  fono  le  colè,  che  hanno  ad  auuenire, 
incene , par , che  fi  lafci  vn  ben  certo  prefcnte  per  vn  breue  in-  „ 

certo  futuro . La  qual  cagione  douetce  muouer  Pompeo  nelle  po  a^co 
concelè,che  hebbe  con  Ccfare  à dire,  che  a coloro  fi  accrefcea 
riputazione,  e autorità  a cui  fi  manderebbono  gli  ambafciado 
rif  e colui  mofirerebbe  timore,  e paura,  da  cui  (àrebbon  man- 
daci,dellaqual  opinione  mofirò  nondimeno  Ccfare  di  non  ce-  BUfimato  da 
nere  gran  conto, anzi  diffe  elTcr  concetto  d'animo  leggiero  > & 
infermo  ; percioche  a lui  baftaua  come  per  l’addietro  hauca  fdatóiL^  * 
fatto  con  l’opere , coli  voler  eflèr  fuperiore  con  la  giullizia , & 
con  l’equità,  p Quelli  dunque  al  mio  parere  fon  valent’huomi-  j Hb.t.debtL 
ni,iquali  eflèiido  certi,che  quel  che  fanno, fanno  a buon  fine,an 
cor  che  nel  principio  cosino  apparifca,paghi  della  lor  cófcic- 
za  tranguggiano  có  animo  faldo,e  confante  l’infamia,  la  qual 
occupa  tutto  quello  (pazio  di  tempo , che  corre  dal  principio 
dcH’opera  infino  alla  perfettione,&  parto  di  elTa.  Laqualpro- 
pofitione  mipar  coli  da  ogni  parte  ,&  in  tutte  le  cofc  clTer 
vera,e  vniucrfale,  che  niuna  cofa  veggio  io , che  più  indiftinta- 
mente  nuoca  a tutti  gli  fiati  delle  perfone  , quanto  il  timore  di 
quefia  infamia  . Quefio'  è quel  che  noi  dicemmo  altroue , 
io.chcrouinò  Ottauiano  Fregolo , il  quale  mentre  per  non  efi  to.Hh.ì  n.t* 
lèr  riputato  tiranno,  volle  fpianar  la  forte  zza  , la  qual  porca  E'io'cdi  ót- 
conferuar  fe , & la  fua  patria  daH’impero  de  nimici;  altro  non  fb“làda  ftfti 
fece  che  rouinar  fe  medefimo, veder  faccheggiata  la  patria  fua,  fon****- 
& efièr  cofiretto  a ceder  quel  luogo  a perlona  non  di  quella 
bontà,&  virtù  che  era  egli.  Ne  altra  cofa  che  quefio  timor  fu 
quello,  che  rouinò  Pier  Sederini  : ilquale  innamorato  dcH’op- 
pinione , che  gli  huomini  haueuano  della  fua  bontà , non  feppe 
con  fortezza  d’animo  (offerire  d’eflcr  tenuto  per  breue  tempo 
il  contrario,  per  conferuar  fe  medefimo,  & la  libertà  della  pa- 
tria per  più  lungo  tempo  che  non  fece . Bifogiia  in  quefia  ma- 
teria tornar  a Fabio  Mafsimo.di  cui  Liuio  non  contento  di  lo-  nTo^loif** 
darlo  per  bocca  di  Paolo  Emilio,  facendolo  altroue  lodar  per  imbraó^ 
bocca  di  tutto  il  popolo,cosi  dice.  1 1 Che  eficndo  fiato  crea-  ** 
to  la  quarta  volta  Confolo.rton  l’hebbero  per  ambiziofb,  anzi  n Lm.1ib.14. 
commendauano  in  lui  la  grandezza  delfanimo  j poi  chefapen- 
dohauer  la  patria  necefsità  d’vn  grandifsimo  capitano  ,&  lui 
elTcr  rale,(ciiza  alcun  dubbio , mìnoris  ìnuìtiiam  fuam,fi  quaex 
re  orìretwr , tjuamvtìlitat^  J\etpublìcéi  fccìffct.  ma  maggior  cofa  L.Lentoio,n* 
di  quefia  fu  quel  chedifiè  Se  feccL.  I.entolo , confortando  ifirnemX' 
foldaci  ad  arrenderli  è fozM,  dice  egli  & vituperoroilnofiroP*'‘*'i‘<^*** 
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airrendiméncÓ  ; ma  tale  è la  cariti  della  patria  ; ché  tafttS  col 
vitupero  quanto  con  la  morte  noftra,  (è  cosi  il  bifogno  ricer- 
cheri,  conuien  conferuarlà.  Platone  mentre  fu  amato  da  Dio* 
nifìo  l’hebbe  caro , ma  quando  s’accorlè  che  egli  a guifa  d’im- 
portuno amante  era  gelofo,  & fmaniaua  de  fatti  funi,  fé  lo  re- 
cò a fuenturaiconofcendo  ben  egli , che  da  cotali  impeti»  e fu- 
rie d’amore  non  può  nafeer  cofa  che  buona  Ha;  costa  me  pare 
che  ciafeuno  huomo  da  bene  habbia  ad  amar  la  buona  fama , 
dicendo  prudentemente  il  fauio;che  è miglior  cofa  il  buon  no- 
me,che  le  molte  ricchezze.  II.  ma  non  habbiamo  a impaz- 
zarne, & efleme  guafti  in  guilà,  che  cosi  bifognando  non  hab- 
biamo a tollerare  con  forte  animo  per  alcun  tempo  la  perdita 
di  e(Ta . Ne  maggior  fallo  può  far  vn  Capitano  che  per  tema  di 
non efler  tenuto  codardo  combattere  quando  non  fìdeue,& 
perdere  vna  giornata  . Anzi  Tofifrir  dee  volentieri,  e fhidiolà- 
mente  ingegnarli  di  moftrar  molte  volte  d’hauer  timore  per 
tirare  il  nimico  al  Tuo  intendimento . La  qual  pacienza  parte 
principalifsima  della  fortezza  marauigliofa  apparue  in  Cefa- 
re,di  cui  Irzio,ouero  Oppio  dilTe.  Sapientem  fe , timìdumejue^ 
hofiium  opinioni  prabebat.  13.  Onde  dopo  alcune  righe  fbg- 
giugne,che  egli  haueua  deliberato  dì  follener  la  gloria,&  efal- 
cazione  de  nimici  ; imperò  che  in  quella  guerra  Africana,  che 
Cefare  hebbe  con  Scipione,  inlìn  che  a lui  non  arriuarono  gli 
aiuti  de  Tuoi  veterani , lì  vide  grandemente  difprezzato  da  Sci- 
pione; ma  l’allegrezza,e  l’alterigia  di  Scipione  duraronpoco* 
hauendo  finalmente  Cefare  di  quella  imprefà  riportato  gl<^. 
riofà  vittoria . 


Ejfer  molte  volte  vtìle  il  far  v\fta  di  non  vedere'. 
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DISCORSO  mi. 

I B E R I O dopo  la  morte  d’Augufto  fece  più  vol- 
te fembianti  di  voler  nel  pefo  di  re^er  cotanto 
imperio  compagno  ; il  che  non  iacea  per  altro, 
^ , che  per  vedere  come  i fenatori  l’intendeuanot 

accioche  quando  efsi  fi  fòlTero  dichiarati  » egli  hauelTe  poni* 
to  prender  compenfo  migliore  acafìfuoi.  I fenatori  dall’al- 
tro canto  » a quali  l’afluto  proceder  di  Tiberio  era  manifeflo  , 
niuna  paura  hauean  ma^iore,  che  di  cadere  in  opinione , che 
dell’arti  di  Tiberio  fi  fodero  accorti  per  quello  con  molte 

~ lagrime. 
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lagrime  i & preghiere  il  fupplicaiiano  i non  vòlereabbando- , , 

nare  il  reggimento , & gouerno  della  Republicai  Quibus  vnus  cit.;. 
metksfiìnteUigereyìderentwr.  i.  Ne  Agrippina  accortali  > 
il  figliuolo  l’hauea  voluta  vcciderei  pensò  a più  fubitano,  & vni  c accorta  dcl- 
co  rimedio  ; come  che  & quello  le  folTe  riufcito  fallace  ; che||J“^^**^‘*^* 
far  villa  di  non  elTerlI  de  teli  lacciuoli  auueduta . Solum  infidia-  coibuionor 
rìum  rmedium  effe  fi  nonìntelligerentur.  2.  il  limil  fece,ma  non  cìftl 
gid  per  ^timore  Corbulone  con  Tiridate . Dìffimulato  tatnen  ic.&Dcmctrió 
ìnteÙeElù.  j.  Archelao  Re  di  Cappadocia  rifuggì  alle  mede  li- 
me  arti . Si  ìntellìgere  crederetur  rìm  metuens.  4.  Germanico  <u  noo  TedcM. 
s’accorge  che  Tiberio  il  richiama  à Roma  al  confolato  per  im 
pedirli  la  gloria  j che  egh  s acquiltaua  in  Germania  ; con  tutto  4 it:.cac..aj. 
ciò  vbbidi  volando  d comandamenti  del  Principe.  5.  come  *‘^“^***'‘*' 
fece  Demetrio,  ilqualeelTendolì ben  accorto , perche  Filippo 
dio  padre  noi  menaua  con  elTo  Ceco  fui  monte  Emo , & nondi- 
meno facendo  villa  di  non  elferli  di  nulla  auueduto  , vbbidi 
prontamente.  6.  Celare  in  perfona  di  Curiòne  loda  il  dilli-  i>n-  ub.40. 
molare  , perche  non  li  dia  animo  al  nimico  con  le  difeordie  ci'flrtiod*  u 
del  proprio  efcrcito.  7.  Et  Saul  lentendo , che  i figliuoli  di  diffi«oUte 
Bclial  mormorauano , che  egli  non  era  ballanre  i faluarli , fo-  ri.c1r.V67! 
cea  villa  di  non  lèntire.  8.  Ma  che  parlo  io  di  capitani,  & di  siui  ii*|ftadi 
corefeuere,& di  Rato?  dimandata  Liuia  moglie  d’AuguRo, 
in  che  modo  ella  s’hauelle  guadagnato  l’animo  del  marito*  & c*p.io. 
fiittolli  fuo  : dopo  alcune  altre  ragioni  rifpolè,  col  non  andare 
(jpiando  1 fatti  fuoi , & col  far  villa  di  non  accorgerli  delle  Tue  fimari  lepnd 
pratiche  amorolè.  p.  è dunque  fenza  alcun  fallo  bello  am- 
maellrameDtoquel,checi  da  Tacito  potendo  feruire  d più  p-Dionciìb. 
cole.  Ma  quanto  reca  con  le  maggior  difficolti  Tintcrprcta- 
re  vna  cofa  diuerfamente  da  quel, che  ella  è , che  non  fa  ilfem- 
plice  far  villa  di  non  la  vedere , tanto  ò l’vtile,  che  & ne  caua  1 

maggiore , percioche  tu  non  folo  fchifi  il  danno , che  ti  fopra- 
ild  dal  vedere,  ma  col  far  villa  di  vedere  in  vn’altro  modo  vie- 
ni à conlèguire  il  tuo  intendimento  ; il  che  con  l’elèmpio  di 
M.  Marcello  ottimamente  ci  infegnò  Liuio.  11  qual  Marcello  ^,,^0  Mtrcci 
fàpendo, che L.  Bantio  valorolb Caualier  Nolano hauea  l’a-  io  diffimaliii» 
nimo  inclinato  dfiuorire  Anibaie , llando  fofpefo,  fe  egli  il  «»““'«»• 
douca gaRigare  * ò guadagnarlèlo  con  alcun  beneficio, pre- 
fc  la  via  più  manfueta;  & chiamatolo  d le , & moRratogli  l’in- 
uidia , che  per  cagion  del  fuo  valore  gli  era  da  gl’altri  Nolani 
portata  : il  qual  valore  d niuno  meglio, che  a’  foldati , & capi- 
cani  Romani  era  noto  ; i quali  fapeano,che  nella  rotta  di  Can-  | 

^,egU  ara  ^ combattete  ^ ^ ooo  gli  reRò  quafi 
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(àn^e  nelle  véne  > & per  quello  hauendo  oltre  moiré  protneC*’ 
le,  fattogli  di  moiri  honoreiioli  doni , & comandato  a portieri 
' *’  che  ogni  volta, che  egli  volefle  a fe  venire , forte  lafciato  entra- 

re, fel  refe  in  guifa  heniuolo , e amico , che  di  ninno  de  com- 
pagni del  popol  Romano  fu  l’opera  più  fedele , & più  fruttuo- 

10. Lib.i}.cai  fa  alla  Republica  di  quella  di  Bantio.  lo.  Et  forfè  le  colè  di 
coii«4'Ag»  Fiandra  non  fi  trouerebbcro  nello  flato  in  che  elle  fono:fè  il 
aoBic.  Conte  d’Agamontefì  forte  abbattuto  i Capitano  fìtnile  i M. 

Marcello.  Marauigliofa  a quello  propofìto  fu  la  prudenza  di 
Datarne  Capitano  de’  Perfìani.ilqualc  accortofì,che  vna  parte 
Bi  fiAgendodi  della  Tua  caualleria  lì  fuggiua  da  luiifì  pofè  col  rimanente  a te- 
Cani*  dietro, & fopragiuntala  ; fopra  modo  lodò  la  lor  diligen-i 

letta  ribella  al  2a , & con  ardcntifsime  parole  li  confortò , che  douertèro  con 
la^fiu  diuono  vigore,che  s’erano  (pinti  innanzi , dar  addortb  al  nimico; 

ai  che  hauendo  coloro  facto  congeccura.che  Datarne  della  lor 
perfidia  non  fi  forte  accorto,  pentitifi  deU’error  commertb  mu- 
taron  fentenza , perfeuerando  nella  fede  del  lor  Capitano  . 
ti.rroDt.ii.i.  1 1.  Et  perche  alcuno  non  riceua  in  fé  fcandalo,  che  in  quello 
gemmi ^!*!*  niodofidienoinfcgnamentideldirsimolare,baflerd  dir  loro* 

11.  neiù^irapie  che  di  Dio  iflertb  tu  fcritto  ,che  egli  difsimola  i peccati  degli 

Dio*d’’i'ffirouU  huo'"'"*  perche  fi  portan  pentire.  1 1.  Ne  quella  accortezza  fu 
i penai!  de  Ì quella  inferiore , che  vsò  Lucretio , mandato  dal  pretore  C 
petibeT  en-  fratello  a mettere  infieme , per  conto  della  guer- 

uno.'  , ***”  ra  di  Macedonia,!  legni  de  confederatile  amici  del  popol  Ro- 
fla"re'*</«iìo  ilquale  trouato  in  Durazzo  cinquanraquattro  lembi 

£a  amico  de  del  Re  Gentio,  mollrando  di  credere , che  il  Re  gli  hauerte  ap- 
aosuoi.  predati  in  lèruigio  de  Romani,  fé  ne  lèrut  t e pafsò  con  efsie 
n.t.iu.iib.4>.  con  altri  nella  Cefrilonia.  13.  Non  odance  tutto  ciò  che  fi  è 
Diffimàiaiio-  dilsimolationi  milenfc , per  vlàr  queda  vo- 

ac  ft^ìra  di' vi  ce  fignificantifsima  d quedo  propofito,come  fu  quella  di  Vicel- 
teiiio  Impera  ]jo,ilquale  mollrando  nelle  Tue  maggiori necefsitd  di  nò  hauer 

^ ' bifogno,era  cagione,che  i Legati , & le  prouincie  andartèro  a- 
dagio  a lèruirlo,&  il  vietare,che  in  Roma  non  fi  parlartè  di  Ve 
14.  lib. is.cat.  Ipafiano, non  era  altro, che  accrelcer  la  fama.  14.  Stoica  difsi- 
»6i.  molacione  chiama  Cornelio  quella  del  medefimo  Vitellio» 

quando  delle  colè  fuccedute  male  a Cremona  ne  facea  occulta 
i;.ili9.c.i7>  reimcrtaggi.  1;.  elaragiondi  ciò  è quella,  che  il  medefimo 
no  dro  autore  refe  di  Galba,  perche  tacendo , & dilsimolando 
id  li.i’.r.tti  <l“^dochefifainparteertcrvero,nonfia  creduto ,& djmato 
N«  Vaili  de  per  danno  peggiore , ne  dijfmulata  /editto  in  maius  trederetur . 
»nfe*'u  d°ffi^  i6.  Non  èvtjlcladifsimolatione  nei  manifedi falli  defolda- 
BkuUuooc . tJ,ancor  che  non  fi  pofiàn  per  allora  punire , perche  entrandq 

eglino 


primo:  *} 

èglino  in  paura , che  tu  non  Terbi  l’ira  i tempo  opportuno , tì’ 

- pOtrcbbono  porre  in  pericolo.  Onde  con  fingolar  prudenza 

Valente  benché  non  li  punilTe  non  lafciò  di  accufarne  alcuni  ; f ifinniaiu* 
né  dìffimMlans  fkfj>e^ior  foret.  17.  E il  pericolo  che  paTsò  Mario  , ' 

Rucrtio  per  la  congiura  di  Capoa  fusi  grande  ; vedendo  i fol-  Minio 'àutù 
dati  Romani , che  il  Confolo  fenza  far  remore  ne  licentiaua 
molti, arpectando,&  cercando  l’opportuniti  del  vendicarlì,che  pc:icoi’o. 
fa  bifogno  venire  alla  creatione  del  Dittatore  per  riparare  a 
quel  mate.  18.  11  far  fcfte  nella  Citti  reale  per  difsimolare  i ^ 
mali  auuen imenei  lontani  Te  non  arreca  danno , non  fo  per  me« 
che  dignità  pofla  in  fe  ritenere  ; perche  (coperta  che  fia  quella 
arte', gli  amici  , & inimici  Te  ne  ridono  : come  fanno  i tempi 
noftri  i Principi  Turchi , quando  per  occultare  qualche  rotta  Taichì  4US- 
riceuuta  in  Perlìa  fanno  far  (erte  in  Co(fantinopoli;&  come  fe- 
ce  Nerone  facendo  gittare  il  grano  guado  nel  Teuere  per  dif-  ^bigorfì*  * 
limolare  itrauagli  delle  cofe  ederne.  19.  Peggio  di  tutti  fece  >9.t»c.iì.i5. 
(di  che  piu  mi  marauiglio)radnto  Tiberio  quando  per  non  ha  Ti'betiò*  aia. 
nere  i eleggere  chi  n’hauefTe  penderò,  difsimolaua  i danni  che  JIHj*  * 
rimperio  Rom-riceueiia  in  Frida,  ao.  Per  le  quali  cofe,  che d jz. 

(bn  dette , può  ciafeuno  vedere  quanto  dedramence  conuenga 
camioare  in  quedo  fatto  della  diisimolatione . ■ < 


QmoI  dourebbe  ejfer  il  libro  fegreto  di  cìafcim  Tr'mcipe. 


DICORSO  V. 
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I G R A N D I mercatanti  hano  vn  libroi  il  qual 
chiamano  il  libro  fegreto,  il  qual  non  è lecito, 
che  vada  per  le  mani  dt  rutti  i minifln  del  ban 
co^ma  Tei  tiene  il  Maedro  àpprelTo  di  Te,  eden-  ’’ 
do  in  quello  pervia  brieue  ridottala  fomma  di 
tutto  il  Tuo  haucrc.  Che  cod  debba  far  vn  Prin- 
cipe delle  faccende  del  dio  dato, non  per  inuilupphneper  cófè- 
£ucze,ma  chiatamétecelodimodra  Augudodlqóale  quel  che 
non  fanno  forfè  i mercatanti  deisi,  in  vn  libro  fcritto  di  Tua  ma 
no  haiKa  ridotto  in  compendio  tutte  le  forze  del  popol  Rotti. 

Ada  prima  che  io  venga  ad  Aug-.ido  per  confermar  meglio  co- 
me cofa  antica  queda  necefsirì.io  dirÒqùel  che  dilTe  Ciceróne 
de  renatoti, i quali  fono  come  moki  Principi  in  vna  Republica,' 

«Iqual  Cicerone  oltre  alla  dottrina  d ha  da  predar  fede  in  dmi  . 

|i  cofe,  come  quegli , che  non  (olo  fu  (ènatorc,  ma  Confalo , & * 
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parcenonpiccìola  di  quella  gran  Rcpublica  Romana.  Dice 
egli  dunque  che  al  fenatore  conuiene  di  fapere  quanti  foldati  £a 
la  Rcpublica, che  entrate  ella  ha  ; quali  fono  i foci) , gli  amici , 
gli  ftipendiarij.con  qual  legge,conditione,  & lega  ciafcun  le  (ìa 
congiuntoti  quel  che  lègue . Le  parole  iftedè , perche  i quefte 
faranno  molto  fìmili  quelle  di  Tacito  fon  tali . kii  Senatori  ne- 
cejjarmmnofse l{emp.idque late  patet  , tjnìd habeat  mililkm  qmà 
yaleat  orario;  quos  focìos  I{^cfp.habeat,quos  aniìeos,  quos  ftipendia- 
rtos,qua  quifque fit  lege , condUìone fodere  ,&c.  i . lìc  veramen- 
te come  può  vn  Senatore  difeorrere  fé  (ì  ha  à ròpere  vna  guer- 
ra co’vicini,  ò a fare  vna  pace  col  nimico  Ce  egli  non  ha  notitia 
de  foldati,  che  la  Tua  Rep.  può  mettere  infìeme  ? & come  del 
numero  de  foldati  può  ragionare  , fe  non  hi  cognitione  quali 
fono  le  rendite, con  che  cui  foldati  fì  habbiano  i nutrire?  & no 
cadri  egli  tutto  dì  in  mille  errori , fe  gli  c nalcolfo  , quali  fono 
gli  oblighi,  che  la  fua  Rep.  habbia  con  altri  Principi , ò Rep.  d 
che  altri  Principi,ò  Rep.  habbiano  con  la  fua  ? Hora  Auguflo, 
ilquale  era  flato  fenàrorc  Romano , Se  non  fenatore  fblo , Se 
Confolo,  ma  diueotato  Principe  affoluto  della  fua  Repub.  co- 
nofccndo  molto  bene,  qual  pefo  fi  haueua  recato  fopra  le  fpal- 
le,8c  quanto  gli  conueniua  elfer  prudente  per  mantener  cosi 
gran  machina,  non  ftandone  alla  diferetion  d’altri,  fcriffe  ^ 
propria  fua  mano  vn  libro , ilquale  dopo  la  morte  fua  hi  pre- 
fèntatoda  Tiberio  in  Senato;  nel  qual  libro  fi  conteneuano. 
Opes  publico , quantum  cìuìum  fociorumque  in  armìs  , quot  clafies, 
regna,prouìncia,tributa,aMt  yeSìgalia,&  neeeffitates y ac  largitìo- 
nes.  2.  Erano  in  quello  libro  ferirti  tutti  i tefori  del  popol  Ro- 
mano,tutti  ifoldaci,cofì  de  cittadini , come  de  foci),  le  armate, 
i regni,  le  prouincie,  i tributi, ouero  gabelle , & fpefe  necef&-^ 
rie, e i prelati  • Apparino  dunque!  Principi  coli  maggiori, 
come  minori  dal  maggior  Principe , che  foflè  mai  flato  nel 
mondo,  qual  è quel  libro,  nel  quale  fi  dourebbono  eglino  fpec- 
chiar  ogni  giorno , Se  làpere  inlìno  i vn  picciolo , quante  fono 
le  centinaia  delle  migliaia, ó quanti!  milioni  d’entrata , che 
hanno  per  ciafcun  anno  ; fappiano  quanti  foldati  fanno  gli  Ra- 
ti loro  : ma  qui  è da  pianger  la  miferia  de  noRri  tempi,percio- 
che  tolto  in  Italia  alcun  Principe , ilquale  ha  le  fue  bande  lefle, 
& le  può  mettere  dalla  mattina  alla  fera  i ordine , io  non|  fb 
moiri  de  gli  altri  che  poffan  dire  d’hauer  foldati.  Io  non  ho  di- 
fiinco  i cittadini  da  foci),  perche  noi  non  habbiamo  queRe  di- 
ftintioni;  ma  vn  Principe  grande  può  mettere  ilnumero  de  fol- 
daci  feudatarij , Se  amici.  Sia  loc  noto,  fé  hanno  marine,  quan* 
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te  gilere  egli  hanno,  & tutte  infìeme , ciò  é delle  proumcie , a 
regni  i loro  fog^ettiji  che  numero  pofTono  afcendere  ; ne  tan- 
to fìen  vaghi  del  numero, quanto  delia  bonti,  & agititi , & bel- 
lezza di  eflè,  perche  il  compiacerli,  in  tali  artifici  è vero  fiudio 
da  Principe.  Ondeé  famoìb  l’arfènale  di  Tolomeo  Filadclfo,  * 

nel  quale  erano  due  galere  di  trenta  remi  per  banco,vna  di  ven  io*fo!ii^hr* 
ti,quattro  di  tredeci,due  di  dodici, quattordici  di  vndici , & al- 
tredinoueidi  fette,direi,edi  cinque,  lènza  l’altre  di  minor  ca- 
paciti. j.  £t  hoggi  tra  tutte  quelle  che  caualcano  il  mare  lo*  3>*«nt*s.r. 
no  illuftri  le  galere  di  Venetia,di  Malta,&  quelle  delGran  Du- 
ca  di  Tofcana  per  elTer  meglio  armate , e più  veloci  deH’alcre. 

Sappiano  lìmilmente  ancora  i qual  Ibmma  alcendano  le  fpelè 
che efsi fanno  coli  ordinarie, come  llraordinarie  occorrenti. 

Percioche  non  é entrata  da,  impiegarli  in  manrenimento  di 
foldaci  quella , che  non  è oltre  coli  ratte  fpelè . potendo  tra  le 
ftrafordinarie  occorrenti  metter  i doni, che  11  fanno  i Principit 
le  fpelè  che  li  fanno  i forelHeri,i  giuochi, & fpetracoli , a noz- 
2C,e  i limili  occorrenze. Nel  die  guardinli,'lecore  magnifiche, 

& necelfarie  alle  vane  e inutili  polponendo , d’imitare  i Princi- 
pi barbari,  qual  fu  Antioco,  non  lènza  ragione  cognominato 
pazzo,  ilqua  le  prefo  da.  folle  deliderio  di  fùperare  con  ampif. 
lime  fpefe  la  gloria,  che  Paolo  Emilio  s’hauea  militando  ac- 
quilfato  nella  Grecia, pofe  mano  ad  ordinar  quel  trionfo  di 
tante  migliaia  d’huomini  di  Milìa,di  Cilicia,  di  Tracia,  di  Ga- 
lacia,  di  tante  donne , di  tanti  Caualieri,  di  tanti  cocchi, e car- 
rocce, di  tanti  vnguenti, &ditantiori,editantiabbigliamen« 
ti,  & ornamenti  quanti  ei  fece , nel  che  altro  non  lì  potè  fcor-  t 

gere,  che  difpregio  di  ricchezza.  A ggiugnerò  fecondo  gli  ^ ‘ 

vii  de  nolbi  tempi  alcuni  auuertimenri,  canati  però  da  gli  efem 
piantichi,  più  uccellari  alla  maggior  parte  de  Principi  pre- 
lènti per  eflèr  minori , che  non  facean  per  auuentura  di  bi- 
Ibgno  i Romani . Non  lìa  dunque  lor  dubbio , con  chi  confi- 
nano, & quali  fon  quelli,  iqiiali  di  efsi  polTon  temere,  ò fono  ^“**  *''*"?*• 
da  cUct  temuti . Et  non  lì  dia  noia  à coloro  da  chi  lì  può  trar  moi  s acne 
più  danno , che  vtile.  11  che  è fiato  più  volte  rouina  de  Re  di  oo»  «cU 
Napoli  ; i quali  non  conlìderando , che  con  Io  firatiar  i Pon-  pm^tno^ 
tefici  più  fi  perde  che  non  s’acquifia , allora  fe  ne  fono  accorri,  »«!«• 
ma  in  vano , quando  hanno  perduro  il  regno  . .Sappiano  be- 
nifsimo  con  qual  legame  di  feudo,ò  d’amicitia,  o di  raccoman 
digia , ò qual  altro  nome , o titolo  fi  polTa  immaginare,  fono  - 
con  altri  Principi  congiunti , & noi  pongan  dietro  le  fpalle  : 
nwffimamcQte  fe  fou  Principi  di  grau  lunga  maggiori,  perche 
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rai»«  ile  4i  non  mette  contò  il  (are  (peiTe  mucationi.  Dice  Liuio^  che  Fil^ 
Jbe?o&'fi*ft  po  Re  di  Macedonia  (ìnceua  leggere  due  volte  il  giorno  le 
leggete  • conuentioni  fatte  co*  Romani  La  qual  cofa  vtililsima  i quello 
S £^"?eot«u  ftato  perfuadeua  Onefìmo  nobile  Macedone , che  douefle  Éuo 
■tRerfcifeo.  }]  Re  Perfeo  Tuo  figliuolo.  4-  ma  quel  pazzerello  per  non  ha* 
cir ucr  feguitato  il  prudentedièmpio  del  padre , ne  vbbidito  al  fc- 
del  con/ìglio  del  buon  vaflàllo  perde  il  reame  & la  liberti , 8c 
morì  miièramente  .Quel  che  fi  dice  de  piccoli  verlb  inandi,; 
. - .r  : V ha  da  hauer  ancor  luogo  ne  grandi  verfo  ì piccoli,  che  le  tu  hai 
acquiflato  alcuna  citta  o regno  con  alcuna  forte  di  patti,  ò di 
conditioni  non  dei  alterar  loro  i loro  priuilegi,  perche  così  fin 
ccndo  non  ti  paia  elTcre  intero  Si^ore  ; impero  che  oltre,  che 
tu', metti  mano  a quel  che  non  deui , non  veggo  come  i lungo 
andare  lìa  quello  partito  per  recarci  vtilità  : comelàuiamente 
aubcrto  Kiii  ammonì  il  prudentifsimo  e buon  Re  Ruberto  il  Duca  d*Ate- 
?mmón'ai*Do  «iìlic  nulla,  chefolfc  diuenuto  Signor  di  Firenze, 

nIrAteBc.  perfuadendolt,che  ne  rhauelTe  latto  Signore  il  popolo  : ma 
marauigliandolì  bene  di  cominciare  ad  alterare  i loro  ordì- 
„ ni,  li  dice.  Habbiamo  incefo  che  craefti  quelli  Rettori  della 
„ cala  della  loro  habitationecioc  de  Priori  nel  Palagio  delpopo< 
„ lo  facto  per  loro  contentamento  del  proprio, rimettiliui,  & ha<* 
„ biterai  nel  palagio  oue  habicaua  il  noltro  figliuolo,  & poco 
„ poi,&  fe  quello  non  farai  non  ciparechecuafalutefipóflTa 
,>flendere  innanzi  per  ifpatio  di  molto  tempo.  5.  come  li  au- 
„ uenne.  Vagali  vn’elTetr.pio  molto  vino  in  prò,  e incontro  la 
s.viiu«iu.ij  materia  di  cuitrattiamo.il  buon  Germanico  per  honorare  Ai 
otrmtnicoko  tene  Confederata,  & focia,non  più  che  con  vn  littore  lì  fece  ve- 
"°fo  e u"dif  perla  città:  il  maluagio  Pifone , ilqoale  non  può  bialìma* 
flcM.  re  ropcra  per  le  ftefla , folo  allega  per  detrarre  à Germanico 
che  eglino  non  erano  quelli  antichi  Atenielì,qualì  dica  degni 
per  auuentura  di  cotale  honoranza , ma  vn  melcolamento  rac- 
é.  Tiriw  li.,,  colto  di  diuerlé  nacionl  6.  & ben  fi  vede  la  malignità  di  Pifo- 
ne fenza  andarne  fpecolando,  concio  lìa  cofa  che  oltre  la  poca 
intelligenza, che  era  tra  lui,  e Germanico,  gli  Aceniefi  non  l’ha- 
ueano  voluto  compiacere  d’vn  fetuigio,  che  hauca  dimandato 
loro . Io  non  polTo  in  quello  fe  non  lodar  la  prudenza  de  Prin 
dpi  di  Tofcana,i  quali  contentandoli  chei lor  Commelfari 
in  Pilloia  comandino,  permettono  anche , che  i Gonfalonieri 
PUipr*  Ki  ai  quella  città  à Commelfari  precedano . £ bene  accortamen- 
Miccdonia  à te  e lodeuolmejite  harebbe  facto  Filippo  ad  andare  per  Argo 

fenza  la  porpora  vfandoin  apparenza  del 
iM.  'paxi  con  gli  altri , fe^  con  tante  altre  fceieratezze  non  hauellìe 


li.  r 

..J  I 


tai.ai. 


•r.» 


Su- 


poi 


PRIMO.  I7 

pòi  quella  buona  opera  maculata.  7.  Diuerfè  fono  le  forme 
delle  condicioni  fecondo  alle  quali  alcun  popolo  ad  vn  Princi- 
pe, o ad  vna  Republ.  (i  è foctopofto  ; le  quali  non  fi  hanno  a al 
cerare  perche  non  fi  dee  far  forza,  che  rn  popolo  fi  debba  con- 
durre armato  fuori, fé  egli  non  è obligato  a combatter  fé  non 
dentro  il  Tuo  regno,  come  pretendeuano  i Traci,!  quali  non  ha- 
oendo  a gli  antichi  lor  Re  ciò  conceduto,  negaiiano  efier  tenu- 
ti di  predar  quefiiferuigi  a Romani,  e douendo  dare  aiuto  di 
(bldati,  voleano  capitanarli  da  loro  8.  I Giudei  ancorché 
vinti,  cfièndo loro  fofierto di  non riceuere ne  lor  tempij  Tim- 
maginideglilmperadori.  9.  fi  farebbono  ribellati  infino  a 
tempi  di  Gaiofé  non  fofie  a tempo  fopraggiunco  la  morte  Tua, 
percioche  li  volea  cofiringere  a riceuere  la  (fatua  di  lui  dentro 
jl  tempio  di  Salomone.  i o.  Ancor  che  di  gran  lunga  da  meno 
de  confederati,  e de  foci]  fieno  coloro,  i quali  fi  arrendono, 
chiamati  da  Romani  dedititij,  non  è però  , che  ancor  verfo 
loro  non  haueffequel  giudo  popolo  alcuni  riguardi,  per  efièr- 
ii  auanti  aU'vlcimo  cimento  della  baccaglia  arrefi  alla  fede  del 
popol  Romano  ; Onde cfTendo  a Galli  di  la  da H’alpi,!  qua- 
li (1  erano  loro  arrefi,  tolto  le  armi  e altre  lor  mafTeritie  dal 
Confolo  M.  Claudio  Marcello  ; imperoche  contra  la  volonci 
de  Romani  hauean  pafTaco  i monti , & mefsifi  a fondar  vn  Ca- 
mello per  habicarui;  il  fenato  fece  incendere , che  eglino  da 
vn  canto  ingiudamentefieran  portati  a fondar  fenza  licen- 
za de  padroni  in  quel  d’altri  ; & con  tutto  ciò , che  non  erano 
^rfodenere  , che  efsi  folTero  delle  arme  , &deloroarnefi 
Ipogliati  : & per  quedo,  che  eglino  mandauanoambafciado- 
ri  al  Confolo  ; che  tornando  eglino , onde  eran  partici , ogni 
lor  cofa  folle  loro  redituica . Quedo  è vincer  il  mondo  non 
meno  con  l’arme,  che  conia  dirittura  & con  la  lealtà  : la 
quale  sì  paruefomma  & grande  a que  bon  vecchioni  , che 
habitauano  rilfelTe  alpi  ; che  mandarono  a dire  a Romani, che 
dubicauano , che  canta  lor  cortefia  non  (offe  loro  vn  di  di  pre- 
giudicio;  poiché  in  luogo  di  cadigar  quelli  , che  haueano 
hauuto  ardire  di  occupar  i campi  del  popol  Romano, haueano 
fatto  ogni  colà  loro  redituire  ; perche  era  vn’auezzar  gli  al- 
tri a far  peggio.  II.  Invnfimilcafode  Liguri  ferine  il  Sena- 
to a fuoi  minidri  , non  piacerli  ; che  a Liguri  rendendoli  fi 
colgan  le  armi.  Non  piacere  fibì  , per  dedìtìonem  Lìgures  re- 
eìpier ,rccrptis  ama  attimi.  1 2.  Combatterono  altri  poi  di  que- 
ifi  Liguri  co’Rumani  . & vccilà  di  loro  la  maggior  parte  non 
fenza  morcalici  de  Romani,  quelli  che  rimafero  , fi  ar- 
Dìfe.^mmìr,  ‘ B refono 
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refono  fenza  far  alcun  patto;perche  parendo  al  confòlo  M.  Po- 
pilioLenare  di  poterne  di(j>orrei  fuo  modo,  tolte  lorrarme 
fpiaiiara  la  patria , & cfsi  lor  Liguri  con  ciò  che  haueano , ven- 
duto,ne  diede  contezza  al  Senato.  1 Senatori , i quali  era  paru- 
to  il  fatto  atroce , di  fubico  comifero,  che  renduto  il  prezzo  i 
compratori , i Liguri  fiiflcrorimefsi  in  liberti*  tutti  i beni  > che 
fi  poteano  ricuperare , folTero  loro  renduti  ; poteflero  tener  le 
lor  arme  ; e il  Confolo,  rimeflb  nel  lor  leggio  i Liguri  dediti), 
fi  partine  dalla  prouincia,  foggiugnendo  quella  (èntenza  de- 
gna di  fi  nobile  & moderato  imperio , quella  efier  chiara  vitto- 
ria , quando  fi  vince  chi  ci  fi  oppone  con  l'arme  in  mano  , e non 
quando  s’incrudelifce  concra  gli  afflitti.  la.  Tengano  dun- 
que i buoni  Principi  quelle  & limili  memorie  ne  loro  libri  ferie 
te , che  non  errerano . Alcuni  Principi  fcelerati  hanno  ancor 
cfsi  hauuto certi  libri  libri  lègreti,come  fi  fcriue  di  Caligola , 
l’vn  de  quali  era  chiamato  il  gladio , cioè  la  fpada,  & rakro 
il  pugione,  cioè  il  pugnale, oue  erano  notati  tutti  i nomi  di 
coloro , i quali  con  quelle  arme  haueano  i morire,  ij.  Et 
tal  fu  il  libretto  di  Commodo , che  gli  apportò  la  mala  ventu- 
ra. Ma  al  nollro  Principe  Chrilliano,&  buono  mollrerò 
io,cheeglidcbbafardefuoi  fudditi  principali  due 'altri  libri 
molto  da  quello  differenti  ; nell’vn  de  quali  noti  tutti  coloro , i 
quali  fiimeri  buoni  per  i &cti  della  pace , & quello  chiamerà  il 
libro  de  Togati  ; & nell’altro  inomi  di  coloro  fegnerà  : i qua- 
li habbia  opinione,  che  fieno  per  riulcire  prodi  , & valorofiin 
opera  di  guerra , & quello  chiamerà  il  libro  de  Guerrieri  ; i 
quali  fi  come  à buon  pallore,  e Principe  fi  conuiene,  tirerà  in- 
nanzi, li  faranno  di  molto  giouamento  , potendo  coloro  col 
configlio , & colloro  con  la  mano  liberarlo  da  molte  difficol- 
tà . Ne  Aia  à dirmi  alcuno  che  io  moltiplichi  in  molti  libri,per> 
ciò  che  come  ogn’huom  sà  : in  vn  volume  fi  contengono  mol- 
ti libri , & di  non  dico  miglia  ia , ouer  centinaia , ma  di  a^ . to- 
gati, &di  25.  guerrieri, che  fi  tenga  diligente  conto , fono  atti 
colloro  à far  di  mano  inmano  molti  altri  inflromenti  atti  al- 
la guerra,  e alla  pace;  ma  il  mate  è , che  i principi  fattoli  ido- 
lod’vna  pet'fona,  odi  pochifsime  perfone  non  d'Ifondono  la 
cura , & la  carità , non  che  nelle  centinaia , ouer  migliaia , ma 
ne  pur  nelle  decine  delle  perfone . Et  forfè  foriè  non  farebbe 
fuor  di  propofito  notar  in  quello  libro  i nomi  di  coloro,a  qua- 
li lì  ha  obligo  per  renderli  quando  che  fia  il  merito  che  lor  fi 
conuiene  ; che  forfe^uello  dinotano  in  parte  quelle  parole, 
neccjfitates  ac  largitiones.  la  qual  colà  notata  » ofaua  notate 
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^IRe  AtTuero  fu  cagione;  che  ancor  che  tardi  riconofcendo  AflneroriM. 

iièruigidi  Mardocheo  i j.  nonfoflè  mericamente  potuto  col- 

locare  nel  numero  de  gli  ingrati , il  qual  vitio  come  dannofo  a »gio/  laAcc- 

Principi , c alle  Rep.  per  molti  riipetti  i ftato  biafìmato . Et  fc 

eglino  a tante  aucoriti , che  fono  (late  prodotte  di  tener  ledo 

il.  lor  hbro  non  (boo  infino  a quedliora  dati  perfuafì,  ricordinfì 

che  infio  nel  Cielo  fon  libti,oue  fi  tien  conto  de  buoni, & de  rei,  in  ciclo  roa* 

quedo  de  rei fenza  nome , & quello  chiamato  il  libro  della  vi- 

ta.  i6.  Molte  cofefi  potrebbon  dire  intorno  queda  materia*,  tei. 

ma  non  fàrebbonopochs,fèi  Principi  £aceflcrquede,chehab-  Afo«.ia. 

kiam  dette. 

- - t - 

i 

che)  Trìntìpi  la  deano  eonftderar  malto  bene  eìrca  * 

V allargar  e rtmperìo, 

D I C O R S O VL 


> R A gli  altri  configli  lafciati  da  Augufto  i fuc- 
cefTori  fuoif  fu  • che  efsi  ridrigneflèro  l’imperio 
Romano  da  certi  termini.  Dice  Cornelio  Taci- 

co.  I.  Ne  fi  (à,fe  egli  ciò  fece  per  paura,  o per  in- 

uidia.  ^uetonio  Tranquillo  parlando  d'vna  opinione , che  fi 
Iparfe  tra  il  volgo  dopo  la  morte  d’Augudo,  che  egli  haueffe 
eletto  per  Tuo  mccefìbre  Tiberio  ; perche  conofcendolo  per 
huomo  maluagio,tanto  più  farebbe  apprefTo  de  poderi  appa- 
rita chiara  la  ma  bonti.  a.  dice  che  in  niun  modo  fi  poteaegli 
di  Principe  così  in  cucce  le  colè  confìderato,  & prudente  indu- 
cere i creder  quedo  . Credo  bene»  che  hauendo  tra  fé  Au- 
gudo  contrappefato  diligentemente  così  i vici , come  le  vinù 
di  Tiberio,  &crouacoefrerma^iori  le  virtù  de  vici,  fi  fode 
modo  à eleggerlo  per  fuo  fuccedore.  cosi  dirò  io  in  queda  co- 
fa  non  potermi  indurre  i credere , che  Augudo  hauede  lafcia- 
co  quedo  confìglio  modo  da  inuidia , perche  altri  non  pareg- 
giadè , o fbprauanzadè  la  gloria  Tua  : ma  ciò  hauer  fatto  per 
prudenza , che  Tacito  le  da  nomedi  paura,  perche  vero  vfhcio 
di  prudente  é temer  le  cole  , che  fon  degne  da  effer  temute, 
anciuedendo  quanti  fono  i pericoli , che  fi  tira  dietro  colui , il 
quale  del  continuo  attende  ad  occupare  quel  d’altri . Sei  anni 
innanzi  la  fua  morte  erano  a Varo  fuo  Capitano  date  caglia- 
te a pezzi  tre  legioni  in  Germania , la  qual  cofa  come  alerone 
fi  ò detto  gli  diede  oltre  ogni  credenza  trauaglio  neU’animo , 
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Hauena  egli  i dt fuoi  abbaflfato  Lepido,  8c  fpento  M.  Antò^ 
nio  ammendue  Tuoi  colleghi  nel  triumuirato , & così  parimen- 
te a sè  hor  con  vno , & hor  con  altro  competitore  molte  colè 
iinilire  erano  auuenute . Era  vìlTuto  molti  anni , & goduto  poi 
vnalunghifsimapace>&rapea  quante  buone  arti  erano  Rate 
vfate  da  lui  per  tenere  in  pace  il  mondo . Hauea  come  dice  Sue 
conio  tra  i Re  foreftieri  fatto  éir  parentadi , & tenutili  in  ami- 
citia  , & chiamandoli  membri  deirimperiota  i Re  pupilli,  o in> 
fermi  di  mente  hauea  dato  chi  hauellè  cura  di  loro  : altri  fa>4 
cea  allenar  nella  fuacafa  à guifa  di  figliuoli  infìeme  co*  Tuoi . 
4>  conofceua  > che  quelle  arti , & quelli  penlìcti  non  (àrebbo^- 
no  (lati prelì  da  tutti, onde  vedeua  le  difficoltà, e i pericoli  » 
che  poteano  nafeere  da  tante  nationi  fuggette . Sapeua  l’info- 
lenzade  foldati , non  gli  eranafeoRa  l’ambitione  de  Capita- 
ni , i quali  o trattando  male  i vicini , s'hauea  ogni  di  i fare  vna 
guerra  in  paelì lontani , o ribellandoli  dall’Imperio  s’hauea  a 
venire  à vna  guerra  ciuìle . Conofceua  à fatica  alle  cofe  vici- 
ne, & prefenti  poterli  dar  que  buoni  órdini , & leggi, che  li  con- 
uicne,  che  hauexlì  dunque  affare  in  prouinCie,&  regni  tanto 
remoti?  Sapeua  come <on  grandi  i legni  , cosi  parimente  di 
necelsità  foggiacere  eglino  à terribili , &:  per  icolofe  tempeRe  : 
& come  ne  corpi  humani  di  fmifurata  grandezza  rare^ volte  tro 
Darli  tutta  quella  buona  fanità , che  altri  vorrebbe  ; coli  fpellè 
volte  fiaccarli  fotto  ilpondo delia  vaRa  machina  loro  gli  Im- 
peri troppo  ampi.  Conofccndo  dunque , & antiuedendo  come 
fauio  queRe  cofe,  prudentifsimamente  lafciò  il  conliglio  à Ti- 
berio , &à  fuccelTori  liioi  coarcendi  intra  terminos  ìmperif. 
I.Venetùiniperparlar  de  calinoRri«&  de  prefenti  lecoli  noiv 
per  altro  furono  a tempo  di  Giulio  Secondo  per  perdere  la  lo-, 
ro  libertà , fé  non  che  accortili  i Principi . i quali  haueano  Ra- 
ti in  Italia , che  eglino  haueano  animo  d'mlìgnorirli  d’Italia, 
fecer  congiura  contra  di  loro  fu  bontà  di  Dio,cheef$i  (i 
mantenelTero  vini , à cui  increbbe,  che  quella  nobtlirsima  Repw 
meriteuole  per  altro  di  lunghifsima  vita,  per  molte,  qualitàec-; 
cellentifsime  di  che  ella  è dotata, così  toRo  periflè.  Ma  innan- 
ciaqueRotempo  hauendoefsi  Venetianicon  Tocca  (ione  d’a- 
iutar Pila  moRrato  voglia  d’inlìgnurirlì  di  quella  Città , è da 
vedere  il  difcorfo,che  fopra  ciò  fanno  nò  gli  altri  Principi  d’I- 
talia; mai  lènatori  Relsi  piùvecchi>&  piu  falli,  di  quel  pru-i 
dentifsimo  conliglio, mettendo  in  conlìderatione,come  fono 
le  parole  Rellè  del Guicciardino;  che  clTendo  tutta  .Italia  na- 
turalmente rofpeccolà  della  grandezza  loco , non  potrebbe  lii 
. : ' ■ ■ ■■■  Doa 
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kon  effretnamente  dirpiacere  2 rutti  non  augiimento  rale;il  che  ,7 
fiici!mcntc  partorirebbe  maggiori, ’&  più  pericolofi  accidenti,  „ 
che  molti  per  auuentura  non  penrauano,ingannandofì  non  me-  „ 
diocremente  coloro,  che  fi  perfuadeuano , che  gli  altri  potcn-  „ 
tati  hauefsino  otiofamente  i comportare , che  all’imperio  lo-  „ 
ro  formidabile  i tutti  gli  Italiani,  fi  aggiugneflc  l’opportuniti  „ 
figratide  del  dominio  di  Fifa.  5.  l’Imp.  Carlo  Quinto  il  qua-  J 
leharebbe  leggiermente  potuto  render  chiarilscmo  il  nome  bedeUe  di», 
fco  in  Leuante  contra  i nimici  della  Chriftiana  religione , fe  li 
foflc  flato  permeflb»  non  per  altro  hebbe  di  continuo  moleflie,  poteo*t . **** 
& affanni  in  Ponente , fe  non  perche  parca  i gli  altri  Principi 
che  egli  molto  volefle  occupare  quel  d’altri,  & farli  Signore 
del  tutto.lo  parlerò  delle  cole,  che  veggiamo  hoggi  con  gli  oc- 
chi , ma  non  Tappiamo, ne  antiuediamogliefletci,  che|fono 
pernafeere  . Il  Re  di  Spagna  mentre  haattefo  i riacquiflare  RcFiiippopcc 
la  Fiandra,laquale  era  lua,e  a ferii  padrone  di  Portogallo , nel  fòipeiwà' 
quale  hauea  giuflifsima  pretendenza , gli  altri  principi  per  lo  moia, 
più  fono  flati  i vedere  ; ma  poi  che  li  mife  ad  andar  con  arma- 
ta fopra  il  Regno  d’Inghilterra,  ancora  che  Tpintoui  da  giuftif-  , 
lime  cagioni  anzi  necCllarie;  poiché  dall’arme  di  quella  Rei-  ..  -i.  j 
na  ètra uagl iato  nellifuoi  flati  di  Fiandra;  & poiché  fecondo 
fi  viene  appoflo  da  coloro , i quali  inuidiano  alla  Tua  potenza, 
molto  par  che  fia  cntromelTo  nelle  partialiti  , e gare  de  Fran- 
cefi  ; alcuni  de  Principi  Tedefchi , 8c  come  contrari/  per  conto 
di  religione  difièntendo  dalla  noflra  antica  & Cattolica,  & co- 
me fofpctti  di  le,  e dellecofe  loro,  elfendo  men  potenti , fi  fono 
rìflretti  infieme  per  prouedere  al  commune  pericolo . Et  piac- 
cia a Iddio , che  quella  gelofia  vn  di  vn  gran  male  non  parto- 
rifea , 8c  gran  male  làrd  per  partorire  ogni  volta , che  lafcian- 
do  crefeere  il  Turco,  & noi  confumandoci  tra  noi  medefimi  ci 
andiamo  tendendo  inabili  a contraftare  alle  terribili  forze 
lue , fe  mai  gli  verri  voglia  di  venirci  ad  affalcare . Dunque  di- 
ri alcuno, quella  cofa,che  fece  tanto  gloriofi  i Romani , che  fu  , 

d’allargar  l’imperio , fari  biafimata  con  Telfempio  de  Roma- 
ni; 8c  daralfene  legge, & precetto  a Principi  Chriftiani , perche 
lenti , 8c  pigri  fi  marcifeano  ncll’ocio  fenza  penfare  di  farli 
Ipeuentofi  i nimici  ? potrei  rifpondere  : che  non  lenza  ragione 
fo , chi  propofe  che  Cefare  fi  doiielfe  dare  in  mano  de  France-  fi 

fi,&  chi dillè  che  l’acquiflo  delFAlìa  fularouinadi  Roma;  defle  innwa* 
ma  non  è flata  mia  ìntentione  di  dir  quello  I;  è bene  flato  il  * ^'•“**®* 
mio  penfiero  di  moftrare,  che  temerariamente , & ambitiofa- 
Àiente  non  fi  ha  ogni  dì  a rauouere  vna  guerra  a vicini;  s’hàac- 
' Dìfe^mmìr.  B 3 tendere 
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„terdcr(Ja  tencreinpaceletue  genti  * a tenerle  ben  fornire  d| 
Modo  per»®  vcttouagHa, ad  accrefeere  la  pecunia  publicajafar  moltiplica: 
cniu  gli  ft»ù.  rejijj  huomini  del  tuo  paefe  ,a  difciplinarli  ncU’arte  militare, 
^ i ragunar  copia  d*arme , à tenerli  ben  munito  con  1 amor  de 

fudditi,  & co*  fiti,&  luoghi  forti,&  quando  poi  ti  vien  Toccafio- 
, ne  mandatati  innanti  ò d’hauer  a difender  le  cofc  tue , o quelle 
degli  amici>  & confederati  tuoi  > allora  aniroofamente  ^rai 
dentro  ; che  non  (blo  vincerai  lènza  alcun  dubbio,  i vicini,  o 
lontani  popoli , che  cfsi  lì  fieno,  ma  ti  fari  data  commoditi  di 
conferuare  in  pace  quel  ch’haraiacquiftato  in  guerra  fenza  tfi 
mere  le  forze  d*altri . > 
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O M E molte  volte  dalle  rouine  di  Róma  coi>« 
fìderiamo  quanto  foflc  fiata  la  potenza,&  ma?* 
gnificenza  de  Romanijcofidairabbotinamen^ 
to.che  fonilo  doppo  la  mone  d*Augufto  le  le- 
gioni d* Vngher ia. |.&  di  Germania.»,  c da  con 
fiderare  la  mirabildifciplina  militare  di  quell® 
nobii  cirri  reina  del  mondo:  onde  non  e da  fare  ninna  maraui 
glia  che  con  tali  inflromenti , quali  erano  que  loldati  infiituti 
da  loro  , fi  fofler  fotti  padroni  dcU’vniuerfo . Alle  quali  cofe  fé 
ma»  quali  defio  da  profondifeimo  fonno  fari  per  volger  gb  0^ 
chi  della  mente  alcuno  de  noflri  Principi , non  fora  fiata  afifot- 
to  inutil  quefta  fatica, la  qual  io  yolenticr  prendo  per  mofira^ 
gl  iele  loro  ; ma  perche  i lamenti  de  foldati , & finalmente  1 a^ 
botrinamenro di  efsi prefuppongono  alcune. cole  innanzi,  10 
toccherò  prima  le  cagioni  del  fotto,&  poi  parlerò  del  fatto  .1 
foldati  Romani  fi  diuideuano  in  tre  forti  di  foldati»in  tifoni»  in 
veterani,  e in  liccnciati . Tifoni  eran  chiamati  infin  che  non  fo» 
pefierofor  tutto  quello, che  interamente  appartroena  fare  a 
vn  foldato  ; dicendo  VegetioToff  quanta  uolueris  flipf atti 
ìnexercitatMS  miles  fetnfcr  rfi  tyro.  3.  Veterano  era  detto  c^ 
lui;  ilquale  hauendo apparato  il  mefiier  della  guerra  fi  folle 
condotto  a militare  infino  al  tempo  determinato  della  mili- 
tia,  che  erano  per  quel  che  dice  Dione.  4.  venti  anni  ; benché  t 
foldati  prctorij cioè  della  guardia  del  principe  non  palfaflèno. 
fedici.  Licentiati  chiamauanlì  coloro»  i quali  hauendo  finito  il 
s:  “ ...  ^ corto 
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torTo  intero  de  loro  flipendi, erano  rimunera  ti,  &r  mandati  via 
a goderli  in  ripofo  il  premio  delle  loro  fatiche.  Hora^i  vetera- 
nifidoleuano»chev’erandiqucllichehaueanferuito  trenta,*  . •» 
quaranta  anni,*  crolla  ndofì  vecchi;*  guadi  icorpi  dalle  faci» 
che,nonli  vedeano  ancor  giunti  al  fine  de  loro  alfinni,  perciò- 
thè  anoenga  che  alcuni  diefsi  fodero  dati  licentiaci  riteanci 
nondimeno  fotro  i'infegne  haueano  ben  mutato  nome,  ma  non 
mutato  gii  le  fatiche,*  elTendo  in  canee  mifèric  traibinaciin 
diuerli  paeli,fè  pur  alcuno'foprauuiuea  a gli  incommodi  riccue  ohìbI  dttu 
va  in  premio  in  luogo  dj  poderi  ò piafiipadulofi.ò  monti  deri-  ^ *** 
li.  I tironi  dicendo  efler  valutato  il  corpo,*  Tanimaloro  uó  più  ' 

che  dieci  adai  il  gioruo,  modrauano  ^ queda  fomma  hauer  a 
cauare  il  vedito’,  Tarme, *1c  tende;  con  qiiedi  hauerlì  à ricom- 
prare dalla  crudelti  de  centurioni , & fodisfar  alle  vacanze  de 
gli  vffici;  le  battiture,  le  ferite,  i crudi  verni, le  trauagliate  dati, 
la  guerra  attroce , la  pace  derile  eder  le  cofe  eterne.  5.  Mo- j Tie.iik.i. 
flrauano  i veterani  non  eder  rimali  loro  denti  in  bocca»  molti 
hauer  curuato  le  fpalle  fotto  i peli,  altri  bianchi,*  canuti  nò  ha  . ^ 

ner  con  che  ricuoprire  il  corpo.  1 Tironi  oltre  alle  colè  dette  i*' 
venendo  a particolari  raccontauanovna  per  vna  le  pene  lorOt 
lliauer  à fare  il  vallo , che  diremmo  hoggi  io  deccato,  ò il  ba^ 
ilione,  a cauar  i fofsi»  Tandar  per  l’erba  de  caualli;  per  materia 
da  riempier  il  vallo;  perlcgnc  > * le  altre  cofe  accadeuano  per  corboione  f« 
hifogno,  ò per  non  dare  in  otio.  Come  fii  (accoda  corbulone,il  «uir  ruibf- 
quale  ne  wi/ef  oth/m  exueret  fece  tirare  a foldaci  viu  foda  tr.i  la  Jj* 

Mola. c il  Renodi  zj.  miglia.  6,  Chiedeuan  perquedo  tutti  6.  Taoiio^iik. 
ad  vna  voce,chc  idicci  afsi  fodero  accréfeiuti  infino  ad  vn  de-  ?*• 
nato  il  di,  (che  valeua  in  quel  tempo  dodici)  che  fodero  licen- 
tiati  finiti  che  fudèro  i fedici  anni , che  i veterani  non  dedero 
forco  Tinfegne , darebbon  bene  negli  alloggiamenti  finche  non 
folTe  lor  pagato  quel  che  li  dououa  in  denari.  7.  Orchi  com 
urterebbe  a dì  nodri  queda  onilitia  ? chi  foldato  di  conto  lo- 
nerrebbe  d’elTer  badonato  ? onde  racconta  a quedo  propolito 
Tacito  d’vn centurione, al qiule era podo nome  Vengalaltro,  vengaitim», 
percioche  rocco  che  haueua  vn  fermento  alle  fpalle  d’vn  fol- 
dato , con  alca  voce  gridaua , che  gli  folTe  dato  Taltro , & poi  foUtd. 
Taltro,*  con  tutto  ciò  il  temperamento , cheli  prefe  perac- 
quectarli  Iti  quedo . Che  finito  i venti  anni  ciafeuno  fode  licen-  , . ^ 

ciato , che  finiti  i fedici  anni  ciafeuno  fode  difobbligato,  dan- 
do però  forco  Tinfegne  libero  d’ogni  altro  pefo,  che  di  ripi- 
gncril  nimico;  &che  chiunque  hauedead  hauere,  folfepa-  , 
gaco,  & nondùneno  iui  a poco  tempo  la  cofa  dei  fedici  anni  fu  ' .V 
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riuocata,moftrando  Tiberio  Imp.  che  l’erario  militare  non 
rebbe  potuto  reggere,  le  li  veterani  s’haueflèro  a rimunerare 
innanzi  al  ventefimo  anno.  8.  Ho  voluto  accennv  quelle  fio- 
che cofe  perche  fi  vegga  quali  erano  gli  ordini  di  quella  antica 
railitia;  di  che  fia  per  bora  detto  a baftanza;eircndo  oolbra  in- 
tentione  di  difeorrere  fopra  le  cofe  di  Tacito , & non  di  cagio* 
nar  e interamente  dell'arte  della  guerra. 


Che  yn  Trìncipe  fauìo  non  fi  fcuoprlrà  mai  in  vn  tratto  ri^e-  • 
n;  . . rofo  dietro  mpreiecefformanfueto.  j 

li’'’  ói«y  . l 
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1 1 C O N O .coloro , i quali  vanno  diligentemente 
ricercando  le  cofe  occulte  della  natura  ; che  ella 
non  ama  far  fubito  pafiaggio  dall’vno  eflremo» 
all’altro,  ilchevedelì  manifèftamcnte  con  l'ifpei 
rienza  neli’opere  die , quando  ne  dalla  date  al  veri 
DO  fi  palTà  lènza  il  mezzo  dell’autunno , ne  dal  verno  alla  fia- 
te lènza  quel  della  primauera . £t  veramente  chi  non  prende, 
diletto  d’imitare  in  ciò  la  natura  a fé  procaccia  danno  • e al- 
trui non  fa  giouamento.  Dice  per  quello  Tacito  prudenti!^, 
.fimo  confideratore  delle  adoni  de  Principi, [che  come  che  < 
coflumi  di  Tiberio  folTero  molto  difièrenti  da  quelli  di  Aun 
guflo',  «/i<fmorNm>Ì4;nondinìeno  non  glkbaflaua  il  cuore  a 
trouando  il  popolo  di  lunga  mano  auuezzo  à giuochi  ,e  a tra-, 
flulli  di  tirarlo  coli  predo  a vita  dura , & feuera . Topulum  per 
tot  annos  moUiter  babìtum  non  dum  audebat  ad  duriora  yertere^, 
1.  Era  prudente  Tiberio  ( coli  folTe  egli  flato  buono)  & po- 
tea  molto  ben  faper  di  le  àclTo>  che  egli  non  era  per  contino- 
uare  ne  modi  tenuti  da  Augullotnonmmeno  non  vedea  anco- 
ra il  tempo,  negliparea^cbe  coli  predo  doueflè  afpregiar  il- 
popolo; come  coloro  iquali  al  cauallo  > che  corre  ,'non  in 
vn  tratto,  ma  pian  piano  van  tirando  la  briglia.  Gran  pro- 
pofitioneè  quella, che  tiene  della  mutatione  Platone, a flèi^ 
mando»  che  in  tutte  le  cofe  è pericolofiflima  eccetto  che  nelle 
Dialuagie , & ciò  hauer  luogo  non  meno  nella  dieta  de  corpi  „ 
che  ne  codumi  de  gli  animi,&  tanto  in  ciò  oltre  procede , che 
modra  dalla  mutatione  de  giuochi,  de  canti,  & de  balli  na- 
feer  molte  volte  la  mutatione  delle  leggi  & della  Rep.  a.  Ma 
poi  lafciando  d’ioalzarci  a coofideratiooi  unto  efquifitea, 

vedia- 
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^dianiSr  conglieflcmpi,  che  fono  Io  fpecihk)  della  vita  hu- 
mana  fé  in  quello  che  habbiamo  propoftodi  fopra,quefta  rego 
la  è vera.  L’Imp.  Galba  fu  lènza  alcun  fallo  migliore  huonno, 

& principe, che  non  fu  Tiberio  ; nondimeno  perche  creato  Im-  ,o'per  tropi» 
peratore  incominciò  fubito  i fare  del  fangue , e a punire  i mal- 
attori, & effendo  più  parco, chenon  bifognauaimafsimamente 
eifendoli  (fato  predecelTore  Nerone, prolungaua  di  dar  il  dona- 
duo  d foldati;e  non  palTaróno  molti  me(ì,che  egli  non  in  carne- 
ra,o  di  notte,  o con  infìdie  di  veleni, o con  altri artifìci,ma  nella 
Città  iftelTa  di  Roma  capo  dellTmperio,  & di  bel  mezzo  gior- 
no, & con  arme  fcoperte  hi  vccifo  da  propri  foldati,  & da  huo-  *’ 

mo  peggiore  di  lui.Conhderinfì  bene  le  parole  di  Tacito,che  e-  * ^ 

Qiriraono  chiaramente  quefta  propofìtione , Laudata  olm , & 
tHÌlitarì  fama  celebrata  feuerìtas  eìus  augebat  coafpernantes  rete- 
rem  ttifctplinam;  atq;  ita  14.  annìs  à T^erone  afluefaSlos,  rt  band 
mmus  ritia  prìncìpum  amarent , qudm  olim  rirtutes  rerebantur. 
g.  Non  era  per  queho  pofsibile , che  huomini  pcrlofpatiodi 
X4  anniauuezzi  ad  ogni  licenza, & ribalderia  in  vn  baleno  fii- 
uentaircrocontinenti,&  modehi;&  la  natura  delle  cofe  è tale, 
che  la  paura  del  caftigo  genera  difperarione , & dalla  difpera- 
ck>ne  nafce  in  vn  fubito  vn  fermo  proponimento  di  commetter  di'^eùtion». . 
ogni  cofa  empia,  & fcelerata . Non  lolo  hi  migliore  di  Galba, 
ma  non  nacque  in  queltépo  tra  gentili  huomo  migliore  diPer-  ^*“*,“***,*3! 
tioace,il  quale  nondimeno  non  potè  campare  il  terzo  mefè  del  Fo'pe°'ro»*f«^ 
fuo  Imperio,  che  egli  non  foifeda  fuoi  foldati  crudelmctefcan-' 
nato,  la  cagione  di  ciò  dice  Giulio  Capitolino  il  quale  fcrilfe  la 
vita  di  lui^der  proceduta,  percioche  dimandandogli  il  tribuno 
il  contra{Tegno,egli  li  difle,  mi/iremm  quali  rinfacciandoli  la  pre 
ceriavita  tenuta  fono  di  Commodo  ; la  quale  voce  (entità  da 
lbldati,e  recandoli  ancor  efsi  à vergogna  queho  rinhicciamen- 
to,  & quel  che  importaua  più  dubitando  d’hauer  fotto  vn  Imp. 
lbldato,&  feuero  à folfenere  vna  feuerifsima  difciplina  ; di  che 
vedeano  molto  predo  i fegnali,difperati  di  non  poterla  regge- 
r€,cor(èro  gli  federati  ad  ammazzarlo . Odali  quel  che  del  me- 
delimo  Principe  fcrilfe  Erodiano  fcrittor  Greco;  perche  me- 

flio  li  tocchi  con  mano  quanto  di  fopra  li  c detto.  Quel  che  pu-  » 
licamente , & priuatamente  era  a tutti  piacciuto,che  il  popo-  » 

Io  Romano  li  folle  incontrato  ad  hauer  vn  Principe  manfueto,  >* 
emodedo,  non  piacque,  ne  fodisfece  già  punto  à lòldati  della  » 
guardia:  i quali  veggendoli con  quei  mododi'vfuer  ciuile,&»* 
codumato  toluli  l’occalione  di  far  ciò , che  venia  loro  in  gra-  « 

<l0i  propofeco  iu  ogni  modo  di  leuatd  dauanti  va  Principe , & 
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retor  cofi  filtrò . Direbbe  alcuno  , che  quefti  fono  eflcmpi  dì 
foldati , i quali  nonfi  concentan  ma:,  & che  per  gratixdi  Dio 
i prefènci  gouemi  fono  ordinati  in  modo , che  i nofiri  princi* 
pinonhan  paura  di  quelli  ammutinamenti  militari;  onde  fia 
da  ricercare  fé  quello  preeecto  hadahauer  luogo  negli  huo*> 
mini  ciuili.  Et  io  rirpondendo  dico;  ancor  che  la  cagione  di 
quello  difcorfo  non  nacque  gii  da  foldati  v ma  Tiberio  col 
popolo;  ellèr  cola  canto  pericolofa  falcar  da  vnoeflremo  alai* 
tro,che  i molti  giouanillabili  Romani  increbbe  d’ellcr  vena* 
ti  dalla  (èruitù  de  Re  a fiato  libero . Erant  in  Romana  iunentnte 
(dice  LÌUÌ04)  adoUfcentes  ali<iuot,nec  ij  tenui  loco  om.quormm 
in  regno  libido  folutior  fuerat  , equales  fodaUfq^  adolefcentìum 
Tarqu}niorkm,a/Jueti  more  regio  rijiere,  eam  tum  equato  iure 
omnium  Ucentìam  querentes , libertafem  aliorum  in  fuam  fé  con» 
uertìfjè  feruitutem  inter  fe  conquerebantur.  cofa  llrana  che  fi  re- 
caifero  la  commune  liberti  a propria  feruicù  . Ma  nè  la  plebe 
Romana  fii  vota  atfacto  da  qualche  folpecto , che  o per  paura 
della  guerra , che  foprafiaua  dall’hauer  cacciato  i Tarquini  di 
Roma,  ò per  l’antica  ripucatione  non  bramalTere  il  nome  rea** 
•f  le, onde  dice  Liuio,  che  nonfi  hebbe  in  quel  tempo  tanto  ti- 

^ more  de  nimici,  quanto  de  propri  cittadini  »èi(o»iu«4  plefe 

metu  perculfa , receptis  in  rrbem  regtbns , rei  cum  feruitute  pa» 
^ cem  acciperet.  Segue  per  quefio  che  conuenne  i Senatori  di  ta- 

re di  molte  carezze  • e lunnghe  alla  plebe , percioche  il  popo- 
lo a guifa  d’vn  corpo  informo  lì  fde^a,  & (renae  ; che  nel  mex- 
* 20  de  gli  ardori  delle  Tue  febbri  non  li  fia  porta  dell’acqua  an- 

. cor  che  nociua , e fpelTe  volte  morule.  Et  quefio  è quello , che 
xfcteimotino-  diceuan  gli  Ebrei  mormorando  contra  Mofe,chenonhauean 
be"nà  ^o!«bb-  più  de  cocomcri , de  poponi , de  porri , delle  cijpolle , & delli 
M.  agli  d’Egitto.  5.  preponendo  quella  vergognoia  feruitù,  al- 

la  quale  erano  auuezzi , all’honorata  liberti , che  con  qualche 
fatica  incominciauano  ad  aflaggiarc  ; da  che  fi  può  indubita- 
tamente comprendere  • quanto  conuenga  andar  deliro  in  ogni 
mutatione , ma  molto  più  quando  da  vna  viu  libera,  & licen- 
tiofii  ad  vna  Uretra,  & Teucra  fi  vuol  far  pafiaggio  ; clfendo 
‘ ’ neceflario  in  quefio  far  come  i medici , i quali  non  collo  cor- 

rono  a dar  la  medicina , fe  prima  co  i lorolciloppi  non  han  di^ 
“ fpofio , e preparato  la  materia  à riccuerla . Nel  quale  auuer- 

timentomipar  che  fopra  tutti  gli  altri  principi  accortifsimo, 
▼crpiCiio  & prudentilsimo  fofle  fiato  Vefpifiano.  11  quale  prefo  l’im-, 
lempoiegiun  pg^jo  j j motte  di  Galba , e in  tempo  che  Ottone , & Vi- 

fuoL**’**  telilo  diefio  imperio  contendeano,  clfendo  la  militia  cor- 
, rotta. 
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rotta,  e i capitani  ad  eflà  propofti  pieni  di  defideri  fccleratifsi- 
mi,  &^ucHt  mais  ima  mente»  fquàlipitVgli  preftauano  aiuto 
ad  occupar  l'impedo,  come  che  egli  folfc  d’animo , & di  coftu- 
mi  diuerfì,  nondimeno  col  non  toito  afpreggiarli , ma  con  per- 
metter loro  alcune  cofètte  » & tal’hora  à guilà  di  padre  ammo* 
nendoli,  e riprendendoli , fece  in  procedo  di  tempo  inguifa» 
che  douetrouòvn  mondo  guado  > & (gangherato  d’ogni  buo- 
no ordine,  il  lafciò  i figliuoli , e i fucce/Tori  Tuoi  ottimamente 
affettato»  & acconcio.  £ da  notare  diligentemente  ( perche 
quedoéil  fìnnodroin  quedi  difcorfì  digiouare  ad  alcuno  (è 
ci  verri  fatto)  quello  che  Suetonio  fcriue  di  quedo  Principe.  ' 

11  quale  fentendo  da  Mutiano;perla  cui  indudria,era  dato  prò  ^ 

mofTo  all’Imperio  » far  delle  colè»  che  non  idauan  bene,  chia-  > 

matolo  i fe  di  nafcodo , Tammoniua , che  tcncflc  altra  vita,  e • ' 

talora  non  più  che  apprcflb  alcuno  comune  amico  delle  mede- 
Croe  cofc  teneramente , e con  paterno  affetto  ripigliandolo  gli 
dicea.  ego  tome»  vir  fum.  Vedi  Mutiano  , che  ancor  io  fono  di  vefp»fi»no  ■■ 
carM»  & non  di  pietra,  ò di  ferro,  & che  per  ciò  fono  à que  pia  Swq.*** 
cepi  e i que  diletti  inclinato,  da  quali  gli  altri  huominietian- 
dio  non  volendo  fi  lafcian tirare»  nondimeno  effendo  in  noi  la 
ragione,  la  qiule  à naturali  appetiti  deue  comadare,  giuda  co- 
là ò,  che  da  quella  guidati  non  allentiamo  inguifa  le  redine  al  « . 
lènfo,  che  da  quello  oue  altri  non  vorrebbe  eflcr  giunto , ci  la- 
viamo traboccare . Non  può  negarli  che  in  gran  parte  la  mu- 
catione  in  meglio  de  i codumi  della  cone  di  Roma,  dalla  inte- 
gnti»'&  dalla  feuerki  della  vita  di  Paolo  1111.  infino  i pre- 
Tenti  giorni  non  tragga  principio,  non  allentata  del  tue-  *«»  cwti'di 
i;  coda  Pio  liir.  fauorita  fommamente da  PioV.al-  aoiu. 


quanto  raddolcita  da  Gregorio,  Stornatane 
primi  ordini  del  prefènce  Pontefice  ; non- 
dimeno c data  opinione  d’alcuno» 
cheperauucncura  Paolo  lllL  ' 

harebbe  con  più  dedrez-  ' 
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drre;  ^ 

come  che  rigido  con  parole , niu-’ 

no  Principe  foffc  dato  gii  ' ■ ' 

mai  piu  tardo  di  veni-  ^ 
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che  ynpartìn  prefo  i tempo  faina  yn  efJèrcUo  ] ^ 
famUU  diri  buoni  effètti,  ^ 
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VELLI  meritano  veraméce  d’eilèr  chiamati  va> 
lenti  > i quali  d vari  accidenri  del  mondo  • fì  come 
vengono  molte  volte  impenfati,  coli  (anno  tro- 
cedou  col  uare prefti opportuni  rimedi.  Cectnna  legato 

*Tnfteni*u  Germania»  il  qual  hor  vbbidendo,  & hor  comi- 

foga  de  foUa-  dando  hauea  fornito  il  quarantèiimo  anno  della  Tua  militia, 
vedendo  i Tuoi  foldati  per  vn  vano  romore  eflèr  tutti  sbigotti- 
ti, & per  la  porta  de  gli  allogamenti , che  era  oppofta  i quel- 
la che  guardaua  i nimici,&  per  ciò  piùiìcura  eiTerìì  polli  i fb^ 
gire;  poiché  vide  ne  con  l’autoriti,  ne  con  le  preghiere,  ne 
con  le  mani  poterli  ritenere,  fì  lafciò  cader  tutto  diftefofir 
X Tiat.  Bella  doglia  della  porta  ; come  hauea  fotto  innanzi  à lui  d vna 
*iu  di  lai  nel  certa  occafìone  Pompeo,  i.  & perche  iìhaueua  icalpellar- 
r'Ta'r'Hb  1 volcflè  palfare  per  efla  ; per  compaisione  di  lui  fi  con- 

M.  »V.  b!  ’ * tennero  della  fugga.  a.  Quelle  fono  di  quelle  cole,  nelle  qua- 
li, fi  può  con  veritidire,  chevnfolo  col  valore,  &con  l’in- 
dullria  Tua  faluivn  efiercito.  delle  quali  quanto  meno  per  la 
qualiti  loro  fi  può  far  regola , ò rillrignerfi  fotto  vn  capo,  tao-' 
co  più  fono  elleno  degne  d’elTer  efialtace , & mefiè  nel  Cielo . 
Solcano  i Romani  in  certi  pericoli  per  mettere  in  necefsic^ 
M fianiiid.  i foldati  tor  le  bandiere  di  mano  a gli  alfieri,  & lanciarle  nel 
j.iib.|4.t«-  mezzo  de  nimici  di  che  fa  mentione  Liuio.  3.  invna  pcrico- 
lofa  battaglia,  che  accadde  tra  i Romani,  & i Boij , oue  furono 
vccifi  vndeci. mila  Galli , & cinque  mila  Romani , eflèndo  (la- 
to prefo  quello  partito  da  Q.  Vittorio  centurione  del  primi- 
pilo  » & da  C.  Antùrio  tribuno  de  foldati . il  qual  partito  co- 
me poi  lìvide  riufei  vtile,  & nel  nollro  autore  fi  vede  prefo 
vn  partito  limile  da  Antonio  Primo,  col  quale  di  perditore 
i6'*!*b vincitore.  4.  Non  mancano  airecì  noftra  deibuo- 
G,«n  Miftro  niefiempi.  11  Gran  Maellro  della  Valletta  hauendo  incefo. 

Torchierà  per  entrare,  ò già  entrata  nella 
Città,  egli  che  con  molti  de  fuoi  era  in  piazza  armato  per  pro- 
uedere  alle  colè  che  bifognauano,  voltofi  à tutti  con  animo 
intrepido,  & volto  fecuro.  Andiamo  difie  fratelli  à pagar 
quello  debito,  ebehabbiamo  conia  noftra  reh'gione,  &io- 
v'-r  " ' ^ gegna^ 
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ingegnamocì  di  non’  dar  del  rutto  lieta  quella  vittoria  animi-' 
ci . non  é dubbio  alcuno  » che  quelle  poche  parole  , & quello 
buon  particò|>rero  da  quel  buon  vecchio  fcampailero,  che 
Malcanon  perucniUbio  poter  denimici.  Gomene  facci  mili- 
tari» cosi  in  ogni  altra  cola  lì  vede,che  vna  parola  detta  a cem»  ' vu  patou 
po , vn  parcko  prcfo  fubico  » /vn  Cenno , e vn  mouimenco  fanp  fn  ?itiiÌo  pté 
con  giudicio  fanno  opere , & effetti  gcandifstmi . Augnilo  ver  io  (abito, qui- 
dendo  in  certi  fpettacolidefuoi  nipoti  il  popolo  tutto  ^òmen* 
tato  per  tema , che  il  luogo  non  rouinalìc  ; poiché  con  modo 
alcuno  non  poteaafsicurarlo , pafsòegli  i lèdere  nella  patte 
piu  folpcttola , e acquetò  il  tumulto,  j.  Quello  che  elTaltò  j.  saet.diiia 
canto  Maumerbilcia  Vilìr  ditte  Imperadori  fo , che  caduta  ?*’’*  ^’* 
vna  lettera  i Solimano  d’vha  finellra , che  guarda  ua  a Tuoi  or-  mèrbifólf  vii 
ti  di  non  molta  altezza , doue  gli  altri  corfcroper  lefcalepcr  *‘’“**  *•*• 
pigliarla, -egli  il  quale  era  allora  fanciullo,  filanciòdal  bai- 
cene,  &primodi  tutti  riportò  la  carta  al  feo  Principe.  lovo- 
glio  comare  al  nollro  Tacito,  & con  Tautoriti  del  maggior  fa- 
tìio  di  qwl  tempio  inlègnaré  i coloro, t qtiali  ibno  del  continuo 
« fianchi  de  Principi,  eome'in  certecorelidcbban  pofeare.se-  ' 

deua  Nerone  prò  tribuna  li  per  dar  vdienzaagliAti^afciado- Verone 
lid* Armenia j quàndo  Hi  inalpetrata mente  veduta  comparire, 
rimperattice  A grippit»  fua  madre  ; la  quale  éoròc  donna  a m-  u ” 

bitiofa  veniua  pjcr  porli  a federe  iniiemc  col  figliuolo  in  fui 
tribunale,  cofa  infolita  a Romani , 8c  di  cattiuifsimo  elTempio, 

& non  rapendo  nelTunocome  fuor  di  fé  qual  partito  pigliirlì^ 

Iblo  Seneca  con  prello,  & bcllifsimo  auuertfmcnto  fece  vedn- 
to  a Ncrone , che  andaflè  incontro  la  madre’,^  8f  cofi  lotto  ze- 
lo di  riuerenza  fi  pronuide^I  pubfico  Icomo.  èC  Quello  <'•  «b.u.qnt. 
noumeno  prudente,'  che  làntifsimo  huonio  accortoli  vn  al-  ® 
travolta,  che  per  certe  fegrete  pratiche,  che  palTauano  tra  N«one  daiu 
Nerone,  & AgHpplnai  lo  federato  Principe  agcuolifsima- 
mente  fi  farebbe Veicolato 'òOnla  madre, ciilpericòlo  era  rici^  & 

no,rubitorpÌDreiAtK‘liberr^,'di  fcoi  Nerone'  lolca  pigffaramo- 
rofo  piacere  Ma  qM'a le  ahfiòfa  del  griccio  fuò,  & dell’infe. 
mia  del  Prmripe  gfPi  facclfe  7-itcnderè^  còHic  gloriandofcnc 
ella,  l’incefto  era  diuulgaro  ; Sr  che  i foldati  n'ón  barebbon  tol- 
lerato  nel  Principi  loro  cotanta  fccleratczza  7**  Non  può?.  i.b-M.  .«1 
chi  non  la , ricorrere  i quelli  partiti  ; Onde  è pèrda  ròmpa-^““‘‘'‘"- 
ti«  rinfclwlride^lhcipi,  i qualf  potehdO  hatier  huòmini 
tì  fimil  condiwone  apprelfodi  lóro , fi  compiaccionó  d’huo- 

di 'ninna  bontd  ; come  rinfaccia 
tacito:  ^ Vicellio  , a quai  lì  troualfe- tanto  fcarfo 

■ ' &d’a- 
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& d’amici  che  fkpeflèrnnlJa  ; che  pigliando  egli  il  Ponteficac* 
in  ivn  giorno  diiauenturaco  i Romani , non  (a  ninno , che  ne» 
rauiiertiflè.  .8.  Ma  le  alcuno  dird,  che  per  tutto  ciò  NeronCjU 
qual  era  giouinetto,  per  non  parlar  di  Vtcellio  vecchio,  non  di« 
ucnne  iauio,  ne  coltumato,  &io  rirponderòy  chcin  rantoli 
riparò)  i quei  mali  ; &chc  {e  Nerone  con  canti  buoni  ammac- 
Rramencioon  vinlé  la  fua  .cattiua  natura,  che  fanalino  coloro,  i 
quali  à cactiurprincipij  della  lo^  natura,  hanno  ancora  aggiuni; 
co  pclàiini  ammaelkamentL  ' 

1 

^ ilMantàJ  Romani  ' modejlamente  fi  ferui^o  , , 

io.il  V"  . '^U  «.nv 

fimi  biJogn$.  . 
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N C O R A che  1 coftumi  de  Romani  da  vn  cemp* 
* ad  vn’alcro  foUéro  grandemente  mutaci  , vedefi 
nondimeno,  cheelsi  non  per^erono  mai  affatto 
vna  certa  magnanimità  propru  4ijqnclla  nacior 

lep 


aomiai  Tc  be- 
Bc  maucocol 
tempo  coda- 
mi  rc(bi(ooo 

meatCadmfli  n®,  ohre  che  in  alcune  cofe  pare  che  ferbaflèro fem 

••ù-  ‘ pre  imedelìmi  inftituci.  Haueuano  di^  legioni  in  Germania 
fotto  il  Legato  P.  Vitello  in  vn  viaggio  di  terra  per  la  crefeen- 
za  del  Mare  patitoquello , che  in  vna  grandifsima  battaglia  nó 
harebbon  fofferco,  le  haueffer  combattuto  co’  nimici,&  perdu* 
co  ; perche  la  Francia,  la  Spagna>&  l'icalia  s’offeriuano  pronte 
à Germanico,  il  quale  .era  Generale  in  quelle  parti  di  prouC" 
derio  d'armé,  di  caualli  A di.moneta . Dice  Tacito  che  haueiH 
c«tBiBico  do  Germanico  grandemente  lodato  l'amoreqolezza  ditocciirl* 
ceuecte  per  lo  bifogno  della  guerra  l’arme , e icaualli  hau^Q 
X.  ubio  i.m.  al  refto  colto  egli  a prouuedere  della  fua  moneca.^'  i»11  Priaci? 
vrìBcipi  Mo-  pi  grandia  4i  np&ri^nfoio  cocrebbonoquellOjChefolTeof* 
etniMiii.  ferro  loro  da  minori,. -ma  non  offerto  imporcunaraence  do- 
mandano : riceuuto  pQn  rendono , & non  dato  loro  ad  onta,  ò 
aoSefa  fel  recarlo..  Ónde  à me  è piaciuto  d’andar  conferman- 
ùp  do  quelle  itto  di  Germanico  con  altri  atti  limili  dell’antica 

■'  ! Rcp.  perche  fe  alcun  Principe  per  auuentura  s’abbatterà  a leg- 

ger quelle  cofe,  conofea  come  i Principi  iqferìeri  con  la  mode- 
Ilia  s’inducanq  à fopueoire  a cuoi  bifegni,  non  con  Timproo* 
. . titudfne  , & con  la  diferetione . .Haueano  i Romani  guerra  col 
Càtt»g«ie6,&  effendo  Apuibale  in  Italia, & hauedo. eglino  ptf; 
‘ ' coin- 


r 
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có  inmnzi  ricfuutQ  (jpclla'notabii  rótta  dclTrafìiiìeno  ; fètnai  k* 

toono  da  necefsitd  circondati  quello  fu  il  tempo  : I Napolha-  * *“•* 
ni  come  buon  compagni , e amici  fapendo  le  grandi  fpelc,  che 
i Romani  faceuano,&  quàco  in  tali  occalìoni ogni  loro  vfficio 
farebbe  gratamente  (lato  accettatOi  madarono  per  loro  amba 
(ciadori  a donare  al  pojpol  Romano  tutto  quel  telbro,  che  nel- 
la pace  per  ornamento.  Se  per  i pericoli,  che  poreano  Ibpraue- 
nire  , fi  trouauano  hauer  ragunato  : il  quale  confifieua  in  qua- 
ranta tazze  d’oro  malsiccio  di  gran  pclbjpregado  il  popol  Ro- 
mano, che  le  in  altro  conofceua , che  i Napolitani  potefièro 
fargli  giouamento,  fidegnallèdi  farglielo  intendeft , che  non 
farebbe  al  mondo  cola , che  faceflèr  più  volentieri , riputando 
la  Cini  di  RomaelTerla  rocca  di  tutta  Italia.  I Romani  in  fi  Migatniaia 
grandi  bifogni,  accettato  delle  quaranta  tazze  la  più  piccola»  ? “«f 

refero  infinite  gratie  i ^li  ambafeiatori  del  buono  animo  loro.  di"birogno.^* 
a«  II  medefimo  fecero  a quelli  di  Fello  ringratiandoli;  ma  non 
riceuendo  oro  alcuno  da  efsi.  j.  Forfè  venticinque  anni  dopò  T ii^L  mie. 
ttouandofi  efsi  in  guerra  col  Re  Antioco,  & pafcendoficome 
fu  prudentemente  detto  da  alcuno,  la  guerra  di  cibo  indeter- 
minato, furono  fatte  altre  limili  proferte  à Romani.  11  Re  Fi- 
lippo di  Macedonia,  &il  Re  Tolomeo  d’Egitto  mandarono 
per  loro  ambafeiadori  oflerendo  loro  aiuti  d’huomini,  dena- 
n , & grano.  Se  quelli  d’Egitto  particolarmente  tra  d’oro , & 
d argento  prelèntarono  quello  che  recato  in  nofira  moneta 
varrebbe  trecento  migliaia,  & dodicimila  fiorini  d’oro.  Reo- 
cute  gratie  adamenduei  Re,  niunacolà  riceuettero,lènon 
che  proflerendofi  oltre  acciò  i Re  di  venire  in  campo  amendue 
m perfona , dilbbligato  Tolomeo , folo  i gli  ambafeiatori  di 
Filippo rilpolcro, che làrebbe  flato  grato  al  Senato» & popol 
Romano,  le  il  Re  non  folle  mancato  al  lor  conlblo  M.  Acilio. 

Nel  medefimo  tempo  comparirono  in  Senato  gli  ambafeiatori 
“5  Cartagmefi  aJlwa  amici , & cofi  quelli  di  Mafsinilfa  Re  di 
Numidia , i Carcaginefi  ofieriuano  di  portar  in  campo  molte 
moggia  di  grano,  oe  numero  molto  maggiore  d’orzo,  Se  vn’  al- 
tra  meta  dieflà  (bmma  douerne  recare  in  Roma*  Offeriuanò 
E loro  rpcledi  mccrcrc  in  punto  vn  armata  di  loro  gente  :fic 
tutto  quello,  che  in  piu  penfioni  doueuano  dare  al  popolo 
Romano;  promecteuano  di  darlo  di  prelènte  invna  volta. 

Qudli  di  Mafsinillà  oltre  vn’akra  gran  quiriti  di  grano,8:  d’or 
zo,  diccuano  voler  mandare  cinquecento  caualieri,&  venti  eie 
fanti  al  Confolo  Acilio.  Fu  rifpollo  a gli  vni,e  gli  altri,  che  del 
grano  fi  leruùebbono  io  quanto  tisi  oc  jriceuellero  il  pre^ 
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«V  »jt  :‘  IO,  8c  non  altrimenti  : deU’armata  de  Cartaginefi  non  torreb» 

' bono  altro  fc  non  (pelle  nani , a che  per  conto  delia  confcde- 

ratione  fodero  obligati , de  denari  non  torrebbono  parte  alca- 

4. ‘  lib.  !.  nel  nj,  fe  non  fornito  il  tempo.  4.  Fa  atto  bello , & nugnanim* 

rniKipio.  quello  ; quando  edèndo  lor  mandati  da  Saguntini  alcuni 

Cartaginefi;  i quali  con  fomma  non  dirprezzabile  di  denafT 
erano  ftati  mandati  in  Ifpagnaper  adorar  fanti } eglino , inv 
prigionati  i Cartaginelì  refero  il  danaio  i Saguntini , honori- 
dolidipiù  con  preiènti  ,&  dando  loro  legni  per  ritomarfime 

5.  xcnofonie  a cafa.  5.  L’Armeno  recando  a Ciro  il  doppio  di  (pel  che  ha- 
é!*ìibTói^-  ucapromdffo,  egli  fol  toglie  quel  che  prima  d era  deliberato. 

é.  Solo  vna  cofa  mi  fi  potrebbe  dire  (ia  prelènti  Principi , che 
forfè  i Romani  ciò  facenano,  perche  non  hauean  bifogno;a 
quali  io  rifponderò,  quando  ciò  fodc,  che  ancor  elsi  doureb- 
bon  tenere  tali  modi,  & tal  mifura  nello  fpendere,che  venendo 
loro  vna  guerra  addodb,  come  quelle,  che auueniuano  a Ro^ 
mani,  non  haueder  bifogno. 
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I.  Tacito  lib. 

ao.  cu.  194. 
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HI  vuole,  che  vna  opera  duri  lungo  tempo,  fta- 
bilifca  tutte  quelle  colè  che  fono  atte  a poterla 
far  durare.  La  pace,  &la  confcruatione  dere^ 
gni  non  fi  può  ottenere  lènza  foldati , ne  i folda- 
tifi  pedono  hauer  lènza  denari.  1.  onde  fenon 
fi  fa  vn  entrata  ferma , con  la  quale  fi  pafeano  coloro , i quali 
tufpcri»chetipodan  conferuare,  tu  darai  femprein  dubbio 
dello  dato  tuo,  &fci  Romani  tanto  potenti,  quanto  efsi  fu- 
rono, ftir  codretti  ricorrere  a quedopartitOjConfidera  quanto 
conuenga  farlo  a te,  che  manchi  di  (pelli  ordini , di  quella  vir- 
tù, & diquella  potenza , di  che  abbondarono  i Romani.  Au- 
gudo  la  cui  prudenza  fu  veramente  mirabile,  tutto  ciò  cono- 
icendo  propolè  in  Senato , che  fi  dabilidè  vn  entrata  perpetua 
per  conto  de  foldati;accio  che  fenza  por  ogni  dì  nuouc  grauez- 
ze,  & nuoui  taglioni  fi  Gipedè  doue  hauerfi  a capitare  per  le  lor 
paghe,  la  qual  cofa  ancor  che  hauelfe  difficoltà  grandifsimc,fi- 
tialmcnte  hebbe  effetto , hauendo  egli  fatto  vna  legge  ; con  la 
qual  difpofe , che  la  ventèlima  di  tutte  Theredità , e legati,  ec- 
■cctto  quelle  de  i molto  congiunti ouero  de  i poueri  fi  mette!- 
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feneircrario  milirarc.  Cofifu  chiamata  queftì  rendita  per- 
petua,fondata  per  conto  del  foldo  de  foldati,  come  dice  Dio- 
ne.  a.  & per  quello  pregato  Tiberio  dal  popol  Romano; 
chetoglielTe  via  quella  ventèlima*  ricusò  di  farlo , dicendo  ; 
militare  trarìumeo  fubfidio  nìtì.  j.  che  Ibpra  quella  era  fon-  }.;  Tacito  u.i. 
dato  l’erario  militare.  Se  iononficefsi  altro  frutto  con  quelli 
mici  difcorlì, che  difporre  i Principi,&  le  Rep.a  far  quello  era-  I’abioic. 
rio  milivare,  io  terrei  per  ottimamente  impiegata  ogni  mia  fa- 
tica : ma  perche  alcuno  mi  potrebbe  domandare  , che  via  ha- 
uefsi  i tener  io  per  introdurlo , hauendo  i Principi  tanto  affan- 
nato i fudditi  loro  di  gabelle , & d’impofitioni , che  cercar  di  fondite* 
imporne  di  nuouo  farebbe  vn  dillruggerli  affatto, dico, che  iioaùUt«c«.* 
contentandoli  il  Principe  di  quel  che  egli  ha  , & non  toglien- 
doli io  cofa  alcuna , ne  di  nuouo  aggrauando  il  fuddito  ; par- 
tito ottimo  farebbe  fondar  l’erario  milirarc  fopra  tutte  le  pe- 
ne  ,condannagioni,&  conlifcationi  di  beni*  & fopra  tutte  le 
fcadenze,  che  vengono  al  Principe  *ò  per  fallo,  ò per  manca- 
mento di  linea,  ò per  qual  li  voglia  altro  modo giullo,&Ieg- 
gitimo  de  beni  de  fudditi*  & vaffalli  fuoi.  Eie  alcun  midi- 
ceffe,  che  tutte  l’entrate  de  Principi  fon  fondate  in  pagamenti 
ordinari,  &llraordinari,  e in  quello  modo  ioli  verrai  pri- 
uarc  di  tutti  i loro  llraordinari , a quello  non  potrei  rifponder 
altro;  lenonchecfsi  attendano  ad  accumular  tefori  per  o^ni 
via , che  poffono  diretta , ò indiretta  * accioche  tanto  più  pie- 
ni, 8c  grafsi  peruengano  in  poter  del  nimico  ; come  fi  fcriue 
di  Per^o,  il  qual  parue,che  non  ad  altro  hauelle  attefo,che  co-  p»« 

me  conia  maggior  preda,  che  haueffe  potuto,  ne  foffe  andato  óoV^i*nifr. 
prigionde  Romani.  4-  Et  con  tutto  ciò  io  mollrerò  à Prin-f«‘>>e*  f»ra 
cipi  in  che  modo  poffan  ciò  fare  col  meno  danno , &difpen-  de'aomliiì'.*’ 
dio,  che  fi  poffa.  Quello  erario  bada  feruire  per  premio  di  4.  liuìo  libi* 
foldati;  perche  giulla  cofa  è,  che  quando  altri  ha  vna  guerra  fi 
(èrua  dell’entrate  ordinarie  delfuo  llato;  in  quello  cafopro- 
(ùppollo  che  il  premio  non  fi  debba  dare  le  non  a chi  hauri  mi 
litato , come  faceuano  1 Romani  per  venti  anni,  chiara  cofa  è ; 
che  fempre,chedi  dicci  mila  foldati  fi  premino  mille,  i no- 
ne mila  valorolàmcntc  combatteranno  , afpettando  di  ma- 
no in  mano  il  premio  de  i mille;  potendo  molto  bene  acia- 
feuno  effer  noto , che  de  i cento  caualieri  di  Malta  i dieci  non 
policggon  commende.  Etfcchi  tiene  mille  foldati  afuofol- 
do,  pofsiede  vn  milione  d’entrata,  non  farà  gran  fatto  fpcn- 

deme  cento  mila  in  rimuneratione  di  foldati , ne  poca  rimune- 
racione  farebbe  a ciafcuno  de  i mille , quando  quello  numero 
Dìfe.^mmir^  C poccllè 
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poteflc  hauerfi , che  h abbiati  cotanto  feruito , dar  cento  feudi 
d’entrata  per  ciafeun  anno  lor  vita  durante . Ma  perche  è cofa 
impofsibile  al  mio  giuditio  hauerdi  diecimila  huomini  cotan- 
ti dopò  venti  anni,  che  afeendano  a mille  , morendofène  vna 
gran  parte  prima;  dico,  che  vn  Principe  hard  iij  minor  nume- 
ro d’huomini  a far  rimunerationi  maggiori  ; nel  qual  cafo  po- 
tendo coloro  non  come  foldati , ma  come  otiofì  cortigiani  fer- 
uir  il  Principe  loro  in  pace , verri  quel  Principe  ad  eflcr  ferui- 
to,  ò per  dir  meglio  honorato  di  pompa,  & d'accompagnatura 
da  quel  foldato  rimunerato  fenza  metter  mano  i denari  della 
Tua  boria.  Imperoche  adifcorrerlabene,  colui,  il  quale  venti 
anni  hard  tocco  ilipendio,  fard  impofsibiIe,che  non  iìa  paiTato 
ad  eil'er  centurione , ò a più  fuprema  dignird  della  milit  ia,  do- 
ue  hauendo  tre , ò quattro  di  quelle  paghe , potrà  honoreuol- 
mente  ièruire  ciaicun  Principe.  Et  quando  pur  auueniife  ,che 
egli  ad  altro  grado  non  foife  paiTato , in  tal  cafo  hauendo  cia- 
feun  principe  biTogno  di  foldati  per  guardia  di  fortezze,la  qual 
militia  pereiTer  al  coperto*  & quaiìin  continua  pace  èdol- 
cifsima,  hard  pur  onde  pagar  quei  foldato  vecchio  di  più,  il 
qual  gode  la  rimuiieratione  della  paiTata  militia,(ènza  toccar 
del  proprio  peculio  ; & trouandoiì  di  trent’otto  anni.commo- 
damente  fecondo  la  fua  conditone,  potrà  attendere  d peiì  del 
matrimonio,  mafsimamente  godendo  delle  franchigie , &di 
certe  altre  immunità , che  godono  i foldati  delle  fortezze.  Ma 
che  conuiene  andar  tanto  iòttilmente  moilrando  gli  vtili,  che 
nepolTon  peruenireal  Principe,  ancorché  non  fi  parli dell’v- 
tile  principale  d’hauer  tanti  difenfori  del  Tuo  Regno,  & della 
Tuafalute;  Te  finalmente  mancando  chi  premiate  fi  può  tutta 
quella  entrata  conuer^jre  nelle  paghe  ordinarie  de  foldati,  che 
fi  tengono  cofi  d tempo  di  guerra , come  di  pace . E fe  pure  tu 
non  vuoi  farti  autore  d’introdur  quelli  nuoui  nomi  d’erario 
militare,  ricordati,  che  non  è da  Principe  fauio  non  hauer  po> 
fio  denari  infieme  per  gli  efiremicafi,  chepolfono  auuenire, 
leggendoli  di  mano  in  mano  i Romani  hauerne  hauuto  lècon- 
do  le  fortune,  ei  tempi,  ne  quali  fitrouauano  diuerfamente. 
E chiara  cofa  è,  Tiberio  il  quale  vilfe  neH’Imperio  ventitré 
anni  hauer  lafciato  felfantalètte  milioni , & mezzo  di  feudi. 
& perche  tu  non  ti  diffidi  lècondo  la  conditiontua  di  poterne 
hauere  ancor  tu  ; non  fono  però  trecento  anni  palfati,  che 
Giouanni  ventiduefimo  in  diciotto  anni  , che  egli  vilfe  nel 
Ponteficato,  ne  lafciò  milioni  venticinque;  &d  nofiri  tem- 
pi Siilo  Quinto  oltre  hauer  murato  afiài*  armato  galere,  riz- 
zato 
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Tataquante  agugli'e  erano  in  Roma,  & fatte  altre  fpcfègran- 
dirsime , in  poco  più  di  cinque  anni  ne  lafciò  tra  rifcofsi,  & da 
rifcuoterc  poco  meno  di  cinque . Quefto  mi  occorre  dire  in 
quella  materia , il  che  fé  altri  diligentemente  conHdererd , il 
cercar  di  far  quefto  erario  militare , non  fari  giudicata  cofa  ^ 
inutile. 

Tercbe  Tiberio  prolungaua  i gouerni  ^ & de 
mali  che  nafcono  dalla  detta 
prolungatione, 

DICORSO  XII. 

O N l’occafione  di  Poppeo  Sabino , i cui  fii  pro- 
lungato il  gouemo  della  Mefsia  , & aggiuntali 
l'Acaia,  &la  Macedonia  fìmoftra,  che  quefto 
fu  coftume  di  Tiberio  di  prolungare  i gouerni, 

& di  lafciar  molti  infino  alla  morte  i carichi  de  ioog"r'’i  (o‘.* 
gli  eflèrciti , & delle  prouincie,  & cercandoli  di  ciò  lacagio- 
ne,  fc  ne  allegano  tre , hauendo  alcuni  creduto , che  egli  l’ha-  ^ * 
uefle  fatto  per  fuggir  noia;  &per  quefto  quel  chevna  volta 
gli  era  piacciuto , hauerlo  infino  al  fine  continouato . Altri  cagioni  per. 
l’attribuiuano  i inuidia,  perche  non  foflèro  molti  d godere 
quell’vtilejò  quello  honore:  Altri  erano  di  parere,  che  fi  co- 
me egli  era  aftuto , & cupo  ; così  era  anche  difficile  i conten- 
tare, perche  non  gli  piaceuano  l’eccellenti  virtù,  & haueua 
in  odio  i vizi  ; da  buoni  temeua  il  pericolo , da  maluagi  il  di- 
fonore  : con  la  quale  rofpenfione  d’animo  lì  condulTe  d dar 
gouemo  ad  alcuni,  che  non  patì  mai  chevfcilTer  di  Roma.  i.  || 
ilfimile  faceua  nelle cofe  fue  priuate,  in  tal  guifa  eletti,  che 
haueua  i miniftri  fenza  modo  tenendoli,  che  molti  ne  i mede- 
lìmi  affari  inuecchiauano.  2.  Q^lfi  follè  ella  di quelle  ca-  i.ub(04.m. 
gioni , egli  lì  vede  tutte  procederla  vizi , la  prima  da  pigritia, 
la  feconda  da  maluagitd  d’animo , la  terza  da  pigritia , & da 
imprudenza,  perciò  che  fegli  difpiaceuano  icattiui,  doue- 
ua durar  fatica d trouarne  de  buoni;  &fe  eran  buoni,  oltre 
che  coftoro  s’hanno  d amare,  & non  odiare , con  mutarli  fpef- 
ro,nonfene  haueua  d temere.  Nel  petto  de  noftri  Principi  af- 
lodati  ne’  regni  per  le  lunghe  fuccefsioni,  non  par  che  viua  per 
lo  più  quella  paura , che  teneua  gelolì  gli  Imperadori  Roma- 
ni che  altri  nonoccupalTe  loro  l’Imperio  ; onde  fé  prolungano 
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i carichi  fannolo , o perche  al  non  voler  durar  fatica  faan  coil^ 
giunta  vna  pochifsima  voglia  di  beneficiar  le  perfonc;  oper* 
che  ftimano  effer  cofa  poco  velie  l’andar  cangiando  i gouerna 
tori,  quando  fi ritrouano  fui  meglio  del  gouerno.  Ondevfci 
quella  bella  fèncenza  di  M.  Popilio  Lenate . Nondouerfi  inter- 
rompere il  tenor  di  quelle  bifogne , nel  maneggio  delle  quali  la 
contlnuatione  ha'  gran  forza , imperochc  tra  il  render  l’vffìcio  e 
la  nouiti  del  rucccfTore,!!  quale  ha  più  bifogno  d’cflère  informa 
to,  che  di  operarei  l’occafione  di  far  bene  palTa  via.  j In  eia- 
feuna  delle  quali  cofe  fono  poco  degni  di  feufa  , per  ciò  che  fé 
cofforo  haueffero  tirato  a gran  magiflrati  gli  huomini  per  gra 
di,  &nonpcr  falti,  non  harebbono  à temere  che  non  fofTe- 
ro  per  riufeire  in  vn  gouerno  ancorché  nuouo  ; poiché  tut- 
ti i gouerni  poco  più,  poco  meno  hanno  in  fra  di  loro  vna 
certa  fumiglianza,  & in  poche  cofe  notabilmente  differifeo- 
no;  Et  auuenga  che  i colf umi  degli  Spagnuoli  fìen  differen- 
ti da  Francefì  ; onde  alcun  direbbe  gli  anibafeiadori  manda- 
ti in  Francia  effer  meglio  lafciarliinuecchiare  in  Francia,  do* 
ue  gii  poffeggono  i negozi  di  quel  Re , & di  quel  regno , che 
mandarli  poi  in  .Spagna , oue  ogni  cofa  farebbe  i lor  nuoua  ; 
dico,  che  in  quello  modo  fifa  poco  vti  le  al  Prencipe,&  meno 
al  fuditto  . Percioche  il  Prcncipe  harà  minor  numero  di  pec- 
ióne fuffìcienci  à più  cofe , e il  fuddito  di  minori  cofe  Tara  in- 
tendente, oltre  che  cene  volgarmente  fi  dice,s’bada  inten- 
der acqua,  &non  tempefla.  Impet  oche  non  fi  biafima , che 
vn  magifirato  fi  mandi  più  in  la  vn’anno.ma  quando  altri  v’in* 
uecchia,efpeffo  anche  vi  muore ;fenza  che  s’ha  da  far  gran 
differenza  tra  magiflrato  che  effercita  la  fpada,  ò la  lingua  ; & 
coli  tra  chi  gouerna  popoli  e pecunia  ,&  chi  di  ciò  non  s'im- 
paccia come  fono  gli  Ambafeiatori . A quegli  almi  oltre  che 
fi  potrebbe  dire , che  chi  non  vuole  i peli  del  Regno,  non  c de- 
gno di  fèntir  i commodi  del  Regno;  dico  che  efsi  fanno 
più  errori,  percioche  mentre  ncn  vogliono  beneficar  mol- 
ti,col  qual  modo  s’acquifterebbono  l’a  mordi  molti,  ne  be* 
nificano  pochi,  col  qual  modo  s’acquiflano  l’odio  di  molti. 
£t  fé  fi  trouano  Prencipicofi  maluaggi,&  coli  fciocchi»che 
non  fi  curino  deH’amore  , e dell’odio  de’  popoli , i cofforo  fi 
vuol  mofirare,  che  elsi  non  fono  liberi  di  quelli  perfcoli , i qua- 
li fbpraAannoi  coloro,  i quali  fono  odiati  dal  mondo  ; poi 
che  in  tempo  noftro  habbiamo  veduto  quel  che  è fuccedu- 
to  in  Francia  non  per  altro,  fé  non  perche’la  potenza,  Oc 
grandezza  ,&  i benefici  dei  Regno  fi  erano  ridotte  in  poche 
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peHbne.ma perche  ìlridurn  i ca(ì  tato  particolari  écofa  odio- 
fa,  io  ftarò  fu  i generali , & fauelietò  con  gli  efTèmpi  de  gli  an< 
cichi , i quali  potendo  ogti’huomo  accomodare  alle  Tue  occor> 
renae  t lafcierò , che  ciafcuno  (è  ne  fèrua  i Tuo  modo . Dico 
dunque,  chele  noi  parliamo  di  Republiche , la  prorogatone 
de  gouerni  fece  fèrua  Roma.  Et  Catone  Ccnforio  riprendeua 
a^mente  i Romani,  quando  vedeua  >che  continuauano  a dar 
gli  vffici  alle  medefìme  perfone , coflumando  di  dire , che  cfsi 
moflrauano  vna  delle  due  cofèjo  di  ftimar  poco  quel  magiflra- 
co,òdihauer  poche  perfone,  chenefoflèr  degne  3.  Et  Ma- 
merco  Dittatore, gran  guardia  flimò,  che  foffe  della  Rep.  fé  i 
gouemi  non  foflèr  lunghi . fi  magna  imperia  diuturna  non  efient, 
4.  Se  noi  parliamo  in  tempo  di  principato , non  può  effercofa 
più  i propofìto  di  quella, che  rifèrifee  Dione,  quando  ritornato 
Cefàrc  in  Roma  dopò  la  guerra  Aftricana  fece  vna  legge , che 
niuno  pretore  più  d’vn‘anno , ne  confolo  alcuno  piu  di  due 
continuaflè  ilfuo  Imperio;  ricordandoli  egli,  dice  Dione.  5. 
niuna  cofa  hauer  più  accefo  lui  della  voglia  del  dominare , fat- 
tolo montare  in  quella  grandezza , nella  quale  era , che  l’ha- 
uer  per  cotanti  anni  continuato  il  fuo  gouerno  in  Francia . 
Tra  le  lodi,  che  fi  danno  ad  Auguffo,  quella  è degna  di  lui, 
che  egli  fu  inuentore  di  nuoui  vffici,  accioche  foflè  maggior  nu- 
mero diquegli,  i quali  lì  troualTero  à partecipare  delpublico 
gouemo.  6.  In  contrario  niuno  fu  più  vicino  à portar  la  pe- 
na di  quello  vnir  la  potenza  in  poche  perfone  di  Tiberio , con 
cui  lì  diede  principio  à quello  difcorlo  . percioche  prolunga- 
cionedi  gouerni  non  vuol  dir  altro , lè  non  quel  che  lìdoueua 
partir  tra  molti,  rillrignerlo  in  pochi . Il  quale  incominciato  i 
fauorir  Sciano  ,&  patito  che  egli  Iblo  tutte  le  colè  gouernalTc, 
de^atoli  di  fsir  parentado  fcco , & in  fomma  fattolo  vn’altro 
fèltelTo,  lìridulTè  itale,  che  fallò  di  poco,  che  Sciano  non 
glitoglidTelTmperiot&lavita.  7.  Doueua  quello  elTcmpio 
inlègnarli , quel  che  fodc  il  fauorir  tanto  vna  perlbna  ; Se  con 
tutto  ciò  fu  affogato  convn  piumaccio  da  Matrone , il  quale 
non  menche  Sciano  hauea  tolto  a metter  innanzi.  8.  Que- 
llo è l’vtile  che  ne  peruiene  coli  a Principi  , come  a priuati. 
Et  in  vero  quando  altro  mal  non  auuenille,  glihuomini  faui 
non  che i temerari,  e imprudenti  vedendo  efsilbli  alla  cura 
delle  colè  propolli , difficilmente  lì  mantengono  nella  modc- 
ftia,facendo  argomento,  che  elsi  foli  vagliano  più  de  gli  altri; 
poiché  lafciati  tutti  gli  altri  da  parte , come  indegni,  a lor  fo- 
li fon  communicati  gli  affari  importanti , & raccomandata 
Difc.%y1mmìr.  C 3 fammi- 
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Q^T»bio  e«^  ratnminiflratione  dcirimperio.  ma  Q.  Fabio  Mafstmo,  il  qual 
^u'hoBoii.  fu  vero,  Se  non  apparente  fauio>  hauendo  veduto  sè  cinque 
volte  Confblo,  & il  padre,  & l’auolo,  e’ibifauolo  più  volte  ha- 
uer quella fomma  dignhd  eflercitato,  vedendoli  popolo Ro* 
. mano  tutto  volto  a voler  cercar  anche  confolo  il  figliuolo,  con 
quella  maggior  fermezza , & veemenza , che  potè , fi  pofe  a 
pregarlo,  che  li  piaceffe  di  conceder  qualche  vacanza  di  cotan- 
ti honori  alla  famiglia  Fabia  : non  perche  ne  giudicafie  inde- 
^ gno  il  figliuolo , il  quale  per  lo  Tuo  valore  ne  eradegnifsimoa 

ma  per  non  continuare  in  vnafola  cafaqiiel  grandifsimo  im- 
perio. Ho  detto  quello  perche  Tei  Principi  non  fi  cureranno 
di  granar  di  tanta  inuidia  vna  perfona , i fauoriti  da  per.fe  flef^ 
fi  ritirandoli  in  licuro , quando  è tempo  fappiano  alla  difmifu- 
ra  della  efiulrante  lor  fortuna  por  freno , ricordandoli , che  fé 
Fabio  CIÒ  procurò  di  fare  in  vna  Rep.  bene  inftituita  * in  gra- 
di, & honori  debiti  al  fanguede  luoi  maggiori  , quanto 
* maggiormente  hanno  a procurarlo  coloro , i quali 

talhornuoui,  rpefib  forelhcri,  molte  volte  non 
d’altri  meriii  fomiti , che  dalla  pazzia  del 

Principe  fono  lottopofti  alla  legge-  —v 

• ^ rezza  di  quella  medefima  paz-  .iti*! 
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**  me  fi  vide  in  Seianoi  . r. 

& in  molti  al-  . 

tri,de  qua- 
• li 

fon  piene  lliillorie  delti 
antichi 


Il  Fine  del  primo  Libro, 


\ 


DE 


39 


DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 


SeU  caccia  è vero  ejfercìtlo  da  Trìti  cipe  ^ 
DISCORSO!. 

/ 

O N fari  inutil  quiftione , poi  che  io  ho  pre- 
fo  per  mira  de  miei  concetti  i Romani,  di  cer- 
care ; fé  la  caccia  fia  proprio , e vero  eflcrcitio  sc  ii  cmii  fi* 
da  Principe  ; poi  che  i Romani  noti  fi  vede.che 
fien  cacciatori , & dall’altro  canto  ninno  eflèr- 


citio  par  che  fofièpiù  invfo  de  Principi  fore- 
Rieri  , quanto  la  caccia.  Onde  Vonone  della cafa  de  gli  Ar-vonone  per- 
facidie  Re  de  Perfi  venne  in  odio  de  Tuoi,  perche  feguendo  i 
coftumi  Romani,  fra  l'altre  cofefi  dilettaua  poco  della cac-  * 
eia,  rarovenatu.  i.  In  contrario  di  ciò  Zenone  figliuolo  di  «•. !<•»«> i. nel 
Polcmone  Re  di  Ponto  venne  in  mirabil  gratia  di  quelli  d’Ar- ztDonè%et 
menia;percioche  imitando  i loro  coftumi,  conlccaccie,co’‘**.*  ■ 
conuiti,e  con  l'altre  cofè , che  fono  in  pregio  appo  i Barbari,  *** 
s’hauea  obligatoi  Signori  parimente, e la  plebe,  a.  Artaba- j.  ini  cam 
no  Re  de  Parti  non  foloera  cacciatore,  ma  li  conuenne  e tor-'^-^- 
nolli  a propofito  Teflcrui,  poiché  difcacciato  da  Tuoi  Baroni 
del  Regno,  hebbe  per  vn  tempo  i procacciarli  il  viuere  con  la  «•«“'e- 
caccia,  alimenta  arca  expediens.  ^.  Al  giouane,e  valorofo  Re  «t.*'**’ 
Bardane  della  medefima  natione  piacque  ella  in  modo,  che  ma 
lageuolmente,chiinfidiaua  alla  Tua  vita , l’harebbe  potuto  in 
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(uggire  l’oftentatione  di  Papere  , non  vogliamo  diflfonder^ 
ftTictto”no  * coftumi  de  Romani , cofi  de  nobili  a 

élcact?*!’”'*  tempi  della  Rcpub.comede  Principi , venuta,  che  Pula  pore- 
fti  in  vn  Polo  per  vn  gran  tempo,  non  fi  troueri  giammai  et 
Perfi  dilettati  della  caccia , la  quale  da  Saluflio  Pommo  iftorico 
^ Min  * meftier * Pcruili  è annouerata.  5.  & è marauigliarfche  Au- 

8}.  guftopePcaflc  talora  con  l'amo.  6.  Et  Pedi  Pompeo  fi  legge, 
*p  *“*‘0  eie-  attelc  alcuni  giorni  alla  caccia  in  Africa, fu,come  eoa 

mTnA/ikVi  mitabil  gentilezza  diluidilTe  Plut.  perche  anche  le  fiercafifri- 
7- cane  PentilTero  la  feliciti,  & fortuna  de  Romani.  7.  Certa 
colà  è,  Tiberio  hauer  notato  d'infamia  vn  legato  di  vnale» 
s.saet.iaTib.  gìone , perche  mandò  certi  pochi  Poidati  a caccia.  8.  diche 
“P-  *?•  cercando  io  di  rendere  ragione , dico  elleno  poter  eflcr  molte. 

£ prima,  perche  elTendo  i Romani  huomini  di  Repub.  e occu- 
pati molto  nel  gouerno , ò di  dentro , ò di  fuori  della  Citti , ò 
di  pace,  ò di  guerra,a  cotali  efTcrciti;non  poteuano  vacare,co- 
v«iwritDi  ns  jng  ygjg  hoggi  de  Venetiani , che  per  la  medefima  ragio- 
IO  tiii  caccii,  ne  ne  ancor  ePsi  fono  gran  fatto  Cacciatori . perctoche  quan- 
& petebe.  Jq  Repub.  c fcguitata  nel  modo,  che  fi  deue,  diuenta  vn'ar- 
te , la  quale  come  le  leggi , la  medicina , la  mercatura  ,&  al- 
tre non  fi  può  tralaPciare.  Apprefib  perche  efiendo  a molte 
Cagioni  pthe  miglia  intorno  à Roma,  ciò  che  v’era  abitato  di  ville , d’orti, 
® didelitie^,  conueniuaa-chi  volefl'c  attendere  alle  fiere,  allon- 
caccu.  tanarfi  le  giornate  di  Roma , per  prender  e diletto  della  caccia, 
il  che  efiendo  d’incommodo  grandifsimo  fi  metreua  in  abban- 
dono . Terzo  perche  quando  s'apprcliaua  Peti  d’andare  alla 
caccia , la  giouentù  Romana  cofi  nobile,  come  ignobile  bi(b- 
gnaua  andare  alla  guerra , che  era  sù  i diciaPette  anni,  & guer- 
re i Romani  non  mancarono  mai.  C^rto  erano  tanti  i giuo- 
chi, &gli  Ppettacoli  publici,  che  fi  faceuano  dentro  la  Cit- 
ti di  Roma  di  RapprePentationi,  di  Commedie,  di  gladia- 
tori, d’andatori Pul  canapo,  di  vifie  di  fiere  Arane,  & delle 
caccie  ifiefiè,  che  poco  penfiero  fi  farebbe  potuto  altri  da- 
re d’andar  a Caccia,  perche  fi  legge,  che  Celare  diede  Ppet- 
9.  Ib  c«r.  ca.  t2coli  di  caccie  per  cinque  giorni , belliPsimi.  p.  Et  AuguAo 
Aognfio  fece  volentieri  vedere  dei  Cocchieri,  i quali  guidando  le  car- 
*>*"»*“**  ^*  rette  nel  circo  vccideuano  le  fiere,  io.  £ cofi  gli  altri  Impera- 
1*0  in*’  loguft.  dori.  1 1 . Oltre , che  hauendo  i Romani  diuerfi  efifercitij  mili- 

biPognaua  loro  ricorrere  per  vno  elTercitio 
cip. '18.  militare  alla  caccia  , la  quale  fi  haueua  {^r  la  lontananza 
con  tanto  incommodo,  quanto  fi  c detto.  Onde  pofriamo 
cauarc,  inobili,  &glì  Imperadori  Romaninon  efièrfidilet*- 

tati 
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tati  delle  caccie  piu  per  i rifpetti,  che  fì  fon  detti, che  perche  el- 
le non  foflero  eirercitio  degno  da  Principi:  perche  fìreftadi  . 
vedere , poi  che  Tautcoricà  de  Romani  non  ci  da  noia , fé  ve- 
ramente ella  c vn  eflcrcitio  militare,  & per  confcguente  de- 
gno di  principi.  Et  fé  crediamo  alle  auttoriti , & alle  ragioni 
addotte  da  Senofonte,  indubitata  cofa  è , niuna  arte  ,0  meftie- 
ree{Tere,che  habbia  piu  fomiglianza  della  guerra  , che  la  forni- 
caccia  . La  quale  auuezza  gli  huomini  a leuarÈ  per  tempo , a (■«> 
foftenere  i freddi , & i caldi , a cflercitarfi  ne  viaggi , e ne  cor- 
fi  , a ferire  le  befiie  con  le  faette,  e con  lo  fpiede , & a iniìam- 
marfi , & a commouerfi  l’animo',  fe  con  feroce  beftia  t’incon- 
tri,imperoche  a ferirla  bifogna,  fe  ci  vrta , & oflèruarla  bene, 
che  ella  non  ti  vrti.  Auuienefpeiro,  che  per  vaghezza  delcac- 
eiareniafciil  cibo,e  doucndolì  mangiare  due  volte  , fé  ne 
mangia  vn3;calche potendo  accaderci  ilfìmile  in  guerra, non 
ti  parrà  coli  fìrano  a foftcnere  la  famc,e  la  fete.  1 a.  Eccellcn- 
temente  fauellò  in  quello  alcuno  mollrandoal  Principe  eflc-  4.14.  '***' 

re  vcilifsimoreflcr  citarli  nelle  caccie,  lì  per  allucfare  il  cor-  Ciccu»tiiiffi 
po  a i dilàgi , & alle  fatiche  , & lì  per  imparare  la  natura  de  lìti,  & 
e conofccre  come  furgone  i monti , come  imboccano  le  valli, 
come  giacciono  i piani, & intendere  la  natura  de  fiumi , & del- 
le paludi , ilche  dice  egli  arreccar  al  Principe  doppia  commo- 
dità  , li  perche  con  quella  via  apparaci  il  fico  delfuopaefe, 
ondepuòvedere,chedifefaglilì  può  dare  , &lì  perche  con 
quello  elTcmpio  può  venire  a notitia  d’altri  lìti , hauendo  tut- 
ti i paefi  vna  cerca  fomiglianza  infra  di  loro.  La  quale cogni- 
tione  ,&  per  condurre  gli  eflèrciti,&  per  trouare  gli  allog- 
giamenti , & per  pigliare  Tuoi  auantaggi  , • & per  altri  rifpetti 
può  in  vari  tempi  apportare  molte,  & diuerfe  commoditi  .ma 
perche  la  caccia  molti  capi  in  le  contiene , & in  tal  modo  con- 
fideraca  forfè  non  ogni  caccia  al  Principe  fi  conuerrebbe  , o 
almeno  apparterebbe  a lui,  che  altri  non  refièrcitalTe , o in  al- 
cun modo  gli  farebbe  veile , che  talhora  in  caccia  crouandofi , 
cofifralèlleiro  intorno  le  varie  guilè  delle  caccie  filofofallè, 
tKMi  farà  per  auuentura  fuor  di  propofito  andare  breuemente  pine^*f«ni 
toccando  le  diuerfe  fpecie  della  caccia,  la  ouale  clTendo  non  ^ “***•• 
meno  d’huomini  , chedibeflie  , & quella  de  gli  huomini  non 
meno  feroce,  che  manfueta;  & raggirandoli  la  manfueta  in- 
torno cofe  facre  , & profiuie  , conuerrà  primieramente  al 
Principe  elTere  foUecito  per  quanto  a fé  tocca , che  le  caccie 
(acre  ben  vadano  : imperoche  come  i maluagi  predicatori  fe- 
minando  falla  dottrina}  non  che  altro  gUturoano  lo  fiato  ; & 
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i}.u.8t.  dii«.t  alcroue  dimoflrammo , che  vn  Principe  non  hi  a per* 

mertere,che  nel  Tuo  (lato  s’introduca  nuoua  religione,  i j.  co* 
Baoni  rrc4i-  sì  ì buoni  predicatori  gli  fanno  vbbidienti  i vaflfalliji  nudri* 
M pMwrita  nell’amor  della  giuftitia,  & dando  bando  a vitij, empio* 

•o.  no  la  città  di  buoni  coftumi,  & per  confèguence  di  letitia  • e di 

pace.  Onde  nelle  facre  lettere  non  meno  fi  legge  del  laccio  de 
cacciatori.14.che  dinota  lafalfadottrina , che  de  i pefcatori 
Mt1.17.Hier.  de  gli  huomini.  15.  che  fono  la  buona  facìam  vos  'pifcatores  ho- 
còt’fidertiio  Ha  parimente  Ic  fuc  confidcrationi  la  caccia  profil- 

ai nella  caccia  na  > la  quale  hauendo  l’occhio  a virtù , o a diletto,  o a vtile , & 
piofaaa.  potendo  dalla  virtù  infuori  così  il  diletto  come  l’vtile  e(fcr  no 
meno  hone(lo,che  inhoneflo  potrà  ciafeuno  ageuolmente  au* 
uederfi  qual  fia  da  biafimare,oda  commendare  ; imperoche 
l’vtile, cheli  brama  per  mezzo deH’indufiria  coi  debiti  mezzi 
calle  città gioueuolei  coli  come  c dannofo  quello  ; ilquale 
crapalTando  la  giuda  mifura  hà  anche  da  carttiuo  fonte  princi- 
pio come  fono  i mezzani  d’impudicitia,e  altrùi  quali  icompa* 
gnati  da  ogni  honedà  vanno  a caccia  dell’ vtile,  non  mirando 
in  qualunque  modo  a lor  fi  peruenga . 11  diletto  parimente  co- 
me per  lo  più  vada  congiunto  a vitio,  può  tuttauia  non  (èmpre 
elTcr  biafimeuolc,  fe  egli  nonhà  più  profonde  radici  di  quelle 
che  apparifconotcome  farebbono  i conciliatori  di  giuochi,  8e 
di  fpettacoli,&  d'altri  diletti;  ma  ninno  cene  c più  dannofo  del- 
la  caccia  amorofa  > la  quale  non  a honedo  fine  di  matrimonio 
indiritta, ma  a dupri,a  incedi,e  adulteri, ù data  il  più  delle  vol- 
te il  fouuercimento  de  i grandi  regni,  e degli  imperi;  onde  deo- 
no  i principi  dar  vigilanti  in  vietar  corali  caccie  amorolè,  co- 
me odiofe  a Dio,  ^nnofeà  gli  huomini,  & fpecialmente a i 
Principi  idcfsi, conira  i quali  rare  volte  infidiolc  arme  da  pro- 
pri) fudditi  furo»  molTe , che  da  fanciullefchi  amori  non  hauef> 
fer  tratto  principio . Etfe  nella  manfueta  caccia  di  ragione- 
uoli  animali  cotali  riguardi  debbono  hauer  luogo;  non  hab* 
biamo  a creder  noi,  che  di  limili  ,.o  di  maggiori  conuenga  ha* 
c»ccU  f«ioc*  uere  nella  feroce?  La  quale  eflendo  in  militare,  & non  mili* 
tare  partita',  a cui  daremo  nome  di  rubatrice;  non  è dubbio,' 
che  l’vna  , & l’altra  per  mezzo  della  violenza  corra  alla  preda 
degli  huoiiiini,&  delle  robbe . Onde  dice  Hieremia  in  perfona 
di  Dio . Et  pcH  hsc  mìttam  in  eis  multos  yenafres,  & venabu»- 
tur  eoi  de  omni  tnonte,&  de  omnì  colle,  & de  cauemìs  pe trarum  . 
itf  <ap.i6.  id.  Et  diuidendofi  la  rubatrice  indomedica,&  in  filuedre,per 
codoro  apparterrà  tutto  quello,  chealtroue  trattammo  de  b2 
i7  Ub.4.  diti.  17.  cura  importaucilsima  de  Principi,  fe  preme  lor  pun- 
to 
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to  la  quiete,  & buono  efière  de  fudd  iti  loro.  Et  facendoli  que« 
Àa  caccia  nó  meno  in  terra.che  in  mare;  già  babbi  amo  a gior- 
ni noftri  vdito  i rammarichi,  che  hanno  tatto  i Turchi  co  Ve- 
netiani  per  conto  de  gli  Scocchi,  la  domeOica  fé  bene  non  ri- 
tien  tanto  del  fiero,  non  cullodita  fa  grandi  progrefsi.come 
auuenne  tra  Ciudei  neU’aflèdio  di  Gierufalemme  ; & fono  già 
dieci  anni , che  in  Napoli  era  il  numero  di  ladri  domefiici  cre- 
fciuto,in  modo,  che  fgombrando  in  vna  notte  le  cafe  intere  , & 
tenendo  a guifa  di  publico  banco  in  vna  cala  commune,  conto 
di  ciò , che  fi  raccoglieua , a tempi  debiti  fi  faceua  la  diuifione 
dell’acquifiato , & fi  ragguagliauano  le  fcritturecon  giufia  in- 
giufiitìa.  la  militare  ancora  che  violenta, & feroce , ha  per  ede- 
re (tata  dalla  necefsità  introdotta  quelli  più  giudi  ,e  conuene- 
uoli  diritti , che  le  fi  può  dare  ; i quali  non  fono  dal  cacciator 
Prencipe  da  eflcr  ignorati  ; poi  che  gli  fi  permette  la  caccia  de 
gli  animali  irragioneuoli  folopervn  fimulacrodiqueda.Et  ra- 
re volte  auuerrà,che  giuda  guerra  pofla  chianiarfi  quella  ,'che 
da  giuda  cagione  non  dipende,  & che  legitimamente  nonfia 
fiata  denunciata  al  nimico,  imperoche  fé  fenza  arme  c per  ce- 
derti quello , che  gli  domandi , ingiudamente  tu  gli  muoui  la 
guerra.  i8.  ancor  che  giudifsima  foflfe  la  cagione  perche  tu 
glie  la  muoui.Ondecon  mirabil accortezza  fece  Marco  Anto- 
nio Barbaro  veduto  à Seiimo  Imp.  de  Turchi , che  coli  douea 
far  egli  co*  Venetiani,prima  che  muouer  loro  la  guerra  al  Re- 
gno^ Cipri  ip.  Et  gli  antichi  Romani, fi  come  in  tutte  le  co- 
fc  ad  arte  militare  appartenenti  furono  eccellentifsimi,  coli  fu- 
rono religiofifsimi,&  oderuanti  in  queda fuor  di  modo, man- 
dando prima  vn  legato , il  quale  con  folenni  cerimonie  addo- 
jnandafTe  nel  paefe  inimico  le  cofe  tolte, o in  qual  fi  voglia  mo- 
do occupate.  Le  quali  fé  in  termine  di  trentatre  giorni  non  era- 
no redituite  , allora  fi  denonciauala  guerra,  & faceuanfi  alcu- 
ne altre  cerimonie  non  meno  folenni  delle  prime , innanzi  che 
fi  venideaH’arml  ao.  delle  quali  cofe  chi  fi  burladè  come  di 
fapieniidi  vieto , nonli  da  graue  di  legger  Giouanni  Villani 
in  vn  luogo  nel  quale  trouerà  poco  più  di  trecento  anni  pada- 
CÌ , che  i Fiorentini  con  quafi  poco  differenti  cerimonie  bandi- 
nano  ancor  eglino  la  guerra  a nimici  loro.  ai.  Et  in  vero  chi 
non  denoncia  la  guerra,ma  di  cheto  vna  città  di  nimici  di  not- 
te adalide,  & prendédèla  ; con  voce  militare  quella  di  furto  fi 
direbbe  edere  dataacquidata,&  non  altrimenti,  come  pen- 
fàuadifare  Antonio  Burlamacchini  di  rubar  Fifa,  e Firen- 
ze al  Duca  Cofimo^tracto  daU’efretnpio  d’alcuoi  antichi  auue- 
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•*.  kit.  nimenci.  i a.  Tale  & coft  fotta  è la  caccia  de  ragioneuoll  ; ma 
quella  degli  irragioneuoli  come  in  acqua , in  terra , e in  aria  fi 
caccia  ; coli  quella  d’acqua  che  fi  fo  a i pefci , è detta  pelcagio- 
ne;  quella  dell’aria , che  fi  fo  ad  vccelli  vccellagione , ritenen* 
do  il  generico  nome  per  fi:  quella  che  fi  fo  alle  fiere  filueftri  > la 
quale  caccia  appelliamo.Sopra  di  quelle  caccie  Ibno  fiate  fot» 
ButcbUfim*  te  da  huomini  faui,  diuerlè  confiderationi  : ne  parmi  che  Dan» 
l'mcUaic.  telodalTe  molto  l’vccellagione  quando  difie.  Chi  dietro  l’vc- 
cellin  Tua  vita  perde  ; & marauigliofa  colà  è , quanto  e negli  an- 
tichi , 8c  ne  prelènti  tempi  Tuoni  quello  vccellare  per  virtà  del 
Tuo  trallato  cofa  maluagia , alTomigliandofi  nelle  (acre  lettere 
gliempiaglivccellatoriyiquali  tendono  lacciuoli  per  pren- 
der’huomini.  aj.  Et  fochi  dilTe  per  difegnar  bene  l’huomo 
v^iurt  quei  fraudolente.  Forfè  tu  credi  che  Tvccello  fia  per  dare  nel  laccio 
PM  della  terra  lenza  rvcccllatore.a4-  Appo  i moderni  Tolcani  non 

>4.  Amo$}.  folo  vccellare  è prefo  in  vece  di  beffare,  onde  dillè  quella  buo- 
na giouane , che  fono  alcuni  i quali,  mentre  altrui  fi  credono 
vccellare , dopo  il  fatto  fe  da  altrui  ellère  fiati  vccellati  cono- 
^cono.  85.  ma  in  vece  di  volgarprouerbiodicelì  di  coloro,  i 
M>a  ì.  quali  non  à leggieri  r ma  a grofsi  guadagni  traggono , che  elfi 
non  vccellano  a pifpole , imperò  che  le  pifpole  lono  vccelletti 
piccollEt  Platone  accettando , che  Tvcceltagione  fia  piaceuo- 
le  » fo  chiama  nondimeno  anzi  lèruile , che  da  huomo  libero , 
toBcrciuUc.  & perciò  permettendo,  che  per  campi  incolti,  & per  monta- 
gne fi  polla  andare  vccellando,  quanto  altrui  piace,  vieta  non- 
dimeno i luoghi  coltiuatì,  & anche  i luoghi  facri  non  colti- 
uati . Non  illima  ancor  egli CTan  fatto  la  pefeagione  cofa  no- 
bile,onde  non  vuole  che  fi  pelchi  in  porti, ne  in  facri  fiumi,  pa« 
ludi , ouero  fiagni , ma  ben  in  altri  Iboghi , pur  che  non  fi  ven- 
ga a mefcolamento  di  fughi,  che  qui  communeméte  fi  dice  dar 
cbeceiidic*  l’cfca.permette  e loda  ben  la  caccia  di  fiere , ma  anche  ella  ri- 
4c1Ucmu.  firigne dentro  alcuni  termini , biafimando  quella  che  fi  fa  di 
notte  oflcruando  certe  ore  determinate,  che  le  fiere  dormono, 
& tutte  quelle  che  fi  fanno  con  reti , & con  lacci , doue  non  fi 
adoperano  le  forze  corporali . Tolti  dunque  via  cotali  caccia» 
• tori , a quali  in  niun  modo  permette  che  caccino , all’incontro 

non  vieta  luogo  alcuno  a palefi  & robufii  cacciatori  delle  fiere 
s rut  del  Quadrupedi, che  da  lui  facri  cacciatori  fono  chiamati,  atf . Ari- 
u U|.nd  fine  ftotile  focendofi  da  altro  capo  loda  la  caccia , come  quafi  vn*- 
Ai^iod»  u acquifto , e vn  procaccio  naturale  dell'huomo  per  cagione  del 
cibo, onde  egli  hi  a nudrirfi  : ne  fo  diflintione  più  della  caccia* 
che  dell’vccelfogione , o della  pefeagione , conuenendo  tutte 

quelle 
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quefte  in  vno/che  elle  cibino  rhuomo,non  altrimente, che  l’er- 
beconle  piante  fono  pafcoio  delle  beH»?-  17-  Laqualcofa  3- , , 
appronacada  SanTomafo,  viene  come  giuda,  & naturale  ad  c«p.5. 
approuare  ancora  egli  la  caccia.  28.  Senofonte  diinqiie,e  Pia*  i^j**”* 
tene  lodano  quefte  corali  cacete , &r  perche  fine  IeJodino,che  è 
di  eifcrcitare  il  corpo  alle  fatiche  affai  bafteuolmente  fi  com- 
prende , & quali  Rè  queftecaccie  haueflèro  meffo  in  vfo,di  fo- 
pra  fiè  dimodraro;ondc  ageuolmente fi  puòconchiudere,non  coonicoei 
difdirfi,per  le  cagioni  già  dette,à  noflri  Prencipi  le  caccie  delle 
fiere  fcluatiche.  Pur  che  non  fi  pofl'a  dire  loro  quel,  che  Antio-  r*iuiUch«.*‘ 
co  effendofifmarrito  in  caccia,  & capitato  in  cafa  d’vn  conta- 
dino  jilquale  il  Re  non  conofceua , fattofi  cadere  propofito  à *“**'®**' 
parlarli  di  lui,hebbe  co’  proprij  orecchi  à fentire.  il  nodro  Rè 
è vn  buono  Rè, che  Iddio  cel  mantenga, fé  non  che  per  dilettar- 
fi  troppo  della  caccia  fpeffo  le  cofe  me  rtraccura . 29.  Ma  fe  ,9.nut. 
centra  la  dererminatione  di  Platone  à facri  Prencipi  de’  noftri  «P»®»!* 
tempi  non  la  caccia  delle  fiere,  ma  in  contrario  quella  de  pefei 
è conceduta,molco  ben  fi  c onofce,onde  la  difièrenza  di  quedo 
proceda,  imperoche  guardando  la  legge  Chridiana  più  à bene  Lc|gc  chri- 
indituire  l’animo , che  il  corpo , & fa  pendo  quanto  l’animo  fi 
perturbi  tra  il  rumore, & le  grida,&  il  feguitar  delle  fiere,lafcià  r,Bimo  ‘^ti 
do  quedo  feroce , & rubedo  diletto  della  caccia , volentieri  fi  • 
volfe  al  piaceuole,e  quieto  della  pefeagione.  jo.  oltre  che  rap- jo.decrei.di». 
prefentandofi,ò  nafeondendofi  fotto  quella  più  occulti  inideri,  "‘-t*»- 
con  più  alte  cagioni  approuò  la  caccia  de’  pelei.  ugiof*. 


Con  quanto  poco  colio  potrebbonoìTrencìpi  fare 
grandijfima  remuncratìone . 


DISCORSO  II. 


I L Mondo  camina  con  due  piedi,col  premio  del  Mo«ao  carni- 
l’opere  virtuofe»5i  con  la  pena  delle  cartiue:on  n*có4oe pie- 
de Democrito  moflo  dou'  re  dire,  due  Dij  effe- 
re  nel  mondi>.lap:'na,&  il  beneficio,  i.  qualuu- 
que  di  o'ir  de  cole  rr  anca,  il  mondo  è zoppo;  fe 
mancano  tutte  due  drafeina  la  perfona  per  terra  ; & come  che 
fpeffo  auucga,  che  i Prccipi  ncll’vna  cofa,&  nell’alcra  patifeano 
fdifi^cto , e non  è potò  dubbio  i maggioce  ciTecc  il  mancamento 
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delpièdeftrOjcheè  ij  premio  dellopere  buone , che  dal  fini* 
ftro,che  è la  pena  dc!!c  C2t:ÌUC  ; Concìofia  cofa , che  in  quella 
non  fi  metta  niente  del  fuo,anzi  fpelTo  s’occupi  q^uel  d’altri,  ma 
' in  quello  perche  conuien  metter  mano  alla  boria  fi  va  più  ada* 
gio>&  nondimeno  fé  i Principi  fapefièr  fare , non  trouerebbono 
nel  dare,quel  danno , che  efsi  (limano,  potendo  con  poco  &re 
grandifsime  rimunerationi:  al  che  dire  mi  ha  dato  larga  occa- 
fionel’eflempiojche  io  riferirò,  tflendofi  in  Germania,  venne 
voglia  ad  Arminio  huomo  grande  di  quella  natione , il  quale 
era  della  parte  contraria,  di  vederli  itificme  col  Tuo  fratello  Fla 
uio,  il  quale  militaua  appreflb  i Romani.  Et  ottenuta  di  ciò  li* 
aibIbìo  rit-  cenza  s’accorfe  Arminio,  che  il  fratello  haueuameno  vn’oc* 
“rd*  aomin*!  chio,di  che  domandandolo  ; Flauio  gli  dille  quando , & in  che 
battaglia  haueua  quella  ferita  riceuuto.E  tornandolo  a doman 
dare,che  premio  hauelTe  di  ciò  riceuuto,  gli  rifpofe,  che  gli  era 
(lato  accrefeiuro  lo  llipendio , & haueua  riceuuto  vna  collana, 
& vna  corona  con  altri  doni  militari,dice  Tacito, irridente  jlr~ 
mìnio  yìlia  feruitij prMìa.  a.  burlandoli  Arminiodclla  vilrimu- 
neratione.che  egli  haueua  cauato  dalla  Tua  feruitù . Non  c co-*, 
fa  più  atta  a mollrar  la  prudenza  de  gl’antichi»  & la  fciocchez- 
za  de  tempi  prelénti.che  quello  eflèmpio  da  noi  riferito  ; per- 
ciò che, come  efst  prudentemente  antiuedendo  dalla  lunga  po- 
fero  i premi  de  gli  honori  in  cofa  di  poca  valuta;  coli  noi  a gui 
fa  d'Arminio  ci  ridiamo  di  quella  buona  fempliciti  de  glian-, 
tichi , i quali  metteuano  la  vita  a repentaglio  per  vna  corona 
di  gramigna,o  per  cofa  di  poco  maggior  pregio , & non  ci  au- 
uediamo,  che  per  non  poter  premiare'con  alTaMafciando  i me- 
riceuoli  fenza  premio,  induciamo  il  mondo  a caminar  zoppo. 
Greci  petche  1 Greci  i quali  furono  innanzi  a Romani,,  e come  huomini  fot- 
luchi.  tili,&  accorti, & inlìememente  prudenti , & Icientiati  hebbero 
l’occhio  a tutte  le  cofe.furono  efsi  i primi,  i quali  non  volendo 
patir  dilètto  di  premij,rillituirono  in  modo,  che  n’hebber  (èm 
pre  douitia  grandifsima . Onde  hebbe  ragione  quel  Perfiano  a 
confiderare,a  che  cola  i Tuoi  poneuan  mano, mettendoli  a con- 
tendere con  quelli',  i quali  erano  auuezzi  a entrare  ne  i perico- 
i.zrod.  lib.  li  per  ottener  premio  d’vna  corona  d’vliuallro.  3.  Ma  diamo 
niVoi  V*u  diamo  col  nodro  autore  il  più  che  fi  può, il  oua- 

fpcii  per  mez  ]e  parlando  de  gli  antichi  Romani  dice,  che  i fatti  loro  andare 
fhed'iif’olo.'*  '’O  meglio  p^  la  via  della  virtù  1 che  dell’oro.  4.  ma  ancor  che 
4.U.  ts.e.t}6.  egli  fcriua  di  colè  molto  lontane  dalla  antica  Rep.parlando  no 
dimeno  d’Odorio  Scapula,ilcui  valore  faceua  paura  a Nerone 
ricordaquafi  per  fegno  gloriofilsimo  della  fua  vinù,che  in  Brec 
. tagna 
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ragna  haueua  meritare  la  corona  cinica  5.  Qn_efla  corona  ci-  T.Jib.is.cjrt. 
uica  non  era  altro,  che  vna  corona  di  quercia , la  qual  fi  daua  a co,on"cTu^ 
chi  haueua  in  battaglia feampato  dalla  morte  vn  fuo  compa-  « »thi  fida- 
trioto,nia  con  due  aggiunte  , lènza  le  quali  ella  non  poteua  ot- 
tenerli.  L’vna  che  nel  medefinrro  tempo  haueffe  vccifo  il  nemi- 
co>&  l’alt'ra  che  haueflè  conferuato  il  luogo  , che  haueua  prclo: 
a che  fi  diligentemente  fi  riguardaua  , che  fu  bifogno  ricorrere 
al  confilio  di  Tiberio,per  intendere  le  fi  doueua  dar  la  corona 
cìnica  a colui, il  quale  haueua  Tatuata  la  vita  in  battaglia  al  Tuo 
cittadino,  haueua  non  che  vno , ma  due  nimicì  vccifo , ma  non 
haueua  però  ritenuto  il  luogo , a che  referifiè  T jberìo , che  ne 
lo  fiimaua  degno , poi  che  in  tal  luogo  haueua  il  fuo  cittadino 
Con(èruato,che  da  coloro,  i quali  valorolàmente  haueuan  me- 
nato le  mani  non  s’era  potuto  tenere.  6.  V’aggiunfc  Plinio  6 ctU.ii.5.c.< 
quali  vn’altra  confideratione , che  fé  colui , il  quale  era  faluato 
noi  confelTaua  cgliigl’altriteftimoninonbaftauano.  7.  Confi- 
derì  ciafeuno  di  quanta  importanza  erano  quelli  premi  riputa 
tifper  la  decifion  de  quali  bifognaua  ricorrere  al  configlio  del- 
l’Imperadore.Dice  Tacito,  che  in  vna  battaglia  fucceduta  in 
Affrica  Rufo  Eluidio  foldarofcome  efsi  diceuano  allora  ) gre-  merita  u coi« 
gario,cioè  fatto  in  fretta,meritò  l’honoredi  chi  conlèrua  il  cit-  “» 
tadino>perche  Apronio  fuo  capitano  l’haueua  Inonorato  di  col 
lana,Se  d'halla.ma  che  Tiberio  gli  aggiunfe  anche  la  corona  ci 
uica, dolendoli  con  Apronio,  che  come  proconfolo , non  gliela 
hauefle  data  egli.  7.  ma  mollriamo  l’altre  ricchezze  de  premi  7.iib.;.e.j4. 
de  Romancia  corona  ofsidionale,di  cui  nella  maelli  del  popo 
lo  Principe  del  mondo  ne  premi]  della  gloria  , ninna  tu  più  migoa. 
nobile, fu  di  gramigna.  8.&  doue  l’altre  erano  da  Generali  da- 
te  a Ibldati.quella  vna  fi  daua  da  foldati  a Generali  in  ricono- 
feimento  d’elTer  liberati  gli  alloggiamenti  dallalfedio  : perche 
i vinti  anticamente  per  fegno  di  ceder  la  terrra  , nella  quale  vi- 
ueuano.porgeuano  I’erba;il  qual  cofiume  dice  Plinio,  che  infin 
nell’età  Tua  era  in  piede  apprefibi  Germani,  p.  & forfè  ancor  9.  iui.c.4. 
di  qui  procedeua , che  Xerlc  volclTe  dalle  terre  Greche  l’acqua 
& la  terra.  1 o.la  qual  corona  fu  di  tanta  eccellenza , che  L Sici-  L giccì. 
nìo Dentato  , ilquale  interuenne  in  120.  battaglie, & meritò 
quattordici  corone  ciuiche , non  ne  hebbe  fé  non  vna  ofsidio-  uio  ga°com 
naie.  ii.  le  trionfili  erano  d’alloro,  fe  ben  fi  fecer  poi  d’oro. 

£t  colli  vincitori  in  Delfo,  cornei  trionfanti  in  Roma  d’altro, 
che  d’alloro  non  fi  coronauano.  1 a.  L’Ouale,  che  era  quali  vn  comm  ou- 
mezzotrionfo,cheera  di  mirto, ancor  che  ne  quella  fùlTe  Hata 
dilpreazata  da  trionfantii  come  fece  Papirio  Mafsone , il  quale  "30.°' 
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ripiiio  M»f  primiero  trionfo  nel  Monte  Albano  de  Cori?,  ij.  Ma  perche 
foac  piimo  più  chiaramente  fì  vegga, il  che  è noflro  fine , che  nó  la  qualità 
T^oft  de  del  dono, cioè  le  ricchezze. TU  ropenionedcl  dono, cioè  la  fti- 
X).  iai.f.19.  ma, che  (ì  fa  della  cofa,lìi  q ella, che  faceua  pregiare , & di  che 
lì  pregerebbono  tut^auia  gli  hiiomini , fé  i Principi  voIelTero , o 
fapefl'er  tenere  il  faldo;  ne  darò  vn’cfTempio  marauigliofameti* 
■“oi^ulTad  efficace  a pronarq  . leda  veriti.  Diuideua  Scipione  tra  alcu« 
aitii.  ’ ni  huomini  valorolì  i doni  militari , tra  quali  clTendo  vn  Catia- 
T.  LibKoo.  liere.che  ottimamente  fi  era  portato.  T.  Tabieno  fece  accorto 
Scipione.che  colui  era  degno  delle  fa miglic  d’oro  ; lequali  ne- 
gando egli  di  vogliergicle  dare,  perche  l’honore  della  militia 
nella  perfona  di  colui,  il  quale  haueua  innanci  fetuico  , non  ve- 
nifie  a macchiarli.  Lab ;eno  della  predi  Francefe  gli  fè  in  ogni 
modo  parte  dell’oro;  la  qual  cofa  venuta  a notitia  di  Scipione, 
haurai  difie , al  Caualiere  riuolto , il  dono  dell’huomo  ricco.  Il 
.. .1  che  torto, che  colui  incefe,gictato  l’oro  a piedi  di  Labieno  ,ab« 
bafsò  il  volto  ; ma  poi  che  (enti  di  Scipione  dirglifi:{il Generalo 
t’honora  delle  fmaniglie  d’argento  lieto  oltre  modo  le  prelè. 

I J b 8 chiaramente  apparifee,  l’argento  ilquale  è la  decima. 

«.%.  **  partemenodelpregiodell’oro.airoro.checotantogliviinna- 
ci,e(fer  preporto,  fi  co  me  farebbe  a tempi  nortri  preporto  vn 
pennacchio  di  dieci  foldia  qualunq  le  ricca  collana  d’oro,  (è 
quella  altro  non  folTe.che  argo.menco  di  ricchezza.Se  quella  piu 
ma  altro  nó  fulTe.che  feguo  di  virtù  A me  piace  d’andar  vagan- 
do per  quelli  elTèmpi , per  vedere  fe  io  ne  potefsi  far  venir  vo- 
glia a chi  gli  ha  da  dare,&  a chi  li  ha  da  riceuere,&  in  tato  s’a- 
aomtoi  nel  dri  vedendo , quiuco  i Romani  nel  premiare  a ngn’altra  co(k 
fhe'mfuirei*.  hauelTcr  prima l’occhiojche alla  moneta. Onde  volendo  eglino 
vdeiio  rubli  i^iconofcere  la  (ingoiar  virtù  di  M.  Valerio  Publicola , alla  ca(k 
■inclìio.*  '*  che  gli  edificarono  in  cambio  di  quella  , che  egli  fece  rouinare, 
per  liberarli  dall’inuidia  del  popolò,permifero,  che  doue  le  por 
ce  dell’altre  calè  s’apnuano  (pingendo  indentro,  le  porte  di  que 
rial. nciu  (la  s’aprifièro  infuoca.  15.  Non  fu  men  bello  il  dono  fatto  a 
M**MÌnUoc»  M.  Manlio  Capitolino  per  hauerefaluato  il  Campidoglio,  che 
piioiinoi  che  era  la  Rocca  de  Romani , da  nimici , hauendoli  cucci  i foldaci 
di' Romwr  nella  cafa , che  egli  haueua  nella  medefima  rocca  vna 

mezza  libra  di  farro',  & vna  quarta  di  vino  per  ciafeuno  , cola 
piccola  a dire  dice  Liuio  ; ma  la  rtreccezza  la  faceua  vno  argo- 
mento grandifsimo  di  carici , poi  che  ciafeuno  frodandofi  del 
fuo  vitto,  toglieua  alle  Tue  proprie  necefsici  , quel  che  veniua  a 
ibXi.c.ioo.  dare  per  honorare  Manlio,  id^.  ma  a i tempi  nortri  noi  confon- 
diamo cofiprerto  ilùuore  col  merito,che  ciafeuno  deh’eti  no 

lira 
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ftrà  hi  potuto  vedere  l’ordine  del  S.  Michele  de  Re  di  Francia,' 
che  prima  era  tanto  ftimato,  cflTer  rifiutato  da  ciafcurio,  & eflè* 
re  il  Re  Arrigo  III.  (lato  coflrettodi  fare  vn  nuouo  ordincinon 
fi  trouando  più  chi  volefTe  difTonorarfi  col  vecchio  ordine  del 
San  Michele.  Oltre  il  confondere  il  merito  col  fauore , habbia- 
mo  ancor  noi  vn’ajtra  imper(èctione,chc  diamo  i premi  alla  for 
cuna,  & non  alla  virtù  ; dico  alia  fortuna , perche  non  mancan* 
do  anche  apprefib  di  noi  diuerfiti  di  premi  ; (è  tu  ne  togli  la  (è- 
de  Apofiolica,  quali  ninno  (è  ne  da  ad  altri,  che  a nobili  ,come 
(bno  le  Croci  di  Chrifio,  di  San  Iacopo, d’Alcahtar, di  Calatrà, 
di  San  Giouanni , di  Santo  Stefano , & altre , delle  quali  fé  i pii* 
mi  iflitutori  hauefièro  hauuto  riguardo , che  non  fi  fofièr  date 
ad  altri,  che  a colui , il  quale  contro  a i nimici  della  Chriftiana 
religione  alcuno  notabile,  & illufire  atto  hauelTe  operato,  o no> 
bile,  o ignobile,che  egli  fi  folle  (lato,  come  faceuano  i Romani, 
che  detter  la  corona  a R ufo  Eluidio  foldato  gregario,come  fi  é 
detto  : non  ifiimo,  che  fia  da  dubitare,  che  maggior  quantità  di 
opere  chiare  fi  farebbon  vedute  nel  mondo , che  non  fono . Ne 
fo  perche , elTendo  quelle  cofe  verifsime,  non  fi  fia  trouato, 
ne  fitruoui  vn  Principe,  che  habbia  nel  Tuo  dominio  hauuto 
animo  d’inllituire  quello  ordine  ; ben  fi  dee  lodare  Iddio,  che 
Roma  (bla  lèrbi  in  gran  parte  anche  a nollri  dì,  quello  colla- 
me, poi  che  la  eminencifsima  dignità  del  Cardinalato , il  le- 
gno ellcriore , della  quale  non  è altro , che  vna  berretta  rolTa , 
che  vai  meno  d’vn  fiorino,polla  da  molti  innanzi  a molta  quan 
tira  d’oro,  & negata  fpelTo  poco  meno , che  ad  huomini  di  fan- 
gue  Reale,  viene  indillintamente  conferita  ad  vn  pouero , & 
burnii  fraticello  : purché  in  lui  alcun  raggio  di  mediocre  virtù 
riluca.  Di  quelli  fegni  d’nabitihaueuanoi  Romani  infiniti,  a 
quali  non  s’ha  hoggi  niuno  riguardo,che  rendeuano  reuerendi  ì 
Magifirati.  Onde  coloro,  che  cenauano  con  Ottone,  nella 
(bllcuatione  de  foldati , hebbero  a faluarfi  proieSìs  ìn/ignìbHS . 
17.  come  verbigratia  erano  gli  ornamenti  confolari.  18.  i 
trionfali,  ip.  1 prctorij  , & altri  molti , i quali  per  poter 
clTer  confeguiti,  eccitauano  in  molti  l’amore , & il  defiderio 
della  virtù . Come  il  logoro  é vn  légno  con  che  l’vccellatore 
richiama  a Telo  rparuicrefinarrito,  coli  già  le  corone,  & bo- 
ra le  Croci  dourebbono  eflér  i logori , con  che  il  buon  Prin- 
cipe dourebbe  iiuiitare  i fuoi  fudditi  all’opere  virtuofe . 11  fine 
del  buon  cultiuatore  c cogliere  il  frutto  del  nello,  che  egli  ha 
piantato  ; il  nello  pollo  dalla  mano  dcH’huomo  virtuofo  è 
riftelTa  virtù,  il  cui  frutto  non  è altro,  che  il  premio  dcll’ho- 

D noie. 
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; *-  nore.  E vero,  che  il  frutto  della  virtù,  é il  godimento  della  po& 
* (èfsione  deirifrelTa  virtù;ma  come  l’anima  mentre  è in  compa  - 
gnia  del  corpo  ha  bifogno  d’dfer  cibata  di  cibo  materiale, non 
per  fé  frelTatche  lì  pafce  di  cibo  fpiricuale,  ma  per  rofrencamen* 
to  del  compagno  fuo  corpo;  cofì  l’huomo  virtuofb , ilquale  vi- 
Httomo»irtBo  uc  nel  mondo,  non  per  fé  fredb,ma  per  gloria  della  patria>delia 
8efl5>*.  famiglia,  de  parenti,de  gl’amici,&  dciriftefla  virtù,  perche  ella 
non  apparifca  con  fcemamento  della  Tua  bellezza  nella  perTp' 
na  di  lui  difprezzata , delìdera  il  fegno  dell’honore . Se  ciafcon 
dunque  è meritamente  delìderofo  de  gli  honori,dee  il  difcreto 
Principe  procurare  d’hauerne  Tempre  douitia,per  poterne  con 
larga  mano,  quando  il  bifogno  ne  viene,riconofcere  gli  huomì 
ni  vihuofì  ; ilche  farà  con  vna  piuma , con  vn  color  diuilàco  da 
gli  altri,con  vna  berretta,  o con  vn  cappello  fatto  più  in  vn  mo^ 
do, che  in  vn’altro  di  pochifsima  fpelà. 

Che  ì j[omani  nelTinterpretare  gli  aujpìcì  procedeuano 
fecondo  i riti , & cojìttmì  della  loro 
religione . 


DISCORSO  III. 


I!  vfi  ' 


O s s o che  fu  l’elèrcito  di  Germanico  contra 
queid’Alemagna  , onde  fègui  la  vittoria  del 
Vifurgi,  fi  viddero  otto  Aquile  fpiegar’il  lor 
volo  verlb  le  (èlue  : onde  fi  leuò  vn  grido,  che 
Germanico  lietamente  fi  mettelTe  i (èguitar 
gli  vccelli  Romani  proprie  deità  delle  legio- 
ni . Oltre  quello  felice  augurio  i foldati , & Cefare  ne  haueuano 
hauuto  vn’alrro , i foldati  perche  vno  de’  nimici  accofratofi  di 
notte  a loro  alloggiamenti  haueua  promefib  a chi  fi  ribellaflè 
largo  llipendio,  mogli,  e poderi  ; onde  efsi  di  ciò  adiraci  haue- 
uano prelb  per  augurio, che  fi  goderebbó  dei  loro  nimici  le  mo 
gli,  & i poderi  Cefare  perche  parendogli  in  Tonno  d'hauere  fa- 
crificato,  & macchiatali  la  pretella  di  fangue  facro,  Liuia  auo- 
I lìb.i.<.is.  ladifua  madre  ne  l’haueadato  vna  piùbella,  i.dache  fipuòve 
dere,  che  nó  folo  in  quegli  antichi  Romani,  come  altroue  dicé- 
mo , ma  neU’età  di  Tiberio  era  la  mrdcfima  credcza  ne  gli  ani- 
mi militari  degli  auguri,  aufpici,&  altri  limili  annunci  cele- 

prouare , che  i Romani  interpte- 
^ careno  gli  aufpici  fecondo  la  necefsiti } m^^do  con  la  pru- 

denza 
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(deiìza  di  volere  oiTcruare  la  religione,  a.  quali  il  limile  douelsi*  > !>.<■  4ifc.i4^ 
mo  far  noi  ; ma  c bene  di  vedere  come  gli  riefce  di  prouarlo,  & 
il  primo  efempiOiChe  di  ciò  adduce,cioc,  che  i Romani  accom 
modalTero  anco  gli  aufpici  a còmodi  loro , è di  Papirio  Curfo-  com.^oti» 
re,quefto  buono,  & valorofo  Capitano  volendo  venire  al  fatto 
d'arme»  ordinò  a pollarij,  che  pigliaflero  gli  aufpici,  i auali  co-  • 
me  che  i polli  lècondo  l’vfanza  di  quella  religione  non  oeccallè 
ro,  o per  nò  impedire  l’ardore  del  Capitano,  e de  foldati,i  qua- 
li vedeuan  prontifsimi  al  combattere,  o qual  altro  humore  ha- 
uefle  lor  tocco,  riferirono,©  alcun  di  loro  riferì  hauer  eccellen-  ■'  ' ‘ 

temente  beccato , e gli  aufpici  elfer  ottimi , il  che  li  efprimeul 
annunciando  il  tripudio  folilfimo;  perciò , cheall’hora  auue- 
niua  il  tripudio, quàdo  a polli  per  la  fretta>&  ingordigia  del  bec 
care  cadeuan  dal  becco  de  bocconcini,  i quali  toccando  la  ter« 
ra  faceuan  quel  tripudio . Papirio  lieto , che  gli  annunzi  diuini 
folfero  in  fuo  fauore,  haueua  gii  fatto  fpiegare  l’infegne,&  da- 
to ordine  a foldati  della  battaglia , quando  leuatolì  vn  rumor 
fra  Pollarij  circa  f aufpicio  di  quel  giorno , & il  romore  pene- 
trato a caualieri,  il  tutto  fecero  {bellamente  fapere,  come  cofa 
da  non  elfer  difprezzata  a Sp.  Papirio  figliuolo  del  fratello  del 
Confolo,  il  quale  andato  a trouare  il  zio  gli  fece  intendere,  co- 
me il  fatto  de  polli  era  palfato,  a cui  egli  coli  rifpofe.  Portati  tu 
giouane  da  valente  huomo , e fa  il  tuo  douere.  Se  colui  il  quale,  nod  rchcnt. 
fopralU  i gli  aufpici,  non  dice  il  vero,  fopra  di  fe  riceue  l’ira  di 
Dio . A me , & alPeffercito , & popol  Romano  lietifsimo , & ' 

ottimo  aufpicio  è flato  l’effere  annunciato  il  tripudio,&  ciò  det 
to  ordinò  a Centurioni , che  collocaflero  i Pollarij  tra  le  prime 
file . Non  era  fiata  appiccata  la  zufià , che  il  pollario  hauendo 
tocco  d’vn  colpo  di  pilo  tratto  a cafo , cadde  morto . Rappor- 
tato ciò  al  Confolo,  gli  Dij,  dilfe,fono  con  elfo  noi;  il  maladet- 
to  capo  hariceuuto  la  meritata  pena,  e mentre  ciò diceua  fu 
vdita  vna  chiarilsima  voce  d’vn  corbo.  Del  quale  augurio  ef- 
fèndo  il  Confolo  tutto  lieto,  affermò  non  mai  gli  Dij  elfere  alle 
cofe  humane  flati  prelènti  come  all'hora , & fatto  dare  alle 
trombe,  & alzar  le  grida , appiccò  la  battaglia,  la  quale  gli  rio- 
fei  felicemente . 3.  Io  non  veggo  in  quello  ninno  artifìcio,  nejiin.m,.,,. 
accomodamento  del  C onfolo , il  quale  all’hora  farebbe  fegui-  *«.  i». 
to , quando  fapendo  egli  da  principio , che  i polli  non  hauelTe- 
ro  beccato  hauelfe  detto , ciò  ellère  auucnuto , perche  non  ha- 
uean  fame,  o che  hauelfer  beccato  fouerchio,  e che  becchereb- 
bono  poi  a bell’agio.  Se  intanto  hauellè  contra  gli  aufpici  a fuo 
modo  interpretandoli,  voluto  combattere . Ma  perche  meglio 
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s’intenda  quéfto  fatto  èdatàpere,  che  i Romani  (écolariper 

10  più  lafciauan  la  cura  , & i fegreti  delle  colè  (acre  a facerdoci 
& a coloro,  i quali  a quella  cura  eran  propolli,  &lècondoda 
quelli  veniua  detto  loro , coli  in  tali  cali  lì  gouemauano , & te  - 
oeuan  per  fermo , che  lè  Iraude  alcuna  intorno  ciò  fi  cornette— 
ua,  la  colpa  tomafiè  in  capo  de  gli  autori  loro , ballando  ad  eP 
fi , che  con  buona  fede  le  colè  vdite  elèguillèro . Di  quefto  c va* 
elTèmpio  defedali  bellHsimo  in  Polibio.4.  il  quale  in  quella  ma 
teria  non  è da  tacere  io  alcun  modo.  Facto  che  era  alcun  patto» 
o tregua  da  Romani  con  alcun  popolo , il  lèciale  Romano  te- 
nendo fra  le  mani  vn  làfib,  diceua  quelle  parole.  Se  dirittamea- 
te,  & lènza  alcun  inganno  io  fo  quello  pacco,  ouero  quello  giu- 
ramento gli  Dij  mi  tacciano  fuccedere  tutte  lecofe  felici,  fcal— 
tramenti  10  opero , o penfo , rimanendo  tutti  gli  altri  nelle  pro- 
prie patrie  falui,  nelle  proprie  le^i, nelle  proprie  cafe,  ne  pro- 
pri tempi,  ne  propri  lèpolcri,  folo  io  rouini,  non  altrimenti,  che 
quella  pietra  cadde  dalle  mie  mani , ne  più  parlando  gittaua  la 
pietra.  A quello  paragone  Rimo  io,&  c da  llimare,  che  facefiè- 
ro  tutti  coloro»  chepigliauano  in  fé  cura  di  cofe  facre . fiche 
par  che  fi  caui  dalle  parole  del  Confolo  quando  dice.  Se  colui,  il 
quale  fopra  Ili  a gli  aufpici  non  dice  il  vero , fopra  lè  tira  l’ira 
di  Dio , le  proprie  parole  di  Liuio  fon  quelle . Csterum  qui  au~ 
fpicìo adeft , fi qms  falfi nunciat ^ ìnfemetipfiimrelìgionemrecìpit . 
Et  che  a loro  ballafle  l’hauer  con  buona  fede  creduto  quel  che 
veniua  detto  loro , affai  bene  le  feguenti  parole  il  dimollrano» 
mthì  qMÌdemtrìpkdìum  nuncìatum  poptdo  Romano  exercìtuì^  egre- 
gia»» aufpìcìum  efi . Non  fi  caua  adunque  da  quello  quello  che 

11  detto  autor  vuole,  che  s’habbia  a cauare,non  cflèndo  in  quel- 
la età  fiato  ancora  introdotto  il coftume  d’ingannare, o di  di- 
Iprezzare  la  religione , & gii  correua  l’annodi  Roma  4«5o.  on- 
de Liuio  del  nipote  del  Confolo  dice,  luuenìs  ante doSrìnam 
Deos  fpernantemnatHS.  Mi  potrcbbealcun  dire  ; dunque  futenj- 
po  in  Roma,  cheglihuominiaccomodauano  la  religione  a lè 
flefsi  ? Rifpondo , che  fempre  nel  mondo  fono  fiati  de  trilli  ,& 
coll  piaceflè  a Iddio,che  ne  tempi  nollr  i,  che  fiamo  Chrilliani , 
non  ce  ne  foffero,  che  le  colè  andrebbon  meglio , che  non  van- 
no;&  nondimeno  quella  maluagiti  venne  in  Roma  molto  tar- 
di. Contuttociòèdaofferuare,chenonmaiglihuomini,&  i 
fccoli  fono  tanto  corrotti,  che  quel  £he  ofa  fare  il  particolare-, 
cioè  contrauenire  alle  leggi , o alla  r^igione  olì  farlo  il  generai 
confentimento  di  tutto  quelfecolo  ancor  che  corrotto . Darò 
vn’efempio  de  Romani  Rcfsi*  T^omeo  Aulete  Re  d’Egitto 

difcac- 
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iliKcaccìató  da  Tuoi  era  vemiro  in  Roma  ,c  per  Iff  legqi  della  fò-  JJjjJ 

cicti  che  hauena  co’  Romani  ,rtipplicaua  illènaro , che  ei  f ><Te  liom  otiac. 
■cóle  forze  de  Romani, come  de  locijrelhtiiiro  nel  regno,  i Ro  s**®' 
inani  come  coftumauano  di  fare  nelle  cole  imporra f.tscfTendo 
tnarsimamente  fucceduti  in  quel  tempo  alcuni  prodigi,  ncorfe 
ro  fopra  ciò  a libri  della  .Sibilla,  ne  quali  rirrouarono,che  aiiue  Libri  4eUaS^ 
fiendo  ilcafo , che  vn  Re  d’Egirtò  veniflc  a loro  per  aiuto , non 
ifchifairero  l'amicitia  del  Re,ma  fi  giiardaflèro  di  prclfarliaiu- 
toconcferciro,  (calrrimenri  facedlTo,  minacciarfi  loro  fatiche  . 
c pericoli . Haueua  il  Re  con  la  fua  pecunia  corrotto  qnafi  rut- 
to il  Senato, e v'eran  di  coloro,  I quali  per  l’vriliti  grande , che  >r  i'-? 
ne  fperauano,  harcbbon  efsi  voluto  eflcr  quelli,  con  la  cui  ope-  : ^ 

ra  forte  ilRc  con  efèrcito  rimedb  in  iftato;nondimeno  oftaiido 
la  religione,  non  poté*mai  vincerfì  il  partirò , ancor  chcfìfofl'e 
rrouatoGabinio,  il  quale  col  fauor  di  Pompeo  contra  le  leggi 
& la  religione  ardi  di  metteruelo . QueHo  auuenne  1 anno  di  che  ri  coon* 
Roma  tfpjMicl  colmodella  maggior  corrutione,in  che  njaifoP- ‘**-'***'®"'- 
(è  (fata  quella  Ci'rà,&  in  tempo, che  quali  curri  eran  corrotti  da 
prefentiregi) , & con  tutto  ciò  rvniuerfale  non  fi  lafciò  tirare  a 
far  conrrolareligione,anziGabinio  fu  condannato.  5.  Auuen-  diomiì.jo!^? 
nero  dunque  di  qiieffe  maluagicd  col  tempo,  come  ne  auuengo-  * 

no  forfè  a noflri  tempi;  ma  furono,  & faranno  Tempre  biafìma*  ruioac  che 
te . hor  vedali  quanto  per  ciò  (è  ne  habbia  a far  legge , & dar  e- 
Tempio  a Principi  Chriffiani  ? Onde  par  che  fi  porta  dire  a chi 
<ofì  (ènte  quel  che  Platone  diflc  di  Euripide , cioè  thè  come  fa-  *•!«• 
uiu  doueua  perdonarli , fé  egli  noi  riceueua  nella  fua  Rep.  poi 
che  egli  era  lodatore  della  tirannide.  6. 
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Ssi  N co  Caio  Furio  Crefino  fiato  accurato  per  c.  Furio  Cr*fi 
maliardo,fmperoche  facea  rederepiò  ad  vnfuo 
podererro  bé  piccolo,che  i vicini  Tuoi nó  facetfa  UaUo.*^ 
no  a i loro  ben  gradi  • produrtè  dinizi  a giudici 
i Tuoi  ferri  da  lauorare,  i quali  erano  grani , ben 
facci, & policijche  pareuand’arg£co,dicédo  non 
cfcrcitar  altre  malie,  che  quelli  iftrumenri,  & vna  continua  fati- 
ca. che  egli  metteua  di  giorno, & di  notte  infìeme  có  la  Tua  (ami 
lia  in  colciuar  que’  Tuoi  campi.  Si  è veduto  a cépi  riort ri  con  «n  * '] 
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piccolo  iftnmento  venuto  d’Alemagna  leuarvia  in  poco  «Ta 
ra  vna  inferriata  d’vna  fìneftra,che  non  farebbon  parecchi  huo 
mini  fbrtifsimi  in  maggiore  fpatio  di  tempo,  cotanto  importa- 
no condur  a fine  le  cote  i mezzi,  con  che  elle  lì  fanno , impero- 
che  chi  penfadè  ad  vno  ad  rno  le  forze  de  gli  huomini  di  tutte 
le  nationi  del  mondo,  poca  differenza  trouerrebbe  per  lo  più 
infra  di  lorojeffendo  tutto  Thiiman  genere  d’vna  forma,de  i me- 
delìmi  vmori,edelle  medefìme qualità  compollo,ma  in  quello 
rvnanatione  dìuerlìlicarlì  dall’altra  , in  quanto  che  hauendo,  ò 
per  arte,ò  per  benigniti  di  Cielo  animi  più  prudenti/anno  con 
quelli  auantaggiarli  in  modo  i gli  altri, che  vn  huomo  par  Dìo 
pollo  a petto  d’vn  altro  huomo.  Ondenegliacquiflidel  nuouo 
mondo  fatti  a tempi  de  gli  auoli  nollri  lì  vide  più  volte  trecen- 
to Spagnuoli  hauere  meflo  in  fùga,e  rotto  vn’elTercito  di  tei.  Se 
ortomilla  Indiani,  talché  fù  credenza  in  alcune  diquelle  genti  • 
ellèr  cofa  impofsibile , che  gli  Spagnuoli  non  fodero  venuti  dal 
Cielo,come  racconta  Cefare,che  i Galli  diceuano  de  Romaiù, 
non  potendo  Himare  alle  cofe,che  faceuano,che  efeinon  fodè- 
ro  aiutati  da  gli  Dij.  a.  Hora  a quello  ragguaglio  rendali  pur 
chi  che  lìa  certo,i  Romani  non  per  forze,ma  per  ingegno, & ar- 
tefici nel  medierò  della  Guerra  edér  fopradati  i Francelì,à  gli 
SpagnuoIi,&  altre  nationi  del  mondo  : tra  i quali  artefici  era  il 
faper  meglio  oirendere,&  inlìemen.ente  Papere  meglio  difènder 
lì  degli  altri  popoli . Et  perche  tra  il  fa  pere  offendere  e hauere 
miglior  armi,  in  quedo  fra  l’altre  cofe  Irebbero  i Romani  vaa- 
. raggio  all'altre  nationi,come  vn  contadino  più  fieno  fega  in  vn 
giorno  con  la  falce  fienaia,che  nó  farebbe  altri  in  tre  con  le  £al« 
ci  ordinarie.  Quedo  arparuechiarifsimo  nelle  guerre, che  l’eC- 
fèrcito  di  Tiberio  heboe  co’Germanj,dqu.ali  non  mancando 
il  cuore,&  l’ardire  de’  Romani, Polo  per  quedo  genere 
armorum  fkpcrabantur.  j.doue  appare, che  le  picche  lunghe,  de 
Barbari  per  trouarlì  in  luoghi  dretti,  non  erano  loro  di  gioua- 
mento, & che  il  Poidato  Romano  era  al  diPopra , edendo  arma- 
to di  Pcudo,&  potendo  meglio  maneggiare  la  Ppada,che  non  fa- 
ceua  il  nimico  la  picca,  il  qual  luogo  fé  ben  non  pruoua  intera- 
mentc,quanto  lìa  meglio  vna  Porte  d’arme  ,che  vn  altra  per  ve- 
nire il  difetto  del  fico, è dato  da  me  allegato  per  fondar  il  mio 
diPcorPo , quanto  importa  la  didèrenza  All’arme  » poi  che  Polo 
per  quedo  dice  Tacito , che  i Germani  erano  Puperati  ; ma  non 
molto  innanzi  ‘chiaramente  Idimodrò  |in  particolare  quel  che 

Sui  dilPe  in  genere, coli  dicendo . Non  le  campagne  Polamente 
Ibldati  Roaumi  elTer  buone  • ma  Pc  vi  s’ba  bene  l’occhio , le 
c felue» 
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lètue,&  i colli  : tmperoche  non  i grandi  feudi  de  Germanie  lun 

gheafte  fra  i pedali  de  gli  alberi , ò fra  gli  ilerpi,  che  efeono  di 

terra  poterli  coli  bene  operare, come  i lor  pili, le  fpade,e  l’arma  ^ 

ture  del  corpo . Attendelfer  dunque  d ferire*^  & d trouargli  in 

fui  viuo,non  hauendo  i Germani  corazza.non  morione,  nò  feu-  f«di. 

do  fornico  d’acciaio, ò di  neruo,  ma  targhe  di  vimini,  òdi  alle 

leggiero , impiaftrato  d’vn  poco  di  colore,  & foto  le  prime  file 

hauere  afte  di  ferro  ,&  l’altre  folo  efler  armare  di  baftoni  cor- 

ci,&  abbronzaci  al  fuoco.  4*  Moftro  il  medefi mode  Britanni,  « lai  c.n. 

i quali  il  gran  danno,  che  riceuectcro  da  Romani  in  gran  parte 

Iirocedc  daU’ertere  difarmari  d’arme  di  difefa . ^uos  nuU 

tlorìcarum  ve  tegw/na.^.e  parlandoaltroue delle  Ipa  j iib.u.c,i#. 

de  de  Britanni  lenza  punte,le  biafìma,moftrando,  che  non  po- 
teuano  ftar  à petto  drH’arme,&  del  combatter  de  Romani.  6. 

1 quali, come  dice  Vegetio,  fi  burlatianodi  chi  leriua  di  taglio  , Uu.ao  a>  chi 
perche  de  ro'.ierfci,8<  mandritti  per  grandi,  che  fieno, rare  volte 
le  ne  muore  ; ma  quattro  dita , che  entri  nel  corpo  vna  fiocca-  * ***' 
ca,rare  volte  c che  non  vccida.  7.  Eccellentemente  /opra  tut-  7 lib  i.cir.nt. 
to  fi  pruoua  nella  guerra  de  SarmacLoue'agguagliandofi  l’arme  uop- 

loro  con  quellede  Romani,  fi  Icorge  che  1 armi  troppo  graui  me. 
de  Sarnuci,li  rendeuano  inabili, fe  vna  volta  erano  caduti  di  ca 
uallo  d leuarfi,  e quelli , che  erano  a piedi  per  efier  fenza  feudo 
erano  tagliati  d pezzi  lènza  alcun  riparo , non  giouando  loro 
le  lunghe  lande , le  quali  il  deftro,  & agile  Romano  fchilando 
entraua  lor  fotto,  & li  ferina  da  prelTo , & fe  combatteuano  di- 
fcOfto,era  purrauantaggio  del  Romano,per  hauere  l’armi  da 
lanciare  come  il  pilo,&  per  hauere  la  corazza  men  grane,  con 
la  quale  potendo  operare  meglio  la  perfona,  diiieniua  fuperio- 
realSarmara.  "B^manns  milìtes  facili  lorica,  & mìJlfiU  pilo,aut 
lanceU  a/fuUanftVbires  pofeeret , lem  gladiofmermemSarmatam 
f ncque  enim  de  fendi  fcutomoseH  J cominus  fodiebat.  8- f^ue- ^ ^ ^ 

ile  colèjche  dice  qui  Tacito  furono  tutte  dette  prima  di  Limo, 
ìl  quale  dillè , genaa  armorum  pugnaque  hofli  àptins  erat.  9.  fe  9 Ub.}i.c.3ti 
beilèquel  luogo  per  ragione  del  fico  c contrai  Romani.  Ma 
(apendamolto  bene  egli , di  che  importanza  Ila  la  qualità  del-  „ 

rarme,neldilòorfo,chc  fa  di  quel  dìe  hauerebbe  fatto  Alclfan- 
dro  Magno , fe  fifolTe  volto  in  Ponente , e venuto  à combattere 
con  Romani,  dimoftra,  che  in  ogni  modo  i Romani  l’hauereb- 
bono  auanzato  per  la  bontà  dell’armi,  perche  lo  feudo  Roma-  smda  4*  a*. 
DO  copriua  meglio  la  perfona , che  non  faceua  il  clipeo  Mace-  “•“*  ouimo. 
done,  & il  pilo  per  poterli  lanciare  faceua  maggiore  colpo  del-  ^ ^ ^ 
k farina,  io.  Quelli  pili)diceVegetio,eirereftatididuefor- 
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0itg-fbdkntes.  Di  quel  che  difsi  dì  fopra,non  è da  far  dubbio  itf.i«L 
cioè  che  gli  aufii  iati  opcraflcTO  afte,  aggiungo  eciandio  inftno 
a tempi  de  gli  Imperadorhdicendo  Tacito  quado  parla  de  Bric 
tanni,  chefeeglino  vrtauano  nclegionarij,  eran  feriti  da  gla- 
dij,&  da  pili  loro;  fe  ne  gli  anftliatij  da  Ile  loro  fpade,  & afte.  i6. 

Coloro  i quali  dalle  arme  deRom.ini  hanno  argomentato  in 
quefto  modo.  1 Romani  co  pili  vinfèro  il  mondo  : onde  ancora 
noi  Chriftiani  con  gli  archibugi,  che  fon  migliori  de  pili,  potré- 
mo  vincer  il  mondo , oltre  gli  altri  inganni  prendono  quefto  er 
rote,  che  dal  pilo  fi  veniuanecelfaria  mente  al  fecondo  tratto  a! 
le  mani  ■tf'bi  mari  tfl  atroriffimns.  17.  doue  dagli  fcoppi  fi  può 
flarvndì  Tenta  venir  ncceflariamcnte  alla  zuffa  daperfona  , a Fiif* 
perfona.  Onde  fi  potrebbe  dire  chede  gli  effetti  grandi , che  fe-  ^ ^ ^ 

celo  i Romani  furono  maggiori  quelli  fatti  con  la  fpada  di  quel  ■’  *’* 
li  che  Tur  fatti  co’ pili;  leggendofi  marsimamenteTpcftèvolte 
per  la  fretta  , & per  l’ira  gutari  1 pili  effer  i Romani  venuti  alle 
(pade,oue  fuccede  la  mortalità':  cofi  fa  ilConfolo  Virginio,fic* 
cati  i pili  in  terra , & venuto  alle  fpade.  18.  & quando  fi  com- 
batte co’To'canhpiu  tofto  gittati  pazzamente,chc  lanciati  i pi  ft.iui  c.ji. 
li.  -ip,  Snella  battaglia  co’ Saniti,  oue  fri  confoloP.  Filone  di-  *9.11»».  c.ji. 
ce  Liuio,  che  i Rom.  per  tor  l’indugio  d’hauer a lanciar  i pili,&  ' 
poi  metter  mano  alle  fpade,  gittarono  i pili, & con  le  fpade  im- 
pugnate aflalirono  i nimici.  ao.cofi  fi  fece  vn’alcra  volta  co’To  "iui.'tltih” 
Icani  fottq  Fabio  Rutiliano.  ai.  & poco  poi  racconta,  che  al  ^’iuì.c.i^ 
lago  di  Vadimone,  da  niuna  delle  parti  fi  lanciarono  armi,  ma  de'ia 
la  zuffa  fu  attaccata  con  le  fpade . a 2.  Di  qucfta  fpada  dunque  «o>p«  a», 

parlando, dice,  che  quando  i Romani  hebber  guerra  conFilip- 
po  padre  di  Perfèo,  ruona  Cofa  sbigottì  tanto  i Macedoni, 
quanto  vedere  ne’  loro  morti , quale  era  la  grandezza  delle  fe- 
rite,che  haueuano  riceuuto  da  Romani,!  quali  operando  la  fpa 
da  Spagnuola.che  era  corta,  ragliauan  le  braccia  da  i corpi, e 
diuideuan  le  tefteda  ibufti , & molti  sbudellati  da’ grandifrimi 
colpi  loro , porgeua  no  terrore  non  maifimileléntito  da  Mace- 
doni, conofcendo  aduerfui  ijut  tela  , quos^,  viros  pHgnandum  ,,  H.ji.e.}7f. 
ejfet.  a }.  In  contrario  diffe  delle  ronfee  de  Traci,che  tra  le  Iclue  *4 
riceueuaiio  impedimento  per  la  loro  ftrauagante  lunghezza  da  FÒilirniliVu* 
ì rami,che  s’attrauerfauano.  24.  E tato  il  vàtaggio,che  fi  riceue  p»*«>  «*•  ^.o- 
dalla  qualità  deirarmi,che  nella  battaglia  nauale  tra  1 Romani, 
c Polixenida , niuna  cofa  fu  maggior  cagione  della  vittoria  de  Dìont.iik. 
Romaniche  il  faperfi  feruire  de  fuochi  artificiati,  co’  quali  fu-' a«*"  a* 
reno  fuperiori  a nimici.  25.  Ne  Auguftoluperò  l’armata  di  M.-  » rAinii»4« 
^juonio  in  Azio  con  altro  « che  co' fuochi.  26.  c che  non  il  nu-  !** 
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«lerojtna  la  forte  deirarme  fla  <^llx,che  arreca  la  vittoria,  vé*. 
deH  neirabboccamenco,che  Tiridace  cerca  ua  di  fare  con  Cor* 
bufone  ; dicendo  il  Re  ; che  egli  verrebbe  con  milfe  caualli,do* 
«•tbatoMBa  uc  lafciaua  in  arbitrio  di  Corbulone  di  menarne  quanti  egli  vo 
CfTiriiwI*  Ic“*»purcbe  veniffer fenza celate, & fenza corazze.dice  Tacito^  . 

A qualunque  huomo  non  che  i vn  Capitano  vecchio  come  era  . 
Corbulone  (ì  farebbe  fatto  palefe  l'inganno  del  barbaro . 11 . 
quale  per  ciòhaueua  eletto  per  sè  il  poco  numero,  lafciaro  il 
maggiore  al  Romano  per  poterlo  ingannare  ; percioche . ha* 
uerebbe  i coflui  giouato  la  moltitudine,(è  i corpi  de  fuoi  difar 
mati  fàrebbono  (fati  berfaglio  al  caualiere  ammaeflrat^simo 
*7  nL.t).c.7t  a trar  le  faetre.  17.  Dalle  cofe  dette  quello  par  che  in  fumma 
fi  poffa  cauare,  che  Tarme  didifefa  habbiano  ad  effere  in  oro* 
a/cffuc  *****  do, che  ti  difcndano,ma  non  ti  aggrauino  fi  che  ti  rendano  inu- 
tile. Et  che  hauendo  il  foldato  ad  hauer  due  armi  offenfiue.Tv- 
na.che  fèrua  difcoflo,&  l’altra  da  predo:  il  piloda  lontano,e  là 
fpada  corta,e  radente  da  predo  erano  vtilifsime  à Romani, ma 
perche  cofi  Liuio  come  Tacito  parlano  in  vn  medefimo  tempo 
del  modo  delTarme,  e del  combattere , genits  armorum , tir  pu- 
.>  efsi  parlato  delTarme , non  fari  forfè  inutile  1 parlare  del 

laodo  del  combattere , 


PeUa  differenza  del  combattere  pìà  i m moda, 
cbedvn’altro. 


DISCORSO  V. 

} 

ANNO  tanto  appiccate  infieme  Tarme  col 
combattere, che  fe  nò  fi  diflingue  bene  quello  , 
ò fone  d’arme,  dal  modo , ò fone  del  combat* 
tere.parche  fi  confondano  infra  di  loro.  Detto 
dunque  che  ha  Tacito , che  non  era  minor  ani- 
mo ne'Germani,che  fi  fudè  ne’Romani.ma  che 
•cnHM  erano  fuperati  dal  modo  della  zuffa,e  delle  arme  fegne;  Impe- 

rò  che  quella  gran  moltitudine  ne'luoghi  flretti  nò  poteua  trar- 
re innanzi  i colpi  delle  lunghe  alle,  ne  i fe  ritrarle , & coflrem 
illabile  battaglia  nonpoteua  collanciarfihorqui  borii  va- 
ìerfidelTagiliri  del  corpo.  In  contrario  il  foldato  Romano 
^ ' con  lo  feudo  appoggiato  al  petto.ò  con  la  fpada  impugnata  ca- 
gliaua  Tampie  oieinbca  de  Barbari,  ferendoli  fui  viuo,e  aprcn* 

dofi  ‘ 
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dofi con  It  ftrage de  aimici  U ^da.  i.  Hor  lafcrandoda par*  i 
te  le  lunghe  picche*  lo  feudo  appoggiato,e  la  fpada  impugnata}  , 

il  modo  della  zuffa  era  la  ftabile  battaglia  de’  Germani,e  l’agi- 
.Vlied  de’  Romani.  Non  fi  può  in  vn  colpo  far  intendere  ogni  co> 

' . Nel  difcorfo  che  fa  Liuio  d' Aleflandro  , nel  qual  luogo  co>  ' 

me  à porto  geuecale,&  fìcuro  fpeflb  ci  conuiene  ricorrere, dop 
pò  che  hi  parlato  della  difièrenza  dell’arme,  fegue  i parlare  di 
/fintamente,  ma  fenza  nominarla  della  fòrte  della  zuda  ,edice 
coli.  fiatarÌHS  vterqne  mìUsyOrdines  feruans,fed  ìUa  phalanxim- 
mobilìs , & vniits  generis . J^om  jim  acies  difiinSìor,  ex  plurìbus 
fartibus  coflans  ,facUis  pwrtìenti  quacunque  opus  ejjet  facilis  ìun- 
genti,  i.  Nonniega  Liuio , che  coli  il  Romano  come  il  Ma-,  Ub.9.«.t5a 
cedone  feruaffe  l’ordinanza,  e per  quello  chiama  l’vno , & Tal- 
ero  (bldato  datario , cioè  dabile , ne  dia  noia  che  Tacito  parli 
del  lanciarli,  e deU’agiIiti  del  Romano.chc  quedo  non  impedi- 
Ice  l’ordinanza  ; ma  dice  bene,  che  la  falange  Macedonica  era  r«Uog«  ìUm 
immobile , cioè  più  dabile  ordinanza  della  Romana,  e d’vna  ^*’****‘ 
ibla  conditione,cioè  non  v’era  altro/ecódo  intendo  io  che  pie* 
che , ma  la  Romana  era  più  didinta,la  qual  codaua  di  più  par- 
ci,intendo  di  più  compagnie,  e d’altre  diuerfìtà  d’arme,  ageuo- 
^e  i diuiderlì  oue  il bifogno  il ricercallè,  ageuole  i rannodarli, 
lo  andrò  tuteauia  più  illudrando  quedi  luoghi , e per  modrare 
quanto  importi  la  faciliti , e feienza  deH’allargatli,  edel  redri* 

-gnerlì*  ne  addurrò  vn  elTcmpiobellirsimodiCelarc.'ilquale  in  Cc(«i<c8  qw 
-ouel  pericoiofifsimo  ditto  d’arme , che  hebbe  co’  Neruij , vno 
oe’  maggiori  rimedi  che  prelè  ,e  che  forfè  non  gli  fece  perdere  8ci  fao  cfluti 
-quella  giornata,  fù  ; che  giuntoegli  oueera  maggior  il  perico- 
lo  , e accortoli  che  i fuoi  foldati  per  la  calca  che  li  faceuano  da 

• (è  defsi  ,non  li  poreuano  valere  delle  proprie  arn.i , comman- 
dò che  s’allargalTero  per  poterli  più  ageuolmentelèruire  delle 
'/pade.  Raflfrenato  in  quello  modo  l’impeto  de  nimici,s’accor- 
le  Cefare  che  la  fua  fettima  legioneera  mal  trattata  da  nimici; 

* onde  li  volfe  i tribuni  de  foldati,  e li  ammonì , che  vedelTero  di 
. dare  op^ra , che  le  legioni  s’andalTcro  pian  piano  congiungen- 
do  inde  me,  e che  vniti  volgelTero  l’infegne  contra  gli  auuerlà* 

*ri.  la  qual  cofa  dato  loro  animo  aiutandoli  l’vn  l’altro,  & non 
lafciando  fpatio  al  nimico,cheli  accerchia(Te,incominciarono 
'valorofamente  i menar  le  mani.  3.  dalqiul  luogo  chiara-  } iA.i.c.at.4 
-mente  li  vede,  che  al  foldato  difciplinato  era  facile  l’aliar* 

'garli,e  alle  legioni  il  ridrignerli  inlieme  : conia  quale  ordi- 
nanza li  faceuavanolo  sforzQ  del  nimico,  & fattolo  vano  fi 
TÌDceua.  Ma  per  comue  alla  £alange,akroue  Liuio  dimo-  - 

Ara 
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Ara  le  qualici  baone  o ree  di  e(Ta  falange , dicendo  di  lei  « Ha 
per  ogni  mediocricd  di  mal  firo , che  rirrouafle.  fi  rendea  inuri- 
Je;  phAlanx,  quamìnutilem  yel  mediocrìt inìquìtas  locìefficeret  m 
4.  Ili  contrario  doue  r iceuea  arato  dal  fico , la  dimolira  impe- 
netrabilct  imperoche  per  eficr  benifsimo  ferrata,  & efièr  le  pun 
te  volte  verfb  i nimici  fpefsiflìine , ne  i pili  le  nuoceuano , feren» 
do  per  la  definti  degli  feudi  quafi  in  vna  cefiiiggine,  ne  accollar 
fé  le  poccano  con  le  fpade,  con  le  quali  fé  pur  mozzauano  alcu- 
na picca , quel  pezzo  che  rcftaua  vnito  con  gli  altri  feruiua  ia 
ogni  modo  iguifad'vna  trincera  al  Macedone,  nel  qual  luogo 
J- uk-  *■*-  Liuto  chiama  la  falange  il  conio  Macedonico . 5.  Et  per  ouel 
*"  che  fi  raccoglie  da  tutta  quella  guerra,  che  fi  hebbe  con  Perico, 

(è  non  che  più  volte  hebbe  i veniefi  alle  mani  con  la  falange^ 
e andnfsi  feorgendo , che  riparo  vi  fi  porea  prendere , non  vi  fi 
fiacca  cofa,  che  buona  foffe , ondeé  da  addurre  quel  che  dice 
egli  nell’vltima  giornata,  nella  quale  il  Re  fu  rotto,  le  cui  paro- 
’yy  le  Ibn  quelle . La  feconda  legione  fpinta  nel  mezzo  feonfiffe  la 
„ falange,  ne  cagione  fu  più etiidente  della  vittoria , quanto  che 
„le  molte  battaglie , che  in  più  volte  haueano  gii  turbata  laor^ 

„ deggiante  falange  , al  fin  la  difi>iparono . della  quale  fono  le 
„ forze  intollerabili , quando  horribile  per  cotante  punte  fi  man- 
„ tiene  ferrata . ma  fe  pian  piano  afTalendola  la  cofiringi  a gi- 
„ rare  hor  qua , hor  li  , la  picca  per  la  grauezza,  c lunghezza 
„ fua  prefl'o  che  immobile,  da  femedefima  incomincia  a imba- 
„ razzarli , & (è  da  fianchi  o pur  dalle  fpalle  le  fopraggh^ne  ai- 
, , cun  tumulto , fè  ne  va  i rouina  lènza  riparo , fi  come  fu coft ree- 
„ ta  fare  all’hora  più  volte  aprendoli  contea  i Romani , che  le  ve- 
„ nicno  addoflba fchiere,& rompeuano  l'ordinanza; doue  i Ro- 
„ mani  per  molto  che  fisbandaflèrofapeuano  tornar  a gli  ordi< 
„ ni  loro . 1 quali  fe  ferrati  iniieme , c vniti  ancor  efisi  foflero  art- 
„ dati  a vrtare  neU'ordinata  falange;  fi  larcbbon  confitti  nelle  pie 
,,  che  da  fe  medelimi , ne  harebbon  potuto  reggere  i parto  al- 
„ cuno  l’impeto  di  fi  ftretto  fquadrone . 6.  potrebbe  alcuno  op- 
u.cii  pormi,  che  io  confondo  ordinanza , & modo  di  combattere, 
•ma  forfè  non  dira  così  chi  andri  con  diligenza  olferuando  quel 
che  IO  dico,  poiché  Liuto  ifielib  parlando  del  Conio  dei  Celti- 
beri,  dice,  cheefsi  vaglio:io  tanto  m quel  modo  dicombac- 
vJib.4:.c«K  tere  , quo  tantum  valtnt  genere  puguét.  7.  che  in  qualunque 
parte  col  loro  impeto  vrtino , non  li  pofibno  loftenere . per>- 
che  fe  bene  all’ordinanza  lègue  il  combattere,  non  c però  e(To 
combattere  l’ordinanza.  Cefare  dunque  volendo  con  vno  c- 
4ai«a*Ma«.  iempio  bcUi&imo  dioiofirare  qual  folle  ragtliii  del  foldaco 

Romano 
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Romàno;  racconta,  che  iti  vna  battaglia,  che  fi  hebbe  co’  Ger^ 

mani,  hauendo  i nimici  fatto  la  flange,  e copcrtifi  có  gli  feudi» 

eglino  dal  di  fopra^  feriflcro  i Germani.  8.  Con  torto  ciò  hebbe  * 

ancor  egli  còn-a  sè  talora  artificij  e modi  tali  di  cóbattere,chc  '***'**’ 

fa  coftretto  penfar  à cafi  Tuoi, e ancor  egli  cercar  modi  di  ripa* 

raruì.  de  quali  effempi  perche  pofibno  aprir  la  mence  à molci,e 

accomodandoli  inoftri  tempi  cauame  vtile , riferirò  alcuno. 

Tra  quali  chiaro  è quello  de  gli  Efièdarij . Erano  coftoro  huo-  «W 

mini  fopra  carrette , che  lanciando  per  ogni  parte  » onde  pafla- 
nano,  dardi,  col  terror  de  caualli,  e con  lo  (frepito  delle  ruote, 
il  più  delle  volte  rópeuano  gli  ordini  de  Romani,  e mettendoli 
talora  tra  le  torme  de  caualieri  a piede,e  comodando  à carroz 
zieri,  che  alquanto  lì  difcofialTero  ;fepur  erano  rincalzati , fa- 
peano  oue  ageuolmence  ripararli  ; nel  qual  modo  pareggiaua- 
no  la  velocità  de  caualieri , e la  Inabilita  de  pedoni . E in  guilà 
erano  à quello  modo  di  fare  efsi,  e i caualli  efTercitacijChe  i ca- 
ualli impetuofi  alla  china  infermauano,  e con  de  lire  zza , oue 
lor  piaceua,volgeuano,  e per  fui  cin>one  correndo,  e in  fui  gio- 
go fermandoli , prellifsimamente  poi  tra  i loro  lì  raccoglieua- 
no.  p.  In  vn  altra  limil  difficolti  dice  elTerli  abbattuto,  palTato  9.  «b.  4.  <e 
che  fù  in  Inghilterra  ; onde  s’àccorfe  che  ne  i fanti  Tuoi  per  la 
grauezza  deirarme  poteano  feguicarli , ne  ardiuano  fcollarfi 
dalla  loro  ordinanza,  e i Tuoi  caualieri  con  gran  rifehio  cóbat- 
ceuano , percioche  1 nimici  lludiofamente  ritirandoli , quando 
niéce  gl’haueano  allontanati  dalle  legioni , li  lanciauano  a pie- 
de, &forzauanli  i combattere  con  dilauantaggio;  oltre  che 
non  combattendo  eglino  ferrati,  ma  con  grandi  interualli,& 
fòpraggiungcndo molti  di  loro  frefehi  a gli  fianchi , ogni  colà 
imbarazzauano.io.Vn’altravoltain  Afiricahauédoafarcon  io.  iib.f.af 
Numidi  in  vn  fimil  modo  di  battaglia  ; percioche  la  lor  caual-  Nam‘id?iiui- 
kria  leggiera  accompagnata  da  fanti  velocifsimi  alTaltaua  ,e  lieiiiOtiuno 
fiiggiua,  e i fanti  intrattencuano  infin  chei  lor  caualli  delTer  la 
volta,  fucofiretto  darordìneper  lo  fuo elTcrcito  ; che  niuno 
folte  ardito  d’allontanarli  più  ai  quattro  piedi  dall’infegne.  1 1. 
altra  volta  conuenne  ricorrer  alla  battaglia  tonda, e per  lo  più  dtiugaù.AC 
indugiare,  e hauer  pacienza, tanto  che  alcuna  buona occalione 
li  venilfe  di  danneggiarli  ; imperoche  doue  nó  era  lor  concedu- 
to di  rifuggire  alle  loro  arti , i foldati  Romani  come  più  valo- 
rofi  li  trattauan  male . certa  cofa  c,  che  turbati  i foldati  fuoi  da  ^ 

quelli nuoui  modi  di  combattere,  come fempre  egli  dice,  vna  t r 
volta  infra  l’altre  in  quattro  bore  appena  potè  far  cento  paf-  ' 

fi  di  cammino , feoza  hauer  prefo  cibo  col  Tuo  efièrcito  dalia 

quarta 
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quarta  vigilia  infino  alle  dieci  bore  del  giorno  ; & (ii  coflretCA 
rimouendo  la  Tua  caualleria , la  qual  fi  nioriua  dt  fece , & mec> 

*•'  tendo  fcambieuolmente  alla  coda  le  legioni,  andar  piaceuoi- 
mence  fbftenendo  la  carica  de  caualli  Numidi , e appena  à va 
bora  di  notte  condurli  ad  alloggiare . Da  quelle  noie  circon- 
ccCite  «amie  dato  Cefare,  cbe  fu  il  maggior  capitano  del  mondo,  i guifa  di 
«r»  i fuoifoi-  difcberma  limifeddar  lalettione  à Tuoi  Éinci , infe- 

gnando  loro  con  cbe  pafsi  s'bauelTèro  a ritirare  dai  nimico, co* 
me  llarli  à fronte , in  quanto  fpatio  s’bauelTero  a fermare , 8c 
come  bora  a farli  innanzi,bora  a ricratil,bora  ad  accennar  l’itn 
peto , & quali  in  qual  luogo , e in  cbe  modo  à lanciar  Tarme 
s’ammaeilralTero;  & è pur  nocabil  cofa , cbe  guerriero  quale 
egli  era,e  in  tante  giornate,  e in  canti  Urani  accidenti  trouatoli» 
fofle  quella  volta  facto  più  tardo , & più  conliderato,  raffred- 
dando la  Tua  folita  velociti,  e molto  dal  Tuo  antico  collume 
n mutandoli.  12.  Onde  li  può  ageuolmence  comprendere , cbe 

vn  capitano  non  può  mai  chiamarli  gran  capitano , le  indi- 
paelì,  e con  diuerfe  nacioni,e  in  diuerli  modi  di  guerre^ 
giare  non  glilia  conuenuco  firpruoua  della  Tua  futbcienza* 
Pei  cofa  nuoua , & per  nuouo  modo  di  combattere  gli  accad- 
de d’hauer  i far  con  elefanci.bauendone  Scipione  nel  Tuo  eflcr- 
1}  lai  nel  pria  cico  ccntouenti.  ij.allaqual  oppolitione  prefe  quello  riparo* 
eipio  di  che  egli  bauea  fatto  condurre  alcuno  elefante  in  Italia,  perche 
ccftri  che  ti-  i fuoi  foldaci  s’auuczzallèro  a conofcere  le  qualici , & le  forze 
bellia , e in  qual  parte  la  poteffero  più  ageuolmence 
ut  I e c an  I cffendo  Telefante  armato  fapellero  qual  parte 

rellaua  ignuda,  & lenza  difefa , doue  poteffero  tirar  i lor  col- 
pi, & perche  i Tuoi  caualli  con  Tvlb  di  efsi  non  li  Igomentallè* 
r ro  ai  lico,llridore,&  figura  loro,  il  che  hauea  abbondeuolmen- 

te  confeguico  ; imperuche  i foldaci  palpauano  gli  elefanti  eoa 
le  mani,  e conofceuano  la  loro.tardicà  ; e i caualieri  gli  auuen- 
cauano  i pili  fenza  ferro,  & gii  i lor  caualli  per  la  lunga  pratica 
licrandomellicati  conefsi.  14.  Prclè  anche  per  partito  CeC  di 
feernere  d’ogni  legione  trecento  fanti  fpedici,  accortoli  che  im- 
■ pedici  gli  altri  da  1 fardelli  che  portauano  non  poceano  relifle- 

real  numero  grande  de’ foldaci  e caualli  di  Scipione , che  del 
15  lui-  continuo  Taffalcauana  15.  Ma  perche  gli  elefanti  non  fblo 
centra  i nimici , ma  anche  centra  gli  amici  fpeffe  volte  imper- 
IfjM?  uerfano,  fu  rimedio  trouacoda  Afdrubale,  che  s’vccidellèro 

Noai'modi  di  con  vn  farpello  conficcato  loro  con  vna  gran  mazza  infra  gli 
i^'’^Vm7dITc  niodoprefto  a far  sì  gran  bellie  morire,  itf.  Oue 

ri|iiao.  nuoui  modi  di  combattere  apparifeono , nuoui  conuiene  che 

liano 
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fiano  i ripari,  che  vi  fi  hanno  a pigliare  : onde  Q_Metello  guer- 
reggiando con  Àfdrubalein  Sicilia,  & haucndo  ancòrcglia 
petto  centotrenta  elefanti  ricorfe  a quefio  rimedio;che  hauen- 
do  fatto  fare  vn  granfofib  auantigli  alloggiamenti, comandò 
a gli  afiati  che  and^fiero  a tirar  de  dardi  a gli  elefanti  con  or- 
dine che  quàdo  li  vcdrebboii  mofsi  per  venir  loro  addofib,egli 
no  mofirando  fpauento  c terrore  velocemente  verfo  gli  ftcc- 
cati  fi  ritirafiero,  col  quale  artificio  traboccati  vna  parte  degli 
elefanti  nel  fofib,  e vn’altra  contra  gli  amici  riuolgendofi  die- 
dero la  vittoria  à Metello.  17.  In  quel  modo  dunque,  che 
dieci  con  dieci  combattendo  dubbia  per  Io  più  farebbe  di  chi 
fuflc  la  vittoria,  quando  le  arme , e il  valore  andafiè  in  loro  del 
pari  ; ma  in  contrario  ageuolmente  fi  potrebbe  far  profuntio- 
ne  di  chi  vinceflè , quando  procedendo  l’altre  colè  egualmen- 
te,gli  vni  dieci  agli  altri  dieci  di  bonti  d’armi  precedefiTero:co- 
(i  il  modo  e l’artificio , che  altri  tiene  nello  fchermire  non  é da 
far  dubbio , che  pofia  dar , o tor  la  vittoria  ; perche  nel  duello 
de  due  cugini  ipagnuoli  dice  Liuio , che  il  maggiore  vinfè  le 
pazze  forze  del  più  giouane  conl’vfo  dell’arme , e con  l’afiu- 
tia,  che  è quel  modo  di  combattere,  che  noi  diciamo.  LUiaìor 
">fu  armorum , cJr  facile  flolidas  vìres  minorìs  fuperauìt.  1 8. 

£ contro  i mirabili  infiromenti  e artiglierie  d’Archimede  mol- 
to fi  fa  manifefio,  che  l’inuincibil  potenza  de  Romani  non  tro- 
uaua  fchermo  che  valefiè.  19.  Da  quali  efièmpi  cauiamo  non 
<blo  grandifsima  efièr  la  difierenza  del  combatter  più  a vn  mo- 
do,che  a vn* altro, col  quale  auantaggio,&  con  quello dcll’ar- 
mc  in  gran  parte  i Romani  fi  fecero  Signori  del  mondo  ; im- 
peroche  non  fi  vergognarono  d’imitare  tutto  quello  di  buo- 
no * che  vedeano  farea  gli  altri:  mapofsiamo  ben  andar  tra 
noi  diuifando  , che  hauendoci  i Turchi  auantaggio  di 
numero,  & di  vbbidienza  ènecefiario  che  noi  con 
l’arme , e col  modo  del  combattere  cerchiamo 
di  pareggiare  le  due  qualità , con  che  efsi 
ci  vanno  innanzi,  & poi  conia  pa- 
cienza  , col  zelo  della  reli- 
gione , & con  lo  ftimolo 
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I gloria  Tiberio  con  Germanico  iùo  nipote  efléo^ 
do  fhito  mandato  none  volte  da  Augulto  in  Ger* 
mania)  più  colè  hauer  condotto  £ fine  con  la  pm* 
denza  t che  con  la  forza  dell’anne.  i.  plura  confi-^ 
Ho  ifuam  yt  per  feci Jfe.  Ne  ciò  dice  egli  fènza  ragio- 
ne , rapendo  molto  bene  quelle  vittorie , & quegli  acquifti  eilèr 
più  gloriofì , i quali  s'ottengono  lènza  fangue . Continuò  ia 
quefta  opinione,  prefo  che  egli  hebbe  l’imperio,  & perche  not» 
hauendo  i Romani  per  competitori , & emoli  della  lor  gran* 
dezza  altri  che  i Parti , qui  conobbe  egli  più  che  altroue  do- 
uerfì  efTercitar  quella  induflria,  e perche  infìn  dal  tempo  d’ Au- 
guro fi  trouauano  in  Roma  ,&  nella  corte  del  Principe  di  co- 
loro, che  eran  del  fangue  degli  Arfàcidi,  volentieri  quando  ne 
veniua  Toccafìone,  mandaua  alcun  di  coftoro  per  molefbtre  il 
Re  de  Parti,  eflendofempre  fìtto  in  quello  penfìero  ,&  coftu- 
mando  di  dirlo  ; confiliijs , & ajìu  eSìernas  res  molirì  : arma  prò- 
culhaberCy  douerfì  le  colè  eflcrne  trattar  col  confìglio,  & con 
l'aflutia,  l’arme  tenerle  lontane.  Ma  è bene  che  noi  vediamo 
perche  quelli  reali  de  Partili  trouauanoin  Roma,  che  tanto 
più  andremo  fcuoprendo  dcH’artide  Principi.  Et  è da  fàpere 
che  hauendo  Augnilo  fatto  am ifli  con  Fraate  Re  de  Parti,  il 
Re  mandò  alcuni  de  fuoi  figliuoli  ad  allenarli  nella  corte  d'Au- 
gullo  ; la  qual  cofa  honoreuole  in  apparenza  all’imperio  Ro* 
mano  haueuafocro  di  lè  doppio  difegno  perl’vna  parte,  & per 
l'altra  ; perche  il  Re  veramente  non  facea  egli,  quello  per  ti- 
more che  bauelTe  de  Romani,  ma  perche  non  li  6daua  molto 
de  Tuoi  fuddiri , e con  hauere  i figliuoli  lontani,  e’  togliea  loro 
l’animo,  lè  egli  li  llranaua , a gittarli  ad  alcuno  di  loro , & vo- 
lendo pur  efsi'delle  Tue  llranezze  vendicarli , mollraua  il  calli- 
go,  che  da  figliuoli  lontani,  con  l’appoggio  de  Romani  ne  po- 
teaperuenir  loro;  Augnilo  dall'altro  canto  da  più  profondo 
interelTe  molTo,  che  da  quella  boriofa  apparenza , che  nella  lìia 
corte  s’alleuaflèro  Principi  del  fangue  degli  Ariàcidi , nutriua 
diligentemente  quella  intelligenza  fra  loro , per  poter  fempre 
neli'occorrenze , che  fùlTer  per  nafeere  valerli  di  quella  occa- 
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fione  d’hauere  apprefTodi  regìouani  di  quel  fanf^e.  Quello 
erano  i Romani  i Parti , che  alla  potenza  del  Re  di  Spagna,  & 
dei  chriflianefimo  fono  a tempi  nolhii  Turchi:  a quali  cflèn- 
dofì  il  Re  di  Spagna  con  TacquiRo  del  Regno  di  Portogallo  di  Talchi,  com 
verfo  la  Perfia  cotanto  accollato,  chiara  e certa  cofa  c,  che  le 
egli  ò i fuoi  fuccelTori  nella  morte  degli  Imperadori  Turchi  of- 
ferilT«ro  adito,  &commoditd  ad  alcuno  degli  Octomanni,t 
quali  dinanzi  al  furore  della  fraterna  crudeltà  vanno  fuggen- 
do , di  poteri?  lìcuramente  apprelTo  di  fé  riparare , in  gran  ge- 
lolìa  lì  terrebbono  le  cole  de  Turchi , e a molte  cofc  ci  potreb- 
be elTerc  di  giouamento  l’hauere  vno  ò più  di  quel  fangue  ap- 
prclTo  di  noi.  La  fortuna  preftò  quella  commodità  a Chrillia- 
ni  lono  hormai  poco  men  di  cento  anni , ellèndo  Gemi  fuggito 
dauanti  all'jradel  crudelifsimo  fratello  Baiafet  Imp.  di  Tur-  u». 
chi  a Rodi,  il  qual  di  Rodi  in  Francia,  & di  Francia  fu  condot- 
to finalmente  in  Roma  in  poter  del  Pontefice  AlelTandro.  a.  *-0»iee.Ub.r. 
Ma  la  nollra  maluagitd  come  non  lèppe,  o non  volle  cauar  có-  ’ 
moditi  alcuna  allora  dal  beneficio  della  fortuna  : coli  fece  ta- 
li trattamenti  con  Gemi,  che  tollc  per  l’auuenire  l’animo  a gli 
Ottomanni  di  ricouerar  più  apprelTo  Tauare,  & fanguinolè 
mani  di  noialtri. 

Che  ne  il  fattore  con  la  ingiujiitìa,  nei  meriti 
co  i demeriti  s’hanno  àricom- 
penfare. 

DISCORSOVI!. 


O rimango  llupefatto  come  Tiberio , il  qual  fu  fe- 
uerifsimo  Principe  concedefle  tanto  al  fauore , e 
potenza  d’Vrgolania,  che  permettelTe,  cheti  pre-  vigoUnii  fe- 
tore andalTe  àelTaminarlaincafa  ; poiché  le  Ver-  uo,iu  d»  tì- 
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gini  Vellali  eran  tenute  comparir  nel  foro , e in 
giudicio , quando  d’alcuna  cofa  haueano  a render  reRimonià- 
za.  I.  E in  vero  non  può  far  cofa  peggiore  vn  principe,  ò vna 
Republica  che  confonder  giuftitia,  & fauore,  & ricompen- 
fare  il  merito  col  demerito . del  quale  errore , ouer  pecca- 
to come  grandifsìmo  in  vno  Rato , & da  nafcerne  infiniti  mali 
lì  guardarono  fopratutto  i Romani  .mentre  non  furono  cor- 
rotti. Onde  non  oRante  che  Tvn  de  tre  Oratij  vincendo  i tre 
‘Dìfc.^mmir,  £ Curiati] 
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Curiati)  haueffe  facto  (ì  gran  fernigioalla  Repub.  nondimeno 
hauendonel  ritorno  della  vittoria  vccifo  la  forella , la  qual  per 
clTer  ad  vii  de  tre  Curiati]  fpofata , piangea  più  la  morte  del 
marito,  e il  danno  priuato  , che  non  (ìralicgraua  della  vittoria 
del  fratello,  & del  guadagno  publico . fu  condannato  alla  mor- 
te. E fé  ben  egli  da  quella  campafle , fu  più  perche  eflèndofì  ap- 
pellato al  popolo,  il  popolo  difpcnsò,chc  perche  la  giuflitia  nò 
doucflè  hauere  il  fuo  luogo . Ft  con  tutto  ciò  fù  necelfario,  che 
fi  &cef1èro  certe  efpiationi,  pafTando  Oratio  col  capo  coperto 
fotto  d’vntrauicello  artrauerfato  per  la  via,  quali  (otto  il  gio- 
go,che  infino  a tempi  di  Liuto  fu  poi  detto  il  rrauicello  della  fo- 
rella.  a.  Non  fu  minor  il  fatto  di  Manlio  di  quel  che  lì  foflè  (la- 
ta l’opera  d’Orarlo , hauendo  pet  mezzo  dclfuo  (ìngolarilsi* 
mo  valore  conferuatoil  Campidoglio  di  mano  de  Francelf, 
& per  conlèguenre  (lato  cagione,  che  l’Imperio  Romano  in 
quel  dì , ò per  dir  meglio  in  quella  notte  non  folle  rouina- 
to  a (fatto;  il  che  non  lo  liberò,  chenoufoffe  gittato  dalfalTb 
Tarpeio  per  lo  (èguente  demerito,  j.  di  che  benifsimo  fu  da  al- 
cuno difeorfo.  Ma  Liuio  autor  nato  perla  graniti  del  dire  a 
fcriuer  le  colè  del  popolo  Signore  del  mondo , le  in  luogo  alcu- 
no volle  manifeflar  queAo  concetto , & darne  vera  regola , 8c 
ammaeftramenro,  fecelo  in  quel  luogo;  oue della  differenza 
che  era  tra  i Cartaginclì,  & il  Re  Malfanilfa  ragiona  : la  cui  hi- 
Aoriaètale.  Hauendo  i Romani  datolapacea  Carragined, 
fral’altre  cofe  l’impofero,  che  non  facelTcr  guerra  fuor  de  lo- 
ro Confini,  & che  non  moleflall'ero  i foci]  del  popol  Romano. 
Malfanida  come  amico  de  Romani  (otto  pretefto , che  fodero 
di  Tua  giurifdirione  incominciò  i occupar  delle  terre,  & a tor 
del  paefe  de  Cartagine(i,8t  ogni  dì  attédeua  a trauagliarli  mag 
giormente.  Di  clieelfendofi  ricorfo  a Roma  , i Cartaginefì,  fi- 
nalmente di  tre  colè  addomandauanovna,òche  (ì  puteffe  ve- 
dere,& difputare  que  Aa  cauli  in  Roma  dd  pari.ò  fofle  loro  per 
melfo  di  valerfène  per  via  di  guerra,  ò (e  più  il  fauorc,che  la  ra- 
gione a pprelfoi  Romani  potea,in  tal  calo  comanclaflerdi  nuo 
uo  quel  che  piacea  loro,  che  i Cartagine  A conceddfero  a MaG- 
rani(fa,che  molto  più  volentieri  il  farebbono,che  Aarne  turta- 
uia  alla  Tua  difcretione:la  qual  non  hauea  termine  alcuno,  l Ro- 
mani» elfendo  anche  in  Roma  Gululfa  figliuolo  di  MalfanilTa, 
glidi(fe,che  egli  fpcdilfc  fubitoin  Numidia  per  far  intende- 
re al  Padre, che  quanto  prima  mandalfe  ambafeiadori  a Roma 
adifputar  la  calda, che  haueuaco*  Cartaginefì,  con  aggiugner- 
li»  che  Tei  Roouni  erano  buoni  ad  alcuna  colà  peebonorare 

URc 


SECONDO.  <?7 

il  Re  MaiTanKTa > come  per  Taddietro  Thauean  fatto,  cosìif 
forebbon  di  nuouo,  ma  che  non  erano  per  dar  la  ragione  al  fa- 
uore.  ius  gratiétnon  dtre.  Sopra  quella  mafsima  fondandoli 
Seruilio  riprende  Seruio  Galba  , cheaccufando  Paolo  Emilio  $«>bìiìo  coa. 
li  voglia  impedire  il  Trionfo . Imperoche  lècondo  Tantica  di- 
fciplina  de  Romani  non  s’hauea  à negar  la  gloria  a chi  la  me-  dementi, 
rkaua  ; & fé  colui  in  alcuna  cola  hauelfe  fallato,  non  lì  vietaua 
a ninno  che  noi  poceUè  pofciaaccufare  ; calche  conchiude , in 
quella  guifa  e il  pregio  ragioneuolméce  harebbe  acquiUato  Lu 
ciò  Paolo  della  guerra  valorofamente  amminiUrata  , & ragio- 
neuolmenrc  farebbe  llaco  punito,  fe  cola  indegna  della  fua  an-  ,, 
tica,&  nuoua  gloria  hauellè operato.  5.  Bella, & vtil  cofa  è ccr-  t*  177. 
to  ad  vn  Principe  il  far  infegnar  da  caualcare  à fuoi  figliuoli,  il  J 
barriare,  il  giollrare,  e gli  altri  eflercitij  militari,  ma  molto  più  b»  far  ìmpiru 
degna , & eccellente , è la  giullitia,  e l’arte  del  reggere  i popo-  ***‘“*^- 
]i,al  qual  fine  è indiritea  l’arte  della  guerra, la  quale  da  le  llelTa 
farebbe  inutile,  e non  neceflaria.  Quelle  cofe  dunque  doureb- 
bono  del  continuo  clTer  lette,  e iniegnate  loro;  quelle  colè 
fe  pofsibil  foflc  beuute  col  latte , crefeiute  con  gli  anni,  abbar- 
bicate nell’animo, & coma  delcontinuo  meditate  col  penfiero, 
così  fpeditannenre,  & lènza  llarni  rofpelb  melTe  in  opera,quan- 
do  ne  viene  il  bifogno . Quella  è dottrina  licura , perche  non 
che  i tuoi, ma  gli  llranieri  verranno  volentieri  i fattili  tuoi  fud- 
diti;  c gloriofa,  perche elTaltandoti  ciafeuno  con  vere  lodi,par- 
torifee  fin  dopò  la  morte  deliderio  d’emulationc  infino  negli 
inimici  ; ha  del  facro , & del  diuino  perche  non  è colà,  con  che 
gli  huomini  più  s’afibmiglino  i Dio  , che  con  la  giullitia.  ma 
perche  altri  non  creda  quella  arte  elTere  Hata  de  Romani  fola- 
mente , è da  vedere  come  fi  portarono  gli  Spartani  in  premia-  c^J^ndosVa 
re,  & in  punire  il  merito  e il  demerito  in  vna  perfona  medefi- 
ma,  fenzafarricompenfa;  In  quella  guerra,  che  fu  tra  gli  Spar-  ‘ 
tani  e i Tebani , nella  quale  Epaminonda  fu  vccifo , vn  bcllirsi- 
mo,  &valorofo  giouane  detto  Ifida  figliuolo  di  Febidavfci-  iCda  premi*, 
todicafa  ignudo  divertimenti,  & d’arme  da  dilelà  lì  fcagliò 
tra  nimici  hauendo  in  vna  mano  vna  alta,  & nell  altra  la  Ipa-  mai*, 
da,  e a guifa  di  leone  indomito  atterrando  ciafcuno,che  incon- 
traua,  fe  ne  tornò  a Tuoi  lenza  hauer  pur  riceuuto  vna  leggeri!^ 
fima  ferita  nella  perfona;per  loqualmirabil  valore,eardird’a- 
DÌmo  dicefi , che  egli  fu  coronato  dagli  Efori  in  legno  di prc-  ' 
mio  di  counta  virtù;  mache  fùpoi  códennato  inmilledram- ^ piar  l*  a * 
me,  perche  difarmato  s’era  mclTo  intanto  pericolo.  6.  Noi  nuoVii^io*! 
£amo  da  Romaui  partati  i gii  Spartani , onde  forfè  è da  vede- 
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re,comc  rintendeuanoi  Barbari;  &brn  ch'io  (ia  per  riferire 
vn’efTempio.che  veramente  parti,  che  ritenga  del  barbaro , flc 
’ del  crudele,  e io  l’ho  per  tale,  nondimeno  chi  fifo  vi  porrà  me-. 

te,  vedrà  che  come  acqua  forfè  inrotbidata  per  camn.ino,na- 
fea  però  dai  medefìmo  fonte . Xerfe  per  e(Ter  egli  (lato  riceuti- 
ritto  Lidia  ri  to  con  tutto  il  fuo  eflcrcito  da  Pitio  di  Lidia  Tuo  vafTallo,!!  qua- 
^ profferì  per  la  guerra  cheandaua  à fare  co’  Greci 

quattro  millioni,  che  egli  hauea  d’oro  eccetto  (ètte  mila,che  vi 
mancauano  ; il  Re  il  fece  fuo  hofpite , & comandolli , che  fi  ri- 
scrte  prcnii  tencffè  per  fe  i fuoi  dinari , anzidide;  perche  i quattro  milio- 
iio'’L'id!!t  'Alteri , io  voglio  aggiugnerui  i fette  mila , che  vi  man- 

cano; 8c  confjrcollo  à coli  magnanimaméte  portarli  per  l’auue 
nire,afsicurandoluachene  allora,ne  dopò  fe  n’haurebbe  à pen* 
tir  giammai.  Pitioprefo  da  quelli  fauori  confidenza,  hebbe 
animodi  fupplicarilRe,  chedi  cinque  figliuoli, cheegliha- 
uea,  menatine  con  feco  quattro  alla  guerra,gli  piacelTe  lafciar- 
nclivno  per  foftentamento  della  fua  vecchiezza  ; à cui.  Or  non 
fdé^nitr^on  vergogni  fciagiirato , diffe  il  Re , che  andando  io  in  perfona 
ritio  Ltdia.  alla  guerra  co’  figliuoli,  e fratelli  miei , & con  tutti  i miei  ami- 
ci, babbi  animo  tu,  che  fei  mio  feruo  di  chiedermi  gratiad’vn 
tuo  figliuolo , che  doueui  con  la  moglie , & con  tutta  la  tua  fa- 
miglia feguitarmi  ? della  proferta  da  re  fattami  io  nò  mi  lafciai 
vincer  da  te;anzi  voglio,  che  l’hauerir i riteuuto  ri  ferua  anche 
a quello  che  liberi  te,  e i quattro  figliuoli  del  fallo  commelTb. 
L’altro  che  tu  mi  chiedi  faròioinguifa,  che  tu  tei  vedrai fèm> 
pre  (fapprefro,&  torto  diede  ordine  che  partito  per  mezzo,  l’v^ 
na  parte  a man  delira,  & l’altra  à man  lìnirtra  folle  porta  onde 
^ pafTàua  l’efTercito.y  nel  cheli  vide;  che  egli  nò  volle  torgli  quel 

che  per  lo  fèruigio  fatto,  li  hauea  conceduto,  ne  lafciar  di  dar- 
li la  pena , che  per  Tingiufla  domanda  ftimò  che  haueffe  meri- 
tato; perche  effendo  al  Re  l’andar  alla  guerra  contra  a Greci 
si  hi  di  pre  publica  caufa,  già  ciafeuno  può  da  fe  flcilb  conchiudere  , che 
iroda  panico  ^3063  Pitio  alla  publica  caufa  anteporto  il  commodo  priuato, 
•1  priuato.  il  che  con.e  altroiie  lì  è detto , nel  gouerno  de  gli  fiati  é opera 
s.  libi.  1.  biafimeuolc.  8.  Da  quella  (èuerirà  Perfìana  , Spartana,  c Ro- 
mana incominciarono  grandemente  à trauuiare  corroirpen- 
dofituttauia  più  gli  imperadori  Romani;  onde  effendo  Plancì- 
Tibcrio  per-  na  non  meno  che  Pilone  fuo  marito,  nella  morte  di  Germanico 
incolpata;!!  fauore  di  Liuia  madre  di  Tiberio,  la  tolte  di  mano 
al  carnefice . Onde  non  potendo  T iberio  dire  quel , che  i fuoi 
maggiori  dilTero  à Gulurta  ; iusgratix  non  dare,  dice  l’autor  no- 
ilro,chc  egli  trattò  del  cafo  dilcicó  vergognasse  ouluagità,  cS 
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pudore^  tir  flaghio  dìfferuìt.  p.  fcufandofi,  che  dalle  preghiere 
della  madre  era  a ciò  fare  coftretco  ; ma  molro  in  ciò  la  madre 
lo  sforzaua  ;di  cui  non  dubitò  però  dire  alcroue , che  gli  hono- 
ri  delle  donne  erano  da  moderare  ; a cui  non  permife  i che  ha- 
ueflc  vn  littore,  e vietò  Tara  dcH’adotione,  & cotali  altre  cole, 
ma  con  ragione  può  feufarfì,  perche  in  quel  cafb  fi  recaua  l’ho- 
aor  di  Liuiaafcemamentodifiiariputatiohc.io.inqucfiocom 
piacendo  alla  madre  compiaceua  a femedefimo,  hauendolo 
Plancina  liberato  dal  timore,che  egli  haiieua  di  Germanico, .& 
per  ciò  forfè  diflè  Tacico,che  parlo  (tm pudore , cìr  cum  fiagUio, 

Mt  (c  bene  Plancina  portò  pur  finalmente  ancor  che  tardi  la  pe 
na  del  fuo  peccato.  1 1 . ciò  non  libera  Tiberio  della  colpa  d’ha-  '* 
uerperatlhoraancepofioilfiiuore  alla  giufiicia  . la  cagione 
del  male,clie  noi  detefiiamo  é quella , che  caminando  il  mon* 
do  come  dicemmo  di  (opra  con  due  piedi , lui  galligo  del  ma-  ^li*^**^* 
le, & lui  premio  del  bene,  i *.  con  quella  ricompen^  non  fi  pu- 
nìlce  il  male, ne  fi  rimunera  il  bene  contra  l’vfo  della  diuina  giu  “ ^ 

ilicia,1a  quale  come  affermano  i Theologi,  ne  bene  inremunera  **  **' 
Co,ne  male  impunito  lalciò  giamai;  anzi  fi  come  chi  non  rimu« 
nerò  l’opera  buona, fece  la  prima  ingiullitia,cofi  chi  lafciò  Icn- 
aa  pena  la  rea  commilè  la  leconda  ; come  dille  Focionc  di  quel  F«<ioae  ch« 
fbldato , ilqualedue  volte  haueua  abbandonato  il  luogo,  la  pri  ***” 

ma  quando  fi  fece  più  innanzi, che  il  fuo  Capitano  non  le  hauea 
comandato,  la  feconda  quando  tornando  adietro  non  feruò 
fi  luogo , che  da  (è  medefimo  s’haueua  eletto.  15.  anzi  par  n r!«t.ia  r». 
che  alletti  a far  il  male  chi  non  premiò  il  bene,  facendoli  argo-  *•  **>•* 
mento  dal  contrario , che  come  non  diede  il  guiderdone  all’o- 
pra virtuolà,  coli  non  calligherebbe  la  cartiua:  ma  molti  Pria 
cipide  t^npi  nollri  rimunerano  i feruigi  riceuuti  con  dar  al- 
trui  ad  aiTalfinar  le  proiiincie  fenza  cóccdcre  a proiiinciali  l’ar- 
cione delle  repetundc,intendendo,cofi  bene  il  gouernatore, co- 
me il  gouemato,  che  del  lùo  s’ha  da  pagar  la  mercede , & 
la  rimuneratione  del  gouernatore . le  quali  colè  paf-' 
lino  mentre  non  fi  può  far  altro, come  dille  Fa- 
. ■ rinata  de  gli  Vberti.  yajjì  capra  xSPP^t 

fe  lupo  non  l'intoppa.  1 4.  ma  fe  il  mon- 
- i do  vna  volta  cambieri  vifo,  ve- 

• dran  bene  i Principi  lènza 

- potcrui  porger  ripa- 

ro l’errore,  che 

' •"*  haranfat- 
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Che  i Trincìpi  Jourebhf^no  ìngegnar/t  it  cenferus-  - 
re  antica  nobiltà , almeno  per  , 

gloria  loro.  ^ 


DISCORSO  Vili. 
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JHebiltà  taric» 
'4patiC  coDfci 
■ite. 


Aogofio  fon- 
«icac  Oiuto. 


i.lib.i.  c.  ai. 

Tiberio  Imp. 
foaicac  po- 
atri. 

a l•b.l.c  >4. 
M'roaa  aiuia 
MobiU. 


E noi  domandafsimo a Principi, perche  tengano 
de  nani  in  cafa , perchealcuni  £anno  nutrir  de  lio- 
Ili , ddW  tigri^  & d'altri  (i  fatti  animali  feroci,  per 
ninna  altra  cagione  ci  tifponderebbono,  (è  non 
per  lor  grandczza,cflcndo  quciiecofe  rare,  & le 
quali  non  fi  veggono  tutto  di  da  ciafeuno . Impcroche  il  tener 
le  grandi  fialU  piòfcruirà  gli  v fi  della  guerra,  & al  continuo 
bilogno  del  caualcare  ; il  molto  numero  de  cani  per  le  caccie  , i 
buffoni  fttlfi  pcr  refrirare  dalle  granì, e lunghe  noie  de  ncgocì  • 
& cefi  de  gli  altri  .feruigijiràdelle  cofe  primietaménte  dette 
ninna  altra  cagione  veramente  allegar  fi  potrebbe  della  preal- 
legaia  . Se  quello  e vero, come  in  vero  è,  qnanto  più  cole  rare 
hautfléronelor  rcgni,alficuro  tanto  qiaggiormente  rifplen- 
derebbe  la  gloria  loro . I Principi  faui  conofeendo  quello  efler 
vero,  fi  fono  ingegnati  fra  gli  altri  loro  proiKdimentidicon- 
feruar  ne  loro  regnigli  antichi  nobili  ,etiandio  in  procurando 
di  far  loro  tor  moglie  per  procrear  figlinoli , & dar  loro  de  be- 
ni,efl'endopoueri;  non  peraltro,  fe  non  perche  a qnanto  più 
^obilipeifone  comaudano,ranto  più  per  la  rariti  della  cofa  la 
lor  gloria  ne  druien  maggiore . Quello  fece  fra  gli  altri  il  Prìn- 
cipe A ugufto  non  folo  confortando  Crealo  nipote  d’Oitenfìo 
joratore  a tor  mogIie,ma  fouueucr.dolodi  molta  moneta;  nr,di 
ce  Tacito  , clarìjftna  f^milia.extingktrctur.  i.  Tiberio  fece  il 
medefimo corvalcunilcna.rofi. diventati  poucrì, febeo  fi mo- 
llrA  alquanto  ruuido  già  detto  Ortilo  , nobiiitatem  ytrikfqi 
petunia  iuuar.dum  pr^Joitita,  a.  Ma  Nerone  illeffo  prima  ,che 
finifleroque’prin.i  cinque  anni , ne  quali  fi  portò  coli  bene  » 
non  volle  efiérpriuo  di  quella  lode,  il  quale  hauendo  nel  Tuo 
coniotaro  per  collega  Valerio  Meffala,  il  cui  bifauolo  Cornino 
fi  era  trouato  n elei  anni  addietro ellère  llato  collega  con  Au> 
gullobifarcauoludi  Nerone, gli  donò  vn  entrata  di  molti  leu- 
di  per  ciafeun  anno  per  fonuenire  alta  fua  ponertà  , & il  me* 
dcfioio  fece  con  Autelio  Cotta  Acerio  Antonino  tutte  pcr*^ 

fooc 
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feneaobili.  5.  Dice  Salomone,  ilqual  fu  Re,&  grandifsimo  ?.iib.n,  «.<»*. 
Re  ancor  egli.  Nella  molrirudinedcl  popolo  apparifce  la  gran 
dezza  del  Re,&  nel  mancamento, & ponerri  della  plebe  la  ver- 
gogna del  Pfincipe.4.Cofi  potemmo  dir  noi  ficurameme,  tanto  4.  tn».  14. 
vn  Principe d’vnaltro  eflcr  maggiore,  quan'-o  iVno  più,  che 
l’altro  i nobili  huomini  comanda Io  non  voglio  loro  dar  no* 

Rie, ma  io  sò  del  certo, cflcndo  competenza  fra  due  Signori  l’vii 
di  loro  a quello  argomento  efrerricorfoicioènu’vhauer  detto  '»  •' 

d’elTer  migliore  di  lui,  ma  ben  d’hauer  comandato  a perfone 
migliori  di  lui.Io  mi  ricordo elTeiido  in  Roma  a defìnare  co' 

Cardinali  CalHglione,&  Critiello  hauer  vdito  da  vn  di  loro,Pa 
pa  PioQuarto  nel  crear  efsi  due  Cardinali, &infiememente  c6  di»tUfeichc^ 
eflb  loro  nel  crear  Vifeonti  tutti  e tre  Milanefi  hauer  hauuco 
riguardo,oItre  alla  patria  comnmne , che  rutti  e tre  haueuano 
hauto  Pontefice  nella  cafa  loro . Non  mi  è nafcoflo  quel  che 
da  alcuno  mi  fi  potrebbe  dirc:che  io  fauello  più  da  huomo  fetn 
plice,&  buono, che  da  huomo  prudente , & di  'flato  ; percioche 
quanto  le  genti, a cui  fi  comanda  fono  più  bafTe,&  humili,  tan- 
to più  in  pace,  & con  men  fofpetto  fi  viue.  Et  che  per  fegno 
di  ciò  il  Turco  la  prima  colà  , che  fa  neiroccuparei  regni  fpe- 
gne  lanobilci.Ec  che  il  Duca  Valentino  per  fondar  bene  il  pria  °° 
cipato,che  haueua  inanimo  di  fare  cTvna  gran  parte  dello  fla- 
to della  Chiefa , attendeua  a fare  il  medefimo  ; rifpondo  che  a 
volere  infegnare  come  habbia  ad  efièr  vn  tiranno  quella  è la 
via, ma  che  mio  animo  non  è d’infegnar  a tiranni, ma  ben  di  mo 
Arare, come  habbiano  ad  efier  fatti  i buoni , & giudi  Principi  t 
I qualiefieiido  in  terra  vn’immagine  ,& ombra  di  Dio , hanno 
da  lludiarfi  d’hauer  apprefib  di  loro  huomini  grandi,  & di  di-  dloio.*"”  ** 
uerfi  gradi,  & qualici,  qual  più , e qual  meno  ; fi  come  apprefib 
di  Dio  diuerfe  d’honori , & di  prerogariue  fono  le  fchiere , & le 
gerarchie  de  gli  angioli.  Ec  perche  ogni  Principe  può  ben  fare 
vn  ricco, o più  ricchi  a Tuo  piacere,ma  non  può  gii  far  a tua  po- 
fta  vn  antico  nobile:  per  quedo  è necelfario  douc  s’abbarte  ad 
vn ra.no  fecchericciod’alcuna  di  quede  nobili  piante,  di  pur- 
garlo, & nettarlo , e d'aiucarlo  il  meglio  che  può  a venir  sù  : ac- 
cioche  quel  nobile  albero  del  rutto  non  periìcaiConciofia  cofa 
che  fi  come  ogni  rozzo  contadino  habbia  ne  Tuoi  campi  de  pe- 
ri,&  de  ciriegi, ma  non  gii  delle  palme,  ode  cedri»  o d’altre  fi 
fatte  piance;cofiogai  picciol  barone  ha  ben  de  contadini,  & 
calordenotai,  &degli  fpeciali  a cui  comandare,  ma  non  gii 
ad  alcri,che  a ^tneipi  grandi  è dato  in  force  » Ce  eCli  conlèruar 
fél  fàpraauoidifignoreggtarerouence  a perfone  . che  da  più  al- 
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origine  traggono  il  k>r  nafcimento,  che  efsi  ftefsi non  htmtK 
Finirò  quello  difcorfo  con  vn  luogo  bellifsimo  della  Icrittura’i 
fi’on*u’*p«ri  fonofcendo  Geremia  tra  le  mifcric  maggiori  dei  popoli , ferie 
u4«  nobili,  vna  delle  più  principali  elTer  il  mancar  de  (ùoi  nobili , non  la- 
Icio  nelle  fue  tacrimorc  lamentationi,  amaramente  piangendo 
d aggiungerò!  quella  : quando  in  vece  di  Gierulalem  piangen- 
do cefi  diire . Tolto  m’ha  il  Signore  di  mezzo  il  mio  lèno  tutti  i 
■ienù^****'*  Aiutino  dunque  iP.-incipi  lanobilci,'&  (è  noo 

voglion  farlo,  perche  quella  nobil  famiglia  non  lì  Ipenga  ;fac- 
cianlo  perche  co)  mancamento  di  quella  iamiglia,la  propria 
gioì  la,  Si  grandezza  non  venga  meno. 

Che  doHc  fono  molti  colpeHori , è bene  non  andarli  * 


• 

cercando  rn  per  rno. 

. 1 

■ ■ , I 

f ' . 

DISCORSO  IX. 

•'■>!  . , , 

• » 

y«ftaiBO  A- 
glippi  Tcciro 
■clu  FMBora. 

Clcmcotc  ftt- 
Bodi  Agtippa 
lai. 


Tiberio  feftri 
goUi  ClcBca 


rlib.i.c.it. 
Tiberio  bao- 
aeoiidek. 


ORTO,  che  fu  Augudo , fu  fublto  nelPifoTs 
della  Pianofa  fatto  morire  PoRumo  A grippa  f 
douc  per  la  Tua  ferocità  dall'auolo  era  Rato  có- 
hnato;  palTato  alcun  tempo  vn  Irmo  di  lui,det» 
to  Clemente,  Se  di  età,  & di  volto  non  difsimilc 
. . al  Tuo  Signore.R  mife  ad  vna  imprelà  non  punte» 

leroil^  Il  qnal tolto  via  le  ceneri  d’Agnppa,&  detto  Agrippa 
egli encr  dello  ,haueua  con  cpieRonome  ccmmollogli  animi 
di  molti,&  già  lì  faceuano  ragunanze,&  mormorij  coli  fuori  co 
me  dentro  di  Roma, non  lènza  fofpecto  di  fucceder  qualche 
gran  nouità.  T iberio  aniìolo  in  che  modo  s'hauedè  fepra  ciò^ 
gouernare , pcniando  bora  di  lalciare  fuvnir  quello  remore , & 
hor  dubitando,  che  la  dimora  non  folle  pcriculola , finalmente 
per  via  d’inganno  procurò d’haucr  Clemente  alle  mani,  & fat- 
tolo fegreta  mente  Rrangolarc  in  Palazzo , lafciò  poi  vedere  'il 
fuocorpopalerameutcaciafcuno.  Soggiugne  Tacito  , rac- 
contato,  cheba  rutto  il  fuccelTo  ,queRe  parole.  E benché  mol- 
ti  della  cala  del  Principe  cofi  Caualieri,  come  Senatori,  Se  con 
denari  I hauedèrfoiiuenuto  , & con  configli  aiutato  , nonlè- 
nc  fece  altra  inquifìtione.  i.  Ciafeuno  fa,  che  Tiberio  fiihuo- 
n.o  crudele  ; onde  non  è da  credere , che  egli  lafciaflc  di  fare 
proceRar  i complici  per  benimità  ,macben  da  fere  argo- 
mento, che  come  buooio  fegace  non  haueflè  Rimato  in  fi- 
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niìti  cSfiicrtcr  bene  andar,  come  tra  il  votoli  dice mTofcana^  Eio««fbJ» 

buzzicando  il  formicaio.  In  tempo- di  Nerone  per  differenze,  . -, 

che  in  Pozzuolo  erano  nate rra  i nobili,  e la  plebe  fìa  era  vcnu-  kixuoJ«! 

to  alle  mani.&  la  cofa  era  andata  tanto  innanzi,che  non  contea 

ti  de  rarsi,g!i  lì  minacciaua  del  fuoco,  e del  ferro , l’Imperatore 

mandatoui  vna  coorte  della  Tua  guardia, due  fenatori  fratelli* 

della  cafa  Scribonia,col  terror  de  foldaci , & con  la  morte  di  po 

chi  ;p4M(orMm  yS^p/icio  , rappacificò  iterrazani.  a.  Dicemmo 

di  fopra  Tiberio  effere  fiato  crudele, hor  a chi  c nafcofìa  la  cru 

delti  di  Nerone  ? & nondimeno  ciafcun  vede , come  in  limili 

cali  fi  gouernauano,8c  la  ra  gione  è in  pronto , fi  perche  la  giu-  Gìaititia; 

ftitìa  non  ha  da  effere  maifcompagnata  dalla  clemenza, & mol 

ci  han  caro, che  quel  che  efsi  fanno  per  affutia,fìa  creduto, che’l 

Éicciano  per  clemenza:&  fi  perche  minori  mali  faranno  per  na-  '•  • 

Icer  fèmpre  dall’vlar  moderatìone  nelle  colè , che  dal  non  vfar- 
la.come  apparue  nel  partito  prefo  da  Ottone  nella  feditione  otteae  bob 
de  fbldati  della  fua  guardia,  oltre  la  dolcezza  delle  parole  col  «nioi^e. 
punirne  due  fuliiOnde  dice  l’ Autore , & l'oratione  a raffrenare, 
de  addolcir  gli  animi  de  foldati , & il  modo  della  feuer  iti,  per- 
che haueua  comandato,  che  non  (e  ne  gaff  igaffero  più  che  due, 
fur  gratamente  riceuuti.  Ne  Valente  fi  portò  imprudente»  j in».  i7-c.i4t 
mente  co’  Bataui,  quando  li  fece  ritornare  a fegno , anmaduer- 
fione  pMcorum.  4.  Colui  fi  può  dire  in  qualunque  meftiereiaoodiv<t«i- 
cccellente  artefice  ,ilqualedt.  Ila  cofa  , che  fi  mette  a fare  non 
vn  folo  effempio  habbia  veduto , ma  molti , & molti  ; on» 
idediuenutoefperimentatifsimo  in  quella  op>eratione , vi  pro- 
cede dentro  con  ficurezza,&  con  feliciti . Éffendo  facto  fape- 
re  ad  Arifiide*chein  Atene  molti  nobili  per  effer  venuti  in  po- 
uerti,  & per  effer  tenuti  lontani  damagifirati  haueuano  con- 
giurato contra  il  popolo , & che  fe  la  congiura  non  riufeiua  lo- 
ro , voleuano  in  ogni  modo  metter  foffopra  tutte  le  colè,  & ac- 
coftarfi  a nimici  ftefsi , Arilfidccome  huomo  fauio  volendo  AriaìacBra 
rimediare  a cotanto  incendio,  fece  di  canti  |congiurati  por  le 
mani  fopra  a otto  folamente  i più  colpeuoli,e  dicendo  in  pale- 
iè,  che  ciafeuno  beffe  di  buono  animo,  e che  la  fopraflante  bac 
caglia,che  s’haueua  a fare  co’  nimici  harebbe  chiaro  fegno  da- 
to di  chi  foffe  amico,o  nimico  della  patria,lafciò  luogo  di  pen- 
tirli a coloro , i quali  non  ftimauano  d'eficre  fiati  fcoperci , & 
confortò  chi  dubicaua  di  fe,col  portarli  valorofamente,a  fean- 
ceilar  la  colpa.  5.  Non  Iblo  i Greci , ^al  fu  Ariftide  , & gli 
Imperadori  Romani , & i lor  Capitani  tutti  il  medefimo  lènti- 
tono  in  tal  maceria  » com  fi  ò potuto  vedere  j ma  per  Tifieffo 
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*'  ‘ fèntiero  caminirono  coloro , i qnali  refèro  Tantica  Reptl^ 
cetiene  cof  Onde  fono  lodaci  i conn)li  ComcHo  Golfo , e Fabio  Medullì* 
no , che  prefo  vendetta  d’alcuni  pochi,  con  fomma  tnodera« 
alino  tèa  pu-  tione . e dolcezza  hauelTer  fin  pollo  alla  quillione  dell'vcci» 
<*Lb’u!''c.8i  finne  fatta  nella  perfonadi  Polìumio  Tribuno  de  foldati.  6. 

“ ‘ Quello  auuenne  l’anno  della  circi  341.  nel  qual  coll  urne  con« 

tmuandoi  Romani, elTendodugento  trenta  anni  dopo  lufci* 
licctntti  intj  tata  rinquilìrione  de  Baccanali , la  quale  hauea  per  l’addietro 
iti.baiitnrn  comprelo  dì  molte  perfone,  parue  i padri  di  commune  conlèn» 
Mi*  igiu.  ordinare  al  pretore  L.  Puppio  ; che  perche  quello 

male  non  haueiTe  di  nuouo  più  a dilatarli  ,'attendellè  i moz* 
izx\o  .ìàprrfecarencuumpretorem.,ne  frrperet  ìterum  latims ^ 
»!  7.  A tempi  nollri  io  fentì  in  Napoli  edèrfi  pro- 

4in^M.V(pra-  ceduto  tanto  rigidamente  contea  la  plebe  per  la  fediciooc  na- 
ta per  conto  del  pane,volendo  il  Vicere , che  li  facelle  Ibttililfi- 
ma , e diligente  inquilitione  infin  dei  rofpetti,non  che  di  chi  era 
comparito  con  l'arme  in  queirinfelice  tumulto,  che  (u  impu- 
tato a vera  bontd,  e mifericordia  infinita  di  Dio,  che  non  S 
folle  crafeorfo  in  maggiori  errori  ;ma  non  è da  far  marauìglia 
di  modi  coli  fatti,  perche  gouemandoli  il  mondo  i tempi  no- 
»*■;»  ' Uri  da  molti,  i quali  elTercitano  la  dottrina  delle  leggi  piùa 
ì redi  guadagno,  che  per  amor  di  giullitia  ;&  daircllèr  rigi-i 

di  ,&  fifcali  attendendo  benefici , & honor  grandi:  quindi  è , 
che  il  mozzar  le  brighe  che  nafeono,  non  torna  lor  conto  .fen. 
za  che  elfendo  eglino  del  continuo  occupaci  nelle  decilioni  de 
" particolari  accidenti,  rade  volte  difeendono  a quel  fommo  , t 

vniuetfal intendimento  dielfe,cheé  il  publico  beneficio.  U 
quale  volendo,  che  fuor  delle  communi  vie,  & fctieramente  ta- 
lor  fi  proceda  nelle  colè  piccole,  e manfuetamente  ralor  nel- 
le grandi  fouente  rompe  la  Iquadra  à coloro , iquali  altra  ftra- 
da far  non  lànno,che  quella, che  fu  lor  primieramente  m- 
fegnata  . ma  feleggelfero  negli  antichi  autori  con  quanta  mo- 
dèftia  fu  comportata  da  gli  Imperadori  potentifsimi  Timpa- 
«fbepeicoo-  cienza  della  plebe  per  conto  della  fame,conofcerebbe  cialco- 
•otuu a'g**  quanto diuerfe  vie  s’hauelTcro  a tener  in  punir  corali  falli 
d>  imp.  da  gli  altri,  lo  nou  allegherò  eflempio  di  Principi  eccellencf, 
ciiu4ioin-hi  onde  non  redi  in  noi  fperanza  di  poterli  imitare,  ma  di  Clau- 
3du^he*n  inclinato  alle  crudelti  , ilquale  accerchiato  in 

furo  la  plebe  mt  zzo  la  pia  zza  dalla  turba  famelica , He  mal  concio  di  paro- 
le ,&  auuencatogli  de  tozzidi  pane  nella  perfona  hebbe.faci- 
ca  di  ridurli  in  palazzo  ;&  non  folo  non  prefe  vendetta  della 
plebe  adirata  in  gatligaroe  pur  vn  folo,  ma  non  lafciò  cofa  adr 
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dietro  per  far  condur  del  grano  in  Roma  in  tempo  del  verno, 
proponendo  fecuri  e certi  guadagni  a mercanti,  obligandofi 
al  dannojche  auueniflc  pertcmpefladi mare,&  nonlaìciando 
d'offerir  grandiffimi  commodi  a chi  fi  mertea  i fabricar  nani 
per  conrodi  mercatanria.  8.  Ne  fepza  cagione  fi  fcorge  in  « sacM.  aOi 
quelli  Principi  tanrà  dtucrfitiin  punir  Vrt  faHo  crudelmente , c 
in  dilììmolarne  vn’altrocon  ranra  pacienza  ; imperoche  quel- 
li peccaci  s'hanno  muiolabihnente  e interamente  a punire, 
c^uàlifi^eggon  nafeere  da  vna  vera,e  naturai  rabbia , che  altri 
habbia  coiitra  il  Tuo  Principe  , & non  quelli  i quali  deriuano  ' 

daimpacienaa  ,òda  altre  cagioni  , alle  quali  Thumana  fragi- 
Ikinoocheflnalageuolmence,  ma  quali  imporsibilm'entepuò 
■crouar  tiparoicome  è la  fame  di  cui  bora  trattiamo , come  fii'- 
cono  le  difeordie  di  quei  di  Pozzuoio  che  non  haueano  a Éir 
colà  alcuna  col  Principe  ^ come  de  foldaci  d’Ottone , che  anzi 
Callaronoper  troppa  cariti  verfo  l'imp.  & chiriguarderifoc» 
tìlmente  , ne  chi  porle  aiuto  al  creduto  Agrippa  era  del  tutto  cicmcaicn*. 
indegno  di  perdono,  poi  che  egli  era  nato  del  dengue  d’Augu- 
fto  ^incipe  tanto  amatole  riuerito  da  Romani,  & quanto  il 
•£illo fblTégrandirsimo;tanto più  i Principi  Chriftiani  hanno i ■ 
vlàrpieti  , &mifericordia,  o per  prudenza,  o per  clemenza,  .• 
quanto  più  i Principi  pagani,e  tenuti  crudeli  l’vfarono.  Ne  per- 
che le  cofe  bene  òntaieficn  molte  volte  riufeite  s'hanno  à re- 
care ad  eifempio . ma  perche  bene  o male  fieno  fiate  confi-, 
gUace.  peroche  quando  pur  s’hauefle  a riguardar  a gli  auueoi* 

■aeocifla  Fiandra  ci  è caroammaefiramento  delle  colpe  de  mi  FUadraiirm 
niftri . Ma  molte  volte  coloro  » quali  a gouerni  de  gh  Itati  fono 
prepofti , volentieri  quelle  cofe  commettono  fperando  gua- 
dagno,& vtile  dalla  ribellione  de  popolip  doue  il  danno  folo  e 
la  Tpefa  è fempre  de  Principi.  I quali  (è  con  quella  feueriti 
giuftamente  alcuna  volta  co  fioro  puniffero , con  la  quale 
eglino  ingiuftamente  fpefsifsime  volte  gli  infelici 
^ popoli  affligono,acquifierebbono  a loro  fielsi 

gloria  & ficurezza,afudditi  quiete, & 

liciti  ,&  con  la  pena  de  pochi  inlè-, 
gnerebbono  a molti , come  lì 
. debbano  reggere  le  prò-  ■ t v 

1/  . t .:  • uiocie  a honore  d'id 

i : dio,a  benefi-  . Hj  ' 
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del  Principe,  i publicavtiliti,&  noni 
^ priuaci  commodi. 
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OLO  RO,  i quali  vogliono  riufcire  grandine! 
diTegno  » vediamo  del  continuo  eflèr  occupi  in^ 
tomo  le  antiquiti  lafciacccida  Romani  ; impero^ 
che  i Romani  (épperopiù  di  noi  di  quella  artCL 
Et  coli  £inno  coloro  , i quali  vogliono  diuentar 
grandi  filofolì,  hauendo  del  continuo  alle  mani  i libri  de  Gr^ 
ci',  e fpecialmente  di  Platone , 5c  di  Arillocile;  imperochc  ca^ 
li  huomini  più  che  i Romani  , & più  che  noi  fi  profondaro» 
no  nella  concemplacione  dell’opere  della  natura . Et  in  Ibm- 
ma  vediamo  tutto  dì  ciafeuno  il  qual  in  alcuna  arte  fi  lludia  di 
£ar  gran  profitto  , ricorrerei  quelli  autori  piu  antichi  ,&  pià 
valenti , i quali  di  quell’arte  trattarono.  Solo  i figliuoli  de  Prif^ 
cipipar  che  non  fi  curino  dilapere  qual  fia  la  loro  fcuola,  onr 
de  pofiano  apparar  l’arte  di  diuenire  gran  Principi.  A ouali  (e 
con  rellémpio  de  figliuoli  de  Principi  Romani  io  la  moiu'erò^ 
allegandone  rautroriti  de  figliuoli  di  efsi  Principi  , non  dota* 
rebbe  elfer  loro  difcaro  , mafsimamente  che  i Romani  me* 
lio,che  la  dipintura, e la  fcoltura , le  c|^li  finalmente  ancor 
1 traflèr  da  Greci , anzi  meglio , che  ciafeuna  altra  arte  , e ia 
maggior  finezza,  che  tutte  le  altre  nationi,&  tutti  gii  altri  po4 
poli  dd  mondo  intefero,e  pofit  dener  bene  quella 'arte  da  Prìn* 
cipe  . Vediamo  dunque  quei  che  fa  Tiberio  del  Tuo  figliuolo 
Drufo  , di  cui  Cornelio  cefi  ragiona  . Nec  multe  pofi . T)ruf$u 
inlllyncum  mìffus  fuefeeret  militid  ,Jìudia<fMe  exeràtus  Va- 
rar et  ,fmuiiuuenrm  vr bario  luxu  lafcimenttm  melìus  in  tafirts 
baberì  Tiberins  , fedite  tutìorem  rebatur  ytrotjue  filio  legtones 
obtinente  . u le  quali  parole  è bene  che  noi  andiamo  efami* 
nando  , poi  che  oirre  il  mollrarci  qual  fia  la  fcuola  de  figliuo* 
li  di  effi  Principi  , egliallega  quattro  ragioni  , perche  detta 
(cuoia  fia  buona,  tre  per  conto  di  coloro  i quali  fono  mandatia 
& vna  per  conto  di  colui  >,  che  gli  manda.  Fu  mandato  Dnilb 
neiriliirico;  diremmo  nella  Schiauonia  per  non  perder  tem- 
po in  cofa  che  non  rilieua  bora  al  nofiro  propofito  di  fapere . 
Ben  è da  fapere,  che  quello  è vn  limite  dei  Romani , cioè  vno 
deidiuerfi  confini;  ì quali el&i  haueaoo^doue  ò per  bamr  ii 
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nimico  ftcendo  corriere,  o per  difender  il  loro,  coftumauano 
<Ji  tener  legioni , & eferchi.  In  fomma  egli  fu  mandato  in  cam- 
po»  perche  diueniflèfoldato , e quella  c ia  prima  cagione  ; per-  che  diatniflc 
che  fi  acquiftaflè  lì’gratia  de  (bldari  quella  e la  feconda;  & per- 
che  non  infingardiliè,  &corrompellc  la  giouinezaa  Tua  nelle 
morbidezze  di  Roma  , & quella  é la  terza  ; ma  vi  era  la  quarta . 
per  conto  di  T iberio.  Et  ciò  era , che  egli  veniua  a renderli  più 
ficuro  trouandofi  Drufo,  & Germanico  in  campo  con  le  legio- 
ni. Mora  torniamo  alla  prima  , fu  mandato  in  campo  per  di- 
uentar  foldato , perche  quella  c vn  arte  , la  qual  bifogna  veder-  gucrft  ippt- 
la  in  vilb,  & appararla  lui  farro,  & non  llarfene  a rclatione  d’al-  *•*•* 
tri . impcrochc  come  fi  polla  apparar  motte  colè  conuenienti 
all’arte  militare  leggendole  in  fui  libri,  o vdendole  racconta- 
re a foldati , & a huomiri  pratichi  in  tal  meli iere»  non  fi  ap- 
parerà mai  per  quello  ad  eflcr  foldato , o per  meglio  dire  po- 
co vtile  fi  veriebbe  a conlègiiire  da  tali  foldari . Si  come  auuer- 
rebbe  di  que  mufici , i quali  fanno  l’arre  della  mufica,  ma  non 
fono  cantori.  E vn  principe;  il  quale  per  hauer  vna  cappella 
egregia  hauelTe  condotto  i più  eccellenti  macllri  diqucft’ar- 
tc,  & non  hauendo  alcun  di  loro  buon  baffo , ne  buon  fourano,  ' ' * 

e fi  latte  voci,  che  in  tal  cafo  bifognano  fi  conrenralTc  con  dire, 
che  quei  Tuoi  mufici  fieno  i migliori  mufici  del  mondo,  crede-- 
rei,  chelafua  cappella (àrebbe  perriufcire  poco  grata  agli 
afooltanti  ; maniere  l’elcmpio  fé  ne  potrebbe  addurre  ancor  la 
ragione:  conciofia  che  a vn  foldato  non  fol  balli  hauer  la  Icien* 

Ea  militare  nell’animo,  ma  c necelfario  hauerla  nelle  mani, 
ne  i piedi  & in  tutto  il  refto  della  perfona . Onde  Tiberio  fcri- 
tiendo  al  fenato  per  vn  Capitano , che  s’haueua  a eleggere  per 
mandarlo  in  Affiica  moflra.chc  doncano  eleggere,  vnognarum 
rnìlit'ut,corporevalìdnm,&- bello  [uffeSlurum.  2.  Voglio  lafciar-  ». 
mi  inrender  bene;  perche  quello  c vn  capo  che  importa  molto, 
il  meftier  della  guerra  none  a Irto,  che  vnefercitiod’arme,  & 
quello  c il  miglior  foldato,  che  più  cefercitato;  &efcrcitato  to'v^Jeiio, 
bene  non  fi  può  elfere , fé  quello  melliere  non  fiapprendeda  «h*  ìpiUcìTm 
giouinetto.  lo  vengo  ad  vn  palfo,  che  non  c fiato  ancor  tocco , * 

ma  viene  ben  comprefo  nelle  parole  di  Tacito,che  c da  appara 
re  quello  mefiiero  da  fanciullo  ; quando  palfando  egli  alla  ter- 
za ragione  dice , per  non  auuezzar  la  fua  giouinezza  nelle  mor 
bidezze  di  Roma , oltre  che  per  Thifioria  fua  fi  vede  , che  Dru-  Drafo  (!•«{. 
fo  era  allor  giouinetto . Mora  che  l’arte  militare  non  fia  altro , °*“^  **** 
che  vn  eièrcitio  d’arme,  a ppariftedaH’ifiefla  voce,  quindi  else-  * 
éo  coli  chiamato  re(èr€Ìco.ma  ccccUcntiisìinamcatcfircuopre 
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Vegetio  nel  principio  del  fuo  librò i doùè 
ch«  wfM  Cd . n^oftrare,  che  i Ro  mani  inferiori  i Francefi  di  numero , i 

Germani  di  grandezza  di  corpo , i Spagnuoli  di  numero , e di 
forze  corporali , i gli  Affricani  di  fagacici , bc  di  ricchezze , a 
aoBUBi  {■  Greci  di  cogntcione  di  diuerfè  arci  » & di  prudenza  ; furono 
■cili^'iuir  nondimeno  fuperiori  a tutti  diefèrcitio  d’arme,  con  le  quali 
* vinfero  il  mondo . Virgi  lio  marauigliofamente  Teppe  toccar 

quefto  Tuono , quando  dide  in  que  bei  verfì  , chequelche  gli  al- 
tri popoli  di  inaeft ria  d’ingegno , d’arti , & di  eloquenza  fi  Ta- 
aemtDi  ib  peflTero  ; del  popolo  Romano  era  abbattere  iTuperbi,  &e(Ter 
ptlbil'ef  foM  clemente  co  vinti . Le  quali  colè  non  fi  podbn  fare  lenza  Taper 
cUtncnu  cci  l’arte  della  guerra.  Studiaque  exercitus  pararet\  quella  è lale- 
* conda  ragione,  che  propriamente  vuol  dire , s'andafle  procac* 

• dando  l’amor  de  Toldati . Di  niuna  coTa  furono  piùgelofigU 
antichi  Imperadori,  che  del  fatto  de  Toldati,  onde  non  voleano 
Tib»iic  diche  •o  P“‘*  ‘ Capitani  della  guardia  fodero  Senatori . Tibe- 

c fdc(ai . rio  ad  vno  che  volle  intorno  a cali  loro  dir  vn  Tuo  parere , Tde- 
guaco  riTpoTe,  Te  egli  hauea  per  auuentura  rrouato  colà , alla 
quale  ladiuina  mente  d’Augufio  non  hauedè  prima  penTato  ? 
cìlbi’'d?lhf  Vien  tacitamente  ripreToGalba  della  Tua  negligenza , non 
riprefo . , fi  accorgendo,  che  ogni  volta  ,|che  egli  era  banchettato  da  Oc* 

pe  u tone , Ottone  col  donar  denari  a ciaTcun  della  guardia  gli  cor- 
di ctib».  rompeua  i Toldati.  4.  GlieTerciti  lìToleano  tener  lontani  per 

'y  contenerli  in  fede.  5.  de  capitani  fi  viuea  Tempre  con  qualche 

é.  ti'.i6'.c.n4.  paura.  6.  In  Egitto  per  conlìglio  d’Augullo  non  fi  manda  nano 
7aib.i.e«x.»é.  fenatori , ne  eciandio  de  caualieri , illullri  potendo  con  alcun 
piccini  prelìdio  adamare  Roma . 7.  Conueniua  dunque  per 
quelli  ToTpetti , chi  hauea  de  figliuoli  far  ogn’opera,  cheelsi 
fodèr  quelli , a quali  i Toldati  mectedero  il  loro  amore , e le  lo- 
ro Tperanze,&  non  ad  altri;  per  quello  faceano  leadocioni,8e 
fi  hauea  la  cura  de  Tuccedbri  ; accioche  il  Toldaco  non  Tolo  per 
i prelènti  interefsi , ma  per  i futuri  fodè  fedele  al  fuo  principe . 
Mtioid'oiidi  IMaiordomi  de  Re  Francefi,  che  furon  quelli , ondevennela 
di'ite»uVae*  Carlo  Magno , diuennero  Re  di  Francia,  & poTero  a lè- 

■ce  .lu  . pp,.  fe  non  perche  que’ traTcuraci 

Re  come  della  lor  caTa , cofide  lor  Toldati  lafciaron  la  cura  a 
lor  Maiordomi . I Tuccedbri  d’ Vgo  Ciappetta  vedendo  quella 
autorità  de  Maiordomi  in  certo  modo  girata  nella  peribna  de 
Conellabili,  tolTer  via  quel  magillraco  a tempi  nolh  i;  ma  men- 
tre o per  I lor  peccati , o per  non  hauer  figliuoli^  han  lafciato 
troppo  domellicar  la  cafa  di  GhiTa  con  le  lor  genti  da  guerra,e 
eoa  loro  buomini  d’arme  » veggafi  a che  fon  ridotti . Conuieof 

dunque 
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dunque  a figliuoli  de  principi  andar  alla  guerra  per  diuenrar 
foldaci,  e per  procacciarfi  l’amorde  foldati,  e per  nongua* 
ftarfi  nelle  morbideaze , e lafciuie  delia  circi , che  è la  terza  ra- 
gione. E cofa  imftofsibile  far  durar  fatica  ad  vn  corpo , ilquale 
dilunga  manofìa  auuezzo  airorio,eairipofo.  Non  mi  è inco- 
gnito quel  che  dille  vn  (àuio  fcrittore.  8.  che  le  morbidezze 
non  fon  quelle,  che  impedifcono  l’opere  militari,  poi  che  Atta* 
(èrfe  non  fpauentaco  dall’oro,  o dalla  porpora , ne  dalla  fpefa 
di  dodici  mila  talenti,  della  quale  del  continuo  folea  andare 
ornata  la  perfona  fua  ; fmoncando  da  cauallo  (èppe  e potè  cam- 
minare per  luoghi  moncuolì,  & afpri  lunghifsimo  fpatio  di  pae* 
fè,  facendo  venticinque  miglia  il  giorno  a piede  ; percioche 
chi  mi  negherà  che  molto  meglio,  econminor  difagiolìaper 
poter  farqucftochifi  troueràperlongo  coftume  a ciò  efcrci- 
taco , che  non  faranno  coloro , i quali  fblo  con  la  virtù  dell’a- 
nimo fon fuperiori  alla  debolezza  del  corpo;  LanobilciRo* 
tnana  atempo  de  gli  imperadori fiera  molcodata alle  deli- 
zie : nondimeno  perche  dalla  fua  giouencù  hauea  attefo  all’o- 
pere  della  guerra , quindi  auueniiia,  che  ne  i bifogni  ripiglia- 
ua  i primi  coflumi,  & parea  con  iflupor  di  chi  la  vedea  vn’al- 
tra , come  fi  Icriue  d’Ottone , nec  itli  fegne  aut  corruptum  Imxh 
iter  ^ fcd  lorica  fèrrea  rfits , & ante ftgna  pedeHer  ìncomptus , fa~ 
maque  dtfsmìlU . g.  Alcuno  mi  metterà  innanzi  l’vfanze  de 
tempi  nollri,  che  fono  il  caualcare , il  romper  lancie,  Stai- 
tri  fimigliantiefèrcitij  fatti  all’ombra,  i quali  come  io  non  fono 
pCTbiafimare,  cofiricordo  molto  volentieri  quel,  che  dal fa- 
uio  Guicciardinofùa  quello  propofico  prudentemente  narra- 
to : parlando  di  Galeazzo  Sanfèuerino  di  cui  diffe , che  col  fug- 
gire d’Aleflandria  moflrò  al  itiondo  quanta  difièrenza  fiada 
maneggiare  vn  corfiere  , & correre  nelle  gioftre , e ne  tornia- 
menti  grolTe  lancie,  ne  quali  efercitij  auanzaua  ogn'ahro  Italia 
no  , ad  efièr  capitano  d’vno  efercito . io.  e la  ragione  è que- 
ila,  che  tutto  quello , che  non  è ordinato  alla  gloria  militare, 
ancorché  immagin  di  guerra,  più  toflodee  cognominarli  mor- 
bidezza, che  efercitio  militare . Coloro , i quali  non  pofibn  ber 
iènza  neue,  abbattendoli  a ber  caldo,  fon  cofiretti  lor  mal 
^ado  a rifuggire  a quelle  parole  di  Nerone.  Oh  milèro  me  que 
Ita  è la  beuanda  di  Nerone  ? E coloro  i quali  hanno  allenato  la 
lor  pueritia  nelle  lafciuie,  e ne  gufti  della  gola,  de  giuochi,  e del 
fbnno  conuiene  che  ancor  efsi  tra  i primi  amefi  della  guerra 
nettano,  come  facea  Nerone , le  carrette  da  portar  gli  organi, 
A far  tondec  le  Tue  bagafeie  a guifa  diragazù,e  fìmil  gétiiczze. 
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ii.sact.Bciia  11,  come  racconta  il  Franchi  con  memorabile  (ciagupfl  cfcti* 
Tii*  dii^  pi  noftri  de  Portughcfi  , i quali  nella  guerra  Affricana , in  luo- 
go di  corfa letti  baccano  prouifioni  di  giubboni  di  (età  d’oroj  in 
ifcambio  d’acqua , e di  bifcotto  caricauano  zuccheri  e confer- 
ue,  i uafi  d’argentOi  e le  tende  fodrace  di  iccZi  e di  arazzi  erano 
, infinite,  ig.  lofonoftatofcmpre  dioppinione,  chelebuonc 
riufcite , che  fecero  a tempi  noftri  Marcantonio  Colonna , U 
«O  Colono,  ^Ijychefc  di  Pefeara,  & Vcfpafiano,  Gonzaga,  non  per  altro  ef- 
k vii  frr  auuenuto , fé  non  che  da  fanciulli  s’abbatterono  ad  allenar-. 
fp,6,noGon-  fi  cjmpo  tra  l’arme,  cifoldati  lontani  da  icommodi  delle 
cafe  loro,  & dalle  lafciuic  della  Cirri.  Leggo  con  grandifsir 
Al"  IT  Ara  ,i.  nio  piacer  mio  quel , che  fi  ferine  d’Alefiandro , che  mandaor 
fiuuu  uatt*  doli  la  Reina  di  Caria  viuande  dilicatifsime,  e cuochi  ccccllci^ 
xr  R.gi.  jg  ri(pofc.  Che  Leonida  fuo  maeftro  l’hauea  dato  cuochi 
Tt  firn,  «lu  fai  migliori  de  Tuoi  ; perche  al  definare  haueua  il  viaggio , che 

tiuOiini.  faceua  la  notte,  e alla  cena  la  parfimonia  del  definare.  14.  vo- 

lendo fignificare , che  da  fanciullo  alTai  per  tempo  s’era  dato 
ad  efler  guerriero , poiché  lafciato  di  Tedici  anni  al  goucrno  di 
Macedonia,  in  quel  tempo  ruppe  i Megarefi,  e interuenne  poco 
poi  nella  battaglia  di  Cheronea . onde  non  fenza  ragione  era 

staota de prio  da  Demoftene chiamato  fanciullo.  Queftae  dimque  lafcro- 
cip!  qiMie . J2  de  principi , onde  l’vtile  che  confeguono  e farli  fpauentofi  i, 
nimici,  cari  a foldati , riueriti  da  fudditi,c  padroni  del  mon- 
do ; ma  v’è  anche  la  ficurezza  de  padri , da  quali  fono  mandaci 
cotali  fcuole . Se^; tutìoremrebatur  fytro^.fiho  legìones obtìnen^ 
Tiberio  «i  /e . ma  è da  auuertire,  che  non  folo  T iber io  v’haueua  mandato 
piuCcuio  io  il  figliuolo  legittimo,  & naturale , ma  ancor  l’adocttuo  , il  qual 
Ito.... pei.  afucceder  all’Imperio;  Se  pareuagli  ftar  piu  fic^oin 

Roma  , elTendo  di  fuori  le  legioni  al  gouemo  de  1 figliuoli , co- 
me fu  detto  di  Vefpafiano , che  il  fermarfi  Tito  fuo  figliuolo  ap- 
prelTo  rellèrcito,  per  tutti  gli  auucnimenti , e cali  del  nuouo 
15.TacJib.11.  principato  era  ftimata  cofa  vtile.  is*  Ma  il  Turco  manda  1 
TaKo’tBioda  fuoi  figliuoli  giouinctti  2 goucmi  non  folo  per  quefta  ragione, 
i i.oi  sgiiuoii  eftendo  più  difficile  a chi  volelTe  congiurar  contra  di  lui , vcci- 
derdue,  o tre  del  fangue  polli  in  luoghi  lontani,  &diucr- 
lì;  ma  perche  s’afsicura  anche  in  vn  certo  modo  de  i propri) 
figliuoli;  & haueudo  a fucceder  all  Imperio  è pur  bene  che 
per  tempo  attendano  a quel  meftiere , che  ha  da  eller  pro- 
prio di  loro  . Mandino  dunque  i principi  i figliuoli  alla 
guerra  , che  almeno  mentre  quiui  ftaranno  occupati , ha- 
uendo  doue  fpiegare  ancor  efsila  loro  ambitione;  nonha- 
uranno  a pregar  Dio  per  la  morte  de  i lor  padri , ne  quel  che 

i peggio 


SECONDO. 


ii 


9 peggio  nuccbinire  con  mani  (àcrileghe  cóntri  la  vita  dé 
padri. 
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^ON  écofa,chédiapiùn(riaagli  affari  grandi , • 
fieno  di  pace  ,o  di  guerra  quanto  le  gare  de  Capi-  ** 
tani,odeminìftri  a quelle  cure  preponi  » proce- 
denti  per  lo  più  dallo  ftimarfif  Tvno  maggiore  del- 
Taitro , che  volgarmente  fon  chiamate  da  tutti  a * 
tempi  noftri  precedenze  > contra  le  quali  accortamente  parlò 
Uautor  de  difcorfì  mofèrando.che  non  debbino  i cittadini , che 
hanno hauutoi maggiori honoritfdegnarii  de  minori,  il  che  > • t» 
approua  con  Teflèmpio  di  Fabio  ^ il  quale  flato  Coniblot 
■lori  due  anni  dopo  priuato,neireffèrciro,  oue  era  cófolo  il  fra 
eello.  I.  Ilconfìglioèbuono.maépocoofireruaoo.Etnonfl)- * 
lo  nella  gii  corrotta  Repub.ma  quando  ella  era  più  in  piede,  &****'”  ** 

più  cafla  leggiamo,  come  i Romaniiflefsi  non  fi  poterono  libe 
care  da  queflo  vitio  ; vedendo  quel  che  è peggio'gli  inferiori 
voler  occupare  il  luogo  de  maggibri,come  auuenne  a Q.Fabio  *^4^ eoL"ó* 
Mafsimo  Dittatore  col  fùomaeflro  de  caualieri,oni  e egli  ha-  cìomuc. 
uendoper  ifperienza  conofeiuto , quanto  queflo  importafie  , 
defiderò  poi  d’hauer  (empre  ne  Tuoi  confblati  per  compagno  ' 

P.Decio  Mure , col  quale  viflc  tèmpre  in  buona  concordia . Sa- 
cebbe  lunga,  & faticofa  opera  andar  raccontando  gli  incom- 
modi  nati  dalle  gare  de  Capitani,  i quali  incommodi  fpecial- 
paenteprouGafiài  bene  L Volumnio  flato  confalo  innanzi  à 
coftoro  penle competenze  , che  hebbs  col  Tuo  collega- Ap;  si  Von^Apr’ 
Claudio , ^uam  pr«pt  ad  yltmum  dìferimen  futs , tir  caìlegd  certa-  • 

minibus  nnper  rentum  farete  j.  hauando  meflb  a rifehio  di  roui^  } Li«.iib.  (•. 
Dar  la  Rep.con  le  lorconrefc.Et  fé  cotali  difordini  hebber  luo- 
go ne  45  7 anni  deli'cdifieatione  di  Roma,nó  è dubbio  maggio 
ri  efiere  flati  ne  tempi  degli  Imperadori  verfogli  an  li  800.  del 
la  cicti;come  nafeono  tra  Vioidio , & Corbulone  circa  il  prenJ  • * 
der  glioflaggidi  Vologefo  pretendendo  ciafeuno  di  loroJper 
varie  cagioni , che  a fc  s’appartenefièro  « anzi  éarofà  notabile'^ 

(he  Vologefo  s’inclkiafic  a darli,  indotto  da  fperanza,  che  pét 
fe  gare, che  di  ciò  potei  nafcerc  ne  petti  de  Capitani,egli  l’ha-  • 
’Dtfc.^mmìr.  F ueflc 


n L r 3 R3  o ? 

wfTè  afar  bene. an vt  amulatìouit  fitfi>e8ot  pnnomm  »lr/ì(fmm 
4.uiMj.e.s«.  amoucret.^  Per  ciò  Nerone  nnanda  Policlcto  fuo  liberro  in  Inr 
ghiirerra  per  vedere  di  metter  iiifìeme  d'accordo  il  legato*  & il 
5.iui.  tir.  w.  Procuratore.  5'.  vc^ggonfi  anco^  te  gare*  entulatiom^rai  Cor- 
éii.i}.*.iio.  bulonc.e  Pero.  6.  ttfpcflbauuIenejchcquantoiCapitanific- 
nomincri,  tanto (ìen  maggiori  i contraili  > ve/ t^MÙminori^Me^ 
7.iib.>e.c  niaìor  fmulandì  enraW  7.  'On^efron  c da  tacere  il  rimedio, che  a 

dì*’c»Tch1*’*  male  vicn  dato  da  Tiberio,  il  che  c non  mandar  pari* 

hoaiai  £*ii.  ondt'  pcfla  forger  tra  loro  contera,ma  perfone  per  titoli,  & at> 
tori^à  driferenti;  per  |a  qual  cofa  ha^daegii  à mandar  in  A« 

; I l r>  Ca  peiiona  pur  d'autorkdpec  prouedere  a certi  bifogni  di  quel 
.k.  '*  la  proMÌncia>Que  fi  tiouaUa  in  inficio  vno  ftato  gii  Confolo , vi 

mandò  M.  A letp , il  quale  non  era  fiato  altro , che  pretore , fi- 
• pendo  molto  bene , che  potendo  efsi  leggiermente  venir  tra  lo- 
ro a competenza, la 'bifogna  harebbe  riceuuto  impedimento. 
Deli  é pratorifs  fUe  ccrfiilari  obtmere  m/t- 

»Jib.:.c.*4.  £a»i,nni$tiat}ò  hiter  fvrts  ^,eve»  impedimentwmwirttkr.  ^ ' 
(4oihabbi»rBÒhoggiih  vece'de  Quéfiorij*de''Pretori),  e de 
cokii.Viuht  (;ònA>)arr;  Coati,  Marchéfi  * Duchi,  è Principi^Tna  fono  in 
»i’iB°rpUn  gdifa  corriox tigli  ordini  delle  cofèicbe  tolto  lx|:*recedenza,  cfie 
c*  «Il  Q^ueOo- 1 maggiori  di  cofioro  hanno  a minorine  pariamentlreali , per 
* non  poterne  far  altro,  ncHe  altre  occorrenze  gH  inferiori  tito- 
li non  vogtioQ  di  nulla  cederea  Superiori , parendo  loroin  tue- 
* te  Falere  douer  andar  deipari.  Ondela  fatica  i grandi  di  Spa- 

‘ " . gna  cederinoo  a capitani  propofii  dal  Re  loro  ancorché  foffiv 

ro  Principi'afiòltiti,&  morirò  meno  intra  loro  medefinli . da  che 

rra,  non  volen- 
te non  fono  net 
per  auuentura. 

in  gran  parte , te  in  molte  cote , e non folo  nt  parlamenti rea- 
iifipcteflè  faTapparhe.e  qcafìròfrca’rcofìlinttnoladiffcrcnza* 
“che  è cra'I’vno  ordine,fi£Ìraltro; comete haucftero'habiri diffo- 
rcntiacarichidiftetcnri  «titoli  digerenti,  dr  altre  premfinenze* 
& pterogariue  differenu'.  Tra  le  btione  leggi, Che  (brio  fiate 
fatte  a tempi  nofirr,non  rimane  dietro  àd  a Icona  la  pragmari- 
**  ^ Spagna  in  tor  via  Tabufo  de  titoli;  eflendofi  a tal  ve* 

cffciiB.’  nutOjChe  non  fi  poteuapiò  parlare,  oferiuer  ad  alcuno,  che 
non  cortefièriichio  di  offenderlo; te  dall’altro  latoqueftopa- 
*'  .^.re^iamcmoaoarendcflc  il  minore  più  tenero, & più ritro- 
fa^in  cedere  aLmaggiore  : docc  te  al  nobile  fi  fofie  dato  del  ma- 
gttifico>al  Conte  dello  fpectabile.al  Marchete  dell’lllufire,  ouer 
aacdio  lUuficc  > & al  Duca  ) & al  Principe  ddl’tllufiriTsimo  * per 

auueoe 


imitiioir  lutee  vnaimpcritia  granck  deli’opecedella  gue 
f»  doniiirtointcruenircnfe  carichi  deigiicfierciti' 

■ciugBciii.  principale  luogo.  AI  qual  male  s'ouuiercbbe 
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-muuéntura  ne  carichi  militari  non  harebbonb  i minori  hauuto 
tanto  orgoglio  a voler  procedere  del  pari  co’maggiori,  veden- 
doli in  tante  altre  colè  la  cagione  della  difpariti  tra  loro  ; del- 
la qual  pena  in  gran  parte  (òno  libere  le  digititi  Ecclelìafti-  •**•* 
che,  precedendo  i Cardinali  in  guiTa  d'abiti , di  titoli , & d’ho- 
fiori  a Vefcoui , che  le  non  fono  troppo  fuperbi  come  fu  Gur« 

^nlè , niuno  Vefcouo  entreri  mai  in  humore  di  volere  gareg- 
giare con  vn  Cardinale . Senero  Imperadofe  Principe  di  gran-  senero  loi^. 
dilsima  autorità, volle,che  i Tribuni  fi  menalTcro  innanzi  quat-  •'‘‘ineaiie 

tro  foldati,  i Duchi  lci,&  i Legati  dieci,  perche  gli  honori prò-  ' 
cedelTero  fecondo  la  mifura  di  ciafeuno.  p.  Comandò,  e coli  9.Ltniprìfi« 
fieflequito,  che  i Caualieri  Romani  ad  vn  certo  loro  légno  fi  ^ 
riconoiceflero  da  Senatori, & hebbe  in  animo,  che  tutti  gli  vffi- 
cihauefiero  i loro  habiti  parcicolari,&che  tutte  le  dignità  fol^ 
fero  per efsi  diftinte,  & conofcibili  l'vna  dall’altra,  io.  il  che 
tutto  fia  detto  per  mofirare , che  per  tor  via  quella  vguaglian- 
aa,  la  quale  è montata  tanto  in  alto,  che  i priuati  ofan  dire, 
efier  coli  nobili  come  il  Re;larebbe  forfè  ottimo  partito  far 
in  tutte  le  colè  vifibile , & quali  palpabile  la  difaguaglianza,che 
d tra  l’vno  ordine,  & vn’altro.la  qual  colà  rimuouerrcbbe  mol- 
te difficoltà  , che  tuttodì  fioppongono  ne  maneggi  delle  colè 
pCT  non  volere  gli  inferiori  cedere  a loro  maggiori  nclfoperc 
di  pace , ne  in  quelle  di  guerra. 
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i Hpn»4>ii  fipra  tutte  le  cofe  fauorif- 
fero  i matrtmoni . 
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' V A N T O ì Romani  Ibprattitte  le  cofe  fauoriC- 
fero  i matrimoni , da  quello  fi  può  vedere  , che  ? 

nelle  competenze  tra  Liuia  , 8c  Agrippina,  colei 
moglie  di  Drufo,&  collei  di  Germanico  ; Agrip- . , . 
pina  era  polla  innanzi  alla  moglie  di  Drufo  per  fenu*»  L*tn^ 
fama , & per  fecondità . i.  Fauorendo  Drufo  ,&  Germanico  P."  •*  f»* 
Haterio  Agrippa  in  confeguire  vn  magifirato , in  contrario  al- 
cuni  alfegauano , che  fecondo  il  vigore  della  legge , ne  candi- 
daci douefle  preualere  al  numero  de  figliuoli,  a.  Non  molto’ 
dopo  vedendoli  il  mifero  Germanico  per  infidie  di  Fifone  ve- 
' F a nir 
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la  t.  V TL  O 

‘ oir  meno , fra  gii  argòmenti  con  che' cerca  egli  d*in(iamif(aAr 

• gli  amici  (uoi  alla  vendetta  della  fuamortcìdice  nel  fìnediqoel 
}tuictr.>t.  xigionamento.  numerate /ex  libcros.  3.  In  queirannomedefr- 
ADiDfoBirco  moelTcndoa  Orufo  nati  in  vn  parto  due  figliuoli  mafehi  cola 

ardiva ^41(0°  nelle  cafe  priuate  ; empiè  di  tanca 

va  pàlio.  2\[cgTezi2  il  Principe,  che  non  potè  contenerli  di  dir  in  Senatev 
a niuno  de  Romani  di  quella  grandezza  eifer  innanzi  a hii  fi> 
milcofa  ZDuenuta . 4-  Tre  anni  dopo  hauendo  Tiberio  dato 
la  tnbtmitia  pocelli  a Drufo  Tuo  figliuolo, cercadi  renderlo  gra 
to  a Senatori  con  dire,chc  haueiia  moglie, e tre  figliuoli.  5.  per 
tutti  quefti  luoghi  fi  vede,  che  in  gran  pregio  fu  in  que  tempi 
la  procreai  ione  de  figliuoli.  Ma  che  maraniglia  è fequefto 
guardo  fu  coli  antico  nella  natura  delle  cofe,cheil  congiungi^ 
mrntodcl marchio,edella  fèmina  per  fine  della  getKrztioiie 
ii  vede  infin  dal  principio  del  nalcente  mondo  elTer  comanda* 
to  dalla  bocca  di  Dio , facitore  di  elfo  a noRri  primiparenrì. 
6.  Lt  infelici  riputauanficoloro,i  quali  cllcndo  ammogliaci  06 
io.be  u baueuano  figliuoli.  Onde  Sara  prega  il  marito, che  le  generi 
*'neìi  6(iia<r  figliuoli  della  fua  Tenia  Agar,  poiché  «gli  nonpoteoa  haueroe 
4<iià  Uiiu.  diiei.  y,  Lr  quando  Ifaia,  il  qual  nacque  innanzi  redificacione 
di  Roma  vuol  predire  vna  gran  difauuentura  a Babilonia,  la 
qual  fi  gloriaua  della  Tua  feconditi  , ledice,chem  vn  dì  (ari 
vedoua , & flerile . 8.  Crefo  il  qual  fu  auanti  la  liberti  di  Ro- 
ma , facendo  rembiantidiadulareaCambire,di(Tèilpiùbel 
tratto  ,non  tacendo  la  verità , chefofTe  mai  vfeito  di  bocca  di 
fagacifsimo  Cortigiano,  imperoche  dicendo  gli  altri  Perfia* 
ni,  che  egli  era  maggior  di  Ciro  Tuo  padre  , percioche  oltre 
quel  che  haueua  Ciro,  egli  haucua  accrefeiuto  il  Tuo  imperio 
col  Regno  di  Egitto , Ctefo  noiaro  da  coli  sfacciata  adulatio- 
nc  difTcjluinon  douerfì  in  conto  alcuno  agguagliarca  Ciro  Tuo 
padre,  pcrcheeglinonhaucuavn  figliuolo , qual  Ciro  haue- 
ua  lafciato  Cambile,  p.  Ma  perche  l'edète  Aerile  , o feconda 
è opera  di  Dio,  onde  Dauit  difle  diluì,  che  fa  la  Aerile  ma* 
dre  heta  de  figliuoli.io  fu  inpeocefToditempo  con Aitiiica pe- 
na a i non  ammogliati , da  quali  apertamente  r imancua , che 
non  fi  procreaCTcro  figliuoli,  & non  agli  Aerili,  ne  quali  pec- 
caua  l’in  potenza,&  non  la  volontà  : onde  Platone,  ilqual  vide 
fri  età  dopo  Crefo  mette  pena  a coloro , 1 quali  pafTati  1 trenta- 
cinque  anni  non  fi  crouerannv>hauer  menato  moglie;  & oltie 
Il  atre,  deità  la  pena  di  danari  li  priua  di  molti  honori.i  1.  None  mia  inteo- 
tione  di  andar  raccogliendo  io  que  Ao  luogo  tutto  ciò,che  in  tal 
luateria  fipoccAe  JicciUicio  que  Ao  modo  faremmo  libri,&né 
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Siicorff  i ma  io  vo  ben  per  quefte  età  difcorrendo  il  commune 
conrentimento  di  tutti  glihuomini;  perche  il  principe  fauio, 
che  può  del  Tuo  ftato  a Tuo  modo  difporre , perfuafo  da  tanti 
efempi  in  tanto  volger  d’anni  auuenuti  pofTa  per  (è , e per  i Tuoi 
prender  quel  nartito,  che  giudicherà  il  migliore,  i Cenfori  Ca>  ctnìiio.k  r« 
inillo,  & Poftumio furono  intorno  quattro eti dopo  Piatone. 

Coftoro  impofero  vna  rafia  a coloro,!  quali  fi  erano  iafciari  in- 
necchiare  lènza  menar  moglie, con  arroger;*  che  chiunque  del- 
la taffa  fi  dolefle , foflè  più  punito  ; ma  non  fono  da  lafciare  ad- 
dietro le  parole,  che  vfauano  que’ buoni  huomini  a quelli  non 
ammogliati.La  natura,  diceuano  elsi,  come  delnafcere,  cofì  vi 
ha  anche  fcritto  la  legge  del  generare . £ i padri  vi  hanno  obli-  , 

gato,  fe  in  voi  è alcuna  vergogna  al  debito  di  allenare*  8c  nucri-  ' 

re  i nipoti . A^iugnefì , che  hauendoui  la  fortuna  preflaro  vna 
lunga  vacanza  d’attendere  al  voflro  vfHcio  » vi  hauete  lalciato 
pafTar  gli  anni , che  ne  di  mariti , ne  di  padri  vi  fi  può  dar  nome. 

Andate  dunque  a pagar  la  nodofa  mercede  vtile  alla  numero- 
fa  pofteritd.  12.  Cicerone,  il  qual  nacque  noue  eti  doppoCa- 
millo , c mal  difpoflo  ancor  egli  nelle  fue  leggi  co  i non  ammo- 

gliati,  i quali  vuole,  che  fieno  cacciati  via , & Cefare  il  qual  vif-  cefi»  prop*. 

I nel  tempo  medeÓmo,  ritornato  che  fu  in  Roma  dalla  guerra 
Africana  ; facendo  in  quello  cafo  l’vfficio  di  Cenfore , propofe 
premi  a coloro*!  quali  attendelTero  alla  procreation  de  figliuo 
li  * elTcndofi  accorto , che  la  città  per  tanti , che  eran  morti  nel- 
le guerre  ciuili,  era  molto  fcemara  di  popolo.  I).  Ventiotto  n -Dione  U.4) 
anni  dopo  quella  legge  Augullo  fucceffore  di  Celare  non  folo  Àngufto  pr*. 
propofe  premi  per  conto  della  generatione,ma  llatui  pene  con-  pone  peo»  a 
crai  i non  ammogliati.  14. Et  finalmente  verlb gli ellremi anni 
Aioi  l’anno  7Ó2.  Óltre  la  legge  fatta  da  Papio,  & da  Poppeo  imi  meiUfim* 
Conlbli,  chi  leggeflè  quel,  che  egli  hauendo  fatto  ragunare  gli 
ammogliaci , & non  ammogliati , dice  loro , i quali  diuifi  in 
due  pani,  vedea  maggior  ellèr  il  numero  di  co  fioro,  fi  Aupireb 
be  della  carità  di  quel  principe.  15.  Et  fon  degne  d’elfer  lette 
ammendue  le  fue  orationi , coli  l’vna  in  lode  degli  ammoglia- 
ti,  come  l’altra  in  biafimo  de  i non  ammogliati . Non  llarò  io  a 
raccontar  i molti  auuertimenti  hauuti  intorno  l’ageuolar  le  co* 
fe  del  matrimonio , & leuare  le  fraudi , che  in  ciò  lì  poteuano 
commertere,che  faremmo  vn  lunghifsimodifcorfo  percioche  . . 
prendendo  alcuni  bambine  permeali  per  noneffer  inclulìnel-  giuìmo^ifc* 
la  pena,  fu  vietato , che  non  fi  porefkro  farefpofalizi , fè  la  fan- 
ciulla non  folTe  di  dieci  anni  { fapendo , che  a dodici  lì  poteua 
menare . Si  prouide  all’erà  de  vecchi  ; lì  confiderò  il  tempo  del- 
Difc.,4mmir,  F 3 le  vedo; 
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le  vedouc > &’ de  vedoui ;'fur  rafirenàti  i diiiortij , fu corfcedofa 
licenza  a prender  per  mogli  le  fchiaue  fatte  libere , & le  nate  di 
effe , efcludcndone  folo  i datori . Ne  io  prendo  di  ciò  alcuna 
aramiratione.marauigliandomifin  torto, come  a dinoftri  non 
s’habbia  aquefte  cole  riguardo;  ne  quali  poco  altro  è rertato 
ritncMnii  » infauor  della  generatione,  che  la  franchiggia  delle  grauezze 
£**  li*"*  u * coloro  ) i quali  fon  padri  di  dodici  figliuoli . Augurto  con<^* 

* "*  ■ be  con  la  fua  diurnamente  quel,  che  importaua  la  procreatio- 

nede  figliuoli . il  conobbe  innanzi  a lui  Filippo  Macedone  pa- 
dre di  Perico , luogo  al  qual  io  fpcffo  ricorro . Il  quale  antiue- 
dendo , che  non  lungo  tempo  farebbe  durata  la  pace  tra  lui , 8c 
i6.LiB.iib.j9.  Romani,  fra  i partiti  che  prcfc,  che  non  furono  più  che  due, 
Tvn  fu  coftringere  i fuoi  alla  procreationc  de  figliuoli.  1 6.  Di- 
ri alcuno, fc  i non  ammogliaci  Ibn  detti  latinamente , cMes^ 
quali  celerti,  come  dille  San  Girolamo,  & come  anche  diffc  San 
to  Augurtino . pcrciochc  i numi  celerti  non  menan  moglie  , & 
fan  cortoro  vita  degna  del  Ciclo  ; perche  cu  li  bialìmi  mctten  - 
, . ; do  l’vfo  de  Romani  gentili  innanzi  all’vfo  de’  Chriftiani  ; maf- 
fimamente  che  quelite  leggi  furono  moderate  di  mauo  in  ma- 
. 1»  no  da  gralcri  Imperadori,  i quali  pofciafucccdertcro?  Ri- 

dondo quel  che  ciafcuno  di  mediocre  ingegno  preftamcntc  da 
le  medefimoriljjondcrebbc  : che  veramente  è celertc  vita  quel 
la  de  continenti  ; celertilsima  fe  dir  li  Dorelle,  c quella  delle  ver- 
gini. Et  corali  non  ammogliati  non  di  pena , ma  di  premio , & 
di  lode , & di  venerarione  fon  degni  ; ma  di  quelli  non  ammo- 
■,‘gliatififauclla,iqualiglialrruiletticontaminindo,&adilct- 
tidcllacarnclènzaalcunadiftintioncvbbidendo,nonpercon- 
templacione  delle  cofe  celerti,  o per  vaghezza  di  effe  : ma  per 
hauerepiù  ampia  liberti  di  sfogare  la  loro  bell ia le  concupi- 
feenza  fuggono  i peli  del  matrimonio . Con  turco  ciò  non  fono 
gii  io  di  oppinionc , che  s’habbian  a rinouellare  le  leggi  pap- 
pié , poppee , ma  folo  far  quello , che  fecero  i Fiorentini  non  è 
riorétini  quel  molto  tempo  paffaro . Non  vuoi  tu  alla  legittima  cti  pcrueou- 
fnoVcon7n6  moglie,non  impedito  da  religione,  non  da  poucrti  , non 
wiBo'girtli.  rtudi.non  da  poca  faniti.fiiti libero  a tuo  piacimento,  viui  a 
te  mcdclìmo,godiqucfta  tua  liberti , & perciò  poter  fare  più 
ageuolmente  ; non  ti  lìa  grauc,  fc  a gli  honori  della  Repub.  non 
farai  riceuuto  ; perche  la  Rep.  tenera  de  tuoi  ripolì  non  vuole 
impcdirglici,  & per  ampio  priuilegio  per  bora,  & per  femprc  li- 
bero ce  ne  fa.  All'incontro  fc  tu  Principe,  oRepublica  vedi  vn 
cittadino , il  qual  per  non  lafciare  la  cafa , che  il  padre  ^ 
lin.  lafciò  voa , ha  prodotto  alla  £uniglia)&  allapatria  buominì 
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Si  (è  (bmigliant^perche  quando  egli  granato  da  gli  anni  non  po' 
cri  più  i publici  peli  foftenere  % fìa  chi  in  vece  fua  frclco , & ro- 
bufto  li  porti»  & col  confìglio,  & con  Tarmi  alla  patria  bifogne- 
noie , & affannata  foccorra  ; fe  a Tuoi  commodi,  e alle  fue  vo* 
glie  detrahendo  fece  parte  a molti  di  quel  ch’era  d’vn  folo  ; fe 
tobrio,  fècafto,fe  forte  fi  è ingegnato  di  non  cader  fono  quella 
fbma,  che  a cofìor  par  coli  gNkaei  aiutali  tu  con  la  tua  potenza, 
honorali  con  lo  tuo  fplendore,&-moftra,che  come  efsi  non  han 
no  mancato  di  procreare  a te  nuoui  fudditti  ; cofinonfci  tu 
per  mancar  loro  di  nuoui  aiuti.  Piccoli  fegni , che  di  ciò  facci , 
pur  che  facci  da  douero,  barai  maggior  douitia  di  matrimoni , 
che  a gran  pezza  non  potrefti  (limare . 


Quanto  fi  cnuenga  à rn  principe  il  procurar  la  morte 
d’vn' altro  principe  per  altra  via , che  di 
giufia  guerra. 

,,  D l S C O R S o X I I I . i 

I E R c HE  ciascuno  s’aunegga  quato  fìa  cola  fcó* 
uencuole  a Principi  Chrifliani  il  machinar  con- 
tro la  vita  d’altri  Principi  lor  nimici  per  altri 
mezzi,  che  quelli  delle  battaglie,  ho  voluto  ad- 
durne in  quello  luogo  alcuni  efèmpi  de  gl’anti- 
chi  tcofì  de  biafìmì dati  a chi  ciò  tentò  di  fare, 
come  delle  lodi  attribuite  a coloro,  i quali  hauedo  ciò  per  ope- 
ra non  meno  indegna,  che  federata,  non  vollero  acconfèntirui . 

LVno  efempio  è quello  affai  diuolgato  di  Fabritio,al  quale  ha-  Ftbmio  mta. 
uende  vn  foldato  fuggitofi  da  Pirro  promeffo , che  egli  torrefa-  *he“o‘14w 
be  dal  mòdo  il  Re  col  veleno, non  folo  nógli  prefiò  orecchi, ma  «tìderio. 
il  rimandò  a Pirro  con  fargli  intendere  il  tradimento , che  vo-  ‘j. 
leua  fargli,  i.  L’altro  è a tépo  de  gli  Imperadori  rimemorato  ij.iib. 
dal  noflro  Tacito, quido  furon  lette  in  Senato  le  lettere  di  Ad- 
gandeftrio  principe  de  Gatti,  con  le  quali  prometteua  d’auuele 
nar  Arminiojfolo  che  gli  forte  mandato  il  veleno, a cui  fu  rifpo- 
fto,ertcr  coflume  del  popol  Romano  con  Tarme, e palefamcnte,  itn«  Aim». 
&non  con  inganno,  e di  nafcoflo  prender  vendetta  defuoini-  “*®- 
mici . nella  qual  gloria  foggiugne  il  prudente  autore,  che  Tibe- 
rio ardiua  agguagliarfi  a gli  antichi  Capitani,^»»  venenù  in  Tyr  ,.iib.j.e.jo. 
rbum  regem  vetucrant , prodiderantjj . a. . Hor  vediamo  in  con-  ’• 
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QmntioFitmi  trarìo,  come  vieti  loda»  l'irtionediT.  Quintio  Plammid , il 
2!%?^ur»c'ii  quale  eflèndo  ambafeiadore  del  popol  Romano  alRePrufia# 
mone  d'Anni  nella  corte  del  qnalc  fi  trouaua  cflèrfi  riparato  Anibaie,  procu- 
’*■  rò  la  morte  dt  quel  gii  gloriofb , tra  all’hora  infelice  Capita- 

no. al  qual  propofito  quelle  parole  veramente  auree  fono  rifie* 
rire  da  Liuio.  quello  dì  manifeflò  quanto  mutamento  haueaoo 
farro  ì collumi  de  Romani.  1 padri  di  coftoro  aiiuertirono  il 
Re  Pirroi  il  quale  era  calato  con  cfercito  armato  in  Italia , che 
c • fi  guardane  di  chi  voleua  auuelenarlo  ; coftoro  mandarono  vn 

legato  confolarc  per  configliar  Prufia , che  volcfTc  intcrudcl  ire 
centra  rhofpitc,  die  gli  era  rifuggirò  in  cafa.  5. Plutarco  hauen- 
do  cópafsione,  che  quella  macchia  folle  imputata  al  pop  Roaw 
par  che  s’ingegni  dirouelciar  tutta  la  colpa  addolTo  a Flami- 
nio . il  qual  dice , che  fìi  dalla  maggior  parte  de  fenatori  biafi- 
mato  di  quella  opera  come  huomo  vano , & crudele , hauendo* 
fperato  di  canar  lode  della  morte  d'Anibale,ilquale  da  Ronub- 
, ni  per  la  lor  màfuetudine  come  vccel  vecchio, & nudo  era  flato 
lalciato  viuo.  4.  Ma  alcuno  potrebbe  addurgrefempi  di  Mario 
Mtttio  sc«ao-  Sceuola,  & di  Giudir,  a che  rifpondo , che  quel  di  Mario  non  ha 
**•  da  far  col  cafo  nollro,  elTendo  vn  penficro  il  qual  cade  in  mente 

di  vn  prillato  fenza  participationedel  principe, che  era  all’hora 
la  Rep.  Rom.  a cui  Mutio  più  per  non  dar  fofpetto  di  fùggttitx^ 
fé  felle  flato  incontrato  dalla  guardia,  che  con  animo  di  paleGi 
re  il  fuo  intendimento,  Iblo  chiefe  licenza  di  poter  palTare  il  Te- 
ucre per  volere 'entrar  negli  aH’oggiamenti  denimicìnoo  per 
farpreda , o per  vendicar  le  feorrerie  ricevute  da  loro , ma  per 
y.na.lLi.c.a;  cola  molto  maggiore  : moÌMr)?  l>i^' in  ditimo  e/1  facintts.  f, 
& vedelì  da  Liuio , che  veramente  egli  non  communicò  la  colia 
^ col  fenato , le  ben  Dionìfio  racconta  altrimenti  quella  illoria. 

Giadiiktbtes.  6. 11  mcdefìmo  può  dirli  di  Giudir,  la  quale  haucndo'con  parole 
piene  di  prudenza ,&  di  (antit i cercato  di  conlblar  l’afHitto  po- 
pol di  Betulia  dal  duro  a(Ièdio,che  gl’haueua  pollo  attorno  Olo 
fierne  Capitano  del  Re  di  Media,  e pregato  i &cerdoti,  che  pre- 
gaflcr  Dio  per  lei,  non  folonon  palesò  loro  quel,  che  ella  ha- 
uea  inanimo  di  fare;  ma difiè particolarmente , che  punto  di 
ciò  nòn  lì  deficr  penfiero . Vos  éutem  nolo  fcrtftemìni  oBum  mti^ 
7.(tp.r.  Btl  fl-  jjr  yf<\ue  dum  renuntìem  vcb'is  mh'il  alìud  fiat  nìfioratìo  ^0  me 
^cmfi  delle  4d  domhìktn  'Deum  noSìntm . j.  Oltre  ch’io  fono  flato  ièl^rc 
ture  leiieie  d’opinioiie,  chc  gli  cfcmpi  delle  facre  lettere  non  douellero 
?cenmwuo"t*  accommunatfi  co’  noftri , 1 quali  elTendo  pieni  di  milleri , & ha^ 
ccfapiofiDi.  uendo  (èntimenti  alcirsimi , con  quelli,  ne  quali  non  lì  confi- 
deraicQoa  il  fatto»  aoabaaaocoDUcnienza  alcuna*  S.Rillri- 
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gnendoci  dunque  al  fblocflcmpìo  di  Mudofì  potrebbe  ancor 
replicare , eflcrdiuerfoda  gli  altri  eifempi  allegati  imperoche 
cflendo  vna  cerca  honoraca  fra  ude  conceduta  al  foldaco,  dee  il 
nimico  accorto  guardarli  del  foldato  forcftiero , che  viene  a 
crouarlo;  il  che  non  può  far  colui,  il  qual  è alTllito  col  veleno 
dall’amico  traditore/che  alberga  nella  tua  cala.  Quello  è cer-  mb 

co,  che  Cepionc  non  fu  lodato  da  Romani  per  hauer  con  de-  lojato  ia  da- 
nari facto  vccider  Vinato, ancor  che  ladro, &alTafsino.  p.  Et 
le  gli  cllèmpimen  lontani  più  muouono,  volgaci!!  fèmore  per  9 rua.  1m.  a 
l'animo  la  magnanima  rilpofta  fatta  dal  buon  Re  Alfonfodi 
Napoli  a D.  Ruggieri  C.di  Pallanza,il  quale  profertoglilì  di  moac4iNa- 
vccidere  di  Tua  mano  il  Re  di  Calliglia  nimico  d’Alfonfo,  il  Re 
preftamcnte  rifpofe , che  a ciò  non  penfalTe  e^li  in  conto  alcu-  io  c6ut  u aa 
no  ; Imperò  che  quando  làpelfe  d’hauere  a diuenire  Re  di  tur-  ^ 
co  il  mondo,  non  che  di  Calliglia , non  permetterebbe  cotanta 
Iceleratezza.  io.  Non  lì  proccuri  dunque  per  mezzi  coli  foz-  *<» 

zi,  e federati  la  mo«*'e  de  nemici  Principi  ; fé  noi  ne  quali  àc*  al- 

rilplende  il  chiarifsimo  lume  delia  Chrilliana  vfr; 
citi , non  vogliamo  elTer  da  men  di  colo* 
co  > i quali  inuolti  nelle  tenebre 
del  paganefmo  erano  Col 
. / fidati  dal  deboi 
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DE  DISCORSI 

D E SCIPIONE 

AMMIRATO 

.1, 

Sopra  Cornelio  Tacito; 

LIBRO  III. 


Che  [opra  Celettìone  del  Tonteficato  non  ftpuò  con 
bumane  ragioni  difcorrere. 

DISCORSO  L 


E L L I S S I M O al  par  di  qualunque  difcor^ 
t Uk.3  fo,  che  egli  fi  faccia,  è quello  di  Tacito.  I.  nel 

3ual  marauigliandofì  della  riufcica  > che  il  pià 
elle  volte  »nno  le  cofe  humane  ; dice  che 
per  fama , per  fperanza , & per  r inerenza  tutti 
gli  altri  erano  prima  deftinati  allTmperìcH 
che  colui  ( intende  di  Claudio)  il  quale  hauendo  ad  eflèril 
futuro  Principe*  la  fortuna  ilteneanafcofto  ; onde  io  mi  fo- 
no più  volte  marauigliato  di  coloro , i quali  trafportati  da 
loro d«(ideri,ò per  lafagaciti  loro dandolofì  ad  incendere, ò 
da  qual  altra  coGi  fìen  mofsi , difcorrono  fopra  i Ihcuri  Pon- 
tefici, difegnando  per  alcune  lor  ragioni,  & naturali  difcorfi, 
quelli,  & non  quelli  poter  afcender  al  Poncefìcaco,  & per  po- 
co, che  non  vi  moflrin  col  dico , & vi  chiamin  per  nome  quel- 
pifcorCJffi  Io , che  debba  efler  il  futuro  Pontefice . Et  pare  generalmen- 
te  che  da  quelli  faui  del  mondo  ,•  per  la  principal  cofa , in  che 
riflringono  rdettione  del  Pontefice  fia  feti  ; dicendo  torfi  la 
fperanza  i gli  altri  Cardinali  diperuenir  mai  al  Ponreficaco 
creando  vn  Papa  giouane , onde  dolci  farebbono , fé  non  ri- 
guardaffero  a cotal  loro  incommodo.  La  qual  cofa  eflèr  fialfiP- 
k ligiow  o dimoftrò  non  c molto  tempo  Leon  X.  creato  di  37.  anni, 
& Bbntfacio  Vili,  di  34.  ma  ne  Clemente  VIL  fu  vecchio  : ne 
• Sifto 
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Sifto  Quinto  , Pio  mi.  & Pio  Qtiinto , 8i  altri  quando  fiiron 
creati  Pontefici  mancarono  d’hauer  Cardinali  piu  vecchi  di  Io 
ro,  e per  meriti  non  difliiguali.  Altri  hanpercofiante,chc  non 
fi  eleggerà  mai  Pontefice  forefiicre,  poiché  eflendo  più  gli  Ita- 
liani che  gli  Oltramontani  non  patiranno  che  debba  vuir  d’I- 
talia il  PonteficattPj  douendofiraltreproiiincie  contentare  di 
haucr  i lor  Re,  ò Imperatori,  come  fe  le  cofe  di  Dio  andafTero 
fecondo  la  mifura  delle  colè  del  mondo.  Quanto  quello  fia  fal- 
lo,fenza  andar  cercado  le  cofe  antiche,  fi  potè  vedere  in  Adria 
no  IlII.  il  quale  nonfolo  fu  foreftiere,ma  non  hauea  mai  vedu- 
to Roma  ne  Italia..  JEt  Califfo  > & Alelfandro  , che  non  è mil- 
l’anniche  furon  creati  Pontefici , furono  Spagnuoli . Altri  di- 
cono, che  i Cardinali  nobili,  & di  gran  parentado  polTon  ficu- 
ramente  abbandonar  la  fperanza  di  peruenire  al  Ponteficato, 

& nondimeno  a dì  miei,  & Paolo  111.  & Paolo  1111.  fùrondi 
ranguenobiIifsimo,&  Paolo  Illl.hauea  tanti parenti,che  io  nó 
sò  efler  famiglia  in  Italia  più  copiolà  d’huomini,  & di  fiati,  & 
d’honori  quanto  la  cafa  Carafa  : ma  contra  cofioro  ci  è ancor 
peggio  , inmeroche  Clemente  non  folo  fu  nobilifsimo,  ma  era 
.. . padrone  afloluto,  le  ben  Tocco  modello  titolo , d’vna  gran  par- 
te di  Tufeana . Quante  volte  ho  (èntico  dire  io,  che  dopò , che 
il  Ponteficato  fu  di  man  tolto  a monaci  Calìnenli , non  douea- 
no  i preti  fecolari  permettere,  che  lì  douefle  dare  a religiofi.  Et 
che  Te  bene  era  poi  fucceduto  , che  Sifto  IIII.  &PioV.  foflero 
flati  religiofi , ficuramente  ne  noi , ne  i noftri  figliuoli , & forlè  ^ 
nipoti  harebbon  veduto  più  vna  coli  fatta  elettone . Et  nondi- 
meno in  quell’anno  non  efiendo  tri  64.  Cardinali  altri  che  due 
frati,è  piaciuto  à Dio,che  fia  fiato  fublimaco  al  ponteficato  fra 
Felice  Perretto  dell’ordine  de  minori  conuentuali . Tal  che  ne 
igiouani,ne i forefiieri,  negli  illufiri, nei  Frati  fono  efcIuG 
■fecondo  cofioro  arbitrano  del  Ponteficato . Altri  dicono,  che 
non  fari  mai  fatto  Pontefice  huorao  di  fomma  feueriti  ; feue- 
rìfsimo  fu  riputato  Pio  V.  non  all’incontro  di  natura  libera,  li- 
berifsimo  fu  Giulio  Ill.non  d’animo  feroce,  & guerriero,  Giu- 
lio II.  fu  ferocifsimo . Da  che  fi  può  veramente  conchiudere, 
non  ofiance  che  il  mondo  difeorra  a Tuo  modo , & che  i Cardi-  Cfcttiomc  di 
naii  fielsi  fiicciano  loro  pratic  K ; efier  lènza  alcun  dubbio  la 
creatione  de  Pórefici  opera  fch  ra.&femplice  della  mano  di  oio. 

Dio.Se  buoni  a manteiiiméco,&  efialtatione  della  (ùa  sàtifsima 
fede,fenondi  quella  intera  perfettione  che  fi  conuerrebbe,  per 
punir  le  nofire  niquitezze,o  per  elTercirar  la  nollra  pacienza,& 
fortezza»  ò per  altre  cagioni  incognite  a gli  occhi  demortalL 
Cbc 
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A prima  fiifficienza  del  valente  medico  è cooo^ 
(ber  il  mal  dell’infermo  ; la  feconda  è applicare 
(pervfar  la  voce»  cheefsì  vfano)  il  rimedio  ap« 
propriato  i quel  male , impcroche  fe  il  rimedio 
non  è badante  , non  guarifce  la  infermiti*  (è è 
molto  gagliardo,  non  che  il  male*  vccide  anche  laperTona,ia 
cui  è il  male  ; coli  appunto  dee  (are  il  politico , ilquale  coooc 
il  medico  difcende  a mali  corporali, cofi  l’vfficio  fuo  s’adopere 
circa  le  malattie  dell’animo,  douendovfar  rimedi  opportuni 
a mali , che  auuengono  alle  Girti  lènza  trapaiTar  la  mifura,  e i 
termini  dell’honefto.  Di  che  vien  riprefo  il  grande  Pompeo*  il 
quale  eletto  nel  Tuo  terzo  confolato  correttor  de  coftumi  ,ne 
rimedi  fu  più  graue  , che  non  eran  le  colpe , grauìor  rtmedijs 
quam  detiSa  erant.  i.  Hauendoi  (bidati  di  Germania  dopo 
l’abbottinamento  fatto  deliberato  d’vccider  i colpeuoli  ,&  ciò 
adempito  con  molta  crudeltà  , Tacito  chiama  quelli  alloggia* 
menti  crudeli  non  meno  per  l’afprezza  del  rimedio  * che  per 
cilminiM  ’'  memoria  della  fceleratezza.  i.  & Germanico  entrato  in  eP 
bu6int  i li-  lì  alloggiamenti,  comandò  che  s’abbruccialTeroi  corpi  chia- 
10°  ubando  con  molte  lacrime  quella  non  medicina,  ma  mina,  non 
^li.  meiìcìnam  tUnd  flurìmìs  am  lacrìnùs  ,fed  cladem  appellans.  da 

I lui-ctr.  IO.  pare  che  i noi  peraenga  cpiefto  ammaefhamen- 

to  detto  di  fopra'di  dar  accorti,  che  volendo  venir  a rimedi  de 
rriiccrrcMc  i^ali,  che  nafcono  nelle  Città,  facciamo  in  guifa,' che  non  fieno 
4i  Giodea  a-  i rimedi  maggiori  de  mali,  come  di(fe  altroue,che  Felice  prefì- 
frio  nel  lima,  j j Giudea  con  inrempeftiui  rimedi  accendea  i delitti  4. 8e 

4iib.  11.C.X4.  come  diffe  Liuionecafìdi  Manlio , che  col  rimedio  fi  attizzò 
V09 ^' *’ **"* **  feditione.  5.  Bello,  e prudente  difeorfoè  quello,  che  fa 
T.  Qniaiio  T.  Quintio  in  Corinto  a gli  airbafciadori  di  tutte  lenationi 
■*nw*6  nT  de  Greci  ; quando  dice  che  fàpea  molto  bene,  che  fe  lenza  la 
bida.  rouina  di  Sparta  fi  (offe  potuto  fare , non  mai  fi  harebbe  hauu- 
co  a porger  orecchi  a parlar  di  pace  con  Nabide . Ma  perche 
Nabidefenza  la  rouina  di  Sparta  non  potearouinare,cfTerli  pa 
ruto  meglio  hauerli  tarpato  l’ali,  & quali  ogni  forza  toltogli 
di  nuocere  * che  con  rimedi  più  gagliardi*  che  foffener  non  G 
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jhrebbotif^éiitrjarciàr  morire  Sparu:  k quale  fehzz  aleni 
■dubbio nella naiperarione della  liberrd perita  farebbe.  tjHam 
intermori  yeh'evtnitìortbm,  quàm  quf  pati  poffent , remedtjs  emìtt- 
lem  finere, IH  ip{a  yindida  libertatij  perituram»  Sauiamen»;li.}4<«-4i*- 
te  dunq'ie  fono  concordi  ciitci  i popoli  del  mondo  a non  leuar 
le  meretrici  dalle  cicii  cófìderindo,  che  quello  rimedio  di  tor>  ' .> 

le  via  ancorché  buono  per  fé  fleflb,  cagionerebbe , hauendo  ri* 

(petcoaUa  fragilitibu. nana  .adulteri  t incedi,  ftupri  ,&  altri 
congiungimenti  molto  piu  fuzzi,  e illeciti , che  non  (bno  i con*  4 

giungi  menti  delle  meretrici;  onde  farebbe  riufeito  molto  pi« 
graue,  che  non  era  il  delitto.  Senza  partirci  da  quello  pecca* 
to  dellalaHuria  .conlìderando  gli  antichi  Romani,  che  oltre 
lerfferetrici  ^teabenefpelToauuenire,  che  donne  ma  ritate,  o 
altre  lì  feopriHero  impudiche , e prouandofì  il  fatto  farebbono 
llatefus^tcealla penavchecotalfallo  portaua, che  non  era 
poca , ftùnarooo  cflcrofrimo  rimedio  caligarle  con  la  vergo- 
gna.cioè  col  farle  conlcirar  da  & defle  il  lor  delitto  . ma  perche  coofciHi  i*^ 
s’auiddero  col  tempo , che  le  donne  ancorché  nobili  per  fuggir  fdiì!«eiaefl 
la  pena  ,.fì  recauano  a non  curarfidella  vergogna  fecer  di  nuo- 
vo >na  legge , che  chi  hauelTe  hauuto  Tauolo  , il  padre o 
il  maiito  Caaalier  Romano , non  'pacelTe  godere  il  benefìcio 
del confelTar ila  colpa,  d.  cioclapìermilsioned’eirercitar  l’at-eTicJi.i.M. 
ce  delle  meretrici  fenza  pena.  Da  quel  poco  che  lì  c detto  lì  vi 
^(corgendojche  in  alcuni  mali  il  rimedio  é non  rimediare  , in 
alcuni  rimediare  con  la  vergogna , in  alcuni  rimediar  con  la 
pena . £t  perche  io  non  pollo  ,.ne  forfè  mi  fi  conuien  dire , cor  , 

me  fé  io  fufsi  iegiflatore , che  a cotali  colpe  i tali , & cotali  ri-  yu- <1 
medi  s'apparterrebbono,mi  baderà  andar  aprendo  la  mente  a 
chi  legge  dintorno  queda  varietà  dirimedi , & rinuigorire  eoa 
alcrieffempij&allargareglieflempiche  dfon  detti.  Etcheil  ;i 

lafciar  talora  di  rimediare  fìa  ottimo  rimedio,  allhora  vìendi- 
modratodairautornodro;  quando  eflèndo  a tempi  di  Tibe-  ^ .i.h»i 
rio  i nobili  trafeorfì  molto  ne  peccati  della  gola , & perciò  ve-, 
aendone  fchemita  la  legge  fatta  contra  le  fpefe  della  tauola  ,&• 
parendo  a buoni,  che  in  ciò  i rimedi  mediocri  non  badalTero  , 
fa  raccomandata  la  colà  a Tiberio , il  quale  hauendo  molto  bé 
tra  fé  diuifato  ; fe  era  piu  dannofo  il  porui  freno , che  non  fa-  ■o  I»  rii|a«-. 
rebbe  dato  difbnoreuole,podoui  mano, non  feguitarlo,ofegui-  ^ 
tacolo  , fe  era  da  fard  conto  deirignominia  ,e  dell’infamia  che 
fie  farebbe  peruenuta  a molti  huomioillIuftri,fcrifrednalmei>* 
ce  vna  non  breue  lettera  al  Senato;  nella  quale  quello  è notabi* 
le  i che  fe  gli  £diii  i fodcr  prima  di  ciò  con  clTo  lui  condgtiad^ 
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knCs  farebbe  egli  Aito  di  parere*  che  più  toftò  fi  hfetò  gli  àpP 
poderali  mali  l^ciati  ftarc.che  moftrar  d'hauerli  conofciuti 
poterli  ammendare.  8.  come  a non  molto  differente  pro- 
pofìcodinè  Cacone;  che  Fhnomo  'maluagio  è piu  fìcura  cola 
« ub  accularlo , che  profcioglierlo»  p.  I medici  hanno  de  ceaw 

pi  * ne  qua  li  per  reftrcmo  del  caldo,  & del  freddo  non  confen- 
tono  di  dar  medicina  aH’infermo  ; coli  fono  de  tempi  nelle  raa« 
S ^^^ciuili  ,che  non  è da  por  mano  a rimedi  . perche  Cefà- 

iì  re  diffe  ,che  ne  falli  di  Rofcillo , & di  Ego  Francefì  non  gli  par- 

nctempodi  caAigarli.  io.  & altroue  parlando  de  Senoni« 
s’induce  ad  i Aanza  degli  Edui  a perdonar  loro  , perche  la  fta- 

S'one  nella  quale  fi  ritrouaua  , era  più  da  combattere  * che  da 
reefamina.  ii.  Similmente  è talhor  necefiàrio  per  fu^à:  j 
ve^  c**nV«Vi«  rimedi  gictarfi  al  freno  della  vergogna  : la  quale  e da 

*oltc  piu  ?llj«  molti  fiata  crouata  più  vtile*  che  il  ferro . calche  tra  le  leggi  <tf 
jiDi^doVk  ^8*^0  » 9“*fto  fu  cofturae  ,che  gli  inobedienti  , o coloro  i 

JL 1.  quali  haueano  abbandonato  la  battaglia* nó  fi  vccideuano , ma 

fi  fa cea loro  tal  vergogna,  che  non  potendola  fcancellare  (è 
non  con  la  virtù*fi  ponierto  ad  imprefe  difficilifsime  per  ricoio- 
perar l’honore,che  h'auean iperduto^  it.  Ne  altro  rimedio 
trouarono  alcuni  popoli  a Icuar  qoeU’humore  , che  era  nato 
.» .I  : nelle  lor  donne  d'impiccarfi  per  la  gola , fé  non  di  far  loro  ver 

dere,  che  brutto  fpcttacolo  rendeua  quello  impiccamento.  ■ 
Non  fempre  dunque  l’vccidere  è queU’vtil  rimedio  che  altri  fi 
crede.riufcendo  o più  afpro,o  men  gagliardo  del  male , al  qua* 
dcBco^rip»  le  è applicato  . Onde  vedremo  alerone , come  Augufto  fè- 
ntUe  coagia  guitando  ihcoiìfigliodi  Libia  fea  moglie  ripara  i grandifsimi 
i4ii.ij.dif.7. ‘"eonuenicnticol  non  vccidere.  14.  Ecdi  fopra  fidimofirò  e(^ 
fer  buon  rimedio,  oue fon  moki  i coIpeuoH  non  volere  andarli 
cercando  tutti.  15.  ancorché  ne  ferui  fia  fiato  giudicatori» 
medio  non  inutile  cafiigarlitucti,beru:hehabbian  fallato  po» 
i«  H.i4.di£7.  ehi.  16.  Et  con  tutto  ciò  auuengon  talora  nelle  citti de  cafì,o 
elle  a tali  termini  fi  conducono  , che  bifognapor  mano  a di- 
fuTati  rìmedijcome  diceua  L.  Quincio  di  Roma,  che  non  la  ve- 
deiudi  tal  malaria  inferma,  che  co'confueti  rimedi  poteflè 
w **  *'  Su^eirfi.  1 7.  Simile  intendimento  fu  quello  di  Claudio  Nero* 
cjàudi'o  Nvro  ne,quando  ancor  egli  proruppe  a quelle  parole , che  la  Repub. 

non  era  ini  fiato,  che  con  ordinari  configli  poteflè  odouefiè 
Mii.  gouemarfi  ; onde  i capitani  haueflero  a fiarfi  dentro  i confini 
delle  loro  proutneie  facendo  co’  loro  cfferciti  quelle  guerre 
che  il  Senato  hauea  impofio  loro , 18.  Da  che  fi  può  con- 
chiudere,  che  al  Principe  per  non  errare  ne  rimedi  de  maliosi 
. tre 
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tfe  vna  grandiTsima  diTcrrtione  conuicne  eflèr  ricco  di  rimedi» 
perche  cofìnotrnuóc'a  coi  troppo  teg^icri»  corno  farebbe  coi 
troppo  afpri;  nella  qiiàl  qufntiri^^  rimedi  ; mi'occorre  di 
raccontare  per  irpiegar  bene  il  mio  intendimento,  come  fi  me- 
dica il  mal  della  tarantola  in  terra  d’Otranto,  e porrò  fine  a 
quella  materia . .Giaìe  l^fernab  i ilqpate  Sa  fiato  morfo  dal* 
la  tarantolati!  cui  morfo  è inuifibile , i guifa  di  corpo  morto  » 
le  non  che  hi  gli  occhi , & il  volto  infiammati  come  di  fuoco  ; 
a-I  quale  vedutofi  per  lunga  efperienza' non  giouare  le  purga* 
tioni , o akririmedi  di mcdici^econcedut^iil.fooatore della  , 
comatnufai  il  quale  incominciando  a (ùouare  •'Aa  ofièruan*^  iabi;'S> 
do,chemoUiaiencofacCiarinfermò,&vedefidoV9' immobile» 
palla  ad  vnàlcro  Giono  da  quello  ad  m altrc^  » finche  veg- 
ga alPammalato  kicòminciare  i muouere  Tellremiti  delle  di* 
calcoli  de  piedi, come  delle  mani.  Dal  che  congetturando 
quello  ellère  il  Tuono  a quel  male  appropriato»  profegue  a Tuo-  * 

mr  gagliardamente  quel  Tuono  i& non  altro  «>Per  mezzo  del 
qnale  quali  dà  borribili  legami  Ictolco  il  miGtrO  infermo  f non 
lologagHardamenfeincominda  ancoreglia  muoueri  piedi» 
&.gambe,&braccia,&dimanoinmaiiatutta  la  perToDa,  ma 
dal  letto  con  impeto  icagliandofi  , & come  G;  mille  diauo- 
ItiiaiKllè  in  corpO' , tutto  il  giorno  Taltando-,  & dopo  quelloi 
molti »&  molti  altri  il  fimile  facendo,  & bene  TpelTo  cinque, 

^ fà  hubmiint  il  giorno-  ftancandó,’i  duali,  come . coacfiutorà 
fkoi  (àkano  ancob  egliuo»  & ballano'  tuteauia , non  mai  ciòrà^ 
fina  di  fire  infinebe.  digefiò  il  veleno  non  fi  lènte  intera- 
mente del  fno  male  eHèr  iguariro . Cerchi  dunque,  & proc» 
cari  la  cariti  del  buon  Principe  di  trouare  il  Tuono , & il  modo 
appropriato  a i grani  mali  ; onde  giace  inferma  la  Tua  Re-; 

pubiica , che  poi  che  mal  gouernandola  la  ha  lafciata 
' ‘ infermare , o poiché  per  rhumana  maluagiri  da  fe  , .j 
ftefla  languilce , giufta  coTa  è , che  egli , il  qua- 
^ ' • le  é da  Dio  fiato  eletto  pallore  » & gui- 
di di  quel  gregge,  fia  ancora  il  ^ 

medico  , il  quale  o col  fèrro» 

O col  AlOCO  , O C<rf  laccio  » , -^,0: ^ 
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L vedere  p«r  Io  piò  * che  de  Friocipi  rieftaao  mi* 
gliori  i Pontefici  dei  Re , non  viene  fecondo  io  fti» 
mo  tanto  per  conto  della  religione  T quanto  per- 
che i Pontefici  fi  fono  condotti  a quella  alrezcÀ 
per  molti  fca  glioni , doue  i Re  vi  fi  conducono  taci- 
ti ,!che  fono  dal  ventre  della  lor  madre.  Et  fe  noi  potefsnno 
vttfere  la  prima  militia  di  quelli  antichi  tanto  commen^ti  da 
gli  fcrittori,non ci  marauielieremmo,che  fofièro  riufeiti  cofi 
gran  Capitani.'Si  parlò  di  mpra  non  lungi  da  quello  propofico: 
^1  fia  la  vera  fcuola  de  figliuoli  de  Principi & bora  foggiun» 
gOiChe  Tiberio, il  qual  hauea  la  piena  autoriti  di  tutte  le  colir, 
eoftumò  nondimeno  ditirare  innanzi  i nipoti  per  gradi.  Onde 
veduto , che  Nerone  figliuolo  di  Germanico , era  gii  ^cito  dà> 
fanciullo, il  raccomandò  in  Senato,  perche  cinque  anni  innaaal 
alle  leggi  poreflèchieder  la  quefiura.,  allegando  che  ilmedeirK 
mo  a richiefla  d’Augufto  fi  ottenne  in  peifona  dieflb  Tiber^ 
tk  di  Drnfb  fao  fratello  * Dice  Cornèlio  velie  di  quelle  preghie- 
re di  Tiberio  moki  fi  rilèro  infia  di  loi'oy  come  altri  douetcei 
gii  riderli  di  quelle  d’ Augnilo,  volendo  dinotare  ycbeeflènde 
inpodellà  dicollorodiforquelcheVoleanOj'il  portano  fiirt 
fritta  fome parola  in  Senato.  Et  nondimeno  foggit^e  egli» 
quefti;erano  a Celàriì  principi]'  della  loro  grandezza , ac  ttfaiea 
ìmtia'jfafligij  CiifMribtt*  erant.  i.  Agrippina  quando  più  collo 
minacciante,che  paurora  fi  difende  delle  colpe  imputatele  con» 
tra  il  figliuolo,  eccellentemcnredimollra "quello  pcòcederper 
gradi,quando  dice,  che  per  Tindullria  fua  erano  /late  procac- 
ciare a Nerone  ladignitiproconfolare.la  difègnationedel  con 
folato,c!r  c et  ere  eUpìfcnéo  imptrio.  a.  Quando  Liuio  parla  de 
Capitani  Romani  ncquali  lì  farebbe  rifeontraro  Aleflandrofe 
foflè  venuto  in  ltalia,neeècconra  X I.  & le  noi  andafsimo  cer- 
cando quanti  poteano  cllèrjquelli  d’AlclTandro  , lènza  alcun 
dubbio  ne  troueremmo  numeróoon  minore,  & nondimeno  co 
là  lacrimeuoleèquclladenoftritèinpiycbe  in  tutta  la  Chrillia» 
aiti  no  poltiaaio  raccontar  più  di  due  capitani  da  paragonare 
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il  eoAoro,'ne'ciò  nafce, perche  (ìen  mutati  i cielì,ò  accorciate  lé 
#orze,òiJ  giodicio4c^i  huomini;n)a  perche  non  volendo  igra 
ali  da  giouanetti  entrar  ne  i carichi  minori;perche  vorrebbono  . " 
tofto  il  colmo  di  quella  grandeaza  , &non  i principi)  di  eifa,  (i  ' 

-conducono  oltrecon  gli  anni , chenealle  cofe  grandi , ne  alle 
piccole  riefconofui’ficienti.  Voleua  il  Marchefedel  Vado  auo-  Mitekeft  m 
Jo  di  quefto  Marchcic;il  quale  hoggi  milita  in  Fiandra, tirar  in* 
nanzi  alcuno  dei  Signori  Napoletani  per  continuar  lagran- 
dczza  del  generalato  ne  gir  huotnini  della  patria  Tua , nu  fé  ne 
difperò  innanzi  alla  morte,  codumando  di  dire,  che  i Napole-  ** 

tani  voleuano  edèr  prima  colonnelli,  che  foldati,  & prima  Ge* 
nerali,  che  colonnelli.  E Q_ Fabio  Mafsimociinlègnò,  chene  q^rtbforiCa 
gridi  bifogni  d'vno  dato  s’ha  a ricorrere  a gli  huomini  di  cfpe  ào'’'ó“u!K 
rimentata  virtù',  opponendoli , che  nella  eletione  de  Confoli  Tao  ptnaic.* 
foflèammefloT.Otracilio,  il  quale haueiu  per  moglie  vna  fì>! 
gliuola  d'vna  Tua  forella^  perche  non  iodimaua  da  poterlo  met 
tere  a pettoad  Anmbalej.  Nota  Liuio,che  l’anno  54J.  dirono  ^ 
creati  cenTori  L.  Veturio  Filone , e P.  Licinio  CralTu  ; de  quali  vetufio  è li«i 
Grado  non  elfendo  dato  coiifolo  ne  pretore  s’hauea  dalla  edi- 
liti  fatto  grado  alla  cenfura:  nondimeno, che  eglino  per  la  mor  p«f 
te  di  Yeturio  nonedercitarono  il  magidrato.&  Licinio  depofe 
rvdicio.4.come  fé  tutto  fodè  infelicemente  fucccduco,per  non  *•* 

«der  le  colè  co’  loro  ordini  procedute . Gran  rammarichi  ,Sc 
doglienze  fono  quelle , che  fanno  in  Roma  M>  Fuluio,  & M* 

Curio  tribuni  della  plebe , per  cagione , che  T.  Quintio  Flam-  t.  q^ati* 
minio  dalla  quedura  voleapadarc  alconfolato.Giircdiliti, 
e la  pretura,  diceuano  eglino,  fono  venute  a noia,  &fenza  dar  Uio. 
fàggio  di  loro  voglion  glihuomininobilinoaperigrapidegli 
bollori  fard  fcala  al  confoJatOima  con  lafciar  gran  voti  in  mez 
ao  andar  alle  piccole  cofe  le  grandi coiuinuando.5.  la  qual  pun 
taglia  come  che  non  fode  vinta  daloro;  non  è però,  che  con  * 
apparenti  ragioni  non  d fodero  mofsi  a mormorare.  E da  ve- 
dere in  ogni  modo  il  gran  contrado , che  pada  tra  L.  Porcio  ronio  Lìcini* 
Licinio  confolo , e Q.  Fuluio  Fiacco;  il  quale  per  edere  dato  “ 

difegnato  edile  intendeua  di  voler  eder  pretore  ; & il  confolo 
glid  oppone  allegando,che  ne  per  ragione  alcuna, ne  per  edèm  t 

pio  tolerabile  a libera  Città  doueua  il  difegnato  edile  chiedere 
la  pretura  ; & in  modo  andò  la  cofa  , che  la  fentenza  del  con-, 
fblo  hebbe  luogo,  Ma  ne  carichi  militari,  mentre  la  militia  « nb.)'-.  ar» 
fu  in  piede;  perche  l’ingannaruid  dentro  inmortaua  troppo,  4oj. 
a*andò  con  più  riguardo;  onde  Fedo  fcride,  edere  a Marte 
^ato  dato  il  tuolo  di  C^radiup , impetpche  all’hqnoranza  deh 
4.  j Dtfc.jimmir.  O iagucr- 
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U'giierra  per  ordine , e per  gradi  fi  caramiramAi  Qmodi  fiideiP 
qoi  (o  jj  Rufo.che  lungo  tempo  era  fiato  foldato  pcJuato,e‘poie^ 
«c*U'hoDoib  turione,  & finalmente  Maefiro  di  campo,  ùià  mtnipuiarkt 
deìncentHrìo tfnoxcafirìs  frpftSus.  7.  Da cte  nafceua,c belar 
pendo  il  capitano  quel  che  egli  hauetu  patito, fapea  infin  a che 
I termine  hauea  a patir  il  foldato,  a cui  egli  comandaua.  Fu  per 

pMMetiaac  gli  ordini  militari  la  promotionede  IbWati  tenuta 

4t  foidati  ic-  per  vn  opera  più  tofio  diurna  ,<  che  humana  } nonfolo  perche 
*r*“  non  fi  fa  Itaua  a cafo  da  vn  grado  ad  vn  altro:  ma  perche  il  mo» 
do,  che-in  ciò  fi  teneua,  era  molto  (ingoiare,  imperoche  haueo* 
do  ciafeuna  legione  dieci  coorti , fe  auueniua  che  alcun  folda* 

, to  verbigratia  della  prima  coorte  a grado  alcuno  s’hauefièa 

promnouere,  non  »i  eflà  prima , ma  nella  decima  coorte  veni- 
ua  adcficrpromolTo  ;ficomeparimcnteaccadendolidi  pafiàr 
a maggior  grado  nyia  decima , in  ^’n'altta  otcfcReua  l'honoret 
& cofi  di  mano  in  mano  finche  crefeendó  glifiipendi,fi  ritor» 

' naua  alla  prima . per-qtRfto  dice  Vegetio,  il  centurione  dei 

primipilo  dopò , che  per  diucrlè  fcuole  haueua  in  giro  tutte 
le  coorti  varcato,  ritorr  aua  a goder  quel  primato  nella  prinUt 
• u^.i.  C.1I.  Qup  f yjj  j legione  infiniti  commodi  cont  guiua.  8..  Que« 

fio  luogo  per  aunentara'ofcuro  da  fr»a  chi  non  ha  pratica  degli 
antichi  otdintdc  Romani,  molto  vicn  tllufiratoda  vn  luogo 
Link),  one  contiene  ndo  a Spurio  Ligufiino  dar  conto  de  rgradi 
che  egli  hauea  hauuto  nella  militia  > in  gran  parte  ci  £a  vedere^ 
come  quella  cofa  s’andafife . La  qual  coi»  in  tal  luogo  non  è da 
erRrìeti{uftì  tacere.  Dice  egli  dunque,  che  latto  foldato  l’anno  s 54^  di  Ro- 
■oflbTgHjl  tria,eflcndo  confoli  P.Sulpitio,eC.  Aurelio  andò  con  relTercito 
a«ii«Buiiua.  in  Macedonia,  oue  per  due  anni  fu  foldato  gregario,  nel  terzo 
anno  racconta  come  per  lo  valore  luo  meritò'  d’haiier  ifdeci- 
■’  moordineafiaco.lofo,  che  il  primo  afiato  è di  aoo.faiui  nella 

feconda  battaglia, & il  lècondo  di  r 50.  ma  con  qual  proportio* 
ne  io  mi  hauefsi  a condurre  ad  afiègnar  numero  determinato 
, al  decimo  afiato,  noi  veggo.  Ne  fono  interamente  ceno, (è  egli 

voglia  dinotare,  che  fofie  fiato  creato  decano , cioè  propofio 
a dieci  foldati  ; il  qual  dice  Vegetio , che  a tempi  fuoi  fi  chìa- 
9 Ib.;i.c.«.  maua  capo  di  camerata,  p.  ma  procedendo  più  oltre  diino* 
Ara,  come  vinto  Filippo,  & tornato  egli  in  Italia,  liibitogU 
comicnnc  andar  in  Spagna  col  confolo  M.  Pdrfio , che  fu  l’an- 
. . ■ no  559.  dalquale  fiicreato  primo  afiato  della  prima  cencif 

ria . Gii  fi  è derro,che  cofa  voglia  dire  primo  afiato;  ma  noa 
fo  (è  quel  dire  della  prima  centuria  ' importi  cofa  di  più . An* 
dò  la  terza  volta  foj^co  volootuio  nella  guerra  « chefifect 
■ ' ,x  . • . conila 
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contri  glìEtoli,  & il  Re  Antioco  ; oae  da  M.  Celiò  glifuadty 
mato  il  priàtio  Principe  della  prima  centuria  « il  quale  haueua 
lotco  dif<rvnacenturttv8»itne2za;>ìHo^  T5osfantL  ro.  che  per  *o  Ni 
eflèril  Prìncipe  nella  T)firaa  bartaglia,  douea  per  anuentnra 
Hhauer  150.  fanti  in  tal  laogo  , maggior  digrutd , che  elTer 
primo  allato^ e hanemie  aoa  nella'fèctmda.  Tonato  in  Italia 
fece  due  .anni  di  liipendio.  L’anno  575.  andò  in  Ifpagnxcon 
FQlnioFJacco,&dìnuouoconSempronio(;racco.L>a  Fiacco 
fu  códortD  in  Italia  come  huomo  valorofb  «per  trouarfì  nel  fuO 
trionfo.  Da  Graccoain  pocKìanni'hieritd  quattro  volte  in  Ifpa- 
gna  il  primipilo.QtieRc  grado  ifonfolo era propoRo  alla  guar 
dia  dell’infegna  deti’Aquila  ,'mabadea  fottodi  10400.  fanti 
nella  prima  battaglia.  1 1.  fn  fìhe  dopò  haner  narrato  d’ha* 
uerhabuto  Tei  corone  ciniche.  54.  volte  eflTer  Rato  honoratodi 
doni  da  capitani»  & hanet  neirelìhtClto  finito  ai.  Aipendij  an« 
mir:  fu  l’anno  5S?.  da  Tribuni  cteatbiprimipilo  nella  prima 
legione;  eflèndo  maggiotie  di  (03  atmié  la.  Dieno  duOqne  i » Ua.u%4^ 
Principi  cafichiper^advAf’noiv-per  fàltii  che  in  qiieRo  mudo 
farebbop  prcRo  vn  faminarìb  di  capitani  » per  l’ocra  de  quali 
«on  haurebbonò  a temere  de  loro  nimici. 
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A L VSTI O Crifpo  nipote  per  lato  di  forella  co» 
di  Crifpo  SaluRio  cclebratifsimo  fcrhrore  delle  Ipo  nipci*  ai 
HiRoric  Romane  , fu  fauoritìrsimo  di  Tiberio 
Imperatore , fé  ben  vcrfo  gli  eRremi  anni  della 
fua  vira , come  anche  auuenne  a Mecenate  con 
AnguRo,  ìlfauorefofTe  diminuito,  per  fato  (dice  Cornelio) 
della  potenza , la  qual  rare  volte  fi  conférua  infino  al  fine , fato 
fotentìa  raro  fempiternf.  i.  di  che  cercando  la  cagione,  for-  tllA.i.ri^ 
fedite  egli,  perche  a mendiic  fìRancano,  iPrincipihaiicndo 
donato  ogni  cofa , & a fauorìti  non  rcRando  che  defidcrare. 

Ne  è dubbio  alcuno  il  fattoeflcr  vero  » cioè  che  a lungo  anda- 
re i fauoriri  feemino  della  grada  de  loro  Principi,  ma  noi  l'an-^ 
drem  coafermando  con  alvi  cRèmpi  a benefìcio  d’alctmo,8c 
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poi  cercheremo  della  radono.  Snaiio  buorinTsial'ckdi  Tibe* 
rio,a  cui  H Senato  tìezò  ^effigie  prbiToil  teatrodi  Pompeo» 
guifa  di  Principe!  ».  rouinòalTatco  a &Touinò  in  modo,  che  po^. 
cri  edere  buono  ammaeftramétò  a córti  giant  a ftare  in  cerueV* 

10  co’loro  Signori,  jiquali  cóVk;  po<rooafolku«rti  ja  airoicofi. 
non  è mai  tolto  loro  la  comodici,  quando  che  Ha  d'abbaflóircia^ 
D’Alefl'andromagno.niqno  Aipiùcaro,  che  dito,  il  quale  vc« 
cifè  poi  egli  di  Tua  mano.  4.  glihonori.chefì/èruono  per  con- 
fcntimcnto  di  Tiberio  eflère  ftatidaciaSeiano,che6aroriom- 
itniti,  non  furono  maggiori  dj  quelli,  che  per  volonci  di  Adue- 
co  furono  dati  ad  Amaa  ’perila  gratia , in  che  egli  viuea  del  Rcj 
fuo  Signore.  5.  lacuiglofiaanitò^acernTinare  in  vna  forca  al*, 
ta  cinquanta  gomiti  da  terra,  d,  Seuero  nond  può  dire  ^ch«i 
feemade  de  fauori  a Plauciano;  ma  Plautiano  fece  in  modo  co»; 
lui,  che  Seuero  paiì,  che.egli  -fodc  vecifo  nella  prefenzi  Tua , de 
gitrato  dalle  fincltrc  nella.vM  per  fat^y^cccf I popolo^  7,  ; f 
^e  vogliamo  parlare  de  tempi  piò  vicini  i itollri  noibd  leggo*' 
no  lènza  marauiglia  i-feiioriiatcida  Gipuanni  Re  d'Aragona 
Pon  Aiuarodi  Lima  i aH’amoa  del  quale  pofpofe  <^Uo  de 
propri  cognati  ancoc  eglino  del  fangue  realeiTotcopofelefteP< 
(o  a guerre,  e difeordie  del  regno  pericolofe  allo  (lato,  e fallite 
Tua;  gli  diede  ricchezze  immoderate,  honorollo  di  grandidi- 
gnita,eprerogaciuei nonglibada>ido  ilcuore.di  potgermai 
orecchi  a ^rfona-,  che  ardide  in  cofa  akuitt  biadmarli  O.  Al- 
uaro»  & nondimeno  fattóio  finaliq^te  prigione,  gli  fece  pi>> 
blicamente  mozzare  il  capo  nella  piazza  di  Burgos.  A tempi 
lì  può  dire  nolfri  il  C ardinale  Eboracenfe  fu  come  dice  il  Guic 
cerdino,  edèmpib  memorabile  diquel  che  piòda  far  la  fortuna 
con  Tinuidia  nelle  corti  de  Principi  «perche  amato,  & polio  in 
autorità gcandifsima  da  Borico  Ottano  Re,d’higldlrerra,véne 
a tale,  che  toltogli  i danari,  e le  robbe  Tue  mobili  di  valuta  im- 
moderaca , & deirentrate.ecclelìalliche  jafciatogli  vna  picco* 
la  parte,  relegato  nelfuo  Vefcutiado  con  poca  famiglia,  dt 
poi  citato  di  nuouo  per  altri  indicij  di  comparire  in  giudicio» 

11  mori  infelicemente  in  quel  che  andauaalla  cotte  nel  fecon* 
do  dì  della  Tua  infermità.  8.  Ridiignamoci  anche  a tempi 
& a luoghi  più  vicini  , il  Gran  poca.  Fraitccfco  cacciò  del 
(uo  dato  Mondragone  dato  lùo  fauorico , & in  ripucacione 
grande  ap«redb  di  lui.  Mpico  dunque  è vero,  che  rare  vol- 
te i gran  fauorici  inlìno  al  line  li  cunferuino  nella  grada  de 
loro  Principi , di  che  le  cagioni  polTono  elTcr  molte  ; e inoU 
W voiuetlalc  ia  cucci  può  ellcre  U mucacione  della  fortuna  | 

^ .’wi 
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la  quale  come  che  ad  alcuni  (ìa  firmpre  profpera  da  principio 
infino  al  fine  ;.ad  alcuni  Icmpre  auucrra  dal  principio  infine  al  ’ 
fine:auuiene  nondimeno,  che  fiata  ad  alcuni  auuerfa  nel  prin-  ' 

cipio,fia  lieta  verfo  il  fine;  & ad  alcuni  fiata  lieta  dal  principio 
fia  contrariate  fi  mofiri  loro  turbata,  e crucciofa  verfoilfine. 

Onde  fon  belle  quelle  parole , che  diflè  Pompeo  a Cornelia  Tua  'io  rnVaiwIt- 
moglie  dopò  la  rotta  di  Farlaglia,che  la  fortuna  l'hauea  afpet- 
tato  molto  più  che  non  era  il  fuo  cofiume.  p.  talché  non  c ma-  “juiV 
rauiglia  fe  fiati  ifauorici  in  gran  felicità  qnafì  tutto  il  tempo 
della  lor  vita  , fentano  alcuni  di  efsi  verfo  il  fine  la  mutatione 
della  fortuna  feemando  della  gratia  de  loro  Signori  £tfè  il  ca- 
pitano, ò il  fold-itoconuiene  che  Ipc-lfo  muoia  in  battaglia, che 
ilnocchieio  rompa  in  mare, & che  il  muratore  rouini  giti  d’vna 
muraglia,  di  che  ci  hauremo  a marauigliire,  Tei  cortigiani  fa- 
uoriti  patifcono  ancor  efsi  naufragio  nel  mar  tempeflofo  della 
corte?  Mancano  rnolti  di  gratia  rouinando  qiie  fondamenti,fb- 
pra  I quali  era  appoggiata  la  gratia,i  quali  pofTono  effer  molti, 
ediuerfi.eircndo  molti,  e diuerfì  rifpetti»  i quali  ci  muouono  ad 
amar  alcuno,  alla  qual  fomiglianza  difle  l’autor  noftro  di  Pian- 
cina  moglie  di  Pifone,  &fofpettadella  morte  di  Germanico,  r u 

Che  mantenuta  in  vita  per  l'amore  che  le  portaua  Liuia  ,&  per 
l’odio  che  tenea  feco  Agrippina, poi  che  morte  quelle  dueprin- 
cipeflè,  l’amore,  & l’odio  cefTarono  , fopra  i quali  la  vita  di  ^ 

Plancina  fi  era  appoggiata , la  ragione  hebbe  il  fuo  luogo,  ut 
odium,& gratia  defiere  IMS  valuit.  io.  Scema  in  molti  il  fauore'®J|^  *’“'* 
perche  come  folca  dire  il  Gran  Duca  Francefeo,  fono  alcuni  di  Amipnro  nr 
natura,  che  non  l’empirebbe  amo;  come  fìmilea  quello  diffe 
Ancipatrodi  Demade.  1 1.  Onde  parendo  lorodi  non  efièr  uaaiocmidc. 
mai  interamente  rimunerati,  come  fi  conuerrebbe , diuentano  tion’’<ì«y*i6n 
co’ loro  Signori  arroganti.o  con  un  contumace  fìlentio  par  che 
rimprouerino  fèmpre  i feruigi,che  hanno  fatto  loro;  della  qual 
cofa  niuna  è più  grane à Principi,  & molte  volte  non  lenza 
ragione,  nafeendo  da  efsi  con  l’impiegar  i feruitori , la  ca- 
gione del  meritare . Lodouico  Vndecimo  Redi  Francia  alle-  Lod*nico  xi. 
gando  a quello  propofito  quel  luogo  famofo  del  noflro  fcrit- 
core  ; che  quelli,  che  hanno  grandemente  feruito  , fono  rigiiar-  «»i»iii. 
dati  come  rimproucranti.  la.  difle  all’Argentone  ; che  in 
contrario  di  ciò  la  maggior  forte,  che  poteua  hauere  vn  corti-  los. 
giano  era, quando  il  Principe,  che  egli  feruiua,  gli  haueua  farro 
alcuno  gran  beneficio , con  hauer  egli  poco  meritato , onde  gli  | 

reftaua  con  maggior  cbligatione,  che  non  ha urebbe  fatto  fe 
l'haucfle  più  fermio,  perche  il  Principe  naturalmente  vuol  ì 

Dtfc.  ^ntmir.  G 3 meglio 
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meglio  a quelli.che  fono  obligati  a lui,  che  non  a coloro  a qua 
ii.c*iijì  1*^®  obb’gato  egli.  ij.  ma  che  occorre  andar  ricercandoleca- 
gioni  del  mancamento  del  fauore,  le  quali  fono  in  finire»  & po(^ 
fono  nafcere  coli  dal  difetto  del  feruidore,  come  del  Principe, 

, . bene  importerebbe  moftrarecon  quali  arti  a quello  infortunio 
-I  fi  potrebbe  por  riparo  , ne  per  me  fo  vederne  miglior  d’vna,  la 

quale  è non  credere  che  tua  fufficicnza.o  valore,  o tuoi  grandi 
merititi  habbiano  a quella  fortuna  elTaltato , ma  folo  il  voler 
di  Dio  I il  quale  ha  negli  occhi  del  Principe  fufeitato  vedendoti 
vna  certa  interna  inclinarione  di  beniuolenza  , & d’amore  vep- 
fo  di  te,  il  che  non  dico  di  mio  capo,ma  canato  dalle  facre  let» 
*lh1rì'o?™f-  S**  antichi  Giudei;  i quali  quando  voglion  dire , che  al- 

ftaion  del  cuna  petfona  fia  fiata  cara  ad  vn  Principe,  dicono  quelle  paro- 
14  GtnV.  Nu.  Icjdelle quali  io  ho  fatto  lèmpre  conto  gràdifsimo  a mici  gior^ 
Be.ii.i.  R.rg.  ni.  fnttenir grattar»  in  ocu/h  futs.  14.  La  qual  credenza  di  Dio» 
1.16.  jo,icc.  ^ ferma  degli  animi  de  fauoriti,  feguiri  di  necefsiti,  che 
non  folo  fieno  coloro  fignori  modefli,  & in  fé  medefimi  gonfi, 
attribuendo  a Dio  la  lor  buona  fortuna, ma  facendoli  cópafsio 
neuoli  degli  altrui  mali,  volentieri  fi  metteranno  in  opera,  cck 
M.  Lepido,  me  faceua  M.  Lepido,  a moderare  gli  fdegni  de  Signori,  a cor^ 
reggete  la  crudeltà  de  miniflri,  &adaddolcir  le  querele, &i 
rammarichi  de  poueri  Cortigiani  non  rimunerati,nel  qual  mo 
do  il  Principe  vedendoti  humile,  non  ha  cagione  dilUegnarfi 
tit  de  fittipi.  con  reco,  la  corte  di  mi  tu  fei  fatto  inter cefiore  ti  defidera  be- 
ne, anziché  proccuriil  tuo  danno;  e la  confeienza  delle  prò* 
* prie  opere  ci  farà  menar  vita  lieta , non  hauendo  cagion  di  te- 

mere. Quello  ci  potrà  giouare  a non  farci  feemare  della  gra- 
tta de  Principi,  dal lèno della  quale  quando  non  fi  cade  con 
rouina  è parte  di  felicità  richiedendo  gli  ellremi  anni  della  vi- 
simiie  parole  ta  cofi  il  refpiramento  degli  honori,come  l’alleggiamento  dcl- 
la  fatica.  Onde  Simile,  il  quale  fotto  Adriano  Imperatore  ac- 
ii  Dione  io  quillòper  lo  valor  Tuo  honori  grandifsimi , eflendofi  di  voloo- 
16  unio  lib.  elctione  ridotto  a vitapriuata,  & ottenuto  come  allor  fi 
90,  diceua  vacanza  de  negozi,  fece  nel  fuolcpolcro  intagliar  que- 

fmpe.'dJpLe  Parole . Qui  giace  Simile , la  cui  età  fu  di  molti  anni  ; ma 
rimpeiio.  egli  non  ne  villè  più  che  fette.  15.  Ma  le  in  illato  molto  mag- 
■eiVòrioj’'  giore  Siila  non  forzato  depofc  la  dittatura.  16.  fe  Diocletiano 
Aor.  vitioie  comedi  foma  grauola  lì Ipogliò  volontariamente  deU’lmpe- 
ol'óv.rina  il  medefimo  confortò  a fare  al  fuo  collega  Erculeo.  17. 

ti»  gli  òtti  al  fe  a tempi  nollri  Carlo  V.  lmperatore,&  per  potenza,  & per  va 
18 'AdiUn  lib  inferiore  a gli  antichi  Imperadori  lì  ridufle  a vita  non 

M-c-ijo.'  ’ chepriuatajmada  religioroalafciaticotàci  regni  al  figliuolo.  iS. 
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non  bari  da  attribuire  a Tua  buona  fortuna  vn’  huomo  priuato 
la  quiete  delle  noie  congiunta  col  non  precipitofo  cadimento 
della  grada  del  Tuo  Signore  d.  Anzi  come  Sofocle  ringratiaua 
la  vecchiezza,che  rhaueflè  liberato  da  que  crudi,&  orrendi  mo  tt.  * 
Ari  della  libidineiCoH  dourebbe  ringratiare  il  (auio  cortigiano 
il  Tuo  Principe  ,che  condottolo  fuor  delle  Hrti , & delle  fecche, 
e di  cotanti  (cogli,  quanti  fì  truouano  neii’in(ìdio(ì  palagi  rea- 
lijallora  gli  habbia  fcemato  l'aura  del  foprabbondante  fauore, 
quando  elTendo  vicinifsimo  il  porco  della  fua  falute,  non  più  di 
venti  ancorché  profpcri  ^ & benigni , ma  di  bonaccia,  e di  cal- 
ina  li  iacea  dibifogno. 


5 1 ; , Chea  Trincipì  non  s'ha  (tognì  cofta  dar  noia.  i 
» 

DISCORSO  V. 


J|I  qne  Principi , i quali  diiran  molta  fatica , s’ha  da 
lodare  piùla  buona  intentione, chela  moltafuf>  ' 

ficienza,&  qucfto  per  due  ragioni,  l’vna perche  gli 
huomini  intendenti  d’vn’arte  , fanno  facilmente 
quel  che  appartiene  alla  lor  arte;  l’altra,  perche 
non  s’ha  i dar  noia  a Principi  di  tutte  le  cofe.  della  prima  ci  c 
vneflèmpio  fingolarifsimo  di  Cefare,  il  quale  dando  nella  gucr-  Ceat» 
ra  Africana  molti  buoni  ordini  a Tuoi  (oldati  infègnando  loro  a*adó*ì^“^ 
minutamente  non  meno  a caualieri , che  a fanti , come  hauef^  dtie.  - 
fero  a (lare  nelle  lor  polle,  come  a ritrarfì  negli  alloggiamen- 
ti quando  tornauano  da  i carichi  militari,  come  a dar  apparec 
chiari  al  cqnibartere,come  lènza  imbarazzo, & chetamente  fa- 
celTèr  gli  vtfici  loro , dice  Irtio,  oucr  Oppio,  & quelle  cofe  non 
faceaegli  trouandoliin  perfona  a far  lafcolta  fulle  trincere, 
ma  comeperitifsimo  dell’arte  della  guerra  dando  nel  Tuo  pa- 
diglione per  mezzo  di  mefsi , & altri,  comandana  quel  chcvo- 
leua  cheiìfecclTe.  i.  dell’altra  ci  fono  le  parole  chiarifsime,&  ilib.i.debel. 
manifede  di  Tiberio;  il  quale  trouandolì  nell’Ilbladi  Capri,  ^,betioiVt«i 
fcrillè  particolarmente  vna  lettera  al  Senato  riprédendo  i Sena  ‘ ' " ° ' 

tori,che  tutti  i peli  rimette  Acro  al  Principe.^«od  cunBa  curarum 
ad princìpem  reijeerent.  2.  perche  quedo  e vn  confondere  le  co- 
fc,&  far  rare  alla  mano  quel  che  tocca  al  piede,il  che  non  è age 
uolari  negozi,  ma  impedirli;perche  fi  cammina  meglio  co  i pie 
di,che  conlcmani.lI^'ncipilbno  come  gli  artefici,!  quali  han- 
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no  a fare  con  pietre , con  legnami , con  ferri,  & con  fimilì  aftrt 
cofe,  le  quali  legano , alToctigliano , allungano , accorciano,  & 
danno  loro  quelle  forme,  che  efsi  intendon  di  fare  co  i loro  in- 
Aromenci.  Le  quali  colè  fepotelTer  parlare,  & infiememente 
comprendere  quel  che  lor  fi  dice  ; habbiamo  noi  a credere,che 
lo  fcarpellino  hauendofì  con  eflb  loro  ad  adirare,  s’adirallè  gul 
mai  con  la  pietra  la  qual  fia  dura , ò con  lo  fcarpello , & conia 
fubbia,chefìa  fpuntata?  certo  le  egli  non  folle  fcemodicer- 
uello,  non  con  ia  pietra,  la  cui  natura  c elTer  dura  s’adirerebbcu 
ma  con  lofcarpeHo , òcon  la  fubhia  ,ò  col  martello,  che  rum 
fanno  bene  l’vlficio  loro.  Tale  è il  Principe,  di  cui  c vero,  che  il 
foggetto  fia  il  popolo;  ma  il  quale  egli  regge,  &gouema  col 
mezzo  de  fuoi  miniAri,  i quali  fon  quelli , che  egli  immediata* 
mente  adopera,  dunque  none  altra  la  cura  del  Principe,  che 
de  miniAri;  ne  le  querele  bada  afcoltar  egli  di  Gianni,  & di 
Piero,  a quali  fono  i niinifìri  affegnati  ; fe  non  in  quanto  efsi  li 
doleflèro  de  minifiri;  & però  dicemmo  altroue,chc  la  vera  ^ 
tede  Principi  èconofeer  gli  huomini.  3 perche  fe  il  Principe 
ha  bene  eletto  vna  volta,  tutta  la  Ina  noia  è fìnita.queAoè  qi^ 
che  intefe  il  già  detto  T iberk),  quando  parlando  in  Senato,  dil^ 
(è,  che  egli  non  fofienea  lapcrfona  deiredilc.ò  del  pretore,  ò 
del  confblo  , & foggingne , maius  aliqutd , & excelftus  a prtnci^ 
fofìulatur.  4.  Si  ricorre  a Principi  per  cola  più  grande,  & piò 
eccelfa,  che  non  è verbigratia  le  fi  hannoa  refirigner  lefpe- 
le  del  mangiamento  , ò lafciarle  Aare;non  perche  queAe  non 
fieno  cure  necelTarie  per  lo  buono  clfct  della  Rcpublica,ma 
perche  dee  clTer  penfiero  diqucmagiilrati;  alle  cui  fpalle  co- 
tal  pefo  è fiato  raccomandato.  Le  vite  degli  huomini  gran^ 
non  ad  altro  finefono  fiate  (critte,chc  a noAro  ammacAramé- 
to,  ò per  fuggire  gli  errori , che  efsi  commifero  , ò per  imitare 
Topcre  egrcgic,che  efsi  fecero . Scriue  Plutarco  di  TemiAocIe, 
che  folca  dire,chc  come  la  naueSalaminia  (dire  pur  hoggiper 
intender  bene  il  fuo  concetto  il  Buccntoro  di  Venetia)  non  & 
mertea  invio  per  ognimeAiere,  ma  verbigratia  perriccuere 
con  eflb  Principi,  & far  altre  fólcnnicà , con  la  Rcpublica  d’A- 
tenes’hauea  alcruirc  dciropcrafua  nelle  cofe  grandi  ,&  illop- 
Ari , & non  in  ogni  minutia , & Aafchcria , che  bifognafie  di  &- 
re.  5.  llqual  detto  imputa  altroue  a Pericle.  6.  ne  è qucfto  lèn- 
za ragione.  Non  perche  l’huomo  grande  quando  cou  bifognaf 
le  haueflè  a fdegnarfi  di  far  le  colè  piccole  ; ma  perche  mentre 
fi  perde  tempo  in  prouuedcrc  alle  cofe  di  poco  momentodì  tra 
feuraoo  quelle  digraod'impotMoza,  come  fi  doleua  Giouan 

]^logna. 
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Bologna , che  hauendolo  Iddio  creato  a far  con  la  fcolcura  co- 
lobi , Sfoiachine  grandi,  il  Gran  Duca  Francefco  per  occoren- 
ze , che  coli  jporcaMno , del  contìnuo  l’haneflè  adoperato  in  far 
vccellini,  peiciolini,  ramarri,  & altri  animali  minuti  ; della  qual 
noia  l’ha  liberato  il  Gran  Duca  Ferdinando  occupidolo  in  far 
la  nobilifsima  (tatua  equeftre  del  nobilifsimo  principe  Gran 
DucaCoIìmo  padre  Tuo.  I principi  quando  lafciano  andarle 
cofe  per  le  mano  de  i Magiftrati  a quelle  curepropoftc,  fi  fcari- 
no  di  quelPodio , il  quale  fi  tirano  addofTo  volendo  eglino  ap- 
parentemente farfi  autrori  di  tutte  le  cofe . Il  che  non  dico,  per- 
che debba  chi  che  fia  per  amor  della  giufiitia  fchifar  l’iiiuìdia , 

& il  carico , che  vanno  fpefib  feco  congiunti  ; ma  perche  mo- 
itrandofi  eglino  come  vna  terza  perfona,  ptó  vifibilmente  appa 
rifca  nel  colpetto  del  mondo,  che  le  leggi , & la  giuftitia  è quel- 
la, checofi  ha  ordinato,  & non  il  volere  del  Principe , perche  fu 
notabilir$ima  quella  rirpofia  del  Gran  Duca  Cofimo  ad  vna  gc- 
cildonna  , la  quale  gli  domandaua  gratia  della  vita  d’vn  fuo  fi- 
gliuolo per  vn  gran  (allo , che  haueuacommcfTo,  dicendole, 
che  quella  caufa  s’apparteneua  a gli  Otto,  & in  loro  arbitrio 
ftaua  di  (èntentiame . Tiberio  « a cui  quando  voleua,  non  man- 
ca uà  fa  pere , ne  valore , contentandofi  d’elTer  principe  lafciaua 
alla  cura  de  fenatori  le  domande  delle  prouincie.  7.  Ma  chi  s 
per  attendere  alle  cofe  grandi , non  bada  alle  piccole , indirec; 

, tamente  confegue,  che  vadan  bene  anche  le  piccole,come 
fott’ordinate  alle  grandi;  doue  non  auuiene  il  medefi- 

mo  a chi  fa  il  contrario.  Imperoche chi  cafiiga  . 

il  ricco  , fpauenta  il  pouero , ma  chi  puoi- 
j ; , fcc  il  pouero  non  mette  terrore  al  ric- 

co. Non  fi  dia  dunque  al  princi- 
pe noia  d’ogni  cofa,il  qua- 
le  quan^  fari  valo- 
rofOjlTpri  mol- 
to bene 
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Sono  PtiBcipc 
aauiuo.i'aùf- 
da  più  patria 
di  Icclcrairzze 
che  dalla  vii- 
tù. 


Oche  cofe  fono  nel  mondo  * che  per  mezzi 
buoni , ocattiui  non  fi  pofTano  confeguire  . Si 
diuien  ricco  mercatancando , & (ì  diuien  ricco 
rubando , peruienH  i dignità  per  mezzo  de  co» 
Alimi,  d’arte  militare,  o di  dottrina, peruienuifi 
per  rufhanermi,  per  adulationi,&  per  altre  catti 
ue  arti  ; la  hima , fit  altre  Amili  cofe  per  amendue  qucAe  vie  del 
bene  > & del  male  poiTonA  acquiftare . ma  chi  volefle  altrui  mo^ 
Arare  efler  più  ageuole  a diuenrar  ricco  la  via  del  rubare, 'che 
del  mercatantare, altro  non  farebbe,che  far  altrui  venir  voglia, 
e infegnarli  anche  il  modo  d’efTer  ladro . Il  che  oltre  eAer  colà 
non  buona, non  è ancor  vera,eAendo  piu  facile  ,&  maggior  co- 
pia d’cAempi,rrouandoA  a peruenir  da  bada  ad  alta  fortuna  per 
mezzo  della  virtù , che  del  vitio , ouer  A-aude , che  altri  li  pon- 
ga nome.  Per  la  qual  cofa  parlando  Tacito  di  Giulio  Floro  na* 
tofra  i Teucri,  & di  Giulio  Sacrouiro  fragliEdui:  dice;  che 
per  la  nobiltà  loro , & per  gli  honorati  Aitti  de  loro  maggiori  li 
haueano  acquiAato  la  cittadinanza  Romana,  cofa  rara,  Se  pre- 
gio , che  non  A daua  fé  non  alla  virtù  : cum  ìd  rarum,  net  nifi  y'vr- 
tuti  precium  tffet . i.  Venne  acoAor  due  voglia  di paflar  in- 
nanzi per  vi  a della  frauda,  cercando  fotto  titolo  di  libertà , via 
tenuta  Tempre  da  feditioA  di  rimettere  in  libertà  la  Francia  . a. 
ne  altro  fecero,  fcnoncondurA  a vccidcrAdaperfe  Aefsi.  Sò 
molto  bene , che  altri  mi  dirà  col  mcdcAmo autore,  parlando 
nondimeno  diperfone  priuate,  che  a tempi  di  Tiberio  noni! 
poteua  hauer  il  Confolato,fc  non  per  mezzo  di  Seiano,nè  la  vo 
lontà  di  Sciano  A potea  acquiAare  fenza  fceleratezza . ncque 
Setanìyoluntas  fine  fceltre  quarebatur . dunque  A perueniua 
a quell'alto  Teggio  del  conTolato  più  con  lafraude  che  conia 
virtù.  QucAo  c vero,  & noi  niego,  & non é dubbio  alcuno, 
che  fotto  vn  principe  non  buono  A peruiene  a gli  honori  più 
per  mezzi  Tcelcrati , che  buoni . ma  ne  per  queAo  feguirà  , che 
neiretcrnità  de  tempi  compenfato  ogni  cofa  Aa  più  ageuole  il 
tener  que Ai  modi  fcelerati . perche  ancora  che  i principi  Aen 
mali  aggi  hanno  nondimeno  il  piu  delle  volte  tanto  timore  del- 
; l’infa- 
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rinfamia»  ode  principi  maggiori,  o deriiddìti  ftefsi  ; che  fé 
in  vna  cofa  compiacciono  a i lor  defidcri , in  due , o in  tre  cer- 
cano di  ricoprire  gli  errori  fatti  con  qualche  velo,  «immagi- 
ne di  virtù . Et  per  non  partirci  da  Tiberio , già  ci  è noto , che  Tib«rioo4ùi 
fe  egli  non  andana  cercando  le  eccellenti  vinù,  hauca  nondi- 
meno  in  odio  i vizi.  a.  Ecche  molte  volte  fatio  delle  ribalde- j.iibr.i.m.ij 
rie  de  federati  rainiftri . egli  medefimo  n'era  il  caftigatore.  j.  ’ 

Et  gran  tempo  fu,  che  in  dar  gli  vffici,  egli  honori  molto  heb- 
be  riguardo  di  darli  ad  huomini  nobili  ,efperti  della  guerra,  & 
non  ignoranti  dcll'arti  della  pace.  4.  Et  perche  da  principi 
buoni  non  fi  acquiffano  gli  honori  per  mezzo  della  fraude  , Se 
da  cattiui  ftcfsi  alcuni  (è  ne  danno  tal’hor  alla  virtù , fè^ue , che 
ragguagliata  ogni  cofa, più  fi  faglia  a gli  honori  per  mezzo  del-  \ ,* 

la  virtù,  che  della  fraude.  Ma  fe  dirà  alcuno  fcrittore , che  egli 
intende  di  coloro  1 i quali  da  bafia  fortuna  fono  afeefi  al  prin- 
cipato, concludendo,che  non  pofiano  afcenderui  fenza  la  com- 
pagnia della  virtù , ouer  della  forza  per  non  vfeir  de  i termini 
fuoi  ; in  confermatione  della  qual  fua  opinione  adduce  eficm-  ^ 
pi  di  Filippo,  di  Agatocle,  di  Ciro,diGiouan  Galeazzo  Vifeon 
ti,  & de  Romani , forte  dubito , che  egli  in  più  modi  non  pren- 
da errore.  Etprima  perche  eficndo  tutti  coftoro  de  quali  egli 
parla  infuor  che  Agatocle  fiati  principi,  non rifpondono  gli 
eflempi  alla  propofitione,  eflendo  da  principi  diuentati  mag- 
giori principi , ma  non  già  da  priuati  diuentati  principi . Ap- 
prefib  l'eflèmpio  de^  Romani  non  fo  quanto  fia  vero , oltre  che 
bifogna  difiinguere  la  fraude  militare  legittima  dalla  fraude 
biafimeuolede  gli  affafsini.  Verificandofi dunque  ilftio  detto 
folo  con  Agatocle,  il  quale  da  prillato  per  mezzo  di  fraude,  e Agnocle  pe» 
di  vizi,  & di  tradimenti  diuenne  Re,  & concedendo  il  fimile  ''***■*• 
del  Vifeonte  ancorché  principe,  quel  che  era  di  due  appropiò  a 
fc  folo , gli  altri  non  vanno  cefi.  Et  venendo  alla  fraude  de  Ro- 
mani, la  quale  hò  detto  non  effer  vera,  fi  prona  perle  parole 
ifiefse , che  egli  adduce . fi  etiam  tiunc  fub  umbra  faderis 
éiquì  ferHÌtutem  fati  poffuniHs&c.  5.  le  quali  parole  pervenir  5jLt.a1.13y. 
dette  da  vn nimico  de  Romani  non  fono  d’alcun  vigore;  co- 
me fallò  Don  Conftantino  Caftrioto , il  quale  volendo  nel  fuo 
duello  con  l’auttorità  di  Platone  prouarc,  che  il  foffrir  fin- 
giurie  non  era  vffìcio  d’huomo  virile  , ma  di  fchiauo,  a cui 
piu  s’appartenefle  reflér  morto , che  il  viuere , come  fofic  co- 
fà  più  vituperofa  il  patir  l'ingiuria , che  il  farla , non  s’auuide, 
quelle  efler  parole  di  Callide  , le  quali  nel  fine  diquelragto- 
Dameoto  dottamente , Si  lantameute  vengon  riprouate  da  So-^ 
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crate.  6.  Non  s’ha  dunque  a tener  conto  delle  parole  à che  Lì* 
uioladira  vnnimico  de  Romani,  alle  quali  le  noivolefsimo 
andar  dietro,  i Romani  farebbono  Hati  i peggiori  huominì  del 
mondo;  doue  a me  pare,  che  chi  legge  con  attentione  i£acd 
loro  ; nontroueri  mai  quel  popolo  hauer  molTo  ad  altro  pope*, 
lo  guerra  ingiudamenre.  Eche  Annio  Secino,di  cui  fono  le  pi", 
role , dica  il  ialfo,  cioè  ; che  i Romani  con  farli  compagni  i La- 
tini , e altri  popoli  vicini,  con  quella  arte  gringannaflfero  > & lè 
lifaceUcr  ferui,  lì  fa  vero  da  quello , che  non  poterono  i Ro- 
manigiamaihauerlì  fognato  quella  grandezza , alla  quale  poi 
pernennero,  ne  deboli  principij  loro , onde  da  principio  ha- 
ucHcro  hauuto  quello  intendimento  ; ma  lè  conofeiuta  in  pro- 
celTo  di  tempo  la  lor  virtù , e il  valor  loro  indegno  di  ceder  ad 
altri,  ma  ben  degno , chealtri  a lor  cedelTe , vollero  eflèr  lì gno- 
ri  del  mo.ido;  non  è da  dir  altro  , lè  non  quel  che  dtlTe  Auito. 
fatìenda  meitorum  imperia . 7.  bi'bgna  vbidir  a migliori . il  che 
l'autor  nollro  cauò  da  Liuio  ; il  qual  dice,  che  per  lo  giudo,  e 
moderato  imperio  de  Romani , i focij  non  recufanano  d’vbidi- 
rc a migliori;  nec  abnuebant:  quod  ynum  vinculum  efl,  melioribus 
parere.  8.  & noi  habbiamo  veduto  a tempi  piu  vicini  a nollri, 
che  i Fiorentini,  ciGenouefì  volentieri  li collituiuano fuddi- 
ti  dellauio  Re  Ruberto  di  Napoli  per  eller  bengouemati.  A' 
quel  che  dice  della  Iraude  di  Filippo , & di  Ciro , dico,  che  non 
mloquella nonè  lamedelìmad’Agatocle,  &del  Vifconti,  ma 
è tutta  virtù,  o forza,  o arte  militare,  come  lì  debba  chiamare, 
con  che  lì  viene  al  difopra  del  nimico , degna  d’elTèr  feguita , e 
imitata  da  tutti  i Principi  Chrilliani,&  Catholici , e fanti,  non 
che  da  gentili  ; onde  non  conuiene  ellèr  mefcolata  con  raltre  ; 
come  non  conuiene , che  Fil  ippo , & C irò  fieno  paragonati  con 
Agatocle,8c  con  Gio.  Galeazzo.  Et  chi  volelfe  Iciorre  ben  que- 
Ao  dubbio  con  Tauttorità  di  vn  cccellentifsimo  fcrittore,  Se  ca- 
pitano ; legga  quel  che  di  quella  fraude  dice  Senofonte  per  boc 
cadiAdiage,  infegnando  l’arte  della  guerra  a Ciro  fuo  nipo- 
te. p.  Della  qual  daude  io  renderò  vn'elèmpioa  mio  modo  , 
rimecteudo  i lettori  a quel  luogo  molto  degno  d'elTer  veduto, 
perche  gli  huomini  non  prendano  fcandalo , quando  fi  dice 
nella  guerra  efièr  lecita  la  fraude.  Diciamo  dunque  coli  ; fefo- 
no  due  a combatter  inlicme,  e l’vnodopo  hauer  fatto  lèm- 
biaiiti  di  voler,  ferir  l’altro  in  fronte  di  punta,  ilferiflè  poi  di 
rouefeio  nelle  gambe , dimando  io  fe  colui  può  volgerli  all’au- 
ùprfario,  e dirli.  Tu  non  puoi  negate  di  non  eflèrti  portato 
meco  maluagiamente,  e da  traditore , perche  hauendo  accen-, 
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Batod^yolwmi  ferir  n«l  vifo,  doueiodite'rtiiguardaua,  fef 
KO  a ferirmi  nc  piedi^  doue  io  non  prendeua  di  re  guardia  alct>* 
na.  Quefte,  e limili  a quefte  fono  le  fraudi  nvilicarit&  perque* 
fta  via  il  valorofo,  e accorto  Ciro,  conduAc  a darglifi  in  preda, 
il  Re  Armeno . Il  quale  mancato  di  fede  a A ftiage  auolo  di  Ci- 
ro , e negandogli  ne  maggiori  fuoi  pencoli  il  tributo , di  che  li 
era  debitore,  hauea  ben  meritato , che  Ciro  hauelTe  tenuto  fe- 
ce altri  modi  cheei  tenne.  Ma  egli  fii  cofi  buono , che  gli  donò 
la  vita,  e’I  regno.  Et  fc  quella  non  fu  feaude  indegna, come  quel- 
la, che  intende  il  detto'autore',  creda  pur  ciafeuno , che  meno  . 
fti  quella  die  ei  tenne  con  Ciazare  Tuo  aio  materno,  feaSeno- 
femre  habbiamo  a preflar  fede . Se  fraude  parimente  è quella  «w 

di  Filippo  in  cedendo  Amfìpolia  gii  Ateniefì  per  isbrancare  da 
loro  Argeo  fuo  auuerfario  ; fe  con  doni  egli  fi  riconcilia  i Pan*  Argeo  nctfi. 
nonij , e con  la  liberaliti  fi  fa  amico  Paufania , fe  con  giufte  ar-  ^ 

mi  vince  1 Peonij.e  gli  lllirij , Se  fa  tante  altre  colè , cheei  fece, 
onde  lafciò  aperta  al  figliuolo  laftrada  d’abbatter  flmperia 
de  Perfi , fcguano  pur  quefta  fraude  j principi  Chri(liani,.appa- 
rando  a fàper  vincere  con  ottime  arti  i nimici  lènza  cercar  d’af- 
iàfsinatei  parenti,  & gliamici,che  qui  ftà  il  perno,  fopra  il  qua- 
le Ipogliandola  della  uia  ambiguitd«fli  fondata  la  veritd  di  que 
Aodifcorfo. 
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Cke  i princìpi  e gli  hnomìnì  prandi  nonhanno  i atraf 
le  mormoratìtni  del  yolgo. 
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) O L T E volte  auuiene , che  gli  huomini grandi  ,e  I 
principi  ancor  che  habbiano  ben  configliato  fi  tur- 
bino, fe  fentono  venirdal  popolo  quella  lorope- 
ra  biafimata , mollrando  in  ciò  di  credere  più  al  " '*'* 
giudicio  daltri,  che  al  proprio;  nel  che  prendono  quello  er- 
rore , nel  quale  caggiono  coloro  , i quali  fi  fanno  fcrupolo 
di  quelle  cole,  chenonlbno  peccaci;  percioche  fi  come  co-  scrappoio 
ftor  peccano  per  l’opinione , che  hanno  del  peccare,  ancorché 
non  habbian  peccato , cofi  coloro  per  lo  dolore,  o penitenza , ' 

che  fentono  dei  buon  configlio  per  non ’effer  cofi  fiato  appro- 
uato  dal  popolo,  imbrattano  l’operatione  commefia,  & danno 
B vedere } che  quella  era  più  tolto  fondata  fopra  vn  parer  loro 
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btlace,  che  fbpra  vna  ftabite  ragione , &fcienxa  di  nSn^àiti 
Di  qui  auuiene  che  gli  huomini  grandi  di  coi!  &cte  mormora- 
tioninon  prendoii  cura anzi  rigettando  nebia/ìmanci  ilca« 
rico  «che  veniua  k>r  dato  « liberano  fé  dalla  colpa  ^ te  quelli  di 
eflerll  ingiuAameiite  rirentici  accufano.  Lamentaualìilpopol 
Romano*  che  patina  mancamento  di  vino,  al  quale  rifpoiè 
Augnilo , che  abadanza  prouide  il  fuo  genero  Agrippa  eoa 
hauer  condotto  unte  acque  in  Roma , perche  altri  non  patiflè 
di  fetc.  1 . Era  a quella  fomiglianzabiafimato  Tiberio,  che  e& 
fèndogiilì  ribellau  vna  buona  parte  della  Francia,  egli  atten- 
delle  neirifola  di  Capri  a predar  orecchiagli  accùfatorij  la 
qual  lama  diTprezzando  egli , tanto  più  li  modrò  in  quetenn|4 
pieno  di  lìcurezza  fenzamuurlì  di  luogo,  o cambiar  vifo , o 
per  altezza  d’animo  dice  Tacito,  o perche  douea  egli  hauer  in^ 
tefo  le  colè  elTer  piccole , & molto  minori  di  quel , che  erano 
date  diuolgate . Veduto  che  li  hebbe  poi  il  fine  di  quella  guer« 
ra  alTai  felice  per  i Romani  ; all’hora  Tiberio  fcri/leapuntOf 
come  era  palTata  la  bifognafopraggiugnendo,  che  non  era  vi- 
deio  di  gran  principe.perche  vna,o  altra  Cittilì  ribelli, abban« 
donar  Roma  capo  deirimperk) , e correr  hor  qua  hor  la  come 
fpauentato.  z.  fu  anche  grandemente  riprelò  ne  gli  abbottina  • 
menti  de  foldati  di  Germania , che  egli  haueflè  dato  queda  cu« 
ra  a figliuoli,  & non  fulTe  egli  andato  in  perlbnaidoue  Tacito  di 
ce.  Immotum  aduerfttseos  fermones  y modrando  per  le  medefi- 
me  ragioni , & per  altro , che  non  conueniua  per  ogni  remore 
metter  fé,  e la  Rep.  a repeacaglio,lafciando  cura  maggiore  per 
proueder  a danno  minore.  5.  Chi  ha  dunque  ben  propodo , 8c 
ben  conlìgliato  vna  cofa , attenda  a tirarla  innanzi,  & non  ce> 
ma  di  quel , che  il  volgo  11  dica , che  modrerebbe  leggierezza  , 
& farebbelì  molto  limile  a quelle  banderuole , che  fi  mettono 
fopra  le  torri,  eiluoghialti,  lequali  dvolgono  horaquefta 
& bora  a quella  parte , lècondo  fpirano  i uenti , Dauid  parlan* 
do  del  giudo  dilTe.  ahanditione  mala  non  tìmebìt . 4.  & San 
Paolo  dilTc,  per  drbonam  famam.  5.  il  che  da  detto 

Mr  modrare , che  non  Iblo  i pKilit  ici , ma  gli  huomini  giudi , Oi 
fanti  hanno  a gouernard  in  quedo  modo , tenendo  ferma  , e di* 
ritta  la  mira  del  luogo,  oue  habbiamo  ad  arriuare  lènza  tor> 
cere  più  a man  manca , che  a delira  ; come  fanno  i cozzoni  c i 
buoni  caualeatori,  i quali  non  coli,  doue  il  cauallo  adombrali* 
do  li  mena , ma  doue  efsi  haneano  propodo  di  condurd , & con 
la  briglia,  econglifpronij,  & con  la  bacchetta  fanno  volgere 
(ho  mai  grado  la  bedia.  Fece  Plutarco  ro  difcoxfo  fimile  a qnc* 
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ilOftimcoui dairòccafione, chcMglì diede Tìmòteone, il qiuu ' 
te  haucndo  ottimamtntc  operato  per  cflère  ftato  confentien- 
te  alia  morte  del  fratello  tiranno,  fi sbigottì  in  guifà  «fentendo* 
iène  biafìmato  dalla  madre,  che  per  venti  anni  fi  mantenne 
ilior  delgouerno  della  Rep.  invita  folitaria,  come  (èadvnt 
fceleratiisimaoperabauelTctentitomano.  6.  Et  la  cagione  di  «.ìnTìaoiM- 
quefto  fi  è,  che  foprafatto  raccufàto  dal  manifefto  carico  d’ha-  *“• 

ber  vccifo  il  fratello , non  (à  con  ottimo  auuifb  rifpondere.  Io 
hòvccifo  il tirarino  della  patria,  perche  douendoci  la  patria  rjtrft  <ie«e 
eflcr  piùcara,  che  i congiunti  ; doue  auuenga  il  calò,  che  il  pa- 
dre , o il  figliuolo , o il  fratello  con  la  patria  habbia  a venire  in 
contefa,  fubito  deporto  il  rifpetto  del  parentado  habbiamoa 
preporre  la  caritidella  patria.  IPfine  delle  guerre  è vincerei  & 
nondin)eno  Torquato,  vecide  ilfigituolo  vincitoee;  iichena-  Torq«no»«i| 
fee  perche  innanzi  al  vincere  ha  da  andare  l’vbbidienza , la  ttodwie!** 
cjual  vuole , che  tu  combatta  a fenno  del  Capitano,  e non  a tuo. 

Non  è dunque  lodeuoleil  configlio,  il  quale  mal  prefb  ériu- 
fciro  bene , ma  quello , il  quale  hi  fàuiamente  prefo , ancorché 
habbia  hauiito  infèlicifsimo  fine , come  Plutarco  già  detto  ap 
lega  con  reflèmpiodi  Focione  5 il  quale  di  Leoftenejchc  fi  ralle  ” 

grauad’vna  certa  vittoria , dirtè . lo  non  vorrei  in  vero,  che  co* 
lui  non  hauertè  vinto  » maharei  ben  hanuto  caro,  chehauef- 
fcfeguitato  il  mio  configlio,  Et  molto  più  lodavo  certo  Ari- ariiia»  i#a«. 
ftide  amico  di  Platone,  il  quale  haucndo  negato  a Dionifiodi  *®^'*‘“*«* 
dar  vna  fua  figliuola  per  moglie , con  fopraggiugnere , che  ra- 
merebbe più  corto  veder  morra , che  moglie  d*vn  tiranno,  con- 
dannato poco  poi  da  Dionifio  alla  morte , e interrogato  fè  era 
più  del  medefimo  parere,  nTpofè  con  mirabii  cortanza  , che 
egli  hauea  pentimento  d’alcuhe  cofe  fatte  da  lui , ma  non  già  « 
di  quel , che  hauea  detto . Onde  mi  pare,  che  non  foto  fia  ne- 
cefiario  configliar  bene,  ma  hauer  pronte  le  ragioni  del  confi- 
glio,affine  che  non  rertiamo  mutoli  a chi  alcuna  cola  ci  rimpro 
uera,  mafsimamente  quando  le  obietiont  fon  tali , che  mal 
par , che  fi  poffa  loro  rifpondere , come  quando  alrrtcaftigani  ciiifiia* 
do  la  moglie  dell’adulterio  fegreto,  gli  fi  rinfaccia  d’haucrfi 
mertu  lecornaincapo,  imperuche  aqueftoconuiene  rirpon-^  *P“»«i*«*»* 
dere;  che  come  leuaudo  carogna,  o altra  cofa  puzzolente  da  "* 
cafa , il  fetore  fi  fente  più , ma  la  caGi  refta  poi  monda  ; cofi  eC- 
fi;r  vero , che  quando  fi cartiga  la  mala  femina,  par  chela  ver- 
gogna fi  faccia  maggiore  : ma  intanro  altri  ha  dimoftratoi,  che 
non  coniente  alla  vergogna , & logiiefi  quel  vitupero  di  cafa  « <{,^9 

poDéado  cerroce alle  figliuole,  che feguóido  Tonne  della  nia*<  - • . « 
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2wIo*iti5»M*  ilfimilcforononauuengsi.  1 Romani  fi  dolgbao  còl  pi^ 
pa , <he  riceuono  maggior  danno  da  foldati  mandaci  concra.i 
banditi,  che  non  iaccano  daj  banditi  medcHmi,;  non  fìauuer 
dcndo  che  l’incommodo  de  foldati  è per  durar  poco,doue  quel 
de  banditi  era  vn  male  perpetuo;  come  (e  le  piaghe  infiftolict 
de  corpi  humani  roglieffer  via  co’  fegni , e incanti  di  vecchier 
relle  ,&  non  con  piaghe  doioroièi  e acerbe,  ma  per  nìezzo  deh 
le  quali  (ì  peruiene  alla  (ànità.  Non  folo  dunque  habbiamo  a di 
fprezzare,  quando  bene  habbiamo  operato,  le  mormoracionì 
aoneif  jcj  volgo  ; adeguando  le  ragioni , che  ci  han  moilb  a coli  ope* 
itmtit.  ^ anche  efler  di  canta  autorità, che  li  riprendiamo,  che 

habbiano  hauuto  ardir  di  parlare;  di  che  oltre  l’aurcrità  d’Au- 
guflo  in  principio  allegata,  fien'è  vnaaifai  bella  di  Tiberio:  il 
quale  hauendo  iiuefo , che  in  QLoma  la  plebe  hauea  facto  gran 
romori  per  conto  della  carefb'a  ,<gli  dimoftrato  che  hcbl^  da 
quanti  paefì , & quanto  maggior  quitità  di  grano  haueflè  fàcco 
condur  in  Roma , che  non  lece  Augufto,  riprelè  agramente  gli 
vffìciali , e cucco  il  fenato , che  con  la  publica  autorità  non  ha» 
ueffero  raffrenato  la  temerità  delia  plebe,  Incufamt  magìfirétm0^ 
fMtrefq;  quod  nonfublica  au^orìttUtpopulMm  cotrtHÌffent.  j. 
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Del  modo  d'bàuer  copia  dì  denari. 
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iVALVNQ^VE  principe  defìdera  per  ibifognia 
che  poffono  qccorrere  hauer  gran  copia  di  dena«« 
ri,  éneceffario  che  s’ingegni  hauer  molta  copia 

d’huomini  : perciò  che  fi  coirei  campi  non  poi* 

fono  render  fenza  le  fatiche  degli  huomini,  coli  ne  le  gabel- 
le fi  poffon  rifenotere  fenza  i fi  urti  de  i campi . Della  copia  da 
eli  huomini  quella  farà  al  fuo  principe  più  fruttuofa  di  cui  pià 
farà  commendata  Kindufiria.  Conùiene  dunque  far.  opera  « 
checiafeun  fuddko  fecondo  il  fuo  grado  s’iirpteghi  in  alcuna 
efercicio , & cercar  con  ogni  diligenza  di  mandar  via  gli  huo- 
mini ociofi,  i quali  come  calabroni  non  fon  buoni  ad  altro  g 
che  a fncciar  le  fatiche  delle  foUeciteapi.  Dell’indufirie  quel- 
la è vtilifsima , che  hauendo  poco  bifogno  delle  merci  di  fuori 
abbonda  di  quelle  di  dentro;  con  le  quali  conducendo  io  caJ^ 
b , - - mone- 
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ÌA  cxfk  là  moneta  del  foreftiere , tu  non  habbta  i.  portar  la  tua 
alcroue . Onde  Tiberio  lì  duole,che  per  conto  di  gioie  i denari 
de  Romani  fieno  portati  a nìmici . Lapìdum  caufa  peamUna- 
fint  ad extarnas , oMt  hofiiles  gentts  transferuntur  . i.  ancorché 
Temiftodenotaflc  d’infamia  Artimio  Zelke , per  hauer  porta- 
to  l’oro  di  Media  in  Grecia  ; ma  quello  per  altro  fine.  a.  Molti  *»•<*  ^ tc- 
liuomini  dunque  indullriofi  che  cerchino  in  cala,  & non  por- 
cin  fuori,fanno  la  copia  de  i denari.  I quali  come  colciuatori  di 
campi,  & in  mercanti  lì  diuidono  ; onde  viene  a nalceredop* 
pia  gabella, coli  vi  è vn  altro  guadamo,che  propriamente  lì  po 
C^be  chiamar  la  vera  mercantia  de  Principi,  quali  Ibn  le  mi- 
niere, alle  quali  niuno  altro,  che  il  Principe  può  metter  manc^ 
perche  non  d’altro  che  di'quelle  tre  forti  di  rendite  parlò  liuio 
quando  mollrò  che  Filippo  padre  di  Perfeoaccortofi, che  ha- Filippo 
nea  a contéder  co’  Romani,&  che  li  conueniua  trouarlì  prouue 
dutoditelbro,  lì  diede  con  ogni  diligenza  a metterne  inlìeme. 

VeSìgdìa  regni  non  fruilìbus  tantum  agrorum , portorijsque  ma- 
rittmìs auxìn,fed metaUa' ,& veteraìntermilfarecoluìt , & noua 
multislocis  inflituit.j.  Le  quali  miniere  etiandionon  cauan-  ]JL}p.c.4i». 
doli  da  elTe  altro  che  quanto  pareggi  la  fpelà , fono  al  Principe 
di  fomma  vtiliti . poiché  non  mettendoui  egli  nulla  del  luo , il 
Tuo  regno  viene  ad  hauer  di  più  di  quella  copia  d’oro , che  noa 
luuea.'il  fudditofenza  Ilio  danno  ricoglie  il  fi-utto  delle  liie  fa- 
tiche, col  qual  potendo  comprar  le  cofe,  che  fono  necelTarie  al  . 

mantenimento  della  vita,ne  fa  bene  il  contadino,  & il  mercan- 
te, & crélcendone  per  quello  le  gabelle,végono  per  conlèguen- 
te  acrelcer  le  rendite  del  Principe.Hora  hauédo  io  detto  delle 
gabelle  in  generale,  foggiungo,&  dico,  che  eOendo  elle  vn  mal 
oecelTario , dee  ciafcun  Principe  ingegnarli  d’agcuolarle  il  più 
che  può.  Et  per  ciò  quelle  farino  ^r  auuentura  più  tollerabili,  ba«*c. 
le  quali  nò  tutti  coprendone,  ma  o caggiono  in  luogo  di  pena, 
ò non  forzano  altrui  oltre  il  fuo  volere  a pagare . Verbigratia 
fé  ben  l’ellèmpio  è poco  honcllo,come  fon  quelle  che  lì  cauano 
dalle  meretrici:  le  quali  le honellamente  co’ loro  mariti  viue A / 

(èro, niuno  le  llrignerebbe  a far  parte  altrui  del 'lordishonello 
guadagno.  Similmente  può  ciafeuno  viuere  nella  Citti  fenza 
portar  armi,  le  quali  molti  per  ambitione , & non  per  altro  do- 
fiderano  di  portarejdùque  potrebbelì  metter  gabella  per  chiù- 
quevolelTe  portar  arme.  Si  come  lì  potrebbe  porre  fopragli 
inùrumenti  del  giuoco,  potendoli  col  proemio  della  legge  e-  - <■ 

fporre;cheilPrincipe  volétieri  vorrebbe,  che  nella  fua  Cirri  lì 
yiueflc  fenza  giuocare , come  dourebbe  lènza  attenderne  altro  ^ 

Difc.v^mmW,  H guadagno. 
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guadagno , far  da  douero . Oue  vno  (laro  di  libero  (ì  foflè  ri« 
in4i  laxM  è docto  a principato , vtilirnma  cola  farebbe  far  feudi  ; impero- 
che  il  Principe  venderebbe  a due  e mezzo  per  cento , & come 
oflèruano  coloro  • quali  quelle  colè  vanno  Ipecolando.rarc  voi 
te  amene,  che  folTopra  ogni  feudo  in  meno  di  cento  anni  noo 
ricaggia al lùpremo Signore  . oltre  che  non  oftante  iVilh^f 
tirats'ooo  al  eglì  ferebbe  più  beni  in  vn  medelìmo  tempo,  IVnodiriputatio- 
aigaoic.  comandando  a Signori,  il  fecondo  di  lìcurezza , noadouen* 
do  mai  i baroni  delìderar  Republica , la  qual  vuole  Tegualitil  ^ 
& toglie  il  baronaggio,  il  terzo  d’orreuolezza , & di  lìcurezza  a 
fuoi  citta  dini, leuandolì  dairinlbbilicà  della  mercatura,  & fon- 
dando il  Tuo  hauere  in  beni  più  llabili , & dì  maggiore  (plendo- 
rc . ne  quello  toglie  via  il  mercatare.poi  che  non  tutti  fono  atn 
li  a comprare  feudi . A tempi  prefenri  è in  grande  vlb  a vn  Prin- 
cipe,che  voglia  far  denari  rizzar  vn  monte , & dar  a otto , e a 
otto  e mezzo  per  cento  alla  vira  di  chi  prende  ; & prouano 
molti,  che  per  cagion  di  coloro,  che  muoiono , quello  partito 
fìa  d'vtiliti  grande  al  Principe.  Della  qual  opinione  io  tono  Ila 
to  Tempre  lontano,  imperoche  perla  primiera  cofa  Tentrate 
certe  lìcuramentediminuifcono , & quel  danaro  Dio  là  come 
cammina, & gran  fede  fa  di  ciò , che  rade  voke  a quello  parti- 
to lì  ricorre  je  non  in  ellremi  bifogni;quando  pure  la  pecunia  • 
che  li  riceue.non  s’impieghi  in  compere , o in  altro  contratta- 
mento,ilcui  Irurro  pareggi  il  danno,  che  Te  ne  paté . perche  in 
talcafu  andando  del  pari  rintereflb  con  rvtiié,li  llaalmaniie- 
flo  guadagno, che  li  trahe  da  colui , che  muore  in  beneficio  del 
Principe,che  ha  fatto  il  monte,  imperoche  io  non  intendo  collo 
car  tra  i modi  d’hauere  danari,  hauerli  có  dino.  L’accrefeere  il 
peculio  della  vendiu  d’vflici,&  di  titoli  non  s’ha  da  cercare  in 
conto  alcuno  per  diurrli  rifpetti  ,douendoli  pur  lafciare  aperto 
alcun  beneficio  a meriti.  Et  fé  alcun  dicelTe , che  dunque  s’ha  a 
fare  nelle  vrgenti  necefsìtd  dello  flato  ? Rifpondo , che  quello 
è fuor  della  prefente  trattatione . Son  bene  altri  modi , onde 
legittimamente  li  polTono  cauare  per  publtco  benefìcio  dena- 
ri,  tra  quali  alcun  li  marauiglieri  , che  io  non  metta  rindu- 
òpi.  firia,  che  podono  tare  i Principi  per  la  copia,  chehan  deU’o- 
ro,  della  cultura  ,&  de  rrafHchi  ; a che  rtfpondo,  che  l’vna  non 
è vtile , & l’altra  non  è honella  ; & l’vna , & l’altra  facendoli  a 
fine  di  Iole  guadagno,  indegna  della  fortuna  del  principato. 
kuo7Ì*  Tacito  di  T iberìo , prima  che  egli  diueniw  coli  mal- 

Btiiuàio . uagio-,  come  verfo  il  line  del  fuo  principato  diuenne , volendo 

da  quella  colà  lodarlo  dice , Tomò  fcr  ItaUm  Cgfaris  agrì^ 

— - 
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^ Ce  fa  ragione  é in  pronto  ; perche  (è  cu  g9di  le  ciftella  j e le 
Cirri,  i laghi , i fiumi,  gli  efTcrcici , l'vbbidienza,  8c  l'adorario' 
ne  di  tutti  : ragioneuole  i che  tu  laici  alcuna  colà  godere  z 
tuoi  cittadini , oltre  che  vieni  a priuarti  di  tutti  que  diritti , e 
gabelle,  che  dal  non  effere  tuoi  que  poderi  confèguirefti  » ec- 
cetto fé  per  fé  eflèr  paefì  grandi  non  (ì  pofTono  ridurre  a cultu- 
ra fenza  la  borfa,e  poflanza  del  Principe  ; nel  qual  cafo  pud , e 
delie  il  Principe  ridotti , che  l’habbia  a conueneuol  coltura  lodaut  rfu! 
darli  a liuello , o in  altro  modo  ; purché  la  cura  di  ciò  palli  to- 
-ftamente  al  luddiro  « & non  al  Signore . Il  traffico  fé  é indegno 
del  gentilhuomo  incendo  per  lo  più  negligati  regi],  può  da  fé 

• ciafeuno  agepolmente conchiudere  quanto difcóuengaal  Prin- 
cipe. Onde  fu  da  Q.  Claudio  Tribuno  della  plebe  vinra  quella 

. legge  in  Roma  «che  niuno  Senatore , o il  quale  fofle  ftato  pa-  Traffico  ?k«u 
dre  di  Senatore  poteflc  tener  naue  di  maggior  portata , che  di  ^ 
trecento  anfore,  parendo  che  quella  douellè  baAare  per  con- 
durre i frutti  de  campi , omnìs  patris  ìndecorns  vlfus  eft, 

5.  Etnondimeno  perglieff,rri.chenereguono,è  ben  degna  r Lia.a«ifae 
cura,  ©traffico  da  Principe  l’impacciarfi de  grani.  I quali  ef-  crai‘i'*’«r*4e 
-fèndo  ene  tempi  di  pace,  fi  di  guerra  deH’importanza , chefo-  gf»4c 
no  ; porta  il  pregio,che  il  Principe  vi  lì  occupi.  11  quale  fc  ne  ha 
■ tal  copia  , che  lìcuro  per  re,ne  polTa  dar  a vicini  ; li  vedri  tolto 
fbrgervn  fonte  innanzi,  onde  zampilli  Toro;  potendo  lecita- 
mente fui  grano  del  vaflallo  por  impolìtione  rale  per  conto  del 
le  eltrarioni  ; che  col  benefìcio  di  chi  lo  chiede,  glie  ne  peruen- 
ga  non  difprezzabil  guadagno . Ma  di  tutte  1e  rendite , gabelle, 

• O tributi, che  altri  lì  ponga  lor  nome,  ninno  è più  copiofo,ne 
più  honoreuole,  ne  più  giuflo  della  parfìmonia  ; conia  quale 
gl’antichi  nella  lor  pouertà  hebbero  animo  di  fare  cofe  mag- 
giori, che  fenza  raiutod’eda  non  fecero  i fuccclTori  nel  col- 
mo delle  loro  fmifurace  ricchezze . talché  parlando  Tacito  del 
Campidoglio  fatto  in  Roma  da  Tarquinio  Prifeo  dice,  che  gir-  CtmpUeiti* 
tò  i moda  menti,  fpemagis  futHrsma^ituiìnìs  quo  mo-  f*/*" 
éìcf  *d  hoc  populo  Romano  res  [ufficcrent.  6.  Et  del  medefi- 

mo  Campidoglio  parlando  foggiugne  , che  fu  poi  dedica- 
to da  Orario  Puluillo  la  feconda  volta  Confolo  con  quella 
magnificenza , che  potè  poi  elTere  adornato  più  toffo , che 
maggiormente  accrefeiuto  dairimmenfè  ricchezze  del  popo- 
lo Romano . Er  tutto  ciò  procedeua.perche  clfcndo  continen- 
ti, firparchi  nelle  cufe  priuate,  poteuano  abbondantemente  ■:nu! 
riufeire  larghi  ,&  magnifichi  nelle  publiche  . Hauendu  dun- 
que come  buoni,  e faui  cittadini  cooofciuio  la  vita  deirhuo« 
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^ mo  e(Iér  ^ poche  cofe  contenta,‘&  che  non  dei  alcuno  ftraboe 

cheuoltnenteperfbdisfaragli  appetiti  della  gola  fpcndere  il 
»oico  ht«»t  Icggi»^  molti  diuicti  fecero  per  raffrenare  gli  fmode- 

ctoquanta  for  rati  gufti  dcl  palato.  Et  perche  la  ghiottornia  hauea  trouato  in 
ù 4c  ftpon.  fui  porco  ben  cinquanta  forti  di  fapor i , fù  per  leggi  de  Confc^ 
riecatoCpoi  che  cotali  cofe,  volendone  tutti  « erano  montate  ia 
preghi  fmifurati  ) che  non  doucflero  nelle  cene  venire  abdom^ 
»<*  igiandia , tffticidi , yulue , fmcjpìta  yerrìna.  7.  Caio  Fannio 
€.f7i  Scrabone  Confolo  Xl.anni  auanti  alla  terza  guerra  Punica  non 
ctUioa  ispa.  pcrmifè,chedi  vccellivcnifTeatauola  altro  che  la  gallina  » Se 
w u d non  foflTc  ingraflata,o  come  fi  dice  in  Napoli  impaftan* 

die.  * _ che  quello  forfè  dinota  quel, che  i Latini  dicono  aitile  . Kbrco 

u*!i!«2fc  ***^  Emilio  Scauro , che  fu  cinquantatre  anni  confolo  dopò  lui  vie^ 
tò  i ghiri  ; fi  come  altri  hauean  vietato  le  conchiglie,  o qualun- 
que vcccllo  di  lontan  paefe.  Hanno  ancora  i buoni  legiflatori 
hauuro  riguardo , che  fi  rifpiarmi  circa  il  veftire,  8c  fù  per  qu^ 
fio  fatta  la  legge  vefliaria , per  la  quale  fu  Panno  yép.  di  Ro- 
t i>{enn.{7.  ma,efrendo Confoli Sifènna  StatilioTanro, & L.  Libone  victa- 
7«uraiib.>.  to,che  ncflùno  portaflè  velli  di  feta.  8.  Et  nel  mede  fimo  tcro» 
po  fù  per  la  medefima  legge  prohibitOf  che  per  lo  feruigio  deh- 
la  tauola  lì  vfaflèrovafì  d'oro  malììccioniel  che  douettero  forfè 
hauer  confideratione  a i lauori  egregi,  & alle  manifatture  di 
gran  valuta,  che  vi  lì  faceuano  > non  elfendo  da  biafimare  per 
altro  l’accumular  oro,&  arguto  in  valfellamenti  di  tauola, per 
poterli  prellamente  conuertire  in  moneta . Ma  nkina  cola  è 
lageitfigiidci  più dannofa  alla  Republica  quanto  l’ingordigia  delle  doti,  in> 
pcroche,oimpoucrifconlecafe,oquelcheforlc  c peggio  , le 
•ik  bnciullenon  potendoli  maritare , fono  co  Uretre  farli  religiolè 

per  forza  ,&  non  per  volontà.  Dourebbono  dunque  i Princ^ 
pi  moderar  le  doti , & ridurle  a pochìfsima  fomma , poi  che 
certa  cofa  è delle  antiche  nobili  Romane  le  doti  ellère  dace 
^ yfAl*  fcarfifsime , perche  volendo  P.  Scipione  tornare  di  Spagna  per 
' maritare  vna  lìgliuola,che  haueua«  la  Republica , che  non  vo> 
leua  in  quelli  bifognì  priuarlì  di  sì  gran  Capitano  prefe  ella  la 
cura  di  maritargliela  , & dotolla  409.  feudi  d’oro . Coli  ù>- 
terpretano  coloro,che  a quella  materia  delle  monete  han  po- 
fio  mano , quello  chei  latini  diflèro  quaranta  milla  tris.  Et 
notò  Valerio  Mafsimo  per  cofa  degna  da  effer  notata  nel  prò- 

!>olito,chenoihabbiamo,cheTatia  figliuola  diCefonefoC* 
è fiata  fiimata  per  hauer  portato  vna  gran  dote  in  cafa  del  na« 
rito  hauendogli  portato  cento  ducati  d’oro . Ma  Megalia  per 
cllerfi  maritata  con  cinque  mila  hauerl^  acquillato  il  c<> 
. - - - _ w.  gnome 


terzo;  Mtr 

0ti6me  di  donta.  p.  Et  b«n  che  io  fappia  con  la  mntacione  de 
tempi cfler  qucftc  doti  maramgliofamcnte  andate  crefcendo  ; 
«ue/lo  punto  é quel  che  fi  biafimat  che  non  dee  vn  Principe  la- 
fciar  trarcorrcre  quello  crror  tanto  innanzi  ;efTendo  il  medefi- 
Bioauuenuto  dopo  l’antiquiti  Romana  a tempi  no flri,ne qua- 
li da  trecento  anni  in  qua  han  fatto  accrcfcimento  tanto  noca- 
l>iie,che  fc  Dante  rinafcefTè.gli  farebbe  paruca  modeftia.  Se  par 
fimonu  fìngolarifsìma  quella delPctsl  tua,  della  quale  aondi- 
«enocome  huomordegnato  contra  diefTai  cofìrcriiTe. 

T(onfaceua  nafeendo  ancor  pamui 

La  figlia  al  padre , che'l  tempo , eia  doti 
ìion  fuggian  quinci  t e quindi  la  mifura, 

ciò  che  dunque  G toglie  alla  gola , alle  pompe , alle  immoderi- 
tc  (pefè  delle  doti , tutto  é vtile  della  Repub.  Se  per  confeguen- 
tc  del  Principe  ; il  quale  è propoflo  al  gouemo  di  efTa  : perciò- 
che  lì  come  flando  graffa  la  pecora  , rutto  torna  a vtile  delpa- 
ftore  ; coli  del  bene  Ilare  de  Àidditiyfèrapre  rilultaa  beneficio 
Principe.  11  quale hauendo  mantenuto  con  l’amor  della 
parfimonia  abbondante  il  patrimonio  de  popoli,  può  nelle  oc- 
correnze ncceffarie, trattandoli  del  comune  beneficio , ricorre- 
re nell’erano  particolare  di  ciafeuno . Grà  feliciti  è ftata  quel- 
la detempinoflri;  hauendo  potuto  cauare,&  cauando tutta 
via  l’oro,  che  li  trahedairindic;  Se  bene  alcuni  huomini  Icien- 
ejati.  Se  non  imperiti  delle  colè  del  mondo  (limino  per  mate- 
ria,chericeua  rottile  difputat ione  ; fe  l’oro , il  quale  e in  tanta 
copia  crefeiuto , lia  dato  piu  di  vtile , che  di  danno  alla  Repub. 
Chrilliana.  A che  potendoli  per  bora  rifpondere.chc  l’oro  non 
è mai  per  (è  cattiuo,  fé  malamente  non  c vfato  ; (bggiugnerò 
ben  quefloiche  dee  eflirr  p>enficro  di  coloro, a quali  quelle  caue 
dcll’òro  appartengono  ; che  non  ne  lafcian  communicare  con 
altrhimperoche  Gio^efat  Re  de  Giudei  richiedo  da  Ocozia  Re 
d’irraele,checoncedeffe,che  neH’armata,  che  etili mandjua 
in  Ophirpercontodciroro,  vipoteffe  andar  della  Tua  gente, 
noi  permilc.  p & certa  cofa  è , che  quedi  Re  di  Giudea , come 
hauea  ancor  fatto  il  Re  Salomone,  teneuano  armata  a polla  in 
A liongaber  porro  del  mar  Roffo  per  conto  di  quedo  oro.  io. 
il  quale  era  li  fino, che  quindi  alcuni  dimano  effer  cognominato 
l’oro  obrizo.come  volcffe  dire  ophirizo,  fe  ben  a me  n an  c naP> 
codo,effcrli  da  altri  altra  deriuatione  aflfegnata.  1 1.  ma  queda 
4 ancora  maggior  feliciti , che  nò  compiédolì  il  corfo  di  quella 
Difc,%4mmir,  H | nauiga- 
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nauigatione  tra  randare>&  tornare , fe  non  a capo  Ai  tre  ànnL 

Il  «loCi  ji-;  I a.  nella  noftra  tra  il  partir  di  Siuielia , e’I  ritomo  no»TÌ  G 

Aot.  Giu^.li.X  •>  I • • o ' f 

C.3.C17).  .(I  ne  piu  che  pochi  me(i. 

1.  4cacc.i«. 

Tii  operare  il  Trìnrìpe  con  tejjempìv,eie  nfie 
ta  pena, 

D I S C O R S O IX. 

PPORTVNAMENTE  al  pafTato  Aw 
fcorfu  il  mollrare  quanto  più  operi  il  Principe 
con  l't  fli  mpio , ihc  con  la  pena,  iirpcrocheo  par- 
hmoiita  ,o  altra  virtù,  che  egli  brami  di  introduca 
re  ne  popoli  (iioi , più  opera  con  reflèmpio  fuo  tb^ 
Io,  che  con  tutte  le  leppi . & ) ere  dtl  mordo,  come  (ì  fa  no- 

^ chiamato  da  Taci* 

«i«uc  toprincipalaurore  di  cuti  n odo  parco  di  viiiete,  che  a tem- 
pi (uoi  fu  inttodotro;  foppii'gr,er.d<  quelle  parole  veratnctite 
molto  belle  , oh/etjuìum  inde  in  prlnciprm , Ct  arnulaniì  amor 
ifalìdìor  yquàm  feena  ex  legibtts  , ciU'  metus . Quindi  naccp» 
il  de(ìo  di  ccirpiacere  al  Principe  ; & Tamore  dcirimitare  più 
efficace,  che  non  è la  pena  ,e  iltimore  ,chc  nafee  dalle  leggi. 

• Ih.}.c.4*.  Sentenza  non  folo  bella,  ma  verifsima  ; & della  quale  fi 
veggono  tuttodì  ficurifsimepruouc.  Tal  che  pare, che  fi  pqf^ 
fa  fare  certa  concliifìone,  quali  vedete  i Principi , tali  per  lo  ^ 
poterfì  affermare  d’elTère  i rndditi,&  coli  in  contrario;  il  che 

TlicUie  imp.  (ì  vide  affai  manifeflo  nel  principato  deiriniquo  Vitellio,che 

fiwqMWM.  * Capitani  fi  pofero  a banchettare , & a fare  flrauizzi  , fi 
come  vedeano  fare  rimperarorc  loro  ; onde  fu  formata  quel- 
l’altra  fentenza  non  difsiinile  alla  poco  dianci allegata  . Legati 
tribuni^,  ex  mortbus  Imperatorim  feueritatem  amulantitr  , yet 
t.iìé  tempcftiiiis  conuìuijs gaudent.  i.  Plutarco  ilquale  feriuendo  le 
vite  altrui  infégna  a Principi,  & a noi  come  habbiamo  aviue- 
re,  ci  fa  quali  vno  fpecchio  veder  chiarifsima  quella  verità  eoo 
Peffempio  de  fudditi  di  Dionifio . I quali  vedendo  il  loro  Prin- 
cipe volto  a gl i fludi  delle  lettere , fi  eran  tutti  dati  a imparar 
dottrina , & Élofofia . £t  fcriue  che  (ì  vedea  tutta  la  corte  poU 
uerofa  per  la  moltitudine  di  coloio , i qiali  vi  diflegnauano  le 
figure  di  geometria,  j.  Fu  chi  fece  vn  difeorfo;  come  ìmco> 
(idei popoli 0^000 dai  PrÌMÌpirfoo^ofi  fopra refiempie 
" riferic» 


TERZO,  ii> 

Merito  dt  Lìuio  di  Timalìteo,  il  quale  fedendone!  fommo  mà 
)(iftrato  de  Liparrani,non  permife,chc  gli  ambafciadori  Roml 
vi, ì quali  portauano  certi  doni  ad  Apollinc,  foifero  oltraggia- 
li ; anti  accarezzandogli  empiè  gli  animi  della  moltitudine  di 
Tcligione  : la  qual  molcicudine  dice  egli , frmper  ftrmè  regenti 
tflfimUu.  Io  poiTo  allegare  Braccio  Marcelli  Velcouo  di 
Lecce,  poiché  al  fìcuro  non  era  maggior  huomo  di  lui  Timafì- 
teo.  coftuì  trouato  in  quella  citrd  il  Clero  molto  feapeiirato, 
lènza  metterne  mai  pur  vno  in  prigionc;anzi  coilumando  dire, 
«he  per  eifer  quelle  prigioni  alquanto  cattiue , que  preti  non  vi 
voleuano  itare;come  fe  l’andar  prigione  forte  vn’opera,che  vo- 
lentieri fi  facerte  ; in  pochi  anni  con  la  immagine  purifsima , flc 
inimaculata,della  Tua  vita  a tal  il  condurtè;  che  indubitatamen- 
te ogni  lèuero  huomo  fe  ne  farebbe  potuto  contentare  . Onde 
portono  conofeere  i fuperiori , quanto  vada  in  loro  del  pari  il 
pefo, che  hanno  le  fpalÌe,&rhonore,  che  portan  (òpra  del  ca- 
po, poiché  oltre  il  male,&  il  bene,che  efsi  fi  facciano  , fono  an- 
«or  cagione  di  tutto  il  bene , & di  tutto  il  male , che  fanno  gli 
inferiori . Il  che  morte  Platone  a compiacer  Dionifio  d’andar 
ai  llar  nella  iua  corte  in  SiracuGi;  fperando  che  col  guarir  Dio- 
nifio , harebbe  in  vn  medefimo  tempo  venuto  a medicar  tutta 
la  Siciliana  quale  infieme  col  fijo  Re  era  inferma  non  di  febri.o 
di  catarri,ma  di  vbbriachezza , di  lafciuia , & d’altre  infermità 
d’animo.  6.  lo  ho  fentito  dire  ad  alcuni;quando  vanno  certi  fe- 
coli  corrotti  : che  di  ciò  Ha  cagione  la  maluagità  de  tempi , la 
mal  opinione  nel  luogo  fbpradeti.0  vien  tocca  dal  nortrome- 
oefimo  Tacito’;  quando  hauendo  attribuito  la  mutatioue  della 
prodigalità  alla  parfimonia a Vefpafiano;foggiugne,fe  pura 
an  tutte  le  cole  non  è per  auuentura  quali  vn  certo  cerchio , che 
fi  come  con  le  vicende  de  tempi;  coli  anche  i cortumi  fi  muti- 
no . Il  che  da  quello  fopratutto  appare  erter  fallo  : che  nel  me- 
defimo  tempo, che  i cortumi  de  Romani  eran buoni,  pefsimi  e- 
ran  quelli  de  Re  Aliatici:  onde  Perfeo  cerca  d’Airafsinare  Eu- 
mene. 7. 11  quale  non  altro  mantenne  in  vita , che  l’ertcr  credu- 
to permorto.  Etalcuni  annfprìmagliEtoli  vcciferoNabidc 
tiranno  di  Lacedemonia.  8<  La  qual  morte  come  che  tornalTe 
«ornmoda  a Romani  ; nondimeno  non  lòlo  efsi  s’artennero  di 
qjuerta  fceleratezza,ma  fi  leggono  lettere  de  due  Scipioni  Alia- 
tico,&  Affeicano,iquali  biafimanoquel  fatto  degli  Etoli.  9. So- 
no dunque  i Principi  , & non  i temporali  cagione  de  pecca- 
ti, che  commettono  i popoli.  Delle  buone  leggi  , che  fieno 
' licite  hiora  « tempi  noftrii  è rtau  quella  del  Rè  di  Spagna 
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«H^oarvia  la  molricudine de titolf, comedi fbprafi diifai 
«cole  «r*»  hf  Ilifsimo  fu  il  proemio  di  e(Ta  legge  ; che  ancorché  il  Re 
ad  efla  non  doueflfe  tfler  rottopofto,egli  riftrignendo i Tuoi  ti- 
toli volle  in  vn  certo  modo  eflerui  comprefo  : fapendo  fnpta- 
turto  quanto  faccia  rclTempio  del  Principe,  con  che  li  cófa  mol 
to  quello, che  dice  Liuio’.  Cerreua  l’anno  della  Citti  544.  Se 
eran  Confoli  M.CIaudio  Marccllo,&  M.  Valerio  Leuino,  qux- 
li  vedendo  l’Imperio  Romano  per  la  guerra  d’Anibale  condot- 
to in  eftrema  neccfsiti  di  denarirfccero  vn  decreto;  che  la  ple- 
be Romana  penfàlTea  trottar  iremieri,  e gli  ftipendidielsi  per 
conto  delle  galere,la  qual  cofa  fu  fentita  tanto  agramente , che 
non  fu  alcun  dubbio, che  (è  la  plebe  Ct  folTe  meontrata  ad  hauer 
capo  n farebbe  a bbuttinata;  detto  con  tutto  ciò  a vHb  aperto  t 
c’n  fugliocchideSenatorijChenonleerareftatoiliiatoperle 
continue  fpefe  fitte  in  quella  guerra  ; & che  il  Senato  poteua  a 
Tuo  piacimento  incrudelire  conrra  di  lei,  che  quel  che  non  ha- 
ueuano  da  pagare , non  era  pofsibile,  che  pagafTcro , gii  le  co- 
fe  eran  ridotte  in  termine , che  non  fapeua,  che  partito  pigltar- 
iraiaoaìfsej  li . Ttouandofi  Ic  cofc  in  tale  ftato , il  Confblo  Leuino  fece  va 
ragionamento  a padri  » dicendo  loro,  che  fi  voleua  alcun 
gitaci.  carico  imporre  a gli  inferiori,  quello  conueniua,  che  fi  ponefr 
fc  prima  fopra  le  proprie  ^alle  per  farli  più  ageuolmente  vb- 
bidire.  E per  quello  conforraua  ; che  i Senatori  doudTeroer* 
Ter  quelli,  i quali  con  refiempio  loro  muouefTcro  gli  altri  ad 
aiutare  la  Republica,onde  ritenutofi  cìafcun  de  nobili  vn  anel- 
lo per  vno,  & certe  poche  orure  per  le  donne  , & figliuoli , Ik 
per  conto  de  gli  Dij,  tutto  il  refto  dclPoro,  & dell’argento,  che 
fi  crcuaffero  in  cafa  coniato,  o non  coniato,  recalTero  in  publi- 
co;  ne  di  ciò  apparine  altro  partito  di  quello,  che  in  vece  allor 
fi  diccua , perche  ciafeuno  volontariamente  porgefiealla  pa- 
tria quell’aiuto , che  più  gli  pareflè  opportuno . Cofa  maraui- 
gliofaè  adire . Racconta  Liuio  : che  nei  triumuiri  a rkeuerc, 
ne  gli  fcriuani  a notar  ae  libri  publici  erano  fuffìcienti  l’oro , ds 
l’argento , che  fli  portato, facendo  dopo  i Senatori  a gara  que- 
■'  ■ - gli  deirordincequeflre,& dopo’ iCaua  beri  la  plebe  a preftare 

• l’opera  loro,  ita  fine  edido  , fme  cohoreatìone  magìftratHS  , net 
9 remige  in  fuf>plcmentum  ,necfiipendìo  B^fpub.  eguit.  9.  in  tal  mo- 

do fenza  bandi , & fenza  conforti  de  magiftrati , nedirenrrieri , 
ne  di  flipcndio  htbbela  Rcpublica  dibifogno  per  fupplire  a 
quello,  che  mancaua . Cefarc , a cui  quelle  arti  non  erano  in- 
cogn 'te,  fu  ancor  egli  il  primo  nelle  guerre  Francefi a mandar 
via  il  Tuo  cauallo , & poi  quelli  degli  altri, accioche  agguaglia- 
ta * 


T E R Z O.  tal 

toii  pericolo  di  ciafcnno,  toglicfle  U fperanta  ^ri  fuggire . 

^ujti dunque  dcfidtf fi  il  Re,  che  fieno!  fudditì,  tal  rada  for-  Mikéitrt. 
mando  (è  fteflb;  chcihbrcuc  vedrà  moki  efrerdiDenutifintiili  a 
lui . Ne  quel  che  tocca  dir  a pnuari , condanni  egli  i tempi , o 
j coftumi  delle  perfone  ; i quali  è in  mano  Tua  di  migliorare; 
che  in  quello  modo  direbbe  inauedutamente  mal  di  le  fieflo* 
che  n*è  cagione,  tt  moko  peggio  è ancor  quello,  quando  i Prin 
cipi  non  contenti  di  non  dar  buoni  eflempi,anzi  con  la  mala 
vita,che tengono, dandoli  mali;  aggiungono  ancora  conforti , 
preghiere, & prezzo  a diuentar  cattiui,come  fece  Nerone  quia 
do  condufie  in  feena  tanti  nobili  Romani  poueri  . Onde  in 
luogo  di  non  peccare,  daua  denari , perche  peccaflcro , la  qual 
mercede  quando  viene  da  chi  può  comandate,  ha  forza , & 
jor  di  nccefsità.  a a.  . ** 


M/fer  cof*  fceltrata  rtcuoprir  i noffrì  difegHÌ  fitto  il 
%elo  deO*  religione , 


,1 
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OME  le  donne  brutte, quanto  più  cercano  lifeiar-  n 

fi  più  paion  brutte, & quanto  di  più  ricchi , & nobili 
veftimcnti  vanno  adorne,  tanto  p:ù  fanno  apparire 
la  loro  laidezza  maggiore  .cofi  a me  pare,  che  fac- 
cia il  vitio,  che  quanto  più  procuri  di  parere  virtù , 
fante  più  fcuopra,&  faccia  rilucere  chiara  la  Tua  maluaqiti . Il 
che •fifirorgecfier  male, quando  radulatione-eoèl  farfi  vedi^  d''oeifi  cao> 
per  liberti,o  quando  ilbiafimo  vuol  dar  ad  intcnder,che  fia  lo- 
de,tanro  più  è cofa  biafimeuole , quando  vogliamo  colorire  i ‘‘ 

■offri  difegni  col  pennello  della  religione  ; dal  che  fi  vede, che 
Chrifto  Noflro  Signore  biafimò,&  hebbe  tanto  in  odio  gli  ip- 

J meriti  Ne  fi  penerebbe  molto  a trouare  eoi  difcorfo.onde  na- 
ca la  grandezza  di  quello  male,  cofi  facendo . Ottone  defidera 
rimperio,ecco  il  primo  male,che  brama  quello  d’altrimon  può 
occupare  il  regno , fé  non  fi  motlra  amico,  & afietrionato  di 
Ga1ba,ecco  il  tradimento;  per  più  accendere  gli  animi  de  Tolda 
ti  moflra,che  gli  Dij  dier  légno  manifeflo  con  notabile  tempe- 
ila,che  radotione,che  Galba  faceua  di  Fifone , non  era  da  loro 
flpprouata  i.  Ecco  il  facrilego, co’ quali  mezzi  forfè  non  ab- 
laotriu  da  w>{ksi  s’occupa  quel  d’altn,$’iagaauano  sii  huomiai, 

i’CBl- 
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* ['  «'empiono  gli  ftati  di  guerre,  & fìrcherniTce  II.  DomeoediéS 
* . Afìli  chiamano i Greci  que  teiinpi,  bue  alcun  rifiiggendonom 
potea  eder  prefo.  i quali  molciplicaci  in  numero  grande , & cm» 
piendofì  ognidì  della  fchiuma  di  ferui  fuggitiui,di  fallici,  & di 
forpecri  d'homicidio , il  penfar  diroccarli  era  vn  voler  metter 
(biroprailpopologelofoin  cudodir  quelli  fciagurati,  come 
folTero  le  cerimonie  degli  Dq.  ElTendo  dunque  necedario  di 
dar  forma  a quelli  difordini , lur  mandati  ambalciadori  i Ro« 
ma;  per  l'opera  de  quali  tolti  via  quelli , che  quelli  priuilegì 
a’hauieno  vfìirpato,eraminatele  fcriccure , & le  antiquiti  de- 
gli altri , moderata  cotanta  licenza,  & prefo  altri  compenlì , fu 
fintamente  ricordato  loro  . ne  fpecie  relif^onìs  in  ambìtìonem 
delaherentur . a Chefocto  titolo  di  religione  non  cadeifero 
in  ambitione  , imperoche  modrando  le  Icritture  delle  antiqui- 
tl  di  detti  Alìli,veniuano  a modrate  i meritiiche  s'ha^ano  ac 
quidato  col  popol  Romano, o pur  innanci  a Romani  con  gli 
antichi  Re  Macedoni, o Petlìani . Riprende  Tacito  quello  fac- 
to in  vn  altro  luogo,  oue  parlando  d’vna  ribellione  d’Inghil- 
terra , fra  le  altre  cagioni  ne  allega  quella  , che  edendoui  vn 
tempio  confacrato  a Claudio;!  lacerdocia  ciò  eletti  fpecie  r«- 
liponìs  omnes  fortiMM effkniebént . j.  Sotto  lo  feudo  della  re« 
ligionemalmeniuano  tutte  le  ricchezze  de  i prouinciali . Ho 
addotto  quedi  luoghi  di  Tacito  per  modrare  quanto  feon- 
uenga  a noi  Chridiani  il  tener  corali  modi  ; poi  che  da  gentili 
idolatri  i tenuta  per  opera  bialìmeuole , & per  quedo  ammo- 
nitone i Greci  da  Romani  per  guardarli  di  non  cadere  in  lìmfl 
bmccura . 


è (he  ntUedtgeità  edam  rìefanc  da  pìà,  & aUtPÙ  ié  mn» 
di  quel  che  s'banea  opinione  de  enfi  Uro , 


DISCORSO  XI. 


'ER  cagione  dì  certe  caccìuità  , che  erano  ftact 
commedè  da  Caio  Sillano  Proconfolo  dell’ Alia  era 
Cornelio  Dolabella  dato  d’opinione  in  Senato, 
che  lì  doueflè  metter  vna  le^e,  per  la  quale  lì  dif- 
ponede  : cheniuno  huomo  vicuperolo  doueflè  andar  al  go- 
nerno  delle  prouincie . Et  quello  giudicio  rhauclTe  a fare  il 
f iiucipe  ; pcrcioche k k ieggi  cadigaoo  i delitti , quanto  me* 

gUo 
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ffio  comeri  alle  proaincie , & quanto  piò  tnanftieta mente  £ 

Erocederi  con  tali  perfone  ;fe  (ì  prouederi  ^che  non  6 pecchi: 
>icontrario  parere  fu  Tiberio, ancorché  di  Sillano  (apeA: 
cflèr  vero  tutto  quel  che  fi  diceua  ; ma  non  eòer  bene  £ir  gin- 
dkio  della  fama , dfendofi  trouati  molti , i quali  nelle  prouit>> 
eie  erano  rìufciti  diuerfamente  di  quel  che  fi  fperaua , o temo» 
va  di  loro.  Atcuniconla  grandezza  de  carichi  eccitarfi  alle 
colè  maggiori, altri raffreddarfì,  excitari  ifuofdtm  dd  meliora. 
magnitudine  remm , labe feere  tdm  . i.  Piò  volte  mi  è venuto 
in  p».  nfiero  : onde  ciò  pofTì  auuenire , che  nella  dignità  alcuni  ■**' 

riefeano  da  più  i alcuni  da  meno  di  quel  che  s’hauea  opinio- 
ne de  cali  loro;  del  pnìifì  vede  in  Vcfpafìano  . Omnium  unte  fe 
frintipum  in  mrlius  mutatus  ; del  meno  in  Galba . maior  prì-  ri*** 
uaro-nifus  ,dum  prìuatue  fuit , tr  omnium  etnfenfu  capax  impe-  ^"àeU’opiat» 
njf  , nifi  imperaffet . ».  Col  primo  de  qiuli  a tempi  nofhi  fi  po-  - 

crebbe  pareggiar  Pio  Ilil.  ilqualeauanzò  l'opinione  , ecol  * • 

iSieondo Clemente  V 1 L dicuifipuò  dire, che  per  co.ifcnti- 
friento  di  tutti  hi  filmato  capace  del  Ponteficato  ; fé  ^li  non 
foflè  fiato  Pontefice . Per  feior  bene  quello  dubbio  , fecondo 
lamia  fiima  , è da  ricorrere  a quella  capaciti,  di  che  fi  è par- 
lato, incendendofi  meglio  certe  cofe  con  alcune- 'immagini,  e 
(bmiglianze,  che  non  per  fc  fielTe . Poniamo  dunque  due  vafi , 
Tnomezzirio,e  pieno  d'alcun  licore,  vn  altro  grande,  & pref-  c«ii&|c(id^ 
(oche  voto.  Il  pieno  diciamo  efTer  quell'huomo  , ilqnale  è 
coftiruito  in  forcuna  eguale  alla  Tua  ruffictenza  ; verbigraria 
ftr  lafciarmi  intender  meglio , alcuno  è capo  d’vna  parte  d'vn 
tflèrcito , il  qual  vfficio  fa  far  benir$imo,coa>e  dicea  di  Ce  Afca-  *^°/”^**** 
dio  della  Cornia , perche  è pefb  proportionato  al  valore , e fa- 
per  filo»  & comcdifTc  Tacito  di  Poppco  Sabino,  parnegetiisf 
ncque  fupraernt*>^  ttLiuiodiL.  Quinrio  creato  Ditutore 
«fiflé , che  egli  hebbe  animo  pari  alla  potefti  . 4.  Ma  veramen*  •K^iurortj^ 
et  fé  egli  hauefTe  tutto  il  carico  infieme  non  farebbe  per  le  fue  «m-7*ì 
(palle . Gli  huomini , i quali  veggono  cofiui  pmrtar , come  vol- 
farmente  fi  dice,  coli  ben  la  fiia  lancia  :fubito  fanno  tra  loro 
argomento,  che  come  fi  porta  ben  in  quel  gradò , cofi  fi  por- 
terebbe otrimamence  nel  ■taggoire,non  fi  auueggendo  che  ef- 
fendo  il  fuo  vafo  pieno  di  cucco  quel  licore , di  che  può  elTer  ca-  ' 

pace,  fè  piu  vi  fene  mecceflè , fi  rouelcerebbe , & fpargerebbefi 
per  terra . Tal  fu  Galba  » Il  quale  mentre  fu  priuaco , porratv- 
dofibene  ne  carichi,  che  gUeran  commefsi,  diede  appareit* 
aa  fofTc  da  più  veramente,che  egli  non  era . 1 vafi  grandi  prc& 
i»  che  vocilo  almeno  oooioccuoifencepicai  fono  huomini  di 
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ijran  valore, & di  grande  ingegno , i quali  non  hanno  gradi  • né 
ricchezze, ne auttoriri  conucniente  alla  fiifficienza  loro.  A 
coftorofpelTo  non  è porto  mente  da  gli  hiiomini , & perciò 
non  (è  ne  tiene  gran  conto,  o efsi  flefsi  non  vlàndo  tutta  queh» 
la  diligenza  • clw  fi  conuerrebbe  nelle  cofe  che  fanno  , nelle 
quali  come  difproporcionate  alla  lor  virtù  non  pongono  a» 
more,  non  vengono  a dar  molta  efpettatione  de  cafi  loro,** 
con  dire,©  far  talhora  alcuna  cofa  fuor  dello  fiato,  & condi. 
tiene  in  che  fi  troiano , fon  le  più  volte  tenuti  per  pazzi , & pcc 
^ntaftichi;  douefe  fon  fopraggiunti  dalla  grandezza  della  for- 
tuna , la  qual  empia  il  lor  vaio;  inarpettatamentc  vengono  4 
ìcuopfirnciropere,&  ne  concetti  tutta  quella  grandezza,  tt 
maertà, che  dalla  baficzza  della  loro  fortuna  era  fiata tenut» 
opprefla  . Di  quella  conditione  marauigliofo  elTempio  fa 
quello  di  Cola  di  Renzo,  ilquale  hauendo  l’animo  vallo  , 

!>ieno  di  concetti  Romani  , &cortumando  per  quello  di  dir 
empre  cofe  grandi , fc  che  le  egli  fi  fblTe  abbattuto  a nafeer  oc 
tempi  de  Romani,  farebbe  fiato  vn  grand’huomo  ; & ch« 
quando  che  fia  potrebbe  fucceder  cofa  , che  non  ofiante  la 
cattiua  conditione  de  tempi , egli  allctterebbe  Io  fcompigliato 
fiato  di  Roma  ; molti  furono,  come  raccontala  fiu  ilioria, 
i q'jali  fi  rideuano  di  cotefti  fuoi  cicalamenti  , 8t  riputauanlo 
o«<«  ai  Rite  per  huomo  leggiero,  &vfcito  fuor  del  fuo  fentimento  . fiche 
fc.ie  mktBo  egli  Tribuno  di  Roma,  & prclb 

in  le  la  fomma  delle  colè  diuenne  tremendo,  e reuerendo  ^ 
cialcuno  ; fc  bene  inebriato  in  procefib  di  tempo  dalla  dol- 
cezza della  fortuna hauellè  mutato  natura,  Acoftumi.  Vefpa- 
fiano  di  cui  dicemmo , non  hauendo  vfato  tutta  quella  diligen- 
za , che  fi  conueniua  in  tener  nette  le  firade , come  gli  era  fia- 
to commelTo  , meritò  da  Caio,  che  gli  foflc  fatto  empiee 
il  lembo  della  toga  di  fango , & di ìjruttura.Et  l’heb- 
be  a far  male  quando  dormendo , o partendofi 
dalle  mufiche  di  Nerone  cadde  nella  fua  . ; 

difgratia.  Di  che  non  è da  marauH  ... 
giure, non ellcndo egli  nato  a j 

» . fimili  ciancie , ricercando  i ii-ji 

ilfuo  vafo  queiram-  cV.» 

pia  cura, & pen>  . tii- 

. * fiero  di  gO  -T...  4r.jq* 
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che  cofaé  Hata  cagione  deUeroMÌne  degli  edìfUi 
antichi  dì  B^a, 


DISCORSO  XII. 

EPID  O,  «(Tendo Impcrador  Tiberio  , ottenne 
dal  Senato,  che  poteflè  rifare , & ornare  la  baHIica 
fsl  Paolo,  la  qual  doueua  e(1èr  ridotta  in  cattino  (la 

auucnne  Tanno  della  Città  di  Roma  775. 

I.  Quella  ba(ìIica,ouero  il  portico  di  elTa  arfe  35. 

'anni  innanzi  Tanno  74o.come  racconta  Dione;  & arfe  in  modo 
che  edendo  il  fuoco  penetrato  infìno  al  tempio  di  Vede , fu  la 
maggior facerdotelTa collretta  faluar  lecofe  facre  in  palazzo. 

£c  (oggiugne  Dione, che  fe  ben  Emilio  la  rifece  in  parole , cioè 
che  vi  n fpefè  il  nome  Tuo  come  parente  di  colui,  che  Thauea  pri 
ma  edificata, veramente  fu  rifatta  da  Augu(lo,& dagli  amici  di 
Lepido,  a.  Racconta  Dione  quàdo  quedo  portico  fu  condotto  a Ub.T4. 
a fine,&  che  Emilio  Lepido  Paolo  fu  quello , che  a fue  fpefe  gli 
€Ìiè  compimento  Tanno  di  Roma  710.3.  & da  Plinio  tra  le  cofe  * 
magnifiche  di  Roma  vie  chiamata  mirabile  queda  bafilica  per 
le  colonne  frigie.4.delle  qualiera  adornata;ma  quedo  a noi  nó  4iifc-»-c.  i|.' 
importa,(è  non  die  nello  fpatio  di  3 5 . anni  conuenne  due  voi-  _ 

ce  elTer  rifatta.  One  di  quedorifacimento  della  bafilica  di  Pao-  IoeÌSìo." 
lo  fi  ragiona:leggefiiche  Tiberio  pre(è  a rifare  il  teatro  di  Pom 
peo,  il  quale  per  vn  incendio  auuenuto  a cafo , era  dato  abbru- 
ciato,&  fenza  volerli  adornare  dell’altrui  piume , come  volgar- 
mente fi  dice,  permife  che  continualTe  a chiamarfi  il  teatro  di 
Pompeo  ; forfè  per  fare  vn  paralello  con  Augudo  ,chc  lènza 
porui  il  fuo  nome  hauea  rifatta  la  bafilica  d’Emilio*Qucdo  tea 
tro  fatto  a fomiglianza  del  teatro  di  Mitilene,ma  maggiore , & 
più  bello.  5.  capace  di quarinta  mila  perfbne.  6.  & magnifico  ; riat.a«ii  vi. 
per  i marauigliofi  ornamenti,  che  in  e(To  erano.  7.  fu  edificato 
da  Pompeo  Tanno  épp.della  città  nel  fuo  fecondo  confblato.8.  c*p.  1. 

Et  come  in  Tacito  fi  vede  per  l’incendio  patito  fu  bifogno  ridir  ’ 
lo  7<$.anni  dopo;  ne  palTarono  al  ficuro  trenta  anni,che  «(Tendo  9 in  cunit»* 
di  nuouo  dato  abbruciato  fu  rifatto  da  Claudio , come  narra 
Suetonio  Tranquillo.  9.  & SanGirolamo  dice,  che  egli  arie  di  «*?•»>• 
nuouo  nelmillelìmo  anno  della  Città.  Se  quelle  co^e  fon  vere 
come  (bnorperche  dunque  andiamo  cercàdo,  chi  habbia  disfar 

fio  k antiquicà  di  Roma  io  tante  (centinaia  d’anni  >fe  in  coli 
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breui  (pati)  di  tèmpo  la  baiìlica  di  Paolo,e  n teatro  di  FompéS 
tante  volte  rouinarono , Sari  maggior  fatica  a me  di  fcriuerl^ 
che  altrui  di  leggerlùfe  io  andrò  aggiugnendo  alcuni  altri  e& 
Tempi  per  prouar  quella  veriti,ma  è bene  conuincer  gli  oftiiMfc* 
rili  I liberar  gli  innocenti  dalle  calunnie  con  quelle  pruotie . Au« 
gullu  rifi  in  Roma  i tempi  o per  vecchiezza  caduti  • o per  (no- 
te Tiiq.  4‘au  co  confumati.  le.  Tiberio  oltre  il  teatro  già  détto  fa  il  medefi- 
flrricjib.ij.  d’altri  tempi)  dedicati  poi  da  lui  a Li^ro^  Libera,&  a Ce- 
«u.i  li-  rere.  1 1 . oltre  elTerlì  abbrucciato  in  Tuo  tempo  il  ginnalto . i a. 
"j^^  ****"  ’■  Caligola  rifi  le  mura  cadute  di  Siracufa,  & rifi  ancor  egli  i t€- 
caLgoiaimp.  pij  degli  Di).  I Vefpafìano  trouando  la  città  guada  dalle  ro- 
i’/simX'.*  uine  riedifica  il  Campidoglio  abbrucciato  » 8c  concede  a chi 
1}  Tfiq  c-ii.  vuol  murare  i terreni  voti  «non  v’elTendo  il  padrone.  14  Sotto 
»o  riiTeff!c.  di  Tito  fuo  figliuolo  vno  incendio , che  durò  per  tre 

$.  ' ' di  fece  danni  grandifsimi  in  Roma , ne  da  lui  lì  lafciò  opera , o 

diligenza  alcuna  addietro  per  prouedere  al  danno  accaduto* 
t.  ‘ 1 5>  Niuna  cofa  é durabile  lungo  tempo  contra  la  forza  de  gli 

16  Dìodi 4* A-  Adriano  rifà  il  lèpolcro  già  abbattuto  di  Pompeo.  1 6.  Aa 

riiiin.  tonio  Pio  rifarcifee  quello  d’Adriano , e’I  Greco  lladio  abben» 

uripo”utó*ì  ciato  rimette  in  pie,&  rellaura  l*anfiteatro,il  ponte  fublicio , il 
Tompco.  faro,  il  porto  di  Gaeta, di  Terracina,&  altre  co  le  molte.i  7.  Be- 
fmp!"***^'**  ^ merauiglia,che  le  Piramidi  d’Egitto  per  tante  centinaia 

17  Giai.ca.Ai  d’anni  ftieno  inuiolate  contra  l’orgoglio  degli  anni,  & del  teo^ 

^’P.  poima  che  fu  in  Roma  che  non  che  in  centinaia,  ma  in  decina 
(Ut«.  d’anni  non  hauelTe  bifogno  di  re  (laura  mento, non  per  lor  debo- 

lezza,ma  perche  doue  c frequenza  d’huomini,ò  anche  frequen- 
za di  molti,di  grandi  , &d’impenlàtiauuenimenti,&ruine? 

^ Quanto  furono  poco  durabili  in  Tralleuere  le  porte  di  Sene-* 
iiini*****"*'  ^ degli  antichi  Principi  nonrellaurò  Alcflan- 

Aic&nAio  fa  dro  Seuero?  il  qiule  conofeendo  il  bifogno  del  teatro,del  circo, 
terofe**"***  deH’anfiteatro,a<  dell’erario  vi  volfe  tutte  legabelle , che  fi  ca- 
1*^10 upriA.  uano da  ruffiani.da  meretrici, & da  altra  finiil  canaglia.ip.  Ri- 
éiioi.  fece  ancora  quello  buon  Principie  quali  tutti  i ponti  fatti  da 
le  lai.  Traiano,  ao.  l’Imp.Tacito  parente  del  nollro  Tacito , tl  quale 
Pfelc  rimperio  l’anno  *78.  del  Signore  per  rillorare  i danni 
del  Campidoglio  non  v’allègnò  tutte  le  priuare  polTclsioni  che 
ti  *opicD  Ai  egli  hauea  in  Mauritania  ? 21.  Senza  alcun  dubbio  par  che  da 
*“•  — tante  autorità  lì  polT*  conchiudere,  che'je  muraglie , e gli  edifi- 
ci per  grandi, & gagliardi,che  fieno  o per  fuoco  , o per  altri ac- 
cidenti a lungo  andare  rouinano;  (è  non  è chi  li  procuri,  & ne 
prenda  penfiero  .onde  non  è da  far  marauiglia,  le  mancati  poi 
gli  Imp.  in  Roma  ; i quaiifoleuano  riparare  a quelle rouine,cl- 
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le  rouinaflèro  aCiRo.  Ma  che  San  Gregorio,  & gli  altri  Pon-  Gwforio  ?t. 
tefici  non  haueffero  rotcot&dirperforancìqutci  di  Roma,  per  fIo"?ckia2 
qucRa  altra  via  (ì  fa  ancor  mamfeRoyil  che  non  fo, perche  quan  *>oiu. 
doThaueflèr  fttto,haue(Tero  mal  fatto.,  ma  ^rche  noi  fecero  , 
e a chi  è punto  perito  della  ootitia  delle  cole  antiche , non  idi- 
ano  elTer  necelTario  modrare , che  infino  a Codantino  ì Chvi- 
flianifolTono  cenuri  barsifsimi.anci  furon  continuamente  afflic 
ti  e tormentati  da  Gencili.ne  fi  fa  punto  credibile,  che  hauede- 
ro  hauuco  animo  di  manomettere  i tempi]  de  gentili , hauendo 
ipouerettiapenrareadaltro,cheaquedo;  poiché  Diocletia-  , 

no,  il  qual  prefe  Tlmperio  l’anno  aSS.  di  Chrido,che  mode  l’vn 
decima  guerra  atrocirsimacontra  il  nome  Chridiano,  in  vna 
notte  del  Natale  del  Signore  fece  abbruciare  nel  tempio  venti 
mila  Chriltiani  aa.  per  non  parlar  d'altri  Ma  certa  cofaéyco*  „Nicef.u.7. 
me  che  Codartcino  hauedc  prefo  il  battefìmo,  e diuenuto  Chri  ^ 

Ìliano,ehaae(reedaltacoil  Chridianefmo  in  Ciclo , aperte  le  im*.  non* 
Chicfe,toIte  le  perfecutioni,e  cóceduci  priuilcgi,c  fàuori  a Chri  ^**15  ‘ 2?^ 
iliani,che  egli  non  abbattè  i tempi  de  gentili,  hauendo  lafciato  **  ° ’ 
libero,che  ciafcun  crededè  quel  che  piu  gli  piacedèyil  che  dimo 
ftra  tanto  chiaro  Eufebiojchenonriceue  alcuna difputa.a}. Et 
fc  in  Fenicianella  citti  di  Codantia  furono  gittate  a terra  le  « 

ftatuedegli  Dij.ilmedefimo  Eufebio  dice  chiaramente, che  il 
fecero  volontariamente  da  fe  defsi  i popoli,  che  haueano  inco- 
minciato ad  hauer  cognitione  della  lor  falute,  come  conofeiu- 
tele  vane,8t  di  niuno  momento.  14.  Non  s’ha  dunque  a credere,  i4Ub, 
che  quel  che  non  Iacea  rimp.il  facedèro  i papi,i  quali  & per  et  ùu. 
fer  allora  fottopodi  alla  loro  potenza , & per  tanti  benefìci  ri- 
ceuuti  da  Condantino,  non  harebbon  tentato  d'andar  contra 
gli  ordini  Tuoi.  Ne  morto  chefu  egli  Tanno  J40.  fu  facile  il 
metter  mano  alle  cole  de  gentili  ; de  quali  fi  feoperfero  fautori  GiaUaao,e  r« 
Giuliano,  & Valente  Imperadori  : il  quale  le  gii  fopite  vaniti  |oòo\™4ftu!* 
dell'idolatria  lafciò  riforgere,permettendo , che  (ì  fàcrificadè  a uw. 
Cioue,a  Dionifìo,a  Cerere,  & a altri  Dij . Codui  morì  Tanno 
del  signore  781.  dopo  il  quale  certifsima  cofà  c,fei  volte  la  cit- 
ti di  Roma  edere  data  prefà,  & Taccheggiata , da  Alarico  Tan-  aoa«  rd  nu 
no4i  jda  Genfericonel  57.da  Odoacro  nel  79. da  Teodorico 
nelpj.da  Bellilàrio  nei  )43.&daTotilane1 5;,  ne  quali  tempi 
conuiene  pure , che  molto  hauede  atito  Roma  non  folo  per 
gli  afTalti  & danni  de  nimici,ma  per  le  miTerìe , per  la  pouerti , 

& impotenza  di  riparar  a danni  riceuuti,  che  fi  traggon  dietro 
le  guerre , come  da  fé  medefìmo  può  andar  confiderando  cia" 
fettoo/eoza  adduipe  altre  auconii}&  ciTempi.Noa  veggo  dun- 


que 


Oigitize 


I- 


^112^  C I B R C5 

mie  perche  da  ehi  che  fia  fidebba  dar  qucfto  caricò  a S-  Cré3 
gorio.attribucdo  a lui  la  rouina  delle  antiche  immagini  di  Ro 
ma,oue  come  habbiamo  dimoftrato,  tante  priuatc  6c  publiche 
feiagure  eran  fuccedute . Et  ricordarfi  dee  ciafeuno , quando  i 
barbari  Gotti,  & Longobardi  niuno  danno. haueflero  mai  haua 
to  in  animo  di  fare  in  Roma , le  rouine  delle  ftatue  molte  volte 
più  da  difcnfori.che  da  gli  oppugnatori  eflcr  procedute  ; men- 
tre o per  ferrar  il  paflb  al  nimico,io  per  tenerlo  dalle  mura  lon- 
tano fi  viene  a valerli  del  loro  aiuto  ; come  fece  Sabino  aflalito 
oixpiJoiiio  in  Campidoglio  da  Vitelliani,  il  quzìcreuulfasyndique  ftatuoi 
•bbntccaio.  maJorum  in ìpfo  aditu  rUe  muri  obìecì t.  i6.  Ma  che  lagri- 

2L7.7J.  '’■  me  di  crocodilo  ( come  fi  fuol  dire  ) & che  Jufinghe  farebbo- 
no  fiate  quelle  di  Gregorio;  fe  rouinando  egli  rimmagini  degli 
antichi  gli  ornamenti  di  Ronisi»  ftcflcpoÌ2piigncrc>chc 
negli  infelici  tempi  fuoi, mancato  il  Senato , & il  pop.  & ‘^dem- 
do  Roma  vota,  mancato  gli  huomini  fi  vedcflcro  con  le  fpefle 
t7  hobìu  is.  mine  andar  cadendo  ancor  gli  edifici  di  Roma  ? ay.  Ma  «a 
*■  *“'• ..  gomento  cenifsimo,&  fortiisimo , che  i Papi  non  haurebbon 

meflb  mano  a tempi  de  gli  Dij  il  vedere  , che  Bonifacio  Papa 
4tdic«i*  iiia  Jqpo  Gregorio  ottiene  da  Foca  Imp.  che  polla  dedicare  il  Pan 
* tcon  d’ Agrippa  cioè  il  tempio  conlecrato  a tutti  gli  Dij  in  ho- 
«t  A..-O.ÌO  li  nore  di  Maria  Vergine  & di  timi  i martiri  di  Dio.  a8. 11  che  au- 
bio4.t.4.  uenne  intorno  gli  anni  del  Signore  6oj.  Ma  cinqiunta  anM 
dopo  chi  venne  a fgombrar  di  Roma  le  antiquita  di  bronzo.  Se 
l'altte  cofe  belle  che  v’eran  refiate  altri  che  Coftate  Imperado- 
TittiUao  re  ? A cui  vfcì  incontro  Vitaliano  Pontefice,  fe  ben  prefto  ne 
pagò  la  debita  pena,  hauendo  mafsirnamente  tolto  via  i tegoU 
di  bronzo,  che  copriuano  il  Panteó  gii  donato  come  dicemmo 
.9  T.O.  Di.c.  a Bonifacio  da  Foca.  ip.  Io  non  ho  voluto  qui  raccorre  le  inon 
dcUc«or<i6g.  Cationi  del  Teuere,dal  quale  in  diuerfi  tempi  ha  Roma  riceu^ 
!;t^V.^p.conto  infinite  rouine.  Et  parendomi  che  dò  che  intornoquefta 
il  p.nte6  materia  fi  è detto, fia  a bafianza  a mofirare  che  ingiuftamentc 
. G..I0.10  r.  „prefo  ^ aggiugnerò  fol  quefio, eflcr  cattiuo  vez- 

zo d’alcuni  moderni  fcrittori  per  difetto  alcuna  volta  d mo  o 
di  due  men  buoni  Pontefici , o perche  in  alcuna  età  i colturm 
dei  religiofi  fieno  trafandati,biafimare  ; o forfè  quel  che  6 peg- 
gio fchcrnire  tutta  la  Chrifiiana  religione  ,&  anche  da  quelli 
termini  vfecndo, con  ignorante , non  che  empia  lingua  parlar 
di  quelle  cofe,  di  che  non  hanno  cognitionc.di  che  non  lan- 
noiprincipij,di che  non  veggono!  fini,  con  danno  dell  anime 

loro , & di  que  cattiuclli , i quali  non  fapendo  come  veramen- 
te le  cofe  fi  fticno,9f  porgendo  fede  a quello  che  trouano  Icrit- 

to>. 
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to  1 come  ciechi  (èguendo  la  guida  de  ciechi,  vànnoi  ii  cadere  ia 
m mar  d’errori,  frnza  porerfì  piu  fbileua'%  ; queflo  anche  ag- 
5hjgnerò,che  fu  vecchio  cofhime  de  gencili,cutti  i mali , che  fuc 
cedruano  dopo  rauenimentodiChnfto  nel  mondo  cTimpurar- 
H a Chriftiani , come  con  mirabii  gentilezza  dille  Tertulliano 
icriuendo  conrra  di  loro.  SiTiher'mi  afeendìtin  mgnÌM , f$  2\^i- 
Im  n»n  afeendit  ìnarHa,fi  cflumjlttìt  ,fl  terra  mouìt,  fifumes,fì- 
luest  fiat'mChrtjìianosai  leonem.  Viltè  Tertulliano  a tenip»  di 
Seuero,  Si  di  Caracalla;  Scie  ben  ogn’altra  fciagjra  era  im- 
putata aChrifliani , non  gii  era  loro  imputato  il  rouioar  le 
obriche  di  Roma . 


T II  I.»  ■ 

~ 3 

jri  •(»  om 


* - ■'ij.l 


II) 


Che  non  fmgsnnano  punto  coloro  /t  quoTi  co'  granii  ^ 

procedono  con  humìltà. 

* i - 

DISCORSO  XIII. 


g Aefarinarehauendo  fatto  di  molti  romori  nelTAf*  ' 

^ frica  per  le  cofe  profperamente  fùcceduteli , ven- 
ne a canto  ardire  co’ Romani,  che  mandò  amba- 

feiadori a Tiberio  ricercandolo,  che  fi  contentafTe  * 

di  dar  a lui , & ai  Tuo  ellèrciro  alcun  ricetto  nell’ Affrica;  alrri- 
menti,  cheegli  non  rimarrebbe  giamai  dimoleftarlo  conia  “ *•>«  «rdc 
guerra.  Dice  Tacito,  chenon  maiCefare,  Se  per  conto  fuo . 
ne  del  popol  Romano  fcnti  difpreggiò , che  più  lo  cuocefle; 

3uanto,chevn  ladrone, e fliggitiuo  tratta ffe  (èco  a guifa  di  giu- 
o nimico'.  Non  alias  magìs  fua  popuHque  contumelia  Rem.  in- 
éolui/ìe  Cafarem  ferunt,  quàm  quod  dejmor  y & pradohojlìum 
more  alerei  . i.  Euuichi  fa  vn  difcorfb,  nel  quale  vuol  prò- 
uare,  che  ingannanfi molte  volte  gl'huomini  credendo  con  l’ha 

milti  vincere  la  fuperbia,  & danne  refèmpio  de  Romani,!  qua-  . 

lieffendofi  portaci  humilmente  co’ Latini,  li  fecero  montare 
in  maggior  arroganza.  E ancora  che  noi  non  fiamo  per  con- 
traporci al  parer  di  coftui  giudicandolo  eflcr  vero  : non  è però 
vero,  che  i Romani  non  cenefièro  il  lor  grado  co’  I arini,ma  co- 
me huomini  prudenti  a Sanniti , i quali  vennero  a dolerli  de  La- 
tini fecero  vna  rHpofla  dubbia,  perche  increfceua  loro  dire, che 
i Latini  non  erano  in  potefta'  di  efsi  Romani,  e volendoli  coftrì 
gnerc  dubitaoano  di  non  alienarli  da  loro . ma  h bene  per  pro- 
tur  la  noftra  intentione , quel  che  fcgue  nel  teftodi  Liuio . Che 
Difc.t^mmìr.  I l.Annio 
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LAnoio  da  Sezza  divenuto  arrogaoce  pcrquefta  credeoza^ctitf 
diramente  (ì  era  concepura  nell’animo , che  i Romani  non  per 
mudenza,  ma  per  conofcerll  impotenti  aopporlifì;  hauclTer 
ntto  le  cofe  » che  egli  diceua  ; ardi  di  chieder  a Romani , che 
per  l’auuenire  (ìdoudTe  crear  de  i due  confoli  vnodi  Roma , e 
aMMni  ptr-  raltro  del  Latio . La  qual  cofa  empiè  di  unto  fde^o  T Manli» 
f onfolo  de  Romaniche  ^iurò  quando  unta  pazzia  fbiTe  entra- 
ta nel  capo  de  (énacori  di  confentire  a quedo  ; che  egli  farebbe 
venuto  in  fenato,  & di  fuamano  harcbbe  vccifo  qualunque 
i.Uka  c.t}6.  hauedè  in  quel  luogo  veduto  eflèr  Latino.  3.  da  che  fi  può  ve- 
dere , quanto  errore  prendano  coloro,  i quali  per  corali  mez- 
zi  cercano  impetrar  da  grandi  le  lor  dimande,  co’quali  con  hii* 
milti  & non  con  arroganza  bifogna  procedere.  Di  ciò  il  medefi 
N inoLiuiq  ciaramaeftra  altroue , con  vn’eflèmpio  notabilifsimo 

de  gli  Etoli.  I quali  indottili  a chieder  la  pace  da  Romani, me^ 
tre  s’apparecchiauano  amoftrare  le  antiche  confederacioni» 
che  con  efsi  haueano  hauuto  , e i meriti  verfo  il  popol  Roma- 
no ; L.  Valerio  Fiaccò  molh-ò  loro  ; che  non  fàcelfer  forza  in 
quelle  colè*  che  da  loro  flefsi  altre  volte  erano  Hate  violate, ma 
chehaurebbon  riceuuto  ben  giouamento  dal  confclfar  leloc 
■ colpe  , & dal  voler  tutto  il  lor  ragionamento  alle  preghiere  • 

eonfijUìoncm  ijs  culpa  magìtprofuturam,  & totam  in preces  oratiti 
4Jk}ac43>'  nef»  ver/am.  Ec  fegue,chc  non  nella  lor  caufa,  ma  nella  clemé- 
za  del  popol  Romano  la  fperanza  della  lor  falute  era  ripofta» 
& che  egli  porundoli  efsi  fupplicheuolmentei&  apprelTo  il  con 
i folo , & w Roma  nel  fenato  li  ^morirebbe . Non  vbbidiron  co- 

, fioro  al  conliglio  di  Flaccc^  ma  quali  rimprouerando  i benefici 

&tti  9,  Romani, ofic&ro  gli  orecchi  diciafcuno  con  l'infolenza 
del  parlare . & doue  facea  lor  bifogno  di  mifericordia  » com* 
moKro  l’ira,  & l’odio.  Talché  fulor  comandato,  che  in  quel 
giorno  Igombrafler  di  Roma , & fu  quindici  di  tutta  Italia  ; Se 
fu  fatto  loro  intendere,  che  lè  lenza  licenza  del  lor  Capitano 
ardilièro  di  mandar  loro  più  ambafeiadori , farebbon  trattati 
- ma  che  fi  può  dir  più  chiaro  del  fitto  de  Tufculani , 
•oaUuisua.  de  quali  hauendo  errato,  & voltoli  alle  preghiere  dice  Liuio. 

Tlus  ìtaq^  mìferìctr dia  ad  panayeniam  impetraxdam  qudm  caufa 
j K j ad  crìmen  purgandum  vaiu'U.  5.  Non  penfi  alcuno  da  libro  alci»* 
• no  poter  intender  meglio  le  cole  di  flato , che  da  libri  degli  flo* 
riai;percioche  efsi  fon  quelli;  che  non  in  fpeculationi,  ma  in  fitt» 
to,e  come  fi  dice  in  pecunia  numerata  vi  ciano  i precetti,che  oc 
corrono  ogni  di  fmalriti  de  gouerni  de  Regni,&  delle  Rep.  dclp> 
kpaci,  delle  guerce»  delle  coofodecauoai»& di  cucci  inuneg^ 


terzo;  Tj* 

^ pubficL  f t quando  io  moltiplico  in  eiièmpk)  noi  fò  p«r  altro^’  j 

fenon  per  moftrarc  la  verità,  & vniformicà  di  quefta  dottrina.  * 

come  intendo  alTefempio  de  gli  Etoli  aggiugner  quello  de  Ro- 
diani.  1 quali  parlando  nel  iènate^omano  al  contrario  de  gli 
Itoli, cercarcmo  di  commouere  i ièni^arì  più  £uxndo  forza  nel 
la  magnanimità  de  Romani , che  in  altra  onde  finito  quel  par- 
lamento , il  fauioautoire  innanzi  ogn’altracofirdice.  ^pta  ma~ 

Situdìnì  'Rsmarut  oratto  rifaejl.  6.  Dirà  alcuno  che  noi  non 
_ mo  a tempi  de  Romani , e per  confeguente  non  abbattendo* 
ci  ad  huomini  della  magnanimità  loro,  potrebbe  noocercirhu*  « 

miltà,come  nocquea  Varrone  fcuoprendo  molto  la  perdita  ri-  che 
ceuuta  a Canne  a gli  ambafciadori  de  Capouani.  7.  luogo  più  Jj'*‘*^*^’**“’ 
proprio  a fondare  J’mrentione  d’akuno , che  quello,  che  viene  7.  il. m. 
da  lui  allegataCome  fecero  anche  i mandati  da  Pompeo  a To 
lomea  8.  A che  rifpondo  e dico , che  colui  il  quale  s’humilia, 
per  lo  più  fii  fempre  bene , percioche  o è meno  potente , come  *****^ 
^i  Etqli,  Se  i Rodiani,  e torna  a lui  commodo  hauer  v6to  quel 
rhumiltà , o é più  potente  ; ma  per  alcun  finifho  riceuuco  fi  ri- 
cruoua  in  qualche  Mricolo  , & in  tal  cafo  fc  mai  riforgerà , non 
a lui  ; il  quale  hà  vfato  rhumiltà , ‘ma  colui , il  quale  è montato 
in  arroganza  ne  viene  il  danno,  come  auuenne  a Latini,e  a Ca« 
pouapi , che  ancor  efsia  fomigliànzà  de  Latini  cercarono , che 
dei  dueconfoli  fene  creafie  vno  Capoano.  E adunque  (è* 

- . . • curo  configlio  proceder  co’  fuoi  maggiori  con  hu.  . 
i!i.  r:  niltà,ficome  non  è punto  mutile auuertimen-  ^ • 

.*CO  con  huomini  vani,  e fuperbi  proceder  ^ 
o.-nc  .;  !.  più cautanoente:  poiché  ori nuoco^  ' 

-ti'j.Tj  aomutandofi  conia  fortuna,  • ■ 

.'mery  .>  . > ficuramente  non  ci gioua^  ' , ,v.,' 
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mo  non  fi  prendendo 
„ ; V cura  de  tuoi 
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R A le  foie  lauieuoli,  che  notò  Tacito  di  Tìbe*; 
rio , prima  che  egli  di  buono , o almeno  di  prò- 
dente  principe  in  caniuo . e federato  fi  rauta£> 
fei^'ifirchelacarafna  inquanto  il  fimo > de  fèmi 
era  modcAirsima  } motfr^a  y^rNÌ/M  ; II.  perche 
fàpena  egli  molto  bene,  non  io4o  come  huomo 
effercitaco  negliafiari  della  Republica,  & ne  maneggi  del  moir* 
do,  di  che  danno  fieno  ad  vn  principe  le  fceierateaze  defènii* 
•tibaiirKre  Non  fuGalba  in  manto  a fé  cattino  principe,  maimaluag* 
gi  femi,  & liberi  tuoi,  non  fole  glt/ecero  pocohonore,  ma 
hirono  delle  cagioni  principali^  che  concorfèro  a rorgli  rjm- 
perio , & la  perfona . lam  afertbant  cunSa  yendìa  ( dice  egli  ) 
frapotentes  liberi . l Liberti  più  potenti , & più  fauoriti  porta- 
uano  attorno  da  venderei  & digniti , & magifirati,  & ciò 
ch’altri  (àpeua  de  fiderà  re.  Seruorum  manna  fubìtis  autdm,  eJr 
tamquamapud  fenem  feftinantu . Iferuimenauano  le  mani  co- 
ire quelli,  che  vedeàno , che  il  vecchio  for  fignore  non  era  per 
yiuer  molto.  Eademque  nona  aulamda  aque prauia,  non  aqua 
s.th.i7.c.nt  excufata.  a.  paragona  la  corre  di  Galba  con  quella  di  Nerone  y 
& dice , che  i mali  dell’vna , & deH'altra  corte  erano  egualmea- 
fc^graui  f ma  non  gU  eguatoeocc  fc^ti  i optifi  ben  quello , k 

bragi^; 
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• It  Cagione  è,  perciò  che  quanto  più  Galba  era  repufato  ftuio, 
tc  buon  principe , & veramente  era  io  sé  tale , tanto  meno  era 
depio  di Teufa  , che  i (ècui  Tuoi  quel  facr{Ièro , che  faceuan  que*  L . 
gli  di  Nerone  il'piu  federato  di  tutti  i principi , che  fodero  mai 
katiAicl-monclOy  onde  è ctifa  notabile  quello,  che  gli  vien  rim- 
jmMorato  da  Ottone.  <Sonoierte  meli,  dice  egli,  che  Nerone 
morì.Jr  già  ka  più  nibbato  ledo, (era  culluilibertodiGalba) 
che  I Pohcleti.  i Vatini , Bc  gli  Egij.  (aggiugni  tù  ) in  tantianni 
non  acquiiiarono . j.  Non  dico  Ottone , il  qual  era  nimico  di  ’ **^“*^m 
Galba  i ma  Tacito  tiidT  > di  Tua  bocca  parlando,  & raccontane 
do  i maUdelhtcbrte  dr  V-tcellio  in  quefti  deda  forma  ragiona . 

Vondnm  (fiurtus  a Vt£Itrìa  menfis , &■  tibertus  y iteli ij  ^ftaticni 
*PoliUttOi  tVatrobios  velerà  odiorum  nemìna  dijHabat,  4 Fé*  4.lifc.zt.c.ti||| 
condo , bricco  campo  d'dlèmpt  é quello,  che  noi  corriamo, 
neciconuerrà  per  altri  autori  andar  vagando,  edendoneco- 
piulìisimo  il  nollro  ; il  qu  il  hauendu  hauuto  per  moglie  vna  lì  ■ 
gliuola  d' Agricola  , il  quale  fu  vno  de  valorofì  capitani,  & de 
buoni  huomini.chchauedc  hauuto  l'eri  fua,  di  quello  Tuo  fuoce  pi. 
ro,ii  qual  lì  truouaua  al  guuerno  d'Inghilterra  coli  ragiona:Co- 
nofeendu  egli  quali  fodero  gli  animi  de  prouinciali,&  hauendo 
apparato  con  i’tfpenenaa  d'altri,  cheli  fa  poco  profitto  coti 
Tarme,  quando  s'attende  a proféguir  oltre  con  Tingiurie , deli- 
berò mozzar  le  cagioni  delle  guerre.incominciando  da  (è, & da  ■ ' 

Tuoi  , e la  prima  colà  che  egli  facelfe , radrenò  la  cala  Tua,  che  a 
molti  non  è meno  didìcile  , che  regger  b prouincia  vietando  a 
liberti,  e a ferui  che  ne  in  publici  alTari,ne  in  priuati  d‘alm  s*in- 
tromettedero.  5.  due  cole  fono  da  notare  nelle  parole  di  Faci  ■ 
to,  Tvna  é , che  con  acconciar  la  cafa  di  chi  gouerna  lì  toglie  le  ’ 

cagion  delle  guerre  ; l'altra  è che  non  è minor  fatica  regger  la 
cafa  propria , che  la  prouincia . la  feconda  per  parlare  de  tem- 
pi nollri  lì  verificò  in  Paolo  Quarto,il  quale  fantirsimo,&  inno-  pmie  qnpna 
centifsimu da  le  penfando , chetali  fblTero  i fuoi nipoti,  qua- 
begli  era,  tardi  s’accorfe  de  peccati  loro , & fc  ben  egli  non 
& parco  a darne  lorcadigo,  non  potè  rimediare  al  male,  che 
era  fucceduto . Etche  lelcelerarezze  de  ferui,  & de  minidri 
Ceno  cagion  delle  guerre,  non  dico  de  Capitani  ambitiod , & 
ribellanti  da  fuoi  principi , come  lì  c modrato,  che  molte  vol- 
te a ciò  rifuggono  per  vn  calore,  ma  delle  pouere  protiincie  Knt*i 
firacche  dalduro  pefo  delli  tirannide,  apparue  chiaro  nella 
peifona  d'Antonio  Felice  frarellodi  Paltaiuc,&  liberto  di  Clau  ° 
dio,  chiamato  da Giuledb  Claudio  Felice.  6.  il  quale  man- fad  ii. 
duco  algoucrno  di  Giudea  trattò  tanto  male  quella prouin- 
Dìfe-ummir.  I j eia, 
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«.  ru.  u1.11.  eia, che  diede  gran  principio  alla  fua  ribellione.  7.  Io  folto  Ipef- 
fc.  alcuni  minifoi , che  fono  vtili  a principi  * perche  haa 

trouato  modi  d’accrefeere  il  peculio  regio  ; & non  s’auueggo- 
no  grinfèlici  (ignori,  che  gia^gnano  a onde , & perdono  a Ir* 
bre , non  (ì  ricordando  efler  meglio  tofar  la  pecora , che  feord- 
carla.  Drufo  hauea  impofto  a popoli  di  Frifìa  vn piccol  tribuc» 
conueniente  alio  flato  di  quella  prouincia,&  qur  ito  era  di  co»- 
ia  di  buoi  per  (èruigio  della  militia,  fenza  diuifàr  di  che  gra»> 
dezza , & fodezza  cui  (ì  foffèro . Olenio  mandato  a re^er  <jm 
popoli  fcelfe  cuoia  di  Vri.  (Quelli  fon  certi  animali  poco  meti* 
de  gli  Elefanti  ; alla  qual  mifura  voleua , che  fodero  le  auoia  <k 
buoi  taffate  per  conto  del  tributo,  la  qual  cofà,  non  che  malaga 
uole,  ma  impofsibile  a quella  prouincia,  fo  cagione  della  ribeU* 
lione  de  Frifìj.  8.  La  fcelra  de  (bldati  chiamata  da  Romani  i 
deletto,  era  cofa  di  natura  fua  graue , hor  s’haueua  a &r  quefto 
deletto  appredo  de  Barauì  ; il  quale  dice  Tacito  fecer  grauifsi» 

< J mo  rauaritia  1 & la  luffuria  de  miniflri,  imperoche  efsi  elegge- 
. uano  i vecchi , & impotenti , accioche  col  denaro  sìiauedero  t 
ricomprare  ; dall’altro  canto , oue  vedeuano  de  giouanetti  for- 
moli , fi  cerne  fe  ne  tr  uouan  molti  nella  loro  fanciullezza  fuelti • 
collo  eran  mefsi  nelle  lille  per  fodisfare  alle  dibhonelle  lor  vo- 
glie : il  che  molTe  a ribellare  i Bataui , & inlìememente  tutta  la 
f jft.io.c.i«i  Germania.  9-  Non  balla  dunque  dire  io  fono  innocente , le  tu 
laici  rubare  a minidri,  a gli  amici,  al  fratello, alla  lbrella,o  a ni- 
poti. In  che  coloro  più  ageuolmenre  errano,  i quali  fon  più  buo 
ni , dandoli  a credere  dalia  fua  natura  « & da  fiioi  coflumi , che 
coli  fatti  lien  gli  altri;  li  come  dilfe  nel  propolito , che  habbia- 
cicttoM  *11^  Cicerone  fcriuendo  a Quinto  fuo  fratello;  al  qual 

ricorda , come  nel  gouerno  della  prouincia  ; che  egli  reggeua  » 
co’  miniflri,  con  gli  amici , & co’  ferui  li  douede  gouemare.  i o. 
Si  dilputò  in  fenato  a tempo  di  Tiberio  ; fe  ì gouematori  delle 
prouincie  doueuano  condur  le  mogli  con  edo  loro  a gouemi , e 
ancorché  quello  partito  non  folfo  vinto,  cioè  che  elle  non  li 
menadèro  ; non  è che  Seuero  Cecinna  non  mollri  le  difficoltà  • 
che  nafeono  in  tali  gouemi  dalla  compagnia  delle  mogli,  chia- 
Blando  il  (èlTodelle  donne  non  Iblo  debole,  & non  atto  alle  Ol- 
eiche; ma  fe  punto  li  lì  allenta  il  freno  crudele,  ambitiolb» 
deliderofo  di  ngnoreggiare , & doppo  altre  fue  molte  buone 
jittfc  qnaliti,foggiunge non  mai  fùaccuuto  alcuno  d’hauernibba- 

t.  À|«a.%ci-  to  la  prouincia , che  gran  parte  de  i furti  non  fode  fiata  impu- 

Guardinlì dunque! principi  colilècolari, 
5.*^  comcccclcfiaticiiococaoi  fcfeSwoÀgofliuopcrvnrifpcc» 
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to  non  volle  1»  fordia  appreflb  ; non  perche  la'pratica  della  fo  - ” 

iella  poreflè  recar  fofpetto,  ma  le  donne  delle  forelle.  la.  co^  ” 
per  vn’  altro  bifogna  tenerle  lonrane>  perche  eflendo  auare  non 
ci  dieno  carico  di  confentire  alla  loro  capaciti . Et  (è  i princi* 
pi  fogliono  eflèr  diligenti  in  punir  quelli,  che  colgm  loro  la  ro« 
oa,  veggano  da  per  fe  Adsi  di  che  pena  fieno  degni  coloro  » che 
ii  rubban  l’honore . ... 


tlifanto  fi  debba  andar  iefiromrìuerìr  altri  » eh§ 
la  perfona  del  "Principe  ancorché  con- 
imntiffimo  fno . 


DISCORSO  II.  ‘ 

Gii  beaci  i Capitani  Romani;  difiè  Corbulone;  '*  * 
quando  in  fui  meglio  delle  Tue  fperanze  di  farla 
bene  co*nimici«  riceuecte  lettere  di  Claudio  Im- 
peradore,  con  le  quali  gli  comandaua , che  riti- 
rafie  le  Tue  genti  di  qui  dal  Reno.  I.  Cofipofsia- >J<k.tc.c.fn 
RIO  noi  chiamar  felici  coloro,  i quali  s’abbattono  anafeerein 
tempo  d’vna  bene  infiitiiica  Republica , o fotto  vn  moderato,  e 
fauio  principe . percioche  fé  fanno  bene,  fono  rimuneraci  ; fe 
errano  per  ignoranza  fono  tollerati  ; fe  non  fan  ben , ne  male , 
fono  lafciati  (lare , e fe  pur  errano , fon  caflipti  in  modo , che 
Bon  temano  a errare  : che  è parte  di  minor  infèlictti . Sotto  i 
cattiui  principi  nuoce  egualmente  cofi  l'efier  ruuido«come  adu*  pi . 
latore . La  virtù , e la  fuffìcienza  fono  fcogli  pcricolofi . la  fem- 

E liciti  è interpretata  alfutia,  e la  liberaliri  è corruttela,  la  no- 
ilti , e le  ricchezze  fono  aguati  certifsimi  della  morte . E quel 
che  è peggio  di  tutte  le  cole  è , che  llando  ambiguo , e fofpefb 
ciafeuno  del  continuo  in  tutto  quei , che  ei  fa  ; non  è cerco , fé 
le  attionifue  fon  giudicate  degne  di  lode,  odi  biafimo,o  alme- 
no di  feuià,  e di  perdono.  Era  venuto  il  principio  del  nuouo  an- 
no, e come  fi  coftuma  di  far  nella  nofira  religione,  che  fi  prega 
Iddio  per  la  falute  de  noftri  principi , cofi  all’hora  facendoli  da 

Eontchci,eda  (àcerdoti  le  preghiere  a gli  Dij  per  la  falute  di  Ti 
erio,  vi  aggiunterò  i nomi  di  Nerone,  & di  Drulb , i quali  oltre 
efifer  del  fangue  fuo  nafeendo  di  Germanico,  il  qual  Germanico 
nacque  di  Drufo  fuo  fratello , gli  erano  anche  fuccelTori  nell’ 
loiMrio , e finalmente  eran  quelli , in  chi  s’hauea  a conferuarc 
. 1 4 tutto 
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tutto  rhonore , e grandezza  della  cafa  fua . Ammirabile  (&!• 
idegno,  che  di  ciò  prefe  Tiberio*  vergendo  due  giouanctcj 
enfer  pareggiati  alla  vecchiezza  di  lui  onde  chiamati  a fe  i pon> 
tehei , li  dimandò  , fequefto  hauean  fatto  rpinri  da  preghiere» 
o da  minacele  d’ Agrippina  ; & non  contento  di  qucAo , ne  par 
lò  in  fenato,  moftrando  a iènatori,che  con  intempeftiui  honoi 
ri  non  s’haueuano  a infuperbire  gl'animi  leggieri  deiigiouanÌ4 
2. 'Ocheharebbeegli  fatto;  fefofleroftatidishonorati?  Ve- 
duto alla  propria  madre , da  cui  fi  può  dire,  che  hauefle  riceui^ 
to  l’impeiio, deliberarli dal  iènatò  honorigrandifsimlco’me- 
defìmi  faui  preteAi di  parole,  di  che  fu eccellentifsimo  artehee, 
confortò  cufcheduno,che  A douelTcro  moderare  gli  honoridel 
le  donne  ; perche  il  medeAmo  harebbe  fatto  nelle  cofe  alla 
perfona  Tua  apparteneqci.  3.  Sdegnosi altrpue , che  in  vna 
certa  infcrittione  il  nome  della  madre  foflc  flato  meAb  alian- 
ti al  fuo.  4.  Altre  voice  vedendo  Macrone  Aio  Capitano  della 
guardia  Arigner  A molto  in  amicitia  có  Calinola  fratelli  de’  gii 
detii  Drufo,  c Nerone  in  gergo  gli  rinfaccio;  come  abbando^ 
nando  egli  il  fole  occidente , A era  tutto  volto  a vagheggiare  il 
fole  oriente.  5.  Ne  per  hauer  allegato  k>A>lo  Tiberio,  creda 
chicheAa,  queifo  non  efler  difetto  generale  de  principi , po- 
tendoA  per  ciafcuno  vedere  nell’hìAorie  della  Rcpublica  Ro- 
mana come  Filippo  A fentiua  tarhoraoftefo  in  vedere  il  codaz* 
zo,che  faceuano  i Macedoni  al  Aio  Agliuolo  Demccrio,rdegnan 
doA  cheefTendo  egliviuo,  giiA  Aiccflcvn’akra  cprte.  6.  Et 
pur  fu  di  quella  famiglia',,  la  quale  meno  iiiarpii  pel  fuofan- 
guc  di  tutti  gli  altri  AicceAori  d’AlefTindro.  PotrebbonA  alle- 
gare de  glicAcmpi  degli  akri  prìncipi  in  qucAa materia , ma 
chi  da  queAlnon  diuerrd  cauto  , non  dmerrebbe  anche 
; con  altri . E fe  tal  volta  non  feorgeri  alcuno  di  tota- ^ 
li  tifentimenri  ne  pnneipi  noAr i,non  è però,che 
efài  come  a fuoco  lento  non  cuocan  dentro 
lo  Alegna  di  vederA  prepoAo  ilfratcb^ 
lo , il  Agliuolo,  oilnipore»  11 
quale  fdcgno,qual  bencA-; 
ciò , o vtiliri  polla  a 
lungo  andare 
apportare 
apri' 
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maggior  opera,  che  altri  non  crede, da- 
re il  frurro  delle  Tue  fatiche  ad  altri.  Et  fé  vn  Ca 
pitano  perde  imputarlo  a colpa  di  (è  fteflo , fe 
vince  attribuirlo  alla  virtù , o fortuna  del  Àio 
Principe.  Di  che  non  habbiamo  però  punto  a 
- — - ni^rauigliarci , poi  che  volendo  {Principi  eflcr 

adorati  a guilà  di  Di},bifbgnacon  efTòloro  procedere  come 
ton  Dio.  dal  quale  certa  cola  é , che  venga  in  noi  ogni  nolfro 
bene,  eflTendo  noftro  folo  la  colpa,  & il  peccato . Q lefta  opera 
icofì  grande  léce  Germanico,  hauendoin  Germania  riceuuco 
Vna  gran  vittoria  de  nemici;  imperoche  hauendo  egli  pollo  in- 
fìeme|vn  gran  monte  d'arme  a modo  di  trofco,e  quello  dedica- 
to a Marte,  a Gioue  > & a Augullo  ; vi  mifè  fbpra  vna  lìiperba 
ànfcritione,  attribuendo  il  frutto  della  vittoria  aireffercirodi 
Tiberio,  fenza  nominarui  per  penfiero  fe  fteflb.  Tacito  difcor- 
rendo  onde  poteua  nafcer  quello  non  hauer  detto  nulla  di  le; 
foggiunge,  metH  ÌìiMÌdiét  anratus  confcìentiatn  fallì  fatìs  effe.  i. 
o per  tema  deirinuidta,  o pago  della  fua  confcienria  douendo- 
fì  ben  fapere , come  il  fatto  era  ito . Diri  forfè  alcuno . Qjie- 
ftoé  vn  modo  d’infegnar  ad  adulare  irifpondo , che  io  amerei 
gli  huoniini  modelli,  e non  adulatori  : poiché  Germanico  ni- 
pote di  Tiberio , e fuo  figliuolo  adottiuo,  e già  dichiarato  fuc- 
celTore  nelPImperio,  Principe  lauifsimo,  c difereto,  quan- 
to altri  folle  mai  flato,  vedeua , che  bifognaua  far  coli,  & a pe- 
na gli  ballò , Ma  perche  ciafeun  vegga  da  per  fe  lleiro,che  que- 
fto  c vn  buon  ricordo,  e che  non  lì  fauella  a calo,  metterò  in- 
nanzi a gli  occhi  di  ciafeuno  rdlèmpiodi  Silio»  il  quale  hauen- 
do per  fette  anni  gouernato  vn  graiulirsimo  eflèrcitoin  Ger- 
mania , venne  i i odio  al  nitdelìnioTiberio , o almeno  fe  altra 
cagione  glienehaueua  dato  prima.  Tacerebbe;  perche  fpeflb 
fi  era  vantato,  che  egli  folo  hauena  mantenuto  il  (iioeflèrcitoa 
vbbidienza,  doue  tutti  gli  altri  li  erano  ahbottinari , He  che  Ti- 
betio  Thaurebbe  £uu  fc  alle  lue  legioni  folle  veiMiro  vo^ 
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glia  di  far  nonici  a De/irm  fortunam  fitfn  C(far,mpirmqut  tUtS 
to  merito  rcbatMT.  %.  Non  porca  Tiberio  iùr  focto  a quefte  pa> 
role,  parendo  che  foilè  abbattuta  la  Tua  fortuna;  poiché  il  tutto 
veniua  attribuito  alla  virtù  del  capitano,  perche  dato  orecchio 
a gli  accufatori  di  Silio , la  cofa  andò  in  modo  che  vedendo  Si- 
lio doue  farebbe  itaapararlacaura,da(èmedc(ìmo  fìtolfela 
vita  .^'Nc  peraltro  fuanì  la  potentia  d’Antonio  Primo  che  per 
lo  troppo  milantarfì  delle  colè  fatte  da  lui  Nimim  commemorai»- 
dis , ifua  merktjfet.  Qtiefti  eflèmpi  dourebbono  ballare  ; ma 
perche  altri  non  rella  perfuafo  alla  prima  «arrogerò  quella  ef* 
(ère  Hata  la  cagione  della  motte  di  Clito  ; ouando  rotta  la  pa- 
cienza  hebbe  ardimento  di  dire  ad  AlrlTandro,  che  egli  hauetqi 
la  vira  per  cITerc  llato  aiutato  dall’arme  de  Macedoni  4>  Que- 
llo tollè  la  vita  al  Cario,  che  tagliato  la  vena  della  gamba  a Ci 
ro;&  quello  a Mitridate,  da  cui  il  medelìmo  Ciro  fii  vccilb; 
poi  che  delìderando  Artalerfe,che  quefto  pregio d’hauer  atter- 
rato il  fratello,  folte  di  lui  folo  ,e  non  d’altri,  non  porca  folTe- 
rire  di  vederli  fpogliato  di  quella  gloria , della  quale  altri  li  ve- 
lliua.  5.  All’incontro  quello  fece  grande  Agrippa  apprclTo  ad 
Augnilo, imperoche  eliendoegli  valorolilsimo*e gran  capita- 
no, volentieri, e iarghifsimamente  quel  che  era  di  le , e le  fati- 
che, e la  gloria  concedeua  al  fuo  Principe.  6.  £ volendo  Taci- 
to dar  vna  grandifsima  lode  al  fuo  fuocero  Agricola, dice  di  lui. 
nmquam  in  fuam  famam  geftis  exuUauìt , ad  au8oremj&  dneem 
ytminìjìer , fortunam  referebat.  7.  non  mai  egli  per  le  cole  fitte 
da  lui  cercò  la  fua  gloria  ; ma  come  minillro  ciò,  che  gli  riufei- 
ua  di  profpero , attribuiua  al  fuo  maggiore  e al  fuo  capitano.  « 
con  tutto  ciò  non  gli  era  colui  fuo  Signore.  Et  & vogliamo  giu- 
dicar con  occhio  libero  da  nollri  a^tti)  non  hanno  i Principi 
rutti  i torti  del  mondo  a voler  quello  rkonofcimcnto  da  i 
lor  capitani,poiche  fe  bene  elsi  non  polTono  &r  rhoo 
aio  valorofo,  polTon  bene,  adoperandolo, darli 
« commoditi  di  mollrare  il  fuo  valore.  Ol-  , 

tre  elTcr  cofa  ordinaria,  che  quel  che 
i.  £grelTercito,lìatcribuifcaal  Ca  , ■) 

pitano,&quelchelailca-  . 4;.  , 

pitano  s’imputi  al  pria  , 

cipe.  Lato  Otbo-  . , 

ncy& 

llorìamm  fetraìientOy  tanquam,  trippe  ffHxbeU,  t 
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,N  Firenze  chi  hi  òlfmiatobene  rhiftorie  di  quella 
Citta  qucfto  hard  trouato  effèr  vero , che  alcuni 
fono  Aati  grati  lotto  i Principi  e Torto  la  Rep.  aU 
cuoi  Torto  i Principi*  &nonTottolaRepublica;al> 
cuniTottola  Rep.  & non  Torto  i Principi,  alcuni  ne 
della  Rep.  ne  de  Principi  eflèrfì  contentaci.  E per  que  Ao  é neccT* 

(àrio  conchiudere  ; che  come  Ton  biafìmcuoli  gli  vltimi  » a quali 
niuno  Aato  attaglia*  coli  fieno  laudeuoli  i primi*i  quali  con  l*ac 
comodare  i co Aumi  loro  a gli  Aati,  ne  quali  A trouano  * Tolcan« 
do  vnmar  placido,  e tranquillo  fi  conducono  in  porco  Tenza 
naufragio . Coloro  poi,  i quali  ancorché  Tocco  tiranni  maluagi 
e crudeli  hanno  virtuoTamente  viuendo  operato  in  modo,  che 
Talcrui  maluagiti  non  habbia  potuto  nuocer  loro , coAoro  ver 
ra mente  tra  i più  Taui  del  mondo  pofTono  efTere  annouerati.Ta- 
cico  parlando  di  M.  Lepido,  huomo  di  autoriti , & di  Tapienza  m.  tcpic»  rif 
grande*  il  quale  non  oAante  che  viuefTc  Torto  Tiberio  tiranno  ^**x,J^**' 
crudeliTsimo,  vifTe,  e morì  honoratamence,moAra  di  dubitare. 

Te  que  Ao  benefìcio  viene  negli  huomini  dairinclinacione , che 
habbia  loro  il  Principe, quan, come  da  coTa  fatale, o pur  dal  có* 

Aglio  loro,  mettendoli  a camminare  per  vna  via  vota  d’ambi- 
tione*edi  pericolo  poAain  mezzo  d'vna  zotica  alterezza, e 
d’rna  Tozza  feruitù.  i.  ma  egli  medefìmo  alerone  conlèflafén-  * 
aa  dubiume  punto, di  ciò  elTcr  cagione  il  modo*che  altri  tiene 
della  vita  * come  fece  Agricola  fuocero  fùo , il  quale  non  prò-  diVaa 
nocandofì  con  rabbioTa  e vana  o Aentatione  fama  d’huom  li-  oomi. 
bero,  e per  confeguente  la  morte,  con  la  modcratione , & pru-  Do^’tu«oi* 
denza  Tua  mitigaua l'iraconda, e crudel  natura  di  Domhiano;  p<ntoicinc« 
Anzi  con  illu Are, e memorabil  Temenza  Toggiugne.  Sappiano  ***“'****•’ 
coloro,  i quali  vanno  Taltrui  fceleratezze  notando,  poter  an- 
che Tocco  i cactiui  Principi  trouarfi  de  gli  huomini  grandi,  & 
che  la  modeAia;  le  ella  é aecompagnata  da  vna  certa  induAria 
c vigor  d’animo^  cotanta  lode  s’inalza,  a quanta  altri  precipi- 
to(àmente,ma  Tenza  alcun  frutto  ambitiofà  morte  procaccian- . 
dofi  |§io&alz^ giammaL  a.  ^olu  duoque  cbidica.  Se  ,|i.  ^ 
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io  mi  folsl  trooato  a cotali  tempi  io  harei  fatto  e dettò , efie  i 
coftoro  fi  potrebbe  rifpondere,  quel,  che  Tcmiftocle  rjfpofc  al 
Serifìo , il  quale  dicendoli , che  la  gloria , che  Temiftocle  s’ha- 
uea  acqui  fiata,  era  fiata  per  corìto  della  patria,  nella  quale  era 
nato, gli  dific.  Scrifio  non  é dubbios  che  Tefièrc  io  nato  Atenie- 
fe,  mi  habbia  giouato,ma  renditi  pur  certo;  che  quando  io  fiil^ 
fi  fiato  Serifio , non  farci  fiato  ofeuro  ; 8c  tu  quando  fufsi  nato 
in  Atene,  non  farefii  per  ciòdiuenrato  huomo  illufire.  j.  Non 
può,  ne  dee  negarli,  che  come  in  m iri  tenipefiofi  non  fi  corra- 
no maggiori  rilchi , forco  vn  Principe  reo , che  lotto  vn  buono, 
ma  come  quanto  fono  i pericoli  maggiori , canto  è maggior  la 
gloria  che  le  ne  trae  ; coli  temperili  col  più  della  gloria  il  più 
del  pericolo , & dietro  la  feorta  di  M.  Lepido  ingegnili  ciafeu- 
no  di  poter  diuenrar  chiaro  etiandio  fotto  i Principi  cattiui-im 
peroche  per  quella  via  troiieri  parimente  efier  camminato 
L Pifone . llquale  non  mai  di  Tua  volontà  piegando  a voti  fer> 
uili,  lèpurla  necefsità  velo  firigneua  , con  fauiezza  li  andana, 
montando.  4.  Quelle  orme  calcò  Elio  Lamia  e Cocceio  Ncr-, 
ua;auuengache  cofiui  qual  cagion  fel  mouefie , noncofiretto 
dai  Prìncipe,  anzi  firetcamentediiruaroneda  lui.fitoglielTe  vo-, 
lontariamente  col  digiuno  la  vita.  5 . Lungo  quelli  vefiigi  andò 
oltre  lietamente  infino  al  nouantatretflmo  anno  della  Tua  età- 
L VoIulio,tircndopairato,quelchec  di  maggior  marauiglia 
dopò  Tiberio  per  gli  infelici  regni  di  Caligola,e  di  Claudio  al- 
l’infelicifsimo  di  Nerone  lenza  rtceuer  ofiefa  da  niuno  di  loro. . 
6.  Ma  perche  meno  fieno  gli  huomini  de  tempi  nofiri  feufati, 
non  eficndo  cunibattuti  da  tiranni,  che  in  verità  nó  ve  ne  fono, 
ne  la  C hrilliana  religione  il  confente  , non  é però  che  data  la 
qualità  de  lècoli , & de  gli  fiati  fitrouin  molti  da  paragonare 
a Lepido,  ad  Agricola,  aPifone,  a Lamia,  a Nerua,&à 
Vulufio . 
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DISCORSO 


O crederei , che  follé  vno  Ira  gli  altri  diletti , che 
corrono  a tempi  nofiri  il  facto  de  banditi;  ciò  è i 
ladronecci,  gli  vccidimcnti,  & Taltre  fceleratez- 
ze,  che  efsi  commettono  nella  campagna;  le  io 
non  vedefsi,  chei  Romani  llclsine  con  la  potei^ 
I,  ne  col  buon  gouctao  loro  li  Icppcro  Tempre  reggere  m gui- 
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Al  che  non  fbfTero  per  alcvn  tempo  foctopoflt  a mede(ìmi  nu-' 
lùL’anno  ap4della  Cicti,45oo.tra  bandicieferui  hcbbcrotan- 
CO  ardire»  che  ragunatiii  Torto  vn  Erdonio  Sabino  occuparono  ma. 
di  notte  il  Campidoglio  di  Roma,  e cercado  di  far  effetti  mag- 
giori, furono  oppreTsi  ; ma  non  Tenta  la  morte  del  conToio  Ro* 
ounoP. Valerio PublkoIa.i.L*anno6>o.vnoTchiauo Soriano  *• 

detto  Euno  rotti  i ceppi  con  vna  gran  moltitudine  di  Tchiaui  in  Etto*  So  rifa* 
Sicilia  poTc  infìeme  vn  giuflo  cflercito  ; & dopò  lui  vn 'altro  ; il 
cui  nome  fu  Cleone  raccoltine  infìeme  fèttantamila  fecero  più  * 
volte  guerra , e combatterono  con  gii  efferciti  Romani  ; e non 
potendo  efTer  vinti  da  pretori  a quefeo  fine  mandati,fu  bifbgnò 
commetter  l'impteTa  al  confblo  C.Fuluio.  a Trenta  tre  anni  ,«01*1* 
dopòefTendofì  commodà  vn  altra  guerra  in  Sicilia  pure  dafer- 
ui»  Tu  vinta  per  opera  del  conToio  M.  Aquilio.  j.  Come  fanno *• 
talora  i periodi  de  morbi  del  corpo,iui  a trenta  altri  anni  Te  ne  ‘ 
commofTe  in  Campagna  vna  di  gladiatori  { la  quale  non  hebbe 
prinu  altro  principio,  chedifettantaquattro  di quefta  razza. 

I quali  Totto  CriTo  e Spartaco  creTciutiagran  numero  vinfero  sptruMirn* 
ìnoattaglia  Claudio  Fulcro  legato,  e P.  Vorcno pretore . Et 
fe  ben  poi  il  pretore  Q.  Ario  vcciTe  CriTo  con  venti  mila  di  lo> 
rotnondimeno  Spartaco  trattò  male  in  vna  battaglia  il  conToio  - 

C.Lentulo;  c peggio  fece  invn  altra  a LGellioeal  pretore  '* 

già  detto  Q.  Ario . Non  fi  riffeinfero  dentro  quelli  termini  le 
VKtorie  di  Spartaco  ; il  quale  in  vn  altra  giornata  affliffe  fiera- 
mente relTercito  Romano  Totto  il  proconfolo  C.  Celsio  » e il 
pretore  Cn.  Manlio  ; ne  prima  a fi  fiera  guerra  fi  potè  dar  fine; 
che  Tanno  P84  nel  quale  M.CrafTo  affatto  li  fconfifiè,  4,  Non  ^ 

difsimile  a quella  pochi  anni  dopò  fu  TuTckau  la  guerra  de  cor,  td 
(ali,  perche  come  la  terra  ; coli  il  mare  » e li  feogli  fentiflèro  le  9*- 97» 
percoflè  di  cofi  fatta  peftileiitia  • Et  Te  beii(  P.Seruilio  vaio-' 
toGimente  fi  foffe  con  eflb  loro  portato  ; nondimeno  effendo 
ilata  la  vittoria  Tanguinofà , fu  neceffar io  eleggere  alla  Toma  di 
aanto  peTo  la  perfona  di  Gn.  Pompeo.  5.  A tempo  di  Tiberio 
;lmperadoreTacfarinate  Numidia.  poco  meglio  che  Terno,  non  ì»  rompe*, 
concento  di  rubare»  e di  correr  TAffrica  come  Tua.  montò  in 
xanto  orgogUotCome  di  Topra  dicemmo,  d.che  minacciò  Tlm- 
perator  Romano  » che  di  continuo  il  tormenterebbe.  Te  egli 
jOoogTaffegnaua  paefi,oue  ricouerarfi  col  Tuo  efièrcito.  Ne  vvadwiikt.- 
ifit  quello  gKiocod’vna  fiate  ò d’vn  verno  ; ma  com  inciato  Tan-  ^ 
ino  770i  non  fu  finito  infinoal  777.  A tempi  di  Claudio,  Trt>^  cu.‘4*. 
f^ore  fattoli  in  Ciliciacapo  ancor  elfo  di  ladroni,  non  Iblob 
.^e  ne  raoluic  oc  luoghi  fotti , ma  cakco.oel  piano.) 
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t alla  marina,  fu  il  tormento  de  terrazzani  « de  eolcioatorr»  dé 
mercatanti,  e de  marinari  : ne  Cortio  Seuero  li  potè  frenare  có 
la  Tua  cauallerìa  ; ne  il  Re  Antioco  padron  del  paeie  l'haureb* 
be  con  aperte  forze  potuto  arriuare  ; (è  con  lulmghe  ,.e  con  ài- 
ganì  non  gl'haudle  prima  diuifi;  & vcdfo  finalmente  Tro(bbo« 
re  con  alcuni  pochi  de  principali , non  hauefie  riparato  al  reflo 
con  la  clemenza.  8.  Pofsiamo  dunque  veramente  dire  ; che  fi 
come  i corpi  humani  generano  bachi,e  le  cafe,oue  fi  abita  pro- 
ducono topi , e dalle  immonditienafeono  alcune  forti  di  ver* 
mii  coli  ne  gli  fiati,c  ne  gli  imperi  ò piccoli,ò  mediocri,ò  gran* 
Mtgitinpcii.  diycheellino  fi  fieno;  ^za  cche  tanto  oquantofi  veggano 
1 diquefte  imperfetioni , fecondo  piùo  meno  fi 

•kc  habbioo  porgono  delle  occafioni  che  fienoatte  a produrle,  imperocho 
alla  guerra  de  corfali  diede  grande  alimento  la  lunga  guerra  • 
che  era  durata  tra  i Romani,  e il  Re  Mitridate.Ia  guerra  mefeo 
laradiferui,  e di  banditi  hebbe  luogo  dalle  gare,  efedirìoni 
tribunhie,  l’altre  che  furono  feruili  nacquero  dalla  quantità 
••  grande  de  ferui,i  quali  riconofdute  le  k>r  forze, e fatto  fabbri- 

cate fpade,  e piii,e  lancie  dalle  loro  catene  furono  vinti  la  ma^ 
TMfirìattt  gior  parte  piu  con  la  fame,  che  col  ferro.  Tacfarinate  diuennc 
^emn  gtaa-  grande  per  la  difianza  di  Roma , per  vaghezza  di  preda;  per- 
che non  imperito  dell’arte  militare , quelche  auuénir  ne  douef^ 
fer  volta  preporre  vn  glorioforifchio  advna  infingarda  e po- 
nera  quiete  ; come  il  medefimo  in  gran  pane  fi  potrebbe  dkc 
di  Trofobore . Non  ci  marauigliamo  dunque;  fe  a nofirì  tem- 
pi Marconeiaggiugnendo  aH’ingiuria  il  difpregio  fi  fece  in  Ca* 
lauria  cognominare  Re  ; come  fi  le^  nella  gài  detta  guerra 
de  corfali , che  fece  Atemio  paffete  : il  quale  velf iua  di  porpo- 
ra, hauea  lofcetro  d’argento , e a guifà  di  Re  càigeua  con  b«n- 
da  la  fronte . ne  meno  ci  marauigliamo, che  Marco  di  Sciarra 
• non  curando  de  Papi, ne  del  maggior  Re  de  Chrifliani  afflign 

quafi  a vicenda  bor  l’Abruzzi,  e hor  lo  flato  della  Chiefa';  e cm 
,'.t.  , con  tamburi,  e bandiere  fpiegate  quafi  non  più  ladrode,ma  ah 
' - pitano  cerchi  con  honorato  colore , di  adombrar  le  fue  colpe; 

percheanche  icorfàli  con  le  naui  dorate  ^ con  le  veledifeta,c 
' - ■ coi  remi  adorni  d'argento  proccurauano  di  ricoprire  l’ignobi 

le  condition  loro,  e la  vilti  del  meffiere , che  haueano  alle  ma* 
9 vtat.i»Ta-  ni.p.èbcnnece(rario;chefipenfiarimedi,eitrouatiinfinoa 
* qneit’hora , òrinouati  daH’ardcnte  canti , e follecitudine  del 
^fente  Pontefice  (bn  véramente  demi  della  prudenza  de  gli 
autori  loro.il  ridar  le  grafeie  ne’  luoghi  murati,non  permetterà 
fbc  in  campagna  fi  cuoca  pane,  DOD  fi  venda  pbluere  nepion»; 
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bo,  non  vi  iieno  calcolai  V non  malifcalchi  > fì  lieuino  le  vele  e i 
remi  dalle  barche, lì  corra  aH’arme  al  Tuono  della  campana, fìe* 

DO  alTegnate  le  taglie  a gli  vccidicori  de  malTictori  > perdono  a 
loro  medelìinierimunerationi  vccidendoilorocompjgnì,  di 
che  non  c rimedio  più  vtilc,  non  (ì  habbia  pratica  con  efsi,e  al- 
tri riguardibelliTsiroi . Ma  perche  per  auuentura  non  Tari  fuor 
di  propofìco  veder , (è  ve  ne  fblTer  de  gli  altri , io  andrò  circa  il 
combatterli  accennando  que*  precetti,  i quali  furono  tenuti  da 
|li  antichi , non  v’aggiugnendo  altro  del  mio,  che  andarli  in- 
Seme  tutti  in  auefio  luogo  radunando . E innanzi  a tutte  Tal- 
tré  cod;  « none  alcun  dubbio,  la  fomma  di  quello  affare  confl- 
fterquafitucta  nella  eledone  della  perfona , acuicotal  carico 
g‘babbia  a commettere*  poi  che  non  ballando  i pretori,  lì  veda 
che  i Romani  ricorrono  a conToli,&  per  la  guerra  de  corlàliel^ 

B crearono  il  maggior  capitano , che  hauelTero  in  quel  tempo, 
come  fu  Pompeo.  TautoritialTegnatali  fu  ampifsima,& quale 
innanzi  a lui  non  era  Hata  mai  data  ad  altro  capitano  Roma- 
no , come  quella , che  non  hauendo  appello  lì  (Ùllcndeua  non 
folo  in  mare,  ma  in  tutti  luoghi  di  terra  ferma, che  p^  trenta- 
dnque  miglia  s’appreiralTero  al  mare , con  potefti  di  eleggere 
quindici  Tuoi  luogotenenti  con  la  medellma  autorità  , chea  lui 
era  fiata  conceduta  ; e che  potelle  metter  mano  fui  dinaro  pti- 
blico  a Tuo  piacimento  Tenta  hauemc  a dar  conto.Fatte  quelle  ,(  , 
prouuilìóni  dal  Senato , non  dilTomiglianti,  delle  quali  in  gran 
parte  Tono  fiate  fatte  a tempinollri,.  ilpenlìerodi  Pompeo  fu 
quello, a guilà  di  cacciatore  proccurare  di  rillrigner  la  fiera  in 
pocopaewt&perciieabbondauadiToldatiedicapicanijmellè  ^ 

chehebbe  le  polle  in  tutti  iTeni,&  ridotti  del  mare  mediter- 
raneo , egli  lì  diede  a dar  la  caccia  a corTali  : i quali  rifuggiti  in 
Cilicia  ,quiuida  lui  fùr  Tuperati . ma  perche  i nollri  banditi  ci 
molellano  in  terra  ferma , e per  ciò  i danni , che  riceuiamo  da 
cTsi  hanno  più  Tomiglianza  con  quelli  di  Tacfarinate,  iopar^ 
lerò  deU’artitenutedaTiboriOj&da  BleTo  Tuo  capitano  córra  Bi«r«  capiM. 
eli  lui,  le  quali  fùr  quelle  CommiTe  Timp.aBIelo,  cheinui- 
landò  gli  altri  a potar  Tarme  con  promelTa  di  perdono,  tutto  i 1 luonfau . 
iùo  sforzo mettelTe  adhauer  alle  mani  Tacrarinate;  nel  qual 
modo  molti  fùr  riceuuti  Tenta  calligo.  ForTead  alcuno  parrd 
indegniti  Thauer  in  vn  certo  modo  a pattuir  con  quelli  ribal- 
alùma  oltre  che  quello'non  è pattuire  a focto, perche  lì  profè- 
rUcono  le  conditioni,  e non  lì  accettano , quando  pur  c<^  fo& 
le,  ricordo  efler  vffìcio  daTauio  làper  negli  \rgenri biTogni 
ÌDghfottv  ^angua^m  famarilsimo  calice  dcJTindegnitd, 
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Conm  il  capo  libo  fi  potendo  tenere  il  modo  di  Pompeo,  per- 
che  I Principi  non  danno  mai  tanta  aucoriti  afibluta , ne  tanca 
potenza  vnita , fi  bcominciò  a guerreggiare  con  le  medefime 
arti  tenute  da  lui,  il  quale  diuidendofi  intruppe,  ehordava 
hiogo , e hor  da  vn  altro  aflakndo  i Romani  ; anche  Blcfo  di^ 
oi(è  in  tre  parti  il  fuo  elTercito  ,e  vna  dataneal  figlinolo , vn  ala 
tra  a Cornelio  Scipione,  e vn  altra  tenuta  per  le,  arpramente 
incominciò  a ftrignere  i fuorufciti,hor  da  fianchi,hor  dauand^ 
& hór  dalle  fpalle  ferocemente  battendoli»  nel  qual  modo  ne 
vccKe  gran  numero.  E con  tutto  ciò  non  baftando  a fpegnerli, 
diuilè  le  Tue  tre  bande  in  altre  parti  minori , la  cura  delle  quali 
commife  a centurioni  d’efperimentato  valore , efopraggiunco 
il  verno  (bifognaconfiderar  diligentemente  tacile  particelle) 
non  andò  altrimente  a fuemar  ne'  Ibliti  alloggiamenti  ; ma  Éat*4 
ti  de  forti  indiuerfi  luoghi  al  propofito , per  mezzo  di  huomi<4 
ni  pratichi  delpaefe,  non  lalciaua  per  breue  fpatio  di  tempo 
prender  fiato  al  nimica  Quello  ci  infegni,quanto  importi  l’ha» 
uer  a far  co*  banditi . quello  capitano  h^auendo  prefo  il  fratello 
di  Tacfarinate  » & lui  lafciato  talmente  in  piede  • che  ini  a non 
molto  tempo  rinouò  la  guerra  più  gagliarda , che  mai , meritò 
contutto  ciò  dairimp.  quel  che  non  fi  fa  hoggi-gU  honori  trió- 
fali:  il  quale  di  piò  permife,  che  dalle  legioni  fecondo  l’vfo  an- 
tico folTc  làlutato  Imperadore.  io.  Riforto  Tacfarinate  più  tre 
mendache  prima, fu  di  nuouo  prefo  per  partito  da  P.Dola  bel- 
la cui  TOCCÒ  il  carico  dell’imprefa  noHgram,  nec-yno  ìncwrfu  con- 
fedandum  hofiem  ragim.  1 1.  ma  eletto  per  faccomaimi  Mori 
elcttifsimi,  dioider  poi  il  fuoelfercito  in  quattro  parer,  fit  egli 

finalmente  fu  quelli,  che  coltoli  a dormire,  e più  collo  con  in- 
ganni, che  con  giufta  baccaglia  li  diede  la  llreita:  Quando  io 
penfo,  onde  nafea canta  difficolti , che  quelle  male  piante  non 
fi  polTbno  sbarbare.mi  fi  parano  innnanzi  tante  cagioni, che  nó 
è marauiglia,  6e  ne  feguono  gli  effetti , che  noi  veggiamo;  per- 
che  combattendo  con  difperati,  i quattro  non  vagliono  concrt 
vno,ondeconuiene  eflèr  loro  di  gran  lunga  fuperiore  digerì- 
tei  perche  fono  auuezzi  alla  fatica  più  di  qual  fi  voglia  akrt^ 
ancor^iie  foldaco  prarieftitsimo  de  nolfri  tempi,  onde  cammi- 
iiano,&caoalcano  fòrtemente,  perche  tollerano  lafame,e  il 
freddo,  il  caldo  ,ilfonnae  il  modo  del  dormire  più  che  pofià. 

corpo  bumano,  onde  fé  fùggono,  non  fi  pofibno  arriuare,  Ic 
Thauece  del  pari,  vi  fono  fiiperiorì,  fé  voi  patite  diligi,  elsi  fon 
iranchi . Hanno  più  vbbidienza  perche  il  comune  pericolo  li 
ù.  talL  £ non  cfrciido. pci  lo  più  altri»  che  vofol  capo, non  feo- 
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fono  i tràlìigli  delle  precedenze , ne  le Mre  de  cipìtan!,  che  il 
più  delle  volte  impedifcono  i grandi  affari,nó  portano  rifperto 
a miniftri,ne  a comuniti,  onde  i negozi  fi  habbiano  a ritarda* 
re,  perche  ognicofa  fanno  con  violenza . Non  bifogna  dunque 
ingannarfi  col  fatto  lorojperchc  fc  Taiiantaggio  nò  è notabile, 
nò  foto  nò  fe  ne  può  fperare  vittoria,  ma  fi  porta  rifchio  di  rice 
uemedanno.e  vergogna.Ci  pareua  ftrano  alcun  tempo  fa;  che 
Alfonfo  Piccolomini  non  fi  potdTe  corre  alla  rete;  e nondime-  >*«•- 

no  le  cofe  fucQcdute  altroue  ci  hanno  moftrato;che  non  fii  pic- 
cola lode  hauerlo  finalmente  alle  mani  ; poi  che  al  Gran  Duca 
di  Tofcana  per  fiauerlo,conuéne  mandarui  il  Tuo  Generale  fol- 
datoertcrcitato  nelle  guerre  di  Fiandra  con  molti  buoni  folda- 
ti,e  capitaniide  quali  feriti.e  morti  alcuni,  vi  refiò  anche  ferito 
ilGencrale  medefimo . Crederci  dunque , poiché  quella  è ope- 
ra di  tanta  qualità , che  fia  bene  l’andar  veggendo,  qual  per  lo 
più  a tempi  noUri  può  efler  la  caufa  di  quello  male  ; e da  che 
venga,  che  vn  paefe  ne  fia  più  infetto,  che  vn  altro  ; perche  co- 
nofeiuti  i mali,più  ageuolmente*  come  i medici  fanno,  vi  fi  ap- 
plicano i rimedi . Ne  prenderemo  punto  errore,  fe  diremo  in 
gran  parte  i banditi  hauer  principio  dali’otio  ; percioche  gli 
fmomini  occupati  meno  peccano  dei  non  occupati;  onde  chi 
volelTe  hauer  poco  numero  di  fimil  gente  nel  fuo  paefe, farebbe 
ilpor  mira, che  nel  Tuo  regno  non  ftieno  huomìni  otiofi.  L’etìo  °!'?ìi*iì  * 

fa  due  forte  d’huomini,  mendiche  ladroni . il  debole,  e’I  pufil- 
lanimo  fi  gitta  i ouella  mclchinitd  dell’andar  accattando , il 
gagliardo , e robulto  per  leggier  cagione  falta  alla  campagna. 

Per  ciò  tra  le  opere  de  Principi , gloriole  fono  fiate  fempre  te- 
nute le  tagliate  de  monti  per  acconciar  le  firade,  idifeccamen- 
ri  delle  paludi  per  purificar  l’aria , lefabriche  delle  muraglie 
grandi,ò  profane  ò facre,  poiché  oltre  la  cagione,  perche  elle  fi 
fanno , fi  toglie  Totio  padre  de  mendici , e de  ladri , due  mali 
grandifsimide  gli  fiati.  Ouefon  parti,efationi,  iuiconuiene, 
chefeguano  del  continuo  brighe,  e vecidimenti  Etefsi  troua-  " 

lochi  per  ragione  di  fiato  habbia  detto  efierbene  corali  fa- 
tioni difsimolarle , perche  c vn  arre  nafeofia  i regger  ipopoli 
feroci,  i quali  riconofeendo  le  lor  forze  fi  ribcHerebhono  a lo- 
ro Signori  ogni  volta , che  foflèro  vniti,  di  che  non  fi  può  dire, 
nepenfare  più  fcelerata  fentenza , imperoche  fonquefia  gen- 
te cagion  d’ogni  male,ne  hauti  mai  ilfuo  fiato  quieto,  chi  non 
penla  sbarbarle.  £ io  mi  fiupifeo  perche  i Principi  non  vi 
prendano  talora  più  gagliardi  rimedi,  perche  facendo  pur 
in  yìrga  fèrrea  quel  che  vogliono,  quando  coli  mette  loro 
Dtfc.  ^mmir.  K conto 
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conto  di  (irlo,  in  qucfto  come  alloppiati  lafciano  andar  Tac- 
^qua  alla  china, appena  aprendo  gli  occhi.quando  (èncendo  pre- 
dar il  paefe,  e vccider  i poueri  fudditi,  e fuergognar  le  ùnciuU 
le,  e metterli  (otto  i piedi  la  rcUgione.non  fono  quali  più  a tem 
po  di  ripararui.Sarebbe  forlè  degno  di  metter  in  confideratio- 
ne  t che  non  leggermente , ne  per  ogni  fallo  fi  corrcflc  a dar 
bando  a chi  che  lia  ; onde  io  fono  più  volte  caduto  in  penfiero, 
che  in  Tofcana  non  alligni  quella  pelle  per  moki  riguardi,  che 
li  hanno  adebitori,i  quali  non  pofTono  elTr  prefi  in  luogo  (a- 
ero,  non  in  lor  cafa  elTendo  gli  vfci  ferrati , non  tutte  l’hore  del 
giorno,  non  in  alcuni  giorni  di  ferie,  nonne  palazzi  publici  ; e 
fiiulmenre  niun  cittadino  può  elTer  facto  prigione , fe  prima  nò 
c tocco.  Ne  delitti  criminali  come  in  Venetia  li  fa  g an  di/lin- 
tione  da  cali  penfati  a non  pcnfati.cofi  (limerei, che  fi  hauelTe  a 
far  g:-an  diflintione  tra  le  cagioni , che  han  prodotto  gli  eccef- 
li,  none  (Tendo  per  auuei'tura  da  procedere  cofi  contri  vno,  il 
quale  habbia  vccifovn  alrroper  rubarlo,  come  con  colui,  il 
quale  ciò  faccia  per  non  clfer  rubato.  Per  la  qual  cofa  a coloro 
i quali  non  volontari  fpargeuano  iirangue,cuacedeuano  le  (à- 
cre  leggi  antiche  de  Giudei.  ^ Chedoucua  far  io.dice  Orefici 
mio  padre  m'ingenerò , la  tua  figliuola  mi  partorì . or  non  do> 
uea  io  più  tofio  porger  aiuto  a chi  fu  cagione,  che  io  narcefsi, 
chea  coieria  quale  mi  nutrì?  12.  Sono  cagioni  defùorufciti  le 
fortezze  de  liti,  come  fonofelue  foltifsime , montagnearpre,e 
luoghi  fcofccfl,  c dirupati;  onde  tutto  che  (pelTo  nel  regno  s'an- 
nidino di  quefii  ladroni,  in  Terra  d’ Otranto  nondimeno  io  non 
fo  elTeruene  fiati  giammai,  ne  in  Terra  di  Bari,  ma  fi  bene  in 
Abbruzzi  e in  C'alauria,*  il  che  fa  che  maggior  diligenza  s’hab- 
bia  a porre  in  vn  luogo, che  in  vn  al  ro:  il  medefimo  auuiene  in 
paefe  di  confini,  perche  palTando  fcambicuoimcnte  l’vn  ban- 
dito di  qua,  el'altiodila;  prefio  vien  quel  di  mezzo  a riem- 
pierli di  trilli  ; i quali  priuati  de  loro  beni,  non  penan  molto  a 
gittarlì  a viuere  di  quel  d’altri  ; nel  qual  cafofei  Principi  pre- 
ponendo a loro  interefsi  Tamor  della  giufiitia,  non  curaflero, 
doue  che  lìa  , che  il  maluagio  pagalTe  la  pena  del  Tuo  fallo,  pur 
che  nel  modo , che  fi  potelfe , folle  punito , lènza  alcun  dubbio 
la  copia  de  trilli  larebbe  di  gran  lunga  minore,  ma  ancor  que- 
llo è fiato  recato  a ragione  di  fiato , che  vn  Principe  i banditi 
d’vn  altro  Principe  fauorifca,arte  tenuta  da  i vecchi  Re  Arago- 
nell  contrala  Chiefa,  che  fece  finalmente  loro  il  malprò,  lo 
fondi  parere,che  in  gran  parte  i fùorufciti  di  quefii  tempi  hab- 
biano  bauuto  non  dico  principio,  perche  v’erano  ancor  pr  ima, 
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f Sii  iccrefcimento  dalla  fame  grande , che  c ftata  in  quefti  due 

anni  in  Italia  : alla  quale  i Principi  buoni  cercano  di  riparare 
per  cariti  ; i prudenti  per  la  conferuatione  dello  ftato,i  deiìde- 
rofi  d’honore  per  gloria,  e i malitiofi,  & auari  per  non  perder  i 
frutti , che  peruengon  loro  dalla  vita  de  gli  huomini . Bifogna 
dunque  hauer  l’occhio  a molte  cofe.  Se  quando  fi  viene  a rime-  móutlotè^  * 
di.guardar  diligentemcte,chenon  fieno  più  agri  demaliiftcf» 
fi;  onde  quando  vogliamo  fmorbar  il  mondo  de  banditi,  ve- 
gnamo  con  le  pene  e co  i fupplici , che  fi  minacciano  a quelli, 
che  hanno  hauuto  pratica  con  erto  loro,  a moltiplicarli;  che  al- 
tro è hauer  hauuto  intendimento  con  banditi  per  efler  a parte 
della  preda , per  far  vendetta  de  loronimici,o  per  minacciare 
alcuno  e farfi  temere  ; e altro  è hauer  talora  dato  loro  alcuna 
cofa  perche  non  abbrucino  le  tue  biade,  ò non  vccidano  le  tue  ' ' 

befiie,  ò non  ti  facciano  altro  danno,  perche  per  lo  più  fappia-  . 

mo,cheniuno  dona  volentieri  il  Tuo.  Et  fè  molte  volte  non  fi  ' 

danno  le  cofe  piccole  per  amor  di  Dio,nonfiha  à credere,  che 
fi  dien  le  grandi  per  amor  diquerta  canaglia,  fé  la  tema  non  co* 

' flrignerte  altrui  a farlo.  Ne  douer  e ; che  del  fallo,  che  tu  Prin- 
cipe commetti  in  hauer  lafciato  crefeere  il  numero  de  ladroni; 
io  priuato  foflenga  due  pene  ; l’vna  da  loro  che  centra  mia  vo- 
lontà fui  cortretto  a pafcerli,e  l’altra  da  te  per  haiierli  paiciuti. 

Gli  alloggiamenti  ò violenze  de  foldati  non  vogliono  effer  tali; 
che  a colui,  il  quale  ha  dar  loro  ricetto,  e fpcrtb  da  mangiare, 
paiano  \n  zucchero  l’ingiurie  riceuute  da  banditi . Vn  mal  mi 
parche  fia  quali  irremediabilc  nel  fatto  di  quefia  gente  ; il 
che  è che  ((Tendo  efsi  Italiani, e non  forefiieri,  e per  quello  di 
lingua,  d’habito,  e di  fembianze  limili  a noi,  quando  veggono  ^ 
di  (aria  maIe,non  hanno  a far  altro, che  a murarli  il  nome,e  ca- 
pitano in  Roma , ò in  Napoli  acconciarli  a llar  per  fcruidore  • z - 
con  altri,  i quali  fcampati  i foprallanti  pericoli.fanno  ben  a tò- 
pi e a luoghi  rimctteifi  infieme.E  per  ciò  parrà  forle  meno  lira 
no  quel,  che  fi  dirte  di  fopra,  che  fopratutto  è necelfario  di  Ipe- 
gnereil  capo,e  porta  il  pregio  diperdonar  a molti  perhauer- 
re  vn  folo;  anzi  quando  per  hauer  il  capo  in  mano,  fi  derte  en- 
trata ferma  fin  che  viueflè  l’vcciditore,  non  farebbe  fuor  di  prò 
polito,  ma  a quello  crede  rei, che  fi  poterte  porgere  ottimo  ri- 
medio, fe  imitando  i dogmi  ccclefiallici  ,i  quali  imitare  nelle  Do(mi  «mU. 
colè  del  fecolo  é configlio  utilifsimo,  fiprendclTe  ordine,  che 
non  fi  riceuerte  niuna  perfona  forelliera  invna  Città,  la  qual 
nonhauerte  fede  de  magillrati  delfuopaelè,  la  quali  cherici 
diirirtoria,e  i foldati  chiamano  palfaporto.  Solo  vna  cofa  ag- 
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gnerò  e porrò  fine  a quefto  difeorfo  ; che  molto  conuicoguar^ 
dare , che  i partiti , che  fi  pigliano  intorno  i banditi , non  fienor 
vnguenti  da  rogna  ; i quali,  quando  il  corpo  none  purgato  di 
dentro , la  Icuano  ben  via , ira  torna  fubito,  & doue  vincio  di 
buon  medico  è ordinar  in  modo , che  ella  non  piu  germogli»  i 


Terche  àgli  huomìni grandi  gli  honorì  negati- 
aggmrgan  rìpHtatione . 


.'5 

-VrO  J 

: h 


DISCORSO  VI. 


-ìt 

u 


Raffrenare  le  correrie,  e i tumulti  diTacfarinàtc 
in  Affrica  erano  vno  doppo l’altro  fiati  mandacii 
più  capitani  in  quella  prouincia.  I quali  eflendo. 
tiittatiia  Tacfarinatc  in  piede  , & continuando, 
tutti  a dire,  che  la  guerra  era  finita,  haucano  final- 
mentre  tre  d)  efsi  ottenuto  tre  fiatue  coronate  d’alloro  nella 
Cittijdopo  i quali  mandato  a quel  gouerno  P.Uolabella, anco- 
ra che  egli  non  haudfe  haimto  la  legione , che  haucano  hauuto 
gli  altri , valorofanicnte,  & conefpcdita  induftriapofefinca 
quella  guerra, e vccilc  anche  Tacfarinatc.  nondimeno  chieden- 
do gli  honori  trionfali  a Tiberio  non  l’ottenne  . II  che  fece  Ti- 
berio : dice  Tacito , per  non  feemar  la  gloria  di  Blcfb , ilquale 
innanzi  a lui  era  fiato  a quel  gouerno , Se  era  figliuolo  d’vna. 
(creila  di  Sciano  tanto  Tuo  fauorito,  & foggiugne.  Sed  ncque 
Blefua  iUufirtor  buie  negatua  honor  glcrìam  ìntcndìt . i.  ma: 
per  tutto  ciò  ne  Blefo  fu  per  quefio  piu  illufirc  ytc  a coftui  l’ho- 
nor  negato  accrebbe  riputacione.  Elio  La  mia  ,dicuidifopra> 
fi  parlò , fu  a tempi  di  T ibcrio  per  nobilti  di  fangue  , e per  al- 
tre fue  buone  qualità  Senatore  di  molta  fiima  : il  quale  hauu- 
to in  gouerno  la  Soria ,e  non  mai fnandatoui, ottenne  la pra— 
frattura  di  Roma.  Certa  cofà è,  dice  il  medefimo  autore , che 
il  noncflerli  conceduto  d’andar  al  gouerno  gli  recò  honore»  . 
£t  non  per  mi/fa  prouincia  dtgnaùonem  addìderat,  a.  Volendolo- 
ritroua ria  cagione, onde  ciò  auuenga,ho  finalmente  filma- 
to non  da  alrro  procedere  ; fc  non  perche  il  popolo , ilquale  è 
fpettatore  delle  attieni  de  Principi  , & del  continuo  fa  i Tuoi 
difeorfi , & mictte  gli  huomini  al  paragone , trouando , che  il 
mericeuole  non  c ricono(ciuto,va  inuefiigando  , (c  ciò  pu& 
uueoire  da  alcuna  lua  colpa  j & dod  ve  la  ticrouando , coi^ 

chiude 
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chiude  ciò  nafcer  dal  difetto  del  Principe  ; & in  tanto  va  fticcn- 
do  maggiore,  e più  vino  il  merito  di  colui.  Al  che  forfè  hcbbc 
riguardo  Catone  il  maggiore, quando  diflèjche  egliamaua  più 
che  le  genti  andaflèr  cercando  di  lui,  perche  non  gli  fodè  pofta  ‘'**- 
la  flatua,  che  perche  gli  folTe  fiata  polla.  }.  Non  fi  dourebbon  > riu.«tgU 
dunque  turbar  tanto  le  pecione,  quando  non  confèguifcon  gli 
honori  ; poi  che  non  confeguendoli  è gloria  ; anzi  vi  fono  flati 
di  coloro,  i quali  potendoli  confeguire , non  han  voluto  cdnfè- 
guirli,  come  fece  Mecenate  ; il  quale  contentandoli  dell’ordine  Mee*Mie  >3 
equeflre  tra pafsòrautoritd de  gli huomini  trionfali,  &confb> 
lari  coflui  fu  imitato  da  Saluflio  Crifpo:  che  ancor  egli  non  ef- 
fèndo  più  che  caualiere  andò  alianti  a i primi  della  Cicti, quam- 
quam promptoad  capeffcndos  honores  aditu.  4.  benché  haueflè  4 Uk.}.c.if. 
ageuoìe  e pronta  la  firada  a prender  gli  honori.  Dairacorto,e 
giudiciofo  fcrittor  noflrovien  quello  modo  di  fare  chiamato 
ambitione  a rouefcio , & confiderà  ciò  nella  perfona  di  Mella 
fratello  di  Gallione,&  diSeneca,|&  padre  di  Lucano  poeta.  J1  dt  *a*t 

qual  Mella  fi  allenne  degli  honori  per  4mfoVionempr4poy?er4m  **“*'*'*•  ,, 
•pteques  ^omanus  confularìbuspotentìa  aquaretur.  5.  acciò  che  * , 

noneflèndo  egli  più  che  caualiere  Romano,  s’agguaglialTe  di 
potenza  coloro,  i quali  erano  flati  confoli . il  che  in  tanto  fia 
riccuuto  da  noi,  in  quanto  vaglia  a por  freno  a non  proccurare 
con  tanta  fatica  quelle  dignità,  che  in  poter  noflro  non  è di  co* 

(èguire  ; perciò  che  gli  huomini  buoni eflèndo  viàri  a bialìma» 

reinfìno  airaffetata  pouerti  , non  che  altro  ragioneuol- 
mente  biafìmeranno  anche  rafìfetato  difpregiodel 
i rhonoranzemaggiori,infìeme  con  la  limolata 

: ^ continenza  de  gradi  mediocri,  & a colo-  -.1 

ro  gli  honori  negatr  aggiungeranno  ' ’ ^ vi 
riputatione , I quali  elTendone 
■ihiv  giudicati meriteuoli, non  ' 
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V T T E le  nacioni  da  tre  forti  di  genti  fon  gouer- 
nate,  o da  popolo  > o da  ottimati , o da  vn  Princi- 
pe; qualunque  di  cofloro  gouemi , neceflaria  cola  ' 
è fapere  qual  fu  la  natura,  & i coftumi  di  colui,  il  ' 
qual  ti  gouema . Dunque  (ì  come  gouernando  il  > 
popolo,  ò i nobili,  conuiene  intendere  i loro  modi,  & coftumi  t 
e coloro  erano  chiamati  faui.  Se  intendenti  de  tempi  che  corre 
uano,a  quali  era  noto, in  che  guifa  s’haueflè  a regger  con  cofto- 
ro;  coli  girata  la  potenza  a va  folo , qiul  fta  la  natura  ei  fini  e i 
penfteri  di  coftui  s'ha  da  • inuefttgare.  haeconquirì  tradique  iu 
rem  fuerìt.t^  La  prima  volc^che, nella  mia  giouanezza  iopre- 
fta  leggere  la  rectorica  d’Ariftocele.mi  marauigliai,  non  inten- 
dendo la  fottigliezza,  e la  pradeza  di  quel  mirabil  filofbfo,  che 
hauefte  a fare  con  la  rectorica  il  conofeere,  qual  fta  la  natura  de 
vecchi,  qual  de  giouani,  qual  de  ricchi,  qual  de  potenti,  e ftmili, 
lequali  ne  libri  delL’arte  oratoria  di  Cicerone  non  mi  pareua‘ 
hauer  veduto;  fin  che  venendo  con  gli  anni  il  diritto  conolci- 
aaentoi  m’accorft,  con  profondo  giudicio  hauer  egli  quefte  co> 
fe  prima  voluto  mandar  innanzi , non  ft  potendo  ancorché  con 
qualunque  vehemenz^^e  adornezza  di  dire,  muouerchi  che  fta 
le  ci  fono  ignote  quali  fon  quelle  cofe , che  fono  atte  a render- 
celo grato.  La  miradell'huomo  ciuile  non  altroue  ha  tefo  l’ar- 
co del  fuo  penftero,ò  per  fchifu  danno,  ò per  procacciarft  vtile 
ò honore,o  per  proueder  alle  cofe  fue  publiche,coft  di  pace,co- 
me  di  guerra,  che  a colui  -il quale gouerna , ò fta  popolo , ò fta 
Principe,  ò fieno  ottimati.  E^unqiac  fopra  tutte  le  cofe  da  cer- 
care, quali  di  coftofo  fieno  Tcoftumi  per  poterli  a quello  tirare 
che  tu  ftimi  effere  il  commune  benefìcio , ò buono  flato  della 
Republica.  E come  non  meriterebbe  nome  di  buono  agricolto 
re  colui/il  quale  ancorché  fapeffe  il  tempo  di  feminar  le  biade^ 
e di  porre  gli  vliui , e le  viti , e di  potarle , e propaginarle , non 
pero  fappia  qual  fta  la  natura  della  terra , che  egli  lauor  a,  e fé 

Eiù  vna  cofaella  ama,  che  vn'alcra,*  coli  è indegno  del  nome  di 
uoD  polìtico  colui,  il  quale  di  que^  arte  ^ conofeere  i coftu- 
- ‘ ^ ‘ r " “ j r mi  de 
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ini  de  Princìpi  (ìa  ignorante  ; che  Principe  fi  chiamerà  non  fola 
il  Re, ma  il  popolo , o gli  ottimati , che  queirimperio  gouerne* 
ranno.  Plutarco,  il  qual  fu  quel  fommo  filofbfoe  ìflorico,  che  ì^*^"*** 
ciafcun  si,  & il  quale  ciò  che  fcriflc , parue  che  fofTe  fcritto  di  * , 

mano  delle  gratie,  fopra  tutti  i libri  che  egli  fcrifTe,  bellifsimOi 
vtihTsimo,  e prudentifsimo  libro  è la  fua  politica , nella  quale  , 

dopò'la  prima  baie poffa  da  lui,  che  é rintentione  deH’huomo 
politico;  la  qual  meritamente  vuol  egli,  che  fia  non  ambitione  . 
non  vtilc.non  traflullo , ma  honeffifsimo  fine  di  publico  bene,  , 

torto  dice  eflcr  neceflàrio  volgerli  a conofcere  i cortumi  de  eie-  ' * 

cadini,&  per  ciò  impiega  molte  parole  a mortrar  qual  fia  la  na  r * t 
cura  de  gli  Ateniefi,  pronti  all’ira,  & i medefimi  piegheuoli'al-  f 

la  mifericordia,  più  fretcolofi  al  fofpetto,  che  patienti  con  l’in- 
dugio  ad  efler  fatti  capaci  del  vero,  e altre  loro  proprietà,  dice  f 

de  Cartaginefì  efier  rozzi,  maninconici,  vbbidienti  a magirtra-  * i - 

ti,  a fudditi  noiofi , verfo  i perìcoli  infigardi , e quando  fono  ac- 
cefi  d’ira  bertiali,e  crudeli . Et  tutto  ciò  dice  egli;  perche  il  no»  ' m ;* 
cpnofcercoloro,co’quali  ti  còuien  viuere  fpeffoé  cagione, che  , ‘ 

ti  vengan  falliti  i penfieri , che  fopra  di  loro  haueui  fondato,  il  . j,7 
che  nò  meno  àuuiene  nella  Città,  che  nell’amicitia  dei  Re.  On-  * 1« 

de  iohofempre  rtimato,non  per  altro  gli  fiorici  andar  per  i H-  , . , 
bri  fpargendo  icoftumi  de  pòpoli,  che  per  farne  auuertitii  let-  »* 

tori,  perche  rapendoli , fappiano  parimente  come  nelle  paci,  o 
nelle  guerre  con  efiblor  gouemarfi.  Dice  Liuiode  Francefi,  Coaumi  ai 
che  fono  iracondi,  a.  Et  poco  poi  dediti  alla  religione.}.  E al- 
troue  li  chiama  impatienti  del  caldo,  in  altro  luogo,  che  le  pri-  j iib.’iViJIi;, 
me  lor  battaglie  fon  più  che  di  huomini,  l’vltime  effer  meno,  ‘ 

che  di  donne.  4.  Cefàre  li  giudica  mobili  in  pigliar  i configli.  5. 4 J|^  «o.e.i77. 
temerarii,comequclli,cheintcfèlccorc,rhannopcrtali.  d.fie-  I 
ri  in  pigliar  le  guerre,  ma  infbrtener  le  fatiche,  e le  calamità 
d’animo  effeminato.  7.  Dice  Tacito  de  Greci,chefbn  pronti  al-  ’ i*k.j.e.i7. 
lecofcnuoue,  emarauigliofè.  8.  &che  grandemente  fi  ralle-  1 |ik.5,c.j*.<L 
grano  delle  antiouità.p.  E da  Liuiofono  chiamati  piùvalen-  9iib.i8.e.i4y. 
tìdilingua^  che  di  fatti.  10.  ilmedefimo  autore  mortra, che  io ub.g.c.,4,. 
gli  Spagmioli  fono  inquieti , e defiderofi  di  cofè  nuoue.  1 1.  Dr-  u u.ii.c.in. 
ce  che  i Numidifono  fopra  tutti  gli  altri  barbari  rtrabocche- 
uoli  alla  lurtùria.  12.  Appreffo  di  lui  iRodiani;d’alcuni  popoli  ** 
parlando,differo, che  il  popolo  de  gli  Ateniefi  è veloie, e fopra 
lefue  forze  ardito  a prender  l’imprefctchei  Lacedemoni  in- 
dugiano, e appena  etiandio  in  quelle  cofe , in  che  fi  confidano, 
pongonmano;  afrermarono,cheilpae(è  delPAfia  partoriua 
ingegni  vani , e che  di  elsi  fteTsi  Rodiani  il  parlarera  gonfio» 

• w K 4 rtimando 
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**^**-+^***- ftimandodifopraftarc  airaltrcCitti.  la.  San  Paolo  chiamò 
quelli  di  Creta  (cmprc  bugiardi,  cattine  beftie , & panciuti; 
i quelli cofi prima  erano  ftati  chiamati  da  Epimenide.  13.  Di- 
„■  rt,  Tacito  de  Germani  ,e  de  Francefi , che  hanno  i corpi  mol- 
* ’***’  to  fottopofto  d infcrmarfi.  14.  e ancor  egli  li  chiama  impatien 
hb.19.caf  ti  del  caldo.  De  lazigi , che  (bno  folo  buoni  à cauallo.  1 5.  che 
ìVifb.'io.  cai-  i Germani  fi  rallegrano  della  guerra.  1 6.  de  Giudei  dice  inolte 
tc  1^.  cofe,  ma  che  fono  cofiantifsimi  nella  fede.  17.  Che  i Parti  non 
17U  .ji. ut.  fon  punto  auuezzi  a tollerare  ringiuric.  18.  Che  gli  Egitijhan* 
i8iib.;.c.6i.  no  vna  prouincia  difficile  a entrarui,abbondantifsima  di  vet- 
touaglie,  per  religione,  & per  lafciuia  difunita,  leggiera,  e la 
IJ9.  quale  ne  a leggi,  ne  a magi  firati  vbidifce.  ip.  Chela  virtùde 

Sarmaci  è quafi  fuor  di  le  fiefsi , ninna  natione  tanto  dappoca 
^ ' alle  zuffe  pedefiri,doue  a cauallo  t'incontrano,  appena  fi  tnio- 

11  iib*M  «V  intoppo  che  faccia  lor  refiftenza.  ao.de  barbari  in  generale^ 

*>.«.'  ' che  non  (anno  fortificarli,  ai.  che  hanno  l’indugio  percofa 

»jh^V*cM'  feruile,  Teficguire  prefto  per  opera  reale,  aa.  che  nella  lor  fe- 
171'.  '*’’*  *'  de  non  è da  farli  molto  fondamento.  13.  il  che  fu  ancor  dec- 
34  iib.il.  cai.  to  da  Liuio.  Z4-  Diflc  parlando  de  i Re  in  generale , che  il  do- 
«;  iib.i.c.1}.  uereèloro  cofa  infolita,non  che  lecofe  bafle.  a),  che  fono 
prefii  a temere  ; ma  fe  riede  la  ficurezza  più  da  piaceritche  dal 
s6  iib.io.<M.  religione  fi  lafciano  vincere,  ad.  Diffe  Liuio  per  venir  ad 
37iib.i7.  cM-  Italia  : che  i Liguri  erano  durineH’arme  a7.  che  i Lucani,  mu- 
si Vì'i  e.  i tauanolafede  conia  fortuna.  38.  de  Romani  diflc  Tacito, 
39Ub.Ì7.m!  che  ne  l’intera  feruitù  poteuano  patire , ne  l'intera  libertà,  ap. 

che  la  plebe  Romana  erafchernitricc.  30.  chiamò  Roma  vaga 
i6j.*  di  ragionamenti.  31.  feconda  ingenerare  inimicitie.  3a."de- 

33*  fagacein/piar  gliodi.  34*  pronta  a 
ì^.  ’*  '***'  porger  orecchi , c credere  tutte  le  nouelle,  quando  fon  catti» 
n iib.f4.Mi-  Parliamo  delle  colè  prefenti;  dal  Guicciardino  fu  im- 

34'hbifo.Mr.  putata  a Bolognefi  la  mamiloquenza  ,&  attribuì  a Cafiigliani 
^ la  magnanimità . Forfè  m chi  per  ifdegno  poetando  chiamò  i 
ìriif.*^****  Genoucfi,  huomini  pcruerfi . I Sancii  vani.  1 Forentiniaua- 
ri,inuidiofii  efuperbi.3d.  Vnofcrittore  d’hillore di  cui  non 
truouo  il  nome,  chiamò!  Napoletani  baldanzofi.  Altri  fcher- 
zandomoftrò,  chei  Venetiani  nella  lor  lealtà  talor  vagiBaf< 
i;  BocM.  fero.  37.  Matteo  Villani  allegandone  Ifidoro,  diflè  ; chei 
••••V  Greci  per  natura  fono  litui,  i Romani 'graui , gli  Affricani 
afluti,  e malitiofi,  e gli  Italiani  feroci,  ed’agro  ingegno, 
poi  alla  fua  Tofcanariftrignendofi,  mofirò,  chei  Sanefifo-, 
no  riputati  litui  per  natura,  gli  Pifani  alluci,  c malitiofi» 
, gU  Perugini  feroci,  c d’agro  ronfiglio:  gU  Fiorentini  tac« 
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di  gràui  «e cogitati,  ccofì  per  naturagli  Romagnnoli  han- 
no corta  la  fède.  38.  Hora  quanto  imporci  il  conofcer  quelli  j* 
coftumi  di  popoli,  e per  confeguence  delle  tali  prouinciedita- ' 
li  popoli,  ne  darò. vn  esèmpio  molto  arto  a far  confìderare, 
quanto  fìa  grande  Timportanza  della  cofa,  di  cui  tracciamo. 

£c  quello  e,  che  fra  gli  arcani  dell’Imperio,  diremo  hoggi 
per  vn  conlìglio  profondifsimo  di  flato , lafciaro  da  Auguflo  a , 

pofleri  Imperadorifiiauuertito;  che  non  fbfle  lecito  aniuno 
Senatore,  neanionocaualiere  illuflre  Romano  fenza licenza 
dei  Ccfari  di  poter  entrar  neH’Egitro.  Et  quello  fu  perche 
qualunque  quella  proùincia  occupafTe , che  fi  può  dir  che  fìa  il 
ferraglio  della  terra,  & del  mare,' ancorché  con  leggiere  pre> 
fidio  concra  grandirsimi  effercicinon  coflrigneflè  TÌtalia  a pe> 
rirfì  di  fame.’  3 9.  il  che  fu  ancor  cagione,  che  doue  a gouerni  ì$.  ub.i.c.t«. 
dell’altre  prouincie  fi  folcano  mandar  Senatori:a  quella  fi  mà- 
daflerocaualKri  Romani;  ì quili  efìèndo  di  minor  aucorici, 
che  i Senatori,  men  di  loro  fì  pocea  temere.  Chi  non  vede , che 
cuno  quello  configlio  d’Augullo  nafcedal  conofcere  coli  ben  ^ 

la  graliezza  del  paefe,come  la  leggerezza  de  ceruellide  gli  Egi- 
tij  è i quali  collumi  e qualiti  le  conofciuto  non  hauelTe , non  - 

kaorebbe  .potuto  lafciar  quello  conlìglio  a fìioi  fùccelTori , co- 
mefece.  I^lTopiàoltre.perchcciafcon  vegga, quantoimporti  * • 
iàperi  collumi  delle  nacioni.  1 Turchi  volendo  far  alcuni  pat- 
ti co*  Venetiani  haueano  fatto  fcriuer  quelle  capitulationiin 
lingua  latina . Il  che  peruenuto  anotitia  d’ Andrea  Crini,  il  Andra oihd 
qual  fu  poi  creato  Doge  di  Venetia  : fubito  auuisò  i fuoi , che  ‘ 
iacellèro  òpera , che  quelle  capitulationi  foflèro  ferine  in  lin- 
gua TurcheTca,  efìèndo  collume,  e legge  de  Turchi  di  non  eflèr 
tenuti  ofìèruar  quelle  cofe , che  in  altra  lingua , che  nella  loro 
fblTero  fcritte.  40. 11  conolcer  la  natura  de  Principi  è colà  mol-  Jf  dS?iaoIÌ^ 
to  diffìcile,  perche  il  gioielliere  non  può  apparar  Tane  Tua,  le  ▼««,.«  60. 
Bon  vede,  hd  tunauia  per  le  mani  di  molte  gioie , e i Principi 
nonché  molti  non  Tene  pollano  hauere  : ma  fono  molti  folsi,  naiundcriw 
« molte  mura , e molti  draghi  più  che  ne  gli  orti  dell’El^ride 
a penetrare  e a cqnqfcerne  purvno.  La  qual  difficolti  è coli 
cfpolla  a gli  occhi  di  tutti , che  non  ha  bilbgno  di  molta  pto- 
iu.  I Principi  ricuoprono  le  loro  imperfenioni  con  lo  fplen- 
dore  delle  ricchezze , e fanno  come  coloro , iquali  con  molti 
odori  foaui , e potenti  fpengono  preflo  il  fètor  ^alcuna  ca- 
rog^na,  che  fìa  loro  atriuata  nelnalb  : onde  è malageuole  il  co- 
oolker  Timperfètioni , e il  lèntir  la  puzza  delle  loro  ree  ope- 
1^1^999  ^ ^dTo  cqwoo^  il  Principe  col  prin? 

cipatpi 
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cipato  y hòii  s’auuedendo , che  coti  in  ceaipo  di  pace  ] come  di 
V'  guerra , o per  le  buone  leggi  del  regno , o per  lo  valor  d’alcua 
' Capicano , o d’altro  miniftro  fuccedono  molte  colè  laudeuoli • 
nelle  quali  il  principe  non  ha  parte  alcuna . £ ancor  da  confi* 
derare , che  i principi  per  far  alcune  opere  degne  di  lode  » non 
»«rco  • d per  quello  fegue,  che  lìeno  principi  buoni . Dichedneprinci* 
(oft  giMdc!*  pi  Greco  e vt\  Romano  branno  amplifsima  fede . Perico  Re 
di  Macedonia  in  due  cofe  grandi,  e honelle  hebbe  animo  vera- 
mente reale , ne  doni  che  ncea  alle  Citti , e nel  culto  degli  Id- 
di), e nondimeno  nel  cello  fu  di  coli  flrauaganteceruello,  che 
Quale  egli  lì  folTe  ne  egli  llelTo , ne  altri  felpotea  leggiermente 
Gare  ad  intendere*  Collui  nonparlauaagliamici,edomeftici 
fuoija  cui  appena  conofcea,£iceabuona,e  lietifsima  cera. A pea 
i fone  gradi,  e che  per  cali  lì  riputauano  ficea  doni  fanciullefchf* 
come  di  cofe  da  mangiare,e  da  giocarc;altri  che  non  pur  lèra* 
(peccauano  arricchiua,onde  alcuni  llimauano , che  egli  femplt* 
cernente  fcherzaire,  altri  che  fenza  dubbio  fenciire  dello  feemo* 
4T.  Ila.  lib^i.  41 . Di  che  magnificenza  mancarono  le  muraglie  fatte  da  Clan* 
cuadlò  iinp.  dio,  c quale  eloquenza  non  apparue  ne  gli  fcriccifuoi?  edall’al* 
BagDifico  oci  tro  canto  qual  più  fmemorato  Principe , e dappoco,  e quel  che 
® pcggio^ual  più  crudele,  e federato  potè  trouarlì  di  lui  ? Leg*4 
gafene  l’aucor  noflro,  nel  quale  fe  bene,  non  è tutto  l’intero 
luo  principato , fe  ne  vede  nondimeno  tanto  che  balla . Fanno 
dunque  quelle  cofe  malageuole  il  conofeere  qual  lìa  la  naturai 
e i collumi  de  PrincipLCon  tutto  ciò  a me  non  rincrefeeri  mee 
" . cerealcunibreuicapi,periqualiqualìperalcunilègnalilìpoA 

fa  poco  più , poco  meno  andar,  diuifando  qualfìa  la  lor  natura, 
imitando  in  ciò  i medici , i quali  come  che  gli  occulti  humori, 
che  fon  dentro  ifeorpo  humanooon  poflan  vedere , penetrano 
!*  j » ' • nella  conofeenza  di  efsi  per  lo  battimento  de  polli , per  l’vrine, 
e per  gli  ellètti,che  a quel  malore  lì  veggon  fare.  Mal  giudicio 
' dunque  lì  può  far  di  quel  Principe,  di  cui  del  continuo  fon  bia* 

i ^ limati  Ì minillri.  Ne  colui  è molto  da  lodare  ,il  quale  a vn  folo 

minillro  tutte  le  fue  cofe  commette.  Perochéfevn  folballaa 
gouemar  il  principato , perche  non  è quella  cura  dd  Principe  2 
non  s’accorge  egli, che  da  fe  lleflb  s’accufa  in  tal  cafo  per  infin* 
gardo , ò per  ignorante  ? Et  fe  di  molti  ha  bifogno , petche  ad 
vn  folo  tante  cure  lì  commettono  f il  quale  fe  ti  vien  meno,  ri- 
mani a piede,  (è  infuperbifee , hai  fatica  maggior  che  non  cre- 
di, ad  abbalfarlo*  Vuoi  conofeere  il  Principe,vedi  che  gente  ha 
appreiro;&retudi,  che  molte  volte  anche  i Principi  cattiui 
tengono  de  feruicori  buoai,vedi  come  li  rimunera,  perche  rool* 

- x . * te  volte 
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te  volte  évtilea  Principi  l’opera  de  cattiui;  macoftoro  con 
rvcile,  e non  con  glihonori  fi  hanno  a ricompenfare.  Evero,  « 

che  talora  conaiene  a Principi  proceder  diuerfainente,ma  (è  cu 
oiTerui,  che  vn  Principe  fpeflTo  va  variando , & che  egli  non  tie- 
ne vna  battuta  eguale  nelle  fue  atcioni,tenete  pure.chefia  debo 
le , che  non  falkrece  di  nulla  ; perchc.i-  Principi  faui  fono  co-  ^ 
ftancii  e tutte  le  lor  calè  fono  cagliate  a vna  milura  ; fanno  dal- 
lungidoue  hanno  a capitare  f e non  vanno  a centoni  branco- 
lando il  vero.  Nelle  Citti  fono  due  forti  di  genti  plebe»  & 
nobilci.;  la  plebe  bifogna  tenerla  lieta  con  l’abbondanza,  e 
in  timore  conia  giuàttia;  lanobilti  (ifpigne  innanzi  conio, 
fprone  de  glihonotlj  & fi  corregge  coèfteno  della  vei^ogna.  ^ o.  • 
& coloro  non  temono , e co  fioro  non  fi  vergogna  ; fe  coloro  '*  * 
parorìo  di  fame',  e cofioro  non  hauranno  adito  al  lor  Princi- 
pe , fi  può  ficuramente  dire , che  la  cofà  non  va  bene  ; perche 
non  può,  ne  dee  contrafiare  il  Pcincipe  con  la  natura  delle  co- 
fe^anzi  è bene  fecondarla  i e defireggiarla,  fé  non  fi  fa  male.  > 

Difievn  fauioV  chec  cattiuo  fé^o  della  Òtti,  che  ha  molti 
medici, perche  mofira,  che'gli  hiiùmini  vi  fieno  ebbri,  e golofi.  ci» ì nc* 
E io  dico,  che  non  è buon  fegnò,  che  vmPrincipe  ogni  di  fquar-  C”  ^ 
ti,  ò impicchi,  non  perche  non  fu  bene  impiccare  icrifiii  ma 
perche  è male  non  prouedere  auanti  tempo  con  le  buone  leg-  "^4  b«o* 
gl,  che  non  vi  fieno  de  trifil  fi  potrebbon  dir  molte  cofe , ma  c 
bene  con  quelli  fpiraglilafciar,  che  altri  da  fé  le  vadafpeco- 
lando,chenecroueri  mol£e,emigUorù  , 

j.-.*  , - li  ii  *' 
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Iffer  imprudente,  e itifimemerae  fcelerata  opera  »!  . 

punir  gli  fcrittori.  ; r 
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R^A  le  federate  cof^, che  fi  ledono  di  Tibe- 
rio vna  è,  Che  Cremutio  Cordo' viene  acca-  CKBuii»c«t 
fato  perche  ne  gli  annali,  che  egli  fcriueuadi 
Roma  hauea  lodato  M.  Bruto , & hauea  det-  &o. 
to  che  C.Cafsio  era  fiato  l’vltimo  de  Roma- 
ni. Egli  difdidendofi  allegaua,  che  Tito  Li- 
aio  per  hauer  lodato  Pompeo  ; onde  da  Au-  rompeuM. 
gufioera  appellato  Pompeiano  monne  acquifiò  danno  alcu- 
no, & che  cosi  parimente  nominò  per  huomini  grandi  Scipio^ 
ne«  A franio,  il  ^tto  |^sk>  e Bruco . Megaua , che  il  m&; 

defùno  . 
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defimo  liàuci  fatto  negli  fcrittifuoi  Afinio  Pollione';  fit che  da 
k«o.  * MelTala  Coruino  Cafsio  fu  chiamato  Tempre  fuo  lmperadore»i 
quali  Afinio,  e Mefiala  videro  poigrandi,  e honorati  lènza  aU 
cun  pregiudicio-  Diceua,che  hauendo  Cicerone  mefib  in  Cie- 
lo  Catone,  Cefare  nonne  fece  altro  rifentimentò  ,che  rifpon* 
«<ic  ie  molti,  dergli  per  le  confonanze , come  Te  fòflerò  auanri  a vn  tribuna-' 
le  ; (oggiumendo , che  fi  leggeuano  repiftole  d’Antonio , le 
concioni  di  Bruto» e i verfi  di  Bibaculo,  e di  Catullo  pieni  tut- 
ti di  biafimi  de  Cefar  i lènza  efière  fiati  vietati  da  Giulio,  & da 
Augufio.il  che  fecero  dice  egli  non  meno  moderatamente,che  . 
pnìdentemente  . ^(amque  fpreta  exoUfcunt  : fi  irafeare  adgnìta 
I libre  4.  cu.  yìdentur.  i.  diche  certo  non  fi  può  dircofapiù  vera;  perche . 

le  colè  di  che  non  fi  tien  conto  da  fè  medefime  (è  ne  vanno  in 
dimenticanza  ; Te  tu  t'adiri  par  che  ogn'huom  s*accorga,che  tu 
v’habbi  riconofeiuto  dentro  i tuoi  &lli.  lafomma  di  quella 
accufa  fu,  che  Cremutio  vedendo  doue  la  colà  era  per  riufeire» 
con  la  fame  fi  tollè  la  vita  ; & fii  data  fentenza,  che  gli  Edili  fa* 

^ ' cefièroabbruciar  ifiioilibrt,t<paIi  nondimeno  di  nalcofioera> 

' chi  li  conferuaua , & leggeuali , e gii  fi  vede,  che  il  detto  Cre* 
t la  Aapti.  mudo  Come  ifiorico  è allegato  da  Suetonio.i.Tacho  cauando. 
«»MJ*  da  quello  vnvtilifsimo  ammaefiramento  foggiugne,edice. 

Onde  io  non  polTo  Te  nó  ridermi  della  balordaggine  di  coloro»- 
i quali  llimano  con  la  prefente  potenza  poter  fpegnere  la  me- 
moria de  lèguenti  fècoli  1 perche  in  contrario  puniti , che  lb>  \ 
no  gli  ingegni,  furge  l’autoriti:  ne  altro  gli  llranieri  Re,  ò 
qual  altro  tenne  quelli  modi  di  crudel  ci  fecero,  cheaccrefcec 
i gli  fcrittori  gloria, e a Te  fiefsi  vergogna.  Io  m’accorgo  che  di 
fimile  cofe  non  vorrebbe  Tacito  che  fi  tenellè  conto  ; mofiran- 
ribriri*  tenerne  fi  fa  peggio  ; onde  parlando  altrouedi  cer- 

MDc^nore  ti  verfi  fatti  da  Fabritio  Veientone  cétra  Senatori, e Sacerdoti, 
dice  che  i libri,cbe  cotali  biafimi  conteneaatiojurono  fatti  ab- 
bruciare, ma  ricercati  diligentemente,e  ietti  mentre  con  peri- 
colo fi  proccurauaho , tofto  che  fihebbe  licenza  d’hauerlili 
I lib.  14.  cu.  {JoTero  in  oblio.  ;.  lo  flimofecondo  il  mioauuifo , che  quelbi 
materia  riceua  diltintione  » e che  per  la  Tua  importanza  fia  de- 
gno didifputame,  fiedirpenderni  alquanto  di  tempo.  Dico 
dunque,  che  Te  gli  fcrittori  parlano  contra  la  religione  e contra 
^ i buoni  cofiumi,non  par  che  fia  da  dubitar  punto , che  i libri  li 
'ju -u  . ' debbano  leuar  via . Onde  in  vano  fi  lamentano  alcuni , che  da 

minifiri  della  nofira  religione  fieno  alcuni  fcrittori  fiati  cenfur 
rati  ; poiché  fi  legge , che  i Lacedemoni  uietarono  ; che  nella 
lor  Città  li  Icggeflcro  i ^ri  d’ Adunco  poeta:  non  ifiimando 
' . ■■  ~ ■*  ‘ ' pertan- 
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i|>6’ tinta  honefti  quella  lettura,  quanto  fi  conoenifltf;  Sfatila-  '• 

rono  piùtnfio  di  non  nuocere  a cofiumi,  che  di  giouare  a gli  in 
gegni.  4 Hino  ancora  alcuni  accufaro  i noftri;perche  coleo  via  +-v»l.li.6.c.i. 
inomi  de  veri rcrittori,habbianoi  loro  ferirti  forco  altri  nomi 
fatto  publicare  II  ebe  fecero  anche  i Lacedemoni  nò  offefi  dalla 
corabuona,cheilmaluagiorcrictorehaueadetto,mafiimando  ..  , 

che  la  bontà  della  cofa  lotto  il  nome  dello  fcrittore  non  buono  jj 
doueflc  feemar  molto  di  pregio.  5.  parlare  ancora  in  detrattio-  *j.'*  '*  * 

ne  de  principi , ode  priuati  per  vaghezza  di  maldire,  come  fe- 
ce Veientone  ; in  vero  come  c cofa  dcteftabile , coli  è degna  di 
punitione , & bene  auuenne  a colui , che  gli  fu  interdetta  l’ac- 
qua, & il  fuoco;  & (e  Antilfio  era  firozzato,non  glifiXaceuano 
torti  i corti  del  mondo . 6.  fé  bene  quando  l’ingiuria  cfatta  ai 
principe , condonando  le  offefe  proprie , & non  quf  ile  del  terzo 
coma  in  molta  lode  di  lui , il  perdono  ; come  Tiberio  fece  con 
C.  Cominio.  7.  ma  vietare  a gli  fcrittori  dcH’hiftorie  il  biafimar 
l’operc  cattiue  de  principi,  e de  priuati,  io  non  ifiimo  meno 
rea  opera , che  folle  il  vietar  loro  di  lodar  di  coAoro  le  buone 
opere.  Et  ben  dilTe  Tàcito,  il  quale  delle  cofe  del  mondo,  Sedei* 
l’arte  fiia  feppequel,  che  fi  potcìrefaper  altri , che  è proprio 
^fficiodi  coloro,  che fcrkiono annali  farmentione  delle  colè 
honefie , e vergognofe  ; perche  le  virtù  non  fi  tacciano,  & per- 
che de  maluagi  fatti , o detti  fé  ne  tema  l’inlamia , che  fi  lafcia  a 
pofteri.  S.per  quello  non  fo  quanto  fi  debbano  ammetter  le  ac-  *• 
cufe  di  coloro,!  qualiaccribuifcono  al  Guicc.  arroganza  per  ha  ^ 
ner  parlato  liberamente  contra  i principi  de  tempi  Tuoi.  ; p.  ne  b'h  lco. 
meno  per  quefio  cóto  chi  biafima  il  Giouio  fé  per  altro  egli  nó  gìouìo  « tot- 
djcelTe  il  falfo,  ancor  che  parlalTe  de  difetti  della  perfona  d’al-  “* 
cono.  lo.  Ec  forfè  non  da  buone  ragioni  è rnolTo  Gio.  della  Ca-io.Mìchckgs. 
fa  a biafimar  colui,  che  in  raccontardecto,o  fatto  d’alcuno  lei 
metta  a deferiuere . Vn  bel  vecchio  diritto  che  portaua  la  zaz-  ic*. 
zera  1 1 . hauendo  quel  gran  prolatore  detto,  che  Biondello  era 
piccoletto  della  perfpna,  leggiadro  molto , & più  polito  ch’vna 
mofea,  con  fua  zuifa  in  capo,  con  vna  zazzerina  bionda , & per 
puntofenza  vn  capei  tono  hauerui.  la.  Perche  elTendo  l’hilio- 
ria  cofa  che  lei  fomigli  narratione  di  cofe  grandi  o pìccole  fat-  maorìt  cb« 
tc  in  tempi,  & luoghi  da  huoraini;comc  di  mano  in  mano'®***^»*** 
conuiene  dimoftrare  1 tempi,quaiu  o quelle  colè  lèguirono, co- 
fi  è nrceUario^cfcriuere  tal'hora  i luoghi, e tal’hora  dimofirare 
le  minurepaitiC9Ìaeicà,&  qualità  degli  huominiphauer  di  ^1-  ij.  aciSaM 
la  cola  Icgiiita,  piena  cótezza.  Onde  noi  vediamo  dell’autor  no-  - 

fitoDonfoloifiuatcìdiTibcrio.  i3.diGalba.i4.d’Octone.i$. 
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b4  uk.i>.  €M.  e ji  virellio.  Uf.  che  furono  Imperadori^ma  di  molti  alcriidicé 
*riib.j.e.4i.  che  Mamcrco  fu  il  vitupero  de  Tuoi  antichi.  17.  chiama  L.  Vi- 
it  jib.j.e.65.  telilo e(Tempio  difuergognata  adulatione.  18.  Romano  Ifpo- 
19  iib.i.c.14  nepoueronon  conofciuto,  e inquieto  ip.  Flauìo  guercio,  ao. 
Il lib.'i’i.t*’.'  Giulio  Pel ignopoltronc,e brutto. ai.  Cn. Fifone  violento, e 
libi.  j.  cu-  non  acconcio  a vbidire.  a a.  Cafsio  Seuero  di  vilifsima  origine, 
iriib.4.e.47.  «^‘''ica  maluagia,  e valente  di  lingua,  aj.  e mille  altri  di  que- 
lla fatta . Ma  che  maggior  pruoua,  che  per  ciò  gli  fcrittori  non 
debbano  edere  puniti , non  riprelì , non  raffrenati , anzi  con- 
fortati a farlo;  fé  oue  libri,  i quali  fopra  tutte  le  cofc  vere  con- 
tengono rifloria  della  chrifliana  veriti,  nulla  occultano  de  pec 
cati  de  più  fedeli , e affetionati  di  Chriflo  ; chiamando  la  Mad- 
saingciiftiD&  dalena  peccatrice , Matteo  publicano,  Tommafo  incredulo; 
■l'ddTe  i^i*fo-  perfecatore , & Pietro  rinegatore  del  fuo  Maeftro  > & al- 
ce. tri  per  vilci  fuggirli  da  lui  ne’ Tuoi  pericoli.  Farmi  dunque,  co- 

me io  difsi  nel  principio,  effere  fcelerata  cofa  punir  gli  fcrittori,’ 
e infìememente  edere  opera  piena  d’imprudenza  ; e tanto  mag- 
giormente', quanto  non  edèndo  noi ne’ tempi  de  Romani,  che 
erano  Signori  del  mondo , pofsiamo  edèr  certi , che  quel  che  fi 
dubita  di  fcriuere  in  Italia  non  lì  tenieri  di  fcriuere  in  Germa- 
nia; e quel  che  non  ardiranno  di  fcriuere  1 Germani,  non  (ari 
taciuto  da  Francefì,  & coli  da  gli  Spagnuoli,  e da  altre  nationi, 
iVhlViiorw.  quali  fono  lingue  e fcrittori.  Non  negherò  mai,  che  al- 
ette *d°Ucui>c  cune  cofe  non  fi  po(fano,&  debban  tal  volta  tacere  ; lì  come  noi 
«ole.  nafeondiamo  delle  parti  del  corpo , quelle  che  più  vergognolè 
fono  (limate,  e conuenendo  di  parlarne  per  altro  modo,cÌM  per 
lo  proprio  le  nominiamo,  e l’autor  nollro  ce  ne  da  vn  edem- 
pio  bellifsimo,  quando  per  non  offèndere  i loro  maggiori  noa 
vuol  nominar  coloro,  i quali  per  compiacere  a Nerone , entra- 
li lib.i4.c«r.ronoconedblui  nella  (cena.  aa.  auuertendo  cheimiferi  heb- 
bero  alcuna  feufa,  poiché  la  fceleratczza  fu  del  Principe,  il  qua- 
le con  denari  rindudèa  commettere  quella  indegniti , che  più 
toftodouea  darli  perche  non  la  commettedèro.  Oltre  che  lai 
mercede,  quando  vien  da  colui,  che  ha  in  man  la  potenza  hai 
• , forza  di  neccfsiti.  Ne  Plutarco  autore  pieno  di  tanta  dottrina  e 

cognitione  di  cofe,  quanto  egli  fu,  nega  il  poterd  alcuna  cofa  ta' 
* *-  cere  per  riuerenza  della  natura  humana.  La  qual  cofa  còfìlfen- 
do  nella  liberti  e prudenza  dello  fcrittore , dall'altrui  autoriti 
non  li  dee  edere  circonfcritta.ma  parrebbe  forfe^he  io  parlafsi 
MsR  molto  in  fauore  degli  fcrittori , (è  io  aggiugnefei>,  che  a mole» 
j . non  è partito  grane,  chede  lor  maggiori  fi  fia  delto'il  vero,  an-» 
./  > corchein  lor  biafimo  ; poi  che  in  qualunquei-medo  l’^edènda 
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^ndircrirtorimentionafo,  reca  gloria  . Onde  Vincenzo  Ac-  v«o«nxo  ai. 
ciaiuoli  nobile  Fiorentino , e non  imperito  delle  buone  lettere  *hV“fo'/au 
folca  dire,  che  haurebbe riputato  a grande  honore  della  Tua  fa-  >*• 
miglia  vn  verfu di  Dance , ancorché  quelfuo,dicui  fìfodèfat* 
ca  iriemoria/odè  (laro  meflb  nella  più  profonda  bolgia  deU’in- 
ferno  ; fapendo  per  altro, che  rcfrermelTo  dalle  fauole  de  poe- 
ti in  inferno,  ò in  Paradifb  all’animede  fuoi  predcceCTori  ne  pe- 
na ne  gioia  haurebbe  recato.  Ma  lafciato  ftarqueftoda  parte, 
perche  i Principi  non  s’ingegnano  di  viuere  in  modo,  che  non 
dia  lor  noia , che  di  efsi  il  vero  (ì  fcriua  ? E (è  il  fentire  i lor  ni- 
mici  lodare, par  che  fia  fcemamentode  loro  honori,  perche  nó 
fi  recano  anzi  a gloria  d’hauerli  vinti  ? Eie  temono,  che  ilìid- 
diti  al  nome  di  coloro  deflandolì  none  colè  non  tentino;perche 
non  fi  fiudiano  di  (ar  l’Imperio  loro  in  guifa  amabile,  che  etian 
dio  polla  in  loro  eledone,  in  eterno  altra  Signoria  non  brami- 
00  della  prefente  ? 


tjferbnon  coflume,  chei  *Prìnàpì  negO'^tHoper  ’ 

mcT^de  memoriali.  * 
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D I S C O R S O IX. 

O R I S tjuippe  tttm  erat,  quamquam  prafentem  ferì-  , 
pto  adire.  i quanto  fia  antico  coflume  trattan- 
do co’ Principi,  di  trattare  per  mezzo  di  memo- 
riali, da  quello  luogo  fi  può  vedere,  che  non  oflan-  r«t  nemotitii 
te  la  familiariti  grande,  che  Sciano  hauea  con  Ti-  «ci* 
berio,  nondimeno  hauendo  a negotiar  (eco , n^otia  con  me- 
moriale. Alcuni  han  creduto,  che  quello  deriuafle  dalla  fuper-' 
bia  de  Principi, come  le  l’hauer  a negotiar  a bocca, fofiè  feema- 
mento  della  lor  gradezza,e  vna  Ipetie  di  troppa  familiarità  co’ 
fudditi,  comefaceua  Pallante , il  quale  per  non  accomunarla 
voce,co’  liberti  fuoicomandaua  loro  con  cenni,e  con  la  mano, 
è le  più  colè  s’haueano  a dire , coniferittura.  a.  Altri  han  ere-  * am 
duto  che  ciò  fia  nato  dall’ignoranza  de  Principi,  i quali  non  ef- 
fendo  fuflìcienti  a rifpondere  all’improuuifo  alle  domande,  che 
lor  fi  (anno , habbiano  ritrouato  quella  inuentione  di  rilpon-  . * 

dere  in  ifcritto.  delle  quali  imputadoni  ingiuftamente  fono  ac-  ' ' ‘ 

cufati,  facendoli  innanzi  più  cagioni»  onde  ragioneuolmence 
fon  mqfeia  ciò  fea  le  quali  vna  é j non  cflèndo  bene , 
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^ ' che  dalla  ^efènza  del  prìncipe,  in  quanto  fìaporsibilè/alcòn  fi 

parta  mal  contento , ogni  volta  che  chiede  loro  il  memociale  t 

non  li  ributtando  I ne  alcuna  cofa  delle  domandate  negando» 
parche  lafci  loro  vna  cerca  Tpcranza  d'hauer  in  tutto  o in  parte 
a confeguire  quel,  che  ricercano . Appredb  elTendo  molte  del- 
le pecitioni , che  (ì  fanno , dubbie , non  apparendo  a prima  vi^ 
Ifa,  fè  elle  (ì-mo  gmlle  o ingiufte , ottimo  partito  è di  conlìde* 
rarle  e di  cnniultarle  ; il  che  non  fì  può  fare  fenza  il  memoria- 
le , non  eflendo  di  douere , che  il  principe  habbia  poi  a mutarli 
con  carico  d'imprudenza  o di  leggerezza . Similmente  tu  do* 
mandi  verbi  gratia  al  principe  licenza  di  portar  arme,  & egli  oe 
la  concede,  non  vedi  tui  che  portando  l’arme,  etrouandotii 
minidri  a ciò  deputati , a quali  non  è nota  la  volenti  del  prin- 
cipe , che  per  la  prima  cofa,  che  faranno , ti  métteranno  in  pri- 
gione,(in  che  (ìa  noto  loro,  che  coli  il  principe  (i  (ìa  contentato. 

" ■ Parimente  elTendo  molti  nelle  lor  domande  indifereti,  e impor- 
tuni, è pur  bene,che  vifibilmente  apparifca,come  fono  da  prin- 
cìpi, quafì  da  cenfori  de  coftumi,  caligaci  con  le  parole, come 
fimo  che  Gran  Duca  Colìmo  a Pietro  Emandez , che  li  domandaua  li- 
aiMt  Vcuo  cenza,  lettere  di  fauore,  e dinari,  rifponde,  vuol  troppe  colè, 
E a vn  gentirhuomo  , che  li  chiedeua  l’vfficio  del  Bargello  , f* 
quefto  referitto . Alla  perfona  lì  conuerrebbe,  ma  non  gii  alla 
Zi  piciSii<  famìglia.  E a Pier  Saluiati  per  la  licenza  deU’arme  dilTe , per  el^ 
’ Icr  giouanetto  alTai,  che  di  quefto  era  bene  da  domandarne  pri 
% u? . ^ . ma  fuo  padre.  E bene  dunque  ilnegotiare  pervia  di  memoria- 
li, oltre  che  reca  anche  vtile  al  lupplicante , il  quale  con  mi- 
gliore ordine  efpone  la  Tua  domanda  in  iferitto,  che  molte  vol- 
1 • **  farebbe  con  parole . Et  elTendo  gli  huomini  variabili , è 

' > purbene,  che  di  quella  cofa,  che  vna  volta  t’hanno  promclTo , 
. iene  vegga fcrittura. 


eflimrle  «CO 
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Che  le  Battaglie  dì  notte  fidebbon  fuggire'. 


DISCORSO  X. 
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O N O gli  dfempi  cofa  perìcolofa , imperoche  an- 
corché moire  volte  i cali  lieno  i mcdelimi,  non  fono 
peròmedelimi  i luoghi,  itempi , eleperfone,  in 
che  efsi  auuengono , ma  quando  l'ellèmpio  vien 
congiunto  col  precetto  , e vedere  quel  precetto 
vniforme  in  coloro , i quali  icriuono  di  quella  prolefsione , non 

è dub- 
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è dubbio , cbe  (è  ne  può  cauar  re  jota  * e darla  Scuramente  al- 
trui per  ammaeftramcnto.  Dice  il  noftroTacito,  quando  parla 
della  ribellione  de  Traci, doue  fu  Capitano  Poppeo  Sabino;che 
auuicinati  gli  alloggiamenti  al  nimico,  e lafciati  nelle  prime 
trincee  quegli  altri  Traci , i quali  fi  erano  confèruati  nella  fede 
del  popol  Romano;  fu  permefib  loro  il  far  dò  che  volefiero  in 
fcorrimenti,e  in  ruberK;  pur  che  innanzi  (èra  ciafcun  fi  crouaf- 
fc  negli  alloggiamenti , e la  notte  attendeflèro  a tar  diligentifsi- 
ma  guardia,  dum  populatio  lucem  intra  fifieretur ,no^imqKe  in 
cafiris  tutam , fSr  vigUem  capefcerent.  i.  dal  qual  luogo  fi  ve- 
de.  che  cotali  fcorrerie  di  notte  fono  chiaramente  vietate.  An  amobìo  fa. 
conio  Primo  fra  le  ragioni , che  di  a Tuoi  foldatì  di  non  volere 
afialcar  Cremona  di  notce;dice  quefio.  Che  quando  pur  le  por- 
te  di  Cremona  foficro  aperte, non  fi  dourebbe  vn  eifercito  met- 
cerfi  ad  entrami,  fé  prima  non  fi  facea  larcoperra,edigiomo. 
ìfon  fi  pateantportM,nìfi  explorato, nifi  diHÌntraudum.  a.  ma  ve- ****#■••  **^ 
diamo  quel,  che  dice  L iuio . percioche  quando  noi  congiunge- 
remo le  ationi  dell'antica  Repubxon  quelle  de  gli  Imperadori, 
faremo  a guilà  di  quelli  valenti  huomini,  i quali  accordano  Pia 
tonecon  Arifiotile,  il  che  dimofira  t’vniformici  e ficurczza 
della  dottrina.  Anibaie  efièndofi  finalmente  incontrato  in  vn 
Capitano  da  poter  cozzar  con  lui , e conoTcendo  d’efièr  con  le 
fùe arti  inueftito,  e perciò  procurando  con  ogni  indufiria  di 
fare  alctm  bel  tratto;  dice  Liuio,  che  Q.  Fabio  mafsimo  ilqua-  Mio  Ktfli. 
le  aborriua  le  battaglie  notturne  tenne  gli  fuoi  dentro  le  trio- 
cee  , ab  noQurno  ytique  abborrens  cnt amine,  j Auanti  a lui  àmt!  ** 
molti  anni  delmedefimo  pater  fu  Poifumio  Tiburto  Capita-  * i*^-**'*****- 
nodi  molto  valore , hauendo  comandato  a legati  (boi , che 
non  combattelTcr  di  notte . 2{ec  ante  lucem  meuere  iuhet  ma^ 
«um,interno8urnos  tumultui  moderatu  difficilem,  4.  Cefare  ci  4in.etrt.74. 

da  due  ammaefiramenti  , che  fi  debban  fuggire  le  battaglie  di  w*,Hrk,urilc 
notteyfvnoin perfonadi  Petreio  , e d’Afranio  Capitani  di 
Pompeo,e  Taltro  in  perfona  di  Curione  Capitano  luo,la  prima  corioBefujf» 
volta  fi  djfputò  nel  configlio  di  guerra  circa  il  prender  vn  paf-  ntaìu*****  ^ 
fo,il  quale  a chi  prima  l’occupa ua, era  di  gran  giouamento.  Et 
efièndo  alcuni  di  opinione,chc  vi  fi  andafie  di  notte , altri  s’op- 
pofeto  I allegando  fra  le  altre  ragioni , che  le  battaglie  di  not- 
te fi  dqueano  fuggire,  noSwnaque  prelia  efie vitanda.  5.  edafi  j Hb.i.4»btU. 
fene  in  quel  luogo  la  ragione  , perche  nelle  guerre  ciuili  ìi*^*"  **»- 
foldato  sbigottito  cede  piu  al  timore , che  alia  religione , la 
luce  arreca  feco  molto  di  vergogna  negli  occhi  ,di  ciafeu- 
00  i molta  venirne  dàlia  pretenza  de  tribuni  , e de  cen- 
Difc.^mmir^  L turioni. 
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turioni,dalIe  quali  cofe  (ì.fogliono  i foldaci  raffrenare  e man- 
tenerfi  in  vfficio.Similmente  effendo  Curionc  confortato  à tor- 
nar di  notte  in  certi  alioggiamentiidubitandon  dcirabbottini* 
mento  o ribellione  de  propri  foldati , rifponde  i quefla  parte  ; 
che  coloro,i  qualieiò  perfuadeuano,il  facenano  per  hauer  mag 
gior  licentia,&  op>portunità  di  far  male;impero  che  quelle  cole 
fì  tengono  a freno  con  la  vergogna , e col  timore  : al  che  la  noc- 
clLi.iai.c.it?  te  é molto  contraria.  nuxtmè  aduerfarì  efi.6. 

Per  tutte  le  quali  autorità  incominciado  da  Fabio  l'anno  537. 
di  Roma  infino  a Poppeo  Sabino, che  fu  l’anno  779.  fi  vede  c da. 
Balligli*  di  Poppeo.e  da  Antonio  Primo,e  da  Afranio^  c da  Petreio  ,e 
noci*  bitfim*  da  Citfione.e  da  Q^Fabio  Klaibimo, oltre  da  Ccfare,da  Linio, 
“■  edaTacito.chene  fcriuonole  battaglie  di  notte  efler  biafima- 

tc.cdouerfi  per  quello  fuggire.  Dirà  alcuna  dunque 'coloro , i 
quali  han  cercato  le  battaglie  di  notte, fallaronoi  e fra  efsi  Ani 
•>  J i' • baie?  anzi rifpondo»  fecero  ottimamente  ;imperoche  tutti  co- 
loro , iqiial)  han  cercato  le  battaglie  di  notte  , l’hanno  con  lor 
vantaggip  cercate  ; e per  qucllb  da  colui  coiitra  cui  fon  procu- 
rate fi  debbon  fuggire . t la  priioua,  che  fóce  L.  Marzio  in  Ifpa- 
gna  centra  due  alloggiamenti  de  Carcaginefi  in  vna  notte  ; i 
quali  tutti  due  prefr  con  vecifion  gràndel  de  nimici,  fu  mara*« 
•tifine*"'*’’  uigliofa.  7.  E lafciando  tanti  altri  eflempi  antichi  e moderni, 
Gian  Due*  Co  l’infignorirfi  dt  lforcedi  Camolia  di  notte  aperfe  al  Gran  Duca 
ftrie  d!  c?mo  Cofimo  il  camino  al  principato  di  Siena.S.ma  che  con  vantagi 
m di  ooiic.  gioii  cerchino leibattaglie di  notte.che  altrimenti  non  haureb- 
L*?^  **  ^”  *'  bonfi  a cercare,  bellifsimo  luogo  è qucljadi  Liuio  ; .tjuando  i 
Cartaginefi  vennero  con  l’armata  di  notte  per  prendere  il  por- 
to di  Libbeó  , ma  hauendo  i Roma«uciò  prefentito  per  opera 
CaiiJginrG  di  Hietonc  Re  di  Siracufa,ei  Càrtaginefi  accortili, che  non  ha- 
"c”*.  ueanoafar  coagcnte  fprouiicdata,mutaronopenfi'eroearpet- 
baftéie.dlóoi  tarono  lalucedel  giorno  quod  rtmhaud  forecum  imparatis  cer- 
"ioi  lib  ncbant  ,vfqaeadikcemportnJeab^mtrrunt.  9.  il  noilro  aurore 
160.’'  accennò  per  altro  gli  incommodi  delte  barraglie  nottumecon 
reflempio  de  Germani.  I quali  hauendo  caldi  dal  vino,c  da  gra 
difsimi  fuochi  che  faceano,  prefo  à combattere  co’  Romani  ti- 
rando doue  era  buio.i  colpi  loro  erano  vani,  ip/orum  tela  per  rem 
nebrM  vana  .c  airincontro  cflcndo  eglino  in  luogo  rilucenti, 
eran colti  di  mira.  1{pmani  confptcnam  barbarorum  actem  , & 
ftquit  audacia  aut  inft^mbus  effulgcnt  ad  i£lum  defiinabant . i bar- 
bari di  ciò  accortifi.  (galèro  il  fuoco  , e qui  trouarono  nuo^ 
ui  errori , non làpendo  ne  fchfiare,ne  ferire,  ncque  declinane 
di , ncque  fcrkndi  prouidentia  ; e Ipcflo  da  i peggiori  cran  vccili 
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i migliori  fdpttelis  foriijffìmì  cadere . ’ìol  Cefare '«■‘k- 

parlando  de  i niioiii  modi  di  guerreggiare  trouati  nelle  guerre 
cimlirra  lui,  e Pompeo;  dicejche  i Pompeiani  accortifì  da  i 
fuochi;  che  i Cefariani  faceano  le  guardie  alle  trincee , manda- 
uano  cheramentedi  notte  adaflalir)i,é  fcaricando  tutti  gli  ar- 
chi addogo  alla  moltitudine,  tomamente  a i loro  firitirauanp. 
delle  quali cofe,  dice  egli,efTendo  inofiriammaeflrafi.quefti 
rimedi  trouarono  ,che  altroue  fàceffero  i fuochi  ,ea!rroueìc 
guardie,  ir.  Non  è da  lafciare  vOelTempiodelmedcgmoPom- 
peo.  poi  chenenafce  vn’alrro  ammaeflramento  per  le  batta- 
glie notturne , ilquale  c , che  hauendo  f gli  raggiunto  Mitridate 
aH’Eufrare  di  notte , e non  volendo  peri  pericoli  della  notte 
combatter  feco , fu  da  Tuoi  medcfimi  confortato'  a far  il  con- 
trario . non  perche  l'intendimento  Tuo  non  fofTe tuono, ma  per-i  ; ^ a 
che  lucendo  la  luna*  la  qu^e  ffaiia  per  andar  fotte , conoflcua-  . ” 
no,  che  andauano  con  vantaggio  a trouar  i nimici  , percioche 
dilfendendofì  l’ombre  de  Romani  lunghifsime  centra  i-  barba- 
ri , non  poteano  i foldati  di  Mitridate  veder  la  diftanza  de  Ro- 
mani ; & lanciando  i dardi  centra  l’ombrc,  credendo  di  ferire 
ne  corpi,  confumauano  in  vano  le  forze  loro  A che  è molto  li- 
mile quello  che  Tacito  difle, de  Flamani,  che  tauendo  la  luna 
alle  fpalle,ta qual  rendeua  l’ombre  de  caualli,  e degli  huomini 
maggiori , i colpi  de  nimici  cadeuano  in  falfó:  doue  i Vitelliani 
ferendo  in  loro  il  lume  dauanti  erano  quali  da  parte  occulta 
colti  di  mifura.  la.Son  dunque  per  quelti,  e peraltririfpettida 
fuggir  le  battaglie  di  notte  , quando  non  fono  ifaci  ccrcatii 
▼ancaggidallacodichilefa.  ' 

J Oli. 

. ■ .1  ■ . I'  ■ ) : ’i  f , I ■ 


Delle  fpìe  ,eùr  degli  accufatorì, 
DISCORSO  XI. 


• O M E chivuol  lodare  il  prodigo  li  da  nome  di 
liberale , chi  vUol  dar bialìmo  al  liberale  li  da 
nome  di  prodigo;cotì  chi  vuole  ricuoprire  la  fpia , **«*“'»- 

il  chiama  accufatqre  ,&  chi  vuol  detrarre  alPac-'"*  ' 
cufatore  cerca  di  vituperarlo  cognominandolo 
fpia.  Birognadunqueperconofcerbenechicfpia,afchiaccu- 
fatore,dimoftrarInnguifa,chcciarciino  fenza  fcambiar  IVn 
per  l’altro  > li  polTa  ottimamente  conofccfe  ; perciò  che  cono- 
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fceri  raccnfatore  cflère  huomo  ottimo , & la  fpia  fcelcratirsi-’ 
Dfio;&  libererafsi  infìememence  di  quel  pericolo,  il  quale  non 
d piccolo  di  riputar  co'ai,  che  é ottimo  per  fcelerato , ò colui 
che  è fcelerato  per  ottimo.La  fpia  è tale. Era  in  Roma  vn  caua- 
liere  illuftre,ilcuinomefuTitioSabino4Ìl  quale  ancor  che  fuflè 
morto  Germanico,  di  cui  era  flato  amicifsi^j^ttendea  come 
£anno  gli  huomini  da  bene  a continuar  Tamicitia  di  quella  ca* 
&,vifltando  la  moglie,honorando  i figliuoli , ne  in  publico , ne 
in  priuato  lafciando  adiecro  vfficio  alcuno  di  ofleruanra } on- 
de noiofo,&  graue  a cactiui  era  con  fomme  lodi  celebrato  da 
buoni . Erano  parimente  in  Roma  quattro  Senatori  de  man- 
di,! quali  erano  flati  pretori,,  & ardendo  di  voglia  di  paflare  al 
conflato,  il  qual  non  fi  potea  hauere  lènza  il  tauor  di  Seiano* 
.ne  il  fàuor  di  Seiano  potea  Ottenerli  fenaa  alcuna  fcelcratezaa, 
wft  u à fi  pelerò  in  cuore  di  £ar  la  fpia  i Sabino.  Latinio  Latiare  dunq; 

vnodeiquattro,il  quale  haueafeco  alcuna  conofeenza  a riflri- 

gnendofi  più delfordinariofcco,  comincia  a lodarlo  della  lua 
coflanza  a parlando  del  morto  Germanico  honoratamence,e 
della  fua  moglie  Agrippina, moflrando  hauer  compafsione.il 
mifero  Sabino  parendoli  hauer  trouato  vn  huomo>con  cui  po- 
terfi  sfogare  piagnendo, & querelandoficon  lai  agli  parla  defe 
la crudelti , della  fuperbia , e deidifegnidi  Seiano,edaH'iraa 
& dal  dolor  trafpornto,  ne  de  i biafimi  di  Tiberio  s’aftiene; 
col  quale  sfogamento  come  obligati  infieme  per  vn  fegreto 
di  tanta  importanza  fecer  fembianti  d'vna  Uretra  a mici  eia .. 
Quindi  andaua  Sabmo  tutto  dì  a trouar  Laciare  in  cafa , comui^ 
nicandofecoledoglienzefue,  comecon  huomo  confidentifsì- 
mo.  perche  vedendo  Latiare  molto  hauer  confeguito  del  fu» 
intendimento , ne  altro  mancarli  che  i teftimoni,conuennec» 
i tre  altri  Senatori ^che  fi  mettelTero  In  il  tetto , e il  palco  del 
luogo, ouelbleuan ragionare, e ponendo  gli  orecchi  a certi; 
fefsi  flclTero  a vdire  i ragiPnamenti  di  Sabino,  & di  quanto  egli 
. dicelTe  appronalTeco  l’accufii  di  Laziare . 11  quale  trouato  Sa— 

bino;condottolo  a cafa,e  per  farlo  cantar  benei  tifatolo  sùcon- 
mirabili  artificiefièudo  la  fpia,  & le  pruoue  acconcie  tra  l’acca 
farlo,e  farlo  H principe  flrangolarefi  pofe  poca  dimora.  i,.Ve- 
defi^  quel  che  fi  édert»,  chic  l’animo  di  quella  fpia  non  fu  ne 
carità  del  Prindpe^ìe  amor  del  gìuflo , ma  il  defìderiò  del  beo' 
filo, ciò  é d’haucre  il  confo  lato-.  Non  fu  egli  andato  a trouar  da> 
Sabino.e  per  quello  corretto  per  Giluezza  fuaa  riferirai  Priiv 
cipe  quel, che  tacciidor^^  rifapédofigli  harebbe  potuto  arrecar 
^^niin^a  con  gli  afiuci  modi  Cuoi  facendo  Tamico.e  il  compaT 
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Itonèuoltf  cauò  gli  occulti  (énfi  di  bocca  i Sabino; che  altrimen 
te  non  haurebbc  cbmmunicato . Vcdcfi  parimente  a quanta  in- 
degnici fi  mettono  quattro  Senatori, incominciando  per  hono- 
rarfi  del  fupremo  honorc  del  confolato  a commettere  vna  colà 
difonoratifsimauale  è dunque  la  fpia.Vediamo  bora  qua!  è l’ac 
curacore;ilquale  ci  vien  dimoftrato  da  Platone, volendo  che  noi 
accufiamo  non  Colo  i peccati  de  gli  amici , e domeitici  noftri  « 
ma  di  noi  medefimi;acctò  che  eflendo  le  noftre  colpe  palefi  , ne 
conlèguiamo  le  pene,  che  a quelle  s’appartengono  ^e  in  quello 
modo  diuegnamofani . £i  quello  fine  vuole,  che  ci  lèruia- 
modcirarieoratoria:acciòche  le  di  battiture  fiamode^i  fia- 
mo  battuti  -,  fe  di  catene , legati  *,  fe  d’elìho , sbandeggiati  ; fé  di 
morte  veciiì.  a.  E alrroue  dice;  colui  è certo  degno  di  honore 
jlquale  non  fa  ingiuria  a ni'.inotma  chi  é cagione  che  ne  altri 
dio  faccia , doppio  honore , anzi  molto  piu  gli  fi  conuiene;  per 
cicche  colui  a vno,ci*(tni  a molti  huomini  s’afibmigKa  .facen- 
do a Principi  palelcl’iui^uria.dc  gli  altri.  & altroue  dice. 
Noi  ci  macchieremmo,  le  confapeuolideM’altrui  fceleratezze 
ci  ftefsimo  cheti, & non  facefsimo  opera,  che  colui , e noi  infic- 
memente  col  giudicio  ci  purgafsimo.  4.  Innanzi  a Piatone  So- 
lone legiflatore  de  gli  Atcniefinonlolo  fece  egli  quella  legge, 
che  cialcuno  porcile  accuTare  chi  che  lìa  dell’ingiuria , che  ha- 
oclTe  fatta  ad  vn’altro  ; ma  domandato  qual  folle  quella  Citti , 
doue  ficura mente  , & con  feliciti  li  potclle  viuerc  , rirpofe  ef^ 
fer  quella  , doue  colui  che  non  c fiato  oflclb  accufa  e perfegui- 
ca  l’oltraggio  fatto  ad  vn’altro  come  riceuuto  nella  perfona  prò 
pria.  5.  Et  Chrillo  vero  legislatore infiitui,  & ordinò  l’accu- 
u , quando  trouaro  il  fratello  inlànabile , comandò , che  il  fuo 
peccato  fi  palefalTealIa  Chiefa.  6.  è cofa  buona  dunqtie  anzi 
ottima  Taccula , e per  conlcguenre  l*acculàtore , poi  che  non 
ad  altro  fine  fi  inuoue  , che  per  l’vtilici  , & beneficio  de  pec- 
carHÌ;oltre  che  v’è  anche  l’vtile  e’I  beneficio  publicodella  Cit- 
ti, ellcndo  necelTirio  per  la  quiete  di  ciafcuno , che  fi  punifea- 
no  i falli.  Se  che  1 buoni  non  fieno  rubati , non  manomcfsi , ò 
in  altro  modo  ingiuriati  dalla  rapaciri,  audacia , e fieleratez. 
za  de  cattiui.  Onde  vediamo  che  i Romani  infiituirono  nella 
loro  Rep  l’accufe.  8f  fu  'chi  fcrilTc  che  quanto  le  acaifc  fono 
Ttili  alle  Repnb. tanto  fono  perniciofe  le  calunnie . Tutta  la  fa- 
tica dunque  Ila  ellcndo  vrile  raccufa,e  damiola  lafpiaouero 
calunnia,  a non  permettere  che  la  fpia  comparifea  in  publico 
col  mantello  ddl’accufatore  ; al  qual  inale  volendo  riiredia- 
Ki’aucornofiro,  meglio  che  cucci  gli  akri  Iftorici  del  mondo 
' : Difc.^mmir,  L 3 ci 
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ci  dimodra  la  diiTerenza , che  è fri  di  loro , il  qual  dice , che  efr 
fendo  esiliano proconfolo  dcirAlìi  (laco'accufato  da  foci] 

‘ delle  repetunde,cioè  de  furti  commefsi  nella  prouincia;  la  qual 
fì  può  veramente  dire  accufa  ,e(Tendo  cofa  giuda,  che  i foci)  t 
j ’ che  fpno  dati  aggrauati , cerchino  dy fière  rifatti  de  danni  pa« 
riti;  MamercoScauro  confolare,Giunio  Oi-o  pretore,  e B ute- 
dio  Negro  Edile  l'accu(arono,(&  quede  è fpia) del  crimine  del- 
la difprezzata  maedi,  de  quali  Mamerco  fpccialmente  allegaa 
do  gliantichienempi,(  ecco  come  cerca  diritoprirfì  ) diceua, 
che  in  tal  modo  L.  Cotta  da  Scipione  Affricano  , Sergio  Galba 
da  Catone  Cenforio,&  P.Rutilio  da  M.  Scauro  effere  dati  acca 
fati.  Ma  Tautornodro,  il  quale  vuole  fcuoprire  la  folenne  ri- 
I . balderia  di  quedotrido,  foggi  ugne.  In  vero  Scipione,  e Cato- 
ne di  corali  colè  prendeuan  vedetta;  o pure  il  Tuo  bifauolo  Scap 
ro  di  cotali  cofe  hebbe  penderò  : il  quale  il  prelente  MamercQ 
7 lib.}.cai.4i.  vitupero  de  Tuoi  maggiori  con  la  brutt^ppera  fuergognaua.  7. 

Che  diremo  dunque  di  corali  fpie , da^mo  forfè  à dubitar  di 
dire.che  den  la  rouma  e la  fchiuma  del  mondo  ; poi  che  quedq 
Mamerco  flato  gii  Cófolo,  è cJ>iamato  il  vitupero  de  fuoi  mag 
^ ^ giori?Ccrtochenò,vcdendononhauera)trofine,cheildan- 
no.dcl  Compagno,  e l'vtil loro,  o almeno  di  (caricar  i lor  pc-, 
tlìh.f.tu.6o.  r'icoM  Copri  iìcmozkro,  in  fubfidium fui.  8.  o d lafciauanoiiH 
(èttare  a guifa  d’vna  pelle  dalla  fceleratezza  de  glialtri.Mn  fom 
ma  efsi  fon  chiamati  genia  d’huomini  trouata  per  publico  dan 
no,  e con  le  pene  non  mai  a ba  danza  raffrenata , la  qual  nondi- 
• Ub  4a4<.b.  decartiui Principiò  fauorita  co’prcmij.  p.  loconfeffodi 
.•  tener  quelli  fccoli  per  felici  ; per  edere  in  vero  poco  infetti  di 

quella maluagiti;quandoconddero,  chepodele  (pie  ^ddofl'oA 
Nerone  dgliuol  di  Germanico,nó  che  da  altri,!  fofpiri  fuoi  era- 
no dalla  moglie  palefari  alla  madre, e dalla  fuocera  rapportati 
a Seiano  fuo  adultero,  ne  dal  proprio  fuo  fratello  Drufo  altro  * 
che  male  per  la  competenza  del  principato  riceuea.  Qiiedo 
**.  • infelice  giouane  non  d’aninvi  torbido , ma  ben  fubito  , e colici- 

rico,come  auuiene  de  grandi,  quando  d veggono  offed  , il  peg- 
gio che  riceuea  da  fuoi  mali.era;  che  rapportato  qncl,  che  egli 
dicca  piu  per  fdegno  e per  impeto,  che  per  maluagiti  d'animo, 
nonglieradacacòmmoditididifenderd.  ncque  Neronidefen» 
9 Ini.  «ar  ?4.  dcrc  dabatur.  p.  Ma  che  cofà  d può  leggere,  o vdirc  in  que  tenv 
ciurfeiii  4i  pj  pjj^  brutta , più  infame , e più  crudele  di  quella , che  contra 
**  laperfona  di  L>rufo  pur  tede  nominitofu  farsa  ? a cui  Tiberio 
■ iiuomo  di  tanta  efperiènza,  c dato  d valorofq  foldato  ,e  collo- 
cato acU'alcezza  dcli’impecio  I hauendo  anche  a lui  podok 
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(pitf  attorno, hauea  tollerato  ; che  fi  leggeflcro  poi  in  puhiico 
le  querele  e i pianti,  e quali  i taciti  mormorij  di  quello  mefehi- 
no, ridotti  in  giornali  d i coloro,  che  llauano  ad  afcoltarlo  . chi 
crederebbe,  che  fcriuendo  coftoro  ogni  colà , fcriuelTc  anche  il 
centurione,  come  opera  egregia  i crudelifsimi  ‘fgridi,  che  egli 
li  Iacea  ; quando  morendoli  tra  le  battiture  Tintclice  Drufodi 
fame  alle  mani , indarno  li  domandaua  gli  eflremi  aiiméti  del- 
la vita  ? e poter  l’auolo  vdir  leggere , e patir  che  in  publico  co- 
tali cole  fi  palefalTero?  Io  In  quella  vna  fol  cofa  fia  l<>data 
la  federata  animi  di  quello  rabbiofo  mollro  di  crudeltà  ; che 
ilanco  talhora  d’incruJdire  contra  gli  accufati , fi  mettea  a ri- 
prender forze  con  veder  puniti  gli  accufatori.  1 1.  ne  Laziare 
Icampò  il  frutto  delle  fueaccufe.  la.  ne  Mamercoaterrpoea 
luogo  fe  la  pafsò  impunita  . ij.  ne  Seiano  nutritore  delle  fpie 
riculfeda  i fanguinofi  campi  della  fua  crudeltà  altro  che  fpine 
velenofe  ,e  png  ienti  ,che  trapjlfirono  il  cuore  a le , e tutta  fa 
cafa  fua.  14  Certa  colà  é elTendo  in  procelTo  di  tempo  venuto 
a noia  quello  fatto  delle  fpie,  a ciafeuno  elTère  fiato  tolto  via  il 
proceder  per  via  de  delatori , che  con  quello  vocabolo  fono 
chiamare  le  fpie  q ufi  voglia  dire  riferitori  , e rapportatori . 
Talché  come  che  rinquifitione  , conrra  Chriftiani  folTe  iu  qiie- 
gli  antichi  tempi  oltre  ogni  imm  iginatione  fiata  crudele,  fu 
nondimeno  tolto  via  l’elTèguir  centra  loro  per  quelli  mezzi, 
quindi  è che  ricercato  Cipriano  il  Santo  da  Paterno  proconfo 
lo  a palcfare  i complici  della  fede  Chrifiiana,animofamenre  ri- 
(pofe.  Bene  haiierecon  le  vollre  leggi  deliberato,  che  non  fi  ri- 
ceuano  rapportatori.non  faranno  dunque  i Sacerdoti, che  voi 
fnidomandare.da  me  palefati;trouateueli  da  voi, che  coli  hi- 
ucte  llabiliro,  che  ninno  venga  a ofte-rirfi  15.  Ma  lafciatea  die- 
tro quelle  inuettiue  centra  le  fpie  ; io  non  fono  per  tutto  ciò 
d’opinione,  ches’habbia  ad  hauer  tanto  timore  di  quella  in- 
famia, non  elTendo  vera,che  a guifa  di  caualli , che  adombrano, 
mentre  fiiggiamo  da  vn  lato  vn  male , che  non  è nulla , capgia- 
mo  in  vna  roiiina  dall’altro , che  é molto . Et  fe  io  non  dando 
altrui  légno  d’animo  rorbido,fon  richiefio  di  congiura,  perche 
debbo  con  micidiale  fileiitio  \ ccidere  il  Principe , o con  goffa 
pietà  de  gIialtruiniali,oper  vanofofpettodinon  meritato bia 
fimo  prillar  i miei  figliuoli  della  robba , ne  della  vita , c mac- 
chiar il  mio  (àngiic,di  meritato,c  ccrtifsimo  difonorePNó  fono- 
io  venuto  per  fine  di  mio  vtile  con  finte  lufinghe  a cananei  dal 
^tto  i velenofi  Icgreti  del  tuo  cuore  , ma  tu  t;emcrariamenre 
lèi  corfo  a intorbidare  la  placidezza  nella  mia  l)uiete  ,c  debbo 
■ -14  con 
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con  tanto  pericolo  tacerlo  ? Quedo  dunque iia  nile  ammaew 
fìraméco  del  noftro  difcorroaconofciuta  la  bruttezza  della  fpia, 
fuggirla  come  la  pefte , e con  diligenza  guardarli  ; che  poco , o 
molto  di  lì  vituperolà  macchia  non  vada  fregiato  chiunque  ha 
nome  di  gentilhuomo  o per  tale  brama  efl'er  riputato  ; ma  fé 
l'altrui  pazzia  a tal  ti  fofpigne  ; che  fenza  pericolo  tuo , o della 
perfona  del  Principe, non  s'habbia  a tener  cheto  il  Icgreto  com 
municato,deui  communicarlo  licuramente , e arditamente  co^ 
magi(lrati;e  non  a guifa  d’huom  dappoco  farli  fcrupolo  di  quel 
che  non  dee  farli  ; accioche  non  li  dica  di  noi  quel  che  dfllè  il 
Salmo, hebber  paura  doue  non  era  cagion  di  temere.  17.  Quel- 
lo che  alcuni  han  detto , die  li  dee  vccider  colui  che  alcuna  lì- 
mil  cofa  t'habbia  detto,  è {folto  partito , perche  tu  fai  quelche 
nondeui,enonfei  del  tutto  libero  del  pericolo.  La  cautela 
vfata  da  Filippo  Strozzi  il  vecchio  con  I^inziualle  della  Stufa 
di  dirgli;  iol’andròa  riferire  a magilfrati, non  è ancor  ella  fen- 
za rifehio  di  colui, che  la  dice,perche  fapendo  colui, a cui  é det- 
ta,che  vi  va  la  vita,cercheri,  le  potrà  piu  toAo  di  perder  la  pa- 
rria per  colpa  d’omicidio,che  di  ribellione,hauendo  maggiore 
Iperanza  di  ricuperarla.  Ne  meno  approuo,cheantiuedenda 
doue  alcuno  habbia  a riufeire  ,gli  li  mozzi  il  ragionamenro; 
non  elTendo  in  quefto  tutta  qucH’intera  licurezza , che  tu  ti  dai 
a credere . oltre  che  come  non  dei  andare  fpiando  gli  altrui  fe- 
greti,  coli  non sò  quanto  lia  bene, clfendo per  poco  venuto  a 
notiria  de  mali,  che  polTon  ruccedere,tenerli  occulti,  anzi  io  ri- 
ceuoammiratione\  che  elfendo  ilGuicciardino  Dottor  di leg* 
ge,e  quel  làuio  huomo  che  egli  è , riprenda  il  Marchefe  di  Pe- 
feara  d'hauer  allettato  il  Moroneccn  tanta  dupplicità,  e con 
tante  fraudi, come  fono  le  Tue  parole.'a  far  pratiche  feco  per  ha 
ueroccalionedimanifeAarlo,  efaiii  grande  de  peccati  d’altri 
proccurati  con  le  lulinghe,  e con  le  arti  fue . 1 8.  imperoche  chi 
bene  legge  l’iAoria  lua,il  Morone  andò  a trouarc  il  Marchefe , 
& non  il  Marchefe  il  Moroiie..  T 9.  Et  poiché  il  Morone  a ul 
pericolo  hauea  condotto  il  Marchefe , che  occultando  quello , 
di  che  non  potea  piu  dire, di  non  elfer  confa peuole, oltre  la  col- 
pa def  tradimento, li  mettea  a rifehio  della  vita , era  neceflàrio 
hauer  tanto  in  ma  no  del  Morone,  e con  tal  certezza,  che  pale- 
fando  airimp.  gli  folfe  creduto . clfendo  Hata  opera  impruden- 
tifsima  volei^  obligar  Cefare  di  quello , che  non  potea  proua- 
re  ,e  inliememente  piena  di  molta  gelolia  * e di  molta  teperez- 
za, che  vn  capitano,  il  quale  hauea  l’arme  in  mano , e di  tal  va- 
lor qual  era  ilMaichefe  encrall'ca  parlar  feco  in  tempi  tali  dì 
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Hbfllipne  di  roIdaci,e  di  r^gni Topra  cóiè'fondate  hi  irla . Po- 
tendo ben  faper  cia(cuno,doue  non  apparifeono  cefHmoni,Jche 
così  vai  lisi  e il  nò  d’vno,comc  d’vn’alcro,  ne  farebbe  cofa.nuo- 
ua,cheeciandio  coloro  » i quali  fono  inauifìrori  di  cofì  fatti  fai* 

■ lifìtrouinopoco  dopo  intinti  ^el  fallo*,  e di  elTo  fallo  ior 
qnifìti e caligati; come  àuuCnne  a Fenìo  Rufo,  di 
cuifii  detto,  che  gli  inquifìti  non  poteano  tol> 
krare , che  e'^i  foffe  complice  e inquifì* 

tore.  ao.  bìfogna  dunque  pregar  ld«  ‘ soTtdtoHk, 

dio , o ch’vno  non  venga  a mct 
. tetti  in  corali rifchi,o 

’ ' aieìTouitifì  ad 

hauer  luo- 
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DE  DISCORSI 

- D E SCIPIONE 

, AMMIRATO  : . 

Sopra  Cornelio  Tacito  ; 

LIBRO  V. 

"iAUutùytilt  auuertimenti  i colorai  quali  bann» 
pr artica  co'  Trìncipi , 

DISCORSO  I. 

O N fi  vuole  fcherzar  co’ Principi , ne  mot- 
teggiarli, quando  bene  moftraficro  di  ridere  : 
perche  Nerbano  eterna  memoria  di  corali  moc 
teggiamenti.  i.  & quando  vien  loro  commo- 
dira  di  farti  del  male,  non  te  la  pet donano; 
come  Fece  Tiberio  di  Fufio.  a.  & come  fi  co- 
nobbe di  Nerone  verlb  di  Vetuftióo-  j.  Non  cercare  d’in- 
tender da  loro  quel, che  ef&inon  voglio» .dire  , che  s’adiran 
ceco  I come  il  medefimo  Tiberio  fece  con  Afinio  Gallo . & con 
Lucia  Aruncio . 4.  onde  è neceflario  fare  alcuna  volta  vifia 
di  non  intendere.  5.  Non  è punto  vtilé  il  dir  male  de  Principi, 
perche  fi  mette  la  vita  ; ma  trolti  fi  recano  anche  a iihcrno  Tef 
(ère  adulati  tonde  a capord’hauetti  fatto  feorgere  per  huom 
vile , Àc  cattiuo , ili  luogoditauOte,&  di  gratia  haurairiceuif 
co  dall’adulato  Principe rcoriio,&  vergogna  ; perche  Tiberio 
riprende  agramente  i Senatori  ,i  quali  rhatican  chiamatosi* 
gnore , & hauean  detto  le  fue  diuine  occupationi.  6 R imctti- 
ti  volentieri  nelle  lor  mani  I & non  voler  pattuire  con  tifo  lo- 
ro, chele  Tiberio  non  potè  patir  quello  da  Tacfàrinate  7 8c 
rimp. Carlo  V*hebbe caro,  che  il  Duca  di  Milano  rinuiitiafi* 
fé  il (aluo condotto  , che  gli  hauea  fatto,  rimeteendufi  del  tut- 
to nell’arbicrio  Tuo.  8.  confiderà  quel  che  conuiene  fare  a te 
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^rtuato  reruidore,o  fuddico  fuo»  Habbi  gli  occhi  in  efsi  foli, 8c 
non  ti  intra  mettere  tra  Tuoi  parenti , facendo  l’aflfertionato  del 
fratello,o  del  figliuolo  , che  c tanca  la  gelofia  del  regnare , che 
temono  deirombra  propria,  & il  già  tante  volte  replicato  Ti- 
bcrio  fi  Idegna  , che  fi  preghino  li  Dij  per  la  falute  d'altri,  an< 
cor  che  fuoi  nipoti,  che  di  lui  fieflfo.  p.  Benché  tu  habbi  la  lor 
domcfiichczza  :(è  tu  hai  acrartar  dicofa  che  importi,  fuppli- 
cali per  memoriali,  mofirandoti come  vno  degli  altri  del  po- 
polo; poi  che  Seiano  il  qual  era  vn’^lrro  Tiberio  negotia  fis- 
co per  mezzo  di fuppliche.  io.  Se  ti  fanno  del  male , Ila  cheto 
poi  che  Vizia  mefehina  fu  firangciata  per  hauer  piantola  mor 
te  del  figliuolo.!  i.Se  hauetecofe  che  piaccian  loro  non  afpet- 
tate,  chi  vi  fienchiefte;  perche  Valerio  Afiatico  mori  per  la 
bellezza , & n^gnificenzade  gli  orti  Puoi,  de  quali  era  venuta 
voglia  a Mefiàlina.  la.  eil pouero Nabor  per  noiTdare  la  fua 
vigna  fii  la  pidato,  i j.  Ringratiateli  Tempre , & come  hoggi  fi 
dice  baciate  lor  le  mani,&  la  verte , il  che  fia  fine  d'ogni  ragio- 
namento che  hauete  con  efsi, fé  ben  non  hauete  cagione  di  rin- 
gratiarli  ,che  ve  rinfegna  Seneca  con  reffempio  Tuo,  che  fu  il 
piufauio  huomo  di  qiieH’età,  Se  facea  querto  con  Nerone  rtato 
fuo difcepolo.  14.  Ó,uànto  piu  grandi  fiete,  più  vi  conuiene 
andar  dertri,  perche  co’  Principi  portano  piu  pericoli  i grandi, 
che  i piccoli. 1 5 le  molte  ricchezze  cortrinfe^o  P.  Anteio  a dar- 
li la  morte.  16.  la  fama  del  valor  militare  fece  vccidere  Orto- 
rio  Scapola.  1 7.  la  rara,&  fingolar  virtù  fua,&  non  altro  códuT- 
(è  al  macello  Trac;eai  18.  qjndc  difiè  alerone  il  nortro  Tacito, 
che  nc  tempi  di  Nerone  la  dappocagine  fu  interpretata  per  fa- 
pienza.ip.  Nonrimproucrate  a Principi  i feruigi  fatti, anzi  mo 
(frate  ciò  che  hauete  fatto  di  buono, elTer  auuenuto  dalla  gran- 
dezza,& felicità  loro,  che  altrimenti  fere  fpacc  iati,  come  au- 
uenneaSilio.  ao.  Fuggite  l'inuidia  tornando  dagouerni  con 
gran  codazzi,  che  querto  nacque  a Pifone.  ai.  «irapendofene 
guardare  giouo  ad  Agricola:  il  qua|^ 'ófnando  dal  gouerno 
d Inghilwrrp  giunfc  in  Roma  come  fece  Pompeo 

^r  fuggir  1 inuidia  gjj  fygi cittadini . a 3.  Non  hib- 
P‘ù  ricche , o d’egual  pompa  a quelle  del  Principe, 
i Jomitiano  non  potè  fortener  quefto  nel  genero  del  fratel- 
lo. 24.  & Salomone  dirte;  non  r | arir  gloriofb  alla  prefenza 
del  Re.  ay.  Non  vi  miUntate  di  vortra  nobiltà  nella  loro  pre- 
fènza;che  Caligola  imbertialito  grida  , vn  fol  Signor  fia  , vn  fol 
Re.  x5.  Non  comparite  in  parte  alcuna  alla  prefenza  del  Prin- 
cipe,che  fiate  piugagliudo  dilui,cbe  querto  c va  minacciarlo. 
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OndcMarfo  gouematordi  Soria  ad  Agrippa, é i 
che  erano  andati  in  vn  cocchio  ad  incontrarlo  fece  intendere, 
»7  loftf.  che  ciafeuno  fe  ne  andadè  a cafa  fua,  a 7 Non  moftrate  d’hauer 

cara  più  la  vita  voftra,5c  de  voftri  figliuoli , che  quella  del  Re  , 
Xeife  perche  ^he  douete  fa  pere  il  male  fchcrro , che  fece  Xerfe  a Pitio  di  Li» 
ilIlo’JlVidu  dia,  per  hauerlo  pregato  che  de  i cinque  figliuoli , che  hauea 
#En4oioij  vnfblofofl*eelenredinonandare  alla  guerra.  a8.  Molti  altri 
7-M.17Ì.  auuettimenti  fi  potrebbon  dare  intorno  quella  materia, ma  chi 
ponderi  ben  quelli , imparando  ad  elTer  diligente  ragguarda- 

tore  della  natura  altiera  de  Principi,  n’andri  trouando  de  gli 

altri  da  fe  medefimo . Ne  dica  alcuno, che  perche  i nollri  Prin- 
.V  cipi  Neroni,&  Domitianinonficno,ea  glialtrichehabbiam 

raccontati noiiibmiglino, quelli  riguardi  non  fieno  necefla- 
rij.  perciò  che  le  per  alcun  de  i falli  gii  detti  non  farai  fatto 
|j  morire , viui  pur  ficuro,  che  amato  ,&  tenuto  caro  non  ne  la* 

rai  ; lènza  che  coloro,  i quali  con  Hearpe  di  ferro  fon  vfi  a cam- 
minare, al  ficuro  fenza  eflc  più  leggiermente  correranno.  Et 
dilcretiTsimo  fari  riputato  colui,  il  quale  incomincia  a eflcr  di; 
fcreto  per  tempo. 


• '!  ' 


buot»’^  /limati  cattiui  e/fer  fuor  <T opinione 
Ijciri  talkora  buon  configli . 


DISCORSO  II. 


I A fié  altroue  dilcorlb,  che  tal  è riulcito  miglio^ 
re  , & tal  pcggior  Principe  di  quel  che  s'hauea  opi- 
nione de  cali  loro.  I.  perche  non  è opera  di  per- 
duta fperanza.che  quando  che  fia  da  vn’huomo  ri- 
putato  maluagio  polla  venire  vn  buon  configlio 
aicr°uIh»clcomeapparueinGiunio  Rdiico,  ilqualè  eletto  da  Tiberio 
•*“  * a fcriuer  gli  atti  del  Senato , fuor  deilà  credenza  eh  ciafcuno  fu 

...  ih . vdito  vn  di  configliare , che  i Senatori  andalTèro  adagio  a len- 

tentiare  nella  caufa  d'A  grippina , e di  Nerone  ; ma  che  delTero 
tempo  al  vecchio  Principe  di  poterli  pentire,  il  che  empiè  dir 
feuno  di  marauiglia  , che  dalla  bocca  di  colui  potellcro  elfer  v- 
fcite  limili  parole, dicendo  Tacito, 2^e^«eemm  antefpeciem  cot^ 
• liKy.oi.  51.  fi-tntìa  dederat.  a.  Vn  fimil  cafo  è raccontato  da  Liuio  notabi- 
le vetd  mente  in  quella  materia . Et  quello  fù,che  difputando 
X nei  COI  figlio  degli  Achei,  fc  ù douea  prender  larmi  centra  Na<* 

bidc 
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biJe  tiranno  de  Lacedemoni  ouer  no , Filippo  Re  di  Macedo- 
nia  fi  fece  innanzi  dicendo , che  gli  libererebbe  da  quefto  pen- 
fiero.folo  che  gli  Achei  li  mandaffero  tanri  ibidati  che  balla  fi*  ~ 

fero  al  prefidio  di  Oreo,di  CalcidciA  di  Corinto  ; accioche  fi- 
curo  il  Re  di  non  rtceuer  danno  alle  fipalle , arditamente  porcf* 
fe  far  la  guerra  a Lacedennoni . S’accorfero  gli  A chei.r he  qne- 
fta  cariti  del  Re  procedea  per  imbarazzarli  nella  guerra  co* 
Romani;onde  Cicladelor  pretore  fenza  entrare  inalrre  difipu- 
te  di(fe,che  a gli  Achei  nó  era  lecito  tramar  d’altro,che  di  qucl- 
loiperche  iui  erano  ragunati,&  vinto  il  decrero  ,che  la  guerra  ii 
rompeiTe  con  Nabide , licentiò  il  configlio , che  con  valore , Se 
libertà  hauea  tenuto . Soggiugne  Liuio  di  C iciade  ; intir  afitn^ 
tttores  regios  ante  eam  dìem  habitus,  riputato  infino  a quel  ] 
giorno  per  vno  degli  adulatori  dei  Re, tal  che  nó  parche  s'hab- 
biamainiunoa  difperar  d’altri , ne  direftefibper  maiuagio, 
ò leggiero  huomo  che  fia  Aaro,&  per  tal  riputato, che  non  pof- 
(à  quando  che  fia  con  parola, ò fatto  honorato  fcancellar  la  ma 
la  opinione  che  sliaueua  di  luidì  come  niuno  ha  da  darfi a cre- 
dere,che  gli  badi  hauer  dato  buono  odore  di  fe , fe  per  l’auue» 
nire  non  fi  ingegna  di  tenere  i medefimreofiumi  ; per  la  qual 
cofa  non  è da  leggere  fenza  marauigiia  quel , che  di  Vitellio  fu 
feritto , che  ha  uendo  fecondo  l’antica  virtù  gouemato  le, prò*  ■; 

nincie,tomato  a Roma,  sì  ftraboccheuolmente , o per  paura  o 
per  altro  fi  diede  a piaggiar  gli  Imperadori , che  rimafe  appo  i 
pofteri  per  efiempio  di  sfacciatifsima  adulatione,&  cedendo 
k prime  cofe  ali’vltime  venne  l’infame  vecchiaia  a guadar  del 
tutto  i beni  della  virtuofa  giouentn.  4.  fi  come  il  contrario  ^J^*'**^** 
apparue  in  Caio  Valerio  Fiacco,  il  quale  efièndo  dato  per  non  C«io  V>lcri9 
dir  altro,poco  honorato  giouane , & per  ciò  dal  fratello  L.e  da  ^*** 

gli  altri  congiunti,  & parenti  Tuoi  poco  amato , creato  che  fu 
Flamine  dal  PontMax.P.  Licinio diuenne  fpecchio  di  virtù,  & 
meritò  in  Senato  per  la  sàtiri  della  vira,&  de  codumifuoi  d’ot 
tener  quello  , che  per  altro  non  hanrebbe  ottenuto,  j.  Poco 
allontanandomi  da  queda  materia  foggiungo,  che  fi  come  da 
huomo  non  buono  fi  può  fperar  cofa  buona,per  gli  eficmpiKhe 
fi  fono  allegaci  ; coli  a vno  ,che  habbia  contea  re  errato , non 
s’ha  mai  a chiuder  la  drada , che  a f-enitenza  ritornando  • non 
podacon  nuonolèruigioricrmprar.o  tor  via  il  fallo  primiera- 
mente conunedb.  Per  quello  hauendo  Q^Fabio  chiamato  il  co  '^*^“**^ 
figh'o  per  veder  queLche  di  Clafeio  Alcinio  d’Arpino  l'haueua 
a £u'e  : il  quale  cflendofi  prima  ribellato  da  Romani,profferiua 
^ du  loco  ^ cradimcto  Arpiidoue  la  maggior  parte  inclinau» 

che 
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cheagtiì^a di fuggifiuodoncne  battuto  che furtè farfi  luorìrf* 
affin  che  dopo  i traditori  de  FaJifci , & di  Pirro  foflè  il  terzo  ef- 
fempiojcome  con  fi  fatta  gente  s’haueflc  a trattare  ; il  uuio  & 
prudente  Fabio  configliò.chc  fi  douea  anche  lardare  eflempio 
a pofieri.fe  mai  foifero  impazzati,comc  eglino  all’antica  foci^ 
ti  doueflero  ritornare;  perche  fe  era  lectfo,che  le  genti  fi  potefr 
fero  alienar  da  Romanr,  & hon  fi  facci  lecito , che  potellero  a 
lorritornareinonrimanea  dubbioi che  abbandonarli  Romani 
da  Socijloro.  in  breue  tutta  Italia  fi  farebbe  congiunta  co’  Car 
taginefi.  6.  quindi  fipuò  vedere , perche  altri  nonfiafeye 
prefto  all’ira, e alla  crudeltà, che  tanto  maggiormente  habbia- 
iro  a difborci  adefler  ralhora  pietofi  con  coloro,  j quali  hauen 
•V  » ’ “ ’ doci  fatto'difiertiigi.ci  ham  fatto  ancor  de  fcruigi,  come  delibe-» 
ertili  impe  farono  di  far  i Romaniverlb  i Ceriti,  che  li  d.omandauan 

“ dbno . 1 qrtali  fnr  morsi  non  tanto  dalla  caufa  prefente , quantq 
dal  vecchio  merito  tfuàm  benefit ij  potiHs  wwwmq- 

7.  affine  che appariicono meno  ricordeuoli  ddlm- 
eiurie,chc  de  benefici . Quelli  fono  di  quelli  auuerumcnti , co 
qiialirrferueaDio,eal  mondo  . £c  vedefi  che  non  fole  ig^ 
uerni  degli  flati  non  fono  lontani  da  quelli  di  Dio,  ma  U,vgn 
condahdde'imkando.corac  fi  è potuto  vederci  onde  pen  difle 
1.  Atoaioo.  il  dotto,  & Santo  Vcfcouo  A gollino , che  tal  credi  bauc.r  tutto- 
ra offefo  come  nimico, che  col  tempo  ti  potrai  rauucdcEC  d ha^ 
ueroffcfo  il  fratello.  


■ T 

ti 


•ì.dJtHiT:  qJ  , 

'•«IfcY  o.aO  oc  .1  . 
C»,ifc  ort:  = , 

ni 


Quanto  fia  cofitieggìera  fòniarfi  fàpri  i ’ 1 ; 
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del  popolo 
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Repale',  Teprt 
i faci  fauori 
Ben  Aottcìfi 
feadaic. 


VASI  tutti  gli  fiorici  han  dimoftrato,  quanto  fi* 
da  firpoco  fondamento  foprailfauorc  del  popo- 
lo, fra 'quali  non  ha  voluto  il  hoflio,lafciar  ancor 
I egli  di  darci  quello  a mmae  lira  mento  conreflem- 

pio d' Agrippina,  & di  tieronei . Sìmul populus 

I Ub.  j . «i.j  f.  _j„  ji>n\pp\nt , CJT’  l^eronìs  gerens  cireunfijìit^  curìanu  i . il  qua- 
le con  tutte  quelle  dimollrationi,non  impcdi,che  iui  a non 
» lai  tttt.60.  lungo  tempo  l’vno.a.St  l’altro  non  capitaflcro  male.  3 . 

, i)ieD.iik.,t.  medefima  fua  ineonfianza  leggerezza  nel  fine  di  Gal- 

ba , a cui  i fuoi  gridi , e la  fuifeerata  aflettione  noo  reco  alcun 
• . • gioua-; 
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gtouaiiiéntQ.  4.  anzi  fi  portò-  in  gui(a- poco  dopo  con  Ottone , J ■ • 
che  pareua  vn’altro  popolo . 5.  .fimili  coiè  fece  nel  fine  di  Vii  r iùi.ci’rt.uj. 
tellio cercando,  che  fodero  firangoUti,  e vccifii  nimicifuoi-6. 

£cla  ragione  di  ciò  è , che  egli  non  ha  ne-  Tuoi  configli  alama 
fermezzaie  cotneama  horvnò,cofi  amerebbe  ancor  poco  do-, 
po  vn’alrro/e  la  fortuna  fi  carrbiafle.  Onde  fii  det;o , che  quelle 
adulationijche  iacea  per  V-icellio,rharcbbe  anche  fatte,  hauen- 
do  capo, per  Vcfpafiano.  7.  Potrebbe  alcun  dire  efler  vero , che  7«ì.cm.i74. 
i fauori  del  popolo  fuddito',  come  ne  cafi  noftri  fieno  anzi  dan* 
nofi,che  gioneuoli;  ma  non  ièguir  il  medefimo  dd  popolo  libe- 
ro, il  qual  haucHdo  con  la  voionrà  congiunto  le  forze , terra  fc-  , ; ^ 1 

de  con  coloroche  ama  ; il  chtf  non  è vero  vfandci  quella  mede- 
fima  iheon danza  illibero  che  fa  il  fuddito , come  fi  vide  nel  po- 
polo di  Roma  foifcerato  nell’amordi  M^ Manlio,, e nondime- 
no condannato  rglrad  eflèr  gettato  dal  faflo  Tarpeo , & getta- , 
tone.nonfuchi  npoegedeaiuco.  8 Non'è  dunque  da  porre  al-  i»o.  ‘ 
cuna  fperanza  neH’aflèttion  del  popolo  : -(limo-  bene , che  fac- 
cian  male  colorò;  i quali  nulla  cutan  di  lui^,  iipperoche  come  il, 
procacoiaffifaiOordè  fi>idatipet  ^ienoa  buone , è cola,  poco 
eonueiieoote,  mnnon  difdirfi con biione  atriid*^guadagnatfdi 
p.'cofimjnèlénpn  pehficro  d’huomo  honorato  il  proccurar[’*‘**-*7-*-‘J^ 
d’acquidarfi  la  gratia  de  funi  cittadini  a finihoneAi  con  mezzi 
non  biafimeiiori,e  Tacito  didè  altroue  parlando  del  Senato , & 
del  popolo  : obftura  nomina , .lo.rViz  parliamo  con^toii-is.c.it* 

nrtaggior fondamento, perche i-faiiori^' pòpoli; fonojcpfa  legr  r : . •t'> 
Ì^era,e  da  non  fami  fóndamenoOiC  diciamo  000;  pii  pop..òlir’  » , ,;i' 

bere, o non  c -libero; le norilc  hbero  ytu-  fai contra il gouerno  " ,, 

dello  dato', e centra  lanaturaddlccore,perche  douendotifon-  ■»  M-’--*  • 
dar  nel  Principe,  ti  fondi  nel  popolo,  nel  quale  come  chi  fi  fon- 
da per  girdfifmpi  gii  detti  rouina.cofi  nò  ronina  gii  chi  fi  fon- 
da nd  Principe;  il  che  apparile  nella  perfona  di  Cotta  Meda-  n^qu^'ule" 
lino,il quale haiiendo detto, che  (c  Lepido  e Arunzio  fareb-  du»  dei  fa» 
bono  dati  difefi  dal  Senato, egli  dal  fuo-T iberiuolo  farebbe  di-  Tibeuuoi*. 
fcfo  ;rrouò  con  Tclpcrienza  nontd'er  la  fua  fperanza  data  fal- 
lace. 1 1.  Efsi  ancor  detto  di  fopra , che  l’huom  ciuile  dee  per-  > < i>b.  r.  c.79. 
fettamente  conofccre, -quali  fieno  icodumi  de  Principi.  la.  i iaub.4.aic». 
quali  volendo  che  a fè,&  non  a popoli  s’habbia  la  mira,difpia- 
ce  loro,  non  che  ne  gli  altri,  ma  ne  propij  figliuoli  feorger  na- 
tura popohrc , d'ifplìcere  rrgnantìbus  iimlìa  filiorum  ingenia.  i j. 

Tacito  diligentifsimo  riguardatoti  di  quede  differenze, e folle- 
cito  a infegnarle  a gli  Audiefi  di  lui , dimodra  l’ignoranza  d'al- 
cuni  I i quali  per  non  venire  alle  didiucioni  de  tempi , e de  luo- 
' " ghi 
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ghi fanno deglimoriperséeperaltriicome dicede  Modane- 
to  iD  uuo  j arme  e denari , aggrauauano  le  cure  de  Se- 

natori cpprefsi  dal  timore . appeUabantqMe  patres  confcrìptos 
(4  .iiAi5i>  itittmptfiiuohonore.  14.  è dunoue  manitcfta  imprudenza  te- 
ner conto  d’vna  cofa, quando  fi  dee  tener  d’vn’alcra , mafsima- 
mentefondandouifopra  tutte  le  tue  fperanze.  Se  il  popolo  è 
libero,ola  Rep.é  in  mano  di  pochiio  di  più  ; (è  in  mano  di  po- 
chi (èguita  il  medefìmo  effetto,  che  nel  principato  ; poiché  il 
medefimo  Tacito(fenza  parlar  noi  de  gli  fcrittori  politici  ) dif> 
fé, la  potenza  de  pochi  affomigliarfì  allo  flato  regio  ; paucorum 
dominatioregiét libidini propìoreft.  15.  & fé  la  Rep. é popolare 
affatto  dico,  che  con  quelle  arti  che  cu  cerchi  guadagnar  il, po- 
polo,con  quelle  medesime  arti  ci  fari  tolto  di  mano  , fé  fi  tro- 
ueri  vno  che  ne  fappia  quanto  ne  fai  tu.  Et  tu  che  ciò  fia  vero« 
non  fi  può  dire  ne  immaginar  colà , che  quadri  più  delle  paro- 
^ k di  M Menenio, & di  LPublio  tribuni  della  plebe , i quali  volti 

con  tutto  il  loro  animo  a trouar  modi  d’opprimere  la  furgente 
congiura  di  Manlio  già  fopradecto  in  occupar  la  Repub.  diflèr 
finalmente  tra  loro, che  non  bifognaua  affalrar  Manlio  congiun 
^ to  con  la  plebe  gii  fitta  di  Tua  fatione,  ma  più  fèciira  colà  ede- 

re di  affalirlo  per  mezzo , & con  l’aiuto  dieffa  plebe , accioche 
egli  aggrauaro  dalle  proprie  forze  rouinaflè,confìderando  che 
i(na.u.6.c*i.  niuna  cofà  era  meno  popolare  che  il  regno.  16,  ne  men  belle 
’*•'  e vtili  parole  fon  quelle  che  Temono , alle  quali  può  ricorrere  il 
pMiic  vriMB  lettore . Con  le  medefime  arti  fpiccò  Catone  la  plebe  da  Cati- 
u ^ perfuadendo  il  Senato  a guadagnarfèla  con  quelli  vtili,  co* 

nfiiM.  quali  voleua  egli  acquiffarla.  17  Ne  precetto  fi  può  dar  me^ 
glio, quando  fi  vuol  rimediare  a vno  inconueniente,il 
quale  fia  (òrto  in  vno  flato  per  la  molta  potenza  , e 
autorità  d’alcuno , che  ai  mozzarli  quelli  mez- 
zine inflromenti , per  i quali  egli  a quella 
autorità  perueniua  ; impcroche  il 
confìgliare , che  quando  gli  in* 

conuenienti  fon  fitti  gran*  ' 

di  fla  meglio  tempo- 
'reggiarli , che 
ynarli,non 
ifem-  ‘ 

pre 

partito  ficuro . •»>  * 


■TZlat.foLc, 

rti. 


3 . 


Che 


Q V 1 N T o; 


>77 


Ckc  i TrUicìpì  Malnati  fono  pitretfiaì  bafleuolmente puniti 
éaUaloro  confcien:^. 


DISCORSO  IIIL 

VERO  che  i Principi pofTono  far  quel, che  v® 
gliono  iènza  effer  puniti, poi  che  fono  fciolci  dal 
le  Icpg’.  1.  e Iddio  non  ha  dato  loro  fopracapo 
alcuno  : nondimeno  ne  ad  efsi  operando  male 
mancano i loro  fupplici/ico  maggiori  di  quel- 
li de  priuaci,quanco  fono  meno  viiìbili,  e quan- 
to trahendo  i lor  falli  da  più  aird  cagioni  principio,con  piu  acu 
te  punture  tra  figgono,  o con  piu  velenofè  vnghie  fquarcianoil 
xnifèro  animo  loro;come  da  vna  lettera  icrirta  da  Tiberio  ai  Se 
nato  (i  fa  palefè.  il  principio  della  quale  era  di  quello  tenore . 
Che  fcriuerò  io  a voi  padri  conferirti  «o  in  che  modo  vi  fcriue- 
rò,n  qual  cofa  affatto  io  non  fcriuerò  in  quello  tempo?  Gli  Oij, 
le  Dee  del  Cielo  a peggiore  flratio  mi  conducano  di  qu  1 thè 
tuteauia  mi  ve^o  condurrete  io  il  sò:  in  guifa>foggiugne  Taci- 
to,le  fuefceleratezze  & enormiti  gli  fi  erano  conuertite  in  pe- 
na. Ne  in  vano  quel  fantifsimo  filofofo  era  fulito  dire  ; che  (è  fi 
poteflèro  fuelare  le  méti  de  tiranni,vi  fi  vedrebbono  le  percof- 
le,e  gli  fquarciaméti;poiche  in  quel  modo  che  i corpi  dalle  bat- 
titure ; coli  l’animo  da  Ila  crudelti, dalla  libidine, e da  mali  con- 
figli vien  lacerato,  a.  Qwl  fauifsimo  filofbfo  é Platone , il  quale 
con  limile  fèntimento , ma  con  parole  alquanto  diuerfe  vien  dì 
quello  pouero  tiranno  a dir  il  medefimo , chiamandolo  lèruo  , 
adulatore  delle  voglie  di  fceleratifsimi  huomini,non  mai  de 
Tuoi  appetiti  contento , e il  quale  per  quello  di  molte  cofe  del 
continuo  bifognofoapparirebbe,d  chipotellè  penetrar  dentro 
ne  i piu  ripolli  fegreti  dell’animo  fuo  ;anzi  di  perpetuo  timo- 
re sbigottito»  e di  continua  follecitudine  e affanno  tormentato 
fi  feorgerebbe.  3.  Non  vadano  dunque  altieri , efuperbii  prin- 
cipi di  quella  loro  impuniti, ne  noipriuati  a Principi  quella 
lor  licenza  inuidiamo  : iciuali  abbagliati  da  quella  buccia, 
che  vediamo  di  fuori,  che  fono  le  ricchezze , gli  honori , la  co- 
pia dedilrtti,e  la  potenza, non  pofsiamo  vedere  quel,  che  è di 
dentro , i lofpetti , le  paure,  eia  mala  compagnia  che  fa  loro 
del  continuo  la  confeienza  de  propri  peccati,  ma  perche  co- 
nci pericoli  quanto  fon  piu  vicini,  canto  piu  ci  fpauencano, 
Di/c.  ^mmhr.  M coli 
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cofi  più  ci  commuouono  gli  cflempi  de  nouclli  luuenimenti 
che  non  fanno  quelli  degli  antichi,  è bene  vedere  quel  che  dice 
vno  denoftriferittori;  (è  la  riuerenza  delle  cole  antiche  non 
cisbigottifce,da  non  elTere  (limato  inferiore  di  Tacito.  11  qua- 
le fcrittore , perche  importa  molto  il  riferire  l’iftefTe  fue  paro- 
le,d’Alfonfo  Secondo  Re  di  Napoli  ragionando, cofi  dice.  Cer- 
to è , che  Alfonfo  tormentato  dalla  confeienza  propria, non 
trouando  ne  notte  ne  giorno  requie  nell’animo,  & rapprefen- 
tandoglifi  nel  Tonno  l’ombre  di  quei  Signori  morti,  c’I  popolo 
per  pigliare  fupplicio  di  lui  tulmutuofamente  concitarfi, con- 
ferito quel  che  hauea  deliberato  folamente  con  la  Reina  Tua 
matrigna  , ne  voluto  a prieghi  Tuoi  communicarlo  ne  col  fra- 
tello ne  col  figliuolo,  ne  fopraflare  pur  due  , otre  giorni  foli 
per  finire  l’anno  intero  del  fuot^gno;  fi  parti  con  quattro  ga- 
lee rottili  cariche  di  molte  robe  pretiolè , dimofirando  nel  par- 
tire tanto  fpauento  che  pareua  fofiè  gii  circódato  da  France- 
fi,e  voltandofi  paurofàmente  a ogni  llrepito,  come  temendo  • 
che  gli  fufsino  congiurati  contro  il  Cielo,  egli  elementi  fi  fuggì, 
a Mazari  terra  in  Sicilia  fiatagli  prima  donata  da  Ferdinando 
Re  di  Spagna.  4.  Tali  fono  le  parole  del  Guicc.le  quali  mi  è pia- 
ciuto di  trafporrare  in  quello  luogo  di  pefo;  perche  fra  gli  al- 
tri rirpetti  veggano i Principi,che  fé  non  allhnra, quando  fanno 
i mali,fentono  que  rimori  eque  f(  auenti  nell’animo , li  fento- 
no  bene.o  quando  fono  foppraggiunti  dalla  cattiua  fortuna , o 
quando  l’animo  ripofato  dal  commouimento  del  frefeo  misfat- 
to, ha  fpatio  di  riconofeere  la  grandezza  del  fallo  comniefib; 
come  auueniua  à Nerone, quando  dopo  hauer  fatto  morire 
Agrippina  fua  madre,  flando  per  lo  reflante  della  notte  hor  im 
mobile,e  hor  per  la  paura  Tpeflb  leuandofi , parea  che  afpettaf* 
fè  la  luce  apportatrice  della  fua  rouina.Ne  perche  pafiato  que- 
llo tempo  fi  rirrouaflero  di  coloro , che  radulafièro , e ringra- 
tiaflero  Iddio  dello  feipato  pericolo,  peroche  volea  che  fi  cre- 
deflè , che  la  madre  hauea  mandato  gente  per  vccider  lui , Io 
fcelerato  fpirito  Tuo  trouaua  ripofo;imperoche  non  come  de 
gli  huomini,cofi  le  forme  de  luoghi  mutaudofi , gli  firaggiraua 
per  la  mente  il  trillo  afpetro  di  quel  mare , e di  que  liti  ; & eran 
di  coloro,  i quali  credeuanopcr  i circonuicini  colli  fentirfi 
filoni  di  trombe,  e dal  fcpolcro  vfeir  fuori  lamenteuoli  pian- 
ti dell’vccifa  madre.  5.  la  fomiglianza  delle  cole  mi  tira  con- 
tra  mia  voglia  raccontare  quell’altra  fceleratezza  di  Erode 
Re  de  Giudei  , quando  vccife  Marianne  fua  moglie.  II  quale 
feoza  fune  e fenza  (uegUa  » non  ciuto  auauti  tcligiofa  o fècola*- 

re 
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re  potervi,  ma  rauucdutofi  da  fe  medefimo  del  gran  male , che 

banca  farro , non  rronando  tra  la  notte , c’I  giorno  vna  fola  ho-  uio  ilalU  Ina 

ra  di  quiete,  quali  rabbiofodiuenutochiamaua  la  morta  Ma-w«f««M* 

riannc  ; dal  qual  tormento  afflitto  ,e  penfando  di  confolarfi  tra 
i conutti , e tra  le  fefte,  poco  poi  s’accorgeua  fenza  l’amata  mo 
elieeirergli  i procurati  piaceri  di  maggior  duolo  , & di  mag- 
eior  pianto  cagione  . In  fine  quafi  di  ceruello  vkito, effendo  la 
menfa  apparecchiata.comandaua  a ferui,  e a miniftri  fuoi , che 
andalfero  perla  Regina.la  quale  non  venendo  la  mattina , tor- 
naua  a comandar  loro  .che  in  ogni  modo  fa celTcr  opera  . che  ^ ^ 

tornane  la  fera.  6 O lunghe  dimore , e tediofi  indugi  ii.ilero  ,,, 

H*rode  che faran quelli.  Marianne  dalla  tua  crudeltà  vccxIaMF.ii. 
Piace  fredda  nella  fepoltura  ; & quella , che  tu  vie  piu  del  pro- 
prio lume  de  gli  occhi  tuoi  amalli.è  hor  pafto  di  vermi . Fu  in 
vero  verfo  te  ella  alquanto  fuperba,&  orgogliofa  ;maa  quale 
vii fcrua non preflò ardire  giouane  bellezza?  alla  Tua  pudici- 
tia  alla  grandezza  deiranimo,  & alla  nobilti  di  tanti  Re,  on- 
de ella  era  difeefa  , douea  la  tua  feriti  alcuna  cofa  concedere; 

& fe  le  haucui  vccifo  il  fratello,!  parenti , & tolto  alla  fua  f*mi- 
elia  il  Regno,  e il  Ponteficato,non  douea  parerti  Arano , che 
ella  da  tante  punture  trafitta  forte  talhora  verlo  te  mcn  piace- 
uolc  di  quel  che  haurefti  voluto.Ecco  hor  l’hai  vccifa,*  pur  fol 
leciti  i fuoi  ritorni, per  pena  o fcelerato  non  da  altri  datati,  che 
da  te  fteflb . H irchi  haurebbe  creduto  a quello  paragone;  che 

rifufeitandodi  morteipoueribaronidaAlfonfovccifi.nonnd- 

la  città  reale, ma  polli  a federe  prò  tribunali  dentro  1 iltefla 
fortezza  di  Caftelnuouo  a fuoi  occhi  veggenti,  at  co  propri 
orecchi  fcntendolfi  , il  giudichino  indegno  della  corona  reale, 
il  pr.uino  del  regno;  & quel  che  a pnuati  condannati  li  con- 
cede,appena  (ìa  conceduto  a lui  fpatio  di  far  i luoi  falc  i per  an-; 
dar  via.  V’è  peggio  di  qnefto  Alfonfo;non  fono  nlufcitati  I 
baroni  da  te  vccifi  : i quali  fatti  di  cheto  da  te  morire  fenza  fa- 
cramentodi  Chiefa,dimano  de  tuoi  carnefici,  tra  lo  Iquallore 
delle  prigioni.ofaceftì  in  mar  gittare,o  dar  mangiare  a tuoi 
cani;ma  tu  mifero  t’hai  data  lafcntenza  da  temedehmo,  paren 
doti  di  veder  vini  quei,  che  erano  morti,  & douc  eflendo  puc 
tu  flato  guerriero,  piu  d’vna  volta  comparirti  ardito  tra  il  faor 
eue , e tra  le  battaglie  ; qual  tema  ti  è entrata  bora  nel  cuore  , 
che  dentro  il  Cafteinuouo  di  Napoli  temi  i Franzefi,  i quali 
non  han  pur  finito  dentrare  dentro  le  mura  di  Roma  ? e hauen- 
doti  il  popolo  per  la  dignità  ddnome  reale  ancora  in  venera- 
tione.non  vedi,  che  di  tua  maoott’hai  fatto  lo  fcudifcio  &la 
, . Ma  sferza, 


•u. 


.r  * 


< ,0»- 


Dìpi*’ 


i8o  LIBRO 

sferza, con  che  immaginandolci  tu,  & flagellandoti  efsi  ti  cac- 
cian  via?Vapurà  Mazari  donatati  da)  Re  di  Spagna;che  il  do- 
no c flato  legicimo  ;poi  che  egli  in  cambio  poflederà  il  regno 
di  cui  tu  cri  Signore  ; c i tuoi  figliuoli  & nipoti  faranno  lèi  ui  di 
lui  & de  fuoi , di  cui  eran  già  frateliie  compagni.  Colma  & em- 
pi pur  le  quattro  galere  delle  tue  rapine,  c delle  tue  crudeltà, 
che  te  ne  lcufo;poichequeflaètutca  quelli  hereJici  ,che  di  fi 
ricco,  e nobilrcgno  tifi  pcruiene.  Imparate  tiranni  a temere, 
che  non  fono  quelli  (ogni,  ne  vane  immaginationi . Son  cofe  i 
voftro  ammaeflramento  Hate  regi  Arate  nella  memoria  de  fè- 
coli  da  vn  fcrittor  greco,  da  vn  latino , e da  vn  Tofeano . Sono 
auuenimenti  veri, e non  fauole  poetiche  fuccedute  nelle  perfonc 
di  due  Imp.Romani,d'vn  Re  di  Giudea,e  d' vn  Re  di  Napoli  i de 
cui  miferabili,  e infelici  fuccefsi  (è  volete  eflèr  digiuni,  fludi»- 
ccui  di  menar  vita  conforme  a Principi , c non  a tiranni . - 

dell'antica  religione  himanamente  parlandone . 


DISCORSO  V. 
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R A i piu  belli  c prudenti  difeorfi  ,’che  faccia  Cor- 
nelio Tacito.  I.  bellifsimoeprudcntirsimopar  i 
me , che  fia  quello  del  fato , cioè  fe  le  cofe  de  mor- 
g tali  fon  gouernate  dal  fato,  & da  vna  immutabii 
necelsità , o pur  a calo , & hauendo  detto  l’opinion 
dì  coloro,  i quali  negauano  la  prouidenza  de  gli  Di^he  vedea- 
no  molti  buoni  in  continue  milèric  ,e  moltifcelerati  in  (bmme 
felicità  eflèr  polli, pafla  in  contrario  a dite  il  parer  di  coloro , i 
quali  accetrauano  il  fato  fenza  opporli  alla  libertà  del  noflro 
arbitrio . Et  quel  che  molto  con  la  dottrina  di  noi  Chrifliani  fi 
conforma  Ibggiugne . Non  beni  o mali  douerfi  chiamar  quelli, 
che  il  volgo  (lima, ma  molti  i quali  d’auuetfità  fi  veggono alflit- 
tì,eflèr  beati;e  milerifsimieflèr  molti  nel  mezzo  delle  loro  inlì- 
iiite  ricchezze: lè  coloro  l'auuerfa  fortuna  collantemente  tolle- 
rino,e  cofloro  delle  loro  profperirà  malamete  fi  lèruono.Il  che 
prima  in  gran  parte  fu  detto  da  Platone,  quando  diflè.  il  buono 
nuomo  perche  è temperato  Se  giuflo  eflèr  felice, o grande, o ro- 
buflo,o  piccolo  e debole,o  pouero.o  ricco  che  egli  fi  fia;  & l’itv- 
giuflo  huomo, benché  piu  ricco  fi  Ibflè  di  Cinira,  & di  Mida  ef> 
kr  o^ro , St  ùfelice*  a.  Alqualdifeocfo  di  JacitOi  Se  di  Pla- 
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tone,&  a fimi!  altri  di  gentili  fcrittori  quand’io  m’abbatto;  mal 
foflegno  il  parer  di  coloro  , i quali  per  veder  i Romani  efTer 
gentili  I li  han  riputaci  non  che  altro  per  poco  olTeruanci  della  aiprefo  che  a 
loro  religione;  come  par  che  voglia  prouar  alcuno, moftrando  ^"“j***  * *■’** 
che  i Romani  fé  ne  fcruiflTcro  per  i loro  bifogni, interpretando-  ugiofi****'*”*’ 
la , tirandola,  e accomodandola  fecondo  metteua  lor  commo- 
do,c in  vn  cerco  modo  infegnandoci  > che  il  medefimo  douefsi- 
mo  far  noi.  II  che  per  apparir  meglio  è necefTariOjChe  io  addu- 
ca le  Tue  parole . Le  quali  indiritee  a Principi  Chriftiani , e par- 
lando della  religione  fon  tali . j.  E debbano  tutte  le  cofe  che  J J>b.j.etp.xi. 
nafeono  in  fauor  di  quella,come  che  le  giudicalTero  falfe,  fauo-  >* 
ride  e accretcerle.  Et  canto  piu  lo  debbono  fare  quanto  piu  >* 
prudenti  fono , e quanto  piu  conofcicori  delle  cofe  naturali.  >» 

Et  perche  quello  modo  è flato  olTeruato  da  gli  huomini  faui , o 
ne  è nata  la  openione  de  miracoli;  che  fi  celebrano  nelle  refi-  n 
gioni  eciamdio  falle,  perche  i prudenti  li  aumentano  da  qua-  » 
lunque principio efsi nafeono.  Et  quel  che  fegne.la  qual  fua 
opinione  & modo  di  parlare  forfè  piu  da  huomo  fagace,  ea- 
fiuto*  che  da  rei  igiofojO  morale,!  cui  collumi  fcmplici  , c 
fchietei  debbono  elL.‘r  lopranida  ogni  fraude,ne  altro  che  frau- 
deè  il  dar  a intender  vna  co'à  per  vn’al.ra, parendomi  non  folo 
fallì , perche  i Romani  ciò  non  fecero , ma  clTer  vn  feme , on- 
de negli  animi  di  non  intendenti  polTano  fpuntar  cateiui  ram- 
polli di  religione,é  fiato  mio  penficro  in  quella  mia  opera  d’an 
dar  moftrando  cotali  fondamenti  non  elTcr  veri.  Et  per  que- 
llo fcriuendo  egli , che  i Romani  interpretauano  gli  aufpici  fe- 
condo la  nccelsiti,  e con  la  prudenza  moftrauano  di  oficp- 
uar  la  religione  , quando  forzaci  non  rofieruauano  , miopn 
pofiin  vno  de  precedenti  difeorfi  a tal  fua  opinione,moftran- 
do come i Romani accommodauano fe  ftefsi  alla  religione,  e 
non  la  religione  a fe  ftefsi.  4.  & volendo  con  quella  occafio- 
ne  del  fatto  oppormegli  di  nuouo  nel  capo  gii  addotto , doue  * 

egli  parla  della  religione  de  Romani,  ho  giudicato  a propofito 
di  difcorrere  in  quello  luogo  coli  alla  grolla , che  cofa  fia  reli- 
gione,, per  moftrar  quello  almeno  ; che  fe  i Romani  s’ingan- 
narono in  clfa , il  che  non  può  negarli , quello  non  però  fece- 
ro credendo  ingannar  fe  ftefsi,  o con  animo  d'ingannar  altri . cheeoi*  fii« 
Dico  dunque  religione  non  elTer  altro  , che  feienza  delle  co-  lìgìon*. 
fe  diuine  ; come  chi  domandato  che  fofie  fifica , rìfpondereb- 
be  elTere  feienza  delle  cofe  naturali . Scienza  delle  cofe  diui- 
ne è il  tener  per  fermo  * cheDiofi.cruoui  ; il  fapere  quanto 
l'bumano  intelletto  può  andar  in  fu , che  cofa  fia  Dio  ; come 
D'ifc.^mmir^  M 3 fi  debba 
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fi  debba  adorare, come  pregare,  &c.  E tal  fcienza  ò credenza  I 
che  ccleflc  fuperiorità  fopra  tutte  le  cole  create  fi  truoui , c tal- 
• ..  menrecommuneaIChriftiano,alGiudeo,alMaumettano,eal- 

ridolarra;fe  non  che  cofioro  fanno  più  Dij;  che  certa  cofaè  gli 
Atcniefi  hauer  difcacciato  Diagora  per  hauer  hauiito  ardimen 
■ to  di  fcriuere,che  egli  non  fapea  fé  Dij  fi  ricrouaflero , & fé  pur 
erano, che  cofa  fodero . (^uefta  fcienza, o parte  di  efia,o  i prin 
cipij  di  efTa  fono  cofi  naturali  airiuiomo , come  c naturale  all - 
huomo,  effer  capace  di  ragione  ; anzi  come  è naturale  aH’huo** 
mo  hauer  fame,  & fere  ; onde  fi  può  dire,che  fia  nata  con  l’huo- 
mo,eflcndocofaimporsibile,  che  riuolgendogli  occhiai  Cic- 
lo ( onde  la  natura  ci  diede  il  corpo  più  atto  a riguardarlo* 
che  a gli  altri  animali  ) fubito  non  fi  defii  in  noi  vna  credenza  * 
che  alcun  grande  architetto  fia  fiato  formatore  di  macchina 
non  folo  cofi  bella,  ma  cofi  marauigliofk , e cofi  fiupenda.  Dal- 
la cofiruttione  della  qual  macchina  come  fi  ha  a congetturare* 
che  fia  potcntifsimo  . grandifsimo  e fàpientifsimo;cofi  dal  ve- 
dere con  quanto  ordine  non  folo  conferui  il  Cielo, ma  da  gli  in- 
flufsidelCielogouernilccofedi  quaggiù  , è impofsibilc  che 
non  fia  fubita mente  giudicato  non  folo  per  buono  ; ma  per  vna 
fomma  ,ecceira,e  fnenarrabile  bonti.  £ pafiando  di  mano 
in  mano  d’vna  in  altra  cognitione , impofsibil  cofa  è , che  cre- 
dendolo buono , gl’habbiano  a piacer  l’opere  maluage;  e cre- 
dendolo potentifsimo,ftimare,che  l’habbia  a lafciare  fenza  ca- 
ftigo . E che  vedendo  noi  tutto  dì  molte  ree  opere  di  tiranni  o 
di  potenri  di  quefio  mondo  non  effer  punite  di  qua , anzi  molti 
di  continuo  profperare , & cflcre  fiati  in  fomma  feliciti , il  non 
credere , che  altroue  fi  Terbi  quefio  giudicio,  onde  quafi  in  tutti 
i popoli, fi  ritruoua  efière  fiata  opinione  non  folo  che  Dio  fi 
truoui,  ma  che  fi  ritruouino  ancor  luoghi , oue  fopere  buone  o 
o ree  di  qua  giù  non  rimunerate  o non  cafiigate  fi  rimunerino 
Dio  tronaifi  oficafiighino.  Si come  in  tutti  i popoli c fiata  opinione, che 
u*1  o'foì^  Dio  fi  truoiii , ne  fi  è dubitato  dclla^  Tua  bonti , e della  fua  po- 
tenza ; e farebbe  fecondo  io  fiimo , fuor  della  natura  deH’huo- 
mo  il  credere , che  Dio  non  fi  truoui  ; cofi  molti  hanno  errato 
QadcheruiTe  ìntomo  al  Credere , che  cofa  fia  Dìo;  conciofia  che  fi  truoui  chi 
ioiuenoil''"  creduto  efler  il  fole, e chi  ilfuoco.  Taletediflè;  Dioefi> 

Ter  la  mente  del  mondo  ; Anafsimandro  effer  le  fielfe  ; Demo- 
crito l'anima  del  mondo,  e altri  altre  cofe.  Et  come  chi  comin- 
cia ad  allomararfi  dal  lito,  quanto  più  oltre  vi , piu  fc  ne  allon- 
tana, cofi  furono  ancorili  coloro , nel  che  peccò  l’antica  gen- 
tiluà,  e fra  gli  altri  i ilomani  ftcfsi,  i quali  credettero  non  vno, 
' ■ ma 
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IT12  molti  efler  gli  Di),i  quali  quella  machina  gouemaflèro  ; co- 
me che  ftimalTero  con  tutta  ciò  vno  fra  tanti  ritrouarfene , il 
quale  lolTe  di  tutti  gli  altri  maggiore,  e quali  capo  e principe  de 
gli  altri,  e collui  fodè  Gioue,chiamatoperciò  padre  de  gli  huo  clonr  chUma 
mini,e  degli  Dij.  In  tanta  diuerlìtà  di  opinioni  rellarono  per 
lo  più  fa  Idi  certi  fondamenti  generali  coli  della  bonti  e poten*  |U  uij.  ' 
aa  di  Dio,  come  della  prouidenza  delle  cofe  diquagiù,  dell'im- 
morta  liti  dell’anima, della  liberei  deirarbitrio,de  premi  e del-  . 
le  pene  eterne,ancorchc  alcuni  pochi  ancor  in  quello  diden- 
tiiTero.Onde  chi  attentamente  etiamdio  col  naturai  giudìcio  ac 
coanpagnatofolodallacognitione  dell’illoria  impiegheri  l’a- 
nimo  nella  condderatione  di  quelle  cofe|(imperoche  noi  Chri- 
lliani  Tappiamo  come  elle  lì  llieno,ne  in  ciò  habbiamo  bifogno 
d’altri  dilcorlì  ) verri  ad  vna  cognitione  veriGima  & certifsi- 
ma;la  religione  ne  Tuoi  principij  non  edere  Hata  più  che  vna  * 
laquale  dalla  creatione  del  mòdo  per  fpeciale  benefìcio  di  Dio 
creato  che  fu  rhuomo,s’apprefe,8f  abbarbicò  ne  petti  de  mor- 
tali>  di  che  oltre  alle  colè  dette  fan  fede  ì libri  de  poeti  gentili, 
non  didèntendo  da  gli  fcrittori  facri  ne’  diluui,  ne*  giganti , nel- 
le lor  guerre  e in  altre  coTe  pur  molte;  la  qual  religione  in  al- 
tre cofe  alterata  nò  è però  mai  Hata  trasfigurata  in  modo , che 
non  lì  potedèro  da  chi  ha  buona  villa  ,riconofcere  ifiioi  primi 
lineanncnti.il  che  d può  dire  edere  il  medefimo  auuenuto  ,anzi 
perlafuaconformitiègran  proua  di  quello, dopo  l'auueni- 
mento  di  Chrido,  che  edèndo  quali  tutto  il  mondo  fatto  Chri- 
iliano,  fono  nondimeno  andate  forgendo  molte  herelìe  d’intor 
no  la  natura,&  ed'enza  di  Chrido , e d’intorno  la  dottrina  Tua , ^ 

-—confenrendo  nondimeno  tuctieconuenendo  in  vno  etiamdio  il 
Maumrttano  circa  la  bonrà/apienza  ,&  miracoli  di  edu  Chri- 
do. Tal  che  per  cornar  a quel  che  di  dspra  lì  dicea  , tolto  via 
l’adoraiione  degli  Dij  : la  quale  per  adorar  non  vn  folo  e vero 
lddio,ma  piu  Dij  forco  nome  d’idoli  è chiamata  da  noi  có  gre- 
co vocabolo  idolatria, e tolti  via  alcuni  altri  riti  e differenze  ; fi 
vede  nell'altrecofe  la  cattiua  e falfa  religione  de  Gentili  dalla 
buona  e vera  de  Giudei  non  molto  allontanarli . Et  chi  olTerua 
gli  ordini  introdotti  in  Roma  da  Numa  Pompilio,&  ha  primie 
ramente  letto l'illitutioni  di  Mole,vedrd  in  quelli  tanta  con- 
furniiii  ,che  le  non  fu  inuentione  del  dianolo  emolo  nell’ef- 
fere  aduràco  Dio;  difficilcofa  è il  non  confellàre  ,che  gran 
parte  delle  Tue  cerimonie  hauelTe  tolto  da  Giudei.  Fra  l’altre  co 
le  che  rimafero  intatte  nella  diuerlìti  delle  religioni , per  lo  piu 
rimalcro  intatte  le  leggi  naturali, onde  coli  appo  il  Gentile,  co. 
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me  appo  il  Giudeo, e’I  Chriftiano  c vietato  rhomicidio , il  me^ 
fcolariì  carnalmente  con  la  madre,o  con  le  figliuole , il  rubare, 
o in  altro  modo  il  nuocer  altrui.  E le  le  leggi  morali  abooiina« 

> rono  ancor  elle  la  bugia,  la  religione  cofa  più  nobile  di  qualun- 

que  altra  legge,  come  dono  di  Dio,  non  fi  ha  punto  a dubita* 
re,  che  tutte  quelle  colè  come  detedabili  non  bialìmi  ,&  non 
condanni,  talché  niuno  fi  è pollo  a far  legge  , che  non  habbia 
, molto  ben  prima  confìderato  d’accomodarlì  cóla  natura  eco 
Dio , elTendo  prima  flato  nellanatura  de  gli  huom ini  ne  campi 
& nelle  grotte  quando  nò  eran  fatte  le  citti,  la  credeza  di  Dio, 
che  non  furono  le  ragunanze  ciuili , per  conto  delle  quali  fono 
Ilare  fatte  le  leggi  ; perche  non  alcrimenre  farebbe  il  dire,  do- 
aciifioD*  in  uerlì  la  religione  accomodare  al  viuer  ciuilc , che  chi  dicellè  le 
■Uii.'  ^ flagioni  dcH’anno  douerfì  accomodar  alle  perfone  , e non  le 
perfone  alle  Hagioni . E fé  altrimcnte  fi  vedrà  in  alcun  tempo 
eflère  fiato  fatto  o iiiterpretato.rendafi  pur  certo  ciafcuno,che 
dentro  vi  fia  forza  o inganno.Cambile  innamorato  <klla  forel> 
la,e  procurando d’honcfiare  quefto  fuo  amore  conia  volontà 
degli  Dij  odi  non  farlo  almeno  apparir  fcelcrato,  come  cofa 
fatta  contra  la  volontà  degli  Dij, fece  domandar  a Tuoi  faui, fé  lì 
truouaua  legge  che  dirpenfaflerhauerfia  mcfco'ar  con  leforel- 
le.  I giudici  regi]  vedendoli  motti,  fé  diceuano  non  trouatft 
legge  in  fattore  del  Re  ; il  qual  fa  penano  efier  guafiodell’amor 
della  forella  ; come  che  non  volcfièro  elite  vna  manifrfiabe- 
flemmia,confidcratoranimo,conche  la  eIiflcto,ne  diflèro  vn’- 
alfra  poco  minore  ; affermando  cflèr  vero , che  non  fi  trouaua 
legge,che  tal  congiungimento  cor.fcr.tiflè}  ma  trcuarbenciRe 
di  Pctfia  non  efier  fottopolli  alle  leggi  ; onde  venne  il  coftume 
di  tor  per  moglie  le  fcrelle.  il  qualefiempio  pafiato  in  vfo  ,fu 
auidamence  abbracciato  da  tutti  i lucccfibri  d’ Alefiandro  Ma- 
gno in  Egitto.  Di  quelle  interpretationi  come  che  rarifsime, 
& fingolarijvna  fc  ne  veele  hoggi  appo  i Turclii;  i quali  hauen- 
do  gli  abbracciamenti  mafchìli  noumeno  chenoi  Chrilliani 
per  detefiabili,  han  trouato  fenza  alterar  la  legge  vna  intcr- 
pretationealor  modo  ; dicendo  che  delle  cole  acquifiatein 
guerra  ,ciafcun  può  difporre  a luo  modo  ; onde  par  loro  rra- 
llullandofi  con  fanciulli  acquifiati  per  ragion  di  guerra,  non  far 
contra  la  legge . Non  fecer  quello  i Romani  ncirantica  Rep.  t 
quali  fe  a lor  voglie  & defideri  vollero  fodisfare , fecctlo  fenza 
interpretate  a rouefeio  i voleri  degli  Dij,&  quando  il  fecero 
quella  fcelcratezza  comifero,che  noi  Cht  illiani  lafciandoci  ca» 
detc  in  fitnili errori,  cotmr.ettiamoiecotnc  cofa  fede: ara  ncn 
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Vha  2 recare  ad  cflempio,&  addurla  perammaeftramcto  a chi 
legge,  e tanto  più  il  far  quefto  è biafimeuole,  quanto  fi  facon 
la  bugia. Et  che  falfo  fia  ciò  che  coftui  dice  in  quefto  f afo  de  Ro 
mani,  che  cfsi  fi  feruiflcro  della  lor  religione  a lor  modo,  & al- 
troue  l’habbiam  detto, & quando  cene  verrà  di  nuouooccafio- 
ne,ci  ingegneremo  di  dimoftrarlo.acciochc  non  apparendo  efi- 
fer  vero  qiicl.chc  dei  Romani  fi  dice,  non  diflcrenti  in  quefto 
dalla  noftra  religione, c da  i noftri  coftumi.fi  guardi  ciafeù  Prin 
cipc  di  quelli  artifici , e liberil’animo  da  cotali  malitie  , tenen- 
do per  fermo , che  fi  come  la  noftra  religione  non  h^bifogno 
per  elTcre  accrcfciuta  delle  noftre  fallita,  coli  a ninno  è per  lun- 
go tempo  di  molto  giouamento  la  bugia  : laqualc  da  Romani 
huoniini  altieri  e magnanimi  per  fallo  feruile  fu  riputata. 

-T  V ■ . 

- ; Quantatrìflez^  apportino  a fudditì  gli  indegni  parentadi  -,j 
li,,  .'. . de' loro  ^Principi . 

M ; i.i-..  ‘ . , •■a  ■. ..  :•  ‘ 
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» H I dicefle , che  i Principi  quando  fuqn  buoni , fo- 
‘ noa  guifa  diDijmortalia  lor  fudditi,non  falle- eoi . 

I tbbono  di  gran  lunga  , vcnendocida  loro  gli  vti- 
lie  glihonori.che  fono  quelle  due  cofe  le  quali 
fono  tenute  intanto  pregio  da  mortali . Sono  per 
quefto  per  lo  più  i Principi  amati  da  fudditi,e  quello  che  e il 
padre  al  figliuolo , il  marito  alla  moglie , e il  maeftroal  dilce- 

polo , é il  Signore  al  fuddito.  Onde  accortamente  quel  poeta  ac 
coppiò  la  carità  del  Signore  con  l’amor  della  donna . E quindi  ^ 

è,  che  eriandio  coloro , i quali  non  hanno  forfè  cagion  d ama-  * 

re, fingono  come  in  cofa  verifimile  d’amare, moftrandq  i fud- 
ditidinonpoter  viuerfenza  la  prefenzade  loro  Principi,  per 
la  qual  cofa  efTrndofi  Tiberio  ritirato  a Capri,  i Senatori  con 
ifpeflc  preghiere  domandauano, che  egli  eSeiano  filafciafter  ,T*titoUb4. 
vedere.  I.  Quello  fcelerato  di  Nerone  di  fé  medefimo  dice  fen-  «t.j?. 
za  eflèrgli  detto  da  altri , che  fe  ne  tornaua  in  Roma  parendo- 
li di  vedere  imefti  volti  de  cinadini , vdir  le  fegrete  querele, 
che  eglifofle  per  entrare  in  si  lungo  cammino  , di  cui  ne 
pur  le  breui  lontananze  fi  tólìcrauano , auuezzi  centra  i cafi  di 
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1 iib.ij.e.J54-  fortuna  di  ricrf  arfi  con  rafpetto  del  Principe,  a.  Ho  fatto  qae- 
fto  poco  di  prologhetto  conrra  il  mio  colf  urne;  perche  tenen- 
dopcr  fermo  i Principi  d’eflcr  perlopiù  amati  da  lorofuddic^ 
fappiano  per  conièguenre  , che  comeifùdditi  fì  rallegrano  <ti 
lor  vitrorie.di  lor  granderza  ,e  di  lor  bonri  ; cofi  oltre  modo 
s'affliggono  non  folo  delle  loro  perdite, di  lor  colpe  , e fcclcra- 
tezze,ma  ctiandiod’ogni  cofa,  ouc  fìa  lofeemamento  della  lo* 
roriputatione.E  fra  le  altre  loro  opere  vnac,chc  fuole  arre- 
care grande  feontentamenro  a fudditi , & quefla  èy  quando  e(si 
ciuiit  SgiioU  fanno  parentadi  indegni,comeauuenncin  Roma, quando  Giu 
Rubéi'  figliuola  di  Drufo  ; il  qual  Drufo  fu  flgliuolo  deirimp.  Tibcf 
uobiindo.  rio, À maritò  in  Rubellio  Blando,  ilcui  auolo  vfeito  di  Tigoli 
eran  molti , che  fel  ricordauano  Caualiere  Romano , però  Ta^ 
cito  hauendo  raccontato  alcune  fuenture  e calamità  de  Roma- 
ni dice  , che  eflendo  la  città  per  cotante  morti  funefta , fu  par- 
te di  dolore  il  matrimonio  già  detto.  TotluSlìbnt  funefiaciuì- 
tate  pars  msrorh  fuit  : quod  lulia  filia  quondam  2{eronis 

vxor , denupftt in domum  l{u bc li ij  Blandi:  cuius  auum  Tiburtem 
ì U.s.w.6ì.h  equitem  [{omanumplerique  meminerant . 3.  Qiiclta  Giulia  cri 
già  Rata  moglie  di  Nerone  figliuolo  di  Germanico,  & come 
quel  matrimonio  hi  allora  lieto  a Romani, coli elTendone  alltn- 
contro  in  quel  tempo  fucceduto  vn'altro  indegnifsimo  , niari- 
tandofl  col  figliuolo  dì  Claudio  vna  figliuola  di  Sei  ano  , furono 
quelle  nozze  poco  gratamente  riceuuce  ; aduerfif  animit  acc»- 
^ lìh.ì.nt.ì^.  4.  Noinon  vediamo  per  mancamento  deirifforia  di  Ti 
X.ÌUÌ*  moglie  cito  lo  ò^onfalitio che  fèguì  tra  Sciano  iRelTo,  e Liuiaforella 
ai  Scudo  . Gcrmaiiico  ; ma  innanzi  tratto  ne  accennò  egli  il  giudici  o fuo 
confìderando  lafconueneuolezza  della  cofa , che  vna  donna  , a 
cui  Auguffo  fu  zio , fuocero  Tiberio , e hauea  di  Drufo  hauuto 
figliuoli,  macchiafle  fé  medcfima,i  pafl'ati , e fuccelTori  Tuoi, 
} iib.4.c«i.44-  congiugnendoli  con  vn  terrazzano  dìBolfèna.  5.  £t  veramen- 
te in  qualunque  perfona  la  difaguaglianza  de  parentadi  è Rata 
i lib.}.e.j4.  odiofa,come  fi  legge  di  Q^iirinio  con  Lepida . 6.  Ma'  al- 
cuno potrebbe  dirmi,  queRe  cofe  non  folo  efier  fuccedute  a tò- 
po di  Tiberio,  ma  di  AuguRo;  ilquale  fu  quel  fauio  Principe, 
che  a ciafeuno  è manifcRo,  dando  la  fua  figliuola  Giulia  per 
Agtippigcnc  moglie  a M. Agrippa  huomo  va lorofo  veramente,  e compagno 
lod’Auguao.  ^ come  dille  l’autor  noRro  ignobili  m loco. 

7iib.>.c*M.  7.  & tale,  che  quella  beRia  di  Caligola  per  non  confcfTare  d’ef- 
fèr  fuo  nipote , folca  dire.  Agrippina  fua  madre  non  d' Agrippa 
effere  Rata  figliuola, ma  nata  d’inceRo;  che  AuguRo  hauea  có- 
KoUup"  f.  ' tncRb  con  la  fua  figliuola  Giulia . 8.  A qucRo  ficifponde , che 
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doue  le  maggiori  cagioni  corrono  il  campo,  conuiene  che  dicn  -, 

luogo  le  minori.  Nonera  Augufto  cofi  afTodaro  neH’lmperio, 
come  fu  Tiberio  Tuo  filiadro , ne  Seiano , ne  il  fìgliuol  di  Seia- 
no,  ne  Rubellio  Blando  eran  di  quel  merito,  che  Agrippa  ; ne 
Roma  in  quel  torbido  Rato  iìritroiiaua,  che  quando  feguiil  ,1,, 

matrimonio  d’ Agrippa  fi  ritrouò  . Oltre  che  Augiifloà  ciò  fa-  coofcglio  (U 
re  molto  da  altre  cagioni,e  in  particolare  prudentemente  ne  fu 
configliato  da  Mecenate . il  quale  breuemente  gli  moftrò,  che 
eglihauea  in  guifa  inalzato  Agrippa  per  le  occorenze  , che  di 
mano  in  mano  s’erano  fatte  innanzi,  che  era  neceflario  ò pren-  „ 

derlo  per  fuo  genero,  ò vcciderlo.  p.  anzi  è attribuito  a fortez-  5V.  « 686.**' 
za  inghiottir  l’indegnità  del  parentado  perla  conferuatione 
dello  Rato,  onde  a gran  ragione  è riprefo  il  Re  Federigo  dal 
Duca  di  Milanojche  col  negar  il  matrimonio  richieRoli  da  Pa-  chi  e'fipjefo* 
pa  Aledandro  d'vna  figliuola  delRecon*vn  figliuol  di  lui,  ha- 
uefie  doue  fi  trattaua  Ideila  falute  del  tutto  in  confideratione 
rindegniti , non  (apendo  sforzar  (è  medefimo  ad  anteporre  la 
conferuatione  dello  Raro  alla  propria  volonti-  io.  neédub-  >®- Guìc.iì.^. 
bio  alcuno  tra  lecagioni  de  mutamenti  de  gli  Rati  effer  meda 
da  AriRotilela  inofieruanza  de  matrimoni,  come  auuenne ad 
Archelao.  1 1.  Et  fe  Carlo  primo  non  haueflc  rifiutato  ilparen-  ” ? 

rado  di  Niccola  III.  nonhaurebbe  pcrauuentura  perdutola 
Sicilia.  I a.  tal  che  non  è da  riprendere  Alfonlb  da  ERc  primo-  cj»-  »'“• 
genito  in  quel  tempo  del  Duca  di  Ferrara , (c  con  piegarli  a Jlifonró'al  e- 
prender  per  moglie  Lucretia  Borgia  po(è  in  fìcuro  lo  Rato  fuo,  ««  **>1'.  »'  ">• 
il  quale  per  rinfatiabile  cupidità  del  Duca  Valentino  era  in 
. . manifeRo  pericolo,  i^.  Come  dunque  non  dee  vn  prin»  nVifindcU’»» 

cipe  fenza  grande  e inRante  necefsiti  far  matrimo-  no  ** 

. ni  indegni,  coli  dee  prontamente  vbbidire  a 
i quella,quandomaggiorcorafiauuentu« 

ra , che  lariputatione  ; perche  la  ri- 


**  « , * • 

Dutatione  col  mantenimento 

> 

-i  d 

dello  Rato  fi  racquiRa , 

-* 

-ir-  tji-  ' 1 ■ 

ma  perduto  lo  Rato  . 

iitr'  i 

■ è vana  cgni  fa- 

-{.r li  1 

tica  , che 

' ili  • J J 

•ii  ...• 

s’im-  ^ 

• 'i 

pieghi  per  ricupe- 

.JIlV  ,■•••(,"  • • 

tarla.  . ■ ii 

r ' 

rnfrlo’  i • 1 

fr i‘  ^ 

■ i'! 

che 


OigitiZ'  ' 


iti 


LIBRO 


che  i Trìti  àpi  fauì  non  dourehbono  Volere  il  fomm* 
delle  tofe , thè  Jhr fio  fe  ne  rìceuedannot 
e vergogna . 


DISCORSO  VII. 
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Ltotttlo  G(ta 
lico  c Tuo  «idi 
(C  (OS  Tibciio 


A R cofa  itiarauigliofa  a Cornelio  Tacito  ; che 
Loculo  Getulico:il  quale  era  Capitano  alla  guer 
ra  in  Germania,  hauefle  fcricto  a Tiberio , che 
egli  nc^n  era  per  riceiiere  il  fuccelTore  per  altro, 
che  per  V 


per  vn  tedimonio  della  Tua  morte, e che  per 
quello  fermaflero  in  fra  di  loro  come  vn  patto; 
che  ITmp.fi  cótcntafie  d’clTcr  padrone  d’ogn'alcra  cofa,  pur  che 
; egli  non  folTerimoiro  da  quel  gnuerno.  Soggiugnepoi  Tacito, 

che  quella  cofa  come  che  parelTe  incredibile, fu  creduta  p vera, 
imperò  che  folo  Getulico  la  capò  di  tutti  gli  amici , che  hebbe 
iUb.5.ai.d4.  Seiano,&  mantennefi  infino  al  fine  con  molta  gratia.i.  & vera- 
mcnteii:  in  molte cofefii Tiberio  (limito*  peraccorto  , & pru- 
dente Principe, in  quella  par  che  meriti  d’eflcre  (limato  per  pru 
dentifsimo,e  accortifsimo,non  potendo  i Principi  far  cofa  peg- 
giore,che  mettere  altri  in  necefsiti.  E fe  Tacito  difcorrendo  co 
me  egli  fuol  fare  con  poche  parole;par  che  imputi  q.iella  pacié 
za  di  Tiberio  al  conofcerfi,che  egli  era  odiato,  che  fi  ritrouaua 
elTcr  molto  vecchio,  & che  fapea  le  cofe  Tue  mantenerli  piu  per 
riputatione  che  per  forza  ; dico  che  elTendo  quali  impossibile , 
che  qual  fi  voglia  Principe  non  li  abbatta  ad  hauerei  medclimi 
o altri  fi  fatti  mancamenti  ( e qual  Principe  non  (ari  meno  po- 
tente di  T iberio  ? ) è necelTario  che  talhora  folFcrilcaio  ancor 
elsi  delle  cole  per  non  mettere  in  compromelTo  lo  llat.a,  e la  vi- 
ta.E le  vfficio  di  fauio  Principe  è di  trangiiggiare  con  forte  pet- 
to l’amaro  calice  deirindegnirà  per  vietare  maggiori  pericoli’, 
come  nel  precedente  difccrfo  li  è dimollraco  ; quanto  mag- 
giormente quando  altri  pollo  in  Tua  liberti  é pregato  e ftippli- 
caco  ha  da  procurare  di  Ibdisfare  ad  alcune  domande  de  po- 
poli,e compiacer  loro  cortefemcnte,e  non  volere  ollinatamen 
te  il  fommo  di  tutte  le  colè, per  non  hatier  a ceder  poi  con  mag 

J’iore  (corno  a quelle,  che  con  fommo  honoree  riputatione  lì 
arebbono  prima  potute  concedere . Di  che  ottimo  tellinionio 

potè 
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potè  rendere  Roboan  Re  de  Giudei,  che  per  le  Tue'  roaze  paro- 
le  perde  la  n^^aggior  parte  del  regno;  ma  parliamo  de  cafi  no-  eoa  poa 
flri.  ipoueri  Sancii  tdendo  trattati  pefsimamente  dagli  Spa- 
gnuoli,&  quelli  per  poterli  tuttauia  peggiormente  trattare, met 
tendo  innanzi  all’Imperadore , che  vi  fi  doueflc  fare  vna  fortez- 
za,  fupplicarono  piu  volte  l’Imp.  che  contentadofi  dell’antica 
prontezza,  e affettion  loro  verfo  l’Imperio  non  li  piaceflè  gra- 
nare di  queflo  legno  d’inconfideiiza  la  patria  loro,  la  quale  gra 
tia  non  hauendo  con  forte  alcuna  d’humilta  potuto  impetrar 
giamai , furono  tirati  per  i capelli  a liberarfi  dal  giogo  de  gli 
Spagnuoli,rouinando  la  fortezza, cacciandone  quel  prefidio,  & 
tencndufi  contea  lor  natura  a parte  Francefè . la  qual  città  co- 
me che  daU'armi  imperiali  fofic  fiata  riacquifiata,Ia  cofa  andò 
nondimeno  in  modo, che  fifnza  profitto  alcuno  di  Celare, come 
volle  la  diuina  maefià,  quello  fiato  peruenne  in  poter  di  chi  me 
no  gli  Spagnuoli  haurebbono  forfè  defidcrato.  Quafi  nel  mede- 
fimo  tempo  il  Duca  Ottauìoferuidore  ,e  genero  dcirjmpera- 
dore,hauendo  con  pacienza  tol'erafdla  morte  del  padre,, e fof- 
ferro  di  nò  hauer  hauuto  il  titolo,  chedtfideraua  fopra  Parma,  u d«U’imp*- 
e Piacenza  ,;fiipplicòhun  ilmcnte  l’imp.di  noneflèrmolefiato 
in  Parma, yclla  qual  gratia  perduta  la  fpcranza  d’haueme  a co 
feguire  gli  effetti, fu  ancor  egli,  fi  come  fecer  i Sanefi  cofiretto  a 
gittarfi  alla  protettione  di  Francia, dal  qual  partito  accrcfciute 
alla  parte  Cefarea  di  molte  difficoltà,  & dato  fofpetto,chcCefa  ^ 

re  non  volefle  con  quefii  modi  farli  Signor  d’Italia , finalmente 

non  fé  ne  acquifiò  altro,  fè  non  che  dopo  molte  Ipefe  e pericoli 
fu  anche  al  Duca  refiituita  Piacenza;  non  che  gli  fuflc  turbata 
la  poffefsione  di  Parma.  E venfsimo  quel  che  volgarmente  fi  di 
ce,che  chi  vuol  tutte  le  colè , fpeffb  non  ne  conlèguifce  niuna . 

Efiauio  e felice  può  chiamarfi  colui , ilquale  fa  por  termine  a 
fuoi  defideri,e  freno  alla  felicità  della  fortuna.  Onde  non  huma- 
na,ma  diuina  opera  mi  par  quella  di  Scipione,il  quale  hauendo 

propofio  i capi.oli  della  pace  al  Re  Antioco  ,tffendo  anche  il 

Re  in  buono  fiato,!  medefimi  li  offerì , dopo  che  era  fiata  data  s*p*“nTAi 
a quel  Re  vna  terribil  rotta,  (luitspares parìLus  ferehamus  condì  hKino  <oa 
tiones,eafdemnuttcyì£Iores"PÌ(lis  fèrimtts.  a.  Fecerimp.  Carlo 
prigione  Francelco  Re  di  Francia, e fopra  i patti  e modidi  libc 
Tarlo  furon  tenute  diuer  le  confulce;  & nò  mancò  chi  proponcf-  “* 
fe  la  parte  della  iragnanimità,&  della  clemenza,  ma  mentre  lì 
prefìaotecchioall'vtile , e vuoili  cauare  dalla  beuigniià  della 
fortuna  vn  frutto  maggior  di  quel,che  potea  darti,  nò  (è  ne  traf 
fe  altro, che  molciplicacioae  di  ooie^acacfcìmeiui  d'odij,  guer- 
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re  immortali, e quel  che  importò  più  che  ciafeon 'altra  cofa,  vi 
impedì menco.e  opp  jficione  mirabile  a non  far  progreflo  alcu- 
no contra  l’arme  d’infideli.  Chi  legge  l’hiftorie  de  Greci  vedrd, . 
mò*"d°h«u€**  dall’haucr  Seleuco  oltre  il  Tuo  primo  honorato  propoiii- 
K°mii  ir»**  mento  trattato  mcn  cortefèmente  Demetrio  fatto  fuo  prigio- 
10  ocmcuio . ncjche  non  fi  conucniua,non  gliene  riftiltò  molto  beneficio,  ma 
ben  molto  carico, e molta  vergogna  di  non  haiier  faputo  vfar  il 
dono  della  fortuna  : la  quale  con  quella  vittoria  era  venuta  a 
porgerli  in  mano  vna  occafiorie  bellifsima  di  glor ia . il  contra-  ' 
rio auuenne  a Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  il  quale  con  ha-, 
uer  fiputo  cortefemente  liberare  Alfonfo  Re  d*  Aragona , oltre 
figrandeeillufireriputatione,s’acqui(lòvn  amico,  il  quale  lèn- 
za alcun  dubbio  glifimollrò  poi, in  ogni  fuoauuenimcco.pron- 
tifsimo  Tempre  a por  per  lui  lo  flato  e la  vita.  Doni  dunque 
chi  può  donare  ,e  chi  non  può,  facciali  liberale  di  quel, che  non 
può  vendere  ; come  fece  Tiberio  , che  col  non  cimentare  le 
• ■ forze,  e autorità  Tua  contrgCetulico,  fi  liberò  di  mille  peri- 
coli ; & conferuofsi  amico  con  honor  fuo,  concedendogli  picco 
**  la  parte  delle  Tue  cofe  quello,  che  nimico  gli  hirebbe  potuto 
apportare  reltrema  perdita , e ronina|del  tutto . Suggelliamo 
quello  difcorfo  con  vn’elTempio  marauigliofo,  & da  tener  mol- 
«*dT$»abìiu  ^ mente  in  quella  materia  . Il  Duca  Miuritio  tenendoli 

peiche  lì  fdc  offefo  dairimpctatore , che  non  liberalfe  Filippo  Langrauio  di 
Afsia,per  cui  gli  hauea  dato  parola,  che  noi  terrebbe  in  perpe- 
tua carcere,  dopo  che  più  volte  inflantemenre  pregato  da  lui  vi 
de,che  Cefare  nonera  per  acconfentire  a (noi  defideri  , onde 
ne  rimanea  in  mal  concetto  de  Principi  di  Germania , e mal  fo- 
disfatco  nella  propria  con'cienza  rna,ral  che  volle  più  volte  co- 
flituirfi  prigione  della  moglie  di  Filippo  , finche  egli  fbfTelibe- 
raco;pensò  con  alta  , e memorabil  vendetta  fcancellar  ringiii- 
ria,che  riceueadal  parergli  d’hauer  quali  menato  al  macello 
vn’amico,& parente  fuo.  Et  prefo  il  tempo  opportuno  , che 
Cefare  fi  ritrouaua  con  poche  genti  a Spnich . ilquale  confida- 
! ' ua  che  con  hauer  polla  buona  guardia  alla  Chiula  non  potrllè 

da  chiche  fia  elTerealTaltato,  hauendo  con  mirabii  diligenza 
*.>'  mefib  infieme  di  molte  genti,  &con  infinito  valore  aflalitola 
Chiura,preilifsimamente  collrinle  quella  guardia  a fiiggirfi; 
& andando  dietro  con  ardore  incredibile  a lieti  principi)  disi 
gran  fortuna , Icguitaua  per  cogliere  Tlmperat.  fproueduto  in 
Spruch,ilquale  da  fi  grande  caiamiti  abbattuto,  & quali  perda 
to d'animo conuenne fuggendo  làluarfi  con  la  fui  cortea  Vil- 
iA4(.ub.  9.C.  laco.  hauendo  incanto  trionfato  Maumio  in  Sprach  de  pro^ 

pi 
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pi  argenti  della  fua  tauola . e potiitofi  dar  vanto  d’hauer  mcfTo 
terrore!  vn  Principe,  il  quale  (cnza  dubbio  veruno  da  Carlo 
Magno  in  qua  non  hauea  hauuro  maggiore  o forfè  pari  in  turca 
b Chriùianiti  . Imparino  dunque  i Principi  a moderar  le  lor 
voglie,  rendendoli  fecuri  di  non  edere  affatto  liberi  di  quella  ne 
cef&icà,  alla  quale  efsi  molti  fanno  dar  fottopofti.  Anziefsiin 
tanto  peggior  conditione  de  priuaci  lì  trouano,  in  quanto  ca* 
dendo  da  maggior  altezza  che  i priuati  non  fanno , vien  la  lor 
caduca  ad  efler  piugraue,&  di  pericolo  molto  maggiore.  Et  ri- 
cordinfì  quel , che  da  alcuno  fàuio  fu  fcritto,  che  la  maedi  de’ 
Re  con  più  difficolti  dall’alto  al  mezzo  lì  conduce,  che  non  dal 


mezzo  al  precipitiorouina.j. 
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QjtAnto  ne  gli  affari  del  mondo  importi  il  folo  in  nome 
d'yn  Trittcipe . 


Il 


DISCORSO  VII. 


O N è dubbio  veruno,  che  gli  dati  d mantengono 
con  vere  forze  , ma  molte  volte  fi  c veduto  valer 
più  vn'oncia  di  ripucatione,  che  mille  libbre  d’oro  , 
e per  confceuente  piu  operare  il  nome  d’vn  Prin-  „ 
cipe , che  molte  centinaia  d huomim  armati  in  tua  ditela;  per-  de  rimcipi 
che  quelle  genti  perdute  che  l’habbi  in  vna  volta  non  puoi  ri-  qui«®»poni. 
farle  piu  ; ma  la  opinione  che  vn  Principe  habbia  la  tua  protet- 
tione , mantiene  gli  amici  tuoi  in  fede,  fpauenta  inimici, che  li- 
beramente non  ti  molcdino.e  come  acqua  forgenre  ti  nutrifee 
di  perpetua  credenza , che  ne  tuoi  bilbgni  non  habbia  a man- 
carti . Onde  venendo  in  Roma  fegreti  mefiàggi  da  parte  d’al- 
cuni  baroni  potenti  de  Parti,  due  coredomaudauano  a Tibe- 
rio,che  fi  contentafic  di  dar  loro  Fraate  figliuolo  di  Fraate,con  p,,,,,  jgitn, 
nome  che  venilfe  mandato  da  lui , & non  altro , nomine  tantum,  i»  di  fniie 
«u£lore  opus,vt [ponte  Cnfaris,  rt  genus  %/frfacis  ripam  apud  Eu~ 
phratis cernerctur.  i.  Chcèdun^  equellochedicc  Liiiio,chc  «'»• 
eifendofi  i Sedicini  congiunti  co’  C n pani , per  valerti  centra  * *'•*•*■'  ‘■*-* 
iSanniti  lornimici  , i Campani  portarono  in  lor  diffefa  più 
nome  che  forza?  Campani magts  nomen  in  aux'iltum  Sidicino-  Nome  dict- 
rum  quàm  vires  adprrtftdium  attulerunt.  a.  per  la  quale  antro  - * 

ruàfflolToalcuaOjTuolptouace  non  cilèr  panico  prudente  far  3U.x7.d11s. 
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amiciria  con  vn  Principe,  il  qual  habbia  piu  opinioné  che  foN 
ze  : dico  che  ciò  (la  bene  , quando  concrail  Tuo  nimico  ti  vali 
del  nome  d’vn  Principe, il  quale  fia  inferiore  di  forze  del  tuo  ni- 
mico , come  erano  i Campani,  i quali  perconfermarionedi 
ciò  furono  poi  vinti  da  Sanniti  ; ma  quando  il  Principe , che  ti 
fauorifee  c fuperiore  di  forze  al  tuo  nemico,  chiara  cola  é che 
il  nome  folo  ba  Aeri  a difenderti  , potendo  colui  elTer  certo  • 
che  pigliando  contra  di  te , la  piglierebbe  contra  colui , il  qua- 
i?ìI»7to*u*pìo  nome  che  voglia  difenderti . Per  la  qual  colà  i Luc- 

umoB  4(1  &c  chelìfonopiu  lìcuriin  Italia  fono  la  protettione  del  Redi  Spa« 
4isp«|B*.  gna,chc  le  hauelTero  dieci  mila  foldati  pagati  fenza  la  proret- 
iifpiiiatioa  rione  del  Re.  Coli  diceuano  gli  VbiJ  a Cefare  ; che  la  ripura- 
impof lu  moj  tione  del  nome  Romano  era  tale , che  inlìno  a gli  virimi  confini 
“•  di  Germania  lì  ftiraauano  poter  elTer  (ìcuri  col  credito , e ami- 

citia  del  popol  Romano.  5.  Et  fé  il  Re  di  Francia  nella  lega 
• piorentini  folle  venuto  di  buone  gambe , il  Tuo  nome  con- 

cra  la  Chiefa  e il  Re  di  Napoli  haurebbe  giouato  lènza  venire 
all’eflètto  delle  forze.  Anztilnome  ,e  la  riputatione  é per  fé 
ftelfa  molte  volte  efficace  a far  grande  operationi  , ancorché 
l’opinione  lia  maggior  delle  fòrze  . per  la  qual  cofa  il  pru- 
dentifsimo  Capitano  Suetonio  Paultno  fra  falere  ragioni , che 
faceano  in  beneficio  d'Ottone , tien  conto , che  della  parte  Tua 
era  il  Senato  » & popol  Romàno,  foggingnendo , nunquàm  ob“ 
fiuran0tnìna,  (Sr  ft  alìquando  obumbrentur.  4.  nonmaiofeuri 
nomi  tutto  che  alcuna  voltas’intencbralTero.e  del  medelìmo 
Ottone  fù  detto , che  le  lontane  prouincie  lèguitauano  le  Aie 
infegne  non  per  conto  di  fattioni , Sed  erat grande  momentum  i» 
}U.i7.  A141.  Domine  Tr/iò  , tr  fratextuSenatus . 5.  ECornelioFufcofpi- 
gne  con  molti  coi.lorti  Tito  Appio  Flauiano  ad  abbracciar  le 
parti  di  Vefpaliano,non  perche  egli  hauelTcgran  fatto  bifo- 
gnodeirindullria  di  Flauiano, ma  perche  elfendo  Tiro  flato 
Confolo;  alle  parti  , che  allhora  andauan  forgendo  » quel  no^ 
me  di  perfona  fiata  in  cotalmagiflrato,dauanon  piccola  ri- 
putatione . Sed  yt  confutare  nomen  furgentìbns  tum  maxime  par- 
ì)L\9.t.t6ì.tìbmboneSlafpecìepratenderttur.  5.  Ma  che  andiamo  per  co- 
li antichi  effempi  vagando  , fé  nelle  guerre  ciudi  di  Francia 
fuccedure  a noftri  tempi  ; il  medefimo  A può  dire  in  verità  che 
AniBif«|iio  facelle  del  Principe  di  Condè  l’ Ammiraglio  , che  Cornelio  li 
uró(*4“  Bo  rapendo  quelfallurifsimo  huomo, quanto 

1^4(1  rrìsM  alla  fomma  delle  cofe  importafTe  l'vnirli  egli  con  vn  Principe 
f«4i  cbb4«.  del  (àngue  . Per  quello  come  che  in  molte  cfpcditioni  fi  fpia- 
cedè  il  nome  di  Condè, nondimeno  come  dice  i’Adriani,  il  pc- 
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^fo  ^ e il  gouerno  era  quafì  tutto  in  mano  deirAmmiraglio.  6. 6,iLt7^jyt.^ 
£bcn  vero  xhe  quefto  nome  conuiène  che  non  crolli  ì ne  s'ha 
a far  come  fanno  hoggi , per  vfcir  eh  cafì  bellici^  moiri  principi 
con  le  letrrre  di  fauore,che  nó  offanrrche  vi  fi  veggia  illor  fog- 
gello  i 8o  la  rotròfcrictione  di  lor  pugno , quelle  lettere  noh  fono 
d’alcuna  efficacia  ; perche  i principi  che  fi  conofeono  l'vn Tal- 
ero,  rapendo  quelle  efièr  mendicate,  e tane  piu  in  cerimonia , e le  & od  acg« 
per  coirplimentOjCome  volgarmente  fi  dice,  che  per  alerò,  non  "*'*• 
l'anno  di  quel  nome  piu  conto  cheficonuenga , che  coli  non  fa- 
irbbono  quando  (àpefièro,che  quel  principe  dicefife  da  douero; 
e quando  dica  da  douero , fc  n’atiueggono , cfTendo  na  loro  ri«  ' 
ti,e  colftimi  che  s'intendon  bene  l’vho  con  l’altro.quindi  auuie— t 
ne, che  le  perfone  pratiche  de  gli  affari  delle  corpi,  quando  cer- 
cano d’elTer  fauoriti  con  l'autorità  del  nome  d’alcun  principe, 
procurano  che  fieno  raccomandati  in  lettere  dinegoci,  oche 
fieno  raccomandati  da  i loro  ambafeiadori  rifcdciitiàppreira 
quel  principe , del  quale  hanno  dibifogno . Mi  q^uiene  alcune  : 
volte,  che  defiderando  vn  principe  per  proprra  ine  iinatiope  di 
beneficare  alcuno,  vorrebbe, che  quella  petfona  gli  fofiè  racco- 
mandata da  altri, o per  vfcir  d'alcuno  obltgo , che  hauelTe  con 
quel  principe , operobligarfèloperl'auuenire  , e in  quelli  cali 
pigliando  artatamente  le  lettere  di  cerimonie  per  lettere  di  ne  - 
goci,  fono  cagione,  che  rpelTo  nedicotalilertere  fieno  pronti 
tutti  i principi  a compiacer  ogni  perfona,  potendo inaouedu- 
tamente  ubìigarfi  ad  altri  per.  còfa  , che  non  apporta  loro  al- 
cun commodo  . Leggefi  nel  Guicciardini , che  volendo  i Vene- 
ciani  liberar  il  Marchefe  di  Mantoa  lor  prigione  a infianzadi  pedcTarcbì, 
Baiazec  principe  di  Turchi, mollrarono  per  riportar  alcun  frut- 
co  della  Tua  liberatione,di  far  ciò  indotti  dalle  preghiere  del  Pó  Mtaioa. 
cifìce:in  mano  del  quale  douea  per  aggiunta  effcrcuflodito  il  lì- 
gliuol  del  Marchefe, affin  die  egli  non  faceflè  alcun  mouimento  ^ 
contra.de  Venetiani.  8 SottilTsimi,  &erquifici  fono  gli  artifici , ijg 
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che  s'vfano  nelle  corti  ; Sapendo  tal'hora  alcuni  principi , ha-  «obo  1510! 
uer  verbigratia  il  Pontefice  animo  di  far  vn  Cardinale,  fi  met- 
tono con fcruorc  grande  afpendcre  il  lor  nome  in  raccoman- 
dar quella  perfòna , perche  pofTano  dire  d’eflerc  concorfi  ò fia- 
ti autori  della  grandezza  di  colui,  maquefia  arce  quando  è 
conofeiura , nop  fa  a repipo  e a luogo  altro  effetto,  fc  non  che 
d'efler  retribuita  con  fimil  vanità  d'artifieij.  tt  è anche cal'ho- 
ra  auuenuto , che  vn  principe  habbia  dato  nome  di  voler  fa- 
uorire  vna  perfona  , per  metterlo  in  diffidenza  di  quel  prin- 
cipe, cheilfauorifce,  come  fanno  in  cafi  di  guerra  i capitani, 
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quando  Irdendo  il  paeié  inimico  la/ciano  intatti  i poderi  de  ca 
pitani  nimici , per  metterli  in  dififìdenaa  del  lor  Re,  o della lor 
* Rep.  Da  quelle  fraudi , che  vfano  i principi,  ammaeftraci  mol- 

te voice  i persimi  feruidonyi  pongono  a fpetider  contra  la  vo- 
lonti  de  (ignori  i lor  nomi  in  prò , o in  danno  delle  pecióne  con 
pefsimo  elìèmpio,  potendoli  appellare  non  men  ladri,  che  fa- 
rebbon  togliendo  altrui  robe,  denari,  e altre  cofe  contra  la  vo* 
lonci  del^olTèlTore . Ne  men  colui  è piu  commendabile,  ilqua- 
le  in  ifeufar  le  fceleracezze  da  lècommelTe,  liferue  del  nome 
del  principe  , come  fece  Suillio  addolTando  a comandamenci  di 
Claudio  le  molceacculè  che  egli  hauea  latto  in  pregiiiditio  di 
molti , nìhil  ex  bis  /ponte  /ufeeptH  , fed  principi  parui/fe  defeu» 
»»tu  • 7*  No*'  domandauano  dunque  i Parti  poco,  benché  do» 

dofiundiao  • mandallero  che  li  pocelTer  lèruire  del  nome  folo  de  Romani  • 
Tikuio . jj  qyji  elTèndo  potente  a far  danno , e vtile  ; dourebbono 
i principi  conliderare  molto  bene.come  lo  fpendono;  affine  che 
con  tante  arti  fpendendoloi  non  ftcciano  come  i falfatori  delle 
monete , i quali  conlèruando  il  conio , e Tapparenza  deH’arien- 
co  o dell’oro,  che  va  di  fuori,  quel  di  dentro  é tutto  rame  o al- 
chimia . Che  dunque  ho  da  fare  diri  alcun  Signore  ; le  vn  viene 
i me  per  vna  lettera  di  fauore , debbo  io  negarli  due  righe  di 
lettere , e vna  foferittione  di  mia  mano  ? rifpondo,o  tu  incendi 
di  voler  fauorir  colui,  come  tu  li  prometti  o nò  ; Se  intendi  di 
fauorirlo , la  cofa  Ha  bene  ; e io  ci  ti  conforto  a farlo,  elTendo  i 
Signori  grandi  e i principi  quali  Iddi)  a gli  altri  huomini . Se  tu 
non  intendi  di  voler  ciò  fare,  tu  fai  vna  delle  due  colè lìcura- 
mente,  o inganni  colui  per  cui  ferini,  fapendo , che  egli  non  ot- 
terrà, ocoIuiacuifcriui,reauuenendo,cheegli  faccia  ilferui- 
cio,  tu  profupponga  di  non  douergli  hauer  obligo,perche  quel- 
la cofa  non  c’importaua,  perche  non  doueni  chiedergliela  • ol- 
tre che  non  illà  bene  grauar  altrui  per  conto  de  tuoi  famigliar! 
di  quelle  colè,  delle  quali  eglino  per  commodo  de  loroferui- 
dori  han  di  bifogno.  Io  mi  fono  abbattuto  a leggere  vn  referit- 
Etftrin»  aei  to  dcI  Gran  Duca  Colimo  ad  vn  che  gli  domandaua  vna  lettera 
di  fauore  ad  vn  Cardinale  per  confeguir  vn  beneficio . la  lóm- 
ma  del  qual  relcritco, perche  non  mi  fouuengon  le  parole  i pun 
co  era;  che  hauendoi  Cardinali  de  loro  feruidori  da  rimu- 
nerare,non  era  bene  coftrignerli  a rimunerare  vn’altro;  perche 
ammollili  { c cpiello  era  torre  il  pane  a que’  poneretti , che  il  lèruiuano.  Non 
IcnftnSttu  dunque  i principi  per  fuggire  il  nome  didifeortelì  a 

precipitarli  neiringiullitia , rendendoli  certi  ,che  in  niuna  cola 
piu  lì  fcuopre  il  leono  d’vn  principe»  che  in  Caper  quali  fon 
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«juelle  cofe,  ches’hannoaconcederetequali quelle, che  s’han- 
no a negare  ; & (è  eglino  fono  ranco  dilicaci , ( e in  vero  ragio- 
neuolmence  ) che  alcri  non  £al(ì  le  loro  tnonetC;,guac<linlì  di  non 
falTar  da  loro  ftefsi  i lor  nomi . 


/ Barbari  muouerft  alTìmprefe  con  impeto  j ’ ' 

* ì'%pmant  conpacten':^. 


D I S C O R S O IX. 

I N T R E modi  infègnano  gli  ftorici,  narrando  i fat-  Hiftotjd 
' ti  come  fono fucceduri  in  prima  fcmplicemente;  ap-  “* 

prelTo  narrandoli  con  la  lode,  e col  biafimo  ; e alcu- 
ne  volte  traendo  alcune  conckifioni  dalle  colè  che 
narrano  fenza  lodarle  obiafimarle.  nel  primo  modos’impa- 
ra , perche  da  i molti  auuenimenti  che  fi  veggono  nafcere  del-  " V 
le  colè,  il  lettore  va  da  se  cenfiderando  quel  che  debba  farli  > 


quella  fatica  chi  legge  j,  . _ 

col  biafimo  cerca  rirrarlo  dal  vitio  ; ma  quando  egli  trae  le  con 
elulioni  dalle  cofe,  quali  mezzo  tra  il  filentio  e la  lode  ouer  bia- 
fimojvi  della  la  mente  a ricrouar  da  voi  quel,  che  egli  fenza  ef*  Buk«ti  mo. 
primerlo  giudica  degno  di  lode , o di  biafimo.fi  come  quando 
Tacito  dice,  che  i barbari  han  l’indugio  per  cofa  lèruile,e  ripu-  pno . 
rar  per  opera  regia  il  far  collo . Barbaris  cunUatio  feruilis , fia~ 
t'm  exeouì  regìum  vìdetur.  i.il  che  dice  anche  altroue  che  gli  im-  * *-*4.h 

peti  de  barbari  feroci,  con  l’indugio  languifcono.  7ar^<trorMin 
ìmpetut  acres  contatione  languefcere . a.  E perche  par  chein  vn  * Ub.n.c.77. 
certo  modo  a barbari  fieno  oppolli  i Romani,  che  non  fon  bar 
bari  : bifogna  andar  olfemando , che  dice  de  Romani . perche  coo  patimib 
fe  fari  vn’altro  alTunto  de  Romani  in  contrario, c légno  che  vo  i R» 

glia  lodar  l’indugio  ouer  la  patienza,e  biafimar  la  fretta.  E au-  • 

uenga  che  come  altre  volte  fi  è detto , i Romani  da  vn  tempo 
a vn’altro  molto  fi  follèr  cangiati  * vedefi  nondimeno , che  cer- 
te virtù  l’andarono  conlèruando  lèmpre.  j.  enell’hillorie  illcF-  ? Ub.i.4if.io. 
fe  di  Tacito  molto  ficuramence  fi  può  vedere  la  patienza  loro , 
non  furiofi , non  minaccianti , non  promettentifi  le  marauiglie , 
ma  ferbando  a mollrar  piu  collo  in  fatti,  che  in  parole  quel  che  nefcupori  • 
potean  fare , & perciò  a Refeupori  Re  di  Tracia , il  quale  haea  Ttidi . 

N a commef- 


iptf  B R O 

(fcUcfe»leratp«3:,  fa  dolcemente  tàrpofto  da  Tibe: 
t«  «iReéiTi.  «o  1 che  'C  cglirion  sera  portato  con  inganno,  haurebbe  fec» 
“»•  ^nea  mòftcar  lafua  innocenza  ; rnineeglmciHcnaro poter 
^.lib  j.eir.t?  ^'5'°  diliberare ,fè non  vdifl'cr  la  caufa.in  fbirma.»>cilirerre> 
ppptum.  4.  e altroue  mitìhHs  rcfponfts.  5.  & alrroue  tHm  manda- 
tis  non  immìtìbus,  6 E gli  anibafciadori  de  Parti  le  ben  non  ri« 
<.iib.t5.7.iib.  ^^cl  che  deiìderano,  (bno  nondimeno  donati  e prelèn- 

X5>  (*!•>>]•  ^^ti  IfTÌti  Tcmittuntuf  f cum  ionìs  tamcn,  E in  tanto  ne  tempi 

della  Repnb.  fu  hauuta  m pregio  quella  virtù  della  patienza , e 
queftonon  brauare;  che  fon  riprtfi  gli  Ateniefi,  come  quelli, 
che  faceuano  la  gnerra  contra  Filippo  con  le  lertere.e  con  le  pa 
i!  u"“nb  , I V ''  va  lenti . ^thenienfes  quidem  lUcrh  , 

«•174.  jcrbifque , quibus  frlis  yjlcnt , bellum  aduerfas  “Pbilìppum  gerc- 
^ celebrata  la  folenne  ferocia  di  Democrito  Etolqj 
■»oio.  _dqualc  a T.  Quintio,che  gli  domandaua,chc  gli  mo/lralTe  il  de^ 

ffcco  cc’^^u^lcgli  Etoli  hauean  deliberato  di  chiamar  Antio* 
cho  rirpole  altamente;  che  glielo  moftrerebbe  in  ltalia,quand6 
^ ‘ accan  pari  .Onde  fu  KinR lice  il  giuoco,  c 

JiCraftullodi  vincitori,  niiandn  fu  fi rrn  ^ c u;..ir 


Ateniefi  gner 
• seggiaoo  con 
tre  Fi  ippo  có 
le  piiolc 


— “ gl  all  corni 
za  dclk  me  virtu.nej  rifrqj.tJere  alle  fofpcfe  ambafeieriepe 
te  varietà  de  cafi  accaduti  in  Ifpagna.non.fe  gli  vedea  vitii 

in  «tir#*  1^ 


ler  ran 

te  varietà  OC  caH  accaduti  in  llpagna.non.re  gli  vedea  vreit  vna 
parola  feroce  di  bocca,  apparendo  in  tutte  le  cofe  che  egli  dice 

uà,  maelta, e fede.^t  nutfitw/croi  ver/iKw  fjcii/ercr.  I o.  1 Ro- 

diani  popoli  tanto  inferiori  alla  virtù  de  Romani,  ouanrn  enlf- 


V .wuv.  1^,  uKUHmjcru*  Tcruum  exctaerct.  i o.  1 Ko- 
Qiani  popoli  tanto  infcn’ori  alla  virtù  de  Romani,  quanto  egli- 
no  a rutti  j^i  altri  di  virtù  furono  fiipcriofi,  ardirono  di  man- 
^ Romani,  che  le  non  fi  rimaacuano  di guerreggiar  có- 
Per  reo , cerne  luueanò  il  mcdcfiirio  maqdato  a dfr  a Perico  vi 
prendertbbono  elsi  quel  compeiifo , che  a lor  fofle  panico  op- 
portuno; cofa  dice  Liuio,da non  potcr/ì  leggere, ne  vdirc  fenza 
deg^o,eriandio  quando  egli  quelle  cofe  Icriueua , enondimc-- 
meno  i Romani  fenza  minacciare  fi  lìetrer  cheti,  nelafciaron 
di  far  prefenti  agli  ambafciadori , che  corali  brauure  hauean- 

V j f.l'V  ' Rofha'ni  nel  mezzo  delle  tcmpcfle 

d Anibaie  dall  arme  de  Cal)i , c rapite  mi^'aiadi  loro  cficndo 
«ari  ragliati  a (^zzi  cplt^óhfolo  illeso’,  ancorché  da  giufiifsi- 
im  irafollerp  ftimo|ati  a vehdicarfi,  contennero, nondimeno  lo 
>*fi"0'|frhahdoilcalligo  a migliór  tempo . Calliam , quam- 
amao  u«  T"”  fl‘»»>*l^batwflu  ira  omhtieo  anno  placuit , la.  Farmi  cofa 
*ic-iU4«A«.  da  efier  conhderata  , che  quando  i Gigdei  fi  mettono  a 
‘■moMu  5P4f?ocratfi  co’  Romani, per  la  lama  che  haueuaiio  vdito  delle 
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preclare  òpere  fatte  da  loro  molto  vanno  tra  eflé  virtii  confìde-  *»•  *•  M»eb.f, 
rando  la  patienza  de  Romani . tt  pofiederunt  (tmnem  loium  con-  u^óVftid?! 
filio  fuo,  tr  pattenùa.  ij.  Nc  Celare  fi  vergogna  di  chiamar  p»i'«aie 
paiientifsimo  l'efercito  Tuo . 14.  patiente  in  ('offrir  fame . 15.  " ^ 

patienie  in  foffrir  Ictc.  itf.  patiente  in  foffrir  biafimo  di  co- 
dardia. 17.  patiente  in  foffrir  il  difpregio  de  nemici.  18.  Fu- 
rono I Romani  tanto  patienti , che  parlando  Liuio  della  muta- 
ta fortuna  de  Cartaginefi.non  diflè  maggiori  ellère  fiate  le  Icia 
gure  I e caiamiti  loro  di  quelle  de  Romani  ,ma  benché  non  fu- 
rono con  egual  vinù  di  quel,  che  i Romani  hauean  fatto,  da  ef- 
fi  tollerate,  nequaquàm  pari  ai patUndum  earobore  acI{omani  aolLij,c.m.' 
fuificnt . ip.  anzidicendu  chiaramente  altroue,  di  gran  lunga 
le  fuenture  de  Romani  effere  fiate  di  quelle  de  Cartaginefi  piu 
Ipellè  e maggiori , ne  douerfi  in  conto  alcuno  mettere  in  com- 
paratione,loggiugneeccerto,che  furono  con  minor  animo  fof- 
trrte  nifi  quoi  minore  animo  lat*  funi . io.  quella  per  lo  più  è 
maggior  vir.ù , doue  s’impiega  maggior  fatica  ; il  volerti  torto 
vendicare  è atto  naturale , e tanto  ordinario  in  ciafeuno,  chei  i *:  -ia 
ban>bini  offefi  corrono  a dar  a padri  e alle  madri , dalle  quali 
fono  allenati  ; & delle  donne  fi  dice  la  feminile  impotenza!  per-  ^ 

che  non  poffono  patir  l’ingiuria , & è recato  in  volgar  prouer  • 
bio  ,che  i can  boroli  fi  vogliono  torto  vendicare  . 11  foffrir  l’in- 
dugio che  corre  dalla  riceuuta  ingiuria  al  vendicarli,  o a punir 
l’altrui  ingiufiicia,  che  in  quello  modo  intendiamo  in  tal  luo- 
go la  vendetta  e non  altrimente,  è atto  non  folo  da  huomo  for-  . ^ 

tifsimo;  perche  fi  paté  con  la  virtùdell’animo  quello*  che  non  ? .'l 

fofiiene  la  conditione  della  natura  humana;  ma  etiandioda  ’ 

molto  fa u io  & da  molto  prudente  ; perche  per  la  fretta  del  ven- 
dicarti tu  non  corrompi  il  frutto  della  vendetta , o per  me’  dire 
non  mozzi  il  corlb  della  giufiicia  ; il  qual  benché  lento  & con 
cardo  moto , ma  con  moderata  temperanza  al  Tuo  fin  fi  condu- 
ce. E maggior  virtù  dunque, che  altri  non  può  fiimare  la  patien 
aa,  laquale  le  per  tale  quale  ella  é,  fari  da  noi  riputata,  eflendo 
parte  della  fortezza , non  giudicheremo  percola  lèruile  l’indù- 
gio.  poi  che  il  (offrir  per  publica  caula  lo  feemamento  della  ri- 
putatione  infino  ad  vn  cerco  tempo  c atto  vircuofbjcome  inai-  n ii.i.4it.|a 
cuno  de  pallàci  difeorfi  fi  è accennato,  a i.  ■** 
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lorpt«^l>tffi,yvnrtientè^  altrui  fcruano,  quando  |1ianno  con- 
trariai ad  hùómini'd’alro  valore,  come  ad  Aruntioi  a Vcrcr*^  iij., 
caTaHèa  il  eamioar  jjcrqucfte  orme  non  irti  però  bene.  Ti- 
berio Imp.  il  quale  abbondò  non  men  di  fapere,  che  di  rriflez-  ' ‘ 

za,videben  egli  eflcr  verifsima  queda  fentenza  negli  aflari  del 
mondo , e ne  maneggi  della  Rep.  e fapepdo  d’eflergli  imputato 
d’hauerfentica  cópoco  cordoglio  la  morte  di  Germanico,  par 
landò  in  quello  cafo  egregiamente,  c da  principe  grande , co- 
meegliera,  dopo  ha uer  detto  alcunealtre  cofeiauiamentea  BtiiepatoUM 
quello  proposto  , foggiunlc;  che  le  medelìme  co(c  non  erano  T»bci»«. 
honorcuoli  a gli  h uommi^at^  principi,  a vn  J mperadore,  al  pò 
polo , alle  prccòle  .^aTc , quero  alle  cirri . non  enm  eadem  deto- 
rà princìpfbus  viri;  ,e!f^lmperixtorìpopulòqMe  modicis  domìbus  aut 
iìkìtatibus.^^  Come  dille  Ariflotile  ; che  lo  llar  cheto  appor-  fc 

tauaalledonnphonoranza,  manongiiaglihuomini.  $.Seco-  5 
loro,  i quali  rigliuno  al  principato  conofcelTero , quanto  diuer- 
(àmence  dourebbono  per  vigor  di  quella  regola  caminare  di 

guel , che  prima  caminauano  «elTèndo  priuati,  farebbono  for- 
smennUrqero  d’errori  di  quel  che  fanno  a che  li  dourebbe  Beiactioai 
pure  ipronare.qupl  detto  veramente  reale  di  Luigi  XII.  Re  di 
Francia, 'il  quale  confortato  dafuoia  vendicarli  dell’ingiurie  ** 
cheeglihaiicuaricèuuto.menrre  era  Hate  Duca  d’Orliens.qucl 
che  non  dille  fnrlè  mai  principe  alcuno  Romano,Greco,o  bar- 
baro rifpolè . Non  conuiene  al  Re  di  Francia  far  le  vendette  del 
Duca  d’Orliens;  non  s’allontana  dal  nodru  propolìto  quel  det- 
to del  grande  Alcflàndro.  E io  farei  la  tal  cofa  fé  io  fofsi  Parme  «.riat.aciu  vi 
nione.  6.  Et  l’altiera. Llertra  alla manfucra  Crifotemi  Tua  Ibrel-  udì  lai, 
la;  la  quale  l’ammoniua  a portarli  piu  piacenolmenre  con  co- 
lóro, i quali  era  n già  padroni.  dice  e//d,  co- 

fiumi  mici  nonji  conuunc.  7.  Ma  non  loloa  vn  principe  non  c no- 
noreuolequel,  che  al  priuato  per  la  diSerenza  della  conditioue, 
che  etra  l’vno  e l’altro  ; ma  none  anche  honoreuole  quel  che 
ad  vn’altro  principe  era  degno  di  lode , per  la  differenza  de  co- 
fiumi,  e del  valore,  che  è tra  l’vno,  el’altro.Sapea  Vitelli o co-  vìteiiìotàimi 
me  colui , il  quale  hauea  Tempre  praticato  co’  principi , che  gli 
Imperadori  eran  lodati , quandofì  portauano  alcuna  volta  po- 
polarmente,non  folo  co’  grandi  della  città, ma  etiandio  con  l’in 
fima  plebe , fauoreggiando  nel  teatro,  o nel  circo  i loro  rumo- 
ri ; e le  non  l'hauea  veduto  egli  quelle  cole , l’hauea  lèntire  ede- 
re date  comendate  in  Augudo,il  quale  ripuraua  per  cofa  ciuile 
mefcolarfì  co’ diletti  del  volgo.  8.  cominciò  dunque  ancor  egli  iiib.i.cBi.ii, 
.a  Èir  le  medefime  cofe . Le  quali  dice  Tacito , fono  grate  vera< 
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' tnence  al  popolo , quando  da  virtù  nafcono  ; in^^ano  riputàtii 

per  dishonoreuoli  e vili  in  Vitelio  per  memoria  della  panata 
9.ub.ii.*.i6o  Tua  vita.  9.  Come  a vitiofì  non  conuengono  le  colè  de  vittuo^ 
coH  ne  a piccoli  conuengono  ne  (lan  bene  le  cole  de  nandi . 
»?aoUe!  Onde  Temiftoclediflebcnein  pafljndo  perlo  campo  degli  bua 

mini  morti  a quel  fuo  amico . Proueditidi  cotefle  (maniglie  ,e 
IO  Fluì,  nella  collane  perche  tu  non  fei  Tcmiftocìe.  i o.  ma  (ì  dee  auuertire  , 
che  piccolo  non  é il  pouero  appetto  il  ricco  e grande , (c  egli  è 
eccellente  per  aldina  virtù  ; perche  non  s'hanno  a marauiglia* 
re  i grandi  (è  quel  che  tisi  farcbbono , (ì  fdegnertbbe  di  far  vn 
' ''  piccolo;  imperoche  la  virtù  non  (ì  mifura  col  braccio  della  ric^ 
cherza.  In  contrario, fé  alcun  dicelTe  poter  ancor  egli  non  oùèr- 
nar  la  fede , poi  che  i principi  nón  rolTerOano  ; ridondo , ch^ 
per  piu  ragioni  quedo  non  dee  farli  ; primo  perche  «Qualunque; 
^ grandezza  e potenza  humana  non  puòeflèrci  giamai TufKcien- 

' ce  feufa  a alleggerire  il  male,  che  noi  facciamo;apprelTo  perche 
non  hauendo  noi  come  i principi  cotante  fughe,  quante  elsi  han 
no  di  ragione  di  flato , e d'altro,  non  pofshmoferuirci  degli  cl- 
riioitì  n6  p«  (èmpi  loro  ; oltre  cflère  in  difpari  flato,  nel  quale  leeompara^ 
rVflempiV*de  vagliono  : terzo  perche  non  hauendo  noi  cotanti  ri- 

Tóadpr.  co(>rimenti,  quanti  efsi  hanno,  é neceffario,  che  cerchiamo  di 

valerci  nellliumilri  della  noflra  conditione  de  gli  ornamenti 
della  virtù , e della  bonti , come  efsi  s'adomano  di  quelli  della 
potenza , e della  fortuna  : quarto  perche  delle  cofe  mal  fatte  da 
prillaci  Ce  ne  riceue  la  pena  da  principi  1 a quali  fono  foccopofli, 
ma  i principi  non  effendo  a niuno  qua  giù  fottopofli , da  niuno 
I . «.  •«  poflbno  effer  puniti;per  la  qual  cola  fu  malafcufa  quella  di  quel 
• *•  corfale , quandodifle  ad  Aleffandro,  che  egli  era  chiamato  pi- 

rata , e ladro , perche  facea  il  mefliere  con  poche  fùfle  ; doue 
Aleffandro  era  (limato  vn  gran  Pi  incipc  , perche  rubaua  altrui 
..rt  molte  galee  armate,  conchiudiamo  dunque  efler  vero  ,chc 

Bon  a tutti  le  medcGme  cofe  flan  bene. 
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loro  amici, 

• • . » 

te  / r \ 

. V DISCORSO  I. 


V E L L A è fina  adufótione  la  quale  compà' 
rilce  nella  prefenza  del  Principe  con  la  mafche 
ra  della  lil^rci.  Haueua  Tiberio  vietato,  che 
L.  Ennio  caualier  Romano  foflc  comprefb 
trai  rei per  hauer facto  fondere  vnafua  fta- 
tua , che  egli  hauca  d’argento  della  perfona 
del  Principe  in  comunal  vfo;  quando  Areio 
Capitone  Torto  fpetie  di  libertà  gli  fi  oppofe dicendo;  non  do-  “*  * 
uer  i Principi  tor  à padri  Tautorità  del  deliberare , ne  cotanto 
misfatto  douerlafciar  andarimpunito.  fiafi  egli  pur  lento  nel 
filo  dolor  e, l’ingiurie  della  Rep.  non  douer  altrui  condonare,  i.  ' 

Non  era  coftui  vn  folenne  ribaldo  ? In  quello  modo  finifsima  è 
quella  calunnia,  la  quale  fi  ricuopre  col  manto  della  lode;  di 
che  fece  vn’altro  vituperofo  ritratto  il  noftro  Tacito  nella  per- 
fona di  Vitellio . II  quale,  conf  i rdo  (èco  Claudio  Imper  & **»• 

con  alcun  altro,  fc  Valerio  Afiarirr  huomo  valorofo,  & Rato 
due  volte  ConTolo , fopra  l’accufa  fattagli  contro,  douea  libe- 
rarfi.piangédo  egli,&  rammemorata  Taiuica  amicicia,  che  ha- 
uca  hauuco  con  cITo  lui  ; & come  mficme  haucau  già  lungo 

tempo 
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tempo  corteggiatola  madre deirinm.  & poitrifcorflibetielfii^ 
ci  d’ Afìatico  verfo  <a  Rep.  & come  fì  era  portato  nella  Tua  vlti^ 
mamilicia  in  Inghilterra  qualunque  altra  cofa  tocca  più  at- 

ta a commuouer  la  milèricordia,  finalmente  gli  permifc  l’arbi- 
trio libero  della  morte,  a.  Or  non  fu  quello  il  dono  del  Ciclo- 
pe^ Q(»nto  debbono  dunque  ftar  i Principi  con  gli  occhi  aper* 
ci  contea  li  fatti  infìdiatori.  A tempi  nollri  vedendo  vn  di  que- 
lli huomini,  chevn  Principe  hauca  voglia  di  tirar  innanzi  vn 
Tuo  feruidore  ; incominciò  grandemente  a lodarglielo, ma  glie- 
ne andaua  inlìememente  dipignendo  per  huomo  di  canto  buo- 
na 1 e femplice  natura*  che  noi  giudicaua  attoaferuigi  della 
corte.  Alcuni  lodano , ma  lodano  tanto  freddamente,  cheti 
nuocon  più,  che  fé  ardentemente  d vituperaflèro;  percioche  b 
quel  modo  moflrerebbono  d’elTèrti  nimìci , & feemerebbono 
per  ciò  forfè  di  fede  apprelTo  il  Principe,doue  in  quello  par  che 
ti  fieno  amici  ; ma  (come  dicea  il  Filofofo  Fauorino)  non  tro- 
uare  in  te  cofa  da  poterti  con  ragion  lodare,  j.  Altri  alfafsinan- 
doti  fegretamente,  ci  lodano  in  palefe,  perche  con  men  cautela 
redi  ingannatoicome  fece  Fabio  Valente  verfo  Manlio  Valen- 
te. quoincautìordecipereturpalamlaudatum.  4.  Apelle  lalciato 
da  Antigono  pervno  de  tutori  del  Re  Filippo  di  Macedonia 
Tuo  nipote,  fu  huomo  molto  afiuto,  & volendo  a quelli  del  Pclo- 
ponefo  dar  vn  gouemacorea  fuo  modo;nel  qual  gouernofi  tro 
allora  Taurione, incominciò  grandemente  a lodarlo  a Fi- 
xioBc.  lippe , moflrando,  che  vn  huomo  come  Taurione douea  fem- 
pte  efTere  appreflo  la  perfòna  del  Re  in  campo.Uche  finito  che 
4tuo'*  * *"**  Polibio  di  raccontare,ro'ggÌDgnc . Per  infidiare  alla  fama,fic 
*“”■  commodi  delle  pedone,  è flato  trouato  vri  nuouo  modo  di  ca- 
lunnia non  biafìmando , ma  lodando,  ilqnalvitio  nato  nelle 
corti  de  Principi,  èinguilàito  crefeendo , che  par  che  a qiic’ 
"**  luoghi,  come  a fue  certe  e proprie  fedi  fi  ricorra.  5.  fra  le  ca- 
gioni che  fi  allegano,perche  Agricola  fiiflc  accufarofono  que- 
fie . Il  Principe  é nimico  della  virtù,  la  gloria  dell’accufàto,  è 
rna  pefsima  gcneratione  de  nimici  che  lo  lodauano.  acpefsi- 
é r»tìfA%t.  muminìtnìcorumgenus  laudantes.  6.  nedica\ti  Principe,  che  ìa 
quello  non  fi  tratta  di  fuo  dàno;che  gran  danno  c della  frima,& 
della  ripntatione  de  potenti,  quando  dalla  maluagici  de  mini- 
flri  fi  lafciano  ingannare;  ne  apporta  vtile  alcuno  al  Re  contea 
il  fuo  intendimento,  in  vece  di  beneficio ellcr  riufeitoa  vn  fuO 
buon  feruidore  dannofo.  o con  danno  di  luieflcrfi  deH’opera 
di  quel  buon  famigliare  priuato.  Ma  quel  tanto  e con  gran  ra- 
gione lodato  Re  Alfoofo  di  Napoli  il  veccbio,oon  fugii  mica 
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egli  ràrdo.òtrafcurato  in  cognofcere  qucfteaftutie  : il  qual  ve- 
dendo (pefTo,  che  vn  caualicre  confomme  lodihauea  vnfuo 
morrai  nimico  prefo  a lodargli;  più  volte  hebbe  a dire  ad  alcu- 
nifupi  confidenti,  Hate  a vedere, che  coflui  vuol  ordir  qualche 
tranello  centra  il  fuo  nimico,  ne  punto  in  ciò  rcftò  ingannato, 
conciona  cofa  che  pafTati  fei  mefi.che  del  continuo  per  acqui- 
flarfi  fede , hauea  quello  ordine  tenuto  ; fubito  incominciò  i 
fputar  quel  veleno , il  quale  con  tanto  artifìcio , hauea  infìno  a 
quell’hora  faputo  occultare.  7.  J fuVÀiVu’ 


LelTyfficì»  del  Cenforel 


DISCORSO  II. 


/ero , che  noi  habbiamo  leggi, per  le  quali  11  la- 
dro,iÌ  micidiale,eilfalfatore  vengon  puniti.ma 
non  habbiamo  già  legge,  che  caftighi  i pópofi, 
i lafciui,i  pigri,  & altri  fi  fatti  vitij,  i quali  nuo- 
cendo altrui  có  l’enempio,e  nulla  a fé  flc^i  gio- 
uando  parturifeono  à Ifigo  andare  coflumi  Ibr 
didi,  vili,dannofì*e  da  non  volerli  in  vna  buona  Rep.  Gli  antichi 
Romani,  tutto  che  ottimamente  comprendefTero , gtan  diffe- 
renza eflèr  dai  ladro  al  pompofb,nó  per  quello  Rimarono,  che 
del  tutto  doueffe  andar  il  pompofo  impunito,  ma  in  quel  modo 
che  a l^ro , fi  come  a huomo  maluagio  impofer  pena  dicoi> 
po,  coli  al  pópofoicome  a vano  e leggiere  impofer  pena  di  ver- 
gogna. E lì  come  quelli  dai  pretore,ò  da  altri  vffìciaii  veniua  ca- 
iligato.cofì  coflui  hauea  per  correggitore  delle  fue  colpe  il  ec- 
fore. Quando  quello  foffe  in  Roma  introdotto , quando  il  fuo 
vffìcio  duraffèjcome  folTe  ito  crefeendo,  di  quante,&  quali  colè 
egli  foffe  conofcitore;qual  fimo  gli  lì  fo^e  poi  impollo  per  mo- 
derare cotanta  potenza  non  è miopenfìero  per  ora  di  andare 
jnuelligando;  badandoci  raccontare  di  quali  colè  appartencti 
a collumi  egli  trartaua , per  mollrare  ancor  che  noi  che  fìamo 
Chrilliani,quàto  in  quello  fìamo  differéti  da  loro;e  per  vedere, 

(è  alcun  Principe  eccitato  da  quelli  effempi  volelTe  metter  ma- 
no a raffrenare  la  lorda  e fcollumata  vita,che  tengono  molti  de  . 

nollri  tempialmeno  con  la  vergogna.  Etnon  è da  dubitar  pun-  coirègg"  ul! 
todall’Imp.  Claudio,  come  da  Cenfore  effer  riprefa  la  lafciuia  *••• 
de  gli  fpeteatori  de  giuochi  teatrali . £ munìa  cenforìa , yfurpans  ru.n.Mi.71. 
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theatralem  pefuU  lafciutam  fcueriseiìiJi  ìncrepuk.  i.'  Raffreni 
la  crudeiri  de  creditori. vietandoli  di  predare  denari  a figliuo* 
lidi  f|iriiglia  perrenderli  alla  morte  depadri.  Sruìtìam  arem 
ditorum  cobercuìt,  ne  in  morte parentum  perunìas  filijs  familìarum 
femori  darcnt . Certa  cofa  è , il  coltiuar  male  i Tuoi  poderi  eflè- 
re  ftato  riputato  per  opera  vituperofa  da  Cenfori.a.  fi  come  ca- 
fiigaiian  coloro  di  pena  di  vergogna,  i quali  più  fpazzauano, 
che  arauano.  3.  Liuio  Drufo  capitano  ilquale  ha uea trionfato, 
fu  notato  da  cfsi  per  hauer  hauuto  in  vafièllamenti  d’ariento  il 
' valore  di  cinquanta  feudi.  4.  Et  in  vero  benifsimo  difiè  a que« 
fio  propcfiio  Valerio  : chegioua  efier  fuori  valorofo,fè  fi  viue 
male  in  cafa  } Onde  L.  Antonio  fu  rimofib  dal  numero  de  Sena* 
tori, quel  chehoggi  propriamente  diremmo  tolto  il  capello  ad 
vn  Card.per  hauer  ripudiata  la  mogIie,la  quale  hauea tolta  fan- 
ciulla lènza  hauerlo  confultato  con  alcuno  de  gli  amicifuoi.  U 
medefimo  fece  Fottio  Catone  a L.FIamminio,  perche  hauen- 
do  a punire  vn  malfattore  nella  tefia,  attelè  il  tempo  deputato 
dalfamica  fua,a  cui  venne  quella  voglia  di  veder  come  i rei  an- 
dauano  a giufiitia>  M.  Antonio  e L.  Fiacco  non  furono  più  pie- 
tofi  con  Duronio  per  i peccati  della  gola.5.  Liuio  formato  dal- 
la natura  a fcriuer  le  cofe  de  Romani  con  quella  maefi  j,  che  a 
cotanta  grandezza  fi  conueniua,  dice,  che  mancando  a Cenfori 
perlapouerti  deH’crario  d’attender  ad  altro  per  quell’anno, 
volfcro  tutto  l’animo  a reggere  i cofiumi  de  gli  huomini,e  a ca 
fiigar  i viti;  nati  nella  guerra  in  quel  modo,  che  i corpi  infermi 
ne  lunghi  mali  vanno  altri  mali  generando  dalcmedefimi.  Ec 
trouato,  che  nella  rotta  di  Canne  alcuni  erano  conuenutid’ab* 
bandonar  l’Italia, e altri,  che  credendo  con  vna  fìnta  ritornata 
ne  gli  alloggiamenti  d’Anibaleelferfi  fciolti  dal  giuraméto,nó 
v’haueano  più  voluto  ritornare,  a tutti  cofioro  tollero  i caual- 
li,e  rimofsi  dalle  lor  tribù,  li  pofero  per  debitori  in  perpetuo  ne 
libri  del  comune.  Riuedute  parimente  con  diligenza  le  lifire  de 
giouani,  tutti  coloro,  i quali  per  quattro  anni  non  haueano  mi- 
lirato  fenza  poter  allegar  giufie  vacanze  della  militia,  ò infer- 
mici, che  furono  al  numero  di  duemila.  rimolTero  dalle  lor 
tribu,e  polèrli  per  debitori  ne  libri  publici,con  l’aggiunta  d’vti 
decreto  del  Senato,  che  tutti  i notati  da  Cenfori  militalferoa 
piede,  e mandati  in  Sicilia  per  fornir  le  reliquie  di  quella  rot- 
ta, non  s’intendefiè  giamai  il  loro  fiipendio  fornito,  fin  che  il 
nimko  non  folTe  fiato  cacciato  d’Italia.  6.  Non  che  i fattie  l’o- 
pere  brutte , ma  le  parole  menche  conueneuoli  furono  cafii- 
gace  da  Ceo^oriE  Velpafiano  Imp.e  Cenfore  a vn  giouanecto» 

cheli 
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che  H capitò  ìnnàhz!  protumacotingratiandolo  deila  prefetcu* 

<ra,  che  da  lui  hauea  ottenuto  , con  n al  vifo  glidiftè . Quanto  * 

meglio  mi  fa  redi  làputo  d'aglio,e  riuccò  la  patente  che  gli  ha* 
uea  fatta.  7.  Hot*  thì  non  giudicherebbe  Arano,  e quali  intob  ^ *“•*•  «h 
krabile  vn  Principe  facro  a giorni  noAri , il  quale  fgridane  Sa-  ’ 1 

cerdoteò  Prelato  che  nelle  veAi,  ò nelle  vinande,  ònelllefuc 
camere  vfafle  profumi  ? non  coìifidefAndo,  che  a quel  buon  Im- 
peradore  non  ChriAiano  patue  ciò  buAmeuole  in  vn  foldato. 
ma  corniamo  a Tacito,ilqfuale  ditempi  più  maluagi  parlando 
canto  maggior  marauigliafari,  che  cotali  coAumi  di  cenfu* 
rare  in  gran  parte  lì  forièro  mantenuti;  egli  di  Tiberio  raccon- 
cando, dice , che  lìcomchauca  fouuenutoal  bifngnod’alcuni  otto, 
nobili  poueri  innocenti, coli  hauea  eglinmoAodal  Senatoiò 
fatto  opera  che  date  Aelsi  volentieri  le  ne  partiAèro  Vibidio 
.'Varrone , Mario  Nepote,  Appio  Appiano,  Cornelio  Sulla,  & 

Q.  Virellio,  perche  haueuano  malmenato  la  ruba  Ioro,8>  Ma 
noi  non  fola  mente  non  puniamo  i difsipatori  de  loro  beni, co- 
me fon  gincatori,  palleggiatori, e limili,  ma  quel  che  é peggio 
feneva'nno  impuniti  gli  adulteri , gli  vTurai  ,&  altri  commet- 
titori di  Aeleracezze.  Oude  gran  ragione  hauea  damaraui- 
.gliarlì.ii  Cardinale  Bonromeolingolanfsimo  ornamento  della 
.Chiofadi  J>Jo  tra  canti  mancamenti  deiretà  noAra  ; che  noi 
ChnAiani  in  molte  opere  morali,  cilafcialsimo  porre  il  pie  ùv* 

-natvii  d^Getuili. 
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V A N T O i Romani  foAèro  diligenti , che  la  loro 
religione  da  nuouc  lette , non  foiTè  contaminata, 
più  loro  cliempi  ne  rendono  tellimonianza;  proc- 
curando  qulndo  ella  era  ttafaiMara  , di  ridurla  ne 
i termini  fuoi,  de  quali  andremo  adducendo  al- 
cun i,af(ìne,  che  tanto  più  li  guardino  i Principi  ChriAiani  a non  neiigion  nno* 
'hr,  che  nuoua  religione  lìa  introdotta  ne  gli  Aati  loro.  E a ciò  “* 
daremo  principio  con  Claudio  ; 11  quale  cllèndo  Imp.-  e Cenfo- 
re  grandemente  bialimala  pigritia  de  tempi  fuoi  d’eAèrpoco 
diligenti  nel  fatto  della  religione,  mettendo  in  oblio  le  buone 
viànze , e coitumi  de  gli  antichi  | c permcccendo  che  fore Aiere 

religioni 
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religioni  s’inaroduccflcro  nella  Città,  & quUextt^  fuperftitU^ 
nestnMolefcant.  i.  in  tempo  di  Tiberio  fi  trattò  in  Senato  di 
cacciar  della  città  la  religione,  che  v’era  introdotta  de  gli  Ep- 
tij  e de  Giudei , ^£lum  de  facrìs  tyiegyptijs,  ludaìcìfijue pellendìs, 
aiik.acu.}o  a.&furonotanto  reueri,chene  confinarono  quattro  mila  di 
quelli , che  eran  gagliardi  in  Sardigna  fotto  nome  di  mandarli 
contra  banditi;  ma  in  vero  perche  fé  pur  per  la  cattiua  aria  vi 
foflèr  morti, tutto  ciò  fi  fareobe  recato  a guadagno . a gli  altri 
fu  fatto  intédere,  che  fra  tanti  dì  fodero  Igombrati  da  tutta  Ita 
lia,re  non  deliberauano  d’abiurare . C^uel  che  Nerone  fece  an> 

) U.15.C.  ii6.  che  contra  i nofrrì  Chri(liani,'neTacito  il  lafcia  di  dire.  3.  e da 
nofiri  fcrittori  piu  ampiamente  vien  dimofirato.Ne  folo  gli  In 
peradori  tenner  quefro  coftume,che  fu  anche  ofieruato  delfan- 
tica  Rep.non  meno  in  ciò  rigida, che  fi  fodero  gli  Imperadori  a 
non  ammettere  nuoue  religioni  nella  Città.Onde  l'anno  3 37.di 
Roma  edendo  Confoli  A.Comelio  Godo,  e T.  Qmntio  Peno  la 
feconda  volta, edendo  venuto  a notitia  di  coloro , i quali  erano 
propofri  al  gouerno , che  forefriere  religioni  erano  in  Roma 
introdotte,e  che  nuoui  riti  fi  teneuanoi  e che  in  tutte  le  contra- 
de e Chiefe  di  Roma  peregrinie  infolitifàcrifici  fi  fiiceuano  per 
impetrar  gratia  da  gli  Dij;fii  commedb  a gli  Edili  che  riguar- 
dalfero , che  niuni  altri  Dij,  che  i Romani , ne]  in  modo  altro 
che  nel  modo  Romano  fi  adoradero . ne  qui  nif$  I^omant  Dif,  neu 
^ „ quo  alio  more ,quàm  patrio  colerentur.  4.  Più  di  dugento  anni  do- 

* po,edendogià  Anibaie  in  Italia,  marauigliofamentes’cmpiè 

Romadi  dranieri  vfi  di  religione,!!  fattamente  dice  Eiuio  ; che 
ouero  altri  huomini, onero  altri  Dij  in  vn  momento  parea , che 
in  Roma  fodero  diuentati;  ne  di  nafeoftoo  pur  dentro  le  calè 
priuate erano  i Romani  riti  fprezzati;  ma  nel  foro  e nei  Cam- 
pidoglio fi  vedeano  le  fchiere  delle  donne  facrificare,  e pregar 
gli  Dij  fuor  del  codume  Romano . In  fomma  venute  quede  no- 
uità  a gli  orecchi  de  magidrati , riprefi  gli  Edili,  e i Trium  viri 
criminaliiche  quede  cole  non  prohibidero , e volendoui  dar  ri- 
paro , & non  potendo,  fu  finalmente  data  commelsione  aME- 
milio  pretordi  Roma,  che  liberadeil  popolo  da  cotede  reli- 
gioni . Il  quale  mandò  vn  bando,che  chiunque  tenede  libri,  va- 
ticinij,orationi,oartedi  facrificare  fcritta,  douedefra  tati  gior 
niprefentarlainpoterruo,vieundo,che  ninno  fede  cotanto 
ardirò, che  in  publico,  e facro luogo  connouelloe  foredier 
fii.M.  t.-.fi.  rito  facrificade.  3.  Men  di  trenta  anni  dopo  l’anno  568.  & 
•B-Mi.  fm-  commedè  fceleratezze  fotto  pretedo  di  religione,  gra- 

uifsime  le  ne  fcoperlero  lòtto  quedo  nome  allhora  in  Roma , e 
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in  Italia.  dichepreroccrailconfbloPoAQmio  Albino, econ 
mir  abi!  prudenza  da  lui  publicace , caftigate,  & oppreffe,  a noi 
lafciò  memorabile  eflènipio,  cerne  in  limili  cali  hauefsimoa 
gouernarci.  ne  Io  fcrittore  con  le  parole  reftò  d’auuertirci;  che 
niuna  cofa  è più  atta  i feiorre  la  religione , che  doue  ertemi  riti  ^ 
di  religione  fon  riceuuti.  6.  della  qual  diligenza  de  Romani  nó  ' 
è da  far  marauigIia,elTcndo  loro  per  leggi  delle  dodici  cauole 
vietato  d’hauer  Di)  ieparati,  ò nuoui , ò forertieri , fe  per  publi» 
co  confìglio  non  folTero  rtati  riceuuti,  ne  quelli  poter  priuata- 
mente  adorare.  Separatim  nemohabefsit  Deos , neyenouos  ,fed  ^ 

vec  aduenas,  nifi  pubitee  afeìtos  prìuatim  colunto.  7.  Vedefi  dun-  jelkLiti.  *’ 
que  manifertamente  da  quelli  luoghi  quanto  i Romani  abbo- 
ri(lèro,che  in  Roma  s’introducellero  nuoue  religioni . Di  che  I 

fe  lì  cercalTe  la  ragione,  niuna  altra  le  ne  può  in  veriti  produr- 
re; fé  non  che  ellèndola  religione  colà  diuina,  a qualunque 
humano  rifpetto  dee  ellèr  preporta . Et  perche  mutandoli  reli- 
gione , vengono  offelì  gli  Dij , per  quello  il  mutar  religione  é 
vietato.  Mecenate  in  quel  fauio  ragionamento , nel  quale  con-  ^g**,"**?**'^ 
figlia  AugurtojCome  fi  debba  portare  nel  gouerno  di  Roma,  au/uITo.”** 
quando  viene  a parlar  de  gli  Dij,  coli  fauella.  Gli  Dij,  ò Augu-  „ 
ilo  Tempre  e in  ogni  luogo  in  tal  guifa  adorerai, qual  c della  no-  „ 
rtra  patria  il  cortume.e  in  tal  maniera  li  farai  da  gli  altri  adora  ,, 
re.  Gli  autori  dì  foreftiere  religioni  cartiga  Te  neramente, lì  per  „ 
conto  de  gli  Dij,i  quali  chi  difprezza,  qual  colà  humana  non  di ,, 
Iprezzeri  egli  ? e lì  perche  coloro,  i quali  nuoue  deiti  introdu-  ^ 
cono , molti  fpingono  a Teruirlì  di  ftraniere  leggi  ; onde  nafeo-  „ 
no  congiure,  ragunanae,  e conciliaboli  ,cofe  che  non  lì  confan-  „ 
no  punto  col  principato  d’vnfolo.  8.  A me  gioua  credere,che  * Dioneia». 
la  feconda  ragione  addotta  da  Mecenate  venga  più  torto  in  có  J’***^** 
fequentia  della  prima  ; che  perche  ella  lìa  vna  feconda  cauTa, 
perche  s’habbiano  le  nuoue  religioni  a vietare . imperoche  fe 
quello  c nociuo  al  gouerno  d’vn  folo  ; che  cofa  dunque  fpinle 
la  Rep.  a colìfeueramente  vietarle , che  era  gouerno  di  molti? 
ma  volendo  egli  confortar  quel  Principe  alla  conferuatione  dei 
la  propria  religione  , ve  lo  volle  tanto  m^giormente  induce- 
re quanto  mo^aua  elTerui  dentro  anche  il  (uo  particolare  in- 
terelTe.  ma  Te  alcun  dicelTe . Dunque  ne  il  Turco  ha  da  permet- 
tere, che  s’induca nuoua  religione  rei  Tuo  fiato  ; onde  per  que- 
llo difeorfo  li  conchiudtrebbe,  che  ilTurco  non  ha  da  patire 
di  farli  Chrirtiano,rìfpondo,  cheioferiuo  aChrirtiani  enona 
Turchi,  i quali  quando  illuminati  da  Dio  hauclfero  a venire  al- 
la  religione  cbrirtiana,s’accorgercbboao,che  da  falfa  religione  caiioBC. 

panca- 
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partendo(ì  a vera  farebbonOperuenuti;  onde  non  militerebbe 
in  loro  il  precettòiche  nuoua.religionenó  (ìhabbia  a introduca . 
re,douendofi  Tempre  prefiipporre;  che  quella  nuoua  voglia  dir 
falfa  e non  buona  religione*  ne  altrimence  interuerrebbe  a loro 
che  a Romani  interuenne  ; i quali  (lati  duri  per  centinaia  d’an-, 
ni  a non  riceuere  in  virtù  delle  lor  leggi  nuoua  religione , qual 
era  la  Chriftiana,falfa  (limandola;  fìnalméce  per  cotante  pruo-, 
ue  vera  trouatala,e  dalla  forza  delle  ragioni  corretti  > e dal  (a- 
uor  di  Dio  aiuratijdifprezzati  i fallì  lor  Di)>d’abbracciar  vn  fo>, 
lo,e  vero  Iddio  in  tre  perfone  dipinto  prefero  per  partito . E fc 
fidicclTede  gli  heretici , a ouefto  replico  > che  fcefsi  volelTero 
bene  andar  vedendo  quel,  che  credettero  molti  de  lor  padri,  o 
al  più  quali  tutti  gli  auoli , ò bilànoli  loro , alla  cattolica  Fede 
ritornando,  non  nuoua  religione  abbraccierebbero, ma  la  nuo<. 
ua  da  efsi  con  mal  configlio  abbracciata  niìuundo,airanti-. 
ca  ritornerebbero.  ■' 

■ . 1 " r‘;  • 

, Se  fi  può  fperare , che  a tempi  noftri  fi  vegga  vn  .[j 
jffi.rcito  ben  difiìplinato. 

é ; 

DISCORSO  mi. 

O LT I Capitani  Romani  li  abbatterono  a elTercJ* 
ti  mal  difciplinati,!  quali  con  laléuerirà  loro  riduT* 
fero  predo  àfaniti,  come  Scipione  in  lfpagna« 
Metello  in  Africa , Cotta  in  Sicilia , & altri  in  altri 
^ ^ luoghi  ritrouarono.  i,  & fi  come  p«r  iltar  con  le 

‘ cole  nodre  da  Corbulone  furritrouate  le  legioni  in  Germania; 

coibuioncfi  le  quali  fatte  inabili  alla  fatica ,ealTopere  militari  non  fa  peano 
okUd.  umi-  che  rubare,  & da  lui  fur  ridotte  in  breue  all’antico  co- 

dume.  Legiones  operum^  dr  laborìs  ìgnaras  populationibui  If" 
s lib.ii.f.?:.  tantes  veterem  ad  morem  reduxìt.i.  Onde  c da  vedete;lè  a eflctn- 
piodi  codoro  noi  potelsimo  fperare  di  vedere  vn  giorno  a tetn 
' pinodri  vnoedèrcito  ben  difciplinato.ma  farà  forfè  prima  ben 

da  vedere, che  fanno  codoro  per  difciplinare  vnocflèrciro  in- 
difciplinato.E  il  primo  ordine  di  Corbulonc  fu.  Ne  quìi  agnine 
dccederet . Che  ninno  fi pareilfe  dall’ordinanza,  Nec pugnai» 
nìfiiufius  inirct.  che  non  combattelfe  fe  non  gli  era  comanda- 
to . Siationcs , vigilia , diuturna, nodkrnaqi  munìa  in  armis  agi- 
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tahantHTt  voleuache  le  guardie,  le (èntindle,fl: tutte l’occor- 
renac  militari  di  giorno  , e di  norre  fi  fiiccfrero  con  Tarme  iti 
doflu . Teruntque  mìlitrm , (}uia  ■vMum  non  accinBns  , atque 
alium , quia  puntone  tantum  acc'tn£lut  foderet , morte  punitos, 

&furonda  lui  fitti  morir  due;  vno perche  nel  cauar  latrin* 
ccaerafènaa  fpadi,  e Talrro  perche  era  col  pugnai  folo.  Io- 
dubito , che  farei  lapidato  da  foldati , fc  vdiflero  quel  che  fcri- 
uo  de  cafi  loro , profupponéiido  di  più , che  i Romani  non  ha- 
uendo  gualcatori,  fcruiuano  per  gualcatori  i foldati  iCefsi; 

Scipione  in  arriuare  in  llpagna  in  vn  fol  bando  comandò , che 
ciò,  che  era  in  quelTelTercito  percagion  di  diletto,  folTe  to!-.  *»«*ùììù*. 
co  via,  calche  oltre  numero  grandifsimo  diriuendugli,  e vi*  , 

uandieri  furono  mandate  via  due  milabagafce.  Metello  ol> 
tre  ha uer  facto  il  medelimo,  vietò  che  lì  vendelle  nel  campo 
cofa  cotta  ; non  volle  che  nel  marciare  i foldati  lì  feruilfero  di 
loro  ferui,ò  di  befCiei  ma  tutto  quello  che  apparteneua  à arme, 
e mangiamento  fel  porcalfcro  fulle  lorofpalle;  e fopracutto  •‘••t  t' 

mutando fpelTo  alloggiamenti,  quelli facea  trincerare,  come  -/.c'a  « 
haudlèferoprc  Giugurta  a fianchi.  Cotta  per  non  dir  de  gli  ah- 
Àfioldaci , a vn  parente  fuo  per  non  elfcrlì  portato  bene , do-  ' ^ 

fiò  hauerlo  fatto  ben  CfulCare , gli  colle  il  cauallo , e fecelo  mi- 
litare a piede.  Parrd  che  cotante  colè,  che  noi  andiamo  accoz- 
zando, ci  tolgano  la  fperanza  d'hauer  a veder  a dì  nollri  vn  e(^ 
feretro  ben  difciplinato,mafsimamente  fe  noteremo  cjuel , che 
viene  fcritro  di  Corbulone , il  quale  quando  pafsò  in  Soria  , 
hauendo  trouato  i medelìmi,  ò forfè  maggiori  difordini  di  quel 
li,  che  hauea  trouari  in  Germania,  hebbe  maggior  fatica  in  ri- 
mediare alTinfingardia  de  follati,  che  non  a raffrenar  la  per- 
fìdia de  nimici.  Tlus  moUs  aduerfus  igndmam  mìlUum,  quam 
tontra  perfidìam  hoSììumerat.  3.  Quelli  foldati  ancorché  fuf- J-*^^  *J**’**» 
fci  o veterani  non  haueano  mai  fatto  guardia  , ne  lentinella  al- 
cuna ; il  parlar  di  trincerarli  era  vdtr  raccontare  miracoli  ; in 
fomma  lenza  raorioni,  e lenza  corazze  politi,  e procaccianti 
hauean  fornito  lamilitia  perle  CallclU  : il  che  lìa  ricordato 
per  coloro,  i quali  perelfere  (lati  lungo  tempo  in  gtiemigio- 
ne,  ftimano  di  meritare  il  nome  di  foldati.  Quello  buon  Ca- u laaiUu. 
pitanoper  riparare  a difordini,  licentiati  i vecchi,  e infermi, 
e fatte  nuouefcelte,  tenne  TclTercito  in  campo  fono  le  tende  . 
invn  verno  coli  crudele,  chefe  non  fi  fpianaua  il  ghiaccio,^ 
nonlìpoceano  dillenderei  padiglioni,  e a molti  per  la  violen- 
za del  fteddo  lì  ranrapparono  le  gioncure,  altri  facendole 
Dlfc.^mniir,  O guardie 
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gnardiecadder  morti,  e ad  vn  che  portaua  vn£iftello  di  legne 
glifi  intifìchiron  le  mani,  talché  in  volerlo  polare  a terra  fé 
nevenncr  conefTo  ilfaftello  mozre  dalle  braccia  • Egli  lego 
giermente  veftito , e col  capo  fcopcrto  nel  marciare , nelle  «• 
tiche era  innanzi  agli  occhi  di  tutti,  lodando!  va lorofì,  con* 
portando  i dcboli,e  facendofì  veder  per  efTcmpio  a ciafcunojmx 
in  giiifa  (èuero , che  l’abbandonar  l’infegne  fi  puniua  col  capo; 
il  Che  fu  cagione,  che  pochìTsimiri  partifl'cro  da  queirefTercico» 
appetto  a quel , che  auueniua  doue  il  perdono  era  facile;  ma 
che  riparo  fi  piglierà  doue  il  Capitano  nonconofee  ifoldati, 
neifoldati  il  Capitano , ne  i (bldati  infra  di  loro  fi  conofeono  ^ 
4.  imperoche  non  conofeendofi , che  fede  può  bauer  l’viio  nel- 
l'altro ? 5.  che  partito  li  piglierà  ,oue  il  foldato  non  fa  conto  dà 
lode,  ò di  biafìmo  ? ncque  boniintelleQus,  ncque  mali  cura.  6.  non 
riputando  honor  la  vittoria , ne  vergogna  la  fuga . ncque  in>i- 
^oriadecus,  ncque  in  fuga  flagìtium.j.  oue  alianti  al  pericolo 
fon  brani,  nel  menar  le  mani  vili,  ante  diferìmen  ferotes  ; in peri- 
culofauidi.  8.  con  gli  amici  crudeli,  co’ nimici  poltroni,  p.  e 
tante  a Irre  corruttele,  lequali  mafsimamente  accaggiono  nel 
corrottifsimo  fecolo  noliro  intorno  l’arte  della  guerra  ; non  d 
dubbio  alcuno,  che  la  difficoltà  farebbe  grande  s nondimeno 
quando  io  confiderò  quel,  che  può  farla  vittù  d’vn  huomo* 
quando  fa  da  douero , & quando  fa  di  cuore,  io  non  ho  perdu- 
to allatto  lafperanza,  che  non  polTariufcir  ancheaooiquel» 
che  a prima  villa  par  impofsibile,  nonché  difficile  di  poter 
fare . Et  ò flrana  cofa  confiderare,  che  a Cola  di  Renzo  appena 
notaio  riefea  di  farli  Tribuno  di  Roma , di  metter  mano  a Ba- 
roni del  pae(è,de(lar  Italia  addormentata  al  fuono  della  fua  vùr 
tò,  e quali  lampo  venuto  dal  Cielo  empier  gli  animi  di  ciafeo- 
nodiflupore,  edimarauiglia  del  valor  fuo.  Chi  ha  perduto 
quella  fperanza  ,dillraggali  per  breue  fpatio  di  tempo  da  ognj 
altro  obbietto , efif&i  alquanto  la  mente  in  quella  lìogolare  • 
e rara  notitia,chea  tempi  noflri  habbiamo  dei  nuouo  mondo 
già  a noi  non  che  ignoto,  maquafi  non  immaginato;  croue- 
ràdielTa^eme  llatoritrouatoie  vn  marinaro  Gcnouefe  ; la 
fua  diuina  mente,  la  fua  pacienza,  la  grandezza  delfaniroo 
(iio  quali  incomprenlibile  da  intelletto  humano  hauerafinefi 
gran  cofa  condotta . Chi  fu  Sforza  da  Cutignola , come  nac- 
que egli,  che  ricchezze,  cheaf^oggi,  che  parentele  hebbe 
egli?  e nondimeno  con  la  fola  indullria  dcU’arme  aperfeal 
SeliuoIoU  firatk  difarfi  Duca  di  Milano;  & benché  fpcnta 
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quella  grandezza , non  (bno  però  i Tuoi  fucceflbri  a tempi 
noftri  in  guifa  fpogliatt  di  ricchezze  , e di  riputacione,  che 
tra  per  dignità  facre  e profane , tra  le  principali  famiglie  d’I- 
talia non  heno  riguardati,  ma  entriamo  perla  via  devitijie 
delle  fceleratezze , non  è opera  da  fare  ftupire  altrui  ; che 
vn  fraticello  di  SafTonia  Martino  Luddero,  ò Lutero  cheli  *'•* 

(ìa  chiamato  ribelli  alle  fède  A poffolica  quali  tutta  la  Germa- 
nia, e di  mano  in  mano  infetti  Tinghilterra,  la  Dania,  la 
Noruegia,  & quel  che  è peggio  la  Francia,  e quali  chea  fa- 
tica lafci  intatta  per  diuina  mifèricordia  altro  che  la  Spagnai 
e l’Italia?  Dirò  cofa  forfè  daaltri  nonftimata  degna d’elTer 
in  tal  propofiro  rammentata;  ma  confiderabilifsima , e non 
punto  difprezzabile  a chi  ben  la  verri  ponderare.  Marco  di 
Sciarra  nonhaper  molti  anni  trauagliaco  lo  Aato della  Chic-  oeciìu  fu(aT 
fa  , e l’Abruzzi,  e altre  prouincie  del  regno?  non  ha  egli  non 
folocorfo  leflrade,  ma  taglieggiato  ipopoli,  entrato  nelle 
terre  e Città  murate,  facchcggiatele,  vccifoui  i Vefcoui,  mena- 
tone delle  genti  prigioni , non  parlando  di  quelle , che  ha  vo-  < 

luto  alilo  piacimento  feannare?  e quando  vn  Papa  adope-  , ;t,! 

randoui  tutto  il  Tuo  sforzo  congiunto  con  le  forze  del  mag-  .c.  - 
giorRede  Chrifliani,  hadadouero  voluto  hauerio  alle  ma- 
ni , non  ha  egli  fano  e faluo , e con  molte  genti , e per  quel  v 
che  fi  può  Rimare  non  pouero,  trouato  legni  da  paflare  il  ma- 
re,efaluaro(ìin  Schiauonia?  e quindi  trafugato  non  viue  egli 
hoggi  dì  elTercitando  honorati  gradi  e carichi  di  militia,  e fpi- 
rando  la  medefìma  ferocia , e autorità  piò  toRo  a fomiglian- 
zadicomandatore , che  di  comandato  ? Pofsiamo  dunque  fe- 
-curirsima mente  credere,  cfperare,  che  pofTaatempi  noRri 
Ibrgerhuomo,  che  rimetta  in  piè  glifcompigliati  ordini  del- 
Tantica  militia.  di  che  fé  ne  vide  alquanto  difpiraglio  nella 
perfona  di  Giouanni  de  Medici , ilquale  ancor  che  nato  gén-  cìmiboì  dt 
tilhuomo , e non  Principe , potè  conRituire  vna  banda  di  fol- 
dati  I i quali  per  la  morte  Tua  cognominati  poi  le  bande  nere,  sue.  * 
furono  per  alquanto  fpatio  di  tempo  lènza  alcun  dubbio  l’ot^ 
namento  della  militia  Italiana.  Che  potrà  dunque  far  vn  Prin- 
cipe, quando  non  per  boria , ne  per  n;ii  vani , ma  per  gloria  di 
Dk>*  e della  religione  ChriRiana  R metterà  a.fortnar  vn  elTer- 
cito ben  armato , benammaeRrato , nonRratiato,  pagato  a 
fuoi  tempi , da  lui  proccurato  come  figliuoli  da  padre , e nel 
quale  fìa  tolleranza  di  fatiche,  vbidienzaa  fuperiori,  carità 
verfo  i Tuoi,  defideru  d'honefta  gloria,  e amore  non  di  sfrenata 
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licenza  ,*ina  di  honorata  liberra'?  per  conlèguir  la  qiial  cola  qual 
' Principe  in  Italia  fi  mettefie  i confi-ierare  quel , che  fece  in 
venticinque  anni  che  viflè  Fjlippn  Redi  Macedonia  forfè  mi- 
nor Principe,  ò almeno  non  difproportionato  rifpetto  alla 
Grecia , a quel  che  fi  fofie  verbigratia  vn  Duca  di  M>lano,ò  vn 
Redi  Napoli  in  Italia;  il  qual  Filippo  lafuò  al  fuo  figliuolo 
opportunird  di  vincer  in  poco  piùdi  cinque  anni  tutto  l'O- 
riente, edi  fondar  vna  monarchia  non  mai  fiata  fimile  in- 
^ nanzi  à lui,  non  fi  diffiderà  di  poter  ancor  egli , ò al  più  il  fi- 

gliuolo di  lui  far  progrefsi  tali  • che  n’habbia  à refiare  maraui. 
gliato  il  mondo;  ma  perche  habbiamo  noia  difpcrarcid'ha- 
X uer  vndi  à veder  quefia  riufcita;  (è  di  tre  opere  belliche  le 
-Vi  maggiori,  che  fieno  fuccedute  nel  mondo,  vna  c auuenuta  al 
^ • tempo  de  padri,  òauolinofiri  non  minore,ò  pari,  ma  fenzaal-- 

cun dubbio  maggior  dell’alrre  due:  talché  ragioneuolmen- 
teparchefi  polirafperare,chefidefti,erinouelli  vn  dì, come 
invncafo  particolare , enfi  in  generale  quefia  difciplina , che 
Militirìopcrc  cotanto  andiamo  cercando . Le  tre  opere  fiupende  in  mefiicr 
ì«*c°iiue*ft  guerra  fono  la  ritirata  dei  dieci  mila  Greci  i Perfia  ; la  pal- 
lata di  Claudio  Nerone  Romano  al  Collega  ; onde  vfeita  vit- 
toria,che  s’ottenne  d’Afdrubale  ; e rafialto  de  gli  Suizzeri  fat- 
to contra  FrancefijC  Tedefchià  Nouara. 

E filmato  quefio  vltimo  fatto  da  me  maggiore , come  atto 
volontario  e non  forzato , quali  furono  quelli  de  Greci , e de’ 
Romani  ; più  fiero  di  quello  de  Greci,  perche  afl'alta , e non  fi 
ritira  ; più  magnanimo  di  quel  de  Romani , perche  va  ad  af- 
fiiltare  il  nimico  feoperramente,  e non  confraude;  più  fèli- 
cediquelde  Credi  perche  in  pari  numero  ne.caggionmeno,. 
ene  vccidono  più;  più  animofo  di  quel  de  Romani,  perche 
huomini  d’vna  fola  natione,  inferiore  di  numero,  lènza  ca- 
ualleria,  e fenza  artiglieria  vincono  due  nationi , oue  è mag- 
giorgente,  oue  fon  caualli,  artiglierie,  c fono  ne’ propri  al- 
loggiamenti. Chiara  cofaè,  di  tre  giornate  nauali  fuccedute 
nel  mondo,  l’vnadc  Greci  con  Pemani  più  di  due  mila  anni 
fono;  l’altra  d’ A ugu fio  contra  Antonio,  che  furono  Roma- 
ni centra  Romani  già  fono  paflati  rdoo.  anni,  e l’altra  de 
tempi nofiri  d’italiani, e Spagnuoli  contra  Turchi, quefia e(^ 
fere  fiata  la  maggiore,  e la  più  gloriofa;  perche  nella  prima 
preuallè  grandemente  non  folo  il  vantaggio  che  haueano  i 
Greci  deU’artc  marinarefea  à Perfiani;  ma  anche  il  valore 
corporale  e dcU’aoimo , ad  quale  i Greci  erano  fuperiori  i 
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Ferfìani  « come  che  notabilmente  foflèr  da  loro  auanzatì  di  nu- 
mero . E nella  feconda  reflèrfì  fui  cominciare  del  fatto  d’ar- 
me fuggito  M.  Antonio  dietro  Cleopatra  ageuolò grandemen- 
te la  vittoria  d’Augufto.  Nella  noltra  fi  combattè  con  pari 
forze,  e con  pari  animo,  non  fi  potendo  con  verirà  allegare  vit- 
ti e codardia  alcuna  dal  lato  de  Turchi,  de  quali  combacten-  . 
do  morirono  con  l'arme  in  mano  intorno  trenta  mila,  ne  me- 
no d’otto  mila  denofiri.  NeLuccialifi  pani  della  battaglia, 
fé  non  quando  chiaramente  apparue  la  vittoria  elU  rde  Chri- 
ftian,  hauendo  nel  volerli  ritirare  tagliato  a pezzi , come  va- 
lorofo  Italiano,  che  egli  era,  la  capitana  di  Malta,  e meri- 
tato tanto  col  Ilio  Principe,  che  l’anno  lèguentc  hebbe  egli  ji  ' ! { 
la  carica  di  General  di  mare.  Non  è dunque  credibile,  che  in 
tempi,  ne  quali  fono  fuccedute  opere  fi  fatte,  ncnpoflà  lòr- 
gerevn’huomo  di  tal  valore,  che  poflà  rimetter  in  pie  gli  an- 
tichi ordini  militari.  . ^ 


Che  i n nel  dar  ì magìjhrati  s'hauea  ordìntt- 
riamente  riguardo  altetd . 


DISCORSOV. 

NSINO  alfanno  jaj.  della  edificatione  di  Ro^ 
ma,  nel  quale  Corbilio  ripudiò  la  moglie, non  furo- 
no in  Roma  ationi , ò cautele  in  materie  di  doti.  1. 1.  a 
Imperoche  efièndo  gli  huomini,  e le  donne  buone,  ’* 
noahaueua  ancor  la  neccfsitd  mofirato,  checofi  . 
conueniua  di  fare.Non  furono  parimente  in  Roma  leggi  intor- 
no reti  de  magifirati  infino  all’anno  575.  a. imperoche  nò  dan  2 Un.  ift.  4*. 
dofi  i magifirati  (e  nó  a meriteuoli,ne  hauendo  Tarabirione 
-co  i progrefsi,che  dopò  fece,  non  accadeua  metter  diuieti,  per- 
che altri  non  perueni^e  al  magiftrato.  Hora  chiunque  dicefiè,  za  conUcm 
che  in  Roma  nel  dar  i magiftrati  non  s’hauea  riguardo  all’eti, 
farebbe  due  errpri,rvno  che  tempo  fu,che  fi  hebbe  riguardo  al-  Sd.  ^ 
reti;  l’altro  che  non  è bene  non  hauer  riguardo  all’età  ; perche 
minori  perìcoli  fi  corrono  in  vietar  in  genere , che  la  maggior 
-parte  de  gli  huomini  infino  a tanti  anni  non  fia  ammefia  a tali 
magiftraci;che  il  tener  in  particolare  rimofib  dal  gouerno  del- 
la Rep.  vn  che  nó  habbia  l'età;  conciofia  che  efièndo  fempre  di 
frao  lunga  maggior  il  numero  de  gli  huomini  meno  valcti.che 
D'ìj^f.o/dmmir.  O 3 de  più 
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de  piò  valenti  » in  luogo  d'vn  valente , cheto  con  quella  legge 
non  ammetti  al  gouemo , chiudi  l’entrata  a mille , che  noi  me- 
ritando mctterebbono  in  rouina  la  Rep.  Ma  come  Iddio , & la. 
natura  fua  miniftra  in  crear  vn  huortìo  d’alto  valore  cleono  de 
termini  ordinari,  che  tengono  nelle  creationi  de  gli  altri  hutv- 
mini;  coli  può  e dee  vn  Principe,  il  quale  è ancor  egli  minillro 
di  Dio,  imitar  in  qucOola  fua  diuina  maefti,  e vfeir  ancor  egli 
delle  leggi,  & de  gli  ordini  fuoidirpenrando,cheilgiouaneva- 
lorofo,  non  afpcttando  Peti  ftatuita  da  Ile  leggi  ,fia  ammeflo  al 
magifirato.  Ma  quanto  ftia  bene,  che  ordinariamente  la  legge 
parli  contra  igiouani,  veggafene  quel  che  difle  Salamene . 

) Eccl.io.  Mifcra  quella  terra,  mie  colui,  il  qual  regna  fia  fanciullo.  8c 
alrroue.  Non  dar  potetti,  & Imperio  al gioiianeic  Piatene  non 
fenza  cagione  da  molti  chiamato  l’antico  Moife,  ditte  tflér  ne- 
4 t.it  ttp.  cellario  che  i vecchi  comandino, c i giouani  vbidircano.  4.  Che 
coruin.  ai}.  Cornino  di  13.  anni  fotte  (laro  ammetto  alconfolato  è vnico 
conVoìé!****  ettempiodi  a io.  confoli,  che  l’andarono  innanzi,  oltre  chcbi<« 
fogna  veder  la  cagione  perche  fu  creato  Confolo  ;&  fc  voglia- 
mo trapaflarc  all’cti  di  Scipione , e di  Pompeo , il  numero  è di 
gran  lunga  maggiore  ; perche  dunque  non  argomentiamo  m 
contrario, che  i Romani  hebber  riguardo  all’cti;  poi  che  in  ta- 
te centinaia  di  Confoli  s’annoiierano  quelli  pochi  riceuuti  i 
gri  maeflrati,eflendo  giouani?Nonc  niuno,che  parlipiù in  fa- 
Aa|«fto  Tolto  uorde  giouani,  con  l’occafìone  di  tirar  innanzi  Ottauio,  come 
mo'GioÓiMtVftì  Ciceronr  , le  cui  parole  mi  piace  in  qiicflo  luògo  d’àd^rre; 
toftfoickii-  lì  ptrebe  non  ottante  quel  i he  cfice  lì  vede,  che  i Romani  btb» 
> .berriguardoall’etij&lìpercbcanrcoriofondioppiniondjche 
in  vna  erccilente  virtù  ncn  s’babbia  bauer riguardo  all’eri , le 
parole  lue  dunque  lontali.  (Quando  nelle  leggi  annali  inrfìri 
,/antichiliaruironò  vna  matura  tti  al  Coufolato,fu  perche  heb> 
..  , ber  paura  delia  temerhi  della  giouanezza.  ma  i.Cèrareinfm, 

■'  ” dafanciuUocimòftrò,chrdallari]aec(eilenrr,egranvirrùnoa 

^•doueaalpfcttarfi  iicorfodegli  annone  inòttri  amichi  hebber 
leggi  aunali,le  quali  dopò  moiri  annici  furon  niif  fle  inniai  dàW 
« l’ambirione,pcrchefottcrgrandididomanda  fraglieguali,  in 
,1  tal  guifa  fouentc  auuenne,che  vn  grande  impeto  di  giouenetta 
n vinti  forte  prima  fpento,  che  hauefle  potuto  recar  gioua mento 
t*  alla  Rep.  Ma  apprertb  gli  antichi  i Rulli , 1 Deci}-,  i c.oruini,0 
moiri  altri,  e in  piò  ftefea  memoria,  il  maggior  Scipione^  Se 
„ T.  Flamminio creaci  confoliattai  giouani,  operaronocofe  tali, 
M che  poterono  accrelccr  rin-perio,& illuftrare  ilnomedcl  po- 
„ poi  Romano, che  dico  io.  11  Macedone  Allodio  hauendo  da 

■'  ■“  gioua^ 
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giouanettò  incominciato  a far  cofe  grandifsimc»  non  mori  nel 
3}.  anno  della  Tua  eti;  la  qual  eti  é di  diecianni  menofecon* 
do  le  nofhe  leggi,  che  la  confolare?  Onde  fi  può  far  giudicio  et 
(èr  più  veloce  il  corfb  della  virtù , che  non  è quello  dell'eri.  5. 

Cofidice  il  valente  oratore  a propofiro  della  fua  materia,  nella 
quale  m’occorre  dire,  che  quando  alcuno  fi  mette  a fermerei 
Romani  fecero,  ò difièro,  bifogna  molto  bene  auuertire, in  che 
tempo  ciò  feciono , òdifi'ono  ;e  fé  intorno  a quelle  cofe  varia- 
rono co  i tempi,  ò (è  pur  vi  fi  mantennero  lempre  fa  Idi , perche  ^ ■ ^ 

vi  fi  pofibno  pigliare  errori  grandifsimi  ; coli  fi  dee  intendere  .1:  - 

Tacito, quando  parlando  dello  fpectacolo  de  gladiatori  dice  ati 
cor  egli  il  medefimo . A ppo  gli  antichi  ( fon  le  fue  parole)  ciò 
era  fiato  premio  di  virtù.e  a cialcun  cittadino  purché  con  ho- 
norati  mezzi  vi  fi  conducefiè,  era  lecito  domandar  il  magiftra- 
to,  e iu  vero  ne  l’cti  vi  fi  difiingneua.  6 e quel  che  fegue.Ma  £at-  * *•7** 

te  che  furono  le  leggi,e  prefifsi  i termini  a domandargli  bono- 
ri , il  che  auuenne  nell’anno  di  Roma  575.  nel  quale  T.Giunio 
Tribuno  della  plebe,  fu  il  primo  a preporre  le  leggi  annali,  on*  , 

de  la  fua  famiglia  fu  cognominara  de  gli  Annali  ; vedefi  coli  in  ^ 

Cic.  nel  preallegato  luogo  ne  tempi  della  Rep.  come  nel  nofiro 
aurore  (persifsiii.e  volte  in  tempo  del  principato, che  gli  Impe- 
radori  fiefsi  defiderando , che  i figliuoli  innanzi  al  tempo  fta- 
cuito  per  ueni  fiero  al  confò  laro,  ea  gli  altri  gradi  dellaRep.il 
domandano  al  Senato  per  gratia  Tiberio  domandò  per  Nero- 
ne vno  de  figliuoli  di  Germanico,  che  cinque  anni  innanzi  alle 
leggi  potefiè  domandar  la  qnefiura.  7.  da  Claudio  rollecitofsi  cu'nd^Vmp. 
)i,  toga  virile  a Nerone  per  renderli  abile  ai  gouomo  della  Rep.  «mm  gì,  hon* 
.eacconlènti  aHadulacionedcl  senato , che  efiendo  egli  di  ao. 


anni  potefiè  prendere  il  tonfolato ,,  e in  canto  efièrrdo 
eletto  efièrcitafle  il  proconfolare  imperio  fuor  della 
Otti,  & defièghli  titolo  di  Principe  della  gio- 
uenrù.  8.  e airroue  Annio  genero  di  Coi> 

. : bulone , ma  non  ancor  d’età  Senato-^ 

::yj  ria  fu  fizteo  legato  della  quinta 

- legione,  p.  e altri  luoghi 

infiniti . Non  è dun- 
que vero  che  i 
Romani 
nel 

chieder  gli  honori  non  ha> 
uclTer  riguardo 
...w  . ..  . aU’ctà. 
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Che  Vtt4  Città  fn  diuentar  grande  i necejfarìo  ,cbe 
abbracci  i.fòrenìeri , 

DISCORSO  VL 

N C OR  che  Claudio  fofle  quello  fmemorato  Prini 
cipe,  che  ciafcun  si  , nondimeno  come  fì  dice  a 
tempi  noAri  di  coloro,  i quali  parlando  bene  ope- 
rano fciocca  mente,  chehabbiano  il  ceruello nel*^ 
la  lingua,  coli  di  lui  npuòficuramente  dire  il  me- 
(deAmo  , che  elcgantifsimairentc  parlando,  e da  mentecatto 
operando, non  nel  capo,  ma  nella  lingua  haueAe  ripoAo  licer* 
uello.  diHè  per  queAo  AuguAo  di  luifcriuendoa  Liuiafua  mo- 
glie I eauola  di  (do  Claudio  queAe  notabili  parole.  Poflaio 
morire  la  mia  Liuia,  (è  non  lAupifco , che  vedendo  arringare  il 
tuoTibrrio,m’habbia  potuto  piacere,  i.  Onde  non  è da  far 
marauiglia,  fé  Tacito  tacendoli  fare  vn’orat  ione  circailrice- 
uer  in  Senato  alcuni  de  primi  della  Gallia,eccellenrirsimamei>> 
te  il  (a  difcorrcre  contro  il  parer  di  coloro,  che  non  voleuano 
chefì  riceuedcto.  MoAra  dunque  Claudio  la  Cirri  di  Roma 
in  queAo  modocAèr  venuta  in  quella  grandezza,  in  che  ella 
era  montata , non fulo colriceuere  i Giuli) d' Alba,  iCorunca- 
ni  di  Camerio,e  i Forzi) dìTufculo,  ma  con  Thanere  aperta  la 
Arada  di peruenire  a gli honori  Romania  Toicani, a Lucani» 
citutta  Italia  inAeme;  eAnalniente  edèrAdiAelà  inAnoal* 
Palpi,  afhne,chenon  borirò,  hor  altro  alla  fpicciolata»ma 
le  terre,  &lenationi  intere  crcfcefler  nel  nome  Romano;  Et 
come  e(Ta  nó  A era  pentita  d'hauer  riceuuro  i Balbi  di  Spagna, 
& altri  principali  della  Gallia  Narbcnenlè:  icuipoAeri  non 
cedetian  punto  d’amore  vnfolalor  patria  agli  altri  antichi 
Romani:  coA  non  douerA  bora  chiuder  l'entrata  a Galli;  t 
quali  mefcolatiA  gii  percoAumi,  per  arti,  q per  parentadi  con 
gli  altri  cittadini , e(À;r  meglio  che  recadèro  le  lor  ricchezze  in 
Roma,  che  non  tenerle  feparate.  a.  H dunque  necedario  ad  vna 
Citta,  che  dcAdera  fard  grande  di  riceuerifore  Aieri;  non  co- 
me dice  alcuno.  }.  rcuiiiando  le  Citri  vicine,  che  queAo  non 
A può  far  fe  non  vna  volta,  quando  que Ha  Ckti  comincia  a (br- 
gere, córre  fece  Roma  con  le  rouined’Alba,  che  facendolo, 
quaado  c ctcfduta  » tucicbbc»  comeA^ceia  Firenze  a Tuoi 
^ ~ ' colomoH 
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colombi;  ma  col  riceaere  i foreftieri  dell’alcre  citti  in  piu  mo> 
di.  Crefcono  lecictiofìen  capi  di  regni,  odiRep.  fe faranno 
da  farui  traffichi,  e mercantie,  come  ha  fatto  Veneria , non 
offantc  che  non  ammetta  i foreflieri  a gli  honori  della  fua  Re* 
pub,  percioche  coftoro  vi  lbn  tirati  per  iVtiIe,  & fe  non  vi  fan- 
no ftaiiza  perpetra , ciò  non  da  noia,  ballando  che  la  cirri  » fe 
non  qoe  medcnmi  habbia  fempre  i fuoi  foreflieri . Crefcono  cittì  r«r  qu 
•per  conto  d’arti,  e di  (ludi  ; onde  certa  cola  è in  Parigi  elTer  nu-  i 

mero  notabile  di  fcolari  (ì  facto , che  quei'  Re  molte  volte  in 
molti  importanti  bifogni  fe  ne  fono  feruiti  ; la  religione  può 
far  crefcere  molto  vnacitti,  anzi  Delfo  diuenne  tale  non  ha* 
luendo  animo  di  far  viurcitti , per  lo  mirabillconcorfo  de  fore* 
dlieriVfquali  veniuanoa<}uelladeuotione.  4.  Abbondano  di  4.  ciail.li.14. 
-forefliei^i  le  cicti  di  paflaggio , eflèndo  polle  in  luogo , onde 
tìi  huonTininecdTariamente  per  condurli  in  diuèrnpaclì , hab- 
biano  a palfare . Ordinariamente  crefcono  le  citti  capi  di  Re- 
gniediRep.  percontodeigiudiciJ,traendoa  le  le  appella  gio* 
ni  di  tutte  le  caufe  ciuili,  o criminali  di  quello  flato . Crefcono 
■quando -tu ammetti  Iforéflieri  a'glL  honori,  come  già' fece , ro»”"** 
ehoggifa  Roma;  anzi  con  marauigliofo  e quali  vnicocflem- 
piov:il>capo&i  membriprmcipaii  di quella  liupenJa  non  me- 
tto Rep.  die  principato  per  lo  più,  anzi  quali  lèmpre  fono  più; 
foreflieri, che  Romani.  Ma  a mepiacedi  mollrare  come  ere* 
feono  lecitti  regie,  & come  particolarmente  è crefeiuta  Napo 
li;  perche  con  Telfempio  di  lei , pclfa  chi  n’hari  voglia  tentare 
<raizarli  a quella  ^andezza;  elfcndò  colà  vtile.che  in  Italia  lie- 
noàlcuni  pnneipi  forti  per  opporli  fe  ilbifogno  nq^auuenilTe,al 
la  potenza  d’Oltramontani,&  de  T tirchi.  NapoK  non  dico,  che 
fiadiuenuta  grande  perhauer  in  fe  abbracciata  tutta  la  nobiltà  le*.*****  ***^ 
del  regno, che  ciò  non  recherei  a guadagno,  perche  farebbe  tor 
d’vn  luogo,  e metter  ad  vn’altro,  ma  perche  ha  di  mano  in  ma- 
no riceuuto  tutto  il  fiore  dellamobilta  Francele,  & Spagmiola.  I 
quali  fitti  non  meno  cittadini , che  fieno  gli  llefsi  Napoletani , 
hanrelb  in  procelTo  di  tempo  quella  città  non  Iblo  abitatifsi* 
ma , ma  illullre.  Dirà  alcuno;  dunque  barò  io  a deliderare , che 
la  mia  patria  lia  hot  da  Spagnuoli , e borda  France  fi  occupa- 
ta, perche  fi  riempia?  tolga  Iddio,  che  IO  habbia  quelli  peiilie- 
ri.  ma  in  quel  modo , che  hanno  alcuni  infegnato , come  da  vn 
male  s’habbta  a cauar  vn  bene , coli  habbiamo  ancor  no?  a ca- 
uar  profitto  da  quello  elTempio,  pofeia  che  ancor  che  lia  mali 
ci  apporta  vtilc  col  tempo  ; il  che  è,  che  il  principe  non  dico 
forefliere , ma  del  tuo  paefc , iubbù  a fcruirfì  nella  fua  corte 

d’huo- 
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d'huoouni  d’altro  padé.  perche  irvquefto  mòdo  (tri  ^ coft 
in  vn  mcdefìmo  tenipo , circri  nella*citri  tutte  le  reódite  de 
Tuoi  cortigiani  , H prouederi  d’vn  prcfidio  gagliardo  contra  le 
ièdicioni  de  propri  vairalli,(è  ne  veniiTe  il  cafo;  hauti  parte  o in- 
telligenza in  quelle  città,  onde efeoDo  quelli  cortigiani  pertnes 
ZQ  dciropcra  loro , che  a vn  principe<  può  per  molti  accidenti 
•*r  - arrecar  vtilità  , & farà  la  Tua  città  grande , cheèil-finedelpr^ 

^ ^ fentcnoftrodifcorfo,perchepoflaopporfiak’itnpeto  dcniroi- 
ci.  £ben  vero  che  tutto  ciò  non  baila,  (è  egli  non  fi  guarda 
di  cader  in  quelli  errori , ne  quali  caggiono^i  huotninì Tpeniè- 
rati.  I quali  fanno  alcune  co(e,perche  le  trouan  fatte,  Se  non  ve- 
dendo d fine  perche  fon  fatte  » non  le  fanno  interaflaetire  ni  quei . 
»r.ii modo , che  vorrebbono  efler  fatte . onde  in  vn  luogo  dVrite  o 
t’apportan  danno.»  o non  tiibnod’alcun  giòuamenrò.  E dichia- 
rata quella  cofa  dal  nbflro  Tacito  tanto  apertamente,  che  non 
Tcicnni  bmd  fi  può  meglio  palpar  con  la  mano,  parlando  di  certi  Veterani', 
a«iia  Tinoio  j quali  furono  mandati  in  Anzio,  e in'Taranto  ; de  quali  dice, 
cbo  m 01  • ^ efiere  flati  mandati  in  que  luoghi ,.  non  per  ciò  ripara- 

rono alla  dishabitation  di  que  luoghi,  di  che  fuggiugne  la  ra- 
gione : imperoche  non  attendendo  a menar  mogÙ,ci  a procrear 
figliuoli,  lafciauano  le  cjafe  orbe  de  (ìtccefrori  : e mofln  quefio 
prudente  fcrittore,  che  non  rintendean  già  in  quel  modo  gli  anr 
tichi:  i quali  mandauano  le  legioni  intere  alla  colonia  coi  lor 
tribuni , e coi  centurioni  per  creare  con  egual  confentimentOie 
carità  vna  noua  Rep.  e non  per  far  vna  ragunanza  fciocca,e  po 
5.Ub.M.c.ioi.  co  durabile,  & non  vna  colonta»  s.  Dee  dunque  vn  principe  ha- 
uer  i fuoi  cortigiani  fureflier i,&  far  opera,  che  cfsi  tolgan  doi>> 
ne  delpaefe,  con  ordine,  che  ogni  nouelio  principe  camini 
..  per  rorme  del  padre,  che  coli  facendo  s’auuTdranno  in  procedi 
fo  di  anni  d’hauerripiena  la  lor  città  d’huomini , e di  ricchez- 
ze. Nedicaalcuno,chefitogliealciccadinoqueli'vtile,cheil 
principe  da  al  furcflicre  ; perche  nelle  corti  fi  mette  piudelfuo^ 
che  nOn  fi  guadagna . Et  poi  tutogli  i tuoi  cittadini  da  vn  me- 
ilier  migliore  per  occuparli  in  vn  ptggiore . 1 quali  (è  fon  da  re 
principe  ne  i lor  ciuili  affari  adoperaci,  non  togliendo  loro  i nz- 
tii  lor  commodi,  e honori,  non  hanno  a ramaricarfi  (è  non 
lònoammefsi  negli  honori,  e ne  carichi  delle  corti;  oltreche 
per  vendere  le  lorcofe  a miglior  pregio , & per  appigionar  le 
lor  cafe , & per  molti  altri  rilpetti  traggono  ancor  efsi  vtiliti,.e 
benefici  non  piccioli  da  foreftieri,come  ne  tempi  innanzi  a noi 
i Romani  moflraron  piu  vohe;  i quali  non  cofi  collo  cacciauan 
la  corte  di  Roma,pcr  dildegoinati  era  loro, che  parcua  lor 

le  anni 
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le  anni  di  rìchìamaruela  : èiTcndufì  accorci , che  non  haiirndu  a 
cbitvehdcre.  le  lor  ricoLe , iì  moriuan  poueri  ncirabbondanza 
dclleJoro  rfCCheaze-Le  cirri  regie  riceuono  ancora  alcuiu  ani*  feodi  nUi  u 
pliacJoos per  conto  deiirudii;.  iqnaltpernon  eflèr eterni  nelle  **  ' 

iamigtid^  a pèrche  elle  fi  fpehgono,  n perche  il  zio  non  iacee-  ' ' 
de  al  nipote,  uper  conto  di  ribellione,  fird'alrH  fnisiimi,  o 
per  altre  cagioni  fi  di  adito  a poter  nceuer  de  tbréfiier-i . Onde 
oltre  la  nobilti  Francelè , & Spagnuola  ,come  di  Copra  dicem- 
mo , quafié  concorfo  in  Napoli  di  tutte  le  piu  chiare  ftirpi  d’I-  ' > 

calia  ; le  quali  hanno  maraurglioramente  quella  cicti  accrefeiu* 
ca  ;'iu  foriè  chi  andaife  pau  fòctilmence  ih  ciò  diTcorrendo , tro- 
aerdibe  dell’altre cagioni , -perche  lecitti  fi potefiero  accre- 
scere; fauorendo  i matrimoni*  disfauorendo  colorò«i  quali  noa 
impediti  da  religione  non  colgon  moglie*  Concedendo  immu^ 

Diti  a foredieri,  offerendo  conutioditi  a quelli,  i quali  fono  op 
predati  'da  tiranni , e-rpecialmence  da  Turchi , e afsicarandoli  » 

ditrouar  pronco»  & fedele  ricetto  nella  chei^  ckecu  difegni» 
cbehabbjanoadhabtcace.'  J :!  >'  • ; i ^ •.  i 
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ER  vno  de  migliori  configli  * che  fi  pofià  dare  a 
principe o a priuarohnomo,  (inno  io, che  fia  rac- 
comodar Tanimo  aqualuiiqiM  accidente  o profpe- 
I ro , o dHauuenturaro^,  chepofia  auuenirgli  : impcta 
iTOche  chi  quello  fari,  certa  colà  é ^-chene  giòiri  fiior  di  modo 
«le  i-felici  auuenimenti  ; ne  tuor  di  modo  lì  dari  in  preda  al  do- 
lore, e alla  difperatione  per  grinfelici , am^i  hauendo  hauuro 
tempodi  fermar  l’animo  a gli  vni , e a gli  altri  ; con  forte  pet- 
to lì  fari  innanzi all’vna , & all'altra  fortuna,  e con  parole,  o 
con  cenni , o con  breui  o pur  lunghe  opereiafeeri  imprefsi  nel- 
k menti  delle  perfone  argomenti  chiarì  , e irdiibhati  della  Tua 
virtù.  All’incontro  qual  mentecattaggine  ò quella,  che  alcu- 
ni lòpraggiunti  dalla  mannaia , 0 dalcapellro , che  hanno  alla 
§oU , appena  ticonofeano  lo  fMt&biamcoco  della  fonuua;  co- 
me 


1 

.StU 


^ bs  Joogfe 


I.  Bb.  II.  ad 
ìm. 


3.  lib.  i6.  ad 
ine. 


Ccbic  bene* 
io  nclmotiic. 


).Iib.4.c.4. 


4.  CoUeane. 
Jib.  I. 

Yotirrne  hooe 
flamcoic  «noi 
motiic . 

luiip.  nel- 
i'acttba . 


i . Vtuati- 
no  unaae . 


220  LIBRO 

me  fece  Me(Ti!ina , la  quale  non  prima  s’accorfè  dello'flaeò  7 
in  che  ella  fì  trouaua , cheli  vide  venire  addodb  chi  la  dooetia 
ammazzare.  Tutte  primam  fort$utam'futim  ìntrofpexit . i. 
rhora  e non  prima  riconobbe  in  che  llato  li  ritrouaoa  . Per 
quella  cagione  bellilsimo-ricordo  è quello  di  Tralèa  al  quello* 
re  ; quando  chiamatolo  ad  elTere  fpetcacore  della  Tua  morte  , 
gli  dilTe • Sci  giouane  a vedere , & cefsino  gli  Dij  quello  augu* 
rio } nondimeno  in  tali  tempi  ti  lèi  abbattuto  a nalcere , che  cì 
conuiene  fermar  l’animo  con  elièmpi  di  collanza . a.  Si  come 
non  c Tempre  nollra  virtù  ilconfeguire  igrandifsimi  honorin 
coli  Tempre  non  è nollra  colpa  il  patir  lini  indegnìTsimi  della 

Ereterita  vita  . htelTendo  cotali  auuenimentiaieuitabili  ; ma 
en  cuitabile  Tignominia , che  va  dietro  a Ibzzi  fini  degli  huo* 
mini, per  cagione  della  loro  vilii,è  ben  rrouarli  acconcio  a pa- 
tirli con  grandezza  d’animo . Onde  Te  ben  Valerio  volle  adula- 
re a TuccclTori  di  Celare  ; non  però  hebbe  tutti  i torti  dei  mon- 
do ; quando  parlando  delia  morte  di  Giulio  CeTare,  e moHran- 
do,  che  egli  infuqueiratro  hebbe  auuedimento  a morire  eoa 
dtgniti , diHè.  In  quella  guifa  non  gli  huomini  muoiono;  ma  gli 
Dij  immortali  a lor  lèggi  ritornano. j.  Ne  vltimamente  lì  portò 
il  Re  Carlo  li.  quando  anonciarali  la  motte  dtllè,  thè  volentie- 
ri la  prendeua  ricordandoli  in  quel  dì  hauer  Chrifto  voluto  pa- 
tir per  noi.  4.  Et  con  gentilezza  fu  detto  di  PoliTena . 

EUa  morendo^  nondimen  gran  cura 
Hontfiamente  di  cader  ftprefe . 5. 

D’vna  cofa  mi. matvuiglietei .grandemente  , come  hanendò 
Nerone  penfato  tal’hora,che  potea  pur  vn  di  auuenire.che  egli 
folle  priuafo  deirimperio,  perche  s'hauea  procacciato  arte  da 
viuetcon  quella , quando  poi  venne  il  cafod’eller  giudicato  ni- 
■mico  del  popoj  Romano  ,<  follè  venuto  ahtr  quelli  compianti 
delle  Tue  fc  jagure.  che  «i  fece  ; mi  marauiglierei  dico  di  quedo. 
Se  egli  non  folTe  dato  Nerone , Ne  sò , come  alcuni,  i quali  non 
.fìiàtiano  di  cfalure  alle  delle  lafagaciti'del  Duca  Valentino  • 
non arroTsiTcano , poiché  vantandoli  qglidi  hauer  a tutti  -M 
accidenti  penfato», che  nella  morte  del  padre  glipoteanol^ 
prauenire , a quello  che  piu  imporraua  non  penice  ; cioè  che 
in  quel  tempo  che  il  padre  moriua , li  potelìe  egli  trouare  infer- 
mo, come  li  ricrouò.  5.  ma  il  dir  vna  bella , .0  fconcia  parò- 
la in  sù  que  punti  edremi  forfè  rilieua  poco  ; l’vtile  di  quello 
. immaedramentoconlide  tutto,  perche  penfando  il  principe, 

X he  puoedèr  yndì  non  che  priuato  del  regno,  ou  vccilbmi- 
crabiiimDte,  o quel  che  è peggio  1 Ucto  prigione)  de  per  lunga 
-,!i  " eti 


• S 

>«  » '«.11.  r 

T r i?.I  ^ 
' T J i 


••  ,J>o? 

-li».' 


V N D E C I M O.  221 

«fi  coftrctto  a menar  vira  ìnfelitirsima , tenga  modo  di  viuer 
tale,  che  almeno  non  poflan  dir  giamai  leperfone,  che  egli  a 
gran  ragione  pacifea  quella  rouina  , & egli  IlelTo  non  aggiunga 
a Tuoi  danni  il  rimordimento  della  propria  conreienza,  la  quale 
notte,  & giorno  tacitamente  nel  cuor  faucllandoli,  li  dica . Ser- 
pente velenofo , & crudele  è pur  venuto  il  tempo , che  conde- 
gno  a tuoi  falli  dall’altezza  del  folio  reale  caduto  tiviuimifè* 
ro,&  infelice  in  qiiefta  prigione.  Etchetudifprezzaroredegli 
huomini , & di  Dio  porti , (e  ben  tardizia  pena  delle  tue  fcelera- 
tezzc.  Cunuiene  a te  corrompitore  dell’altrui  pudicitia,  atc 
fchernitore  de  buoni  configli , a te  vfurpatore  dell’altruiragio* 
ni,  a te  penui  batore  della  commune  quiete;  che  inodio  dell  hu 
mana  generatione  trouandorhgodendo  appena  della  chiara  lu>! 
ce  del  Sole,  a guifa  d'afpido  ci  cuui  folitario,  & freddo  nel  ghia- 
do, & nelle  tenebre diqueffa  tana.Tuacuiabbondonauano  ics 
bi,  le  moi  bidezze , & gli  odori,  gii  giudi , gii  palpi,  gii  refpiti 
'efebe  amare , ripofì  duri,  magione  fetida,  & puzzolente.  Tu  fie- 
ra rapace,  a cui  le  ricchezze  da  Dio  con  larga  mano  largite  nò 
badauano;&  per  quello  le  cofe  dalla  natura  airvniuerfaiiti  del 
genere  humano  concedute  per  te  folo  volepi , prillando  i poue- 
rctti  depefei  de  fiumi , delle  fiere  de  bolchi,  & degli  vccelli  del- 
l’aria; D'iferonon  chedeH’vfb  mi  della  villa  de  fiumi.  & de  bo- 
lchi,&  dell’aria  tfldl'a  priuato,  come  ben  cogli  l’acerba  ricoitx 
del  dolorofo  Teme , clic  tu  Tpargedi . Hor  non  habbiamo  noi  a todooirt.  ob 
credere  ; che  (c  non  tutti,  almeno  alcuno  diquedi  penfìeri  fi  gi-  “ Mìiino 
rade  per  la  mente  ddi’infelice  Duca  Lodouico  il  Moro,  quan-  nc*ibLgtM'c’ 
do  dopo  haucr  colto  il  regno  al  nipote,  & come  fu  anche  credu- 
to, la  vita,  dnpohauer  Ibuuertitoper  la  Tua  inquieritudinegli 
ilari  d'Italia  ,&  ripieno  la  patria , e il  propriopaefè  dimifèrie, 

& di  calamità,  fu  rinchiufu  nella  prigione  di  Locces;  doue 
non  che  d’aliro  priuato  della  facoltà  di  potere  kriuere , eden- 
do  in  quella  per  dieci  anni  mifèrabilmente  vilTuco,  in  quella  più 
miferabilmente  chiufé  la  fpiecata  tragedia  de  gli  infelici  anni 
fuoi.  £ bene  anche  antiueder  molte  volte  non  mio  i mali,  ma 
i beni , che  polTono  auuenirci  ; efiendo  io  d’opinione , che  fé  i 
Chridiani  fi  fodero  potuto  imaginarc  la  vittoria  della  giorna-  cfcriiiitaj  ns  • 
ta  nauale  coli  grande,  e marauigliofà , come  ella  fu,  efsi  ne  p>cuì<a.^roi 
haurebbono  riportato  maggiori  commodi,  & vtilità  che  non 
fecero . La  ragion  vorrebbe , che  ciafeuna  perfona , la  quale  ad 
alcuna  dignità  peruiene , dalla  quale  ad  alcuna  fomma,&  mag-  , 

gior  pofTa  peruenire,cantodo  fi  metta  a confiderare  tutto  quel- 
lo che  farebbe,  (e  a quella  fornai^  digoici  petucuifTe.  come  fece 

CaliAo 
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Califto  Terrò  il  quale  auantì  che  fofle  Papa  promife  per  voto 
a Dio',  che  corto  che  egli  ne  hauefle  il  podere,  prenderebbe  l’ar 
me  contrai  Turchi,  & coli  fece.  Et  nondimeno  vediamo  tuc- 
tauia , che  neirentrar  de  forami  honori  molti  vi  giungono  in 
modo , che  a ogn’alcra  colà  pare  che  habbiano  penfato  prima, 
che  a quella.  Ne  gioua  dire  efler  opera  ambitiofa  l'hauer  querti 
penrteri , poiché  l’hauer  l’animo  ingombrato  di  concetti  eroici 
in  ogni  auuenimento  non  c mai  coli  dannofa . Purché  non  s’in- 
corra nelle  impurationi  date  a LSillano,  il  quale  alianti  tempo 
andana  dirtribuendo  a (uoi  liberti  gli  vrtìci  di  ratiooali , di  prò* 
i porti  alle  iuppliche , & di  fegretari.  é.  nel  che  hauea  fallato  pri- 

j ma  Torquato  Stilano  rtio  zio.  7.  e pur  che  altri  non  iftimi  per 
7 U.15.C.IM.  j eroid  il  penfare  d’hauer  mai  tanta  moneta  , con  che 

• iib.,.e.to.b  ricoprir  la  via  Appia,come  facea  Libone.  8.  Cofe  rciocche,va* 
Micio  rom-  ^ £ miferabilife  fi  hanno  a chiamar  per  lor  nome , piu  torto 
^ che  ma^anime . Ne  Mezio  Pompofiano  moftrò  gran  fatto  più 

fcnno  di  coftoro , quando  facea  incauolette  difegnar  le  prouin- 
9 sact.  ia  Do-  cie  dcl  monda  p.  imperoche  gli  huomini  faui  hanno  ad  haun 
quelli  penfieri  per  publica  cada  * e non  per  priuati  commodi . 
£ debbon  più  torto  ijenderfi  degni,che  moilrarfi  cupidi  del  pria 
cipato  ; e non  far  in  modo , che  fcoperto  il  lor  animo , e gene- 
rato timore  della  lor  feuerirà  In  ciafcuno,  fe  con  piu  diritto  no- 
me non  vogliamo  dire  bertialità,  habbiano  a concicarfi  contrx 
il  cielo  e gli  clementi , non  che  le  perfone . Che  fe  bene  non  è 
contrailo  d’alcun  vigore  contra  il  voler  di  Dio  ; nondimeno  gli 
huomini  comunali , che  non  riguardano  tanro  in  sù,  non  a op- 
poficione  che  venga  da  Dio,  ma  al  tuo  matto  e furiofo  cecuello 
il  non  hauer  coofcguico  ì fupremi  honori  impuuno . 
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DISCORSO  I. 


E L famofo  confìglio , che  fì  fa  tra  quei  tre  pO' 
tentifsimi  liberti  ai  Claudio  1 mperadore , Pai- 
' lame , Califìo , e NarcilTo  di  darli  moglie  ; ol> 
tre  la  feconditi  e la  giouinezza  viene  a Lolita 
Paulina , & Elia  Petina  prepoAa  Giulia  Agrip- 
J pina  per  ragione  di  flato,  ^(e  ffwinaexper- 
ta  ffcunditatis,  integra  iuuenta  claritudinem  Cafarum  aliam  in  do- 
mum  ferrei,  i.  perche  eflèndo  ella  figliuola d’Agrippina  ; la 
quale  nafceua  di  Giulia  figliuola  d’Augufto  non  trafporcafle  in 
altra  cala  la  chiarezza  drCefari.  llqualluogo  raihafpinro 
a difcorrer  fopra  quefla  ragione  di  flato;  parendomi  (il  che 
porri  leggiermente  nafcere  dalla  mia  incapacità  ) che  come 
che  tutto  di  habbiamo  in  bocca , la  tale  « e tal  cofa  farli  per  ra- 
gion di  flato , non  bene  intenderli  quel  che  veramente  e pro- 
priamente con  detto  tal  nome,  di  ragione  di  flato,  li  voglia  di- 
notare. Et  perche  apprclfo  i Latini  e apprefloiTofeani  hab- 
biamo ragion  di  natura , ragion  ciuile,  ragion  di  guerra , e ra- 
gion delle  genti , fari  forfè  bene  andar  vedendo , che  cofa  fie- 
no quelle  ragioni  per  poter  meglio  dilcorrere , che  cofa  lia  poi 
ragione  di  flato  ; & fé  in  effe  c alcun  ordine  di  maggioranza; 
come  dalla  cognition  dell’anima  vegetatiua  alla  fenlitiua , & 
dalla  feoficiua  allaiagioDCuolefitrapallà.  ondefilorofandoli 
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ua  facendo  vna  fcala , che  prodotta  la  terra  per  l’erbe , e PerM 
per  le  fiere,  e le  fiere  per  gli  huomini  ; par  che  ragioneuolntien- 
tc  fi  conchiiida , l’hiiomo  per  Dio  cflerc  fiato  prodotto.  Et  non 
è alcun  dubbio, cn'cndo  cum  noi  d’vna  mafia  di  carne  creati, niu 
na  differenza  di  gradi  odi  nobiltà  per  legge  di  natura  efière  tra 
mortali;  & per  qnefiotiirtinafcer  liberi,  etutte  le  colè  dalla 
natura  p'^odore  a tutti  d.ifiintamcnreefier  largite.  Ecofiper 
confegueme  il  congingmmento  del  mafehio , e della  femina , e 
ralleuamento  de  figliuoli , non  altronde  in  noi , che  dalle  leggi 
naturali  efièr  dcriuato  ; vedendo  che  infino  gli  animali  bruci 
da  naturale  inftintocommofsi,  ancor  efsi  à carnali  congiungi- 
mcntije  al  nutrimento  de  lìgi  moli  dircendono;ma, perche  nchia 
mati  gli  huomini  dalle  fèlue  ad  arrificiate  habitationi,e  fitte  di 
efsiragunanze  nelle  cirtà,funecelfario,che  per  lo  mantenimen» 
to  di  cotal  comunione, fi  pigliafièro  altri  fiabilimenci; quindi  ftl 
inti  odotto,  che  non  in  comune  fi  viuefiè  • ma  in  particolare,  ri- 
cenofcendociarciinoiiruo;  da  che  tutta  la  materia  delle  coni* 
pere,  delle  vendite,  delle  allegagioni,  de  prefii,  e d’altri  limili 
contrattamenti  édifcefa.  per  la  qual  cola  chi  ben  il  tutto  an- 
drà confiderando  , rrouerà  in  molti  capi  la  naturai  legge  dalla 
ciuile  efière  fiata  rifiretta  ; & chi  volefiè  andar  de  beni  altrui 
(crnendofi , imperoche  coli  la  natura  hauea  primieramente  or- 
dinato, altro  non  farebbe,  che  a fummo  fiudio  andarli  procac- 
ciando danno  e vergogna,  non  fulo  dunque  la  legge  ciuile alla, 
naturale  derogando , male  alcuno  non  ha  commefto;  ma  colui 
fallo  commetterebbe,  che  centra  coli  fatta  difpofitione  ardilfe 
alzar  ciglio , o far  parola . con  tutto  ciò  efiendo  tra  i popoli  di 
diuerfe  città  enationinate  perdiuerlè  cagioni  moire  e varie 
difcordieecontefe;  le  quali  da  ciudi  magifh-ati  non  poetano 
acquetar  fi,  non  volendo  l’vn  pari  all’altro  vbbidire,  quindi  nac« 
querfufièguentemente  le  guerre,  e con  efiè  guerre  quella , che 
fu  chiamata  ragion  di  guerra,  la  quale  nonfolo  alle  naturali 
leggi  opponendoli,  come  la  ciuile  hauea  latto , ma  anche  all’i- 
fielfa  ragion  ciuile  contraficendo,  occupò  quel  che  altri  legiri- 
mamence  s’haueua  acquifiato , & cpn  la  ragion  della  fpada  a le 
l’appropriò , e in  tal  modo  fuo  diuenne  ; che  niuno  farà  mai  di 
fi  peruerlb  giudiciOf  che  quello  non  chiami  in  ogni  mudo  le- 
girimo  acquifio.  Ma  perche  dadiuerfi  auuenimenti  cheac- 
caggiono  nfcuoprono  ièmprediuerli  rimedi  ,ecompenfi,e  ac- 
cadendo che  tra  i popoli difcordi  o nel  mezzo  ,onel  principio, 
o nel  fine  della  guerra  alcuna  conuentione,o  accordo  pofifa  na- 
scete , & è bifogoo  fflaadac  fu,  e giù  perfoue , che  di  dette  con- 
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nentìoni  tntttaflfero  , che  fon  chiamare  da  Tacito  lelli  com- 
mertìa.  a.  conuenneroquafìinfìn  dal  principio  tutti  i popoli, 
che  non  oftante  qual  fì  voglia  odio  e rancore, che  folTe  tra  loro, 
inuiolabili  foiTcro  quelle  perfone,  che  chiamati  Ambafciadori 
dall’vn  popolo  all’alcro  per  trattar  (ìmili  accordi  foifer  manda- 
ci. la  qual  ragione  correggente  la  ragion  di  guerra,ragion  del- 
le genti  è ftata  chiamata, & di  efla  alcuna  cofa  fi  dirà , oue  noi 
ragioneremo  degli  Ambafciadori.  $.  Vedefi  dunque  & la  natu- 
rai ragione  dalla  ciuile,e  la  citiile  dalla  militare , & la  militare 
dalla  ragion  delle  genti  eifere  in  vn  certo  modo  ftata  corretta . 
11  che  in  tal  modo  il  dee  intendere , che  nonfcapeftratamente, 
maconalcimifteni,  e ritegni l’vna  aH’altra  & non  altrimenti 
s'intenda  efrerfottopofta.  Talché  perlaciuilenon  in  tutte  le  co 
fi;  alla  naturale , ne  per  la  militare  in  tutte  le  colè  alla  ciuile , ne 
per  la  ragion  delle  genti  in  tutte  le  colè  all’altre  ragioni  s'inten- 
da eilèr  derogato;ma  habbia  finalmente  ciafcuna  di  quefte  leg- 
gi i Tuoi  termini,  ouerconfinijfuor  de  quali  non  le  fia  lecito  an- 
dar vagando.Dichiarate  ouefte  quattro  ragioni,bifogna  vede- 
re, che  cofa  è ragione  di  ftato  ; & fé  ella , come  la  ciuile  c vna 
cofa,che  deftrugga  verbigratia  in  parte  la  naturale , e in  patte 
fia  deftrutta  dalla  ragion  di  guerra , o pur  non  habbia  fopraca- 
po  alcuno,&  che  cofa  finalmente  ella  fi  fia.  Et  fé  vogliamo  diric 
tamente  giudicare  non  farà  mai  ragione  di  ftato , che  ella  alcu- 
na cofa  non  deftrugga;come  neU'enèmpio  da  noi  djfopra  alle- 
gato apparifce.Conciofia  cofa, che  non  potendo  Claudio  perle 
leggi  della  patria  Tua  tor  la  nipote  carnale , ciò  c la  figliuola  di 
fuo  fratello  Germanico  per  moglie;contrauenendo  alle  leggi,  ri 
corra  a pigliarla  per  ragione  di  ftato,affinecheil  fangue  de  Ce 
lari  non  fi  dilati  in  altre  famiglieima  perche  dal  dilatarli  il  fan- 
gue  de  Cefari  in  altre  famiglie  farebbe  venuta  a nafeerne  la 
moltitudine  di  coloro,  i quali  hauefièro  alcuna  pretenfione  nel- 
l’imperioila  qual  cofa  haurebbe  turbato  il  publicoripofo;  par 
che  qucfta,che  noi  chiamiamo  ragione  di  ftato,fia  vna  cofa  che 
riguardi  fempre  il  publico  beneficio.  Il  che  ci  vie  infegnato  piu 
chiaramente,in  comparatione  diquefto  matrimonio  concedu- 
to contrale  leggi,  da  vn  matrimonio  vietato  contra  le  leggi. 
Imperoche  fc  noi  confideremo  (bttilmente  perche  Tiberio 
non  vuoi  dar  marito  ad  Agrippina  ,che  gliele  chiedeua,  & era 

f'iufta  cofa  dargliene,  troueremo  non  per  altro  egli  opportele , 
e non  che  fapeua , quanto  ex  Rep.  feteretur.  4.  imperoche 
vegnendo  i figliuoli, che  (àrebbon  nati  di  lei,  pronipoti d' Au- 
guri molto  fi  iatebbe  venuto  a uauagliar  la  Repub.  per  con- 
Dìfc.Ummir,  P tq 
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to  della  moltipliciti  de  i fucceflori  alla  fpcranaa  deirìmperio . 
Va  dunque  la  minor  ragione  forco  la  maggiore;  ciò  è ; che  non 
douendo  Claudio  centra  il  tenor  deirordinarie  leggi  préder  la 
nipote  per  moglie , la  prende  per  rifpettodi  maggior  ragione, 
che  è il  publico  beneficio:  Sedouedofi  ad  Agrippina  madre^r 
marito  fecondo  le  leggi,  non  le  fi  da  per  lo  medefimo  publico 
beneficio, come  fi  è detto, talché  par  che  fi  poffa  conchiiidere , 
atRioa  41  «•-  Ragione  di  flato  aln  o ró  eflere  che  contrauentione  di  ragione 
lo  iiiro  Bon  ordinaria, per  rispetto  di  publico  beneficio , ouero  per  rifpetto 
iiiVcni'itacl  di  maggiore  e piu  vniuerfal  ragione:*  <c  alcun  mi  diceflè , dim- 
ifg'one  vidi  ynà  cofa  non  e mai  ragion  di  (tato,  fc  non  è contrauentio- 

ne  di  legge  ordinaria  per  rifpetto  di  maggiore» e piu  vniuerlale 

ragione?  Rifpmdo  no»  hauer  io  lenza  ragione  parlato  dell  al* 
tre  ragioni  naturale,  cinile,di  guerra  ,&  delle genti  ,(c  non  pCT 
moflrar.echetntteledifpofitiooifi  fanno  per  alcuna  di  quefte 
leggi.  Frnonconuicn  due  che  vn  Principe  faccia  cofa  alcuna 
per  ragione  di  flato , fe  può  moflrare  che  ciò  faccia  per  ragicH 

» ne  d’ordinaria  giuflitia.lmperocheficome  colui  dinioftra  pot 

' federe  viia  cofa  per  ragione  di  guerra, che  non  può  molìrare  di 

pollèderla  per  compera,o  per  dote,o  per  fuccefsione,  o per  al- 
tra ragion  ciuile;  cofi  allhora  fi  dice  vna  cola  per  ragion  di  fla- 
to edere  fiata  fatta , che  alti  a ragione  delle  già  dette  non  fe  n« 
può  alfegnare.E  in  tal  modo  ferr  pre  farà  contrauentione  di  ra- 
gione ordiiuria  per  rifpetto  di  maggiore  e piu  vmiierfale  ra- 
gione. della  qual  mia  opinion , peichethiqucfle  cofe  lederà  , 
rimanga  a mio  fommo  potere  appagato,  io  m’ingegnerò  d’an- 
darla  (ó  alcuni  altri  eflempi  verificando.  Et  (e  alcuno domadaf 
fe  a Romolo, perche  voleinJo  formar  vna  città  come  Roma, per 
vna  delle  prime  opere. che  egli  commette , fa  vn  ridotto  d huo- 
I Liu.l.1.  M.  mini  trifli , che  tanto  è il  fare  vn  afiho,  5.  ouer  come  noi  dicia- 
mo franchigia;in  vero  non  potrebbe  egli  refponder  altro,(è  nó 
hauer  ciò  fatto  per  ragione  di  flato , contraueneodo  alla  legge 
ciuile, che  cafliga  itrifti.per  poter  far  vna  ci-^ti  , la  qualebcche 

Eer  quel  tempo  riceuitricc  di  gente  catriua , inflituita  noi  con 
uone  leggi  foffe  col  tempo  atta  a fmorbar  tutti  i triflidel  mon 
do.  i'teofi  parimente  conqualaltra  ragione  potrà  egli  difende 
re  il  rapimciirc  delle  Sabine,che  per  defiderio  delia  generario- 
ne,e  della  moltiplica  rione  degli  hiiomini;bene,che  in  procedo 
di  tepo  farebbe  flato  di  maggior  beneficio, che  non  era  allhora 
7 Irì'*.;r.4.  danno  il  rubar  altrui  le  lor  donne.  6.  &Mo(è  introdufle  gli  z- 
4cuiri.  piBpe  fi|i,ma  per  coloro  i quali  non  volendo , àkuuo  haueano  vccifb. 
•T«u.'»!é.}.b  7. ^icl configlio  d’Augutto  infra  (rminos  imperif.^.cé 
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trauiene  al  perpetuo  coflume  tenuto  da  Romani  in  allargar 
rimperio;nia  hauendo  egli  conofciuto  i pericoli,  che  da  ciò  po 
teano  na(cere,n  muoue  à lafciar  a fucceifori  funi  in  ifcricto  quel  * ) 

ricordo.  Et  mandandoli  .il  gouerno  delie  prouincie  fenatori; 
quel  che  egli  dirpofe  d’Egitto,  che  non  vi  andalleno  fenatori,  ne 
etiamdio  alcun  Caualiere  lIluRre  non  era  altro,  che  contraile*  .1. 
nire  a gli  altri  ordini , che  al  gouerno  delie  prouincie  andalTero 
lénatori.  la  qual  contrauentione  nafceua  però  dai  zelo  del  pu* 
blico  bene,  potendo  huomini  di  grà  qualità  tronandofì  in  quel 
gouerno, perturbar  lo  flato  di  Roma  ,&  metter  fufl'opra  l’im- 
perìo.  Se  io  hò  in  vn  certo  modo  abbozzato  quella  ragione 
di  llatò,rella  che  io  vada  cercando  di  mollrare  in  qnalgnifal! 
polfa  ridurre  a perfetcione , tal  che  non  habbia  difetto , & fe  le 
aggiunga  tutta  quella  bellezza,chefìapofsibil  n.aggiore;aflìne 
che  non  lìa  ne  pulpiti,e  nelle  fcuole,  & negli  fcritti  de  gii  huo- 
mini  dotti  cacciata  dalla  ragunanza  delle  virtù , come  alcuni 
han  fatto  ; mafsimamente  che  dicendoli  molte  colè  farli  a buo- 
na guerra;e  i mala  guerra,&’hi  a cercare , che  non  li  dica  alcu- 
na cofa  elTer  fatta  per  maluagia  ragione  di  llato.Etnon  è alcun 
dubbio, come  Cammino  dice . Sunt  & belli' fìcutpacìs  tura  ; che 
vi  lieno  anche  idiritti  della  ragione  di  llato,e  i luoi  termini,  e 
conlìniiiquali  chitrapàiraire,commetterebbe  ingiuHitia,  e mal 
uagiti,&  per  confegaente  più  di  tiranno,  &,  di  carnefice,  che  di 
Principe  pietofo.e  giullo  meriterebbe  hauer  nome . come  ella 
dunque  à tutte  Taltre  ragioni  da  noi  prodotte  precede;  coli  non 
li  ha  punto  a vergognare, che  vna  fola, & quella  è,  la  ragion  di- 
urna a lei  preceda . Onde  come  venendo  in  concorlb  bene  par- 
ticolare, c bene  vniucrlale,  conuiene  che  ciafcuno  porti  patien 
temente  per  lo  ben  publico  il  danno  priuato  ; per  la  qual  cofa  è 
prcpolla  alla  ragion  ciuile  la  ragione  di  flato  ; coli  venendo  in 
concorfo  rifpctto  di  Dio, e d’imperio, che  quello  è detto  religio 
ne,&  quello  ragione  di  ftato,conuicne  che  quella  a quella  fog* 
giaccia.  Etperchec  bene  parlar  con  gli  eflèmpi,  e autoriti  de- 
gli antichi  ;accioche  altri  non  illimi  quelle  clTer  nollreinuen- 
tioni  ; dirò  con  vna  fomiglianza  di  ragione  di  guerra  a religio- 
ne,come  la  ragione  di  llato  con  la  religione  debba  accordarfi. 
ConfelTando  dunque  gli  Ambafeiadori  degli  Atenieli  a gli  Eto- 
li  ; che  il  patir  da  nimici  abbrucciamenti  di  biade,  rouina menti 
di  edifici,  prede  d’huomini,&  di  belliami , le  ben  eran  cole  mi- 
ferabili , non  eran  però  indegne  d’clTer  patite  da  nimici;  impe-  „ 

roche  eran  di  ragione  di  guerra , folo  d’vna  cofa  lì  doleuano;  Maecdoai» 
che  Filippo  Re  di  Macedonia, ilquale  chiamaua  i Romani  fore  **"*'",* 
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ftieri  e barbari  ; in  guifa  haueflè  le  colè  humane  con  le  diuirte 
cont'ufb , vt  priore populatlone  cum  ìnfernis  Dìjs  ,fecunda  am  yia- 
peris  beUum  nefarium  gejjerit.  p.  volei'do  dimoHrare  , che  fe  be- 
ne per  ragion  di  guerra  tutte  le  cofe  di  fopra  dette  erano  lecite  , 
non  era  però  lecito  ingaggiar  battaglia  con  gli  Di;  infernali  e 
celcdi.  Òhì  dunque  bifogna  fermar  il  pié  ; qualunque  gran  coGl 
fìa  lecita  alla  ragione  di  Aato,  il  calpeflar  la  religione,  anzi  il 
garrir  feco  non  eHerle  in  conto  alcun  lecito  ; fe  ben  della  perdi- 
ta del  regno,  & della  vita  iftelTa  fi  rrattaflTe.  Il  che  non  è però  co 
li  ofcuro,chc  a ciafeun  de  Chriftiani,&de  Giudei, & forfè  ancor 
de  Turchi  non  fìa  per  conumi,&  per  legge  affai  manifè(lo,poi- 
che  non  c lecito  per  faluezza  della  vita  rinegar  in  parole  la  Tua 
fède  ; effendo  appo  noi  come  her etica  fiata  dannata  la  opinio- 
ne degli  Elcheleti , i quali  voleuano , che  per  fcampo  della  vita 
fi  poteflè rinegar  la  fua  fede  in  parole,  purché  nò  fi  rinegaITè  col 
cuore.  IO.  Hora  fi  a te  principe  è cofì  ben  palefè , che  ti  con- 
uicn  morire  prima  che  rinegar  Chriflo,&  fè  ti  cóuerri  morire  » 
viene  per  confèguenza  la  perdita  del  regno , che  difpute  fono  a 
tempi  noflri  forte  sir,che  per  quefla  benedetta  ragione  di  flato, 
s’habbia  a mettere  in  non  calere  la  religionef*  £ in  non  calere  ii 
mette  ogni  volta, che  per  tema  di  non  perder  lo  flato,  tu  córra» 
uieni  alle  leggi  della  religione, come  fecero  i Giudei:!  quali  per- 
ciò crocififTero  Chriflo  ; yenìent  l[omani,^  tollcnt regnum  nom 
Sìrum,  & gtntem.  1 1.  imperoche  fe  dsi  fi  moueuano  a fine, e per 
zelo  di  religione,  che  accadeua  tentarlo  del  tributo^  1 2.  o meo> 
ter  terrore  a Pilato,  che  fe  nó  punifTc  C hriflo.non  farebbe  ami- 
co di  Cefàre  ? r 5.  Er  perche  non  per  inditioni ma  chiaramente 
apparifea,  che  i Romani  gentili  in  quello  cafo  furono  da  piu  de 
Giudei,pofponédo  efsi  i loro  commodi  alla  religione;&  perche 
noi  Chrifliant  arrofsiamo,  fe  mai  faremo  da  tal  pazzia  affalit^ 
cófiderando  che  quelli,che  nó  conobbero  a fi  honoreuol  diflan 
za  quel,  che  conofeiam  noi,  hebbero  tato  auuedimento,  doue  fi 
trattaua  di  religione, di  mettere  in  abbandono  tutti  i loro  inte* 
refsi;  & per  ciò  rimiga  falda  e ferma  quefla  propofitione,cbe  ve 
nendo  in  cócorrer za  ragione  di  flato  e religione,  Tempre  la  re- 
ligione debba  andar  al  difopra,ho  tolto  co’  loro  eflèmpi  a pro- 
uarlo.  E dalle  cofe  più  leggiere  incominciando,  e dal  noflro  au- 
tore non  dipartendoci,  certa  cofa  è ,chedifputandofi , fe  il  Fla- 
mine Diale  foffe  da  religione  tenuto  a non  partirli  d’Italia  per 
andar  al  goucrno  delle  prouincie,di  che  fi  hebbe  ricorfo  a Tibe 
^ rio,comc  a Pontefice  Mafsimo.  14.  Tiberio  decretò  nó  poter  il 
' Diale  andar  al  goucrno.  e io  pruoua  di  ciò  adduflè  l’esépi» 

diLMe- 
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■di  LrMftcl!oPonwfice;iI  quale  in  fìmil  caufa  vietò  ad  Aulo  Po^ 
iiumio  Flamine  Martiale  vfcir  della  Cirti.manca  in  quello  tera 
•po  rtiifloria  di  Liuio;fe  bene  il  Tuo  abbreuiacore  ne  dilTe  due  pa 
role.  1 6.  ma  raccontato  il  cafo  da  Valerio  Malsimo,  e moftran  ti  FlowU.  i# 
do;chc  Poftumio  oltre  elfer  Flamine  era  ancor  Confolo,eche 
douea  andar  con  reflTercito  in  AfFrica,dice  finalmente , che  dal 
Pontefice  Metello,gli  fu  l’andar  prohibito.  Et  quel,  cheta  mira- 
bilmente in  prò  della  nollra  intentione/oggiugne.E  cede  ilfom 
mo  imperio , ciò  c il  confolato  alia  religione  i rfligìonique  fum~  ^ 

mum  impcriumcfjfit.  1 7.  E non  molto  dopo  nella  medefima  ma-  »7iib.i.e»f.i. 
tcria  continuando  , coli  dice . Tutte  le  cofc  flimò  Tempre  la  no  xntif  Ueofe 
ftra  citti , che  fi  doueficr  pofiporre  alla  reltgk>nc,etiamdio  in  po“,Vtiuieli 
quelle, oue  più  volle  » che  Thonor  della  TupreriTr  maefii  riliicef-  gtoac. 

(e.  Per  la  qual  coTa non  dubitarono  gli  imperi)  di  ièruir  adefi* 
fa  , alihora  credendo  deU’humane  cofe  douer  hauer  in  mano  il 
gouerno,  quando  alladiuina  potenza  bene  e collantemente  fi 
folTe Teruito . Stmilcoàtefaa  quella  di  Mereliq,edi  Pollumio 
molti  anni  dopo  accadde  tra  P.Licinio  Pótefice  Mafsimo,  e Q. 

Fabio  Pittore  Flamine  Quiriniale,e  finalmente  vinfe  la  religio- 
ne,e conuenne,che  il  Flamine  vbidifle  a comandamenri  del  Pon 
tefice . re/igio  ad  pofiremum  vicit , dr  dì£la  aud'icns  tjfe  Flumen 
Tontificìsìuffus.  18.  Non  fono  le  cofe,  che  fi  fon  deticdi  poco 
vigore;ma  perche  iCapoanitrauagliati  da  Sanniti  vengono  có  e.4>i. 
molte  ragioni  di  fiato  a confortar  i Romani  a riceuerli  nella  lo 
ro  amicitia,& eglino  perfolo  zelo  della  religione, e non  peral- 
tro tutti  gli  altri  rifpetti  pofipongono;  farà  bene  efaminar  que- 
lli capi  per  foggello  di  quella  maceria.  E il  primo  è,  che  elTendo 
i Capoani  per  la  nobiltà  della  città , e per  la  grafièzza  del  Con- 
tado loro  1 primi  in  Italia  dopo  i Romani,  fi  tàrebbe grande  ag 
giunta  allo  fiato  de  Romani , riceuendoli  nella  loro  amicitia , 

Campani , (ir  fi  fortuna  pr^fens  magnìfice  loquìprchìbet . non  vrbìs 
amplitudìne,non  agrìrbcrtate  vili  populo  plufquàm  vobìs  ccdinm  • .i'-' 
tcs,  haud  parua,  ut  arbitrar,  acceffio  bonis  veHris  in  amicitiam  ue~ 
nìmits  urjllram.il  lècondo  punto  è,  che'haucndo  i Re  mani  nimi 
fià  e guerra  con  gli  Equi , e coi  Volfci , popoli  i quali  erano  in 
mezzo  rra  quel  di  Roma  e quel  di  Capoa,  facendoli  quella  ami 
citia,  fi  trouerebbono  que  popoli  ogni  volta  che  fi  moiicflero 
non  meno  battuti  dinanzi,che  dalle  fpalle,  dlendo  giufio , che  i 
Capoani  quel  facellero  per  1 Romani , che  i Romani  farebbo- 
no  di  prefente  per  i Capoani . tyfequìs  Volcifijue  tternis  hrfti-' 
bus  hktus  rrbis.quandocunq;  fe  mouerint,ab  tergo  crimm , & quod 
yos  prò  fochtate  noHra  prìorcs  feccrUis , id  nos  prò  imperio  ucHro 
pife.^mmin  P 3 & glo- 
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CSr  gloria  femper  faciemttf . Il  terzo  capo  è, che  eflèndo  colà  im- 
pofsibile  , che  i popoli  gii  detti  in  brieue  non  folTer  dalla  virtù 
de  Romani  foggiugati,  marsimamente  eflèndo  aiutati  da  loro, 

le  ben  quello  per  mode  Aia  c taciuto, diftenderebbono  i Romz- 

ni  rin.pcrio  loro  infino  a confini  di  CipoiìSubadis  iisgentìbus, 
{^uaintcrnos tVofque  funt  , tjuod  propè  dìem  futurumfpondet 
vìrtM  ,&■  fortuna  yeSlra  ,conttnens  imptrium  yfque  ad  nos  ba~- 
bebitis.  Il  quarto  più  iirportantc  ditutti  fi  è ; chc_  eflèndo  i Ca- 
poani  in  termine  che  conueniua  * che  veniflero  in  poter  degli 
amici ò de  nimicijdelibcraflero  i Romani,  che  era  meglio  , che 
C'apoa  erutto  il  fuo  flato  foflc  de  Sanniti  òdeRomani.fapwa»» 
ergo  dr  Campaniam  omnem  Vfftrìs  ,an  Sammtium  uìrtb^  accede- 
remalitìs  , deliberate.  Chele cofe dette  da  Capoaninonerat» 
falfe  ;onde  da  i Romani  foflero  Hate  ributtare  come  piu 
tenti , che  vere  veggafene  il  giudicio  che  ne  fanno  i Romani , l 
quali  confiderà ta  la  grandezza  e la  ricchezza  di  Capoa,  il  con- 
tado ferrilifiimo,e  per  la  commoditi  del  mare , ellèr  luogo  ar- 
to a Ibllei’ar  la  careflia  di  Roma , vedeuano,  e conofceuano  i 
commodi  grandi,che  n’haurcbbono  riceuuto.C«»i  ronfultus  Se- 
natus  effet  ;&  fi  magna  parti  urbs  maxima  > opulcntijfimaefuc  Ita- 
lia ber  rimus  ager  , marique  propinquus  ad  yartetatet  annonm 

bcrreumpopulì  Romani  uidebatur.  Che  cofa  dunque  li  ritenne? 
tamen  tanta  ntilitatefides  antiquior  fuit.  Fu  appo  di  loro  in  mag- 
gior pregio  la  fede.dell’vtilità . Onde  il  Confclo  per  l’autoriti 
datali  dal  Senaro,rilpofe  loro  in  quefla  maniera.  Il  Senato  ò 
Campani  vi  giudica  degni  d’efler  aiutati;  ma  in  tal  modo  hab- 
biamoad  eflèr  voftriamiciiche  la  più  antica  an-icitia  e (beieti 
non  ne  venga  oflèfa . 1 Sanniti  fono  congiunti  con  cflb  noi  per 
lega  ; per  la  qual  cofa  vi  neghiamo  contea  i Sanniti  quelle  ar- 
mi, le  quali  violerebbono  prima  gli  Uij  » che  gli  huomini. 
itaque  arma  decs  priufquam  homincs  molatura  aduerfus  Samnì- 
1:5.  tes  uobis  negamus.  tp.  Qui  giace  rutta  la  fomma  di  quello  di- 
Icorfo,  che  non  oflanti  quattro  ragioni  di  flato,  i .Romani  per 
non  violategli  Dij  non  vogliono  in  fauor  de  Capoani  prender 
l’arme  contrai  Sanniti.ma  perche  in  ogni  tempo  apparifea, che 
non  vanno  irremunerati  coloro,  i quali  il  zelo  di  Dio  aH’huma- 
r e colè  prepongono , i Capoani  vedendo  di  non  poter  bsuer  i 
Romani  per  compagni, deliberarono  diriceuerli  per  Signori. 
F.  coflituitifi  lor  fudditi,e  in  quello  modo  flati  cagione  di  poter 
Ic}  itimamente  i Romani  prender  l’arme  centra  i Sanniti  , fi 
può  con  verità  dire’;  quello eflère  flato  il  più  propinquo  prin- 
cipio,e  il  più  laido  fondamento,  per  lo  quale  cfsi  fi  foflèro  infi- 
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gnoritì  in  proccflo  di  tempo  del  refto  d’Italia . Ne  folo  imme- 
diatamente alla  religione  dee  cedere  la  ragione  di  flato , quali 
fono  (lati  gli  edempi  da  noi  prodotti  ; ma  oue  fìciiro  e manife- 
fio  torco  fì  lacelTe  al  douere,  non  fi  ha  tanto  di  aucoriti  alla  ra- 
gione di  Aato  a concedere,cheogrt*alrro  penlier  podergaco  «a 
fua  cupidigia  s’habbia  a gir  dietro.  Di  che  notabile  efl'empio 
fu  quello  degli  Atenielì , quando  vdiro  da  Ariflide  vera  cofa  eC-  AtmìcC  rìfi«. 
fere;che  il  configlio  di  Temiftocle  farebbe  alla  loro  Rep.  flato  gUo“dl 
vtiliisimo,ma  poco  hotieflo/enza  flarui  molto  a penfare,  Tubi-  itoUc  incot- 
tamente rifpolero;  che  efsi  non  curauano,che  talconfìglioan-  ‘•“”‘*** 
dalTe  innanzi.  20.  Potrebbe  alcun  dirmi,  che]  quella  ragione  di  joriut.  iaT* 
flato, fé  noi  l’andremo  in  quella  guifa  riflrignendo, ella  non  hau  ““** 
ri  quelli  ampi  priuilegi,che  altri  auuifa  ; e non  che  all’altre  non 
preceda,ma  forfè  ad  alcuna  di  effe  refleri  inferiore.  Rifpondo 
che  ipriuilegi  Tuoi  fono  in  ogni  modo  amplifsimiipur  che  del 
prefènce  danno  che  altrui  apporta,  onde  fi  viene  all’ordinaria 
ragione  a derogare,  di  gran  lunga  fia  maggiore  e più  vniuerfale 
ilbenefìcio,che  fenefpera . verbigratia,  non  difpenfono  i Ro- 
maniche niuno  faccia  male  , perche  venga  ad  habitare  in  Ro- 
ma;ma  i coloro  i quali  fofTono  per  alcuna  colpa  nocenci , dan- 
no fìcurti,che  pofljno  rifuggire  in  Roma,  il  qual  non  è tal  ma- 
le,che  non  habbia  a cedere  al  beneficio  grande,che  fi  potea  fpe 
rare  dal  riempier  Roma  d’habitatori . Nel  configlio  di  Temi- 
flocle  d’abbracciar  tutte  le  naui  de  Greci,  per  far  gli  Atenicfi  Si 
gnoridei  mare,fi  feorge  il  maleficio  efler  maggiore  del  benefi- 
cio; pèrche  per  far  grande  vna  Rep.della  Grecia,quali  erano  gli 
Ateniefì,fi  veniua  a far  danno  atutteleRep.de  Greci , le  quali 
eran  molte.  Ma  fé  alcun  tratto  dalla  forza  di  queflocflèmpio; 
e dal  contrario  argomentando, diceffe  che  gli  Imperadori  de  itnp.deTarthl 
Turchi  fan  bene  vecidendo  i loro  fratelli;  imperoche  có  la  mor  SÌ’e.iV’ii'mM 
Ce  di  tre  o quattro  perfòne  fi  prouede  allo  fcampo  di  tante  mi-  tc  di  futeUi. 
glia ia  d’huomini,  i quali  morrebbono  nelle  battaglie,  che  tra  i 
Principi  Ottomannifi  farebbono;  rifpondo  ; che  quello  non  fè- 
gue , perche  in  quello  modo  fi  ofFenderebbono  non  folo  le  leg- 
gi della  natura, ma  quelle  di  Dio, che  non  permettono,  che  vno 
fratello  vccida  l’altro  fratello . ma  di  quefto  errore  è caufa^l’ef- 
fer  colà  impofsibilc  ; che  vn  regno  con  fraude  acquiflato,  o ma 
lamente  fondatoli  pofTa  con  buone  leggi  gouernare.  ai.  Eiò 
cu  mi  dirai , che  quella  non  é legge  di  Turchi , ma  vn  cattino  V- 
fb  introdotto  da  quelli, che  fono  più  potenti;  e in  quello  modo 
tu  fltffo  confefsi,  che  quella  è vna  fccleratezza  . otu  diraief- 
fér  legge  di  Turchi, & che  per  fegno  di  ciò,i  loro  facerdoti  mct- 
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tono  à carico  di  confcicnza  a Signori , (è  non  vccidono  i loro; 
fratelli, & non  è luogo  piu  atto ,fc  cofi  mi  accetterai,  a far  cono 
fcere  la  maluagità  della  legge  Maumettana  di  quello.  Incon- 
trario della  qual  legge  non  è lecito  a noi  Chrifliani  tor  à Giu* 
dei  i loro  figliuoli  per  farli  Chrifliani, ancora  thè  il  beneficio 
foflc  infinito, imperoche  tu  priui  i padri  de  lor  figliuoli , i quali 
nafcendo  forte  la  lor  podellà  , violentemente  per  qua  lunq;co- 
lore  non  hanno  ad  eflcr  lor  tolti,  a a.  Dunque  per  non  prender 
in  ciò  errore , bifogna  non  folo  por  mente , che  il  beneficio  fia 
grande, quale  è il  non  far  morire  tante  migliaia  d’huomini,  che 
veratnete  c,ma  anche  cedere  quale  c quella  tofajbctiche  ti  paia 
piccola,alIa  quale  tu  contrauicni.  Et  perche  la  religione  c cofa 
.maggiore,tomc  habbiam  detto,  della  ragioi  e di  llaio,&  fai 
conti  fuoi  diuerfa mente  da  quelli  de  gli  huomini.e  nó  fi  dà  prò* 
ponione  dalle  cofe  temporali  airecetne;conuiene,che  in  tali 
accidenti  tu  ricorra  primieramente  alla  religione , & vedi  le  el- 
la ti  fi  oppone;  perche  in  tal  cafo  bifogna  accomodar  la  ragio- 
ne di  (lato  alla  religione, & non  la  religione  alia  ragione  di  llar 
to.Uouc  la  religione  non  fi  oppóga,dobbian  oeriamdionoflro 
malgrado  ccdermolte  delle  priuate ragioni  al  ben  piiblico;co 
me  ha  da  fate  ilìignore  della  piccola  cafetta,  perche  la  Ina  pa- 
tria ne  diuenga  pin  bella.  Non  negherò  in  alcuni  cafi  opera  pie- 
na di  carità  & di  gentilerza  edere , cefi  ricercando  il  bifogno  , 
di  operare, che  volentieri, & non  forzato  a le  turo  ad  alcunccofe 
difcenda,che  centra  di  lui  pei  publico  beneficio  fi  tanno;  ilqual 
modo  fu  tenuto  da  Romani  ; i qua  li  ancorché  tnfieme  con  D 
iiiioo  uccoul  Tarquinio  Collarino  haucdèrodifcaiciato  i Re chRoma;  non- 
io d<  noma.  dimeno  confìderardo, che  mentre  vi  rimarca  flhpe  di  quel  fan 
gue  non  tra  i la  città  farebbe  fiata  ficura;il  Confolo  Bruto  prie- 
‘ ga  il  Coiifolo  Tarqumio  fuo  collega , che  di  fua  vbloi^tà  fidi- 

(ponga  a liberar  la  patria  da  quel  fofpctro.  HMitcrn  tuanelunta* 
teTarquìnìrimcueniCtum . 23.  (èguendo  con  quelle  parole.'. 
,Ci  ricordiamo, il  confefsiamo,chciu  haicacciaru  1 Rc;la  com^ 
” piuTO  il  tuo  beneficio, togli  diqiiì  ilnome  reale;  le  tue  cofe  non 
” folo  ti  renderanno  i tuoi  cittadini, iaccndoirene  ioatitore;ma 
” fe  alcuna  cola  mancherà, magnificamente  Taccrefeeranno.  Par 
” tiri  amico,  Iciogli  da  quella  vana  paura  la  città  ; tale  opinione 
” ville  ne  petti  di  ciafeuno,  che  non  crede  poterfi  di  Roma  parti- 
*’  re  il  regno , fe  la  famiglia  Tarquinia  non  (e  ne  parte . L final- 
mente conuenne  al  Confolo,  che  fe  ne  parridè  ; auuertendu  pe- 
rò, che  quando  volentieri  non  fi  (ode  panico, gli  farebbe  in 
ogni  modo  couucDUto  partir  per  forza,  perche  altri  in  fimiU 
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cafi non prcndelTc  puntaglia  di  non  volerfi  partir  volentieri. 
Concludiamo  dunque  ragione  di  (tato  efìère  vna  contraucn> 
tione  di  ragion  ordinaria,  per  rifpctto  di  maggiore  e piuvni-  • 
uerfal  ragionerò  veramente  per  efler  meglio  intefi  diremo , ra- 
gione di  flato  cfTer  vna  cofa  oppofta  al  priuilegio  ; che  H come 
li  priuilegio  corregge  la  legge  ordinaria  !in  beneficio  d’alcuno; 
onde  fi  può  dire  il  priuilegio  eficr  trapaflamento  di  ragion  ciui 
le  in  beneficio  di  particolari;  cofi  la  ragione  di  fiato  corregge 
la  legge  ordinaria  in  beneficio  di  molti, tal  che  fi  potrebbe  pro- 
priamente chiamare  trapaflamento  di  legge  ordinaria  in  bene- 
fìcio di  moltijverbigratia  era  in  Roma  legge,che  non  fi  potefle 
darcerta  forte  di  vfficiaperfona,  che  non  hauefle  tanti  anni; 
hor  Tiberio  domanda , che  cinque  anni  innanzialleleggifi  do- 
ueflè  a Nerone  vno  de  figliuoli  di  Germanico  dar  la  quellura. 

14.  & viengli  conceduto.Qiwflo  veramente  è \n  priuilegio, che 
priua  la  legge  del  fuo  vigore ,e  deroga,  e contrauiene  e opponfi 
airordinanadifpofitionc  in  beneficio  del  nipote  del  Principe. 

Cofi  allincótto  per  nó  vfeir  dagli  eflempi  propolli,  a ninno  che 
mal  nó  commette, fi  dee  dar  bando  della  città, anzi  a bencf:ttto 
ri  della  patria  fi  dee  dar  premio  : e nondimeno  il  poueroTar- 
<]uinio  Collatino  benefattore  della  patria,per  vniuerfal  benefi- 
cio è coftretto  con  la  moglie  e co’  figliuoli  a fgóbrar  di  Roma. 
Ebenvero,chc  ficometidotra  l’autorità  in  vnfolo,  quel  folo  fi 
dice  rapprefentare  la  perfona  del  publico  ;cofim  dtc  cofefono 
Rate  tirate  a ragione  di  fiato  più  per  cagione  di<  Ilo  fol  Princi- 
pe,che  per  ragion  publica,  trapalfando  1 Principi  gli  ordini  co- 
muni delle  leggi  per  difcla  della  petfona  o deirimperio  loro, 

Ma  quando  gli  ofienditori  dd  Principe  riceuoncafiigo  lènza 
ira  pa  fiat  fi  gli  ordini  della  giufiitia,  fipoflbno  veramente  dire 
d’eflèrc  fiati  cafiigati  più  percento  di  fiato,che  per  ragione  di 
ilato.Non  eflendo  dunq;  douere,  che  alcuno  fi  vaglia  delfimpe- 
rio,quando  fi  può  far  con  le  leggi.zs.  ogni  volta  che  il  Principe 
co’fofpetti  e inquifici  centra  di  lui  procede  con  modi  firafordi 
narij;  può  quel  modo  di  procedere  chiamarli  per  ragione  di  fia 
to,come  léce  Claudio  di  Alìarico,il  quale  fuvdito  in  camera 
fcn79  dargli  l’adito  ddlènaro.  datafenatus  copìajntra  cu 

biiklum  audìtur . aó.  E che  quella  ragioneuolmente  fi  pofla 
chian>are  mala  ragion  di  fiato, celo.dimollra  Nerone  nel  prin- 
cipio  del  fuo  tanto  lodato  imptrio,a Bei  mando  che  egli  non  in- 
tcndea  di  voler  efler  giudice  di  tutte  le  cole,  fi  che  chiufi  den- 
tro vma  cofa  gli  accufatori  e i rei , fi  deflè  da  pafeer  alla  poten- 
za di  pochi.  ìj.  c Tarqumio  fuperbo  aflai  futììcicnte  fegno 
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diè  della  fiia  futura  tirannide  fin  daIprinclpio,che  ci  prefe  ifre: 
gno,  quando  lafciaco  di  comunicar  le  bifognc  publichc  co’fe- 
natori.fccondo  l’antico  coftume.fimife  a gotiemar  la  Rcp  con 

doireftici  configli, e la  guerra  c la  pace,  c le  leghe,  e le  compa- 
gnie da  fe  ftcfle  fece  e gua  ftò , come  piu  li  piacque , fcnza  fapu- 
ra di  popolo  o di  fenato . 28.  della  qual  cofa  fi  debbono  i Prin- 
cib.  i„p  f,  cipi  guardare, come  de  mali  horribili  e fpauentofi,  douendofi  ri 
vccidei  iicnni  ^ otu2te,chc  a Galba  non  aggiun/è  punto  di  lode,  ne  d > ficurez- 
fcBM  vdulu  ra  l’hauer  fatto  morire  Ciconio  Varrone  Confolo  , c Petronio 

«Tic  iib  .7.  fcnza  volerli  vdirc , o dar  loro  tempo  di 

c.iis.b  gi_ujiihcarfi,quafinon  hauellèr  colpato.  ap.  come  coftumarono 
loiib  la  c “'■^•cuni  barbari,  i quali  vccifero  i figliuoli  per  haucr  pian- 
to le  morti  de  padri  loro.  jo.  Non  niego  quando  il  bilbgno,  c il 
douer  il  richiegga.che  non  fia  lecito  al  Principe , varcata  la  fo- 
glia deirordinana  ragione  far  prender  di  fatto  vn  colpcuole , e 
lenza  proctflo  tarlo  tagliata  pezzi , le  conofcela  via  ordinaria 
potergli  recar  danno.o  pericolo  indubitato.  Ne  fi  gran  princi- 
pe è,che  alcuna  volta  non  fia  coftretto  ricorrerea  quelli  modi. 
Coli  Alfflandrofiafficura  di  Parmcnione.  5 1.  Coli  Tiberio  di 
Seiano.ja.Ecofi  Arrigo  Terzo  Re  di  Francia  fece  del  Duca  di 
Culla, non  potendoli  in  limili  cali , e con  fi  latti  huomini  ricop* 
rerc  ad  altri  partiti,il  che  fece  anche  a tempi  della  Rep.  Serui- 
lio  Maellro  de  Caualieri  con  Sp.Melio.j ^.perche  pofsiamoper 
vn  altro  mododire;ragione  di  fiato  eflcr  vn  priuilegio  del  Prin 
cipe,cioè  che  poflìi  derogare  alla  ragion  commune  per  rifpetro 
della difeu della perfona fua contra  gli  oflèndircri  di  lei, non 
ofiante  tflcrli  detto;  che  al  priuilegio , che  riguarda  la  peifona 
particola  re, li  oppone  la  ragione  di  fiato , peiche  riguarda  l’v- 
niueilàle  : impcrochc  in  quello  cafoconfiderandoli  la  pcrlbna 
del  Principe  non  più  come  peifona  particolare  r ma  comeper- 
fona  piiblica,  li  viene  per  conleguenza  a riguardar  rvniuerlalr. 

c cola  ingioila , che  ad  vna  fola  perfona  cotanti  priuilegi  li 
concedanojpoiche  vediamo  per  naturale  infiinro  e le  manne  le 
braccia  correre  a diti  la  del  capo,  ne  curarli  d’t  llèr  ferite  e tron 
che  per  làluezza  di  quello , con  la  difela  del  quale  molte  mem- 
bra del  corpo  fi  mantengono  viue,  quando  ben  alcun  ne  perilfe; 
doue  quell  vn folo  mancando , conuiene  che  tutte  l’altre  peri- 
tano. Ragioneuolmente  dunque  può  Ilare , che  la  ragion  di 
fiato  fia  vn  priuilegio  del  Principe , poi  che  concedendo  i Prin- 
cipi priuilegi  a priuati,conucneuol  cofa  è,che  a fe  fiefsi  rappre 
fentanti  il  publico,moItipriuilcgi  habbiano  a eccedere.  E per- 
che per  qual  fi  voglia  Iato  che  altri  fi  volga,  non  dubiti,  non  ai- 
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tro  e flér  ragione  di  ftato, che  cura  riguardante  benpublico.dal 
ri(te(Te  parole  fi  fa  per  fé  medcfimo  a ciafcun  manitcfio  ; impc- 
roche  fé  ftato  altro  non  é che  donn  inio,  o Signoria,  o regno , o 
imperio, o qnalunc;ue  ^Itro  nome  gli  fi  piaccia  dare  ; ragione  di 
ftato  per  confeguentc  altro  non  farà  che  ragione  di  dominio, 
di  Signoria, di  Regno, d’Imperio,o  d’altro . Onde  fu  poiquefta 
perauuentura  da  Tacito  chiamata  Arcano  d’imperio, o Arca- 
no di  Signoria,cioc  certe  profonde  ,e  intime,  e fegrete  leggi  o 
priuilegi  fatti  a contemplatione  della  ficurezza  di  quell’impe- 
rio,oucr  Signoria;fi  come  volle  fcuopriie  la  cattiua  ragione  di 
{{ito^quindo  diffe  curiSaeìiu  dcminatìoiiis  fla^itìa.  54.  Equei  }4ii.i4cy>. 
luogo  a quello  non  è difsimile,  quando  parlat.do  d’ Agrippina  ^ 
difte,che  nella  cafa  fua  non  fi  vedea  nulla  d’impudico , come  in 

Suella  di  MefTalina  , eccetto  fe  per  ragione  di  ftato  ; che  que- 
o a punto  dinotano  quelle  parole,  nil/tl  domi  mpuiìcum  nifi 
dominatìonì  exfedìret.  55.  Ne  per  altro  furono  inte fi  imaeftri  jjiibr.M.tu. 
della  dominatione di  Vitellio.chepermaefttidicofi  fatta ra- 
gione  di  ftato , onde  fegue  a canto  a quelle  parole  l’hauer  fatto 
morir  Dolabella.  E concicfacheimtele  Signorie  fi  regga-  |6jus.c^5f. 

no  a Rep.  o fotto  principato , fempre  auuerrà,che  le  ragioni  di 
flato  cffcndo  buone  fieno  ragioni  di  publico  bene,  e cofi  in  con- 
trario, o riguardando  il  bene,  o il  male  delle  Rep.  o de  i Re  rap 
prefentanti  il  publico.  Il  qual  Principe  oucr  Re  i';  qual  modo  fi 
dica  il  publico  rapprefentare,in  tal  modo  fi  fa  palefe,  che  man- 
cando in  vno  ftato  il  grano, e ritenendolo  i ricchi  appo  di  fe  per 
farlo  in  maggior  pregio  montare , di  che  la  pouerti  perirebbe 
di  fame,il  Principe  è quello,il  cjuale  da  publico  ben  mofl'o , co- 
me perfona,  in  cui  il  publico  di  fue  prerogatiue  fpogliandofi  ha 
tutti  i fuol  diritti  tra<portato,e  per  coiifeguente  ha  in  man  la  po 
tenza,  e gli  inftrumenti  di  poterlo  fare , per  ottima  ragione  di 
ftato,priuando  il  ricco  del  grano, che  hauea , che  è l’apparente 
ingiuftitia  ,e  a quel  pregio  che  egli  ftima  conuenirfi , con  che 
medica  l’ingiuftitia  pagandolo  ; alla  pouerti  il  diftribuifee,  fi 
che  il  publico  non  ne  venga  a patire  : col  qual  modo  qnafi  da 
corrotta  e guafta  materia  fa  forgere  e venir  sù  la  bontà,  vrilità, 
bellezza, e perfettione  del  bene  vniuerfale,  di  cui  nelle  cofè  ter- 
rene no  è cofa  di  maggior  pregio,  E chenecefTarioe  vcrifsimo 
fia,che  s’habbia  fempre  in  erta  ragione  di  ftato  acófiderar  il  bd 
publico,ne  mai  a diftaccarlo  da  lei;  quindi  manifeftamente  ap- 
parile,che  quando  poffa  auuenir  ca(b,che  il  Principe  ifteflb 
ancor  che  giufto  elegitimo  Principe  venga  in  qualunqueim- 
magiu^bil  modo  io  cuucotfo  col  bcoc  vmuetfalc,dce  il  Princi- 
pe 


V 


2j(J  LIBRO' 

pe  cedere  al  ben  pubIico,e  non  il  publico  bene  al  Principe . Ne 
Ottone  imp  di  ciò  lìa  alcuno, che  fì  turbi  ; poi  che  Ottone  Imp.  hauendoi 
pofVl'^fuori  foldatifuoi  prontirsimi  a morir  per  lui , nun  iilima  per  conuc- 
pciicoio.  neiiol  prezzo  della  Tua  vira  l'hauer  a efporre  a pericoli  la  virtù 
di  tanti  buoni,  c valorofi  faldati . ego  tantum  I{pmatuep»- 
J7liu.e.i5i.b  exercitus  fiemìrurfus  & I{e}p  ertpìf  altari  37. 

patirò  ioich^e  il  fiore  della  Romana  gioueniu  ,e  tanti  valoroli 
eflcrciti  fien  di  nuouo  mefsi  al  fil  delle  fpade,e  colti  alla  Rep.  ? 
Ne  ciò  dilTè  egli  in  parole  rolamentc,ma  il  po(è  in  efietto^hauc- 
do  con  grandifsima  quiete  e tranquillirà  d*animopoflpofiaU 
propria  vita  al  beneficio  de  Tuoi.  Ma  che  marauigliai  fé  il  Prin* 
Bioini  caiiib  cipe  dee  cedere  al  ben  publicojfe  noi  vediamoiche  la  ragion  di- 
tii1i'pct"u  ben  uina;con  la  qual  dicemmo  poco  auanti,  che  a patto  alcuno  non 
pubiKo.  douca  la  ragione  di  fiato  metterfi  al  pari , cede  molte  delle  fuc; 

ragioni  al  ben  publico.  Già  dicemmo  altroue,  e ben  dicemmo» 
quanto  era  cofa  indegna  per  conto  di  guerre  e d'altro.  mana>. 
isii.i5.4i<c.5  metter  gli  argenti  delle  Chielè.  j8.  e nondimeno  in  guila  fi  dila 
ta  per  tutto  la  foprabondanza  della  diuina  caricà>che  permette 
..  non  che  le  lampadi,e  i candeilieri,  e i turiboli,  c i voti,  ma  i csl- 

liciifiefsi,  nequaltfi  confacra  il  Sancifsimo  corpo  e Cinguedel^ 
figliuolo  di  Dio,profanati,  che  fieno,  poter  fi  vendei  e,  e in  altri, 
vìi  trasfondere  per  faluezza  de  popoli.Odia  iddio  i furti,  e li  a-j 
bomina,e  abb?rifce,econ  tutto  ciò  fi  contenta  ,che  innàzi  che' 
morirfi , fia  a ciafeun  lecito  poterli  cor  canto  di  quel  d'altri  che 
•e  Non  vuol  che  fi  prefii  ad  vfura , e permette  a Giudei 

in  compafsione  di  lor  durezza , che  pofiano  almeno  prefiar  ad 
4«d»i.c.i}.  altri  popoli, che  a lor  medefimi.  40.  cofi  volentieri  corre  a ce- . 

der  il  Tuo  per  quefio  vniuerlal  beneficio,  diche  trattian.o  . Per 
quefio  fi  tollerano  tra  i Cattolici  i Giudei  ; per  quefio  fi  fof- 
ferifeono  in  Roma  le  meretrici;  per  quefio  fono  fiati  permcfsi 
ì cenfi.e  tante  altre  cofe,che  chi  non  riguarda  più  a dcntro,che 
alla  corteccia , fpeflfo  ne  riceue  fraudalo , e fe  ne  adira.  Ma  che 
non  mi  fbllcuoio,  e a vn  tratto  non  mofiroa  Principi,  quanto 
rettamente  debbano  vfar  la  mifura.che  hanno  in  mano  di  que* 
fio  publico  bene, poi  che  fu  configlio  della  Santifsima  Trinità, 
cbdSoooftio  che  rinnocentirsimo  Agnello  di  Dio  volontariamente  portaf- 

perfona  tutti  i falli  de  peccatori  per  faluezza  del 
bcoc.*^  genere  humano?  La  qual  verità  fe  a me  non  farà  creduta,  cre- 
dali allo  Spirito  fanto,  dal  cui  fiato  benché  per  mezzo  di  lingua 
peccatrice  fu  pronunciata  quella  veracifsimae  nobilfenteuza» 
4(  s.cio.c.it  che  era  cofa  vede, che  yno  morifie  per  cucco  il  popolo.41. 
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^ Che  ì Trincipi  in  ogni  lor  fortuna  hanno  a conferuar 

la  dignità  ^ale . 
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SSI  detto  in  alcun  luogo  di  quella  opera;  che 
non  s’ingannan  punto  coloro , i quali  co  grandi 
procedono  con  humilci.  i.ache  non  cioppor- *• 
remo  bora  dicendo,  che  i principi  in  ogni  lor 
fortuna  hanno  i conferuar  la  dignità  Reale;im 
peroche  fc  ben  è vero,che  il  principe,  il  qual  ha 
perduto  fìa  inferiore  al  vincitore,  & per  ciò  debba  procedere 
co]  Tuo  maggiore  con  atti  fupplicheuoli , fì  vede  nondimeno  in 
eflè  fupplichevna  certa  generofìtà  o viltà,la  qual  rende  quell’ac  ^ 

to  o generofo  o vile.  Et  perche  a vincitori  rifulta  maggior  glo-  - 

ria  dairhauer  vinto  Principi  piu  tofto  virtuofì,  che  vili, quindi  é 
che  bramano  di  veder  fegnie  argomenti  di  virtù  in  coloro, che 
hatro  vinto,o  i quali  ricorrono  a loro  fauori  e aiuti;di  che  è bel  . 
lo  refièmpio  che  ne  vien  dato  nella  perfona  di  Mitridate  Re  del  ”i*Boifow*ri 
Bosforo;  il  quale  ricorfo  nelle  cofefue  infelici  ad  Eunonc  Re  de  ‘Oft*  »<*  euoo 
gli  Adorfì,  gli  vsò  quelle  parole.  Eccomi  io  Mitridate  per  terra  l'doA**** 
& per  mare  per  cotanti  anni  da  Romani  perfeguitato  volctieri  „ 
a te  mi  rapprefento . Fa  quel  che  ti  è in  grado  della  fchiatta  del ,, 
grande  Achemene ; ilche  folo non m’han  tolto  inimici.  Dice 
TacitOjChe  Eunone  folleuò  il  fupplicheuole  Mitridate,  cómof- 
Ib  dalia  chiarezza  dell’huomo, dalla  mutation  delle  cofè,  & pre 
ee  haud  degenere.  a.dalla  preghiera  generofa.  Carattaco  diciot-  >•  nb.ii.c.rt: 
tefìmo  Re  de  Brittanni  peruenuto  con  la  moglie,  con  la  figliuo- 
la, e co  fratelli  in  mano  di  Claudio, diede  nobilifsimo  fpettaco- 
lo  al  popolo  Romano , mentre  hauendo  tutti  gli  altri  per  pau- 
ra moflrato  viltà  nel  raccomandarli , folo  egli  con  \ifo  fermo, 

& con  parole  generofe  ottenne  honorato  perdono,  però  ragio> 
nando  l’Imp.  de  cali  Tuoi  in  fenato  dilfe  ; Non  ellère  Rata  meno  - 
illuRre  la  vittoria  acquillata  da  Carattaco,chelì  foffe  già  Rata  ’* 
quella  di  Siface  fatta  da  Scipione , o pur  quella  di  Perfeo  di  L. 

Paolo,  o fe  da  altri  capitani  foflèr  mai  Rati  moRrati  Re  vinti  al  ’* 
popolo  Romano,  j.  In  queRo  modo  il  vincitore  e il  vinto  fon 
«gni  di  lode,  come  dilTe  Tacito  in  queRo  luogo,  che  mentre 
Olare  inoalzana  lafiuriputauone,  aggiunfe  gloria  al  vinco. 
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T iberio  Principe  di  molto  maggior  valore  & prudenza,  che  nfl 
fu  Claudio,  ancor  egli  dilTe.  Chenon  furono  a Romani  coli 
tremendi  Pirro  e Antioco , ne  a gli  Atenielì  Filippo,  quanto  a 
z!fn!p*e*"<i  tempi  douea  riptuarfi  Maroboduo  Principe  de  Germani . 
oum*m« . Il  quale  vien  lodato, perche  fcriuendo  a T iberio,  gli  fwriiTe  non  a 
guifadifuggiriuo,  o di  fùpplicheuole',  ma  hauendo  riguardo 
alia  palTata  fortuna  «no»  ut  profugus  aut  fuplex  fed  ex  memoria 
4 lib.i.c.i6.  pyjitcrìta  fortuna . 4.  Allhora  noi  lappiamo , che  vn’archibufo 
(ìa  ben  carico , quando  fparato,ne  veliamo  lo  feoppio.  Coli  lo- 
dandoli quelle  poche  parole,  che  i Principi  in  cotali  cofe  han 
dette  non  per  le  ftclTe , ma  perche  elle  dan  fegno , che  qucH'ani- 
mo,  onde  elle  efeono , (la  armato  di  fortezza , & carico  & ben 
fornito  d’ vna  nobile  generofici . la  quale  per  efler  vn  atto  mol- 
to lingolare,&  non  trouarlì  in  tutti , mafsimamenie  nelle  fuen- 
turc  & nelle  miferie , c degno  d’clTer  grandemente  commen- 
dato. £t  che  quello  Ila  vero,  vediamo  in  contrario  quanto  fìi 
bialimatain  PruliaRedi  Bitinia  lavile  & Tozza  feruitudine, 
loie*  che  egli  mollrò  verfo  il  pop.  Romano.  Quello  feiagurato  adu- 
latore foleua  vfeir  incontro  a i legati  de  Romani  vellito  da  lèr- 
uo  col  capo  rafo , chiamandoli  liberto  del  popol  Romano  ; & 
perciò  p>ortaua  l’habito  di  quell’ordine.  Venuto  in  Roma  fi  git- 
tò  a baciar  la  foglia  della  curia  , & appellò  i Senatori  Dij  luoi 
làluadori,&  fece  poi  vn’oratione,  dice  Liuio  non  tanto  honore- 
uole  a gli  vditori,  quanto  a le  brutta  e vituperofa  ; & dilTe  ben 

auell’autore  .per  bocca  di  Polibio  , non  tanto  honoreuoleal 
icitore, perche  era  anche  poco  honoreuole  a gii  vditori.  5 . £c 
che  fieno  poco  honoreuoli  al  vinto  e al  vincitore  cotali  atti  di 
vilt^,venne  molto  bene  fpiegato  da  Plutarco  nella  perfona  di 
Ttifeo  tI»  Tii  Perico, le  ben  Liuio  non  fi  di  ciò  mentione.il  qual  Perico  eflen- 
“i.***^  fiu  prjfcnjjjj  d’Emilio  bruttamente  gittatofi  in  terra , e ab- 

bracciatoli le  ginocchia,lèguì  poi  a parlarli  con  tanta  balTczza 
& vilti  d'animo  indegna  non  che  di  fi  gran  Re , ma  di  qualunq; 
priuatifsimo  gentilhuomo,che  Emilio  non  potendolo  compor- 
tare,ma  guardandolo  con  mal  vifo,gli  vsò quelle  parole  . Per- 
che bberi  cu  la  fortuna  di  colpa, portandoci  in  modo , che  tu  ti 
fai  conofcered'haucr  meritato  quelle  feiagure,  fi  che  cu  Tei  lli- 
, mato  indegno  non  della  prefente,ma  della  pa/Taca  fortuna?Per- 

che  vituperi  tu  la  mia  vittoria , & vai  feemando  le  colè  da  me 
fatte,mollrandoci  vilifsima  perfona,  ne  in  alcun  modo  di  tanto 
. . valore,che  cu  polfa  parere  d’ellère  fiato  degno  nimico  centra  1 

Romani?cerco  che  la  virtù  di  coloro  che  ruinano  ha  gran  par* 
' s ic  di  riucieiua  ancora  apprefib  i mmlci^douc  la  vilci  ancor  che 


o 
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eMa  fia  fortunata , non  rhanca  di  biafìnrib  appreiTo  i Romani.  6, 6.  odia  wta 
Non  /ènti  qucfto  difpiacere  AlcHandro  della  vittoria  di  Poro . ^ 

il  qual  Poro  edcndo  d’animo  molto  piu  grande  > che  non  era  il  Aicflaorfiopcc 
corpo  ; come  che  egli  fofle  grande  quattro  braccia  8f  vn  pai- 
mo  , vinto  da  Aleffandro,  & domandato,  come  egli  volea  efler 
trattato,  con  gcnerofè  parole  rifpofc , fecondo  la  dignità  reale. 

£t  tornato  a ^mandare,  fc  egli  oltre  acciò  volea  dire  alcuna 
altra cora,d:(Te,  ognicofe contenerfi  in quefte parole  dignità 
reale;  la  qual  magnanimiri  piacque  in  guifa  ad  Aleflandro,che 
non  folamence  lo  lafeiò  Re  del  paefe,  che  egli  hauea  prima,  ma 
ancor  gli  accrebbe  rimperio.  7.  lo  fon  di  parere;  che  fi  come  7,  Briu  dm 
vna  brcue  commotion  d’animo, ma  fatta  con  ardcntifeimo  affct  i'Aiec  m.i7« 
to,può  nel  fin  della  vira  impetrar  perdono  de  falli  commefsi  da 
Dio»  cofi  poche  paròle  dette  con  gcnerofijdd’animo  ne  peri- 
coli della  morte  ,pofia no  acquifiarci  memoria  honorara  ap- 
prelTo  de  pofteri.e  forfe  cofi  volle  l’autor  noftro  rimedire  i bia- 
fimi  di  Vitellio.  e non  lafdarloTdel  tutto  con  ignobii  ricordatio  viteiiio  lap; 
ne  appreflb  de  fuccefibri.in  raccótando,  che  gli  vfcir  pur  di  boc 
ca^iiellè  magnanime  parole,  quando  afTtibimo,  chel'andaua  luo  JoiTic. 
aipre^bndorii^ofe;  nondimeno  io-fòno  ftato  tuolmperado-.^  lottr?! 
re..  8.  £ vero  ; che  il  Duca  Gio.  Federigo  di.SaOònia  perde  leccio.  Pcderico 
lettoraccsiSt  granparte  del  fuo dominio  pjcr  rinnubidienaa  vfa^ 
ta  contra  Carlo  V.  ma  non  cadrà  giamai  dalla  memoria  de  gli  ,0 , & $u«  mv 
buominrquella  nobil  dimofiratione  della  grandezza  & fortez-  in*mautà . 
za  dell’animo  fuo»  quando  fatto  prigione  da  lui  ».  & compari- 
eoli anantia  guifa  di  naouo.Poro»&  per  grandezza  di  corpo  & 
d’animo  a lui  molto  fomigliante,  il  richiefe,che  poiché  era  fi^ 
prigione  fi  ficordalfedi  trattarlo  v come  principe  d’imperio; 
madetroirparolefeuere,  dafemcdeìimo  ficopiij  eanimo/à- 
inenterifpofe,  che  purtroppo  benepotearimperador,  far  di 
lui  quel  che  li  piacdfe  , poiché  era  nelle  fue  mani  ; più  notabile 
apparite  » quando  minacciatolo  » fe  non  rendeua  Vittemberga 
di  farlo’itiorìre  » diife  ; che  non  accadeua  mettergli  paura  ; per- 
che fe  ben  dalla  fortuna  era  fiato  condotto  in  potere  di  Celare; 
non  gli  era  però  da  lei  fiato  tolrol’animo,chc  egli  hauca  libero 
da  :tutteIepafsionihumane.  Notabilifsimafopra  tutto  fi feor- 
fe  quando  lettagli  la  fentenza  della  morte  non  fi  cangiò  punto 
nel  vi(o,&  fopraggiunte  da  lui  alcune  parole  veraméte  eroiche, 
cófortò  il  Duca  Eroefio  di  Bràfuifha  feguitare  a giucar  a fcac 
chi.  9.  Certa  ^ofa  è efieiiì  in  tpiel  tempo  tutto  l'efiercito  di  Ce-  dì  BitoTiUck. 
(are,  & Cefare  ifiefib  marauigliatp  grandemente  dell’altezza 
d’animo  jdi  9iO'F<derigOv&  pccgucao  haaa  poiinalcune  co  3 
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Ce  mitigaro  l'arprezza  de  capitoli, & lafciacoli  maggior  èntraci 
co'Fticd  ini.  di  quel  che  l’haucua  alTegnato.  i o.  Habbiano  dunque  i Princi* 
Tr.*ncipi  io  P*  innanzi  a gli  occhi,  ricordandoli  di  mantenere  in 

iic>it“coai>r-  ogni  ior  fortuna  lo  (lato  delia  reai  dignità , il  che  non  è altro, 
*“.^*j^'8““^checonf>rtarliad  eflere  virtuolì  ; poiché  da  vafo  guaito  non 
formo*.  può  vfciriiquore  odorofo  ; purché  a guifa  di  cane  arrabbiato 
Juofo  *’***’’  ^ venga  con  Edipo  a quelle  orgoglioiè  parole . . 


Il  Zurtpid* 
■eli*  FcoUTc . 


2{onpìegherh  ben  ch'à  rio  fiato  addotto , 
spiedi  fuoì  lefupplicbcHol  braccia, 
eh' el generofo  xor  non  s'è  cangiato,  1 1. 
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Della  cartfiia  de  rimedi  di  efia . 
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ROVANDOCI  in  vn’anno , nel  quale  Tltalia-é 
molto  dalla  fame  trauagliata,  non  fari  fuor  di  prò* 
polito  , 'che  io  vada  in  quefta  materia  ricoglietx 

do  quello,  che  io  ilimo  hauer  trouato  di  buono, 

&di  vtilc  in  molti  aucori,fe  non  per  rimediare  al  tutto,  alme* 
no  in  alcuna  partede  molti  mali,  ne’ quali  ci  trouiamo  ; &lè 
non  hora,  almeno  per  i futuri  fecoli  polTa cfuelto  noièro  difeor» 
foelTer  a benefìcio  d'alcuno.  Dice  Tacito  , che  i tempi  di 
Claudio  la  careltia  andò  tanto  innanzi  ; che  in  Roma  non  era 
da  mangiare  più  che  per  quindici  giorni , & farebbeiì  mal  ca- 
pitato, fé  per  la  benignità  degli  Oif , & per  la  modeitia  della 
città  non  lì  folTe  agli  e (èremi  mali  fouuenuto.  Soggiunfe  poi 
(gridando  icoièmni  del  fuofecolo;  che  già  l’Italia  prouedeua 
aH'altre  prouincie  ; ne  a fuoi  tempi  ella  clTcr  diuenuta  iterile  ; 
maqueito  auuenire  perche  s’attendeua  a coltiuar  l’ A (cica  & 
l’Egitto,  e alle  naui  e alia  fortuna  del  mare  la  vita  del  popola 
1 lib.ii.c.  tr.  Romano  era  commelTa.  i.  Ragiona  d’vn’altra  careitia  a tem 
L}.cat.}9.  pi  di  Vefpafiano,  ilquale  non  guardando  alle  tempelle  delma^ 

re,  mandò  grano  in  Roma  in  gran  fretta,  oue  non  era  da  man- 
iiib.:o.c.  189  giare  piu  che  per  dieci  giornù  a.  d'altre  careilie  lì  va  facendo 
mentione  negli  itoricì  , lequali  (bno  (tate  di  tal  qualità  , 
chelemadrironocorfeamangicrfìi  propri  figliuoli,  perche 
altri  non  (i  dia  a credere  V ttoi  énere  ne  peggiori  termini, 
che  fia  mai  fiato  fimohdo  «Ihch^  nonfploaccaddo  a gli  Ebrei 
: ■■  ' nel 


Midii  inti- 
gitfC  i rn''i 
Hgliifv  i p« 

hiiuc. 


DODICESIMO.  24t 

nelrtfgno  di  lora.  3.  ma  dopo  la  venuta  di  Chrifto  a tempi  di 
BélIifariOjCome  lafciò  notato  Dacio  Arciuefcouo  di  Milano.  4.  «p.  ì.  ' ‘ 

laqual  fame  fu  per  rvniuerfo  mondo.  EttempofuinRoma,|t-^'*“‘®®'*** 
che  molti  della  plebe  non  potendo  a quella  renilere,  co  pertofl  ' ‘ 
ilcapo,  perdifperationeiigittauano  nelteuere.  5.  11  dire  per  {.un u.4.c.9«. 
quello  t che  altri  (ì  mangiaflfero  i caualli , e pofcia  i cuoi)  & le 
pelli  di  efsi  macere , e cotte , e l’herbe  della  terra  , come  auuen* 
ne  a Rcgini.  6.  rcfterebbe  di  gran  lunga  inferiore  a quel  che  fi  •*«•**• 
è detto.  Per  gli  effetti  coli  terribili,  i quali  efcono  dalla  fame 
è commune  opinione  di  tutti , ella  con  la  guerra  & con  la  pe- 
fte  efier  le  tre  sferze, con  le  quali  la  diuina  giufiitia  cafiiga  i fal- 
li de  mortali , come  mali , fpefib  minacciarfi  dalla  veracifsima 
bocca.  7.Et  per  ciò  nó  folo  i Giudei.ma  gli  Idolatri  ftefsi  ricor- 
fero  in  cofifetto  male  all’aiuto  di  Dio  ouero  de  loro  Dijjde  qua  “*  ““f**^* 
li  Cerere  placata  da  Tigalenfi  per  l’oracolot  che  haueano  hauu 
to  dalla  Pitia  concedette  lor  gratia , e liberoilidalla  fame.  8.  E *’“* 

altra  volta  i Greci  eflendo  all’oracolo  in  Delfo  per  conto  di  ca  **  ' ‘ '*  **  ' 
refiia  ricorfi,fu  loro  rifpoflo , che  non  haueano  altro  feampo  al 
le  loro  mifèrìe,  fe  non  indur’Eaco  a pregar  per  loro,  il  quale  fa- 
lito  in  vn  monte  e leuate  le  mani  monde  in  Cielo  pregò  il  com- 
mune Iddio , che  haueffe pieti  della  Grecia , & fii efaudito . p.  y nti4.de ine 
e Iddio  indufTcfopra  quelli  di  Sammaria  abbondanza  in  luogo  op-  7.  ^ 

difearfezza  per  intercefsione  d’Elifeo.  10.  onde  farà  primo 
rimedio  innanzi  a tutti  gli  altri,  ricorrere  incofi  fatti  tem-  164. 
pi , come  male  mandatoci  da  Dio  , all’aiuto  di  Dio  . Ne 
e dubbio  alcuno  il  medefimo  poter  a noi  auuenire,  & molto 
più  y quando  in  noi  fofi'e  fede  ficura  di  poterlo  ottenere . Poi 
che  ne  Tacito  ifiefib  nega  per  grande  benignità  degli  Di]  a 
. tempi  di  Claudio  efferefeampata  Roma  , che  non  perifìè  del- 
la fame;  percioche  oltre  che  Iddio  può  in  vari  modi  in  mo- 
mento di  tempo  moltiplicar  il  poco  ; può  anche  lenza  far  vn  ' 

miracolo,  mandarci  tanti  legni  per  mare  carichi  di  frumen-  ’ 

tomofsifi  da  (è  ftefsi  a fin  di  guadagno,  può  darci  tal  con-  . i 

figlio  o tal  patienza  e modeftia , come  Tifteffo  autore  nejl'i- 
ftefib  luogo  difle  de  Romani,  che  non  (èntiremmo  il  manca- 
mento prefènte*  &fenzafaperne  render  la  cagione,  opurau- 
uedercene  ci  troueremmo  così  fatolli  del  poco,  come  faccia-  , 

mo  del  molto . Et  quefto  é quanto  all’aiuto , che  può  venir- 
ci immediatamente  o mediatamente  da  Dio  ; ma  perche  lo 
più  fi  vede,  che  hauendoci  iddio  dato  il  giudicio  , e l’arbi- 
trio,  vuol  che  di  efsi  ci  feruiamo  lènza  afpettar  fopra  naturai 
benefìcio  ; in  quella  pane  mi  dififonderò  più  ampiamente 
Pi/c.  ^mmtr.  parlando 
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parlando  de  rimedi  che  può  la  prouidrnra  humana  trouar  con 
tra  la  careftia,  cofì  auanti  che  di  leis’habbia  timore  > come  del 
/òpra fiante  mancamento,  e in  tempo  del  mancamento  ìArfTb  . 
£t  fé  la  fame  é forella  della  guerra  ; e vn  principe  dee  Se  può  ha^ 
uer  fatte  tali  prouifìoni  in  tempo  di  pace , che  venendo  la  guer-> 
ra  non  redi  disfatto,douri  e porri  fìmilmenre  hjuer  fato  cali 
proiiedimenci  in  tempo  deU’abbondanza , che  giugnendu  la 
caredia  non  gli  habbia  a far  danno.  La  qual  caredia  potendo 
edere  ancor  antiuediita,  ranco  più  s’ha  ad  hauer  cura  di  proue* 
derci,  diche  habbiamo  edèmpi  coli  appo  Gentili  come  appo 
Giudei . Trcuandod  fcritto  da  Gentili  ; che  il  parto  prodigio- 
io  d’vna  donna  detta  Fauda,  la  quale  partorì  in  vn  parto  due  A- 
gliunii  mafehi,  & due  femmine  poco  irmanai  il  dned'Augui 
do,  fu  amuintio  certiTsimodella  fame,  che  venne  in  tempo  di 
quel  principe . io.  E a tutti  è manifedo , il  fogno  di  Faraone 
delle  fette  vacche  & delle  fette  fpighe  interpretato  daGiofefo 
hauer  di  nianifeda  e indubitata  morte  per  conto  del  caro  Team 
paro  nonché  l’tgiito,  ma  gian parte  delle  vicine  prouincie . 
ii.CcD<iic.4i  ti.  Èrebi  rchernidc  quedecofe  come  troppo  remote  dall’vib 
depreiènti  ten.pi,  dico,  che l’adrologla  atriua  a modrarcigU 
anmderili,  cfebbandarti, com.e^òdcruanzade^ecolépoliti- 
.!  . che  ci  infègna  ; che  il  Turco  fra  lo  fpatio  di  cento  anni  fi  può 

infìgnorir  d’Italia,  fe  non  vi  fi  ptouede,  ne  buono  artefice  può 
alcuno  appellaifi;  il  quale  nell’arte  fiia  non  anriuegga  quello , 
che  a queU’arfc  bifegna  . E la  prefente  carrdiaciha  modrato; 
che  chi  hauedè  facto  ricolta  di  panichi  & di  migli  » o per  l’auue- 
nircnc  facede  in  talccpia,che  poredein  tempo fi’pplite  al  man 
camento  del  grano,  edendoquede biade  per  la  hordurabilici 
quaficterne;  potcndofi  quello  didribitirc  a corpi  nobili, & que- 
de  pe  contadini,  non  fi  verrebbe  mai  a fentir  danno  notabile 
di  caredia . 11  che  non  fu  nc  tempi  antichi,  come  a perfone  dot- 
conto  ài  re,narcodo  a gli  huomini  di  Marfilia . I quali  come  Cefare  di- 

*“•  cefoleano  far  conferua  di  panichi  per?  cad,  che  poteano  fo- 

pradare  alia  loro  città,  fe  ben  lafciatili  molto  inuccchiare& 
guadare , non  ne  haueder  cauaro  quel  beneficio  i che  efsi  defi- 
li, ab.*  bei.  dcrauano.  12  Oltre  alle cofe  dette,  c auantiche  fìtema  dcl- 
ciBi.Mi.164.  la  caredia, c in  tempo  che  fopradanno  i malidiefTa;  necefia- 
rioc,che  a tal  huomofìa  raccomandata  la  cura  deli’abbondan 
za,  che  ragioneuolmentc  non  fcn’habbia  a temer  dnidro  ne  pe 
riccio  alcuno. onde  vediamo  tra  i primi  vffici  di  Roma  a tempi 
deirimpcrio,edcrc  dato  il  prefetto  deirabondanza;  percioclic 
e’ viene  fubito  dopo  iconfoli  , &dcpo  il  prefetto  pretorio  » 

prcpo- 
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prepofto  a tutto  il  refto  del  lènato.  1 3.  Nella  qual  cofa  perche 
meglio  lì  vegga  di  quanto  giouamcro  fìa  la  fola  prepoAa  a que 
fto  carico,  bifogaa  ricorrere  all’antica  Rep.  & toccar  con  ma- 
no  » che  in  vna  care/lia,  che  venne  in  Roma  grandifsima,lo  n.à-. 
po  manifello . che  la  citri  non  periHè  di  fame,  fu  TelTerlì  troua- 
ta  data  quella  cura  a Q.  Fabio  Mafsimo.di  cui  Liuio  coli  ragio 
na . 11  caro  della  vecrouaglia  lirinfe  grandemente  la  citti . & 
làrebbelì  venuto  ad  ellrema  inopia,  lì  come  fcrilTero  coloro,  i 
quali  pongono  in  queU’anne  elTere  llato  Hdile  Fabio  Mursimo; 
le  la  follecitudine  di  quell’huomo  qual  fu  per  molti  anni  nelle  co 
le  belliche,  tal  non  folle  fiata  incafa  nella  dillributione  della 
vctcouaglia,  nel  preparare,  & nel  condurre  il  grano.  14.  Ec-  ‘♦••^•■«•*7*. 
co  cheliamo  venuti  a (tre  rimedi  neceifari,  i quali  tutti  trehan 
bifogno  di  fomma  d I genza  per  conto  della  Carellia,  il  che  è 
la  compera,  Je  la  cun  l-itru>-a  del  grano,  & ladifpenfatione 
del  pane , imperoche  conuiene  comprar  preflo , condur  con 
cautela,  & dirpcnCare con anuedi  ncnto mirabile;  ma  non  bi-  •> 

Ibgna  ignorare  di  che  quantiti  di  grano  habbiamo  bifogno 
per  prouedere  alle  noltre  necelsità,  ne  ingannar  il  principe  con 
dire,  clic  v'c  grano  a baltanza,  quando  fé  ne  patifce  dilètto, 
percioche  quello  fu  in  Napoli  la  cagione  della  morte  dello  Sto 
race,  & degli  altri  diford  in  i , che  dopo  quella  morte  lèguiro- 
no . è Plutarco  dice  che  l’cfTercito  di  Mitridate  fi  moriua  di  fa-  ^ 

me , non  fapendo  il  Re  nulla  di  canta  (ciagura  ; percioche  i fuoi  c(rci°ico 
Capitani,  fi  come  quei  che  l'adulauano,  glelo  teneuanona-  * 

feofo.  1 5.  bifogna  dunque  calcolar  bene,  & vedere  diche  quan-  if.neiivitadi 
tiri  di  grano  ci  fa  dibifogno  ,nel  che  non  veggo , come  vfando*  ‘“l' 
fi  negli  fiati  buoni  di  dar  le  portate  del  grano,  fipoda  prender 
fallo , percioche  fé  a ragguaglio  ogni  perfona  vuole  vno  fiaio 
di  pane  il  mefe , chi  non  difcerne,  che  non  accade  far  altroi  che 
moltiplicar  i numeri  & le  perfone  ; ma  par  che  fia  fatale  o vni- 
uerfalepeccadeglihuomin^  non  venir  a certi  ripari,  fe  non 
foprafianno  i pencoli;  imperoche  è pur  cofa  miferabile,che  fa- 
pendo vn  pallore , quanto  fia  il  numero  delle  fue  pecore,  a vn 
principe  habbia  a effer  celato, quanto  fien  le  migliaia  o i milio- 
nidefudditi,  a quali  egli  comanda;  potendo  il  làper  quello  , 
non  folo  per  conto  della  carefiia,  ma  a infinite  altre  cole  fetui- 
re . Et  fé  alcun  diceffe  ; che  il  calcolo  fii  buono,  ma  che  il  gra- 
no è andato  fiiori;non  fo  fe  per  riparare  a vn’error  grande, lène 
faccia  vn  grandiTsimo;douendo  coloro,  i quali  a quella  cura  fo- 
no prepolti , hauer  l’occhio , che  non  s’efiragga , percioche 
tanto  c commetter  quefio , quanto  fe  va  fattore  hauendo  vfato 

Q a diligen- 
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diligenza  erquifitifsima  a far  la  ricolta , & rimeflbla  in  cafa  eoa 
ogni  induftria  pofsibilc,  habbia  poi  lafciato  ciò  che  v’c  fpalan- 
cato  per  efler  preda  de  ladri . Et  fe  alcun  replicafle , non  poterli 
a ciò  riparare  perl’auidità  degli  huomini,  i quali  fapendo  di 
guadagnare  ingordamente  > s’efpongono  a pericoli  della  mor« 
te.rifpondoche  prende  errore  notabile  ciafeuno,  ilquale  fti- 
ma  a mali  grandi  poterli  con  rimedi  piccoli  fouuenire . £ però 
olitele  guardie,  &fentinelle  da  compartire  per  tutto  avfodi 
guerra,  fe  altro  non  potrà  farli,  bifogna  anche  ricorrere  a quel- 
li in ft tomenti, per  opera  de  quali  li  medicano  i peccati grandif- 
limi,  elTendo  pietofa , & fama  crudeltà  colcaftigo  di  pochi, 
che  fel  meritano,  riparare  alla  certa,  & manifèfta  morte  di  mol 
ajiocai  prtfi  ti  j che  non  han  colpa  . Lacareftia  fucceduta  a tempi  d Augu- 
**  fto  mollrò,  che  gli  auuertimenti  già  detti  non  eran  ballanti , & 
per  quello  li  venne  ad  altri  ripari , elTcndo  llati  mandati  ottan- 
ta miglia  fuor  di  Romani;e  tutti  i gladiatori , Se  fchiaui  vende- 
recci, che  fi  trouauano  nella  città  ; à molti  minillri  de  nobili 

& d'Augullo  iflelTo  fucommcflb,cheandafrer  via  ; fur  ferrati 
i tribunali  de  piati  ciuili  ; a Senatori  fu  permefTo , che  andalTc- 
ro  oue  piu  lor  toflc  a grado  ; a coloro , i quali  erano  flati  con- 
foli , fu  data  la  cura  del  grano  & del  pane,  vendendone  a ciafeu- 
no  la  fua  rata . A uguflo  ne  diede  del  fuo  a moki , Se  non  ballan- 
do , vietò  chefifacclTer  banchetti,  Aconuiti  ne  giorni  natali 
come  era  di  collume.  Et  tutto  ciò  non  ollante,  non  era  notte 
che  non  li  troua  Acro  appiccati  cartelli  contra  il  principe  per 
gli  ftimoli  della  fame . i6.  Et  tranquillo  dice,  che  egli  mandò 
via  tutti  i forellicri,eccetto  i medici  e i macllridi  fcuola,i  qua- 
17.  Tfinq  jj  maggior  parte  Greci , veniuanoper  confeguen» 

luud.o  Vóp.  te  ad  efler  forellieri.  17-  Claudio  Imperador  propofe  pre- 
non  piccoli  a chiconduceua  grano  con  nani,  mettendo  a 
. *“  conto  fuo  proprio  il  danno,  che  fi  riccueua  per  tempclle  di  ma- 

»on.  lib.  55.  re , e a chi  volca  fabricar  legni  per  quella  cagione , facea  pre- 
ts^Trtoq.  itare  molte  commodità . 1 8.  Sopra  tutti  i principi  celebrata  è 
4i  la  foma  di  Hercde  Re  di  Giudea  per  conto  d’vna  grandifsima 

to  p«i  conio  careltia  ; la  qual  venne  in  quel  Regno;  percioche  a gli  altri 
aiciicau.  mali  s’aggiunfe  ancor  quello,  che  egli  fi  trouauafcatfilsimo  di 
moneta.  Narra  dunque  Giofeft'o,  che  veggendoegli  il  bifo- 
gno  de  fuo  popoli,  fece  batter  tutti  i vaflclli  d’oro  & d’argen- 
to che  fi  trouaua  in  cafa , etiandio  quelli , di  che  ogni  dì  per 
Tvfo  neceflario  fi  foleua  feruire  ; nel  che  non  hebbe  riguar- 
do a lauori  di  eccellentifsimi  artefici  di  fomma  valuta  per 
iouucnkc  alla  pouertà , che  periua  ; de  quali  fatto  moneta., 
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8c  còtnpratone  grano  in  Egitto , e in  Giudea  condottolo;  dice 
quell'autore , che  con  incredibile  accuratezza  l’andò  compar- 
tendo fra  bifognolì.  Et  perche  vi  eran  molti , i quali  o per  infer- 
miti o per  vecchiezza  non  poteuan  riceuerlo , fece  in  modo  , 
che  foÌTero  a ciafcuno  fomminiffrati  gli  alimenti  da  gente  a ciò 
deftinata , prouedendo  oltre  acciò  » che  gli  ignudi  fodero  riue- 
fiiti;  Se  che  rimanede  tanto  grano,  che  eilcndo  la  ricolta  catti- 
na , n potede  per  io  (èguente  anno  abbondeuolmente  fèmina- 
re . i8.  Io  non  fono  per  tacere  niuno  de  rimedi  atti  a tollerare  i«.  iib.i;.44- 
la  fame,  quando  ben  paredero  altrui  degni  d’edèr  bedati , et  eapi-cin^. 
lèndo  meglio  abbondar  nel  molto,  che  peccar  nel  poco . In  Li- 
dia  ne  tempi  del  Re  Ati  figliuolo  del  Re  Mani  venne  vna  ftret-  aiì  &e  dì 
rezza  di  grano , che  continuò  per  molti  anni  ; della  quale  et 
fèudo  i miferi  popoli  afflitti  furon  coftretti  a penfare  quali  ri-  * 

medi  contra  cotanto  malepoteanoedèrgioueuoli;  &chi  vno 
& chi  altro  proponendone , niuno  ne  fu  trouato  men  reo  ; che 
i giuochi  de  itali,  delle  tedère,  & della  palla;  ne  qualigiuo- 
chi occupati,  meno  fodero  dalla  voglia  del  mangiar  tormeo- 
tati.  Pecerodùnque  inqueflomodo,  che  la  meti  delle  genti,  iu.i< 
che  m di  mangiauano , Taltrogiucade;  & quella  che  quel  di 
hauea  giurato  l’altro  mangiade.  nel  qual  modo  di  cento  mila 
huomini  verbigratia  a cui  s’hauea  a dar  il  pane , non  piò  che  a 
cinquanta  mila  veniua  a darli.  Et  con  tutto  ciò  non  edèndo  co- 
tanta diligenza  a capo  di  i8.  anniferuita,  fu  il  Re  coflretto  di 
fardi  tutti  i fuoi  popoli  due  parti,  all’vna  delle  quali  dato  per 
capo  vn  Tuo  figliuolo  detto  Tirrenno,  &naui&  legni  oue  im- 
barcarli , commife  loro , che  andaflern  a procacciarli  lor  ven- 
tura. ] quali  in^Italia  capitati,  oue  gli  Vmbri  allor  habitauano , 

& caflella  Se  citti  fondate;  non  piu  Vmbri  ma  per  l’auuenire 
da  Tirreno  lor  principe  vollero , che  Tirreni  coli  i Lidi  come  Tin«ioii4e 
gli  Vmbri  s’appellad'cro.  ip.  Nelìmarauiglichiche  lia  , che  ?"t,odoioii. 
con  l'elTcmpio  de  iLidi  io  metta  in  conlideratione  il  digiuna- 
ie;  perche  oltre  non  dir  cofenuoue  a tempi  nolfri  per  conto 
della  nollra  religione,  la  qual  ammette  al  digiuno  ; nonfuan-  DitiunL 
che  e per  conto  di  careflia , e per  rifpetto  di  religione  incogni- 
to a Romani  il  digiunare.  In  tempo  di  fame  L.Minutio  fc- 
ce  digiunare  gli  fchiaui.  20.  Fu  per  rifpetto  di  religione  cioè 
per  purgare  alcuni  prodigi  inflituito  primieramente  il  digiuno 
l’anno  )dj.  della  citti  in  honore  della  Dea  Cerere.  21.  Et 
vera  colà  è , che  lènza  pane  fi  può  viuere , pur  che  s’habbia 
dell’altre  cofi; . onde  10  non  fo  perche  hauendo  noi  copia  d’o- 
lio, di  fai , & d’herbaggi  non  fi  facciano  o in  compagnia  di  po^ 
Dìfc.t/immir,  j chifsimq 
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chirstmo  pane , o di  niente  di  pane  vinande  d’herbaggi  condite 
con  l’olio  & col  falc , mandando  alle  comunità  órdine  & proui- 
fioncdi  fimilicofè  per  foftentarC.-Dice  Vcgetio  moftrando,  co 
megliaflèdiati  s’habbiano  aprouedere  contea  la  fame.  Che. 
Torcine  Cerni  non  (blo  Ic  carni  porcine , ma  qualunque  altra  carne  ,,chechiu- 
fiiofiufé!'*'  ^ conferuarfi,  dee  acconciarli  à carrre  fecca.  àccioche* 

»i.iib.vc.7.  foggiugne  egli  con  raiiito  della  carne  il  grano  polla  baftare.a  a. 

Alcuni  popoli  barbari  de  tempi  nodri  portando  carne  di  bue 
ridotta  inpoluerein  loro  Tacchetti,  & quella  ammorbidando 
con  fangiie  canato  da  loro  caualli.cihànoinfègqato  in  che  mo 
do  lì  polfa  per  molti  giorni  tollerare  la  fame  fenza  compì(gnrà 
Tra  tanti  rimedi  prelì  da  gli  huomini , vilòno  ancjhe 
iH«.  dtquelli  modratici  dalla  natura  ,fcrinendo  alcuno  autore  , che 

il  buriro , Tippace,  e’I  glicirizzo  fono  molto  atti  a fpdener  la  fa 
me  & la  (ere,  & checonlèruan  le  forze,  a^.e  l’ippace  vicn  tanto 
commendata  con  vn’alcra  herba  detta  fcitace  ; che  affèrma  gli 
Sciti  con  quede  due  herbe  iranquillar  la  fanie  & la  fete  per  lo 
i4.iib.ij.ei».  Tpatio  di  dodici  giorni.  24.  lobo  fentitodire-aquedicempi^ 
*f  .ab.i*.c.i4.  che  Tpegne  molto  la  fame  il  tifo  e il  lupino,  il  quail^j  pia^erató, 
con  l’acqua  calda  non  è ingrato  al  grido,  t ^.  Cefare, racconta , 
come  venuto  ilfuoclTercito  in  gran  mancamento  di  pan  d/gra 
no,  non  ricufauano per  cibo  l’orzo,  ncleciuaic;  & che  final- 
mente lìfodentarono  di  radici  d’vn’herba  chiamata  Cara,  la 
quale  prda , melcolaca  col  latte  rcndeua  gr$>H  fomigliana^  di 
pane  ; & tal  fu  la  parienza  e l’ardir  de  Tuoi  loldatiy  che  mjnac- 
ciarlano  d’hauer  prima  anche  à ilUtrirG  di  corteccie  d’arl^ori, 
i«.  de  bel  ciii.  fhclafcìarlì  vfeir  delle  inani  Pompeo.  26.  ciafcmiof  uò  baucr 
sreìlo"  ec^'  Sammaria  di  per  cibo  do  glihuomini  vpnduio  pa- 

lombi rendei  tccchi  dinari  vn  quarto  d’vn  caho  di  derco  di  colombi.  zy.Hfsf 
Mpcimaa|ù  Jnfìno  aq  icft’hora  parlato  della  fame,come  cofa,|a  quale  pro- 
*7.4.  nrj.  cede  più  dall’ira  di  DioA  darattiui  rcoip<x’ali,cheda/cp|M  fuf 
manajcome  in  vero  io  dimochelìa/imperoche  tnoito,fi 
bono  accozzati  tutti  ilauoratori  d’ttaliaquedoanno  ad  eller 
• infingardi  Se  nó  gli  altri  anni;  onde  lìa  nata  la  caredia, che  hàb- 
biamo  fentita.  Non  è per  quefto,che  io  nó  lìa  dì  parere  douerl^ 
‘ttdjì  I . oue  lì  tratta  di  cocal  materia,  hauct  in  conlìderatiotre  l’ordine 
^ ^ de  contadini, ouer  lauqratori  ; eflendo  vn  de  membri  principa- 

li, i quali  coditnilcono  il  bello  &:  nobii  corpo  della  Rep.on^ 
fi  vede,  che  gli  Egirt  ij , i quali  per  la  loro  antiquirà  & dottrini 
aK.  nied.l.i.  furono  per  gli  antichi  tempi  riputati  per  i piufaui  huomini  del 
*“■**’  mondo,  diuilèro  ilor  fudditi  in  tre  ordini  in  lauoratori , pa- 
llori, & artefici.  a8.e  i Romani  ne  tennero  fi  gran  conto, che  in 

dir  che 
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dir  che  vno  età.  buon  lauoratore  era  fotnmamente  voler  lodar 
vnaperfona.  Leone  Impcradorc  due  arti  dicec/Tervtilirsi- >6.  Mn.Lii. 
me  in  conUituirc  & confcruar  la  Rep.  l’agricoltura  per  nutrir  i 
foldati , & la  inilitia  per  difendere  & protegger  gli  agricoltori.  »ùi*. 
jo.  &altrouedifle,  che  quelle  due  arri  a tutte  l’alcre  fon  degne  50.cn, j. 
d’cfler  prepofte,  vedendoli  raltretarhoraellèr  foprabbondan- 
ti,  &Tol  quelle eflcr  Itmprelàlutari,  &necelTarie.  3 1.  Merita  3i.c.ao.io}. 
per  quello , che  ragricoltura  & per  tonfeguente  il  poucro  con* 
radino  lìa  rìguardaco , come  fonda  tnencn  fopra  ilquale  Ha  ap- 
poggiata tutta  la  macchina  grahde  della  Rep.  onde  da  molti  fo 
no  Hate  latte  leggi  in  fauor  loro,  tra  quali  gli  Atenieli  vietaro- 
no , che  lì  poteiiero  Haggire  le  marre,  le  vanghe,  & gli  aratri  de 
lauoratori;  come  che  da  molti  foflèr  ripreli,  che  vietando  a non 
elfcr  grauati  ne  loro  inllromenti  non  victallèro , che  non  folTer 
granari  & ritenuti  m ila  perlòna.  3 a.  Molto  più  bella  & migliore 
era  la  legge  degli  indiani,!  quali  confidcrando  di  quanta  nnpor 
tanza  lolle  quello  ordine  d'agricoltori,  haueano  i popoli  o ami 
ci,  o nimici  Ira  loro,  che  folTer o,  per  liabilifsima  vfanza,  & leg- 
ge fermato , che  a lauoratori  delle  terre  niuno  douelTe  dar  no- 
ia ,0  far  ingiuria  alcuna;  poiché  nati  per  commune & publica 
vtiliti  ; coli  a gli  amici , come  a nitnici  poteano  eflèr  di  gioua-  ^ ^ 
mento.  33. 1 Romani  non  men  faui degli  indiani,  & degli  £gi-  ’’’  “*■  ■*’*■*' 
tij , confidcrando,  che  gli  agricoltori  oltre  i rifpctti  propri  era- 
no anche  VI)  feminano  di  foldati,  molte cofe  induflcro  in  fa* 
uor  loro,dirponendo  ; che  in  tempo  delle  loro  ocaipationi  non 
foflèro  tenuti  di  comparire  a gli  vffici.  34.  c in  tanto  riguarda- 
tono  che  le  lor  fatiche  non  follerò  indarno  impiegate , che  pò* 

(èro  pena  del  capo  a chi  di  notte  bacchiaflè  o fegalVe  le  biade  lo 
ro.  35.Fauorifcanfi  dunque  i contadini  (è  non  per  altro,  perche  15. ini.  o. 
fon  quelli , che  danno  mangiare  a nobili . Ma  fe  io  ho  bene  col  „ 
mioauuedimentocomprelo,non  é alcun  dubbio,  tutto  il  pon- 
do della  carclliafollcnerfi  in  gran  parte  fopra  la  difpetilatio-  Dirpenfuìoiie 
ne  ; vedendoli  molte  volte  foprauanzar  il  grano , quando  per  nViu'c^ 
infufficicnti  modi  tenuti  fi  c lafciato  morire  numero  grandifsi-  Oii . 
modipoueri;  nella  qual  cofa crederei  clfernecelfario , imi- 
tando i carichi  militari  venir  a molti  compartimenti , tic  fubdi- 
«ifioni,  c non  contento  d’clfer  la  città  partita  in  quartieri  o fe- 
llieri,  crear  i capi  dell’ifole  ; i quali  a guifa  di  centurioni  a loro 
tribuni  vbidendo,  habbiano  deglihabitatori  delle  loro  ifole 
penfiero,!  quali  e a poueri  delle  loto  ifole  dieno  che  lare*  &c  prò 
caccino, che  habbiano  da  màgiare.llchein  due  modi  potrà  far 
fi,  tCDcdo  primieramente  da  per  fe  fiefjj  fecondo  lor.poCsibiltà 
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qiic  mezzi,  che  ftiman  migliori , & piu  facili  per  poter  farlo  ; de 
poiché  a quello  più  le  lor  forze  non  fi  llendono,  rictTrere  a ca- 
pi de  quartieri,  Scendo  lor  vedere  l’vltima , & limirata  mifiira, 
di  che  la  lor  ifbla  ha  necefsiti  per  poter  viuere . I quali  doueti* 
do  o col  principe, o con  rvfficiodeH’abondanza  hauer  fatto  ilo 
ro  prouedimenti , (bmminiftreranno  acapideli’ifolcnon  fblo 
quella  quiriti  di  grano,  che  loro  fari  fiata  dimofirata,ma  que- 
gli efièrcici  & mefiierùne  quali  la  plebe  operandoli  non  ifiiao» 
tiofa,&  renda  men  graue  la  liberalità  di  chi  l'a iuta.  Lt  le  io  non 
m’inganno,  efsCndoi  bifogni , & le  occorrenze  de  principi  infi- 
nite, mafsimamente  dicoloro,i  quali  han  marine,  & ai  man  le- 
gni, & galere  pur  che  per  vecchiezza,  o per  multa  fanciullezza^' 
o per  ifiorpiamento  altri  nonlìa  del  tutto  inhabile  alla  fatici , 
conuiene  per  altro  che  fia  molto  debole  colui  o colei,  che  hab- 
bia  tal  impedimento  ; che  non  fi  guadagni  tanto  pane,  che  pol^ 
la  viuere , nel  qual  modo  e fi  prouede , chi  che  fia  non  annighi- 
tilca,  & col  mcn  danno  che  fia  polsibile,  alle  neccGiti  de  poue- 
ri  fi  ripari . Et  fe  il  principe  diri  in  quello  modo  fopra  lui  roue« 
Iciarfi  la  fomma  di  tutto  quello  pelo  ; ne  io  potrò  rilponder  al* 
tro,  le  non  che  al  pallore , ilquale  ha  hauuto  il  latte , e’I  calcio , 
& la  lana  , & i parti  delle  Tue  pecore  , conuiene  hauer  penfiera 
delle  loro  pafeione,  & doue  la  fiate  dalla  furia  del  caldo,&  do- 
tte il  verno  da  gli  immodcrati  freddi  habbiauo  a ricouerare.Nf 
ha  a patire  in  conto  alcuno, che  pur  con  Timmaginatione  pofià 
mctedt  rtrTe.  dirli , che  Herode  perlècutore  di  Chrifio , & vno  de  piu  crudeli 
mvtdiCkii.  huomini  che  fofle  natoa  Aioi  iempi,fia  riputato  miglior  princi- 
pe di  lui . E fe  quello  ordine,  qual  fi  tiene  nella  città,  tal  fi  terrà 
in  parte  in  contado,  cioè  che  i padroni  de  poderi  d’vn  piuiere  p 
alb  pouertide  lor  contadini  proueggano;  non  illimerei  ellèn- 
do  la  cura  in  tati  diuifa,  che  qi’tlle  ditlìcolti  haueflèro  a nafeer 
ne,che  vediamo efler  nate  (per  hauer  diuifa  la  cura  in  pochimi^ 
niftri)  a tépi  prefenti.  Ne  alle  comunità , narrati  i loro  bifogni , 
harafsi  a roàt  are  della  douuta  Ibuueiitione  de  grani,o  de  dina, 
ri , facendole  debitrici  di  quel  che  prendono  ; purché  (campato 
il  Ibprafiite  & certo  pericolo  pollano  cófcruarfial  lor  principe 
in  perfone  e in  haucre  non  confilmate  del  tutto,  nónlèguendo 
mai  la  morte  de  i fudditi,e  il  cóluma  mento  della  lor  roba  lenza 
manifello  e indubitato  danno  del  lignote;  Ilquale  no  ha  in  mo- 
do a lafciarfi  abbagliare  dal  picciul  danno,o  dal  molto  vtil  pr^ 
fcnre  : che  molto  maggior  conto  non  habbia  a fare  del  maggior 
dannoA  del  maggiore  vtil  fucuroK>lcre  che  doue  di  vita  d’huo- 
funifiragioaa^couie  otcimamcuic^  ptudeotcmcoce  cofiuma^ 
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iiói  marinari,  per  ne  fTun  conto  nudiodiguadagno.òtemadi 
f)crdita  vi  deurcbbc  haaer  luogo,  & quahdo  pure,  ò i’imperfcD- 
«ioni  huinare.ò  i cattiui  temporali, ò la  poca  cariti,  ò glifcele- 
r*ati confultori,  èqua!  demonio  d’inferno  nefìa  cagione,  che 
xlella  moriente  gcnerationc  de  Tuoi  ftimi , il  Principe  non  do- 
uerfì  prender  cura,  faccia  que  I,  che  gli  é in  grado,  e imponga 
nuoui  datij.nuoui  accatti,  balzelli,  impofle,  donatiui,  crociate, 
pur  che  m quanto  l’humano  auuedimento  può  fcorgere,la  géce 
non  perifca  • Lodinfì  con  lodi  immortali  coloro,  i quali  hanno  Fer^ìoiila  gti 
in  quello  anno  condotto  grani  di  Danzica,  di  che  grande  obli- 
go  lì  dee  hauere  al  Gran  Duca  diTolcana,&alpop.  Fior,  ha-  ia<omo4ta- 
tiendo  moftrato  a popoli  Italiani  auuezzi  nelle  fue  Carellie  i nó 
eHèr  (buuenuci  d’altra  parte,che  di  Leuate,  che  in  ampio, & luf- 
iicientirsimo  modo  poflbno  efler  fouuenuti  di  Ponete  ; benefi- 
cio, del  quale  non  goderono  i Romani,  & il  quale  per  molti  ri-  J 

fpetci , che  fi  tira  dietro  èdinotabilifsima  importanza  a tutta 
Italia.  Et  per  arrogere  ancor  quello  ; llimere i per  non  ellèr  da 
men  de  Gentili , cioè  d’Augu/lo  : il  qual  vietò  il  far  conuiti  ne* 
giorni  natalitij  elTer  bene , che  in  coli  fatte  occalìoni , almeno 
per  mentre  c per  durar  la  fa  me,fi  lieuino  rhollerie,come  fur  le-  ' 

nate  in  Firenze  Tanno  ijaS.  intendendo  delThollerie  doue ri- 
corrono i cittadini  per  morbidezza , & non  doue  ricouerano  i 
forellieri  per  necelsicà.  Che  in  calè  di  cortigiane  nòli  facciano 
ragunate  di  mangiamenti . Et  che  il  Principe  lèntirà  volctieri, 

' che  in  tanta  miferia  di  poueri,  i ricchi  s'allengan  delle  dilitie; 

J1  qual  Principe  elTendo  il  primo  à dar  ellèmpio  i gli  altri,  alle- 
cendolrper  quel  tempo  de  Tuoi  diporti  lafcìeri  libere  le  Tue  ba- 
dite, concedendo  a poueri  contadini  il  pefeare,  Tvccellare,e  il 
cacciare  per  poter  riparare  nel  miglior  modo  che  poflbno  a 
lor  eccel&iui  bifogni.  Et  forfè  nó  farebbe  difconueneuole  haué-  j 
do  riguardo  a mali,che  in  cali  tempi  accaggiono, che  i Principi 
Sacri  promulgaflèr  perdoni,  ordinalfero  procefsioni,  intimaf- 
kr  digiuni^  comandalfero  i predicatori  difereti,  che  concio- 
naflèro  a popoli  incorno  quella  materia,  confortando  i poueri  ' ^ 

alla  pacienza , i mediocri  aU'allinenza,i  ricchi  alla  libera  liti,  8c  - ■ ^ 

oltre  iconforti  diuini dando  loroquelli  rimedi  humani,  che 
più  parranno  loro  opportuni. Et  perche  ne’  mali  grandi  non  bi- 
logna  lafciar  intento  rimedio  alcuno,  dal  quale  lì  pofla  fpe-  .y 
rare  alcun  giouamenco , fc  cerca  cofa  è,  che  le  perfone  nobili 
Biafsimamente , molto  fono  fpronate  à far  delTopere  vir  tuo- 
lè  dallo  {limolo  delThonore,  & molto  raflrenate  a commec* 

Wf  }c  ouUua^ici  dalla  cerna  ^Ua_  vergogna , crederei  che  fuflc 
^ . - - - ytUcOBr 
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vtil  coniglio  far  due  libri  ad  eterna  memoria  del  farro  ; nelL'vn 
de  quali  torero  fcritti  i nomi  di  tutti  coloro  ; i quali  ne’  tenrrpì 
della  careAia  habbiano  con  le  loro  facoltà  giouato  à poueri  io 
qua Iche  laudeuole,  & ringoiar  modo:  Se  coli  parimente  nell’a^ 
ero  i nomi  di  coloro  fofTer  notati  ; i quali  tenendo  per  auaritia 
il  grano  nafeoAo  haueHer  fatto  al  mondo  palefè , quanto  fìa  in 
loro  poca  la  carità,  & quanto  dell’oro  habbian  riputata  più  vi- 
le la  vita  de  gli  huomini.  I quali  non  haranno  ad  hauer  qnefto 
per  male,  (c  L.  Minutio  ofiferfè  all’ira  del  popolo  coloro,  i quali 
occultauano  il  grano.  Se  bene  fono  in  parte  alcuni  ftati  punici 
della  loro  miferia  ; poiché  potendo  vender  il  grano  a dieci  lire 
lo  ftaio,  afpettando  che  montaflc  più  ; fono  ièati  coAretti  ven- 
derlo a octo,&  a Atte;  ne  s’indurrebbe  cofa  fuor  de  preAnti  co- 
Aumi,hauendo  la  Città  di  Firenze  coAumato  di  fardipignere, 

& notar  in  luoghi  publici  i nomi  di  coloro,  i quali  frodauan  le 
paghe.  11  che  quanto  maggiormente  fi  dourebbe  fare  in  fi  gran 
Dubgno,  a ciafeuno  è nunifcAo. 

)r? 

Che  il  Capitano  dee  ejfere  eloquente.  u 

DISCORSO  IIIL 

Errante  Gonzaga:  il  quale  fuvno  de  buoni  Capi-' 
tani  de  noAri  tempi  folea  dire  ; che  a vn  Capitano 
non  conueniua  hauer  lettere  , la  qual  opinione 
veggo  boggi  Aguitata  da  tanti , che  non  fo  A fari 
vdito  volentieri,  chi  vorrà  prouar  il  contrario. 
Dico  bene  che  queAa  opinione  qual  ella  fi  fìa , dee  rrar  princi- 
pio da  vna  certa  credenza  , che  i capitani  Romani  non  molto 
s’intendcffer  di  lettere:  E vero  c che  efsi  non  defAro  opera  alla 
lodi  Filosofi*  , anziché  feonuenifA  loro  di  attendere  a corali  Audi. 
fo*iim*dc-  Tacito  parlando  d’Agricola  fuo  fuocero  cofì  dice.E  mi  ricorda 
” hauerli fintitodire,  cheeglida  primiannì  fidiede  allo  Audio 
” della  Filofofia  con  maggior  vehementia,che  a Romano, e a be- 
re natore  non  fi  conueniua  ; A dalla  prudenza  della  madre  il  viua- 
1 NfUt  viu  i.  Catone  Maggiore 

di  lui.  vedendo  che  Cameade,!]  quale  era  venuto  in  Roma  ambalcia- 

fiiliia^Ko'  <^orc  de  gli  Ateniefi  hauea  có  la  dolcezza  delle  fue  parole  quafi 
su.  incantata  tutta  la  giouentù  Romana  a Aguitar  la  Filofofia,Ace 

opera  col  Senato , che  coli  egli  come  i Tuoi  compagni  fòAero 
. . / mandati 
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mandati fiibico  via  a infcgnar  lettere  a figliuoli  de  Greci,&  che 
igiouanetti  Romani  feguitando  in  ciò  le  antiche  vfanze  de  lor 
maggioriiartcndeflèro  a \bidiredmagiOratiealle  leggi,  i.  Da.».  '>“»•  “*  ** 
quefle  diuolgate  autorità Tara  forfenato  il  biafimo  delle  lettere  ^ 

tra  gU  liuomini  ojiofi  ; Ne  mia  intentione  è di  voler  per  hora 
difcorrere , (é  a guerrieri  conuenga  attender  alla  filofofia  ; ma 
è ben  mio  peufiero  di  mollrare  efl'er  non  che  vtile,  ma  necelTa- 
rio  al  foldato,c  anche  à figliuoli  de  Principi  il  dar  opera  all’c-  ^ •" 
loquenza;  fopra  che  ben  che  moltifsime  cofe  fi  pocrebber  dire, 
io  mi  contenterò  di  non  molti  efièmpi  fenza  quali  partirmi  da  '>v 

Tacito , che  faran  proua  del  vero  i de  quali  quello  è grande  ; 
per  lo  quale  egli  vuol  provare  in  tuorche  Nerone  rutti  i palTati 
Cefari  eflereÀatieioquentuliic  Nerone  per  tutto  ciò  eficre  fta-.c»!»"  «lo- 
to lènza  cognitiohe  di  lettere . Ccfare,  dice  egli  gareggiò  co  i ^‘**““* 
primi  oratori . Augnilo  hehbe  eloquenza  pronta, e veloce  qual 
conuenipa  a Principe . Tiberio  Teppe  ancor  Parte  di  fpender  le 
parole,ne  concetti  gagliardo,  eà  fommo  lludio  dubbiofo.  Ne 
la  tarda  m^ntediGaia  Celare  gli  impedì  la  forza  del  parlare. 

In  Clandionon  haureftì  hauuto  a defiderar eloquenza,  quando 
egli  fopra  quelche  volea  dire  fi  trouaua  hauer  penlàto . Nero-  «^qucatc?’^ 
ne  fu  quelli,  il  quale  da  teneri  anni  volfeilfuo  fiero  fpirito  aU 
troue,  a intagliare,  a dipignere,a  cantare,  a maneggiar  caualli, 
e molirò  talora  col  far  verfi  elTer  in  lui  principi)  di  dottrina.  3.  J 
Hot  facciano  i prefenti  Caualieri,e  i mediocri  Signori  argomé- 
eoquel  che  conuenga  loro  di  fare:  poi  che  i Principi  del  mon< 
dp  attcndcano  all’eloquenza , & par  che  venga  Nerone  tacita^ 
mente  riprefo,  che  lafciaco  quel  che  gli  pòrea  recar  iode,haueP 
fe  attefo  a Audi  indegni  da  Principe . Ma  io  prouerò  quella  mix  .7  ■>  .1  «t  ^ 
intentione  ancor  meglio.  11  primo  faggio,che  da  nano  i figliuo- 
letti de  Principi  dell’ingegno , 3c  abilità  loro  era  il  far  alcuna 
oratioM  in  publico-ll  già  detto  AuguAo  di.  i a.  anni  fece  in  p(^i 
blico  ròration  funerale  in  lode  di  G iulia  Tua  auola  {Tiberio  di  ^ 

noue  fece  il  medefimo  vfficio  ne  roftri  per  la  morte  del  padre*  ^ 

Caio  lodò  la  hiiGiuola  uè  roflri  efièndo  ancor  prete  Aaco,che  vo 
ka  dire  in  età  di  fanciullo.  Non  difpiacque  ad  AuguAo  il  lèntir 
declamar  Claudio  efièndo  fanciullo  ancor  che  per  alcrol’ha- 
ucfie  per, vn  mentecatto.  4.  Mabifogna  vdirTacitoinquelche4.  sa«t.  aeit« 
dice  di  NeronOiil qual  hiogocihadato  occafionedi  difcoTC- ’“*'*•  ”*^*“* 
re,  quando  di  1 6.  anni,efièndo  egli  già  flato  adottato  da  Clau> 
dio,  pigliò  anche  per  moglie  la  figliuola  di  lui  Otcauia^Ia  qual 
col^  narrata  che  è dall'hiftoi  ico,  coli  foggiugne.  Et  perche  co-  ^ 

ttuaciafiè  atilpkodcrc  per  hoDoratiftudi>&  per  gloria  d’clo..  » 
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Suenza prefè  a fé  la  caufa  de  gli  IlienH , & hauendo  con  fiicòtW 
ia  molWato  i Romani  d’cflTer  difcefì  da  Troia , & Enea  eflerli 
ceppo  della  famiglia  Giulia, 5f  altre  cofe  antiche  limili  alle 
uole  , impetrò,  che  gli  lllienlì  foireroeiTenti  da  ogni  publico 
pefo.  Soggiugne  ancora,che  egli  orò  in  fauore  de  Bolognefì,8c 
ottóne  vna  buona  (bmma  di  denari  per  riparar  al  grande  inc6» 
dio,  che  i Bolognefì  hauean  patito , per  lo  quale  quella  colonia 
5 lib.  n.  cti.  era  predo  ,che  andata  in  rouina.  Io  non  voglio  dar  a mo<* 
Arare,  che  quali  tutti  hauean  cognitione  di  lettere  greche  * tal- 
T*rpafi<aoim  che  conucrrebbe,che  tutti  hoggi  a quella  agguaglianzahauel^ 
fcr  cognitione  della  lingua  latina;  onde  di  Vefpaliano  fudet> 
che.  to,  ch’egli  era  alTai  ben  ammaedrato  nella  Greca  eloquenza.^. 

mTij*»!**  **  ma  credendo  hauer  prouato  a ba danza  quel, ch’io  intédeua  di 
prouare  procederò  a modrar  le  ragioni;  perche  i vn  Capitano 
(ia  neceflario  reflcr  eloouente,&  certa  cofa  é,iui  fopra  tutto  bi- 
fognar  l’eloouenza,  ou’e  gran  moltitudine  di  perfone , la  quale 
non  li  potendo  per  efler  armata  regger  fenmre  con  roflcruan- 
za  delle  leggi  militari , è fpede  volte  necelurio  r^gerla , fpi- 
gnerla,  o (renarla  con  la  forza  del  parlare.  Quedo  chiarìfsima* 
mente  anparifee  neirabbottinamento  defoldati  d’Vngheria. 
iicfecioqua  1 quali  loprauenuti  da  Blefolor  Capitano  in  fui  meglio  dalia 
**■  forza  del  parlar  fuo,  il  qual  era  eloquenrirsimo  mitita  dicendi  ar^ 

te,  che  abbandonati  iconlìglipiggiori  li  contentarono,  che  lì 
mandadè  il  liio  figliuolo  a Tiberio  per  impetrar  da  lui  quel, che 
efsi  delidcrauano , & farebbed  la  colà  acqueta  del  tutto , fé  per 
la  venuta  di  que’foldati,i  quali  auanti  la  feditione  erano  anda- 
ti a far  l’occorenze  della  militia»  non  li  fodè  ogni  cofa  turba- 
9 C.T.  tà  di  nuouo.  7.  Vedeli  di  quanta  forza  lia  l’eloquenza  neH’ab- 
bottinamentode foldatidi  Germania;  doueelTendo  queU’eT- 
fercito  per  la  quantità , & peritia  Tua  militare  poderolirsimo 
Al  ridotto  a vbidienza  non  tanto  per  l’autoriti  quanto  per  i’e- 
Cciiì«"c^  loquenzadi  Germanico,  facunde  mìferatus,  &dopò  cheegli 
' &ce  loro  vn  ragionamento  qual  conueniua  all’ira,  e al  dolore» 
ónde  egli  era  prcfo,i  quali  affetti  a guifa  di  mantici  dan  dito  al 
reloqiienza , dice  Tacito , che  i foldati  fupplicheuoli,  e confeP 
faiu  i,che  il  vero  era  loro  rinfacciato , il  pregauano,  che  puniP 
fé  i.nocenti.perdonade  a chi  per  fragilità  haueaerrato,e  li  con- 
ducedè  tutti  centra  il  nimico  per  cancellar  quella  ignominia; 
Et  é degno  da  vedere  il  partito , che  efsi  prendono  da  fé  mede- 
limi  di  cali igar  col  ferro  i colpenoli,in  guifa  erano  pieni  di  feor 
no,e  di  vcrgt'gna  conofeendo  per  le  vere  ragioni  di  Germanico 
14  iai-ctt.t.  rhaucr  fallato.  14.  L’eloquenza  ò vna  arce  > la  qual  confola  gli 

afflitti» 
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afflitti , rircalda'i  timidi,  raffrena  i temerari , in  fomma  volge  e 
piega  gli  affètti  noftri  bora  in  quefta  parte,dc  bora  in  quella^o- 
ue  Io  fpirito  ardente,  e viuace  della  fàuellalì  guida.  Niuna 
cofa  mi  ba  fatto  conoscer  meglio  > e quali  toccar  con  mano  di 
cbe  forza,  e di  cbe  vigor  fìa  il  prudente , & accorto  parlare  dei 
Capitano  ne  i bifognideirelfercito , cbe  vn  ragionamento  cbe 
fece  Celare  à foldati  Tuoi  in  Teffaglia  dopò  vna  rotta , cbeefsi 
riceuettero  da  Pompeo;  dopò  il  qual  ragionaméto  dice  egli.  8.  j**- 

cbe  in  tutto  rellcrcito  venne  fi  grande  il  dolore  del  danno  ri-  " 

ceuuto,  e tanto  il  defiderio  di  purgar  quella  macchia  cbe  niuno 
tribuno, nìuno  centurione  fi  trouò,  cbe  gli  fi  baueflè  a coman- 
dar più  cofa  alcuna , entrando  da  fé  fie^i  fotto  le  fatiche  mag-  ’ ' 

giori  in  luogo  dipena,ardendo  tutti  di  defiderio  dicóbattere, 

& molti  de  primi  mofsi  da  tal  ragionaméto  proponeuano,  che 
non  fi  douefièro  muouer  del  luogo , & che  di  nuouo  fi  bauefiè 
ad  appiccar  la  battaglia;ma  che  bifogna  partirli  dall’autor  no- 
firo;  il  qual  confiderando  di  che  vigor  fiai  Capitanili  parlar 
co’lbldati,dice  di  Vitellio,chc  riufelice,8c  dappoco  Imp.  ne  col  vìitiiio  imp. 
p'ati]are,neconrefrercitio  proccuraua  di  tener  laidi  i foldati; 
doue  mette  il  parlare,ò  auanti,  ò del  pari  con  reflèrcitio . 
tUoquìo  texeràtìoquemtlìtem  Armare,  p.  & poco  poi  del  medcfi- 
mo  ncque  lingua,  ncque  aurìbus  competere,  io.  che  il  tolfe  da  Sa-  »»ioi.c.i7j.k 
lufiio . ncque  animo  ncque  aurìbus , aut  lìngua  competere,  volendo 
dire,  che  ne  con  la  lingua  confortando  i foldati  a gli  vffìci  mili- 
tari , ne  con  gli  orecchi  feruendofi  de  gli  altrui  configli  hauea 
fermezza,  ò vigore  alcuno . Ne  alcuno  fi  turbi , fc  leggeri,  che  J,o'uer”id'Ap 
Volumniorimproueri al fuo collega  Appio, che haurebbe  fat-  pioi'cioquca- 
co  meglio  i imparar  da  fc  quel,  che  douea  egli  fare  , che  non 
eglihauelTè  da  lui  imparato  quel  che  douea  dire;  imperoche 
quello  fa  Volumnio  per  abballar  l’alterigia  del  collega  fondan- 
teli  del  tutto  neirarte  oratoria,  e il  quale  hauea  lui  pr  ima  come 
mutolo,  e Icilinguato  afpramcnte  villaneggiato  ; perche  a gran 
ragione  foggiugne , che  le  prouincic  , che  da  ammendue  era- 
no fiate  amminifirate  renderebbono  tefiimonianza  di  che  la 
Rep.  hauea  più  bifogno  di  maggior  Capitano,  ò di  maggior  o-  ^ ^ ^ 

ratore.  si.  £ quando  Ceriate  quali  fprezzando  l’eloquenza  di- £.174“  ‘ 
ce  a foldati,  che  egli  non  hauea  mai  efièrcitato  l’arte  del  dire, 
efièndo  fiato  di  parer  fempre  ,che  la  virtù  del  pop.  Rom.  con-  qaeote.  * 
fiftclfe  ncH’arme.  la.  quefia  é vna  certa  arte,  che  vfano  mol-  ii.:o. 

te  volte  te  perfone  per  acquifiarfi  maggior  credito , moftran- 
dod’hauer  più  fidanza  nella  nuda  verità  delle  cofe,  che  ne 
gli  ornamenti,  e artefici  del  parlare  ; oltre  che  i buorw  am- 

macftra- 
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iraeftra  menti  dairalerui  difetto  non  debbono  eflér  regolati. 
£ che  ciò  Ha  vero , afcoltifì  quel  che  in  quefta  maceria  andò 

^h^ditiaSV*  fp^rgendo  Leone  Imperadorcin  più  luoghi  della  Tua  opera.  ^ 
c c ICC  c ^ Capitan  generale  attender  all’e- 

loquenzB.che  egli  Ha  abile  i parlar  improuilb  nella  frequenza 
degli  huomini.  imperoche  il  Capitano  co* Tuoi  confor- 
ti accende  relTerciro  al  difpregio  de  pericoli , e fallo  animofb 
al  delio  delle  cofe  honorate  ; ne  la  tromba  entrando  per  gli  o- 
recchi  altrui  così  gli  animi  all’opere  belliche  commuoue» 
quanto  il  ragionamento , fe  è con  fapere , e accortezza  con- 
giunto nel  mezzo  dell’ardor  della  battaglia,  e de  gli  fpauen- 
coli  rifchi  della  morteli  fbfpinge.  15.  Éfeal  campo  alcuna 
(ciagura  auuiene , allhora  elio  con  dolce  fauelki'acqueti,e  più 
che  non  fanno  i medici  le  ferite , le  feguite  fuenture  addolci- 
fce  e riftora  ; imperoche  i medici  con  agio,  e con  tempo  altri 
a faniti  conduce , il  Capitano  dicitore  gli  Aanchi  fubitamente 
ts  iDi.  1 14.  rinfranca  , e i ogni  grandezza,  e vigor  d’animo  lifoUiena. 

mil.  non  d’vno,  ma  di  molti  beni  é a tutto  ilfuoeP* 

fercito  cagione.  17.  Dicealtroue,  che  il  Capitano,  il  quale 
nonmen  di  ragioni  che  di  parole  ha  Tanimo  pregno,  (aprii 
beni  Tuoi  moifrare  quel , che  hanno  i far  co’nimici,  i quali 
elTendo  come  ancor  efsi  fono  di  carne,  e non  di  ferro , e poten- 
do a tutti  gli  humani  auuenimenti  foggiacere , poAbno  per- 
dere, & cfl'er  vinti.  18.  Non  dubito  punto,  che  fì  troue^ 
ranno  molti,  i quali  diranno,  io  in  vano  hauer  gittato 
queAa  fatica  ; imperoche  po Ao  che  folTe  Aato  ne- 
cellario  l’apparar  l’eloquenza  in  quegli  antichi  j 
tempi,  ne  quali  i Capitani  coftumauano 
di  Stuellar  i (bidati  con  la  lor  lingua, 
hoggi  che  non  (ì  parla  con  e(fo  v. 
loro  (è  non  con  bandi,  il 
trattar  di  ciò  e vano 
è otiofo  del 
tutto. 

A quali  come  che  molte  colè  potefsi  rifpondere 
quefto  folo  rifponderò,  che  chi  ha  voglia 
di diuenir  fommo,  e eccellen- 
te Capitano , bifogna 
far  di  qucAo 
' modo. 
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One  fta meglio  edificare  rva  Città  tre ffo  al  iMare,ò 
lontano , in  luogo  magro,  ografio. 

DISCORSO  V. 


O N è vcrun  dubbio , che  le  Cirri  a canto  al  Mare» 
hauendo  riguardo  alla  commodiri  del  viuere  ,e  al 
piacere  de  glihabitarori»  di  gran  lunga  auanzino 
quelle , che  ne  fono  lontane . Nondimeno  quali 
rutti  coloro,  a quali  di  ciò  è conuenuto  di  ragio- 
nare, concorrono»  niunacofa  elTeredi  maggior  danno  peri 
coflumt,  e per  Tallcuamento  de  cittadini  che  il  Marc  ; percio- 
che  elTendo  la  morte  delle  ben  ordinate  Citti,come  dilìè  il  Poe 
ta  Tofeano,  la  confullone  delle  perfone;  quella  confulìone 
piòli  truoua nelle  Girti  di  marina  che  in  altre;  doue elTendo i 
commerzi  maggiori,  l’vTanze  diuerlè , la  copia  grande  delle  co- 
fé,  e i condimenti  de  cibi  elquiliti,  e le  foggie  del  vellire  molli 
e lafciui,  è dono  di  Dio,  che  da  tante  ciche  attorniato  in  vna 
fenrina  de  viti}  non  lì  trabocchi  ; onde  con  gran  ragione  fuchi 
dilTè,  con  disfacimento  di  tutta  Italia  le  morbidezze  d’Egitto 
elTerc  in  Tofeana  trapalTate . Ma  ftando  con  autori  più  graui, 

Cefarc  ifteflb  volcdo  render  la  cagione  perche  de  i popoli  del- 
h Francia  i Belgi  fono  piò  valoroli  dice,  profttreaquod  acultu,  *,*|,o£.***  * 
atque  hnmanitate  prokincia  longìfsime  abfunt , minimeque  adeos 
mcrcatores  fape  commeant , atque  ea , qua  ad  tffiminandos  ani- 
mospertinent , import ant.  i.  Queftamedclìmacofademercan-«*'b-*-<*b«L 
ti  egli  ritoccòpoi  più  volte, dicendo  de  gli  Ambiani.  Che  fra  Amb?ini*non 
loro  non  andauanomai  mercatanti,  e che  non  permetteuano,  »ofiioa  «ci- 
che lìporralTè  nel  paefe  loro  vino,  ne  alcun’  altra  cofa  di  quel- 
le,  che  arrecauano  la  lulTuria,  e le  fontuolìri  ; imperocheeTsi 
giudicauano,  che  quelle  coli  fatte  cofe  facelTero  diuentar  gli 
animi  languidi,  a.  Edc  Sueui  dice  in  vn’altro  luogo,  che  fé  nel 
loro  paefe  andauano  mercatanti , vi  lì  conduceuano  più  perche 
i Sueui  hauelTero  a chi  vender  le  prede , che  guadagnauano 
nella  guerra,  che  perche  delìderalTero  da  quelli  comprar  cofa 
veruna.  3.  anzilbpragiugne  non  n.olto  dopò,  chenon  vole- *j**^'*+ *“■ 
nano,  che  nellorpaelc  lì  conducelle  del  vino,  giudicandolo, 
cheelTo  facciagli  nuominì  effeminati,  e meno  arti  a fopportar 
ie  fatiche.  4.  ^ciene  dunque  lenza  vcrun  dubbio  la  Città  ma-  4 ibL 
' . ' rhtima 
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rìtctma  per  Io  più  del  molle , e del  dilicaro  , come  quella , nella 
quale  il  condur  le  merci  c più  ageuole  , & più  fpedito . Per 
quello  Platone  ancor  egli  era  d’opinione , che  la  Città  douefle 
cfTer  polla  lungi  dal  mare;  onde  domandando  eglifotro  per- 
Ibna  d’vn  forellieri  Atenielè  a Clinia , quanto  douea  eltèr  lon- 
tano dal  mare  la  Città,  oue  penlàuano  mandar  la  colonia, gli 
fu  detto  , che  era  dieci  miglia.  Etvdito  di  più,  che  quel  ma- 
re hauea  porro , lì  turbò  forte , onde  egli  fece  la  terza  doman- 
da, fé  nel  paefe  era  abbondanza  d’ognicofa;  & fé  egli  era  lèi- 
uofo,  e pieno  di  campagne, ouerraflofo  ealpeUre.  Et  ▼dico, 
che  hauea  delle  colè  a ballanza.e  che  egli  ceneapiù  delia  mon- 
tagna che  del  piano,  quali  rimale  fodisfatto,  facendo  argo- 
mento, che  ci  foflèro  delle  oportunità  del  viuereinguifa  ; che 
ne  per  molta  llrettezza  s’hauelTero  a proccurar  d’altri  paelì, 
ne  in  tal  douitia,  che  le  n’hauelTe  a tener  mercato  con  iUranie- 
ri.  Conchiude  dunque  Platone,  quella  Città  douer  elleratca 
a confeguir  alcun  pregio  di  lode , percioche  dice  egli;  fé  ella 
fofle  vicina  al  mare,  e il  mare  hauelTe  porco,  e il  paefe  pa- 
cilTe  difetto  di  molte  cofe,  egli  farebbe  di  mellieri  d’vn  gran- 
dee  diuino  legislatore,  che  le  tenelTe  la  man  fopra,  perche 
ella  non  rouinallè  ; eflendo  impofsibile , che  in  quella  manie- 
ra tra  poco  fpatio  di  tempo  ella  non  haueflè  à vellirlì  di  molti 
e diuerlì,  e inlìememente  fcelerati , e fozzi  collumi.  Veramente 
dice  egli  la  Città  lungo  il  mare  lì  riempie  col  comprare , e col 
vendere  di  mcrci,e  di  denari,ma  in  vn’inllanre  s’impregna  d’in 
' ganni , e di  leggerezza , e di  fraude;  onde  poco  con  fe  medelt- 
ma,  e meno  con  l’alcre  genti  può  feruar  fede , e amillà . il  che 
auuiene , quando  il  paefe  è graflb  ; percioche  raccogliendoli 
dalla  vendita  delle  robe  gran  quantità  d’oro , e d’argento  ; di 
che  ninna  cola  è più  danneuole  à gli  huomini , di  necefsità  lè- 
gue,chei  collumi  vili  guallino,  e quali  da  occulto  veleno 
contaminati  vi  lì  ammorbino  . Non  oftance  tutto  ciò,  che  lì  è 
fedoni  eie  , l’oracoIo  d’Apollìne  chiamò  ciechi  i Calcedoni,  ì quali 
hauendo  innanzi  àgli  occhi  vn  paelè  buono,  e graffo,  qualera 
J'tikìio  tu.  Bizanzio  pollo  all’altro  lito  dei  mare,  elelfero  il  cat- 

’ tiuo,emagro.  s-  E chi  olferua  bene  I’hillorie,trouerà,  chele 
Città,  le  quali  lì  fono  auanzate  fopra  dell’altre,  tutte  per  lo  più 
fono  fiate  pollo  preiTo  al  mare  • e in  paelì  buoni . Atene,  Co- 
<taiti(iiic.  rinto,  Alcirandria,Cartagine,rifleira  Bizanzio  già  relìdenzx 
de  gli  Lmperadori  Collantinopolitani;e  hor  della  potéza  Tur- 
chefea,  lì  può  dire  ancor  Roma,  poiché  lì  conduce  per  lo 
Teucre  al  Mare . Etne*  tempi  prelenti  le  Città,  che  in  italix 

fono 
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fono  di  maggiorgrido  in  fijorchc  Milano,  fon  lungo  il  maio, 
Venecia,  Genou^  ben  che  pofta  in  paeiè  magro , c Napoli . Et 
quelle  che  fono  ftate  in  alcun  pregio  non  per  altra  via  fi  fono 
ampliate , che  per  quella  del  mare,  come  Fifa  ,e  Raucnna.  Ne 
da  noia  quel , che  dice  Celare  de  Belgi , de  Stieui , edegli  Am- 
biani  ; a qujli  ne  il  non  ber  vino»  ne  la  lor  fierezza,  e lontanan" 
ca  de  gli  agi  giouò.chc  non  folTero  vinti  da  Cefare,  e da  Roma 
ni  ,1  quali  beueano  vino , e in  tempo , che  più  che  tutte  l’altre 
nationi  del  mondo  conubbero.e  guafiarono  le  comoditi , che 
porgono  con  elTo  lor  le  ricchezze.  Et  la  ragione  fi  è,  perche 
non  tanto  nuoceano  a Romani  le  delicatezze , quanto  giouaua 
1 arte  militare , e il  fa  per  e voler  ne  bifogni  patir  tutte  le  neceP" 
lira  del  mondo  per  amor  della  gloria . E coli  all’incontro  non 
tanto  giouaua  a barbari  quella  aufieriti  di  vita , quanto  noce* 
na  il  non  laper  della  guerra  tanto,  quanto  loro apparteneua . 

citti  di  marina  foggiacciono  per  i commerci  alla  corrutte* 
la  de  cofiumi,  ma  le  buone  leggi  vincono  c le  occafioni  c le  có« 

n^ita  del  peccare,  oltre  che  fi  veggono  alcune  cicti,  che  per  > 

efler  polle  al  mare,  non  hanno  a far  quali  nulla  colmare.  Onde 
in  tanto  tempo , che  Napoli^  capo  di  regno , non  trouerete  vn 
marinaro , che  fia  vfeito  di  quella  cirri , non  vn  piloto , non  vn 
capitano , non  vna  filila , non  che  altro  legno , che  fia  fiato  po- 
llo in  acqua  da  Napoletani , perche  i lor  tralifìchi  non  fono  fia- 
ti in  mare . Ne  la  fentenza  di  Plarone  fi  ha  per  quello  da  ribut- 
tare } ilquale  volendo  far  vna  colonia  dipendente  da  altri,e  non 
vna  citti  capo  di  regno  odiRep.  vnacitri  più  rollo  ritirata  e 
rillretu  che  grande , in  Ibmma  più  immaginaria , che  efièntia- 
le  attele  a leuar  quegli  impedimenti,  che  poteano  impedirli  il 
Ilio  ^enfierò, inlino  i rimoner  le  ricchezze,  fenza  le  quali  ninna 
citta  può  far  grande  accrelcimento;af  le  quali  quando  bene  fon 
diTpenlate,  a ninna  buona  opera  nocquer  giamai.  Le  quali  coli 
oltre  che  coli  dalla  ragione  vengono  approuare , fe  pur  all'au« 
torita  di  lommi  filolòfi  s’ha  da  andar  dietro  ; certa  cofa  è , che 
Arillotile,  loda  la  citti , che  partecipi  della  terra , e del  mare, 
coli  per  1 opportunità  ciuili,come  militari . Loda  che  ella  hab- 
pu  il  contado  gratlb  e abbondante.  E tutto  che  ancor  egli  con- 
fideri  ilrifchio  de  collumi  per  lo  traffico  de  marinari,  parche 
oltre  le  buone  leggi  mofiri,  che  vi  fi  pofia  riparare  ,tenendoe- 
iclula  del  commercio  de  cittadini  la  ciurma  delle  nani  più  vile  • 
che  é quella,  che  i atta  i corrompere  i cofiumi.  6. 


II  fine  del  Dodicefimo  Libro. 
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DISCORSO  I. 


MIGLIOR  coGi  effer  pofrefTore  di  inilla  fcU' 
difChc  e(Ter  creduto  haueme  dieci  mila, e nò  ef- 
fer  poflèiTore  di  cento  ; nondimeno  i mercatan 
ti,  cheviuon  col  credito  importa  molte  volte 
piùhauer  opinione  d’ciTer  ricco  di  dieci  mila , 
<0^  c non  poiTedeme  cento , che  hauerne  mille  e 
non  hauer  credito . Quello  che  al  mercatante  è il  credito;  £ 
al  foldato , al  capitano  , e al  Principe  la  riputatione  : la  qua- 
le molte  volte  è di  tanto  vigore , che  folo  con  elTa  i minori  efr 
ferciti  vincono  i maggiori  ; Et  fe  ella  in  ogni  tempo  ti  può  re- 
car giouamento,  insù  i principi)  delle cofe  èvtilifsima.  Da 
che  forfè  è vfeito  quel  prouerbjo  ; acquiftate  riputatione  e po- 
neteui  a federe.  Domino  Corbulone  ( come  altre  volte  fifa- 
iii'tttìMo.  detto  in  quefti  noftri  difeorfì  ) fu  vno  de  maggiori  c»- 

’ pitani  dell'eti  Tua,  e forfè  il  primo,  il  quale  mandato  al  go- 
uemo  del  regno  d’Armenia,  fobito  fipofe  a far  alcuna  colà, 
i.TK.lib.ii.  yt  famamfiruìrtt,quainnouis captìiualidiJpmaeB.  i.  dìfTeegli 
rDcuiwtadi  ilnredefimod’Agricolafuofuocero,  nonignarus  ìnHandum  fa- 
W4,  ac prdut prima cejjìfient  fare  ynìuerfa.  a. Sapendo  egli  dun- 
que quanto  importaua  mantener  la, riputatione  o acqùiftarlè- 
la , fi  pofe  a tentate  di  ridurte  in  foa  potefti  Tilbla  Mona , &c. 

nella 


tredicesimo:  if» 

«ella  congiura  di  Nerone  dice  il  medelìmo,  cioè  che  molti  con- 
fortauano  Fifone  in  quello , che  fi  fcuopriua  la  congiura  a dar  riroac 
dentro  « che  non  folo  ì complici,  maThaurebbon  l^guicoan*  '• 
che  di  coloro , che  non  v’haueuan  che  fare , e importar  molto  ***** 
la  fama  «riputatione  della  colà  moda,  qua  plurìmumìunoMÌs 
confilijs  ualeret . 3,  Io  fo  gran  conto  « quando  pofib  conferma- 
re  alcun  precetto  di  Tacito  o d'altro  auttore  con  Tautoritidi 
Cefare,  pcrcioche  non  folo  Cefare  è auttore  e hifiorico  non  in-  c*Ciit,c«piia 
ferioredi  fapere,  &digiudicio  a gli  altri;  ma  è quel  capita*  “®**“^‘»**- 
00,  che  ciafeun  fa  . Cefare  dunque  di  fé  parlando , ilquale  ha* 
uea  propofto  di  andare  firingendo  Pompeo,  dice  per  tre  cagio 
ni efferfi  moffo  a Gir  quello  ; prima  perche  effendo  Pompeo  (ù* 
periore  di  caualleria,  & Cefare  patendo  di  vettouaglia  con  mi- 
nor fuo  pericolo  poteffe  far  condur  del  grano  neirelTèrcito  ; fe- 
condariamete  perche  a Pompeo  fi  toglieflè  il  pafcolo  de  caual* 
li , onde  la  Tua  caualleria  fi  rendeflé  inutile,  tertìo  ut  audoriratìf 
qua  aie  maxmè  apud  exteras  nationes  ufi  mdebatur , minueret , 4.  ^ u, , 4,^^ 
b terza  ragione  era  per  torgli  la  riputatione,  della  quale  egli 
appreflble  forafiiere  nationi  grandemente  fi  fàpea  fèruire;  ne 
è cola  da  recarli  in  dubbio , che  chi  toglie  la  riputatione  al  ni- 
mico , facquifia  a fé . Non  molto  dopo  dice  Cefare  il  medefì* 

010 nella  perfona  di  Pompeo,  ilquale  vedendo  che  Cebre  ogni 
diichieraua  reffercito  per  venir  fèco  a battaglia,  ancor  egli 
metteua  le  fue  genti  in  ordinanza , vt  famam , & opìntonem  bo- 
mìnum  teneret . 5 . quindi  auueniua , ciò  è per  non  perder  la  ri-  ,,, 
putatione,  che  nelmuouer  gli efierciti  con  (bmma  diligenza  fi 
guardaua , che  la  partita  non  pareflè  fuga  . ne  profedio  ( dice 
Cefare  ) nata  a timore  defedìonìs  , fìmilis  fuga  yìderetur . 6.  a.  atbcL  |iL 
perquefto  Cefare  non  ritiene  gliEdui,  ancor  che  fi  fofie  ac-*‘-7  *-R7. 
corto  della  loro  perfidia , per  non  dar  alcun  fofpetto , che  egli 
temefle . 7.  Muziano  nel  venir  in  Italia , non  veniua  lenta- 
mente  per  non  parere  di  mettere  indugio  in  mezzo , & non  af- 
frettaua  il  cammino  dando  fpatio,  chela  riputatione  anda  (Te 
crefeendo,  fapendo  ch’egli  haueua  mediocri  fòrze , &che  de 
lontani  fi  credon  maggiori.  S.  Ne  in  vano  fi  va  dietro  a quella  g T§dw  tir 
riputatione,  la  quale  ti  tiene  in  fede  gli  amici  dubbi , ti  crefee  «•  *i«*  h ’• 
in  fede  gli  amoreuoli , ti  fa  vbidienti  i foldati,  tiageuola  le 
ftradeei  conducimenti  delle  vettouaglie,  titruoua  con  minor 
Éitica  i denari  ; & fopra  la  quale  fi  polfon  fondar  molte  cofe  s 
doue perduta  che  ella  è , non  che  i vani , & apparenti  rimedi , 
ma  i forti  e gagliardi , appena  ti  giouano;  perduta  la  riputatio- 
■e»  gli  errori  che  na&on  dal  calo  f non  fono  imputati  a tua  col^ 
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pa.  Inuìfo  fmul  prìncipe  feu  bene  ^fru  male  fàSapremunt . 9,  S 
niuna  cofa  delle  mortali  è tanto  inftabiie  e leggiera , quanto  la 
ripucatione  della  potenza, che  fopra  proprie  forze  non  s’appog 
già.  IO.  ma  la  riputatione  la  qual  nafce  da  alcuno  buono  prìn” 
cipiojche  veggono  i popoli,  o di  valor  militare,  o d’ottimo  go- 
uerno  ciuile , o da  gran  fa  pere  ,0  di  fanitd  di  vira , o da  altre  fi» 
Olili  qualiti  a gran  pezza  non  (i  porrebbono  efìiiimare  gii  ef- 
fetti j che  ella  fa  ; laquale  chiamata  da  alcuni  autoriti,é  di  tan- 
ta virtù, che  fpeiTo  vn’huomofoloediflarmato  ha  meflb terro- 
re a gli  efferciti , e ha  fatto  cader  l’orgoglio  a gli  animi  furiofi 
«rl^m  T,  & * arrabbiati.  Cofi  AlelTandro  Seuero  alle  repliche  de  Tuoi  ri» 
ftaftJeiuà . bellanti  foldati , tre  o quattro  volte  arditamente  rifponde , 8e 
finalmente  nel  maggior  furore  della  loro  contumacia,  da  (è  li- 
centiandoli,  come  non  Tuoi  più  foldati  li  coflrigne  a depor  Tar- 
li ti  lidiofi  I"  quella  guifa  Catone  mutolo  & ninna  co- 

hlicu/àso”  ‘ raaccennando,anziignorandolacagionedeliariuerenza,che 
glifìportaua,  coftrigne  il  popolo  Romano  ne  giuochi  fioralia 
^.Tticr.Htf.  non  «re  fpogliar  le  mime  nella  prefenza  fua . 1 a.  In  tal  modo 
Pompeo,  a cui  tutti  i Re  dclTOrientehaucan  chinato  la  tefta» 
abbafsòegli  i fifci  della  fua  dignità , facendo  fommelTamente 
11.TiiL7.rjo  picchiare  alia  porta  di  Pofsidoniohtolijfo.  i|.£  dunque  da  cer 
car  con  ogni  diligenza  quella  riputatione , poi  che  ella  a molte 
colè  ci  può  recar  vtilitd;la  quale  come  che  molte  volte  nó  d’al- 
tri aiuti  habbiabifogno  cbedilèlleira:  in  alcuni  cali  fontro- 
uau  di  coloro,  i quali  hanno  adornato  la  pcrfona,  che  per  fé 
flelTa  era  reuerenda  ; con  Tinfcgne  del  magiHrato,  & della  di- 
gniti  che  teneano;  come  fecero  i Romani  nella  venuta  de  Fran 
celi  in  Roma.  14.  come  fece  Bonifacio  pp.  alTafTalto  fatto- 
gli da  Sciarra  Colonna.  15.  come  volle  fat Clemente 
allàlito  ancor  egli  da  Colonne.niì.  16.  & come  lì  ~ < 
racconta , che  hauellè  latto  Francelco  So^ 
derini  Vefcouo  di  Volterra  opponen- 
doli coi  rocchetto  fcoperto  & con 

lamozzetta  al  popolo,  che  . 

veniua  per  laccheggiac  . t . 

la  cala  di  Paol» 

Ant.  fuo  fra- 
tello. 
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t«  thc  cofafipofiono  i Trincipi  gìoMonì  adulare 
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DISCORSO  II. 


'•I  £ 


’Ammaeflrare'vn  Principe  è come  flamparvnli- 

' bro,  perche  in  quel  modo,  che  fatto  vn  foglio,  in  / ‘ 

poco  tempo  tu  ne  puoi  far  mille,  o due  mila,o  quel 
numero,  che  tu  vorrai;  coli  fetiériufcito  di  far 
buono  il  Re,  tubai  prefio  e fpeditamente  fatto 
buono  tutto  11  regno,  i cui  egli  comanda;  come  dieta  Platone , 

Che  coi  medicar  Dionifìo,  haurtbbe  medicato  tutta  la  Sicilia  *>“>“*- 
Chihaqucfto  nobil  penfiero  nel  petto,  &habbia  taf  cura  alle 
mani,  conuien  chefudi  e geli  più  volte;  efièndo  laculrura  de  ' 

gli  huomini  priuati,  non  che  de  i Re,  la  più  difficile  che  hauefiè 
mai  contadino  lauorando  campi  fodi , e pieni  di  fterpi , e non 
mai  (lati  lauorati  ; onde  s’ingannano  coloro,  i quali  dicono,  io 
ho  fatto, e detto,perche  bifogna  farfi  da  capo , & ridite , & vol- 
ger monti  e piani,  e turare  fgorgamenri  d’acque,e  tagliar  l’im- 
peto alle  fiamme  volanti , e frenar  caualli  sboccatichi  ha  a fare 
co  mincipi.  Non  bafia  dunque  come  chi  a ferui  commanda  dir 
quello  s’ha  a fare,& quel  non  è ben  che  fifaccia;  macon  patien 
ta^,con  lufinghe,  con  ragioni , con  lagrime,  con  preghiere  ,con 
minacciar  la  tema  deH’infamia,con  artifici  diuerfl,  ma  tutti  té” 
denti  a buon  fine,cercar  di  rimettere  il  giouanetto  principe  nel 

otema,  o piacere,  o dolore 
1 habbia  trauuiato;  de  quali  ammaefirameti  che  fon  molti,  vno 

? 1*^  §!*  ^ ftmprc  che  fìa  d*alcun  giouamenro;  lo- 

darud  alcuna  buona  opera  t che  c(si  facciano  ancor  che  pie-  ' 
cola , te  tu  vedi , che  il  ripigliarli  delle  cattiue  non  gioua,affia 
che  innalzato  il  giouanetto  animo*  per  la  gloria  delle  cofe  leg- 
per i,al  delidcrio  di  maggior  lode  s’accenda,  rt  ìuuenUìs  anmus 
l^ium  quoque  rerum  gloria  fublatus  maìores  cominuaret,  il  che 
fecero  i (enatori.con  grandifsime  lodi  mettendo  al  cielo  Nero- 
ne; perche  giurando  tutti  imagifiratinegliatti  del  Principe, 
egli  non  permifc,  che  giuraflè  L.  Antiftiofuo  collega  nel  confo-  t.  Ab  lidi*. 
Iato.  1,  Venne  non  molto  dopo  voglia  al  medefimo  Principe  di  ‘ **' 

Mr  vn  tutte  le  gabelle  di  Roma , penfando  d’haiier  a far  vn  gra 
beneficio  al  genere  fiumano  con  Icuar  tante  angherie,il  che  era 
nondimeno  la  diflblutione  dell’imperio  , togliendoli  i fi-utti. 
con  che  u (oflentaua , perche  (è  ben  gli  (i  oppolèro  i Senatori 
D\fc,  t/immir,  R j moflrando 
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moftrando  il  danno,  che  ne  peruenìua  ,non  cefTaronodi  lodar 
I lù.c.$5.b  prima  con  gran  veemenza  la  grandezza  dell'animo  Tuo.  a.  coli 
fu  lodato  Drufo , che  opponendoli  alla  maluagiti  d’alcuni  ac- 
cufatori,  & d’alcuni  altri,!  quali  commettendo  mille  fcelera- 
tezze  lì  riparauano  fono  lo  feudo  deH’immagine  del  Principe, 
nibroj.m.  hauclTe fatto opera.òftato cagione,  che  fofler  puniti.  3.  Vna 
Nipoictina  delle  principali  cagioni , perche  la  giouentù  nobile  Napòleta- 
hiìTheà^^  na  lìa  bene  allenata , ftimo  io  non  proceder  altronde , che  da 
quc’fcmi,  che  fcle  vanno  fpargendo  infin  da  fanciulletti  nel 
capo,  che  vn  caualiere  non  può  far  cola  brutta , con  che  fanno 
venir  loro  in  horrore.  la  lordezza  de  viti) , la  quale  feorgendolì 
nelle  perfone  vili,  fubito  col  rifeontro,  & con  la  comparatione 
' , che  ne  fanno,  moflrano  quelle  fconuenirfiacaualieri,neeirer 

opere  de  caualieri,  ma  di  gente  plcbcajonde  molti  li  guardano 
.di  cómettere  molte  opere  fconcie,  per  nó  parere  perfone  igno- 
5i«ó  bili.  Quindi  è fiato  tenuto  Tempre  per  fauioconlìglio  a padri 
il  fare  in  alcune  cofe  villa  di  non  vedere  gli  errori  de  figliuoli; 
perche  rotto  che  fia  vna  volta  il  freno  alla  vergogna, nó  vi  è piò 
riparo  di  ritenerli.  Se  vediamo  dunque  nel  nollro  Principe  al- 
cuna virtù,  perche  di  quella  ancor  non  fi  fpogli , e perche  con 
tenerli  viue  quelle  fouille  nel  petto , maggiori  fiamme, e ardori 
di  virtù  potrebbono  vn  giorno  commuouere , lodiamglieIa,e 
celebriamgliela  con  modi  erquiliti;perche.melTolo  in  poirèfsio- 
ne  di  efla  virtù,  li  generiamo  vna  certa  gelolia  neU'animodi 
non  hauerfcne  i priuare . Quelle  lodi,  ò le  pur  le  vuoi  chiama- 
re adulationi  non  fono  cattine , perche  fi  Ànno  a buon  fine  ; li 
come  maluagia,&  rea  è quella  libertà  di  Ateio  Capitone  oppo 
nendofi  à Tiberioi  che  non  douea  vietare  à Senatori  rautoriti 
di  punir  le  Iceleratezze  ; perche  quel  folenne  ribaldo  tutto  ciò 
4 lik.j.  M*.  facea  a pclsimo  fine.  4»  Sono  alcuni  zimbelli, che  operano  di- 
uerlàraente  ; perche  alcuni  inuitano  le  ferpi  à vfeir  dell’acqua 
òdclle  ficpicolfifchio,  chefa  la  ferpe , la  quale  è in  amore,  e 
vfcitala  prende;  e altri  imitando  ilfifchio  dello  fparuierefit 
i per  la  paura  fchiacciar  il  tordo  fui  ramo , in  guifa  che  l’vccella^ 

tote  potendo  trarli  a bciragio,rha  in  pugno . Facciamo  ancor 
noi  preda  del  nofiro  Principe  col  zimbello  dell’adulatione  non 
mettendoli  paura,  efpauenti;  ma inukandolo  all’amor della 
gloria,  cdeU’honore.  Chidifprezzalalode,perlopiùdilprcz- 
za  la  virtù  ; coli  diceuano  i Romani, quando  vedeua no  Tibe^ 
f UM.c.5*.k.  no  diiprcggiatorc  della  gloria.  5.  & Germanico  gode ua  della 
é foma  che  andaua  attorno  di  lui,  quando  fentiua  le  lodi , che  gli 

dauaao  i fiioi  foldaii.  6.  £t  ghi  oyo  chc  ghjl  ama  la  lode,  di 
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necersiti  teme  il  bìafìmo  ; anzi  mentre  fi  loda  in  vn  Principe  la 
pietiicerta  cofa  c^che  tacitamente  fi  condanna  la  crudelti.  Da 
che  fi  può  dire  che  la  lode  fia  fimile  al  coltello  di  Parifatide  ; il 
quale  da  quel  lato , che  ha  il  veleno  nafeofio  del  filentio  vcci- 
de  l’auaritia , lafciandoti  dall’altro  lato  non  infetto  della  lode 
per  cibo  vtile,  e falubre  il  boccone  della  liberalità.  7.  Vuoitu  7 piat.  ìba<> 
vedcre,rc  è vero  quefto,che  io  ti  dico  ; i Principi  ftefsi,e  i capi-  “*• 
cani , quando  vogliono  alcuna  cola  de  popoli,  e de  foldati  toc- 
cano quello  cado  della  lode . Dice  Germanico.  Tu  ventèlima 
legione  compagna  di  tante  battaglie , accrefeiuta  di  tanti  pre- 
merendi  quelle  belle  gratie  al  tuo  Capitano?  8.  e Antonio  Pri-  • 
mo  alla  terza  ricordaua,che  ella  hauea  fono  M.  Antonio  cac- 
ciatoi Parti,fottoCorbulone  gli  Armeni,  e poco  innanzi  i Sar- 
matl  9.  e innanzi  a lui  Cefare . Se  ninno  mi  feguirà,con  la  fola  9 Tacito  lik. 
decima  legione  miafsicurerò  d’andarui.  io.  le  quali  lodi  met- 
teuano  fpelTo  al  repentaglio  della  morte  i foldati.  Quella  è co-  ùb.i!  c^'ìc. 
là  notabile  ; quali  non  mai  da  i loro  Imperadori  eflfer  per  alcu- 
na colpa  dati  riprefi  i foldati,  che  non  vi  fieno  mefcolate  lodi 
eccefsiue.  7(mia  pietas  yeHra  ; dice  Ottone  : acrius  quàm  con~ 
fideratìus  ha  eccitato  quedi  rumori.  1 1.  Tenendo  io  coli  fatte  lo  *7'- 

di  per  cofa  vtile  ad  vn  Principe,  non  lènza  mio  gran  diletto  mi  “***^*‘ 
fono  abbattuto  a le^^gere  vn  lauio  fcrittore,  il  qual  chiama  la  lo 
de,e  il  biafimo  medicine  a gli  hnomini  grandemente  necelTarie; 
perche  come  il  biafimo  atterra  il  vitio,  coli  lalode  fa  accrefeere 
la  virtù,  la.  Non  ci  prenda  dunque  vergogna  di  adularci  Prin-  iiCiemAifc; 
cipi,  poiché  auuengon  de  cali,  che  efsi  adulano  ancor  noi , che  t ** 
di  quede  adulationi  non  hauemo  a temere , che  ninno  giuda- 
mente  ci  riprenda . Et  le  alcun  dicellè , che  elTèndo  quede  vere 
lodi  non  hanno  a chiamarli  adulationi;  dico,intancó  chiamarli 
adulationi;in  quanto  che  lafciandovna  certa  feuerità  di  parco  ^ 

ò pur  di  giudo  lodatore,ci  conuenga  quelle  lodi  accrefcerle,  8c 
farle  parer  più  belle,  e più  gloriofe , come  non  fi  difdice  molte 
volte  alle  donne  pudiche  Tornarli,  & anche  il  lifciarfi , e andar 
profumate,  &acconcie;  perche  richiamando  i lor  mariti  da  gli 
adulterile  da  gli  illeciti  amori  a i lor  cadi  abbracciaméti  fi  vol- 
pano ;&  da  bone  di,  e conceduti  diletti  inuitati  le  diaboliche 
infidie  delle  maluagie  meretrici  abborrifeano.  E in  tal  modo  thi«ma 
gli  Ebrei  con  eccedo  di  lode  chiamauano  talora  i lor  faui  ; car-  DO  i loi  r«ai 
ro  d’Urael,  e cocchier  fuo.  i j.  come  voleficr  dire  gloria,e  fplc- 
^w*cgo|wrno,  e guida  del  regno  nolho.  ^ IVj.'*’ ***' ** 
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VE  i premi)  fon  grandi,  iui  conuiene^  che  fkiì 
grandi  le  pene . Ec  perche  non  c nel  mondo  pre> 
mio  maggiore  di  quel  dell’honore,  & della  glo» 
ria,  la  qual  s’afpcccaua  a foldati  Romani,  quan- 
do eran  valorofi  & da  bene,fù  crouata  anche  la  pe- 
na del  biaiìtno  & della  vergogna  percolerò  i quali  vilmente  (i 
fbdèr  portati.  Oue  noi  moftrammo  con  quanto  poco  collo  po- 
crebbono  i principi  far  grandifsime  rimuneracioni . i.  in  gran 
parte  lì  accennò  quali  folTèro  i premi]  de  Romani;  hora  in  ciue- 
flo  luogo  parleremo  delle  pene  ; & fc  bene  in  quelle  diftriou- 
tioni  d’honori  e di  vergogne  andall'e  tal'hor  congiunto  vtile  o 
danno , per  lo  piu  aH'honorc  e alla  vergogna  s’haueua  riguar- 
do ■ Onde  Corbulone  hauendo  riprelo  Pazzie , i prefetti , e 
i foldati,  t quali  lìeran  portati  co’ nimici  vilmente, 'tutti gir 
fece  attendate  fuor  de  gli  alloggiamenti . Tendere  omnes  ex- 
tra valium  iuffit.  a.  Cheèvna  delle  pene  militari  vfarainlia 
del  tempo  dell’antica  Republica . Gracco  hauendo  hono- 
reuolmente  riconofeiuto  i Tuoi  foldati , i quali  haueano  per 
feruitio  della  Republica  impiegato  alcuna  egregia  opera;  in 
contrario  a coloro,  i quali altnmente  hauean  fatto,  diè  per 
pena , che  mentre  toccallèr  foldo,  non  mai  a federe  ma  riti 
preudclferoilcibo,  eilbere.  4.  Direbbe  alcuno,  quelle Ibn 
pene  da  feati,  che  fanno  mangiar  i lor  liraticini , quandofalla- 
DO,  con  le  gatte,  e ridercbbonlì  inoftri  brani  foldati  d’vn  ca- 
piuno, che  dclfe  lor  quelle  pene,  & non  ne  farebbon  nulla  ^ 
non  lì  accorgendo,  che  gli  antichi  con  l’vbbidienza , e con  la 
lìmplicità  lì  fecer  padroni  del  mondo,e  noicontantaorgoglia 
(ìamo  ogni  giorno  preda  de  Turchi.  Marcello  alle  coorti,  le 
quah  hauean  perduto  rinfegne,  fece  dar  l’orzo , e tolte  le  fpa- 
de  a tutti  i centurioni  di  die  coorti,  li  lafciòdiflarmati.  5.  Il 
fenato  Romano  verfo  i foldati , i quali  nella  rotta  di  Canne  fi 
erano  arrelì  dentro  i propri  alloggiamenti,  furlìfeueri;  che 
potendoli  Incartale  con  minor  prezzo,  lì  contentarono  eoa 
maggiore  di  feruirlì  dell’opera  d’otcomila  fcrui.  6.  & d'huoi- 
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tnìnì  micidiali,  debitori,  e federati.  7.  Se  loro  dieder  per  pena , «.ni. 

che  non  alloggiaffero  in  terra  o camello  alcuno , ne  a dicci  mi- 
glia potdTero  accamparfì  prdTo  ad  alcuna  città , & che  confi- 
nati in  Sicilia , non  prima  quindi  poteflèr  partirli  ; che  i ni- 
micihaueflero  abbandonato  l’Italia . 7.  Furono  coli  feueri  i 7.iib.t<.c.jr4. 
Romani  contra  coloro,  i quali  fuggiuano  animici,  & più  con 
fe  ftefsi , che  co*  compagni  loro  ; che  hauendo  fatto  mozzar  il 
capo  a Latini  in  fìmil  colpa  caduti,  i Romani  (pena  che  non 
fi  daua  fe  non  a ferui  ) fecer  mettere  in  croce.  8.  l’abbandonar  <.iib.}o.c.j(i. 
rinfègne  fìpuniua  col  capo.  p.  per  falli  ordinarli  fi  caftiga- 
uano  dando  lor  delle  baftonate  con  fermenti  di  viti  ; onde  a ***’ 
quel  centurione,  il  qual  rottone  vno  fopra  le  (palle  d'alcun 
pouero  foldato , a gran  voci  gridaua , che  li  foffer  recati  degli 
altri,  (ù  pofio  nome , come  altroue  fi  diffe , Venga  l’altro . 10.  la.lib.i.car.f. 
Se  per  qualche  folenne  viltà  fi  riceueua  da  nimici  danno  o 
vergogna,  fi  decimauano  gli  eflerciti , o quella  parte  d’elèrcito , 
che  era  caduta  incolpa,  come  fece  L.  Apronio  in  tempo  di  • 
Tiberio,  ii.  Fu  chiferiffe,  che  gliantidii  tra  le  pene  ouero  u.Ub.j.e.74. 
ignominie  militari  vfarono  di  fcioglier  la  vena  a colpeuoli , 
come  a huomini  d’animo  fiupido , talché  non  pareffe  tanto 
dato  loro  perpena,  quanto  per  medicina . 12.  Metello  alfe-  m.  Cetioiìb. 
lèrcito  per  difalta  del  Tuo  predecefibre , guafto  dalla  infingar- 
daggine,  non  fece  mangiar  cibi  cotti,  non  concedette  befiie 
o lerui  che  portaffero  loro  arnefi;  & di  continuo  li  fece  far 
delle  trincete  & de  ripari , come  fe  haueffero  appetto  il  nimi- 
co. T}.  Q.  Fuluio  Fiacco  nella  fua  cenfura  priuò  il  fratello  n.  viI.miìT. 
del  fenato perche  fenza  licenza  del  confolo  ne  hauca  riman-  • * 
dato  vna  coorte' a cafa . 14.  C.  Cotta  dopo  ha  uerlo  fatto  bat>  <4.  tei. 
ter  con  le  verghe,  fece  militar  a piè  P.  Aurelio  Pecuniola  fuo 
parente , perche  per  fua  viltà  eran  poco  meno , che  fiati  prefi 
gli  alloggiamenti , e abbruciato  il  contado,  i;.  PoftumioTi-  i;.  lof. 
ourto  e Manlio  'Torquato  vccifono  i figliuoli,  perche  fenza 
lor  licenza  quegli  abbate  inimici,  quefii  riportò  vittoria  del 
nimico. . itf.  L.  Quintio  Cincinnato  tolfc  il  confolato  a L.  Mi-  *"•- 
nudo,  perche  patì  d’efTer  affediato  da  nimici  dentro  i propri 
{leccati . 17.  L.  Calfunio  Fifone  a Titio  prefetto  de  caua-  17.  iuì. 
lieri  per  hauer  dato  l’arme  io  man  de  nimici,  accorciò  la  to- 
ga , fecelo  andare  (calzo  dalla  mattina  infino  alla  fera , vie- 
colli  i bagni  con  altre  pene  vergognofe , e a fuoi  caualieri  tol- 
ti icaualli,  li  fece  militare  a piede  tra  l’alie  de  frombatori.  18.  »••*“*- 
altri  ad  altri  comandarono,  che  fuggendo  negli  fieccati  (af- 
ferò vccifi  nonaltrimcote  che  fc  fodero  inimici,  ip.  ad  altri  19.  ini. 
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fiir  mozze  le  mani.  ip.  altri  fìirgittati  a calpeilràre  i gli  eie* 
fanti . 30.  delle  quali  pene  fatti  i foldati  Romani  molto  più  ti- 
midi, chenondenimiciftefsi,  auuenne,  che  rade  volte  furo- 
no fuperati  da  nimici , e infinite  fur  quelle , che  efsi  riportaron 
di  loro  gloriofa  vittoria . Ma  TelTer  folo  licentiati  per  cagion 
di  vergogna  era  cofa  da  far  fèpclir  gli  huomini  viui  ; onde  a me 
è piaciuto  di  mettere  vn’eremplare  di  quefle  vituperofe  licenze 
fì  per  moffrar  la  Romana  feueriti , e fi  per  effempio  della  no- 
fha  militia , fé  mai  venifTe  voglia  a chi  può  di  rimetterla  in  pie- 
de : il  quale  riferito  da  Irtio , ouer  Oppio  in  perfona  di  Celare 
è tale . L’imperadore  montato  fui  tribunale , doue  eran  ragù- 
nati  tutti  i trÌDuni , ei  centurioni  delle  legioni, faceua  vn  poco  di 
prologhetto  di  quello  tenore . Molto  haurei  voluto  io , che  tal’ 
hor  gli  huomini  da  fé  fìefsi  aU’orgoglio  e sfrenata  licenza  loro 
haueflèr  pollo  fine , & che  della  nùa  dolcezza , modeflia , e pa- 
cienza  haueflèr  tenuto  conto,  ma  perche  non  fì  voglion  rinune- 
re  di  guaflare  con  Teflèmpio  loro  ancor  gli  altri,  vi  trouerò  fi- 
nalmente io  fecondo  ragion  di  guerra  riparo , & eflèndo  i col- 
peuoli  prefènti , feguitaua.  C.  Auieno  ; imperoche  in  lulia  ai- 
zafli  i foldati  del  popolo  Romano  contra  la  Repub.  & per  le  cz 
flella  commettefli  delle  ruberie  ; e a me  e alla  Bep.  fùfli  inuti- 
le, e invece  di  foldati  attendefli  a empier  le  naui  de  tuoi  ferui» 
& delle  tue  beflie  ; & ne  Tuoi  bifbgni  non  venne  la  Repubh  ad 
effer  feruita  della  tua  opera , & de  foldati  : per  quelle  ca-  j 
gioni  tirimuouo  dal  mioeffercito,  & ti  comando* 
che  hoggi  ti  parti  dairAfirica , & quanto  più 
puoi  da  effa  ti  allontani,  ai.  nel  qual 
modo  coli  a lui,  come  ad  alcuni  altri 
tribuni  &vfficiali  fu  dato  com- 
ffliato;  datagli  in  mano  de 
Centurioni,  &pofli 
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Chi  ha  un  nimico  procuri  con  o^ni  dìlìgen's^a  di  non 
hauerne  due 
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OT  ABILE  ammaeftramento  e degno  di  quel  Fiicefc»  sfor 
gran  Capita  no, ch’egli  era,  fu  que!  di  Fracefco  Sfor 
za,i!quale  da  priuato  conduttìere  diuentò  Duca  di  mici. 
Milano, quando  difTe  ; che  chi  hauea  tre  nimici  fi 
doueua  con  ogni  induff ria  ingegnare  di  far  pace 
con  l’vno  » triegua  con  l’alcro , e poi  far  vna  buona  guerra  con 
chi  rimanea.  Gli  antichi  Greci  inuentorid’ogni  bella  arte,  e 
confìderatori diligenti d'ogni  nobil  concetto,  hcbbero  tanto 
per  vera  la  malageuolezza  e il  pericolo, che  (ì  trae  addolTo  chiù  \ 

que  fi  mette  a contender  con  due, che  come  fi  fucl  fare  delle  co* 
fé  veriftime , recarono  in  prouerbio  ; che  ne  Ercole  era  fuffì- 
ciente  a combatter  con  due. I. Il  noftro  Tacito  > che  non  lafciò  i rUtntirc> 
colà  alcuna  delle  attioni  del  mondo  intentata,volendo  infegna- 
re  a principi,  che  quando  Hanno  occupati  in  vna  guerra  «non 
deon  punto  curarfì  di  metter  mano  in  vn'alrra  , gliel  moHra 
loro  con  redèmpiodi  VoiogefoRe  de  Parti  ; il  quale  hauen- 
do  a far  con  gli  Ircani,  che  gli  fi  erano  ribellati,  non  volea  venir 
a rottura  con  Romani.La  qual  cofa  conofciuta  da  Corbulone,  Ceibnioiic . 
fatìs  compertoVologefemdejèSUone  Hyrcania  attineri.  a.  perfua-  * ^*J**-w* 
lè  a Tiridate  Tuo  fratello,che  lafciate  le  cofe  dubbie  della  guer- 
nfi  volgefTe  fupplicheuole  a CeGire . La  qual  cofa , come  egli 
fuol  fare,  ritocca  piu  volte,moHrando  che  a Corbulone  riufci- 
nano  le  colè  profpere;  quìa  Tarthi  Hyrcano  bello  dìUmeantur. 

Dice  anche  altroue , che  il  Re  era  molto  trauagliato  nell’ani* 
mo , non  fapendo  qual  partito  s’hauefTe  a pigliare  co’  Romani, 
hora  volendofì  vendicare , bora  confìderando  la  grandezza  de 
nimici,&  lariuerenza  della  continua  confederatione  tra  loro, 
a che  fi  aggiugneua  Teffer  di  natura  ritardatore,  & dijfenftone 
Hyrcanif  gentìs  ualìda  i multifque  ex  eo  bellìs  ìlligatus.  4.  Il  fi-  4Wb.ir.e.io> 
neinfommadi  quella  pratica  fu  , che  Vologefo  s’attenne  al  voiojcfons 
configlio  di  Corbulone  di  non  volere  con  ifcambieuoli  danni  ^ 

romper  la  guerra  co’  Romani;  dicendogli,  che  egli  fapea  mol- 
to bene,  quante  difcordie  vegliauano  dentro  il  fuo flato  , e 
quante  mdomitee  fieroci  natioQÌreggefre,e  alTincontro  ìmpe. 
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).iaLcu.iì}.k  rotori  fuo  ìmmtam  ybiq;pacm , & vnum  td  bellum  ejfe.  5.  PoP* 

/ì  dunque  ficuramcnte  conchiudcrc,  non  far  da  lauio  principe 
colui,  il  quale  hauendo  vna  guerra  a fianchi , mconfideracamOT 
te  fi  lafcia  tirare  in  vn’altra  ; poicht  Tefièmpio  dato  e d vno  de 
maggiori principidell’vniuerib, e infommadi  tanta  virtù , che 

debellati  tutti  gli  altri  popoli  del  mondo,folo  i Parti  reftarono, 
i quali  per  lunghifsimo  fpatio  di  tempo  cozzarono  del  pan  co 
Romani  ; ma  potrebbe  alcun  dire  non  eflcr  marauiglia , che 
egli  fuggiflc  l'aggiunta  a fuoi  trauagli  di  fi  grandi  competitori  ; 
onde  non  farebbe  da  dirli  coli , quando  fi  parlafie  di  nimici  in- 
feriori: a che  io  non  poflb  rifponder  altro  che  con  l’efTempio  de 
Romani.  I quali  in  qual  modo  fe  racconciaflcro , che  non  è pe- 
rò cofa  difficile  a rinuenire  a chi  vi  pon  mente , quali  Tempre 
aemtai  bob  hcbber  l’occhio  ad  hauer  vna  guerra  per  le  mani  Se  non  due:  & 
'"''  ufu#*.***  rarifsime  volte  non  riulci  loro  quello  prudentifsimo^auuifò. 

* Non  può  negarli , che  quando  eglino  hebber  guerra  co’  Carta- 
ginefi,  ruppono  la  guerra  a Filippo  Re  di  Macedonia,  ma  ciò 
auuenne , perche  eflendofi  eglino  accorti  delle  occulte  pratiche 
chepalTauano  tra  Filippo  & Annibaie,  vollonoeflere  primx 
alfalitori , cheallaliti.  Con  tutto  ciò  Liuio  prudcntifsimo  fcric- 
tore  delle  cofe  loro , parlando  del  fine  della  guerra  Cartagine- 
fe,  & della  Macedonica, & del  cominciamento  della  guerra  con 

Attiotho  Ke  Antioco,  dicc in qucfto propofito parole bellifsime , chc non 

1*  opportunamente  terminò  la  guerra  Cartaginefe , perche 

si.  ° con  elio  loro,  & con  Filippo  non  s’hauefic  a guerreggiare,  che 

opportunamente  incominciando  Antioco  la  guerra  in Soria  , 
Filippo  fu  luperato . tam  in  tempore  Tunìcum  bellum  ter^ 
minatumerat , ne  ftmul  tir  cumTbtUppo  foret  bellondum  ; quàm 
opportune iam  ^/intiochoìn Syrio  moliente bellum , Thìlippus  eft 
fitperatus.  6.  Notili tuttauia  la  mirabil  prudenza  de  Romani, 
per  conto  di  quella  vittoria  hauuta  di  Filippo:  iSocij  del  Pop. 
Rom.  fecero  molte  domande  a Qiiintio  lor  Capitano,  fra  i qua 
■«oiiiirpeiu.  jj  quelli  ji  Beozia  il  pregarono,  che  volcfle  reftkuir  loro  qucl- 
• li (oldati della nation loro, iquali haueano militatocon Filip- 

po, il  chc  fu  conceduto  loro  , non  perche  Toggiugne  Liuio, 
Quincio  ne  li  giudicalTe  degni , ma  perche  dubitandoli  della 
guerra  d’Antioco  s’hauea  a guadagnare  al  nome  Romano  il  fa 
uor  delle  cittd  ; non  quia  fatis dignos  effe  credebat , fed  quìa  t/fn» 
tìocbo  rege  ìam  fufpeflo , fàuor  concìliandus  nomini  ‘^mano  apud 
7.Mi.c»r.S93.  ciuitatiserat.  7.ealtroue  dice  «che  certe  conditioni  di  accordi 
furono  in  Roma  da  lutre  le  tribù  confermate , perche  efiendolt 
volta  la  guerra  in  Affrica  > voleuano  per  bora  alleggerirli  da 
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fatte Taltre  guerre,  tfuiayerfo  in  t/4frìcam  bello ^ omnibus alijs 
in  prafentialeuari  bellis  volebant , 8.  ma  che  marauiglia , fc  i 
Romani  procedrnano  con queftc arti,  cflendoqucfto  coftume 
Rato  tenuto  da  cfsi  infìn  dalla  fanciullezza  della  forgente  Rep. 
onde  dice  iknedefìmo  anttore,ne  a 5 p.  anni  della  città,  che  ha- 
ocdo  eglino  guerra  co’  Latini,  e fapendo  che  i Volfci  erano  per 
porgere  aiuto  a Latini,s’aflrettarono  per  non  hauer  in  vna  bat- 
taglia a contendere  co’  Latini , & co’  Volfci , & maturauit  Ro- 
0umos,  ne prelio  rno  cum  Latino , Folfcoq;  contenderei,  p.  Et  per- 
che  (ì  vegga  la  verità  di  quello  precetto,  intorno  i pao.  anni 
della  città , (òtto  l’Imperio  di  M.  Antonino  Pio , fcriue  Giulio 
Opitolino,  che  fìnitache  hi  la  guerra  Partita , s’incominciò 
laMarcomanica,  la  quale  dice  egli  lungo  tempo  congrandif- 
fùna  arte  elTere  Rata  forpefa  ; acciò  che  finita  la  guerra  Orien- 
tale, fi  potelTe  metter  mano  alla  Marcomanica . IO.  Richiede  1C.C.I5J. 
l’importanza  della  cofa , di  cui  trattiamo , che  noi  efaminiamo 
ben  quello  punto,  potendo  i principi  a elèmpio  del  popolo  vin- 
citore del  mondo  cauarne  vtilità  grandifsima  ; e tornando  alle 
guerre  de  Romani  con  Filippo  dico , che  non  elTendo  finita  la 
guerra  con  Filippo,  Antioco  mandò  ambafciadori  a Roma, 

1 quali  dice  Liuio,poco  dopo  quel  che  fi  è detto,  che  furono  eoe 
telèmente  riceuuti  e licentiati , Ibggiugnendo , yttempuspo- 
ftulabat  incerto  adhuc  aduerfus  Thilippum  euentu  belli  j da  che  li  , 
può  veder  la  prudenza  de  Romani,  che  ancoraché  hauelTero 
cagione  di  romperla  con  Antioco , come  fi  dirà  apprelTo , non 
giudicando  all’horail  tempo  opportuno,  per  non  faper  che  fi- 
ne hauefie  ad  hauer  la  guerra  Macedonica , fi  portarono  cor- 
tclèmente  con  gli  ambafciadori  Tuoi.  Finita  la  guerra  con  Fi* 
fa'ppo,&  latta  lèco  la  pace, coloro,  che  amminillrauano  in  Gre- 
cia i fimi  de  Romani , parlarono  con  gli  Ambafciadori  di  An- 
tioco in  vn’altro  modojdichiarando  loro  non  olcuramente,ma 
come  fogliamo  dir  noi , a lettere  di  fcatola  ; che  egli  fi  partille 
dalle  città  dell’ Alia,  lafciafiè  libere  quelle  che  furono  di  Filip- 
po c di  Tolomeo,  e l’altre  colè  che  i Romani  voleuano . Odan- 
6 le  parole  di  Liuio , che  Ibn  belle  e vtili  a metter  il  lènno  in 
capo  à principi , che  non  mifurano  le  lor  forze . Nihil  iam  per- 
plexe  yt  ante  cum  dubin  res  incolumi  ThiHppo  erant , fed  aperte 
frotmncìatum , yt ex cederet  vrLibus , qun  aut  Tbilippi  aut 

*Ptolemnì  regum  fuijjent  , abftinerent  liberas  omnesque  grecas» 
tre.  1 1.  In  vn'altro  luogo  riftelTo  Liuio  dimollrò  il  medefimo,  it.iai.c  194. 
quando  venute  nouelle  delle  diflerenze  , che  palTauano  tra  “*21"oo  c« 
Mafsinillà  Re  di  Numidia  e i Cartaginefi  per  conto  de  i confi  • 
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ni  i padri  furono  pofti  inpenfiero  , ne  cum^ntioeho  &^pùs 
fmMlbeUandumeJfet . Qjiello  , chefommarncntcèda  confide- 
rare  in  qucfto  luogo  è , che  mandati  ambafciadori  da  Romani 
P. Scipione  Africano,  & C. Cornelio  Cetego,  & M.Minutio 
Rufo,  perche  in  lor  prefenza  della  cauta  (ì aifputaflè  ; efTendo 
l’vna  parte  & l’altra  (lata  afcoltata,  & diligentemente  il  tutto 
confìderato,  gli  ambafciadori  lafciarono  ogni  cofa  rofpefa,(ènr* 
za  piu  pender  dall’ vna  parte  che  dall’altra . Segue  Liuio  &dh 
ce.  Se  ciò  fecero  di  lor  volontà,  o perche  coti  folTe  (laro  lor  co« 
mandato , non  è coli  certo  ; come  apparue  bene  efferfì  accomo 
dati  al  tempo  di  lafciarli  nell’intera  contefa , che  (è  coli  non  fof< 
fe  (lato , Scipione  folo  & per  la  notida  della  co(à , Se  per  l’auc-, 
torità  Tua,  così  hauendo  dell’vno  & dell’altro  popolo  merita-' 
to,  con  vn  fol  cenno  haurebbe  pollo  fine  alla  contefa . la. 
Quello  équel  cheti  dice  elTer  ragione  di  (lato;  nonfaringiu4 
ria  a niuno  > che  quella  (ì  chiamerebbe  ingiuria  di  (lato*  Se  non 
ragione  ; ma  quando  (ì  ha  guerra  con  vno , non  cercar  d’hauer- 
la  con  vn’altro ; quando  non  (ì  può  parlar  com’altri  vorrebbe,' 
(la  r cheto , & proceder  concortelia  con  gli  ambafciadori  d'An 
tioco:  perche  i Romani  non  fon  tenuti  ad  aprirti  Tanimo  lo- 
ro : e perciò  fauiamente  lefu  figliuolo  di  Sirac  lafciò  fcritto,che 
ne  all’amico,  ne  al  nimico  (idee  fcuoprire  quello  che  altri  ha 
nel  fegreto  dell’animo  fuo.  i Et  fe  Antioco  vi  (i  inganna 
dentro,  non  de  Romani,  ma  fuo  è l’inganno . Et  (è  due  popoli 
o due  principi  gareggiano  per  cofa  non  da  te,ma  da  fe  (lefsi  prò 
cacciata  , non  (i  fa  torto  a ninna  delle  parti , fe  fenza  dar  la  ien- 
tenza  , perche  coli  portano  i tempi , vi  (i  metta  alcuno  indugio 
in  mezzo . II  che  per  due  ragioni  da  Romani  potè  elfer  (atto  j o 
perche  non  vuleuano  col  decidere  in  fauor  dell’vno , inimicarfi 
l’altro;  o perche  in  corali  tempi  lafciar  due  popoli  fenza  tua 
colpa  contender  infìeme,  alle  cofe  de  Romani  in  altre  guerre 
occupati  romana  vtile  ; auuertendo , che  quello  non  (i  chiama 
nutrir  difeordie  tra  popoli:  delle  quali  difeordie  io  non  fono  au 
ture , Se  de  quali  popoli  io  non  fono  (ignote , ma  come  fa  Iddio 
per  modo  di  tolleranza  lafciara  miglior  tempo  correr  le  colè, 
come  fi  truouano;  imperoche  anche  a Romani  non  molto  tem- 
po poi  veiipe  opportunità  di  terminar  quella  lite.  14.  Con  que- 
lla prudenza  i Romani  non  meno  che  con  l’arme  vinfero  il 
mondo,  & per  le  vie  di  quella  prudenza  bifogna caminar  co- 
loro , i quali  reggono  Imperij  ; le  quali  vie  non  pollbno  ellèr 
infegnate  loro  da  femplici  Ibl^ti , l’arte  de  quali  per  lo  pki  è 
ordinar  yua  batugUa , o dar  ralTalto  ad  yna  cirri  ; ne  da  (èm- 


Di 


T R E D r C E S I M O.  27V 

plicìdottori  drlegge,  la  cuiprofe^ione  riguarda  i piati  ciuili  èc 
criminali  ; ma  dal  filorofo  politico , il  qual  fia  difccfo  alla  pra- 
*tica  deirhiftoria , la  quale  fcriuendo  le  attieni  de  principi  & de 
popoli  grandi  ; infegna,  come  le  Repub.&  come  i principi  nel- 
le cofc  di  ftato  s’habbiano  a gouernare  ; il  che  è , come  dicem- 
mo difopra,  che  quando  s’ha  vna  guerra  co  Tedefchi.  non  fc  ne 
pigli  vna co* Francefi;  acquando  lÌiamomalecoFrancen,non 
voler  moleftar  ritalia , che  Te  ne  fa  mal  capitale.  £ fe  alcun  di- 
cefle , che  tutto  ciò  che  fi  è detto  c vero , ma  eflcr  impoCsibile 
quando  vn  principe  grande  èprouocato  damo  men  grande  di 
non  rjfcncirfi  ; in  tal  calo  ricordinfi  di  quel  che  altroue  fi  dille , 
.ciò  è i Barbari  muouerfi  aU’imprelè  con  impeto,  i Romani 
con  patienza.  15. 


■r.t 


2)e/  /afer/!  yettouagHare . 
DISCORSO  V. 


ELLE  cole  militari  il  faperfi  vettouagliare  è di  tan  v- 

ta  importanza  ; che  coloro,  i quali  hanno  fuperato 
il  nimico  con  la  fame  ; fono  (lati  di  maggior  lode 
degni,  che  non  quegli  che  l’han  vinto  col  ferro: 
percioche  quanto  meno  s’arrifchia  ali’arbitrio  della  fortuna,  '' 
e men  fi  mette  delfiingue  de  Tuoi , tanto  la  gloria  è maggiore . 

Quindiè  , che  nelparagone,  che  fi  fa  d’Alefiàndro  i Roma- 
ni , doppo  l’hauer  meflb  in  confideratione , fé  gli  fi  foflc  (aputo 
accampar  n^glio  de  Romani, nel  fecondo  luogo  fi  viene  a par- 
lar de  viueri.  CommeatHS  expedìret . 1.  moftrando  Liuio  che  i.UaJL9.c.i5< 
del  certo  egli  non  haurebbe  in  quella  parte  lor  porto  il  pié  in* 
nanzi.  Etvno  defegni,  che  fi  polla  dare  della  feienza  milita- 
re d’vn  capitano,  è il  vedere , come  egli  fi  porti  in  quello  capo  ; 
come  apparue  nella  perfona  di  Corbulone  ; a cui  fu  creduto , 
che  Tiridate  volefle  impedire  i viueri,  che  gli  veniuanodal 
mar  di  Ponto  e dalla  terra  di  Trapezunte  ; il  che  non  gli  venne 
Cacto  ; imperoche  Corbulone  hauendo  co’  prefidijafsicurato  la 
via  delle  montagne  ,refe  vano  l’auuifo  del  Re.  a.  Annibaie  ca-  *•  Tt«.  «fc.ij. 
pitano  tanto  intendente  dell’arte  miliare , quanto  ogn’huom 
là , in  quel  prudentifsimo  dilcorfo , che  fece  della  guerra , che 
Antioco  hauea  a maneggiar  co’Romani , fra  i più  importanti 
ricordi,  cte  gli  deife  fu , che  rarmaca  ^ terra  e di  mare  folTe  fe- 
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guitata  dalle  naui  da  carico,  có  la  vettouaglia;  percioche  còme 
i Tuoi  foldaci  erano  pochi  per  combattere,  coli  erano  aliai  mol» 
tiperlafcarlèzza  deviueri,  mettendo  del  pari  il  mancamento 
della  vettouaglia  al  mancamento  delbldati.  3.  £ con  tutto  ciò 
ce‘*ibaioa*  ha  Capitano  deirerperienza  e valore,qual  fu  Corbulone  gii  nomi- 
icaifiu^c  vi-  nato, non  potè  in  guifa  fchermirfi  di  quello  danno , che  non.ha* 
uellè  alcuna  volta  in  quella  guerra  patito  dilètto  di  vettoua>- 
glie;  onde  fono  notabili  le  parole,  che  di  lui  dice  Tacito  ; che 
come  egli  col  Tuo  efercito  lì  era  in  modo  portato,che  dalla  bac 
taglia  non  gli  era  peruenuto  alcuno  incommodo  ; coli  per  la 
fearTezza  gli  foprauanzauan  fatiche,  elTendo  co Hretto  a cac- 
ciar la  fame  con  la  carne  di  pecora,e  hauer  patito  mancamenr 
4JLi4.c.ici.b  jQ  d’acqua.  4.  Ne  veggo  veramente  qual  arte  fi  pofla  tenere,che 
tal’hora  in  limili  neceisiti  non  fi  dia  di  cozzo , vedendo  Celare 
da  le  llelTo  cófefiare  refièrcito  Tuo  elTere'llaeo  molti  giorni  lèn- 
1 ìi  7 ét  b«L  **  c ancor  lui  clTere  fiato  cofiretto  di  pafeerfi  col  fuo  ef* 

id.  c.'s8.b  fercito  di  carne  di  pecora.  5 . ne  folo  quello  efièrgli  auuenuto 
in  Francia, ma  anche  nelle  guerre  ciuili  con  Pompeo,  nelle  qua- 
li fi  condulfe  co*  Tuoi  a far  pane  di  certe  radici  d’vn*  herba  chia* 
b**’  Cara.6.&  Pompeo  ancor  egli  fi  trouò  in  mancameto  d'ao- 
7,  iai.cai.iFo.  qua.  & fra  le  altre  volte  li  conuenne  valerli  della  guazza  rac- 
t.  ioi.  e.i77.b  colta  dalle  pelli,  che  copriuano  le  naul  8.  per  non  parlar  di  co- 
loro,i quali  per  dapocaggine  in  tempo  di  verno , & prefib  i fiu- 
mi  s’han  lafciato  macar  l’acqua,  come  auuéne  all’efercito  d’Oc 
9.  Tacito  L 1 1.  tQpe.  p.  Edunquebene,  quando  altri  fi  truoua  hauer  douitia 
deviueri,  non  ftraciarli  in  guifa , che  quel  che  potea  feruir  per 
due  meli  nonfcrua  pcrvno;  che  diquefio  furono  imputaci  e 
biafimaci  Mumio  Luperco . e Numifio  Rufo  nella  ribellione  di 
Giulie.  Ita  paHcìs dìebus  abfumpta  funtqun  aduerfus  necef^ta- 
tcs  in  longum /uffèci/fent.  lo.  Ne  Peto  fra  gli  altri  errori , che 
commilè  nel  gouerno  d’Armenia,  fu  da  quello  lontano,  impe- 
roche  non  folo  egli  non  fi  diede  alcun  penliero  di  far  prouiuo- 
■ne  di  vettouaglie , nullo  rei  frumentari*  pr<uàfu;  ma  hauendone 
acquifiato  da  nimici , lalciò  andar  male  la  preda,  chehaueua 
tiJL«j.c.iio.  lacca . corrupto  ,t]ui  captuserat  tcommeatu.  11.  Onde  è tenuto 
per  buono  auuertimento  ildaracialcunlafuarata;  impero- 
che  naturalmente  ogn’huomo  è miglior  guardiano  di  quel  che 
ha  in  proprio , che  di  quel  che  ha  in  comune , & così  fecero  gli 
huomiiii  di  Calilino . rtquaUter  inter  omnes  frumentum  dìmfum . 

^ d’auuertire , che  tra  i Romani  lì  partiua  il  grano  : & 
dauafene  a ciafeun  foldato  per  tanti  giocai,  fecondo  i bilbgni  ; 
percioche  poruuaoo  con  ell'o  loro  gli  ioiirumcnci  da  far  il 

pane. 
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■pane.  V}.  deila  qaal  diftnbucione  di  grano  fi  leggono  moiri  n Pia(.ìaiir. 
.eficmpi.  14.  Vtile  infegnamcntpc  porrarfi  in  ‘^oldaji 

cuoi^che  aUri  s’habbia  volentieri  a prender  cura  di  proceder  a U9-  iib.4i.é.‘ 
loro  birogni,nonche  ad vfarconcfib  loro  fearfezza , e auari> 

• da  : il  che  non  dice  lenza  ottimo  t'ondamento,  vedendo  i Ro- 
'mani  (liefsi  co'loro  medefimi  foldati  fàrfi  piu  del  fo|ito  folleciti 

• a fornirli  di  vettouaglie  per  1 meriti  de  foldati . yrbe  rem- 

I pieatHs  ìntentiorejjHàm  antea  fubuebì  cura,  ne  quid  tam  bette  meri-  '' 

:toeJ^ercitui  adyfum  deejjvt.  15.  11  cheoItrealtrecagioniauMÌe  iTUn.ii-b.r. 
jic  j quando  coloro , i quali  ti  prouedono , non  fono  firaciaci  : 
ganzili  gareggia  concisi  di  amoreuolezza  e di  cortefìa  ; cco>e 
.a.uueniua  alle  fiere  ito  di  Claudio  Nerone,  che  efi'endo  porca-  ci,odio  v*. 
rColorp  della  y«ttouaglia,anzi  effendo  irukati , & pregiai  a fer-  iom.  > 
.)iirfid»  tutto  ciò  che  iacea  loro  di  bifogno;eglinoaHincócronó  ‘ ‘ 
;Wciandafi  vincer  di  gentilezza,  ma  combattendo  con  la  mode 
.4iia  non  toccaua  nulla  di  quello,  che  era  oltre  la  loro  necefsiti.  r.* 
^pdefiiq  cercare  mtlìtes , ne  quid  vUra  rfum  neceffàrìum  fumcrent. 

Fra  i buom  auuifi  che  poffa  hauer  vn  Capitano  in  vna  guer  i«ub.,7.eif. 
.Ta,chefìa  mafsimamente  per  durar  alcun  giorno  fi  è;  nel  paefe,  li». 
fOue  egli  eptra, cercar  d'hauere  vna  città  còmoda  per  efier  prò-  ' 

-oeduto  di  viupri . 11  che  fpigne  Scipione  in  Spagna  a procurar 
.d'occcnere  la  città  di  Canagena;  perche  quella  oltre  l'altre  op-  . j 
, pottunità  erailgranaio  de  nimici,come  farebbe  fiato, ottenen- 
dolo il  granaio  de  Romani.  Hsc  ìUi  arxjhoc  horrcum.  1 7.  Ne  per 
^cra  ragione , che  per  quefia  cercaua  Anibaie  d’hauer  Napoli  a'hauei  Nape 
in  Italia  , che  per  hauer  vn  fido  ricetto  alle  naui , che  véniuano 
d’ Affrica.  iS<aggiugni  tu  per  conto  de  viueri&  dell'alcre  op- 
portunicà;come  anche  difegnaua  di  Taranto. ip.  Quefia  mede-  19  Iì.i4.c.i4r. 

. lima  curateneaPompeogelofodella  confèruatione  diDuraz- 
zo, perche  olite  gli  apparati  della  guerra, faette, arme, e artiglio 
rie;quindi  con  nani  fi  portaua  il  grano  nel  campo . ao.  e il  prò-  Ccr.iib.?. 

. caccio  di  Cefared’infignorirfi  di  Confo  non  altro fii, che  per- 
, che  nella  fcarfezza,che  egli  patiua,molto  ben  conofeea,  quan-  C'<>k 
. co  imporcaffe  a folleuarla  pouertà  di  tutte  le  cole  l’impadro- ’ 

. nirfid’vnluogo  pieno, e abbondante  d’ogni  bene,  ai  per  quefio  ,,  iai.c.199. 
non  s’hanno  a (degnare  1 caualeggieri , e gli  huomini  d'arme  di 
condur  quel  grano,  che  poflono  fu  le  groppe  de  loro  caualli, che 
. Al  modo  tenuto  da  Pompeo . aa.e  leggefì  che  anche  i Caualie-  » iai.car.ioa 
ri  Rom.  portafiono  il  grano  nelle  valigie . Eques  foUìcults  in  ca-  ** 
lira  ab  uirfis  frumitum  veheret.  3 j.  Et  é bene  le  i viaggi,  onde  fi  n 110.19.  at* 
bino  a portar  i grani, só  lunghi  hauer  di  mano  in  mano  in  certi  , 

determinati  luoghi  magazini  per  ageuolar  le  vetture, cóparten 
Dìfc.,Ammìr.  S do 
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do  i più  cicti  il  carico  di  condurli , oltre  racconciai  le  vie  per 
render  le  vetture  piu  ageuoli.  *4.  & veder  fe  oltre  la  via  per  ter- 
ra fi  poflbn  condurre  per  mare , vedendoli , che  Paolo  Umilio 
eletto  capitano  per  la  guerra  di  Macedonia,  fra  le  prime  co- 
fe  che  mette  in  confideratione  i padri  é,che  intendano  che  pre- 
parationi  ,fifian  fatte  di  viueri,  & onde  per  mareo  per  terra  fi 
pofian  condurre.  & ynde terrfftri  kìnere , rndetiaiébMs  fitppof 
tarentur.  as-  Quel  folenne  precetto  nelle  cole  niilitari,  che  non 
fi  laici  luogo  inimicodietro  lefpalle,  in  gran  parte  traheda 
quefta  cagione  principio  ; perche  altrui  non  fieno  impedirete 
vettouaglie.  llche  viene  fi  chiaramente  detto  da  Celare,  che 
'hon  comiiene  farne  alctm  dubbio.  26.  &’danoi  altroue  alcuna 
cofanefiidetto.  7j.  Ne  lafcia  il  giidertoCefated’auuertfre 
per  la  medtfima  cagione  nopeflèrbenevfcirda  gli  alloggia  mè- 
ri innanzi  la  ftagione  atta  à guerreggiare  ; ne  ab  re  frumentaria 
durts  fubutfJionibus laboraret.  aS.fapendo  quarto  1 ma,pufs>i  fie- 
no di  noia,  d'impedimento  a quefioaft'are.  Dirchei  fbl- 
dati,  quando  le  biade  fon  mature,  non  indugino  di  fègartesSt  ef- 
fer  per  ciò  nere  fiàrio,  che  tra  gli  amefi  milìtarifien  anche  del- 
le falci;  farebbe  per  auuentura  ftimato  perde  boi  ricordo  ;nta 
io  aggiugnerò  ben  quefto , che  vfo  tal’hor  de  Romani  fu , por- 
tati icouoni  del  grano  ne  gli  a lIoggiamenti;haner  fegato  le  fpi- 
ghe , 8e  quelle  fole  battute  per  non  em.pier  gli  fteccati  di  loppia. 
2p.  Coloro  poi  i quali  con  arre  militare  fpogliando  ì nimici  de 
viueri,  ne  fomifeono  sé  medcfimi,e  in  quelio  modo  lènza  tforii- 
battere  condùccno  a fin  le  battaglie,  meritamentfc  fipoifono 
chiamare  gran  capitani  , e andar  altieri;  che  con  pochi  fien 
decui  d’tflc^r  pareggiati;  nel  qual  c.apo  perche  relfempio  è mol- 
to illiifire, alquanto  m’allargherò  Erafi  Cef.  códotto  col  (uo  ef- 
frrcito  in  Ifpagna  contra  Petreio,&  Afranio,etrouandofitra 
due  fiumi  il  Sicori, & la  Cinga  intorno  i llcrda  detta  hoggi  Leti 
da,  volle  il  cafr;che  non  potendoli  per  le  molte  pioggie  venute 
dal  cielo  i fiumi  palfare , egli  cadde  in  vn  mancamento  di  grano 
grandifsimo , ne  i caualli  poteano  pafcolare , ne  forte  di  car- 
naggio alcuno  fi  potea  hauere,  con  che  tollerare  la  fame;  do- 
ue  I nimici  per  hauer  il  ponte  d’ile rda  in  lor  balia,&  efier  anche 
fiatiprimi  nel  paelè,  & hauuto  tempo  diprouuederfi,  abbon- 
dauano  d’ognibene  .Talché  hauendocofioro  Celare  per  fpac- 
ciato,  giàhaueano  fcritro  a Roma  , e in  altre  parti,  chela 
■ guerra  era  prelfo  che  finita.  29  la  prima  prouilìone,  che  in  tan- 
ta neeelsiti  folfe  prefa  da  Celare  fu , che  egli  fece  far  certi  bar- 
coni; ituj  focdi,  ScTollàtute  erano  di  legname  leggiero,  e’I 
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refto  di  vimini  coperti  di  cuoij.i  quali  per  la  lor  leggerezza  po- 
di fopra  carri,  & 2 a.  miglia  condotti  lungi  da  gli  alloggiamen- 
ti , con  efsi  pafsò  il  fiume , occupò  vn  colle , che  furgeua  all’al- 
tra ripa  di  efTo  > &conceleriti  & fìlentio  mirabile  forcifìcollo  ; 
conduifeui  lenza  che  inimici  di  ciò  s’accorgellero  2 vnalegio-  Cefit*  lojiii- 
ne , & gittato  in  due  dì  vn  ponte  (opra  del  fiume , fu  la  faluezza  ofmlcr 
di  quelli , che  prima  hauea  mandato  per  prouedere  i viueri , & 
con  feliciti  grande  aperfe  la  firada  al  conducimento  delle  co- 
fe  neceflarie  alla  vita . Con  tutto  che  egli  hauelTe  fatto  vn  ac- 
quiflo  G grande , & nella  necefsiti  che  egli  era  fatto  entrare  il 
oimicOf  conGdcrando  nondimeno  che  l’hauer  (èmpre  a far  quel 
lungo  giro  di  capitar  al  ponte , era  opera  molto  faticofa , cor- 
fe  alla  feconda  prouiGone  , ilche  fu  il  cercare  di  aGbttigliar  il 
Sicori , tirando  molte  fulTc  d’ampiezza  di  30.  piè  l’vna  per  po- 
terlo con  fuo  agio  ogni  volta  guadare . Di  che  accortiG  Afra-  »*«»*»  « Aft* 
nio,  e Pctreio , e conofcendo  che  per  hauer  Celare  miglior  ca-  «"por'ai»»» 
ualleria  haurebbe  loro  ridretto  il  condur  delle  vcttouaglie , de-  »“»  • 

liberarono  di  partirG . ^o.  In  fbmma  tra  la  molta  vigilanza  di  io. 

Celare  e la  poca  denimici,i  quali  vn  viaggio  che  haueano  a fa- 
re in  vn  dì , fecero  in  due , ^uod  fuit  ìUis  conandum  , atque  omnì 
ratìone  factendum  ( imparino  i Capitani  da  sì  gran  maellro  • 
quanto  imooRÌ  Girvna  cofa  prima  odopo)  furono  gli  Afra-  ' 
niani  condotti  a necefsitd  irremediabile  dì  vettouaglie.  Al  che 
fi  aggiu^  la  quarta  maellria  di  Cefare,  che  potendo  egli  in  tal 
termine  combanerli  e vincerli , & eGèndo  di  ciò  da  Tuoi 
medelimi  moleflato;  fapendo  quel, che  hauea  in  ma- 
no, non  volle  farlo  per  non  auuenturarevna 
gocciola  di  fangue  de  Gioì  foldati , e con- 
dulfe  i nimici  non  molto  dopo, lènza 
metter  mano  alla  fpada  a ren- 
derliG  ; che  fu  vna  delle 
più  egregie  (mere, 
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T>cl  marciare,  cioè  del  tempo  del  partire,  e della  qualità 
e quantità  del  cammino . 
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DISCORSO  VI. 


1*. 


V A T T R O cofc  fopra  tutto  par  che  fieno  da  eoa 
fiderare  nel  marciare, il  tempo  del  partirejche  cam 
mino  s’habbia  a tenere  ; quanto  viaggio  poflao 
debba  farti;  & qual  ordine  marciando  s’habbia  a 
ofleruare  ; delle  quali  particelle , perche  tolta  fo- 
, , lo  la  quantiti  del  viaggio , tutte  apparifeono  nella  guerra  di 
Corbulone  in  Armenia  con  Tiridate  j per  non  andar  diuN 
dendoquefta  materia  in  più  parti , ho  voluto  infiememente  in 
OuteUrti  que  fio  luogo  difeorrere.  Et  perche  le  {^erre  perlopiù  fi  fan- 
parriifidinot  no  di  fiate  ,& per  confèguente  di  tempi  Caldi  e non  di  verno* 
lodeuole  fari  quafi  Tempre  il  partire  per  tempo;  fenza  che  or- 
dinariamente chi  vuol  alloggiar  bcne,conuien  che  parta  p« 
tempo.  Ehauendoiroldatiafàrgli  alloggiamenti , e a trin- 
cerarfiiea  fortificarfijfenon  hanno  fpacio  a ciò  opportuno», 
fisnfopragiunti  dalla  notte,  e foggiacciono  a pericoli  e a fini- 
ftri  di  che  è male  alloggiato . Fórfe  per  queftó  di  L.  MéfuTa 
Confolo  fu  Icritro;  che  coftumaua  di  gran  notte  cominciare  a 
marciare . Conful  qui  multa  noUe  folitus  erat  mouere  cafìra.  l. 
Quando  non  appanfic  quel,  che  era  folito  di  far  Céfire,  dalli 
prefiezzaTua  mirabile,  con  che  egli  conduceua  lefue  imprefè 
potremmo  conchiudere  ; che  di  neccfsiti  conueniua , che  egli 
partifle  per  tempo  ; ma  non  bifbgna  proceder  con  congetture 
ouelaveriti  fifa  dafe  fieffa  palefr;partendofi  quando  va  a 
rrouar gli Suizzeri.che non  hauean  finito  di  pafTar  PArariydi 
1 lib.i.dtbci.  mezza  notte,che  quella  a punto  è b terza  vigilia. a.  Nella  me- 
gti.  c»r.4.  b.  defima  guerra  di  mezza  notte  manda  T.  Labicno , & egli  par- 
te alla  quarta  vigilia.^ . cioè  fuonate  le  nOue  bore  romane , che 
fé  la  notte  c di  otto  hoi  e,a  noi  farebbe  finito  di  Tuonar  le  Tei . 
Quando  va  ad  occupar  Bi(ènzone,eglidice  efl'erui  andato  a 
gran  viaggi  cofi  di  giorno,come  di  notte,.  Huc  Cefar  magnis  diur 
4i«L«.i4.b  nisncQurnifqueitineribus  lontendit.^.  Molto  haurei  io  che  fa- 
re,(è  andaTsi  citando  tutti  i luoghi,  ne  quali  per  lo  più  Tempre 
appare,  che  Celare  parta  di  notte,  de  quali  chi  vorri  vedere 
alcuno  per  non  dubitar  dalla  mia  fcde , qui  nella  margine  Gi- 
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ifi-anno  da  me  notati.  Nefuncviaggidimarcmendiligen-  i.ìdì.ci^.  i.»; 
tedi  quel,  che  fi  faceflè  in  quelli  di  terra  , fciogliendo  per  pa(Tar  [ ;* 
in  Inghilterra  alla  terza  vigilia.  6.  Sealcundicefiè.Tuhaidet*  c.  lo'i  i i de 
to,  che  le  battaglie  di  notte  fi  debbon  fuggire.  7.  dunque  poten  • 
do  più  ageuolmente  quefie  battaglie  accadere  a chi  marcia  di  Xccof.i.4.  nel 
notte,  che  a chi  marcia  di  giorno , non  fi  dourebbe  marciar  di  S/ub 
notte?  Rifpondo,  chechi  ha  quefiodubbiopuo  afpettaril  dì , 
come  fece  Merula  ; ma  in  ogni  modo  il  partire  fi  può  e dee  fate 
con  tal  cautela  ; che  non  folo , quando  il  nimico  è lontano , ma 
etiandiu  quando  è vicino,  non  pofia  venirti  a dar  noia.  Dì 
che  fon  molti  efiempi , poi  che  Claudio  Nerone  noneficndo  ^ ' 

lontano  da  gli  alloggiamenti  d*  Anibaie,  quando  fi  va  icon* 
giugnere  col  fuo  collega,  per  far  quella  mirabil  opera , che 
egli  fece,  fi  parte  di  notte.  8.  & Anibaie  quando  u vuol  riti»  gii,_ 
rare  in  Puglia  fi  parte  di  notte , eficndogl:  appetto  Paolo  Emi-  jw. 
lio  & Varrone.  9.  Il  che  fece  non  fpegnendo  ilumi  del  cam-  y.u.,,.,.,,*. 
po , & lafciando  alcuna  tenda  con  altre  bagagliuole , affine  che 
o il  nimico  ali'atto  non  s’auuegga  del  partire,  oauuedendofe- 
ne  tema  di  quale  he  inganno.  Non  è alcun  dubbio,  che  rota-  ' ' 
li  partite,marsimamente  quando  fi  fa ceano  non  conclamatìs  ra- 
fis,  che  noi  diremmo  hoggi  lènza  toccar  tamburo,  eran  riputa- 
te vergognofe  a capitani,  come  dice  Cefaredi  Scipione.  10.  ma  r*.  H.i.dtfceL 
finalmente  s’ha  da  far  ogni  colà  per  non  perdere  , & perche 
inetta  conto  ; oltre  che  fi  pofibno  tenere  alcuni  artifici  non  bia*  ‘ 

fimati  nel  mefiier  della  guerra,  come  fece  Anibaie;  il  quale  Aaibi'cp«r> 
pervfcirdi  notte  dalle  lìrettezze,  in  che  fi  era  mefib,  ellendo 
contra  Fabio  , trouò  quella  alluta  inuentione,  di  dar  fuoco  a ouco. 
certe  fiaccole , che  hauea  mefib  nelle  corna  di  due  mila  buoi  : 
la  qual  cofa  oltre  Tinfolito  terrore  e fpauento , dando  Ibfpet- 
CO  d’infidie  e di  tradimenti , l’aperfe  la  via  a liberarli  dalle  ma- 
ni de  nimici.  li.  Et  Cefare  ifiefifo  quando  riceuuta  quella  iìb. iik.4iJ 
rotta  da  Pompeo,  fu  collretto  partirli  per  far  pigliar  fiato  at.»‘o* 

Tuoi  del  danno  riceuuco;  ancorché  come  gran  capitano  non 
Tolefie  finalmente  egli  partirli  lènza  ofièruar  l'vfanza  milita- 
re di  toccar  tamburo,  con  tutto  ciò  fece  prima  partir  tutti  gli 
infermi  fu  l’imbrunir  del  giorno  col  prefidio  d’vna  legione  , 
con  ordine , che  non  fi  polalfer  mai  finche  non  arriuafièro  oue 
haueano  ad  arriuare  ; alla  quarra  vigilia  ritenute  folamence 
confe  due  legioni  fece  partir  l’altre,  dando  loro  l’vfcica  per  tut- 
te le  porte  de  gli  alloggiamenti  pur  col  folito  filentio  ; & tal  fu 
quella  diligenza,  che  partito  non  molto  dopo  egli,  Pompeo  "^i 
noi  potè  più  raggiugnere.  la.  Il  che  tutto  fi  è detto  per  mo- 1196.  i> 
Dife.^mmìr.  S 3 ftrare. 
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Arare , che  i vn  bnono  & prudente  capitano  non  è itnpedito  il 
marciar  di  notte, quando  ben  il  nimico  fen’auiiegga.  Ma  fé  non 
hauendo  ilnimicoappreiTojC  hauendoà  far  poco  camino,  vo- 
glia chi  che  Ha  partir  all’alba  ; Terza  gli  altri  luoghi  1 in 
queflo  ci  gioua  relTcmpio  di  Corbulone , il  quale  fiato  in  dub- 
bio , (e  di  notte  con  le  legioni  fpedice  doucfTe  andar  in  Arraffa- 
ta,un  expeditis  lepionìbus  mSe  ^rtaxata  pergeret,  dopoché  dal* 
le  fpie  hebbe  informatione , il  Re  efl'erfì  molto  allontanato , zC~ 
petto  la  luce,  luceta  ofperitur  ,e  mandati  innanzi  gli  armati  al* 
la  leggiera,  e poco  appreffo  s’auuiò  ancor  egli  col  refio  driref* 
fercito  a qi^cl cammino.  14.  Hora  venei  doalfècondocapo 
perche  nel  camino , che  ha  a tenerfi  non  fi  prenda  errore , i ca- 
pitani fogliono  hauere  difègnato  tutto  il  paefe , nel  q lal  guer* 
reggiano;  comefecer  gli  Ateniefi  della  forma , &ficodiSici- 
lia,doueintendeano di  far  la  guerra.  15.  (Jefare  confiderando 
quanto  i mercatanti  per  andar  fu  & giù  ogni  giorno  per  ilor 
traffichigli  poteanodare  informatione  deU’ifula d’inhilterra , 
fece  di  efsi  vna  gran  ragunata  per  haiierne  notitia , hauendo 
animo  d’afTalcar  quel  regno.  i<$.  perciò  parlando  Liuto  della 
felua  Ciminia  diffe  eflere  infino  à quel  dì  fiata  incognita  infìno 
a mercatanti.  17.  & dopo  il  configlio  tenuto  da  Paolo  Lmilio 
del  camin,  che  fi  hauea  a fare  per  patiate  a Perrebia,  finalmen- 
te rifugge  al  parer  di  Schcno.e  di  Menofilo  mercatanti, da  qua- 
li fu  pienamente  infìrutto  di  quel  cheandauacercanndo.  18. 
Altri  s’ingegnano  hauer  delle  fpie , & de  gli  huomini  pratichi 
delpaefe.  ip.  o fé  fono  mandati  loro  da  altri  li  accarezzano 
promettendo  loro  premi,  e rimuneracionitrouandoli  veritie- 
ri, ma  per  non  effere  ingannati  fi  afsicurano  in  modo  delle  per- 
foueloro,  che  non  pofìan  fuggire,  tome  fece  T.  (^uintio del- 
l’huom  mandatogliela  Caropo.ao.Ondeèriprefo  vn  capitano, 
il  quale  della  perfona,  che  venne  a parlarli  d’vn  camino,  che  do 
uea  fare,  non  prefe  guardia  alcuna . rr  necexijs  qui  vetierunt  que- 
quamretincrct.  21.  £ veramente  non  è dinaro  meglio  fpefodi 
cucilo , che  s’impiega  in  coloro , che  fono  per  darti  buona , e 
fedele  notitia  de  cammini  che  s’hanno  a fare  , potendo  vn  fò- 
le di  cofioro  cfferlafaluezza  orouina  d’vn’efercito;  come  fi 
vide  che  fu  di  gran  giouamento  a M.  Antonio  l’opera , e il  con- 
figlio di  Mardo , e di  Mitridate , fenza  l’aiuto  de  qualiageuol- 
nidntequeU’efercito farebbe  andato  in  rouina  22.  £ a tempi  de 
padri  nofiri  il  villano  che  mofiro  il  guado  all’lmper.  Carlo  V. 
per  paffar  l’Albi  in  Germania,  affrettò  la  vittoria  di  Cef  & po- 
fc  in  difordine,  e in  confufione  gli  animi  de  nimici.  23.  Non  fu 
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ignorata  da  Morequefta  diligenza,  che  conuicn  fare  per  conto 
del  camino,  &perquefto  inulta  ad  eflere  in  Tua  compagnia 
Obab  Tuo  cognato  pratico  del  viaggio,  che  hauea  a fare  per  Io 
deferto,  &ricufando  egli  di  compiacerlo, tornò  a pregarlo  tan- 
to che  Totrcnne  da  lui, promettendo  di  fargli  ricca  parte  de  gua 
dagni,chedanimicifarebbono.  34.  per  quello  quando  gli  ferie  >4. 
tori,  narranodelle  molTe  de  capitani accorti , perlopiiifem- 
pre  mandano  auant’i  quelle  parole,  elTendoi  camini  con  forn- 
irla diligenza  llati  {coperti , come  fi  legge  del  Dittatore  Q.  Fa- 
bio Mafsimo  I quando  fi  muoue  per  farli  incontro  ad  Annibale. 

34.  & d’altti  35.Ma  all’hora  anche  la  diligenza, & la  pratica  del  ,4.  lia 
l’arte  militare  appar  maggiore  ; quando  di  due,  di  tre,  o di  più  ^ 
vie,  che  ad  alcun  luogo  conducono , più  quella  , che  quella  vie-  m'joj. 

ne  eletta , potendo  in  quella  eletrione  feorgerfi  molto  bene  coli 
la  prudenza,come  la  inauuedutezza  del  capitano.  Germanico 
hauendo  per  andar  a nimici  due  llrade , l’vna  corta  e battuta , 
l’altra  piena  d’impedimenti  e non  frequentata , fcelfe  la  piggio- 
re,  come  quella  la  qual  era  meno  afpetrata  da  nimici.  ad.  An*  »<•  Ticlt.ll.r. 
nibale  volendo  ancor  egli  palTato  l’ Appennino  inuiarfi  verfo  inibii  c'erge 
Arezzo,  di  due  vie  l’vna  più  lunga , mapiùcommoda,  &ral-)«  »up»iudo- 
tra  più  corta , e padulofa , elegge  il  padu'e.  27.  di  che  nonren-  iV.iiu.ub.it. 
dendo  la  ragione  Liuio , non  farebbe  inunl  quellione  d’huomi-  t.  loj. 
ni  guerrieri  il  cercare  perche  ciò  fi  face  Ife,  Molto  fi  difputò  in 
corfiglio  di  guerra,  che  via  di  tre  hauea  a tenere  Marzio  per 
palTarein  Macedonia , o per  Io  Piroo,o  per  ì monti  CambuniJ, 
o per  la  palude  Afeoride , oltre  vn  pocodi  lira  da  comune  che 
v’era. 28.  GiofafatRediGiudeapromelToa  loram  Redi  Sam-  i8.u.44.c.n< 
maria,  che  farebbe  fecocontra  Mela  Re  di  Moab,gli  domanda 
priiT  a che  altro  li  faccia  , perqual  via  gli  fi  faranno  incontro  . 
ap.  Diuolgato  ricordo  è;  chi  è piu  gagliardo  di  fanteria,  che  di  4.<e  ae 
caualleria  ha  da  elTer  cercata  la  campagna:  perche  fu  a gran  ra  csutn«>u  •- 
gione  auuertito  M.  Antonio  a fuggire  il  piano,  come  tutto  pie-  “•  f >*“®- 
no  d’errori , & di  pericoli  ,enendo  lo  sforzo  de  Parti  pollo  tut- 
to nella  caualleria.  30.  Ha  dà  cercarli  camino,  che  per  Io  più  rioitr.ia 
fia  commodo  a viueri , & che  dal  nimico  non  ti  polTa  elferfcr- 
rato,  di  che  fu  rip  refe»  Q_^Marzio  Filippo.  31.  per  la  qual  ra- l»'*  ' 
gione  forfè  fuggi  Annibaie  la  via  de  monti, volendo  piu  contra- 
ltare coi  difagi,&  con  le  fatiche,  che  con  la  fame,  come  fecero 
anche  i Greci  nel  ritorno  diPerfia,  i quali  benché  hauellèro 
gran  bifogno  d’accorciar  la  via , prefero  nondimeno  per  conto 
de  viueri  la  più  lunga.  32.  imperocheauuengachenecammi- 
nibabbianoaconfiderarlìbreuicà^cilità  ,ficurczza  ,&  com- 
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snoditi  ; breue  non  può  dirli  la  via  malageuole  j ne  àgeiroir 
è quella>doue  non  c Heurtài  ne  fìcura  alcuna  può  appellati,  nel» 
la  quale  non  fi  cernendo  de  nimici , s'habbia  ad  hauer  tinxire' 
della  fame.  Fuperquedo  notabile  errore  quel  de  Romani,  i' 
quali  hauendo  due  vie  per  pafTar  a Nocera , l'vna  lungo  il  ma* 
re  aperta  e Hcura,ma  lunga,!?  gitearono  alla  piùcorta  delle  For 
che  Caudine,  che  recò  loro  danno  e vergogna.  3 Ma  cofi  non 
fece  Corbulone,il  quale  abbandonò  la  via  corta,  per  andar  in 
Artaflata  & prefè  la  lunga,  Capendo  che  per  quella  li  conueniua 
capitar  al  ponce  poRo  fopra  rAraflè , il  quale  effendo  predo  le 
mura  della  circi,  Tedercito  Rom.  farebbe  dato  el'podo  a colpì 
de  nimici.  34.  Poitalaconfìderacionediquedocaporaccon*. 
ciamento  delle  dra de  ; pr^mijfis  qui  repurgarent  iter . 35.  cil 
penderò  di  padare  i dumi  o con  ponti , o con  altro,  onde  non 
fubiadmaca  la  proferta  di  quel  Rodiano,  il  quale  con  due  mi- 
la otri  volea  farpadare  in  vn  tracco  quattro  milahuomini  di 
grane  at matura.  3<5.  Einquedocaderinucntioned’Anibale, 
col  fuoco,e  con  l’aceto  di  drnggere  i mafsi  dcll’alpi.  37.  fe  a co 
cali  cofe s’ha  a predare  intera  tede;  l’artidcio di  Marzio  adir, 
per  balze,  & per  rupi  calar  gli  Elefanti.  38.  & indniti  altri  ri- 
guardi , che  lungo  farebbe  a riferire . Della  quantità  del  viag- 
gio,ches’habbia  a fare,recódo  le  varie  occadoni,vari  fono’da- 
ti  i partiti  che  d (un  pred,  ma  per  trouar  dì  ciò  il  vero  il  più  che 
n poda,bìfogna  preporre  quel  che  dice  Vederlo, che  al  padb  del 
marciare  de  Romani,ogni  cinque  bore  di  date  d haueano  a fa- 
re venti  milapafsi.  3P.  Hora  podoche  le  bore  del  dì  della  date 
commune mente  den  Tedici , e quelle  de  Romani  dodici, bifogna 
ad  ogn’hora  giugnere  vn  terzoitaUhe  le  cinque  bore  lorofareb 
bono  poco  meno  di  fette  bore  nodrc , cioè  bore  Tei  e terzi  due» 
& torna  il  conto , che  in  fette  bore  d potTano  far  venti  miglia , 
talché  partendo  il  foldato  alk  otto  bore , alle  quindici  haureb* 
be  finito  il  Tuo  viaggio , & quando  d hauefTe  a far  alcuna  pofà- 
ta,  dnalmente  d gii^nerebbe  alle  (èdici , talché  fenza  (èntir  la 
furia  del  caldo  , l’edercito  haute  bbe  fecondo  Vegecio potuto 
a quell’hora  dnir  il  Tuo  camino  di  venti  .migliai  ehauerhauu- 
to  tempo  d'alloggiare , foprauanzandolt  tanto  tempo , quan- 
to d può  computare*  Ma  (ari  forfè  meglio  che  noi  di  quede  co* 
fe  ricorriamo  a fonti,  onde  ha  attinta  queda  feienza  Vegetio,& 
veder  da  per  noi  defsi  come  il  fatto  proceda . Et  certa  colà  è 
quando  il  bifogno  l’habbia  richiedo , Cefare  hauer  fatto  venti 
vnigUì  in  vn  giorno.  €0  dìe  mìUia  paffuum.  20.  progreditur.  40* 
£c  M.CralTo  4’ocdiae  del  già  detto  Cefare, panicod  da  fuoi  aF; 
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loggiamenti  di  mezzi  notte , alle  tre  bore  del  giorno  ne  hauea 
fatte  pòco  meno  di  venticinque.  41.  In  quella  nobile,  e famofa  4»  in'c.<4 
ritirata  de  i dieci  mila  Greci  da  Perlìa , rade  volte  fi  fecero  me- 
no di  venti  miglia  *1  dì;  e fpeflb  fe  ne  fecer  venticinque.  4»*  non  42  ito.  lib.t. 
oftante  che  talora  haueflcro  i camminare  peraltifsime  neui.*-*"^|^-“‘j*- 
43. e co*  piedi  dal  freddo,e  dalle  fatiche  mezzo  cunfummati.  44. 
e alcuna  volta  fenza  hauer  la  fera  cenato,  nè  hauuto  tempo  con 
che  riftorarfi  da  tante  miferie  che  patinano.  4t . e Plutarco  di-  ^6.“**** 
ce  hauer  l’elercito  di  M- Antonio  camminato  vna  notte  trenta 
miglia.  4d.  trenta  fi  legge  hauerne  fatto  le  legioni  di  Virellio,  464;  luì  ìc». 
quando  intefero  la  rotta  de’ compagni  loro.  47.  E diPetofi 
legge  in  vn  giorno  parimente  hauerne  fatto  quaranta.  48.  Ma  cane  i66. 
che  Filippo  ne  haueflTe  fatto  in  vn  giorno  fefianta , c ben  por- 
ger  ahrui  marauiglia.  4p.  Nè  chi  fi  porrà  à confiderare  il  viag-  49iin.La(.ai 
pio  di  Claudio  Nerone,  ilquale  partendo  dal  Metauro  ritorna  “J’J* 
in  fei  giorni  in  quel  di  Venofa,trouerà  edere  flato  breue  cammi 
no.  50  Per  quel  che  fi  può  congetturarci  non  camminar  poco  joUb.17.cM- 
nè  molto, giufto  viaggio  è quello  di  quindici  miglia;benchc  Ce- 
fare  par  che  chiami  giufto  cammino  quel  d’otto  miglia  ; confe» 
ilo  iufio  itinere  eius  diri;  ancor  che  alloggiato,  e di  nuouo  i mez 
zo  giorno  difloggiato , perche  Pompeo , i cui  foldati  credendo 
d’hauerfi  i fermare, fi  erano  occupati  in  varie  bifogne.non  li  po 
teflc  andar  dietro , ne  hauefte  poi  fatto  otto  altre  . ’DupUcatojf 
eus diei  itinere  o£lo  tniUibtts  pajfuum  ex  eo  loto  procedit . 51.  mi  ’ ‘ 
io  hò  detto  quindici,  vedcndo,che  per  moftrar  vna  grandifsima 
malagcuolezza  di  via,  Liuio  difte;  che  refercito  dì  Marcio  a fa- 
tica hauea  fatto  in  due  giorni  quindici  miglia . 5 a.  £ quefto  c **  i*J»*44.c.j5i 

quanto  habbiamo  raccoltodella  quantità  del  cammino.  £ ben  • 

forfè  degno  d’ammiracione  quel,  che  vn  gran  foldato  de’ tempi 

noftri  fcriflc  ; che  tre  mila  fanti  à fuo  modo  ordinati  fi  poteano 

in  due  bore  ritirar  da  mille  lande  fei  miglia  ; leggcndofi  in  Cc- 

farc,  (fe  ben  non  credo  fenza  notabil  differenza)  che  in  quattro 

bore,  ritirandofi  egli  da  Scipione  à pena  potè  far  cento  pafsi.  . . , , 

5 j.  £ ben  da  far  conto  per  ponderar  bene  rcfercitio  de  i folda- 
tidiCefare  àcutee  le  fatiche,  che  dopò  la  giornata  campale  di 
Farfaglia,  e dopò  refpugnatione  de  gli  alloggiamenti  vna  gran 
parte  delle  fue  genti  haueffe  potuto  far  fei  miglia,  non  già  per 
fuggire , mi  per  feguicar  altri,  e nel  fin  del  camino  effèndo  ftaci 
ordinaci  di  nuouo  à combattere,  e fatte  nuoue  trincee,  haueffer 
coftretto  inimici  ad  arrenderli.  54.  mà  vediamo  dell’ordine f 74^4  bei  da. 
che  marciando  s’habbia  à cenere , 
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*Dtl  maritare  f e particolarmente  per  quanto  attiene 
alle  bagagUe^  . 


DISCORSO  VII. 


'ORDINE  tcnaro  da  Corbulone  in  Armenia  nel 
marciare,  hauendo  incontro  fé  T iridate ,(tì  quello  • 
che  al  lato  dedro  camminaua  la  terza  legione,  nei 
fìnidrola  refla,c  in  mezzo  la  decima.  Le  bagaglio 
erano  in  mezzo  l’ordinanza , hauendo  mille  caua« 
lieri  alle  fpalle  ; a’  quali  era  dato  comandato,  che  moledati  da 
prefro,faccderorelidenza,msì  non  correlfer  dietro i chi  fug- 
giua  ; ne’  corni  marciauano  gli  arcieri  i piede, così  chiamere- 
mo ifagittarij,  col  redo  della  catta  lleria.procedendo  alquanto 
più  largo  il  corno  finidro  per  le  falde  de’  monti , perche  fe’l  ni- 
mico voleflc  entrare,  fofle  con  la  fronte , e col  feno  da  fuoi  ben 
riceuuto.  i . Certa  cola  è , fecondo  eran  predo  ò lontano  ì ni* 
mici;così  Cefare  hauer  tenuto  diuerfo  ordine  nei  marciare;im- 
peroche  edèndo  lontani,  egli  dietro  i ogni  legione  metteale 
bagaglie  di  quella  legione,  & edèndo  vicini, di  otto  legioni 
mandauale  lei  innanzi, dietro' lequalipodetntte  le  bagaglie 
del  campo,  le  ferra ua  poi  con  due  Iegioni,che  veniuanoappreA 
fo,  mandando  però  Tempre  innanzi  la  caualleria  co’ frombola- 
tori,  & arcieri.  a.  Etaltroiie  dice,  che  mandate  innanzi  tre  le- 
gioni, fece  feguir  appredb  il  bagaglio  chiufo  da  vn’altra  legio- 
ne, con  due  auuertimenti  notabili  ; l’vno,  che  le  bagaglie  erano 
mediocri,  come  lì  vfa  quando  lì  ha  i venir  alle  mani  (vtìnex- 
peditìonibus  ffie  confueuìt.J  l’altro,  che  ciò  fece , perche  inimici 
dimando  che  non  fodero  altro  che  le  legioni,  che appariuano, 
cioè  le  tre  ; più  volentieri  venidèro  ad  azzuffarli  Ceco.  j.  doue 
lì  vede,  che  egli  va  i rrouare  il  nimico  pena  quadrato  agnine  in-- 
SlruSo.  con  lo  fquadrone  quadro . Et  che  tutto  ciò  facede  con 
ordine  ferrato  e buono:  da  ciò  ottimamente  lì  può  compreo* 
dere,  che  riprende  tacitamente  il  marciar  di  Sabino,  ilqtiale  v- 
feito  da  glialloggiamerrri  propri  à confòrti  d’ A mbiorige  nimi* 
co  de’  Romani,  marciaua  longìffimo  agnine^  ; magnifj^  impedì- 
mentis.  4.  1 dieci  mila  Greci  che  partiron  di  Perda,  nel  princi- 
pio tennero  nel  marciare  l’ordine  della  Fa lange,ouero dello 
fquadron  quadro . 5.  eccetto  che  vna  volta  il  variarono  per  far 

maggior 
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maggior  moftra  inimici,  e dar  loro  fpauento.  6.  maefTendofì  <iaiax.iSf 
dopo  alcuni  giorni  accorti,  che  lofquadrone  de  i lati  eguali  nó 
riufciua  bene  ; imperoche  conuenendo  ne’  pafsi  Arcctii  corni 
dif>rignet(ì  infìeme,  veniuano  i dar  noia  i quelli  dimezzo,  i 
mialieran  molto  premuti;  ò allargandofì,  & guaftandofi  gli  or- 
aini, i rredefìmi  effendo  incontrati  da  nimici  (ì  rendean  deboli, 
e inhabili  al  combattere, prefero  per  partito  di  ordinarli  a fqua 
di  e,  facendo  le  file  di  fri  loldati  per  ogni  centurio  ; lequali  par- 
tite ancor  elle  in  minori  fquadre , e à tutte  dato  i lor  capi,  ò foc- 
tocenturioni,ò  capi  di  fquadre,  auuertiuano  che  toftoche  l’or- 
dine  del  marciare  per  diuerfì  accidenti  lìvedeaairottig]iare,ò 
ingroHàre,  incontanente  coloro,  i quali  erano  aUègnati  per  ca- 
pi di  quelle  maggiori,  ò minori  fquadre  con  Tautorità,  e feien- 
za,  che  haueano  dell’ordinanza  militare  lì  faceano  innanzi,  ò i 
riempiere  i voti , ò i feemare  quel , che  era  molto  ripieno . 7. 7 c.ti« 
co’lqua le  ordine  liberandoli  d’ogni  molelfia  li  condulfero  alle 
calè  loro,  non  lafciando  però  come  Celare  facea , e come  hog- 
gili  coftuma  di  metter  le  bagaglie,  e tutti  gli  altri  impedimenti 
ne!  mezzo . 8.  Io  fono  ridotto  in  parte , oue  non  polTb  fuggire  g jai*,,, ,,,  > 
di  non  ponderare  quel  che  il  Brancaccio  fcrilTc  intorno  quella  biIcìccìo ferir 
materia  del  condur  le  bagaglie  ,ilquale  llimando  il  modo  nuo- }«  <'*•  condor 
uo,e  antico  di  condurle  nel  me  zzo  de  gliefercitì,non  inreramen  '* ‘“***‘“  • - 
ce  buono,  e cosi  del  ritirarle  à man  delira,  ò à manliniliradel 
campo, per  difcollarle  da  quel  Iato,oue  il  nimico  polla  allàlrar- 
le , induce  vn  nuouo  modo  crouato  da  lui,  volendo  che  vadano 
cince  in  quadro  da  carrette  con  la  guardia  di  due  mila  archibu- 
gieri , e per  quel  che  li  può  dalle  fue  parole  comprendere , par 
che  le  voglia  metter  alla  coda , dicendo  che  in  tempo  di  bacca- 
glia non  folo  li  guarderanno  da  le  Aeliè,  ma  guarderanno  anco- 
ra le  fpalle  deirefercico, Bando, da  quel  difcollo  non  più  che  vn’ 
archibugiata.  Non  approua  in  tutto  il  modo  antico  e moderno 
di  condurle  per  due  ragioni . l’vna  per  i.diuerli  mouimenti,  che 
conuien  loro  di  fare  ; l’altra , perche  trouandoli  io  mezzo,  e fa- 
cendo molte  volte  due,e  tre  miglia  di  coda,diuidono  sì  notabil- 
mente refercico , che  l’vna  parte  elTendo  allaltata  non  può  foc- 
correr  l’altra,  p.  A che  nfpondo , che  il  mouimento  non  è piu  ^ 
che  vno,  perche  toBo  che  tu fappia,  onde  il  nimico  polTaalTal-i.}. 
tatti , che  i chi  fi  i Bioi  conti  non  è nafeoBo,  non  hai  i far  al- 
cro,che  in  quel  dì, che  li  mai  eia  metterle  ò dal  lato  dcBro,ò  dal 
lato  liniBro,douendo  per  lo  più  andar  Icmpre  nel  mezzo.  Ap- 
prelTo  fé  elle  fanno  gran  coda , vn  prudente  Capitano  hi  da  ha- 
*cr  cura  g che  clic  non  la  %cciano , oc  dee  allegarli  l’inconue- 
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niente, cioè  l'imprudenza  del  Capitano,  ò iàpendolo  il  pool 
vbidienza  che  gli  (ì  porta , che  quello  è quel  che  Celare  biall^ 
ma  in  Sabino , longìjjimo  agmìnc^ , magnif^  ìmpedìmentìs , & è 
bialìmato  daLiuiom  Ap. Claudio.  ìncompofita  longo  agmìnt 
effufi.  IO.  longo  agmìnc^  yTiec  continenti.  11.  longo  ac  ìmpedité 
agmìneincompofiti  ceduntur , la.  Etchinon  èatto  drillrigner- 
le,ò  non  le  r illrignerà  parimente  con  le  carrette,  ò gran  nume» 
rodi  carrette  li  lìa  dibifogno  per  circondare , &(lrignere  vn 
codazzo  di  tanto  Ipatio,  quanto  occupan  tre  miglia,  pollo  che 
il  (ito  lìa  tale,  ò le  (pianate  fatte  t’habbiano  dato  quella  conv* 
moditi-  oltre  à ciò  è da  conlìderare,che  Cefare  in  tempo  che  i 
nimicierandi  lungi,  non  per  altro  dietro  i cialcuna  legione 
conduceua  le  bagaglie  di  quella  legione , che  per  poterlène  va- 
lere il  più  tollo , che  era  pofsibile  in  fare  gli  alloggiamenti.  Ec 
fé  la  necefsiti,  quando  eran  vicini  lo  llrigneuad  metterle  do- 
pò le  Tei  legioni , vedi  che  indugio  farebbe  il  tuo  in  valerti  delle 
bagaglie,  venendo  nel  (ine  di  tutto  l’efcrcito.  ApprelTo  io  delì- 
derarei  faper  dal  Bracacelo,  di  che  carrette  intende  egli  feruirli 
per  ferrar  le  bagaglie,  fe  di  quelle  che  porran  le  bagaglie,  ò al- 
tre; fe  d'altre  tu  aggtugni  quella  nuoua  difficoltà , e intrigo  al- 
relcrcito  ,lè  di  parte  di  quelle  che  portano  i viueri , & le  muni- 
tioni,  egli  in  luogo  di  dilènderle  par  che  voglia , che  i fuoidue 
mila  archibugieri  lìeno  da  quelle  difelì.  llche  pollo  che  llia  be-, 
ne  quando  Teferciro  è 8lloggiato;ilqual  modo  di  alloggiare  Ce- 
fare nondimeno  dice  elfere  (tato  in  vfo  di  barbari  • 64.  non  sò 
però  quanto  llia  bene  farlo  quando  egli  cammina , imperò  che 
le  i caualli  nimici  hauranno  ancor  eglino  archibugi,  conceduto 
che  da  altri  che  da  caualli  non  polfano  le  bagaglie  elfere  alfali- 
te,e  ninchino  i caualli,ò  buoi  d'alquante  delle  tue  carrette,  im- 
barazzano il  camminar  dell’altre,e  mettono  in  pericolo  i viue- 
ri,e  le  munitioni,  dellequali  chi  è fpogliato  è vinco,  dicendo  be- 
nifsimo  in  quello  Vercingentorice  non  elfer  differenza  alcuna 
sl*i*ihe  dell'vccider  i nimici  à fpo^liarli  delle  bagaglie,  Icqiuli  perdute 
dicc  dcUcbi-  altri  habbia  , non  può  più  guerreggiare,  ij.  l’Imperacor 
?JctVi.7.c»t  Leone  quelle  cofe  principalmente  confiderò  nelle  bagaglie,che 
habbianovn'vfficiale  feparaco  per  quello  bifogno.  14.  Neidi 
della  battaglia  s’habbiano  in  luogo  fecuroil  più  che  lìa  pofsi- 
bile.  15.  mafsimamencelemenonecellàrie.  itf.chehauendoi 
nimici  attorno  lì  conducanfempre  nel  mezzo.  17.  cheifolda- 
cinon  lì  imbarazzino  con  le  bagaglie, mà  camminino  con  or- 
dine e feparatamente.  i8-  partendoti  da  luoghi  nimici  vada- 
no innanzi}  entrando  in  luogo  oidiico,  dietro  j temendo  d'al- 
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'conlato,ponginlìade(lraoftniftra:  hauendo  dubbio 
parre,,  nel  mezzo.  i6.  come  fi  difle.  Non  fon  cole  leggiere  r»  “eiu*p«« 
quefte  che  fi  fon  dette  efl'endo  fiata  vna  delle  cagioni  principa-  »*«•«, gi>  <>“• 
li  della  perdita  dcglr  Ottoniati  il  mefcolamento  della  (alme- 
ria  e de  fàccomanni  co’  foldati»mixr4  rcbìcultL,  & lixa  ,17.  il  >7  T«cit  Ub. 
che  quanto  importi  il  dimofirano  le  djfcfe  piùi»ccefiarie,che  «*-«  *5*  b 
honorate, che  fanno  per  loro  SuetonioPaolino>e  Licinio  Pro- 
colo,allegando  che  il  mefcolamento  fatto . permìjium  vehiculis  , 
agmen.  1 8.  fu  di  loro  ordine  per  tradire  Ottone  .Eia  ruina  de  * **'•'*♦• 
Viteliani  , quando  combatterono  co’  Flauiani  fù  il  non  po- 
terli rimetter  infieme  impediti  dille  carrette  e dall’artiglierie. 
necrefìitMtquÌHereìmpedientibus  vehiculis  , tormentif(jue.  ip.  19 K irrur. 
laqual  cofa  perche  meglio  ti  venga  approuata  o foldato , o di 
quclfu  fcritto  della  rotta  del  Re  Antioco  riccuuta  di  Romani;  <uu 
ma  il  maggior  naufragio  a color  che  fuggiuano,  fu  la  turba  di  ‘*‘*“*‘ 
lor  medcfimi.eircndofi  mcfcolate  infieme  lecarrette,glielefan- 
ti,eicammeliiiquindi  conchiudi  da  te  medefimo  7 fel'elfercito  ^ 

dal  Brancazio  pofio  fofiè  rotto, che  farebbe  nel  ritirali  o fuggi- 
re il  dar  di  capo  a vn  ba Rione  ferrato  di  tante  carrette,dentro 
le  quali  egli  le  fue  bagagUe  ha  collocato  ; il  che  có  migliore  ai>*  Bigtgiie  tip* 
liifo  fi  dee  credere  a molti  efière  fiato  cagione, che  elle  talhora  la  roggi, 

firipongano  in  parte,  ouc  tuo  rocco , o vincitore  non  pof&i  da 
lor  efler  noiaco,come  in  coilc,o  poggio , o altro  fimil  luogo , i] 

-che  non  i me, ma  a Cefare  cerco, che  fia  creduto, da  cui  furono 
-per  non  eflèr  preda  de  nimici  con  buona  guardia  mandate  in 
vn  poggio  ipretmiffis  paullum  impedmentis , atque  in  tumulo  quo- 
damcollocatis.  30.  Se  zltroM  impedimentis in proximum  collem  toVih  9. 
'deduSis.  76.  e a quelle  da  egli  due  legioni  per  guardia  , e a 
quelle  alcune  poche  torme  di  caualli  > fecondo  i bifogni  ricer- 
cauano . il  che  ho  aggiunto,  affin  che  fi  vegga , quanto  fia  bene 
recifamente  dire,  che  ballino  due  mila  archibugieri . £ Paolo 
Emilio  Capitano  di  quella  llima  che  ciafcunfa,nonfolo  lafciò 
alla  guardia  delle  bagaglie  la  quarta  parte  delle  genti,  che  egli 
hauea,ma  co’luoifuldati  parlando  dice,  alla  cui  guardia  non  fi 
afiegnano  gid  i più  \i\i.nec ignauijfiwum  qitemq-,relinqui  ad  cuilo- 
diam  farcinarum  feitis.  77.  Hora  proleguédo  i cóformar  tutta-  77  lìb.L  «.e. 
uia  alcuna  delle  cofe  che  fi  fon  detce,foggiungo.'Che  per  conto 
del  midar  il  bagaglio  innanzi,quado  il  nimico  è alle  fpalle,  l’in 
legna  Cefare . ilquale  mandatolo  innanzi , nell’imbrunir'del  dì , 
egli  parte  alla  quarta  guardia,  accioche  venendo  necefsitd  di  77  iib.  t-  <ic 
cóbactere,  relTercito  fi  trouafie  fpedico.  77.  che  è ancor  quello,  ^ 1*  6*dc*'^ 
a che  riguardò  Leone  Imp.  che  nel  dì  della  battaglia  fi  trouin 
^ 
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r lontane . Ma  perche  alcun  non  redi  ingannato  « è d'auuertite  I 

che  fon  di  due  forti  bagagtie^'groiTe  chiamate  da  gli  antichi  ira 
pedimenta,come  fono  artiglierie, munkioni»  tende,  e altre  oc» 
correnze , che  (i  conducono  con  carri,  e caualli,,  che  quej(le  (b> 

* no  apprelTo  noi  veramente  le  bagaglie  deU’e(rercito;e  altre  pie» 
cole , e quefteveniuan  chiamate  iarcine , che  noi  diremmo  £ir» 
delli,  che  fé  li  portauano  i foldati  addoiTo,  ne  mai  (ì  marciaua 
*1*' in  alcun  luogo  che  il  foldato  non  hauefle  il  fuo  fatdello  . onde 
■MUfuo"  * Labieno  hebbe  animo  con  la  fua  caualleria  d'alTaltar  la  coda 
deireirercitodiCefarein  Alfrica,pen(àndocrouarlidanchi  fo^- 
co  i F>e(t  de  fardelli , e non  poter  per  quedo  combattere , qnod 
exìSìimabat  milites  jub  onere  ac  fnb  farcìnis  defatigatos  pugnare 
7«d«  ba.tfx.  non poJfe.jÌ.vmCe{zre  ilqualeaquedo  hausa  penfito,  fi  tre- 
uaua  d’ogni  legione  hauere  fcelto  trecento  foldati  ledi , e non 
ingombrati  d’altro  che  delle  loro  arme,  i quali  bruttamente 
mifero  in  fuga  Labieno . Ne  era  alcun  dubbio , che  a gli  ailàici 
FirdcUi  tipo-  all’improuifo  il  trouarfi  imbarazzati  da  fardelli  non  era  di  pie» 
fliad  Dcxzo  colxnoia  : (e  ben  viànza  de  Romani  era, podi  i fardelli  in 
2e«  à romb»*-  mczzo,c  attendendo^  prepararli  con  Tarme, correr  velocemen 
tote.  te  ciafeuno  alle  fue  bandiere,  il  che  è tanto  bene  efpreflb  da  Li* 
uio,  che  non  conuien  fatui  dubbio . la  nouiti  della  colà , dice 
egli, diede  primieramente  lpauenco|,  mentre  prendon  Tarme , e 
ripongono  ifardellinelmezzo.  ma  poi  che  ciafeuno  fi  era  dal 
pefoallegerito  ,e  acconciofi  fotto  Tarme , d’ogni  luogos’au- 
uiauanoall’infegne.  7p.  La  qual  rifolutione  come  di  ordine 
e difciplina  militare  fpelTe  volte  vien  repecita-Todamente  mef» 
fi  i fardelli  nel  mezzo , per  quanto  patiua  il  tempo  fu  ordina» 
foui.«.T6d.  ta  la  battaglia.  80.  £ altroue[,  allhora  mefsi  i fiirdelli  in  mez* 
tiu.i8.c.ji4- zo,i  Romani  prendon  Tarme.  81.  e in  altro  luogo , comandò 
*1  irs  a<  beu  * Ifgiofiarij,  chc  mettelTcro  lor  fardelli  in  vn  mucchio.  8a.  Di 
Ah.c«i.i59.  tali  pefieran  carichi  i foldati  Romani , co’ quali  efiendo  Mario 
piu  che  altro  Capitano  feuero,  quindi  auuenne,  che  per  con» 
t)  fiat.  4iinL  rodi  cotali  peli  imuli  Mariani  fur  chiamati  83.  Mali  come 
al  facchino  nella  grauolà  carica  che  porta  fui  capo»  aggiugner 
venticinque  libre  di  cercine , non  è /oprappefo , ma  alleggeri- 
^ . mento  di  pefo;  coli  le  dirittamente  vogliam  riguardare,  é piu 

, , ripofo e rifioro  al  pouerofoldato  il  poterli  mutar  Quandoché 

fia  vna  camifeia , e vn  paio  di  fearpe  le  fon  rotte,  dopo  hauer 
tutto  dì  portato  il  fardello  alle  fpalle  , ilquale  ageuolifsima» 
< mente  fi  porta,  fe  in  vna  cigna  s’accomoderi , la  quale  dall’o- 
mero  mancolbtto  al  braccio deftro,  tirando  li  ambij  fui  pec» 
. to } che  per  ellèr  ito  lènza  elfo  leggier  tutto  il  viaggio,  manchi 
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iSt  Ctn  de  (ùoi  am*  e delie  Tue  coimnoditi  ; perche  fu  demo  di 
-non  piccola  lo^  Bindo  de  Bardi,  ilqual  Capitano d’vna banda  B|ad"yc b«N 
nella militiaTofcanahaueua introdotto; che  niunofuo  Tolda-  ?cut!fów«óu 
tofbi1e,chenonhauefleaguiradipaftore  il  Tuo  zaino  alle  fpal-  foozaioo. 
le,  nel  quale  le  Tue  occorrenze  portando , marauigliofa  cofa  è a 
dire, quanti  commodi  ne  conièguifce.  Ne  da  (limar  habbiamo, 
che  i Romani  non  haucflcro  i lor  contrafegni,  da  quali  poi  che 
'i  fardelli  hponeano  in  vn  mucchio  in  confuTo  , quando  s’ha- 
ueano  a ripigliare,  ciafcuno  il  Tuo  Tpacciatamente  non  ricono- 
-fcefle . DeH’hora  dunque  del  partire.de  vari  caminiqual  s’hab- 
i)ia  a pigliare,  e quanto  viaggio  pofft  farli,  e in  cheguifaleba-  > 

(gaglie  s habbian  a portare, par,che  affai  bafteuolmente  fi  (ìa  in 
•quedi duedifcorfì  parlato;  pur  che  quedo  aggiugnamo,  effer 
«cofa  degna  d’ammirarione,che  trouandofi  in  tutti  i regni  o do- 
minij  coilfiglio  di  dato,o  di  guerra, e ogni  giorno  di  fortifica- 
tioni  tranàdofì  e di  artiglierie,  di  che  il  foldato  debba  effer  au- 
'nertito,e  in  qual  guifa  poffa  alle  fatiche  reggere  , non  mai  fi  ^ 

]>renda  compenfo,  il  quale  come  indromento  viuo , e primo , e , 

‘autore  de  gli  altri,  a tutti  gli  altri  bellici  indromenci  dee  ragio 
'-neuolmenteefTèrprcpodo.  Ncfiachi  cotali  ricordi  difprezzi, 

■<brfe  per  cofa  troppa  minuta  dimandoli  , imperoche  in  quel 
'modo, che  il  buon  corfiero  e il  buon  ginetto  poco  o nulla  ci  po- 
trebbe nella  guerra  recar  profitto,  fè  sferrato  alla  zuffa  il  cor>* 
duci, e pieno  di  guidalefchi*  o in  altro  modo  mal  trattato , coli 
•todo  fi  può^far  giudicio  di  quel  che  poffa  (ir  il  foldato  nel  gior- 
' no  della  battaglia.quando  o fcalzoiO  fcaimanaco,o  affecato , o ■ ^ 

famellicojCome  in  parte  dicea  Paolo  Emilio  vi  fi  conduca,  ben 
che  paian  colè  non  attinenti  all’ardire  e feienza  militare. 


»!  : 
-IO  ;i 


Che  hi  da  far  vn  "Prìncipe  in  vna  Citi iipronìn eia  prefa 
da  Ini  per  ajficurarfi  di  efi*. 


DISCORSO  Viri. 


A N E A Pretore  de  li  Etoli  rimproueraua  a Filip  rta«t 

!>oRedi  Macedonia  cl  ccgli  reneacodumediuer-  *'«s‘*s»*** 
b da  quello  de  Tuoi  margiori,  i quali  combattendo 
in  campo  aperto  co’nimici  , s’ingegnauano  di 
conferuar  le cicti  per  hauer  piu  ampio,  & ricco  , , 
iaiperio,a  cui  comandare,  i.  U qual  giudicio  é molto  confor-  } 87. 
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me  al  confidilo  dato  da  Crefo  a Ciro,  corifortandoto  i non  rò2 
uinar  più  il  Regno, e le  circi  Rate  gii  Tue,  impcroche  hauendo- 
le  Iddio  mede  in  mano  di  eflb  Ciro  : egli  ventila  a rouiaar  non 
il  regno, & le  cirri  di  Crefo  vinco,&  fpogliaro  del  reame>  madi 
Ciro  vincitore  & pon'efTore  di  quello  acqui(h>.  a.  £ per  que(l.o 
vtile  ammaellramenroa  Principi,  e a Capitani  di  non-correr  a 
metter  a Tacco  e a fuoco  le  cirri  vinte  ;imperochc  o recando 
vincirori  fi  rrouano  hauer  fattoi  danno  a fé  Refsi , o perdendo  fi 
fono  concirati  a gran  ragione  lo  fdegno  de  vincicori,come  fece 
veduto  Bellifano  a Torila,perfuadendolo  a non  rouinar  Rom^, 
con  la  forza  della  qual  ragione  l’induflèa  non  commettale  .coi* 
tanta  crudelci.  oltreché  (ì  corrompe  la  miUcia  iueozzando 
ifoldatialle  rapine  «dalle  quali  maiagcuolmeme  fi ritengohpi, 
quando  altri  nó  voglia  che  fi  rubi.  Sono  per  quefio.  fiat/ mo|co 
lodati  coloro, i quali  con  la  loro  auttorici  fi  fbno  oppofti  a chi 
ha  haiiuco  penfierodi  rouinar  le  città, come  cri  i Fiorentini  fe- 
ce Farinata  de  grvberti,e  cri  Napolitani  laccio  Caldora.pie 
tro  la  cui  traccia  pofiomi  io,andro  in  quefio  difcorla  méere  pp 
teò  efiaminando  tutti  que  modi , che  può  tener  vn  Capitano  jò 
vn  Principe  in  vna  cirri  o prouincia  prefa  da  Un  per  porerfèqe 
afsicurare  lènza  rouinarla.  Et  prima  nó  è da  dtfprezzare  ql-pagr 
cito  di  rimetrerui  de  forufeiti,  il  qual  fu  tenuto  in  Tebcda  Lucre 
tio  pretore  de  Romani,ilqual  diede  la  città  a banditi, & a colo- 
ro i qual  erano  della  fatrion  de  Romani.  E ben  vero,  che  vendè 
per  ifehiaui  tutti  gli  altri,i  quali  erano  partigiani  de  Macedoni. 
4 Marzio  Confblo  nella  tnedefima  guerra, per  riconoiiiatfi  gfì 
animi  de  Macedoni  fiefsiiì  portò  più  humanamente  con  quelli 
d’ Agafia,  conciofiache contcotatofi di  certi  o (faggi , che  heb-* 
be  da  loro,  non  fi  curò  di  metterui  prefidio  ,&  promifè  di  farli 
franchi  de  pagamenti , & lafciarli  viuere  con  lelor  leggi.  5. 
Coi  baroni  di  Perfeo  come  con  gente  auuezza  a viuere  allMàn 
za  reale  Paolo  Emilio  procedette  condiucffi  termini;  impero- 
che  volle,che  coli  efsi,  come  i lor  figliuoli  maggiori  di  1 5.  anni 
tutti  TgombrafTcro  dalle  loro  città,  & fono  pena  della  vita  fi 
conducefièro  in  Italia  ,&  in  Ropia  jda deliberacione co- 
me che  parefiè  alquanto  acerba  e crudele,  pur  s’auuide  poi  la 
plebe  diere  fiata  in  beneficio  della  Tua  liberti.ò.Ad  alcune  cit- 
tà gittauano  i Romani  le  mura',  come  fecero  a Vellctri , & to- 
glieuan  loro  il  fenato, 8r  (è erano  di  qua  di  Roma , li  mandaua- 
no  ad  habitar  di  la  dal  Tenere,  & coli  per  lo  cótrario  fotte  gra 
ui  pene  di  fiate  in  prigione  finche  non  pagafiè  la  fomma  affe- 
gnaca  chiunque  di  qua,o  di  la  contro  il  dato  oj^e  Jfofic  ritcor 

uatoi 
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Sito ;&p«r  non  fpopolaric  Cirri mandauano  incucile  colo- 
ni, a quali  aflègnauanoi  poderi  de  Jenaroricacciari.  7,  dique-  7 
ftot  afportar  le  genti d’vn  luogo  ad  vn’alrro  cen'c  reffempio 
nelle  facce  lettere  di  DioiflcflTo.  &eurllet  Ifraelde  terra  bona 
haciquam  dedìtp<urìhus  eorum,^  ycnt'dabit eos  trans  flumen.  8.  *•  J 
Celare  fi  afsicuradi  Brarufpantio  con  pigliarne  fei  cento  ofiag-  ^ ^ jtbtL 

gi,  c farli  callar  tutte  Tarmi  dalle  mnra.p.  a Viennefi  oltre  taf-  ' b. 

fc  de  danarijfuron  tolte  Tarme.  *PubÌtce  tamen  armìs  multati,  a.  J', 

Doue  haueano  i Romani  campo  di  ell'ercitare  la  lor  clemenza, 
non  che  le  Cicti  vinte  non  rouinallero , ma  dauano  i cittadini 
di  quellcTiftclTa  Citti  Romana,  come  fecero  a Priuernati.  10. 
perciò  fu  detto  di  efsi,  che  molte  volte  hebbero  in  vn  dìi  me- 
defimipopoli  nimicivinti,  & cittadini,  la  qual  Cicti  ouerci- 
uilti,  nondimeno  in  vari  modi  otteneuano , ò con  auttoriti  di 
ballottare,  òfenza:  ma  andò  in  loro  molte  volte  del  pari  la 
manfuetudineconlalcueriti  . Capua  non  fii  gii  abbruciata  ne  c<purearn- 
disfatta  da  Romani,  ma  per  la  giufia  ira  di  quel  popolo  fu  fi  da  HoauMu 
fieramente  da  efsi  battuta , che  a guifa  d’vn  gran  cadauero  re- 
fio più  per  tefiimonio  dell’altrui  fdegno , & delle  Tue  colpe, 
che  in  ellà  rimanefle  aura,  ò fpir  ito  alcuno  di  vita , i^peroche:^ 
furono  di  leifcannati  ottanta  Senatori  de  più  principali,  in- 
torno a trecento  nobili  imprigionati,  e altri  elTendo  per  le  Cit- 
ti delLazio  partici  tutti,  per  vari  cali  milèrabilmente  in  vari 
tempi  perirono.  Vna  gran  parte  de  cittadini  fu  venduta , con- 
fifeati furono  tutti i poderi,  Attuitele  cafe della  Citti;  leua-  • . ’ 
tole  ogni  ciuiJ  ragunanza  , tal  che  in  efia  non  Senato , non  ple- 
be, ne  configlio  apparine  giammai , & finalmente  rcflaflevn 
ricetto  d'aratori , & quali  vn  mercato  per  le  bifi  gne  delta  col- 
tiuatione,  & non  altro  : oue  fol  fofie  mandato  ogn’anno  vn’  vf- 
ficial  fi.omano  per  render  ragione  delle  neccfsiri , che  occor* 
rellèro.  11.  Tauror  dedifeorfi,  a cui  cadde  quello  penlìerdi  ’ jf^-***-*^' 
quel , che  dourebbe  far  vn  Principe  in  vna  Cicti , òprouincia 
■prefa  da  lui,  vuole,  che  egli  debba  fare  inefia  ogni  colà  di  nuo- 
uo, nuouigouerni,  con nuoui nomi, con nuoue  autoriti,con 
ououihuomini,  far  i poueri ricchi, edificare  nuoue  Città, disfar 
delle  fitte , ca  m b iar  gli  ha  bitatori  da  vn  luogo,  i vn’a  lcro,&  in  « 

fbmma  non  lalciar  colà  niuna  intatta  in  quella  prouincia,&  che 
non  vi  fia  ne  grado , ne  ordine , ne  fiato , ne  ricchezza,  che  chi 
la  tiene  non  la  riconofea  da  te  ; ma  come  fe  egli  hauefie  dato 
vn  mal  configlio,chiama  quelli  modi  crudelifsimi, e nimici  d’o- 
. gni  viuere  non  folàmence  Chrilliano,  ma  humano.  Et  però  di- 
ce, che  gli  dourebbe  ogn’huomo  fbggire,  & volere  piùxoflo 
Dijfc.  ^mmir.  T viuer 
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TÌuer  prillato , che  Re  con  tanta  rouina  de  gli  huòmini . Et  eoa 
tutto  ciò  toma  àconfìgliare,  che  chi  non  vuole  entrare  per  la 
via  del  bene , gli  conuiene  entrare  in  quello  male  » biafimando 
gli  huomini  che  pigliano  certe  vie  del  mezzo  > non  fapendo  e& 
Ter  ne  tutti  buoni , ne  tutti  cattiui  : nel  che  patri  forfè  ad  alcu- 
no, che  egli  prenda  fallo  in  più  modi;  prima  che  quando  egli 
hauellè  conofeiuro  i precetti , che  egli  daua  per  mali , non  do- 
a ir«ti(or4it  uea  darli  ; appreflb,  perche  efsi  non  ibno  mali,  imperò  che,  co- 
*cff.  bii£iM  non  farebbe  giullitia  lafciar  per  goffa  mifericordia  d’im- 
piccare vnoi  il  qual  fia  degno  di  morte  ; coli  non  è crudelti  vfar 
rigore,  & afprezza  co’  popoli,  quando  non  fon  degnKli  perdo- 
no . Et  bene,  & non  male  fecero  i Romani,  come  dice  Liuio  (d 
, quale  non  la  perdona  pur  loro  quando  bilbgna)  a vfar  lalc- 

ueriti  » che  vfarono  co’  Capoani . 1 quali  preponendo  Aniba- 
ie Capitano  crudele,  infido, e Cartaginele  al  Senato  Romano,  il 

3ual  hauea  con  elfo  loro  vfato  Ln  vari  tempi  molti  atti,  e opere  ' 
i clemenza,  & di  benigniti , haueano  finalmeme  meffo  in  pe- 
riglio lo  Rato  loro , ne  per  efsi  era  reftato,  che  i Barbari,&  noa 
iRomanicomandaflero  in  Italia.  Non  dee  dunque  vn  Princi- 
pe dar  folpeb  di  quel  che  debba  fare,  quando  i falli  fon  proce- 
duti tanto  innanzi:ricordandogli  che  Dio  comandò  i Saul,che 
vccideffe  A malech,  & mettefle  a fil  di  fpada  non  che  gli  arma- 
ti, ma  i vecchi , le  donne , i fanciulli . e infìno  alle  fiere , & per 
non  hauer  interamete  il  diuin  volere  fornito , gli  fu  tolto  il  Re- 
I.  * %t  gno.  la.  EtilRed’Ifrael  Achabigran  ragione  s’vdidireda 
”c£’b  j-  profeta  ; imperochc  tu  lafciaili  Ramparti  dalle  mani  Be- 
«cjp.fiw  àt  nadad  Re  di  Soria  ; il  qual  era  degnodi  morte , farai  che  la  vi- 
»<o  per  pcnio  tatua  andri  per  la  Tua,  & il  popolo  tuo  in  vece  deimo.  13.  Et 
• ■«*•-  akrone;(c  non  vorrete  vccider  gli  habitatori  della  terra,  i quali 
M.  }.  de  ac  rimarrebbono,  vi  faranno  quali  chiodi  ne  gli  occhi  ,& lanciè 
Wemc.  JJ.  ne  fianchi,  a.  Et  fc  alcun  diceflè  che  nói  non  fiamo  in  tempo  di 

«cifiac.  ‘ profeti«perboccadequzlilddiofauclliaglihuomini,tirifpon 

do,  che  le  buone  leggi  fono  oracoli  di  Dio , & quando  il  Re  fe- 
condo quelle  fi  gouerna , fecondo  il  voler  di  Dio  fi  gouerna. 

Et  per  quello, perche  auuengon  talora  de  cali,  ne  quali  conuiew 
• ' ’ ne  vfeir  delle  regole  della  clemenza  * & della  pieti,  andrò  dan- 

do alcuni  effempi  ; ne  quali  parche  mendifeonuenga  divenir 
a limili  atti  di  crudelti,etiandio  per  altre  cagioni.  Vno  de  qua- 
Corbnione  >b  lifpinfe  Corbulone  ad  abbruccùr  Artaxataiperciocheelfendò 
bnteu  Aiu-  Cittigrande,&  non  potendoli  per  l’ampiezza  delle  mura  con- 
**“•  feruar  fenza  gagliardo  prefidio,  e non  hauendo  allora  i Roma- 
ni tante  genti  da  poter  ciò  ùk  , & lajciaodola  incera , e fenza 
' >•'  guardia 
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guàrdia  non  (è  ne  (irebbe  canato  vtile,ne-gIorùPd’hauerIa  vin- 
ca, prefe  per  partito  di  metterla  a fuoco.  14.  Peggio  conuennc 
hx  Wanzi  a lui  a Oidio  co’  ViPpenfì,  i quali  hauendo  vna  Città 
ancor  eglino  per  la  lor  grandezza  non  atta  ad  elTer  prefìdiata 
da  Romani,  Oidio  nó  volle  riceuer  ne  la  Città  > ne  le  perfone  a 
patti;  perche  incrudelire  contra  chi  (ì  arrendeua , parca  impic- 
ci, e a guardar  (ì  gran  numero  non  (ì  trouaua  il  verfo  .*  onde  (li- 
mò e(Ter  bene,  che  eglino  non  eifendo  riceuuti,  e hauendo  a r 
difenderiìperforza,  parelTero  e(Tcr  morti  per  ragion  di  guer- 
ra. 15., Chi  legge  con  diligenza  gli  dorici  grandi,  troueri  ifiìb.xiA7«. 
^(la  propofrtionc  efTer  vcrifsima,  cioè, che  le  Città  guado  nó 
fì  pofTono  munire  » s’habbiano  a fpianare  ; come  (ì  vede  argo- 
• mentando  dal  contrario  in  Liuio,  il  quale  hauendo  parlatodi 
Calcide  raccheggiata,  e mezza  arfa  da  Romani,  fo^iugne, che 
fé  i Romani  haue(Tero  hauuti  tanti  foldaci , cherhauefTer  po-  1 

*tuca  tenere,  farebbe  (lata  vna  grande  opera  fui  principio  della 
guerra  hauer  tolto  Calcide  alRe.  id.  EiTedefchi abbruciano 
la  terra, e la  fortezza  di  Monfdice,  per  nó  hauer  gente  da  guar-  ***' 
dia.  1 7.  Talora  in  vna  gran  guerra  conuiene  vfar  quedo  rigore  *7  Gaie,  lik.^ 

' per  sbigottir  Taltre  Città,  che  non  tutte  (ì  metteano  in  fu  la  di- 
Kfa:come  d vede  nel  luogo  di  fopra  allegato  de  Virpend;  impe- 
rochelalorrouina  mifcilccruello  in  capo  à Zordne  : il  quale  zoiCat  Httm 
dopò  lunghi  difeord  lafciato  di  fauor  ir  Mitridate,  prefe  per  par  ^“5* 
cito  con  gloria  non  piccola  deireffcrcito  Romano,  che  per  tre 
. giornate s'eraauuicinaco al  Tanai, d’andar à far  riuerenzaal- 
rimmagine  di  Cefare . Molte  volte  la  mutabilità,  e incodanza 
de  popoli,  de  quali  altri  non  può  ddard  è cagione,  Chealtfi  *■ 
s’induca  ad  abbruciar  vna  Città, mafsimamente  cócorrendo  in 
quedo  dall’altre  cagioni,cioc  l’edèr  fuor  di  mano  allo  dato  del 
vincitore , e e(Ter  luogo  opportuno  al  nimico , come  era  CafTa  c«f*  fcrtkc 
incommoda  a Romani, e commoda  a Giugurta,che  per  quedo  Ji‘^*“^*** 
fu  disfatta  da  Mario  ; benché  per  altro  eHendod  arrefa  a Ro- 
mani, ingiudamentc  fblTc  caduta  in  queda  feiagura.  1 7.  dico  q;  , "?J 

ingiudamente,imperoche  le  Città  prc(è,  e non  quelle  che  dar- 
rendono,dice  Emilio,  che  d pofTono  Taccheggiare;  e la  balia  di 
ciò  e(Ter  nel  Generale, e non  ne  foldati.  1 8.  Talora  d da  a fac-  is  Livio  1». 
co  vna  Città  non  per  ira,  ò per  odio;ma  percheeflèndo  più  voi  «-«j. 
ce  il  foldato  dato  tenutoa  frèno,  (énta  pur  dualmente  in  alcun 
luogo  il  frutto  della  vittoria , come  fece  il  Coiifolo  Acilio  d’E-  ^ 
raclea.  ip.  o pure  per  rimunerarci!  foldato  ; quando  vaio- 437.  '***‘ 

rofamente  ncH’efpugnatione  d’alcun  luogo  impiortante  d da 
portato, come  fece  Cefare  concedendo  à Tuoi  foldaci  il  Tacco  di  « 
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Confo, il  quale  Scqiiiftarono  non  oftante  Talcezza  della  mnn> 
glia  in  ifpacio  dal  mezzo  giorno  airoccafo  del  Sole;olcre  hauer 
con  rclTempio  Tuo  me(To  talefpauento  in  tutte  le  Circi  di  Tef- 
fàglia , che  fuor  di  LarifTa,  non  fu  ninna  che  non  gli  aprifTe  le 
porte.  20.  Non  s’hi  a rouinar  vna  Cicti , ancorché  di  prefente 
fcl  meriti  : la  quale  per  alcuno  antico  rifpecco  fi  habbia  acqui- 
ftato  nome  di  chiarezza , e di  riuerenza , come  CeC  parlando 
di  feftefTo  dice;  che  egli  conferuò  MarHliapiù  per  lo  nome,  e 
antiquiti  fua,che  per  meriti  alcunrdielTa Cicca  verfodi  luL  ai. 

E il  Tuo  figliuolo  Augufto  per  tre  cagioni  difle  non  hauer  per- 
menfo , che  AlefTandria  fi  l]>iana(re , come  che  per  alerò  la  giu* 
dicaffe  degna  d'effrema  rouina  ; cioè  per  la  grandezza»  e bel* 
lezza  della  Cirri , per  cagione  del  Tuo  edificatore  AlefTandro 
Magno,  eperrirpetco  del  Tuo  amico  Ario.  sa.  Onde  fi  può 
preffa  mente  far  giud'cio  di  quanto  eterno  biafìmo  fieno  degni 
q:ie’  Principi, e capitani,  i quali  tennero  mano  alla jprefa,&  fac-  * 
codi  Roma,nonlamae(ìi  deli’lmperio,  nonrefler  capo  del 
Chriflianefìmo,non  le  reliquie  de  i Santi  Apoftoli,edi  cotanti 
altri  Santi,  che  in  effa  fono , da  fi  grande  fceleratezza  ricenen* 
doli . Efsi  dunque  detto  de  vari  modi,  che  vn  Principe  ha  a ce- 
nere per  afsicurarfi  de  popoli  vinci  ; pur  che  in  quello  habbia  a 
pofar  fermo  il  piè  , che  altrimente  co’  T urchi , ò con  Eretici,  e 
altrimente  con  Cattolici  s’habbia  a procedere,  e altrimente  fé 
da  ingiurie  prouocarì,  ò fe  per  altro  conto  habbiam  guerra  co* 
noflri  nimici.  Ein  fomma  doue  altri  non  foffe  interamente 
certo  per  qual  via  s’hauefle  a camminare  del  rigore,ò  della  cle-^ 

• menza,  più toflo  voler  elTertenuto  troppo  benigno,  che 
troppo  crudele . Con  tal  a uuifo  però , che  in  ciò  più 
alla  ragione , che  alla  noflra  natura,  ò a noflti 
coflumifì  fodisfaccia;vedendofì  affai  chia- 
ramente per  l’hiflorie , ne  Capitani 

crudelifsimi  hauer  lafciaco  di  / 

vfar  acri  di  grandifhima  \ 
benignità, ne  capi- 
tani humanif^ 
lìmi  re- 

flato  di  commettere  opere  di  crudelci 
per  vbbidire  alla  ragion  di 
guerra. 
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che  la  yera  arte  de  ^Prìncipi  è cùnofcer 
' gli  huommt. 
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E le  perle , & le  gioie  di  pregio , ò altre  cofc  de  gli 
antichi  di  gran  valore , quando  capitano  in  mano  '*''*  <» 
d*alcun  rozzo  contadino  fapeflTcr  parlare;  con ^* *^"***^^ 
gran  ragione  potrebbon  dire;  Mifère  noi  in  ma» 
nodi  chi  ciiìamo  abbattute;  il  quale  non  cono- 
icendo  il  valor  noAro,ci  ha  per  nulla,  & non  ci  Aima . CoA  può 
dire  vn'huomo  virtuofo,il  qual  girrato  dalla  cattiua  fortuna  nel 
fingo  della  poucrti,fi  abbatta  i lèruire  vn  Principe,che  noi  co- 
nofca  ; ò che  noi  fappia  , ònol  voglia,  col  metterui  vn  poco  di 

EcnAero  conofcere  ; perche  A come  il  buon  cozzone  conofce  il 
uon  cauallo  fotto  il  ba  Ao  magro,  & pieno  di  guidalefchi;  coA 
il  fauio  Principe  fa  ben  fquadrare  l’huomo  valorofo  fotto  il  * 

manto  della  maluagia  fortuna  ; ma  dalconofcere,ò  non  cono- 
fcere  quaranta , ò cinquanta  feruidorii  il  danno  farebbe  aAài 
piccolo;(è  bene  al  Conce  di  Prouenza  il  non  Aiper  ben  conofce- 
re  il  buon  Romeo  recò  non  mcn  danno,che  vergogna  ; peggio  pé'ronofm'S 
è quando  i Principi  non  conofcono  i fudditi  loro , e non  miAi- 
randoli  con  giudicio»  non  dìAinguono  il  vitio  dalla  virtù  ; la 
dappocaggine  dalla  fofAcienza,  la  modeAia  dalla  vilci,& altre 
cole  Amili  ; onde  viene, che  fpeAb  lafciati  i buoni,  fono  adope- 
rati icattiui;  fittale  è punito  per  inAdiatore , il  qual  erafem- 
plice , fit  da  nulla  ; come  fece  Nerone  di  Cornelio  Siila , la  cui  Merenc  inp. 
addormentata  natura  incontrario  volgendola , interpreta na  “““ 
egli  per  aAura,  8t  Amolatrice.  Socorsingenium  tius  in  contrarìum  ®®*"***“*‘ 
trabens  caUidumque , & fimulatorem  interpretando,  di  che  il  me- 
schino fenza  hauer  alcun  fallo  commeno,hebbe  ad  eflèr  difcac- 
.ciato  dalla  patria  fua,fit  i patir  l'efsilio.  i.  fiuguAo  fauifsimo  * **** 

. Principe, nó  folo>anea  perfetta  conofcéza  della  qualità  de  cir-  Augufto  <on* 
tadini  Romani;ma  come  fanno  coloro,!  qua  li  fono  profondi  in  <MtKnciUoi. 
alcuna  dottrina , veniuaalle  minute  diAinrioni,  fitvlcime  dif- 
ferenze de  caA  loro;  perche  nato  ragiona  moto  verfo  il  Ane  del- 
la fua  vita  intorno  à quelle  perfonc,  che  per  voglia,  ò per  n eri- 
to  foflero  potute  fuccederli  ncirimperio  ; diAc , che  M.  Lepido  dcÈdei/iM“Ì! 
ne  era  degno , n a che  non  fe  ne  farebbe  curato . Callo  A Anio,  pcrìo  Bu  aoa 
che  rbaurebbe  dcAdcrato,  ma  che  nójo  Aimaua  già  egli  atto  à ^ 

> pifc»  t/Ofimir,  T 3 cotanto 
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cotanto  pefb  di  L.  Ammtio  diffe  ; che  ne  era  de^o , & che  ve^ 
rhanrebbe  lafciata  fuggire,  a.  Antigo* 
(Udicio  fa  di  nohauendoofTcruato  la  viuaciti  di  Pirro  difle.che  fé  egli  inuec 
/il».  chierebbe,  era  per  riufcire  vn  grandirsimo  huomo . E Scipione 
non  prefe  errore  in  Mario  » quando  preuide , che  egli  diuereb> 
be  Capitano  non  inferiore  di  lui . Siila  fqua^ò  Cnaredafan- 
ciullo  ; ne  Cefàre  s’ingannò  punto  del  giudicio  che  fece  di  Br  u- 
to,&di  Cafsio  quando difle, che nondique’grafsiiecoloriti, 
i riat.BtUTi  ma  di  quei  pallidi, e magris’hauea  adhaucrcura.j.Manoi  non 
tt  di  Bruto  cax  fiamo  in  qucfti  termini  diri  alcuno.  Le  cofe  di  qiicfti  tempi  va- 
no in  altro  modo,  ne  ha  i temere  vn  Principe,  ilquale  ha  per 
lunghe  fùccefsioni  i Tuoi  heredi,  che  altri  l’infìdij  per  fnccederli 
in  quel  regno;  & quella  rifpolla  faranno  molti  forfè  in  molti  di 
quelli  nohri  difcorO  ; i quali  le  pure  approueranoo  per  buoni, 
fecondo  le  regole  degli  antichi,  li  filmeranno  per  inutili  alla 
mifura  de  noflri  tempi.  A quali  io  replico, che  non  fon  gii  mil- 
Ai«ff<Ddroi>n  Ic anni  palTati,  che  quello  interucnneal  Duca  AklTandroda 
"cffo  di  Lei*  de  Medici  fuo  parcnte,che  i Cefare  accadde  da  Bruto 

M de  idc^ii.  ftimato  fuo  hgliuolo . Dico  parimente,  che  gli  huomini,che  di- 
feorrono , traggono  gli  argomenti  da  limili  ; & hauuta  conlìde- 
ratione  a luoghi,  a tempi,a  gli  flati, alla  religione , a collumi,  e 
. **  a tutto  ciò,  che  è degno  da  clTcr  ponderato,  con  prudenza  ac- 
cordano  le  colè  antiche  con  le  moderne;  & da  gli  antichiauue- 
nimenti,  ancor  che  diuerli, con  fauio  cólìglio  trouan  riparo  alte 
' cofe  prefenti.  Male  tu  Principe  non  vuoi  per  altro  hauer  que- 
lla fottil  conolèenza  de  tuoi  fudditi,  habbila  pcrtuo  vtile;  per- 
cioche  fì  come  dellàrto  l’ago,  & le  fot  bici;  del  labro  l’incude,4c 
il  martello;  & del  legnaiuolo  la  lèga,&  la  pialla  fono  inflromen- 
ci,  coli  de  Principi  i veri  Aro  me  mi  fono  gli  huomini;  habbila 
per  tuo  honore  ; perche  come  A conofee  l’inuilìbil  potenza  di 
Dio  per  le  cofe,  che  egli  ha  fatte  vilibili  ; coA  in  niuna  cofa  me* 
glio  riluce  il  valore  d’vn  Principe,  che  nella  prudenza,  & .valor 
rcdefcruidori,efudditifuoi . È quando  niima  altra  cagione  d 
ciò  il  Principe  fofpiogcAptfofpingauelo  il  debito  del  fuo  vfAcio, 
non  elTendo  il  Re  altro,  che  paAore  di  gregge  humano,  come  il 
4 acKcg.cu.  (auio  Platone  più  voice  dimo Arò.  4.  nelqualvlHcio  eflendoin 
Mi-Miao*  j7.  luogotenente  di  Dio,  s’ha  da  ingegnate  di  non  far  vergo- 

gna a chi  rha  pqAo  in  quel  grado.  Non  niego  non  clTer  di  tutti 
j1  conoker  le  difi'erenze  de  gl’huqmini  ; imperoche  come  a gli 
imperici  della  muAca,  reca  maggior  piacere  vna  villanella,  che 
vn  madrigale , ò vn  motcecco  ; e coloro  che  non  s’intendono 
della  pittura  fono  più  pt^  da  vna  bozza  impiai^a  di  colori. 
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che  d*vno  eccellente  dilègno  di  penna , ò di  matita  » coti  molti 
fon  giudicio  de  gli  huomini  dalla  pompa  apparente,  da  vn  por- 
tar la  fpada  ritta,  e la  penna  alla  guelfa.  £ fehaurannoperau- 
nentura  (èntito  lodar  alcuno  per  huomo  grande , rpelTo  auuie- 
ne cheabbattendoiì  a vederlo,  ò brutto  della  perfuna , ò mal 
adorno  d'abiti,  non  lo  limino  per  tale,  concioHa  che  mifurano  > 

il  valore  con  lo  ftaio  della  bellezza,  e’I  pelano  con  la  libra  del- 
l’oro, e della  fortuna.  ìmperatores  fortna,  ac  decere  corporìs  ( vt 
efimosvulgij  comparanttbus.  5.  Si  come  auuennea  Siracufa-  * iik.17.a1, 
ni,  i quali  vedendo  Gilippo  con  vn  mantello  logoro  , e con 
vna  gran  capigliaia  fearminata , non  poterono  ftar  a fègno  di  tano  nui  va* 
non  burlarli  di  lui  ; il  che  non  fecero , quando  l'hebbero  cono- 
(ciuco  per  vn  grandifsimo  Capirano.  6,  Ne  Agelilaodauaan-g 
cor  egli  molto  bella  moftra  di  sé,  neefpettatione,  che  folTe  01.741, 
quel  grand’huomo  che  egli  era,  vedendolo  fciancato , e forfè 
non  molto  meglio  in  arnele  di  quel  che  lì  folle  Gilippo.  Et  hafsi 
d credere , che  molto  più  li  ridcllèr  di  lui  i Satrapi  Perlìani  au- 
uezai  alla  pompa,  a gli odori,aIIe  morbidezze,  e alla  maefti  de 
Principi  loro;  ma  ben  dice  Plutarco,  che  dall’altro  canto  era 
troppo  caro,  & piaceuole  fpet  taccio  a Greci  abitatori  delf  A- 
fiat  quando  vedeuano  , cheque’ gran  Capitani  Perlìani  appa-  at 

rato  a conofeer  gli  huomini  da  altro,  che  dalle  vefti,  ò dalle  Lxnica*- 
gambecorte  riueriuano  Agelìlao,  e alle  breni  parole  del  Ca- 
pitano  Lacedemonio  cercauan  d’accomodarlì.  7.  ma  lafcia-  7 t» 
mo  ftar  gli  habici,&  la  perlbna  ò brutta,  ò bella , che  ella  fi  fia.  *“*’>J* 
Sono  alcuni  benché  di  valore  inellimabile , dicofiumi  tanto 
hnmani , & manfueti , e unto  difprezzacori  de  gli  honori , e 
grandezze  del  mondo,  che  molti  giudicandoli  da  quello  per 
huomini  di  baffo  more,  per  poco  che  per  indegni  dei  grandi  ho 
nori  li  reputano, di  che  affarne  elfempio  nella  perfona  di  Giu-  ci«ni« 
nìo  Blefo  huomo  valorolo,  nobilifsimò  difangue,  di  natura  * 

gentiliTsima,  & di  fede  oftinara  a Tuoi  Principi  ; ma  in  guifa  Tan- 
to , in  guila  tranquillo  di  animo,  & di  qualunque  fubitano  ho- 
nore , non  che  del  principato  poco  curantefi,  che  Tacito  affer* 
iha,  che  mancana  poco  a non  ellèrne  riputato  degno,  ytfa- 
tum  effugeret , ne  dignus  rìderetHr.  8.  Se  anche  forfè  più  fot-  1 Uk. 
tilmente  tutto  ciò  efprime  egli  con  la  confideratione  d’Agri- 
cola  Tuo  fuocero  ; di  cui  dice,  che  molti,  i quali  haueano  in  co- 
ftumedifar  giudicio  de  gli  huomini  dall’ambitior.e,  riguarda- 
to Agricola  fi  marauigliauano,  che  di  Ini  tanta  fania  andafiè 
attorno,  e pochi  ve  la  riconofcellèro . Vt  pkrtqnfi^^'thtts  tnte- 
gtut  viret  per  ambìtionem  exùmare  mas  e fi,  Ti/b>  afptffoqun 
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i.bfo'M.ffi  Agricola  ^ qudrerent  famam,  pauciìnterpretarmtHr.  9.  SiTcrih 
mo  cogooDi  ue\ii  Q^abio  Marsimo>  che  quando  era  ^nciulloi  fu  di  fì  dol- 
MtopetoicUt  ^ {-oftutni , c come  con  vna  fol  voce  fuole  intender  be-  ; 

nifsimoil  Fiorentino,  tanto  mogio,  che  fu  da  Romani  cogrio- 
minato  Ouicola,  che  vuol  dir  pecorella,  io.  il  che  tutto  vico 
fiUcifio!  ”*  detto  per  dimoftrare,  chequanto  maggiori  U difficolti  di  pe* 
nettare  ne  fegreti  coftumi,  e nature  de  gli  huomini,  tanto  mag- 
giormente i Principi,  i quali  di  qucftì  inltromenti  fìferuono, 
hanno  a cercar  di  conofcerli . Per  la  qual  cofa  tra  lo  fdcgno,& 
il  vero  la  fiera,  e terribil  Medea  à gran  ragione  difle,  . . . 
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^ìoue,  tH  deHì  pur  chiari /cgnali  ^ ..'i 

Onde  C argento  ,&  l'or  faljo  fi  fcHOpre } * Tat, 

OHaneffiin  fegno  in  hH>nan  corpo  appare  , lori  ' : >a 
Onde  il  baon  bnomo  dal  reo  fi  riconofea»  11.  . . h'  t 

Il  che  tolfe  da  Teognide.  a. *11  Contedi  Fiefro  ,’il  quale  con-  . 
giurò  contra  il  Principe  Andrea  Doria , &c  vccifc  Giannettino,  : 
Iwuca  vn  dono  dal  Cielo,  che  era  impofsibilc  vederlo,e  non  va 
lerll  bene  ;,cofi  era  nel  volto  benigno,  c di  maniere  cortdì , fic  • 
amabili,  & nondimeno  certa  cola  fu  a coloro,:  i quali  hebbera;! 
ftretta  praticafeco,  cheegliera  fupetbifsimo,tìit  anaro.  Mxi 
fé  alcun  farà,  che  per  mancamento  d’ingegno,  & d’acureaaa 
d'auueduto  giudicio  non  podà  penetrare  ne  ripofti  (egrCti  del- 
l’animo altrui , non  mancano  modi  a Principi  dipalfar  ne  gli: 
occulti  (entimenti  delle  perfonc,  fe  vorranno  attendcreall’vf- 
ficioloro;  poithefi  legge eflcre  fiati  diquegU,  iquaiidauanl 
la  corda  col  vino  ; cioè , che  tra  le  ptaccuolezzc  deHe  viuande^ 
«idei  bere,  molto  fi  viene  ifcuopr  ire  della  occulta  natura  de: 
connirati.  b talee  fiato,ilqualha detto, non mendcl  vinoefièr 
il  giuoco  attifsimo  à palefar  gli  affetti , e le  pafsioni  dell’anima 
altrui  ; ma  tenendo  via  meno  aftuta , e più  magnamma , quel- 
la faciliti  haurà  vn  Principe  di  conofecre  le  qualità  defuddiù 
fiioi,  qual  hi  l’orafo  indifcernere  lo  feudo  bitonodal  catti-' 
uo,  imperoche  come  l’orafo  ciò  fa  ricorrendo  alla  pietra  del 
paragone,  cefi  può  il  Principe  farlo  ricorrendo  al  magiftrato; 
ne  fia  gran  fatica  trouandolo  cattino,  ò dappoco,  rimuouerlo, 
ò buono, e valerne, e feruirfene con  gloria fua,  ebeneficiode 
fuoi  fudditi.  Ma  non  meno  dei  feruidori,  & de  fudffiti  ha  il 
Principe  i proccurare  di  conofeere  i Principi  fuoi  pari,  poten- 
4o  per  mqjr^ascofe  importanti,  cofi  in  tempo  di  gucrra,come  di 
pace  giouaiii  l’bauer  quella  conofeeoza  > allaqu^i 
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ciani  hanno  più  che  altra  nacione  trouaca  prefla  e (pedirala 
via  ) haùendo  gli  ambafciadori , che  efsi  mandano  a potenta- 
ti del  mondo  » queiflo  obligo  di  referir  in  Senato,  tornati  che  fb  ¥«•«■»: 
no  dalle  loro  ambafcerie,  ciò  che  han  potuto  cauare  de  i coftu-  Jó;Sri.**oeiir 
mi  del  Principe , & del  fito , ricchezze , fertiliti , & altre  qualiti  icUùom. 
de  luoghi  & degli  hùominioue  fono  ftati  mandati  ; il  che  fan- 
no con  tanta  feliciti  ; che  (ì  vede  il  più  delle  volte  quelle  colè 
efièr  più  a lor  manifelle  , che  a gli  Aefsi  huomini  del  paele  non 
fono*  Nafce  da  queAa  perizia,  che  come  la  grandezza  del  prin- 
cipe dappoco  non  ci  ha  da  metter  paura , coli  dalla  perdita  o 
declinatione  del  principe  valorofo  non  hai  a pigliar  animo  , 
perche  coftui  nella  raflofa  Arada  de  pericoli  caduto  riforge  , 
colui  fitcoA  nel  paludofo  Aagno  delle  delicie  più  non  li  follieua . 

Hiecone  Redi^iracufa  conofcendo  come  huomo  valorofo  il 
valor  de  Romani  per  cinquanta  anni  ^ che  edi  regnò  vilfc  con  io  danomuO. 
eÌTo  loro  in  tanto  amore  e in  tanca  fede , che  i Romani  penfaro- 
no  più  toAo  a honorarlo , che  a torli  vn  palmo  di  terra  del  (uo 
reame . Succeduto  a queAo  fauio  & buon  Re  ilfuo  nipote  Hie- 
ronimò,&  cangiacoA  fubico  d’animo  verfo  i Romani  per  la  rot- 
ta', cheef&i  hauean  riceuuca  in  Canoe  ; quel  che  fu  forfè  peggio 
deirjDgiuria  « hebbe  il  pazzarello  ardire  difchernire  iloro  am- 
bafciadori, domandandoli, cooie  in  vero  erapalTato  quel  facto 
d’orme  ; peroche  gii  amba  Ibiadori  de  Cartagineli  raccontaua- 
: no  cofeda  non  elTer  credute.  Gli  ambafciadori  con  graui-  ^ 

''  ti  veramente  Romana  ammonitolo  più  toAo , che 
• ' • pcegatolo  a mantenerli  in  lede , s’andaron  con 

''ino  -Dio.  la.  E vero,  cheHieronimofu  prc-^ 
v!':.  Aamente  vccifo  da  fuoi  per  le  fue  fce«; 

•na.'tjf  i;  i - leratezze  j ma  egli  haurebbc  a 
rl(imr;>-:  ogni  modo  pagata  la  peno 

-r  , .r  ■ della  fua  cemeriti  co 

- Romani,  fepiu 
, folle  vilTu- 
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Ne  queAo  per  altro  gli  auueaÌ7 
' ua,  fé  non  che  noncono-^ 

• , fccuachi  fodero  i 

' Rùhiljv  tf;  ' Romani . 
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DISCORSO  X. 


lASCVNO  può  vedere  in femedefìmo;  chela 
( natura  ha  bifogno  d’eflcr  aiuraca  dall  arte  ; poi  che 
' non  nafcendo  noi  a guifa  delle  fiere  vertice  di  pel^e. 
di  piume , o di  fcaglic,  fiamo  coatti  a proueder- 
cidi  veftimenti,  svogliamo  difenderci  dal  ned* 
do  e dal  caldo . E fé  vbidendo  del  tutto  alla  na^ , e nicn« 

’’  col  fenno  noftro  regolandola , cilafciafsimowfcer  icapegh, 
o la  barba  > o rvngbie  della  mano , e de  piedi,  fenaa  alcm  di^ 
bio  oltre  Tincommodo  e la  noia , di  peM  e di  danno  ci  farebbe 
cagione ..  Non  conuiene  dunque  in  querto  fecondare  il  ^oucrt- 
to  di  quel  poeta , il  qual  dilfe,  hauer  la  natura  meflo  tra  1 Italia, 
e le  pr  ouincie  de  barbari  lo  fchermo  de  i nwnti  per  non  com- 
municare  glivni  con  glialtri,  anzi  noi  habbiamo  coni  ingegno 
e con  rindurtria  ad  ageuolare  i difficili  partigli  de  nionti , e 
delle  valli , e de  fiumi , e de  man  per  communicare  I vno  con 
raltio;  equeUi  fipoflbno  chiamare  valorofi  principi,  iquaU 
non  perdonando  a fpefà  alcuna  hanno  por  publica  ittilita  accon 
eie  ftradc , indirizzato  fiumi,  fpianace altezze,  ripiew  prolon- 
jc4i  -f  i diti , edificato  habitationi , e purgato  il  mondo  di  ladroni  e 
d'affafsini.per  far  libero  l’andare  e’I  tornare  a ciafcuno;onde  le 
tnerciquinci  eqmnditrarportateabifogni  « mortali  fouii^ 
gano.  Ne  altro  vollero  dinotare  gli  antichi  poeti  lauirsimiin 
iua»t<>8  fa.  querto  col  nettamento  delle  ftalle  d’Auggia , e col  rompimCTto 
^ «jttoiu  u corno  al  fiume  Acheloo,  che  quello,  che  bora  noi  intendia- 
■ mo  di  dire . Onde  io  rtimo  oltre  ogni  credenza  bello , nobUe  , 

^ ^ M _/* J*  T \¥ 


, durare  , .1  qual  ricongiunge.  . 

fe  quindi  per  la  forti  fiandaua  a trouar  la  Mortella , la  qualen* 
tra  nel  reno  ; fcnza  vfeire  del  màr  tireno , 1 huoin  veniua  a coi^ 
ducerfi  nell’oceano  fettentrionalé , nel  qual  modo  wlce  le  dif- 
ficolti de  cammini,  veniuano  afarfi  nauigabili  infradiloro  l 
liti  di  ponente  e difcttentrione.  Inuidioacofibella  imprefe» 
dicc  toraeho  Tacito , Elio  Cracilo  legato  della  Fiandra , co» 

metterla 
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metterla  in  confideratione  percofa  di  flato;  fc  entrando  egli 
con  le  legioni  nella  prouincia  d’altri , pareiTe  di  voler  commuo- 
oeregli  animi  de  Fraoccfi.  i.  Tentò  dopo  ottocento  anni  que- 
ftaimprefa  Carlo  Magno,  c dicono  gli  autori,  che  fcrifler  di  cadoMic». 
•Jui , che  già  fi  era  incominciata  a tirar  la  fofla  per  tre  miglia  di  imp.teot«  c6- 
trecento  pafsi  di  larghezza,  e di  profondità  tale,  che  potclTe  ri- 
cenere  ogni  gran  legno  ; ne  per  altro  fu  tralafciata , fe  non  che  h,  &UR.<n» 
trouando  mota  grandifsima , comeauuiene  ne  luoghi paludo- 
fi,  tutto  quel  che  di  giorno  fi  Icuaua , fmoteaua  la  notte  : talché 
imputando  tutto  ciò,  come  fi  foflcvn  miracolo,  adiuinaVo- 
lontà , non  fi  curarono  di  paflare  piu  innanzi  ; ma  quello , che 
in  queflo  luogo  c notabile  fi  è;  che  penlàua  ancor  Carlo  di  con 
giugnere  il  reno  col  Danubio , con  la  qual  naiugatione  condu- 
cendofi  nel  mar  maggiore,  fi  veniua  ad  aprire  il  commercio 
colleuante.  a.  Seiimo  padre  del  prefente  Amurate  Imperado-  ».  Fitì* 
te  de  Turchi, hebbe  ancor  egli  in  penfiero  di  congiugnere  il  Ta-  ’ ^ 
oai  col  grandifsimo  fiume  Rha  , chiamato  da  Rosfi  la  Volga, 

Ja  quale  sboccando  nel  mar  di  Bachù,  già  detto  il  mar  Calpio , , 

gli  harebbe  preftato  commodità,  potendoui  condor  grandilsi- 
xna  armata,  d’infignorirfi  di  tutto  quel  mare , e per  conferente 
di  tante  città,  che  il  circondano,fc  egli  non  foflè  flato  diflurba- 
to  da  Mofeouiti.  3.  Quanto  s’allarga  l’humana  mente, io  ho  fen  tu 

«ito  dire  da  coloro,i  quali  han  pratica  in  Perfia,  che  non  fareb- 
be  fofla  maggiore  di  quella  dell’ Arari  alla  Mofell;^  jl  cógiugner 
4a  Miana  fiume , che  entra  nel  mar  cafpio  col  Tirtiri , che  sboc- 
ca nelfeno  di  Iferfia  ; nel  qual  modo  fi  potrebbero  condur  le 
merci,  non  che  di  leuante , ma  dellTndie  in  ponente , e fpecial- 
menre  in  Prouenza,con  toccarpochifsimo  mare;poichedalrj^ 
dano  nell’Arari, dell’ Arari  per  fofla  nel  Reno , dal  Reno  p fofla 
nel  Danubio,daÌ  Danubio  nel  Mar  maggiore, dal  mar  maggiore 
in  quello  delle  Zabache,da  eflb  nelTanai,dal  Tanai  per  breuil- 
fima  fofla  nella  Volga , dalla  Volga  nel  mar  Cafpio,  dal  Calpio  kaom  rap. 
nella  Miana, dalla  Miana  per  fofla  nel  Tirtiri, e quindi  finalmen- 
te  nel  mar  Perfico  ci  conduremmo.  Poi  che  fìamo  in  quefta  ma-  td,  foli*  4a 
teria  di  ragliamenti , non  è da  tacer  il  penfiero , che  hebbe  Ne- 
rone  di  tagliar  l’Iflmo , onero  ftretto  della  Morea , il  quale  non 
è più  che  lei  miglia  per  far  comunicabile  il  golfo  d’Engia  con 
nuello  di  Lepanto , e pofeui  mano , & fu  il  primo  a portar  fu  le  ^ ^ 

^alle  il  corbello  della  terra.  4,  La  nual  cofa  non  difprezzata  da  ti,. 
gli  fiorici,  fe  ben  tenuta  di  tanta  difticoltà,chc  quindi  per  auuen 

tura  nacque  il  prouerbio,Tu  ti  fei  pollo  a tagliar  lo  ftrcttojè  pe 

tò  bùfimato  quelTaltro  fuocoocccto  di  condurfi  dalla  bocca 

- — del 
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del  Teuete  per  vna  foflà  d’acqua  a Mifèno  8c  a Napoli , jpèrehé 
, oltre  la  fpcla  intollerabile  non  v’era  cagione, che  (èrtane  ilpre 

i.tm.  /tfior  ,»ec  yifjjftfw/ie.  5.  dachepofsiamoap- 

<•  *>{•  parar  quello  ; che  non  per  ambitione  o per  vanirli , ma  per  vc^ 

liti  di  popoli , o per  alcun  foprallante  bifogno  a limili  imprefe 
(ì  debba  por  mano . Si  come  fece  Mario , il  quale  rrouaudolì  fui 
- Rodano, e hauendo  bifogno  per  la  guerra, che  hauea  co’  barba- 

ri d'elTèr  ben  proueduto  di  vettouaglie,  conofcendo , che  le  na- 
ui  malageuolmenre  poteano  prender  porto, perche  il  Mare  por 
tando  di  molta  rena  nelle  foci  del  fiume , v’hauea  accrefeiuto 
il  terreno,  li  diede  a tirar  vna  folTa  aliai  larga  e profonda,  la 
quale  riceuendo  l'acqua  del  Rodano  andalTe  a sboccare  nonio 
lo  oue  il  Mare  era  più  alto , ma  in  parte  più  difefa  da  venti , la 
a rimi  4i  la].  nome  detta  la  folla  Mariana.  6.  laqual 

«.'éis.riìa.i.).  hoggiCamarga  èchiamata;  li  come  daDrufo.furondettele 
snfiiac  fofli  Druliane.  7.  Il  Secchio,  il  qual  bagnaua  le  mura  di  Pilà  ,e 
7.  saet.  ia  hor  n’è  tanto  difcolfo , non  per  altro  li  dima  elTcre  flato  volto 
a.**,  altrouf  > eh®  ® P®f  "O”  danneggiar  il  contado  di  Fifa , o per  ap- 
Mt.  17.  * portar  alcun  beneficio  e commodo  a Lucchelì.  8.  Di  quelle  ta~ 
gh'ate  o fgorgamenti,  o volgimenti  di  fiumi  li  trattò  in  fenato  a 
9.TU.  i.i.Bci  tempi  di  Tiberio;  quando  lidifputò,  fé  era  bene  per  fuggire 
i*.V.pmL)i.  rinondationi  del  Teuere,  di  volger  leChiaue  altroue;  il  che 
per  le  preghiere  di  coloro  del  cui  danno  li  trattaua , non  fu  po- 
llo ad  efecutione . p.  Infino  ne  gli  antichifsimi  tempi  de  Giu- 
dei forfè  fettecento  anni  auanti  T iberio, Ezechia  principe  loda- 
to infra  i Re  loro, turò  il  fonte  Gion , e gli  diede  la  volta  verlb 
la  parte  occidentale  di Gierufalem.  10.  Horfenoinonliamo 
in  iAato  di  communicare  il  mondo , e farlo  amico  inlieme  col 
congiungere  i fiumi , è bene  almeno  a foldati  e à capitani  di  fa- 
pere  qual  frutto  polibnocauaredaqueAetagliate  perfaluezza 
di  loro  armate  .quando  il  bifogno  ne  auuenga,  comeauuenne 
i Dragutfamofocorfalede  tempi  nollri  ; il  quale  con  ricorrere 
a quello  partito  non  folo  fcampò  nelle  Gcrbe  dalle  mani  d’vn 
vaiorolìfsimo,  e accorto  capitano,qual  era  Andrea  Doria,che 
Aimaua  hauerlo  in  pugno,  hauendolo  racchiufo  in  vno  Aagno , 
che  non  hauea  riufeita , ma  con  grido  memorabile  della  fua  là* 
gacità,fece  egliprigione  la  capitana  di  Sicilia,  e milé  in  terrore 
la  Puglia,eirendo  per  vn  canale  fatto  da  lui  atto  a riceuere  i fuoi 
legnipalTato  nel  mare  daU’aitra  parte  dell’lfola . 11.  Cefare 
con  far  molte  tagliate  nel  fiume  Sicori , priua  in  flpagna  i ni- 
mici  della  vettouaglia  e li  vince.  13.  Ciro  prefe  Babilonia  con 
diuertice  TEufratc . 1$.  A Troiano  venne  inpenfiero  di  fare 
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iboecar  rEufrate  nel  Tigre,  ma  riconofcendo  l’Eufrate  eflcr  tm**»» 
molto  piu  alto  fé  neaftenne;  dubitando  che  non  venifTè  a fpar-  Lfitfe.** 
gerii  e aiTottìgliariì  molto.  1 4.  fst  come  accorto  e fauio  capita-  m.dioo»  c»f- 
no  fece  bene . Ciuile  volge  il  Reno  addoiTo  a Ceriale . 15.  ma 
Lutrech  tirandoii  l’acqua  addoiTo , mentre  vuole  leuar  l’acqua  *i.Tie.jib.if. 
a Napoletani , empiè  Teilèrcito  Tuo  di  malarie  e di  morraliti  , * 
le  quali  con  rouina  di  queirimprefa  lui  Analmente,  erutti  ifuoi 
atterrarono  ; onde  é da  proceder  cautamente  intorno  quelle 
acque.  . 

Che  dee  far  colui,  llquale  afpeìta  nel  fuo  flato  d'ejfer 
' afialtato  da  rn  nimico  pià  po~ 

' lente  di  lui.  ' 


DISCORSO  XI. 


[ O N è dubbio  alcuno,  che  in  vano  s’affiticano  gli 
huomini  di  guardar  la  cirri,  di  cui  Iddio  non  ha  , 
^ircfo  la  protettione. Onde  è inutile  ogni  diligenza,  ‘ , 

cheli  faccia  per  riparare  alla  rouina,  la  quale  vie-  T 

ne  da  Dio;  ma  perche  noi  habbiamo  a far  gli  at- 
ti noilri , ne  pofsiamo  opporci  alle  deliberationi di  Dio , bene 
è , che  iècondo  le  forze  noilre  , & iècondo  la  noilra  prudenza  * • 

proccuriamo  diriparar  a pericoli,che  ci  foprailanno.rimetten 
do  poi  ogqino'ilroauuenimcntoalladiuina  volonti.Hor  pollo 
quello  principio  dico  ; che  il  Re  Ferdinando  il  vecchio  di  Na-  il 

poli  fu  nimaro  per  vno  de  piu  prudenti  principi  deH’età  fua  ; il-  »ecehio  aè 
quale  vedendoli  venir  contro  Carlo  Vili,  pertorgliil  Regno , ***^"**  * 

Re  molto  piu  potente , che  non  era  egli , dice  il  Gnicciardino , 
che  tétò  tutte  le  arti  pofsibìli  per  liberarli  da  quel  pericolo,  ma 
dando  huomini  per  tentar  i principali , che  afsifteuano  intorno 
al  Re  con  premi},  & offerte  grandi  per  dilloglierlo  da  quella 
imprela  ; & proponendo  al  Re  medefìmo  quando  altrimente  nó 
fi  potellè mitigare,  conditioni  dicenfo.  Scaltre  rommifsioni  ,, 
per  ottener  da  lui  la  pace  ; diceapprellb,  che  parato  a tollera-  • 
re  qualunque  incommodo.  Se  inuegniti  per  fuggire  la  guerra 
imminente,  hauea  deliberato, come  prima  lo  permertellc  la  be- 
nignità della  Ragione , andare  fn  Tulle  galee  per  Mare  a Gcno- 
ua,Scdi  quiui  per  terra  a Milano  p fodisfire  a Lodouico  in  tut- 
to quello  defideralfe , Se  rpeoarne  a Napoli  la  nipote,  fperan- 

do, che 
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do , che  oltre  a gli  effetti  delle  cote,  quefta  publici  confcfsioné 
di  riconofccrc  in  tutto  da  lui  la  fua  falutCì  haucflc  a mitigar  l a*, 
nimo  fuo , perche  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  amoitio» 
ne  ardcffe  di  dcfiderio  di  parer  l’arbitro,  e quafi  rpracolo  di  tue 
ta  Italia,  i.  Dice  fimilmcntcì  che  cercò  di riconciliarfi  col  pon- 
tefice per  mezzo  de  i matrimoni  ; dando  vna  figliuola  naturale 
d’Alfonfo  fuo  figliuolo  a D.  Giuffre  figliuol  d’Aleflandro;  co» 
quali  modi  fe egli  non  fuffe  (lato  fopraueiwto  dalla  mora,  1^- 
giermentc  fi  farebbe  liberato  dalla  guerra  Francefe . Lodouico 
Duca  di  Milano',  di  cui  bora  habbiam  parlato,  vedendo  i peri- 
coli , che  portaua  il  Re  Federigo  figliuolo  del  gii  detto  FctjI^ 
nando , che  ei  non  voleua  imparentarli  col  medefimo  pp.  Alel- 
fandro,il  conforta  a farlo,  ricordandoli  Wicc  rifteflo  auttorc) . 
a.  quanta  imprudenza  e pufillanimiti  fuflc , doue  fi  trattai  del 
lafalute  del  tutto,  hauere  in  confiderat  ione  la  indegnità.  Al 
qualpropofito  foleua  dire  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  cheftan- 
do  la  cala  fua  in  pericolo  d’andare  all’hofpedale,o  di  patire  del 
l'indegnità,  elcffede  iduemalil’vltimo,  togliendo  per mogte 
Lucretia  Borgia  figliuola  del  detto  Papa.  IlqualinatrimOTio 
chiama  il  Guic.  j.  indegno  della  cafa  da  Efte,non  fi  ncor^n- 
do  d’hauer  lodato  Ferdinando,  che  per  confcruarfi  il  Regno, no 
fi  farebbe  curato  di  riconofeer  la  falute  fua  dalla  mano  di  Lodo 
nico  il  Moro . Come  dunque  chi  fta  per  affogare , attacche- 
rebbe (fecondo  fi  dice  in  Firenze)  a rafoi , cosi  chi  ite  per  pet^ 
der  il  Regno, dee  ter  ogni  cote  per  non  perdcrlo,eflcndo  ogn  al- 
tra Qote  menmale  chela  perdita  del  Regno»  Onde  Aurelio 
Fregofo  non  con  altro  feufaua  iVenetiani  della  pace  fatta  col 
Turco , fenza  la  parcicipation  della  lega , fc  non  che  era  ter  le- 
cito poter  ter  ogn’altra  cote  per  non  perder  la  libertà  . Se  tali 
cbfe  dunque  fi  tollerano  per  non  perder  il  Regno , colui  che  per 
liberarfi  da  cotali  pericoli  ricorrerà  a far  alcuna  conuwtiooC 
col  nimico  più  potente,  dee  diligentemente  guardar  d ofleruar* 
la , Si  non  preterirla  d’vn  punto  ; perche  con  danno  fuo  s accor- 
gerebbe d’hauer  più  torto  vccellato  fe  medefimo , che  il  nimi- 
co. Haucua  Farnace  figliuolo  di  Mitridate  intefo  ; che  Cete- 
re  gli  veniua  contro;  perche  mandò  a fupplicarlo;  neeìus  tdm 
HcntHi  ho/iilis  ejiet  ; imperoche  egli  era  per  ter  tutto  queUo,  che 
daCefare  gliveniffc  comandato,  a cui  fu  da  Celare  rirpofto; 
che  egli  fi  penerebbe  feco  humanifsimamente , fe  mettea  m 
opera  quel,che  gli  haucua  promeffo;  ma  Farnace  accortoli  che 
Cctere  hauca  fretta  di  tornar  in  Roma  ; & che  fc  egli  fcampaua 
per  all’hora  quella  iempefta,haurebbc  Ceteic  penato  vn  pezze 
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prima,  che  potergli  far  forza , incominciò  a portarH  Untamen- 
te circa  refecutione  de  i parti  hauuti , & finalmente  a dar  paro- 
le a tener  Cefare  a bada  ; di  che  eflèndofi  Cefare  auueduto,  gli  ' 
mofTè  la  guerra  ; per  mezzo  della  quale  predi  fsimamente  gli 
toHe  il  Regno , effendo  di  poco  fallato , che  non  gli  haueffe  an- 
che coita  la  vita.  4.  Ma  fe  pur  altri  fi  è condotto, o per  volontà  *'«••  •«» 
o per  forza  ad  af^ttar  il  nimico  ; imprudentifsinu  cofa  mi  par  Aicz'.Ml^fa 
che  fia , poi  che  fi  mette  in  pericolo  rutta  la  fortuna , che  non  fi  fi»*- 
auuenturino  ancor  tutte  le  K>rze  ; come  benifsimo  dilTè  in  que* 
ftorauttordedifcorfi  , onde  nonèbiafimatomaanchefcher- 
nito  Perico  da  Liuto,  chiamato  da  lui  miglior  guardiano  della 
pecunia  che  del  Regno  ; ne  quali  niuna  altra  cofa  facendo  , 

4fuàm  yt  quanta  maxima  pojjèt  prdda  ex  viSo  'Hnmanìs  referua- 
retur,  5.  imperoche  eglimoftra  chiaramente,  che  fe  egli  ha-  j i, 
oeflè  dato  le  debite  paghe  a Francefi , le  cofe  farebbono  ite  al- 
rrimente;  percioche  calata  quella  gente  in  TelTaglia,  nonfolo 
haurebbe  potuto  dar  il  guado  a campi , onde  i Romani  fareb- 
bono dati  priuati  de  viueri,ma  haurebbe  anche  rouinato  le  cit- 
tà,(è  trattenendo  Perléo  i Romani  ad.Enipeo,hauelTe  loro  vieta 
eo  di  (bccorrere  alle  città  amiche  ; anzi  a Romani  farebbe  da- 
to bifogno  di  penfar  a'cafi  loro,  poi  che  perduta  la  TelTaglia,  ne 
harebbono  hauuto  onde  por  nutrire  relèrcico,nc  commodità  là 
rebbe  data  lor  conceduta  di  palTar  auanti , hauendo  in  faccia 
gli  alloggiamenti  de  Macedoni.  Al  qual  propofito  a gran  ragio- 
ne potrebbe  alcuno  far  queda  domanda  ; fe  fia  bene  vedutoli  vn 
principe  perduto  affatto,  per  priuar  i nimici  dell’ vtilitàjche  ca- 
uerebbono  del  fuo  danno , metter  fuoco  alta  Tua  città , gittar  in 
mare , o per  altra  via  mandar  male  i Tuoi  telbri , e vccider  fé  e 
la  fùa  progenie , come  fece  Zamri  abbruciandoli  nel  dio  pa-  ztmii  at  1 
lazzo,  con  tutta  la  cafa  Reale . 6.  come  hauea  deliberato  il  Re  “ 
Giuda  nella  città  di  Zama  in  Affrica  , le  vi  folTe  dato  lafciato  ",.kcc.n$. 
entrare  da  Tuoi  ToldatL  7.  La  qual  domanda  tanto  meno  parrà  ^|  •***' 
inconneniente , quanto  chevienda  gli  dorici  lodata  la  moglie  Aoira^V  ri- 
d’Afdrubale , che  prima  che  fi  gettafle  nel  fuoco , infieme  con 
due  figliuoli , che  ella  hauea , haueffe  rimprouerato  al  marito , * 

che  vilmente,  e da  femmina  fi  era  arrefo  in  poter  de  Romani.  8.  *■  bA 
A che  rifpondo , che  non  effendo  a noi  Chridiani  lecito  l’incru-  f ^ 
delire  contra  noi  medefimi  • non  s’ha  à far  dubbio , che  s’hab- 
bia  del  tutto  a rifiutar  quedo  partito,  non  odante  qual  fi  voglia 
-edèmpio  » o ragione,  che  apparilfe  in  contrario.  Dico  bene  che 
fecondo  i codumi  del  nimico, il  qual  viene  ad  affaltarci,noi  pof^ 
damo  pigliar  diuerfè  uie  1 òc  effendo  magnanimo , farà  molto 
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atto  ad  efllrr  guadagnato  con  parole  & atti  parimenté  magna* 
Tt(in«  Cjnot  nimi;  comcauuenne  aTafsile  fignor  d’vna  gran  parte  delTIn- 
* *“■  die  orientali , ilquale  ad  Alcflandro , che  veniua  ad  occuparli  il 
Regno,  djflé;  che  Ce  egli  era  più  ricco  d'Aledandro,  era  prefto  a 
farli  doni  grandiisimi , & (c  era  a lui  d’oro , & d’argento  inte- 
riore , nonricufaua  d’efler  benificato  da  lui;  perche  tolto  que- 
llo , fc  non  veniua  a torli  l’acqua  e il  pane,  di  che  Telo  gli  huo- 
mini  valorofì  hanno  a contendere  infien  e , non  vedea  perche 
»-^^"'-******^  haueffero  a guerreggiar  l’vno  centra  l’altro,  p.  Con  principi 
AUKoroidiio  veritieri  fauio connglio  è quello,  chedà  Alarco,  benchcfol- 
é’Aimibaic.  fjarn  d’Anibale  a Sanguntini.  11  cheé,  che  ridotto  l’huomo  in 
illato,  che  gii  n vegga  perduto  ; non  (ìrechi  a danno  quei  che 
perde  ; eflendo  gii  ogni  cofa  lì  può  dir  del  vincitore  ; ma  ben 
„ jj.  riceua  in  luogo  di  dono  tutto  quel  che  egli  fi  lafcia . io.  Onde 
ITsol'  ’**’  non  conuicn  dire,  lo  era  Re , & hor  diuengo  barone  ; ma  ò ^n 
dire , hauendo  io  perduto  il  Regno  , ho  trouato  vno , che  mi  ha 
fatto  barone.  Chi  ha  a fare  con  la  feriti , e perfidia  Turchelca* 
non  folo  non  ha  da  afpettar  da  loro  cofa  alcuna  di  buono , ma 
non  oflèruando  eglino  le  promefle , come  vltimamentc  a tem- 
pi nollri  fi  vidde  in  Cipri , e altre  volte  in  altri  auuenimenti  fi  è 
manifedamente  toccato  con  mano,  e da  marauigliare,che  fi  fia 
trouato  chihabbia  creduto  capitolando  con  elio  loro,  dido- 
uerli  elTcre  ottenuto  quel  che  premettono . Per  la  qual  colà  o 
innanzi  tratto  hanno  a fermar  fanimo  di  morire  infieme  col 
coflintiDort  Kegno , che  pollèggono , come  fece  Collancino  Paleologo  Im-  . 
lircoSantTa^ó  pcradotc  di  CoftantinopolijO  fe  ridottoli  ne  gli  edremi  cali  vo 
|oU.  gliono  confentire  ad  alcuno  accordo, pattuire  di  non  efiertenu 
ti  a comparire  perfonalmente  nella  prefenza  loro,  come  fece 
Commio  con  Antonio  ; vt  timori  fùo  concedatur , ne  in  cofpedum 
renìat  cuiufqnam  ‘limoni.  1 1.  o almeno  a non  comparimi  dilàr 
kf  i.ciu.  nel  fi-  mare,  che  fc  pure  volendo  tradirpi,  vi  s’ha  a morire , vi  li  muo- 
Mu'nift  Gioì,  re  con  l’arme  in  mano . E Mudaf^a  Giorgiano  non  folo  non  re- 
dò  morto  per  trouarfi  armato  daU’infidic  di  MahametBafcia, 
*fcBde  !*  ' ma  fattoli  cader  morto  a piedi  il  Checaia  del  Bafcia  con  vn  ro- 

uefeio , che  il  partì  dal  capo  infino  allo  domaco , feti  anche  di 
'cinque  ferite  mortali  l’idelTo  Mahamet , e tagliò  l’orecchio  a 
. „ MiD.doii  vn’altrocfaluofsl.  12.  Se  alcun  principe  cacciato  dai  Regno,  o 
ìb*  pcif.  lib.i.  con  tema  d’ederne  cacciato , ad  altro  principe  cerca  di  rifuggi- 
«1. 191.  rc,pcnfi  prima  quel,  che  quedadclibcrationepolTa  importarli, 
trouandofi  chi  ferina , che  fe  l’infelice  Re  Federigo  d’ Aragona 
fi  folTe  ritirato  in  luogo  libero , harebbe  forfè  nelle  guerre , che 
. poi  nacquero  tea  il  Re  Cattolico,e  il  Re  di  Frauda  hauutomed 

teocca^ 
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teoccafìonidirirornaren»!  fuo  reame,  i j.come  fece  la  prima  m GBif».i.f.c. 
yolra  Lodoiiico  il  Moro,  quando  abbandonato  Milano  H ritirò 
in  Germania.  14.  Onde  non  gli  fu  mozzala  ftradadi  ritornar-  >4iui.iib.4.&, 

ui.  ij.  Ma  con  qualunque  nimico/ìcontenda,Je  non  vuoili  mo 

TV  combattendo  tuggiriì  ^.conuicne  piegar  il  collo  alla  necelsi- 

ta  > e venir  a quella  recita  conclufione . T attenda  melìortm  ìm~ 

pena.  16,  Il  che  Antonio  Carafullafeiiza  felino c fenzaiàpere  i^tw.i.  ij.«. 

in  (bq  linguaggio  affa i bene  leppo  efpnmere , quando  alia  Pie-  . _ 

be  Fiorentina,  che  l'andaua  punzecchiando,  mezzo  adiratodi-  fii»,"***  ** 

ceua . Popolaglia  canaglia  a quello  Hafeo  hai  a bere , ma  ella 

non  folta  fu  fentenza  di  Tacito, maauantia  lui  fu  nobilitata  da 

Liuio  pet  bocca  di  Panca  , quando  a Filippo  Re  di  Macedonia  * *1** 

con  altiera  voce  diife.  Che  bifognauano  altro  che  parole . 

belloytncendum , aut  meltoribHs  parendum  effe.  17.  o vincere  in  iriiji.*.!*», 

baccaglia,  ovbidire  a migliorigli  ce  : e alTai  migliore  c quelli, 

che  vince;e  vfhcio  di  fauio  huomo  c vbidire  alla  necelsiti  ; alla 

quale  Iccondo  Boccio  la  prudenza  humana  , quando  s’è  dilun- 

gaca  da  Dio,  e lafciacalì  auuolgcrene  lacciuolidel  faco,non 

può  far  piu  contrailo , perche  già  lì  è Ibttopolla  alla  necefsità 

^lle  lèconde  caufe.  18.  Per  quello  Celare  vedutoli  alfal  ir  da  ,gs.  Tom* 

Cafe^  cerca  di  far  contrailo , ma  quando  vede  Bruto  c gli  altri 

congiurati  s’acconcia  a morire  con  dignità.  Ne  Pompeo  lafciò 

in  vn  certo  modo  di  lulìngar  Settimio,  riconolcndolo  per  fuo 

foldaco,ma  vedutoli adalire,  non  illette  a far  le  pazzie , ma  ti- 

ratofi  la  velie  fui  vifo.afpcttò  la  morte  non  facendo,  ne  dicendo 

cofa  indegna  di  lui.  19.  Non  fece  cofi  Gualtieri  di  Brenna,  il- 

quale  vfando  orgoglio contraDiepoldo, di  cui  era  prigione,  p«oc.«o.y*i 

proruppe  anche  in  maggior  furia  contra  fe  fteflb,  quando  fquar  “ *“*• 

^u*”j>**  ferite  volle  piu  collo  morire  a guilà  di  belila, 

chea  huomo.  ao.  £t  e commendato  a gran  ragione  il  Re  p 

Crefo , ilquale  follenendo  con  pacienza  la  perdita  del  regno , il»  rferictM 

viBe  ancor  prigione  in  riputatione , c in  dignità  appreflb  il  cor-  *• 

tele  vincitore. 


• Il  Fine  del  Trcdiccfimo  Libro. 
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li  yn  “Principe  può  flar  peggio  che  quando gU 
mancha  à chi  portar  rifpctto. 

DISCORSO  I. 

RATI  coloro,!  quali  temono  Iddio  «'  per* 
cicche  per  cortilsima  via  , e tofto  hanno  im- 
parato molte  cofe;  ma  coloro,  i quali poca  cu« 
raH danno  delle  cofe  di  la; e in  quello  mon- 
do non  hanno  peifona  , a cui  portino  alcun 
rifpetto , il  quale  l'habbia  a tener  a freno , ben 
fì  può  dire , che  fon  molto  acconci  a riceuer 
a; come  auuennea  Nerone, il  quale  ftraboc- 
5upe“déo“nl  cheuolmente  fi  diede  in  preda  a tutte  le  fceleratezze,  vccifa 
liffciio.  che  hebbe  la  madre  : alla  quale  quel  tanto  o quanto  rifpetto, 
che  egli  pur  come  a madre  portaua,rhaueua  infine  a quel- 
rhora  rattenuto  . Scqite  in  cmnes  libìdines  effudit  ; quas  male 
Ica*' coercitasquaìifcunquematrisrcucrcntia  tardauerat . i.  Vuoi  tu 
toccar  con  mano,quantofia  vera  quella  propofitione  , confi- 
derà fenza  partirci  da  Nerone , quel , che  gli  vfei  dal  profondo 
delle  vifeere , quando  gli  fu  prefenrata  la  teda  di  Plauto . Che 
indugia  Nerone  a celebrar  le  nozze  di  Poppea  per  timor  di  co- 
llui dilTerice,eatotfi  dinanzi  Oitauia, ancor  che  fi  porti  be- 
ne,ma  per  lo  nome  del  padre , & per  l'alFettione  del  popolo  io; 

tolk; 
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tollerabile  ? a.  Non  è cola,  che  più  metta  innanzi  a gli  occhi  j lai.c.  ror. 
quefta  veriti , quanto  quel  che  ferine  di  Tiberio.  Il  quale  fot-  oiniVifpeuo! 
to  rimperiod’Augufto  apparue  vn’huomo  valorofo  & da  be- 
ne , mentre  vifle  Germanico  & Drufo,  fu  creduto  piu  torto  fi- 
mulatore  dellevirtùche  virtuofo,portofsitra  bene  e male  in 
vita  della  madre , crudele  ma  coperto  infin  che  amò  o temè 
Seiano.  parole  rtupende  fono  quelle , che  feguono  Tojìremo  in 
federa  fimul  ac  dedecora  prompit  pofl^uàm  remoto  pudore  eirme- 
tu  fuo  tantum  ìngenìo  ytebatur.  3.  Infine  proruppe  in  tutte  le 
maluagiti  e vituperi  del  mondo,  poi  che  rimofl'e  la  vergogna 
& la  paura, fi  diede  a feruirfi  del  fuo  ceruello . Io  voglio  vfeir  di 
Principi,  e veder  fé  il  medefimo  auuiene  delle  Rep.  & ciafcim 
potrà  vedere, con  reflempio  de  Romani , che  gli  huomini  non 
fono  mai  per  lor  natura  coli  buoni , che  folchin  diritto , fe  non 
veggon  cofa  da  man  delira  o da  man  manca , che  li  faccia  rtar 
afegno.  Hauea  la  nobiltà  Romana, mentre  vilTc  Tarquinio  fat- 
to  molte  carezze  alla  plebe,  dubitando,  che  non  le  venilfe  vo- 
glia  di  tornar  fotto  il  dominio  reale  j ma  vdita  che  fu  in  Roma 
la  morte  del  Re  fucceduta  in  Cuma  ,'ogn’huomo  incominciò  a 
leuarla  crerta,foggiugnendo  Liuio;che  alia  plebe  , la  quale 
era  rtata  infino  a queU’hora  fingolarifsimaméte  piaggiata,  s’in 
cominciarono  da  nobili  della  città  a far  de  mali  fcherzi . TlebU 
cui  ad  eam  diem  fumma  ope  inferuìtum  erat , iniurix  a primorìbus 
fieri  capere.  4.  Dirà  forfè  alcuno  : che  vuoi  tu  infegnarmicon 
querti  elTempi  f Dico, che  a imitatione  di  colui, il  qual  primie- 
ramente diflic , che  al  nimico,che  fugge,fi  dee  fare  il  ponte  d’o- 
ro; e a imitatione  di  quel  moderno  nortro  fauio , il  quale  vden- 
do  vn  lamentarli, che  gli  fi  portaua  inuidia.,  rifpofe , che  atten- 
delTe  pure  a innaffiar  bene  queU’herbaxonfiglierei  ciafeun  Prin 
cipe  o Rep.  che  non  folo  non  haueife  a noia  perfona  o Princi- 
pe a cui  folfe  cortretto  portar  alcun  rifpetto,  ma  fe  pofsibil  fofi> 
te  haurebbe  a pagare  a cotanti  il  poterlo  hauere , ne  procurar 
mai  d’erterne  lenza . Il  qual  precetto, perche  dalla  mia  piccola 
auttorità  non  fia  feemato,  rtimerò,che  verrà  alTai  ben  fortifica- 
to Ce  mortrerò  elTere  rtato  da  vn  huomo  di  grandifsima  pruden 
za , e di  grandifsima  bontà , la  qual  fu  Scipione  Nafica.  Di^pu- 
tauall  in  Roma  nel  Senato,elfendo  già  fucceduta  la  terza  guer- 
ra Cartaginefe,che  s’hauea  a far  di  quella  Città:  la  quale  béche 
(èmpre  vinta,  hauea  nondimeno  fempre  porto  in  compromef- 
fo  la  l.bertà Romana.  Catone ortinatamente  contendeua.che  fi  ^“*“*5*“®* 
douelfe  fpianare.  Scipione  Nafica  in  contrario  volea  , che  fi 
confcruaflc , & la  cagione  per  la  quale  lì  moueaera.  »e  metu  ‘*8‘“** 
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allato  £muU  vrbìs,  luxuriart  fclicìt OS  rrbìs  recìpnet.  j.  affine 
che  tolto  via  ilrifpcttod’vnacirtiemola.noncominciafTcroe. 
eficr  foprabondanci  le  morbidezze  di  Roma.  Penfì  dunque 
ciafcun  da  fé  nefTo , quanto  (ìa  vtile  o dannofo  il  viuer  libero 
d'ogni  rifpetto.poi  che  certa  cofa  c,  a tempi  de  padri  noftri  al- 
Enrito  R«  di  l’hor  Enrico  Re  d’Inghilterra  cflerfì  gittato  a far  delle  pazzie, 
*u?odo*pt*idc  difprezzata  la  r inerenza  che  porta ua  al  Pontefice,  pri- 

«gni  liffcito.  ma  alia  libidine,&  non  molto  dopo  alle  crudeltà , c finalmente 
airallontanarfida  i precetti  di  Santa  Chiefa,&  adogn’akra  rab 
bia,&  furore  fi  lafciò  traboccare . 


*DeIlemeditationì  militari. 
DISCORSO  II. 
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Bfferciiio  i S S E R C 1 T I O mette  in  opera  quel  che  altri 

mcdnyioo  al  imparato  con  adoperare  il  corpo;  & la  medira- 

'*’■  *'  rione  fa  i!medefimoefl'etto,rammemorandofìrpef 
fo  la  cofa,  che  altrui  c Rata  infegnara  con  l'animo , 
talché  fi  porrebbe  dire  la  meditatione  cfTere  vn  ef» 
fercitio  dello  fpirito,come  refTercitio  c vna  meditatione  del  cor 
po.  Gioreffo  difTe , che  le  meditationi  de  Romani  circa  l’opcre 
militari  fi  porean  chiamare  battaglie  fenza  fanguc , fi  come  le 
j iiVrdebci.  battaglie  erano  meditationi  con  fangne.  1.  Platone  vuole  chela 
meditatione  fu  vna  cofa,la quale  conferua  la  rcienza,reflituen- 
do  Tempre  vna  nuoua  memoria  in  vece  di  quella , che  fi  parte , 
talché  paia  circrfèmpre  la  medefima  , e inquefta  guifa  after- 
maua  egli  confcruarfi  le  cofe  mortali , non  perche  fieno  Tempre 
riftefTe,comc  leckuine;  ma  perche  quel  che  inuecchia,&  fi  par- 
te  lafcia  Tempre  vna  coTa  nuoua , isc  a le  Tomigllante.  a.  Io  flt- 
***"  **  mo  meditatione  eflcr  vn  couar col  penfiero  quella  cotal  colà', 
che  tu  hai  propofta  di  meditare , cioè,chc  fi  come  la  gallina  co 
uandol’vuoua,  n’cTcon  fiora  I pulcini;  coli  coiiandotu  vn’am- 
maeflramento  datoli  lo  riduci  in  viua,  e compita  perfettione. 
il  che  in  gran  parte  mi  viene  inlègnato  da  Dauid  dicendo. 
RiTcaldoTsiinRadimeilmiocuore,&  nella  mia  meditatio- 
ne  s’accenderà  il  fuoco,  a.  £:  perciò  fu  bclliTsimo  detto  quello 
che  voglion  molti  che  fia  di  Periandro  , ciocche  la  diligente 
•iom"u  td*  ni^ditacione  vince  ogni  cofa.  b.  Hora  Te  vero  c,  che  l’elTcr- 
cito  fìa  cofi  cognominato  dali’cflcrcitio , perche  fc  coTa  è nel 

mondo. 
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■tondo , che  habbia  bifogno  di  contìnuo  eiTercitio , fono  le  co- 
lè militari,  conuiene  di  necefsicd,  che  habbia  ancor  la  militia 
bifogno  di  meditatione.'Onde  quando  i Romani  viddero , che 
Nerone  andana  in  Roma  inducendo  giouachi  Greci , mormo- 
rauanoychela  nobilti  Romana  fotto  colore  d’orationì  e di- 
uerfì  fi  macchiaffe  d’opere  teatrali,  & brontolando  tuttauia  ag* 
piugneuano  ; che  non  reflaua  altro,  che  a fpogliarfì  ignudi  ,e 
in  luogo  di  battaglie  e d’armijpigliaffero  in  mano  i cefli,  & co* 
tali  combattimenti  andafTerona  loro  meditando.  Sluìd  fuper~ 
ejie,nifi  vt  corpora  quoque  nudent , tir  cpilua  afiumant , eafque  pu~ 
gno4  promUitia  ,&  armìsmeditentur.  j.  Cauiamo  dunque  noi 
da  quello  biafìmo  la  lode  della  vera , e honorata  meditatìo- 
ne  ; che  è rammemorare  rpelTo  quello,  che  ci  può  tornare  in 
prò,o  in  danno  nel  meflier  della  guerra  per  far  beneficio  al- 
la patria  e al  Principe , a cui  fcruiamo . Ne  vogliamo  elTer  da 
menodiqueir£lefanie,ilquale  efTendoditardoingeno,e  ha*  Eiefimìmcar 
uendo  piu  volte  tocco  delle  bulle  , fu  finalmente  trouato  vna 
motte  , che  fiftaua  rammemorando  quel  che  gli  era  flato  in- 
i legnato  . Certum  efi  vnum  tardioris  ingenij  in  accipìendis  qua 
itradebantur  , ffpitts  cafligatum  yerber^ua  eadem  il/a  meditan- 
tem  noBu  repertum,  4.  ma  il  medefimo  Tacito  parlando  al-  4m.Lt.  c.f. 
troue  ne  propri  termini  delTopere  belliche,  cioè  deU’ordinar 
lefquadre,  del  fortificarli, e del  trincerarli  foggiunge  & ca~ 
terìs  belli  meditamentis . 5.  Et  Vegetio  rpelTo  ritocca  quelle  5Tic.Lto.c 
■fneditationì,an;maellrando  , che  il  nouitìo  foldato  fi  vada 
rammemorando  in  che  guifa  quando  vuol  ferir  altri , s’habbia 
acuoprire  che  non  (ìz  ferito  egli.  6.  e come  parimente  nei  6Ub.i.c.ìi. 
iàltare  a cauallo  habbia  a eircrcitarll  7.  Conchiudendo  altro- 
ue  ninna  coCi  elTere  nell’opere  belliche  cofi  malageuole,  che 
con  la  continua  medìtatione  ageuol  non  torni.  8.  Non  fu  an- naie  19. 
cor  taciuta  nelmeflier  della  guerra  quella  meditatione  da  Pla- 
ton? volendo,  che  noi  con  ella  apparafsimo  cofi  di  dare,  co- 
me di  fchifiir  le  ferite.  9.  nella  quale  fu  cofi  immerfo  il  pone- 9 1.  dette  i*|. 
ro  Archimede  ; che  fiifoli  tutto  nella  confideratione  di  efla 


con  far  certe  figure  fulla  polue , quando  la  propria  patria  era  Archimede 


re 


gii  aflaliu , e prefa  da  nimici , fii  da  vn  foldato  non  conofeen- 
dolo  con  dolore  incredibile  del  vincitore  Marcello  vccifo.  1 o.  ioL!u.La;.c. 
Ma  Temolo  di  Platone  Senofonte  cofi  bella  ,e  chiara  ce  la  fece 
vedere  fotto  laperfona  d’Alliage,  che  infegnaua  l’arte  della 
guerra  a Cirofuo  nipote,  che  d’altra  auttoriti  non  ci  fa  bifo- 
gno  di  cercare . Egli  dunque  dopo  hauerli  dato  alcuni  parti- 
colari ammaellramenci  cofi  fegue . £ oecelTario  figliuolo  dopo 
Difc.  ^mmin  V j che 
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chequenecofe  tu  haurai  diligentemente  apparato  , che  noti 
folo  ti  vagli  di  quelle,ma  altre  ne  vadi  tra  te  meditando  per  ado 
perarlecontra  i nimici , (ìcome  fanno  i mufìcì,i  quali  non  fo- 
' lo  quel  cotanto  Tuonano,  che  da  loro  maeftri  hanno  appreTo , 

li  Kb  1 ecUa  nia  altre  guifc,  e maniere  vanno  da  fe  inueftigando.  1 1.  Il  qual 
p<eia'c.i4.  ragionamento  di  Senofonte  che  a quedo  Tegue  , chi  andaflè  a 

quedo  luogo  aggiugnendo , rimarrebbe  interamente  fodisfat- 
to,  e a pieno<  conolcerebbe  di  quanto  giouamento  da  nelle 
cole  belliche  la  meditatione  ; ma  perche  io  vada  tuttauia  faceo 
do  piu^viuo  e vidbile  quedo  mio  concerto,  e indememenre  mo- 
Arare  che  mediratione  non  folo  è rammemorard  le  colè  im- 
parate, ma  trouarne  di  auouoi  come  infegtta  Adiage  a Ciro , 
dico,chei  Romani  dfèruiuano  de  pili  per  lanciarli  e non  al- 
trimente,oode  ordinaria  mediratione  eraauuczzard  a trarli 
iiT»|.Li.e.i4  bene  , -pt  magnis  viri  bus  baflilecontorqueat.  la.  e col  penderò 
andar  tra  fé  diuifando,  come  queda  anione  meglio  piu  vna  voi 
ta  dell’altra  d faccia.Bellifsima  d feorge  queda  mediratione  ne 
’ - foldari  di  Paolo  Emilio,  dopo  che  egli  fece  veder  loro  quel 
che  al  Capiuno,  e quel  che  a foldari  d conueniua.  1 quali  da  lui 
ammaedrati,  e i vani  ragionamenti  add retro  lafciati , tutti  d 
. j , T-  diedero  ad  a guzzar  le  fpa  de, altri  a pulir  i morioni , e le  videre, 

1 altri  gli  feudi  e le  corazze  , altri  ad  acconciard  Tarmi  in  doffo, 
e prouar  come  trouauano  agili  le  membra  fono  di  effe , altri  a 
fcuoter  i pili , alni  a brandir  le  fpade , quatere  àtij  pila,alij  mica- 
lì  LiuA.^x.  re  gladqs.  ij,  E Cefarea  fuoifoldati  in  Afeicaiacea  tirarad- 
dodo  a gli  Elefanti  i pili  prepilati , che  vuol  dire  pili  lènza  fer- 
ro : il  che  benché  egli  laccflè  per  addedrar  i dioi  Elefenti , ne 
f **’  anche  il  foldato  ammaedrato a nar  bene.  1 4.  Ma  non 

**'  contento  Cefare  di  quedi  ordinari)'  infegnamenti , e dlofofan- 

do  p>er  cod  dire  intorno  al  pilo*  rrouò  ; che  hauendo  egli  a com 
.battere  con  la  Caualleria  di  Pompeo , laqual  era  maggior  della 
Tua , i Tuoi  pili  non  harebbon  £mo  gran  pruoua  , imperoche  ef- 
.Mi-.iwb  .*  -fendo iCauallieri di  Pompeo  beniisimo  armati,  come  quelli, 
h ' 5 • tra  i quali  era  la  maggior  parte  della  nobiltà  Romana, e con  gli 
, ,b:  r V fi  farebbono  onimamete  riparati,ordinò  alla  qnana  acie 

ò fquadrone,o  battaglia,che  tu  vuogli  dire,che  non  lanciadèro 
. :.i,  ipiii alnimente fecondo  Tvfo cómune,ma  tenédoli  rini,  s’inge- 

gnadèro,quando  dcrano  accozzati  indente  di  dar  con  efsi  ne 
volti  de  giouani  Romani,  i quali  abborrendo  d'eder  gnadiha- 
rebbono  fchifato  i colpi  e volto  le  fpalle , col  qual  artideio  ac- 
quidò la  vittoria.  Quedo  luogo  anifsimo a modrar  la  forza 
della  miliur  meditatione  a feruendoti  dell’arme  netuoibifo. 

gni 
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miftiordellanatura  loTo;,  affili  che  non  fcemi  di  credito  negli 

animi  de  Ietcori,perche  Cefarenon  io  ferine,  & dal  Plutarco  tra 
dotto  in  lingua  Tofeana  non  ben  fi  comprende,  è da  moftrar 
bene  come  egli  ftia,eflendo  di  grandifsima  importanza  ; e non 
è dubbio  alcuno,  che  hauendo  Celare  fatto  mentione  dei  pi- 
li daambe  le  parti  lanciati,  bifogna  incominciar  a legare 
doue  parla  della quarta  acie.  •pbi  Cdfar  anìmaduertìt  • ^ 

Accortoli Cefare, che ifuoieraiK»lalquanto  rinculati, e che  i 
Pompeiani  li  voleuano  mettere  ir»  mezzo,  dié  il  legno  alla  quar 
ta  (quadra , laqualegli hauea  ordinata  dal  numero  delle  coor- 
ti . Di  coftoro  non  parla  che  lancialTer  pili , fé  non  che  vfa  que 
Re  puo\e  .ìnfeHifquc  fignU  tanta  vi  in  Tampeij  equites  impetum 
fecertmt  , vt  eorum  nemo confiReret . 15.  hor  di  quella  fqua- 
dra  è da  intendere , che  hauelTe  ordine  di  tener  i pili  ritti , e di 
ferir  iCaualieri  nel  vifo,  tirando  il  colpo  allinfu  : ilquale  con 
lo  feudo  da  chi  è a cauallo  mal  fi  può  riparare , fi  perche  i col- 
pi veniuano  inafpettaci , & fi  perche  gli  Icudi  per  lo  più  ripara- 
no i colpi  che  vengon  tirati  da  alto  a balTo  , o per  latitudine 
quali  linea  tirata  in  luogo  piano , e non  per  altezza , facendo 
come  fi  é detto  il  moto  da  balTo  ad  alto . Plutarco  parimen- 
te parlando  delle  Tei  coorti  tratte  fuor  de  foccorfi,che  è la  quar- 
ta acieintefa  da  Cefare;  di  coflor  dice  (fecondo  fi  è rilcon- 
trato  co'dotti  e nobili  giouani  Luigi  Alamanni,  e Marcello  A- 
driani,efopratuttointendentifs.  delle  lettere  greche  ; che  Ce- 
fare  comandò  loro , che  quando  fi  folfcro  accollati  i Caualie-  nu. 
ri(  intendali  de  Pópeiani  ) tra  i primi  combattenti  ( intendali 
di  Cefariani)correndo  efsi  non  lancialfero'i  pili  fecondo  il  foli- 
to  de  più  valorofi , che  follecitano  di  venir  a fguainar  ta  fpa- 
da  > ma  percotellcro  alto  infieme  ferendo  gli  òcchi  e i volti  de 
nimici  16.  11  cello  tradotto  da  Domenichi  parla  in  modo , 
che  non  fe  ne  caua  quello  concetto , & quel  che  è peggio , che  p«o. 
ritoccando  Plutarco  non  molto  dopo  la  medefima  cola  , col 
qual  luogo  filàrebbe  medicato  il  primo  errore,  corre  chi  tra- 
wce.a  far  il  fecondo, riponendo  in  luogo  de  pili  alle  lunghe,  . n 
impcroche  confondendo  i rerminigenera  dimcoltd , altro  ap- 
prellb  i Romani elfendo  ì pili  adoperati  da  loro,  e altro  l’halle 
adoperate  da  gli  aufilarij . £t''fi  auxiliaribus  refiflerent  gladijs 
aepUis  legionariornm  , (i  bue  verterem  fpatis  & haflis  auxilia- 
rinm  flemebantkr.  17.  Et  fe  Appiano  parlando  della  mede- 
Orna  cofa,ancor  egli  dilfe  halle.  18.  fu  perche  egli  non  rappre-  isub.  a. 

Tentò  nella  voce  greca  il  termino  latino^,  come  benifsimo  far 
lèppe  Plutarco  t ilquale  con  l-elfempio  fuo  in  molti  luoghi 
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delle  Tue  opere  moftrando  come  in  greco  s’habbiano'  a traduT 
le  cofe  latine , infegna  a noi  come  in  Tofcana  s’habbiano  a era 
dur  le  greche . Tale  dunque  (u  la  tnedicatione  di  Celare  incor- 
no i pili,  come  fì  è detto . Ma  perche  approuando  forfè  chi  che 
fìa  quello  elCtmpio  per  buono,  pocreb^  per  auuencura  oppor- 
mi,che  negli  altri  di  fopra  allegaci  io  confonda  elTercicio  e me» 
dicacione,  dico  che  perche  alcuno  llia  quali  del  continuo  a ca- 
uallo , e correndo  e trottandoi'Con  elfo  lì  elTerciti , ne  da  ciò  le 
pofsibilfolTe  mai  lì  riman^non  farà  mai  chiamato  quelfelTer 
ciciomeditatione  , fé  egli  a ben  farlo, e con  graciae  con  de- 
ilrezza  non  lì  difponga  ; guardando  come  habbia  a llar  la  per- 
fona,douehabbiano  a volgerli!  piedi,  e in  qual  parte  riguar- 
dar con  la  certa  ; coli  ne  ferire ne  parare , ne  altri  atti  bellici  li 
•i»:  ^ • intenderà  faper  far  colui,  ilquale  quelli  cocali  atti  taccia,  le 
farli  ottimamente  e con  vantaggio , c con  accortezza  non  hab- 
bia prima  tra  le  molte  voice  penfaco . Quindi  è , che  qualun- 
que tirando  vn  fendente  con  la  fpada , altro  colpo  o modo  di 
colpir  non  viàllè, che  colui,  ilquai  dia  con  vna  feure  (òpra  d’vn 
legno,non  farebbe  altra  piaga, che  quanto  è il  luogo  tocco  dal- 
la rpada,doue  le  profonde  e larghe  ferite , che  lì  fanno , vengo- 
no dallo  rtrifeiar  che  fa  con  erto  la  fpada  colui  ,che  l’ha  in  ma- 
no,tirandola  a fc.nella  qual  colà  non  gioua  tanto  la  forza,quà- 
. . ca  vna  certa  attitudine  che  lì  da  al  colpo, doue  oltre  rellèrcicio, 

necertàrio  è,che  vi  s’habbia  più  dVna  fiata  penfaco . Nella  qual 
Bitrciitrc  4i  attitudine  valle  tanto  il  Marchefe  di  Pefcara,coIui , il  qual  mori 
fo»  u fp/dt"*  gouemo  di  Sicilia,  che  con  vn  rouefeio  tagliaua  quattro  tor 
auù*  sfòixi  eie  giunte  inlìe me , e Mario  Sforza  il  qual  fu  Generale  della 
fanteria  Tofcana,mozzaua  netto  il  collo  ad  vn  bue . Ne  s'ha  a 
credere,che  quando  il  gran  Turco  fece  il  faggio  della  fpada  dr 
sxiBdclfccckc  Scanderbech,ad  huom  debole  hauelfe  dato  a farii  faggio , ma 
»^ni  ddiB  perche  non  douea  egli  fui  colpir  facto  quello  lludio , che  Scan- 
derbech  hauea  facto,  non  gli  riufei  a far  le  proue'di  Scander- 
bech;  onde  egli  a Maumet,  che  lì  doleua  d’ertèr  da  lui  rtato  in- 
gannato, accortamente  rifpofe  di  hauerli  ben  numdato  la-fuà 
^ada , ma  non  già  il  fuo  braccio . Ertendo  dunque  di  tal  fatta 
le  meditationi,  conuiene  a foldac.i  bramolì  d’honore  porre  cu- 
ra e diligenza  alle  cofe  che  hannoci  fare , e veder  bene  quel  che 
con  le  folice  o infolice  armi  lì  porta  far  di  guadagno , e tuttauia 
inerte  andare  fpecolando,e  ritrouando  il  meglio , facendo  Ib- 
YiBtriNic  . pra  di  erte  collegi  e difpute  per  ricrouarne  il  vero.E  come  Filo- 
pemene  ertendo  in  viaggio  domandaua  agli  amici fuoi quel 
ebe  c&i  doucrter  iàie , fé  in  calluogo  dal  nimico  folferó  artàl- 

• , , ..  ^ 
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iàtl  rp.  cofituttiuia  andar  dircorrendo  con  qual  armifìame- 
glio  opporli  alla  p<xenza  del  Turco , con  quali  ordinanze , con  • 

quali  mefcolamenci  d’arnrii , con  qual  numero  dì  gente  a piè  e a 
cauallo,  in  che  tempo,  in  che  luogo,  con  quali  vantaggi , e ar> 
tifici, che  ficuramente  tofto  ci  accorgeremmo  quanto  impor- 
ta,otrafcurati  o penfierofihauerpofto  mano  a gli  affari  mili-  * ' 
tari  : in  proua  delle  quali  colè, quello  folo  (bggiungo,  chevolen  ^ 

daDauit  render  ragione,  perche  egli  ne  hauea  faputo  fopra  ■*' 
tutti  i Tuoi  maeftrì,non  nel  rende  altra/e  non  che  le  meditatio-  * 

ni  lue  erano  Hate  le  tellimonianze  di  Dio.  a.  & è cola  degna  dì  t.  stL  ut. 
conlìderatione , quando  per  ordine  dice , che  egli  li  eflerciteri 
oc  comandan  enti  di  Dio,&  conlidercrà  le  vie  Tue,  & mediteri  > . 

nelle  Aie  giuitificationi,&  TpelTo  va  reiterando  la  legge  diuina,i  ^ « 

diuini  comandamenti,  e le  diuine  teftimonìanzeellèr  la  fua  me 
diucione. 

' ,1: 


^eWcibractfmo  pena  honoreuole  de  Greci , della  quale  fi  poffon» 
feruìre  i Principi  fen%a  incrudelire  cantra  coloro , che 
, . hanno  i fofpetto . 


fj  '■ 


DISCORSO  III. 
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*4.  ié 
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O V E li  cerca  l’egualiri , & quella  è tenuta  per 
fommo  bene  di  quella  Citti,o  di  quella  Rep.oue  ■ ai  % 
ellalicerca;neceirariamentefegue,cheogni  co-  •<  ; • 
fa  che  eccede  elTa  egualiti  ylia  a quella  Rep.dan- 
nofa . Onde  molti  Rimarono  etiamdio  vn*huomo 
d'eccellentifsima  virtù  per  fopraRar  a gli  altri,  elfer  dannofo. 
ina  perche  caRigar  vn'huomo , perche  egli  folTe  grandemente  * ' ’ 
virtuoro,farebbe  Rato  vn  commettere  vna  grandifsima  malua- 
gità;i Greci inuentorìd’ogni bel  coRume  ciuile,&  mafsima- 
mente  gli  Atenieli,trouarono  vna  pena  honoreuole , qual  con-  amoUC 
uenhia  per  reprimere  il  lor  giuRo  o ingiuRo  fofpetto , che  efsi  ,',u 
hauelTero  d’vna eccellente  virtù  , la  qual  pena  era  chiamata 
oRracifmo  ; come  le  alcuno  conolcendoli  pieno  di  molto  fan-  ,, 

gue,&  elfer  di  gagliardiTsimacomplersionelilcemanèdelcìboa 
& coRumalfe  cauarli  del  fangue  per  non  cader  in  que  difetti,  ne 
quali  fogtiono  cader  molti  perla  molta  robuRezza  delle  lor 
forze.ll  qual  concetto  par  che  lì  caui  da  Plutarco, il  qual  parlan  ‘ ^ 

do  dcll’oftracifmo  dice  ; che  di  quefto  come  medicamento  a 

~ - - purg« 
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.»/,  . - purgar  h città  foleua  (èruirfì  il  popolo  a certo  tempo  ordini^ 

to.  E coli  confinauanoperdiect  anni  fuor  della  città  quel  cit^ 
radino,  ilqualeauanzaua  gli  altri,  o di  gloria,  odi  ricchezze,  o 
di  riputatione, tanto  che  egli  era  hauuto  per  forpecto  nella  Cic- 
tà.  I.  E che  di  quella  pena  altri  che  perlbne  illuftri  non  fotièr 
puniti, il  medelìmo  autore  affai  chiaramente  il  dimollra,  quan> 
Hipctboio  do  dice,che  Hiperbolo  huomo  fceleraco,e  maluagio  cercando 
tSxr  * di  far  punir  con  quella  pena  vno  di  tre  gran  cittadini,chc  erani> 

allhora  in  Atene, cioè  Feace,o  Nicia,o  Alcibiade , la  forza , Se 
la  pena  deirodracifmo  contra  la  natura  Aia  cadde  fopra  il  ca- 
po  d'Hipe rbolo,  non  folendo  perfone  ignobili , e vili  come  egli 
, NcUi  vita  era  elfer  puniti  di  quella  pena.  a.  Anzi  egli  altroue  racconta  , 
che  fcomatilì  gli  huomini  d’hauer  vituperato  l’honoreuol  pena 
deH’ollracifmo  nella  perfona  d’Iperbolo,leuarono  poi  del  tutto 
rvfanza  di  quella  pena,  la  qual  fu  coA  detta  dairoArtco,  cioè 
da  vnapietruzza.  Alila  quale  il  cittadino  nel  conlìglio  fcriue-, 
ua  il  nome  di  quel  cittadino, a cui  voleua  dar  bando  della  città  : 
e poAe  que  Ae  pietruzze  in  vn  luogo  della  piazza  ferrato  di  can 
celli, non  s’intendeua  la  pena  hauer  luogo,  fe  non  paffaua  il  nu« 
mero  di  Tei  mila  olitaci , nel  qual  luogo  piu  leggiadramente» 
che  altroue  efprime,che  ToAracifmo  non  era  per  punire  i triAi^ 
ma  con  più  honorato  vocabolo  lì  chiamaua  moderatione  e pe 
na  di  troppa  alterezza,  e di  troppa  grandezza  perche  ciò  era 
confolatione  dell’inuidia  de  gli  huomini , la  quale  clTèndo  tol« 
lerabdecacciauano  per  dieci  anni  fuor  de  conAni  il  difpiacere 
I im  Atiaidej  el  dolore  caufato  dalla  grandezza  d’alcuno.  3.  JileiroAracirino 
Mii«4oi.  “ dice  qua  A le  medeAme  cofc  AriAotile,mo  Arando  che  il  fallo  di 
queAa  pena  erano  le  ricchezze,  i molti  amici  i o alcuna  altra 
ciuile  potenza;  ne  tace,  che  ella  A dcAe  inAno  a vn  certo  tempo 
determinato,^  ben  non  nomina  il  numero  de  gli  anni , Si  feti» 
cooBgli?  di  d conAglio  dato  da  Periandro  a TraAbulo  di  pareggiar  le  Ipi 
Mtcggiai  u ghe.'^.  ne  Diodoro  in  ciò  varia , (è  non  che  il  conAno  dice  efler 
4uS!)*c.9. po  di  1 5. anni.  5.  1 Romani , che  io  mi  (àppia , mentre  Air 
li^  liberi,nonhebberroAracifmo;  ma  fentcndo  in  Scipione  AAri- 

8dpió'ne*Afti  trapalfante  la  condùione  de  gli  altriicome  ricorren- 

casa  di  cacL  do  airoAracifmo  harebbono  honorato  la  virtù  idi  Scipione , é 
i^ufliau  vii-  fgufato  il  fofpettoloro.coAconuenendo  liberarA  in  ogni  modo 
dai  pericolo,che  parca  che  poteife  arreccar  loro  cotanta  virtà^ 
ricorfero  ad  accufarlo  fonomettédo  coA  fe  Aefsi  al  carico  del> 
ringratitudine , come  Scipione  airimputatione  del  rubameoto 
4^1**’**'  *****  dell’auaritia.  5.  Chi  c perito  nell’iAorie  delle  moderne  Rcp.  iè 
beo  vi  porrà  mente,  niuoa  altra  cagione  trouerà  nella  cacciata 
w-j.  di 
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di  Cofìmo  de  Medici  i che  fu  poi  chiamato  padre  della  patria , cofimo  de 
che  le  molte  ricchezze,  i molti  amici,e  la  molta  riputatione,  ***^'«- 
che  egli  s'hauea  acquiftato  nella  Tua  patria  fopra  tutti  gli  altri 
«ittadioi  : di  modo  che  fì  conofceelTèr  Tempre  Aate  vere  le  ca* 

fioni  di  quella  pena  in  generar  rofpetto  nei  meno  virtuolì;  Te 
cne  ne  i Romani , ne  i Fiorentini  feppero  ricorrere  a mitigare 
con  la  dolcezza  del  nome  l’afprezza  della  pena,  potendo  recar 
granconfortoa  chi  che  ila  il  poter  dire.  Jofon  cacciato  dalla 
patria  mia.pcr  efler  troppo  huomo  da  bene, o troppo  potente, 
o troppo  amato  da  miei  cittadini.  Io  mi  vergogno  da  me  mede 
iìmod'hauer  a fodar  quello  mio  difeorfo  fopra  Nerone, e d’ha- 
uer  a modrar  a gli  altri  Principi,  come  con  feirempiofuo  hab- 
biano  in  limili  cali  a procedere,  nondimeno  quanto  da  vn  can- 
to torri  di  credito  ad  e(To,la  perfona  di  sì  fcelerato  Principe', 
coli Taggiugnerà  forze  e vigore,  douendo  ciafeun  dire  tra  fe 

inedelimo.SeNerone,chefuilpiù  crudcl  mollro  del  mondo 

ciò  fece, quanto  piu.conuien  farlo  à me  .che  fon  Principe  Chri  mando, 
iliano , tenendo  ne  miei  fofpetti  vna  via  di  mezzo , per  la  qua* 
le  io  rimanga  lìcuro  , e altri  a gnifa  di  quei  gran  cittadini  Ate- 
nieli  altra  pena  non  porti  che  d’vn  tacito  e honorato  sbandig* 
giamento  ,e  l’illoriaé  tale . Noi  hibbiamo  detto  altroue  , che 
Giulia  iìgliuola  di  Drufo  lì  maritò  a Rubellio  Blando.  6 di  que 
fio  matrimonio  nacque  Rubellio  Plauto,  ilquale  per  efler  prò- 
nipote  di  Tiberio,  e giouanellimato  di  vaioree  d'ingegno  sì 
per  la  feueritdide  collumi,  e sì  per  la  famiglia  honoratifsima 
chetcneua,  in  vncafo che  accadde  in  Roma, che  apparue  la 
cometa , onde  parea  che  annunciane  la  morte  di  Nerone , dis- 
correndoli nella  citti  del  fucceflbre«  Subito  lìricorlè  col  pen- 
lìero  a Plauto, come  degno  dell’imperioplcre  l’altre  cagioni  per 
Io  parentado  de  Celari . quefta  fama  fu  accrefeiuta,  perche  tro 
uandolì  Nerone  a Subt>iacó,  fu  dalla  faerta  gittata  la  Tua  vi* 
uanda,elafua  tauolaaterra,  che  per eflère ciò  Succeduto  ne’ 
conlinidiTigoli, onde traea  Plauto  Torigine  della  Sua  fami- 
glia , tanto  piu  parea  che  per  volonti  de  gli  Dij  gii  lì  promet- 
tefle  l’imperio.  Nerone  ancor  che  in  tamo  Suo  pericolo  non  fe- 
ce altro , che  fcriuer  a Plauto , che  prendefle  riparo  a cali  Suoi,  ; . ^ ' 

e liberaflèlì  dalla  Sciocca  turba , che  sì  Sconciamente  gli  daua  ^ 
carico,  & che  per  quello  hauendo  egli  i poderi  de  gli  auoli  c. 
Tuoi  nell' Alia, quiui  lìricirafle,  oue  lìcuramente  c con  tran- 
quillici attendeflè  a goderli  la  Sua  giouanezza.  7.  Io  non  veg- 
go colà  che  piu  li  porta  aflbmigliare  all’ollracifmodi  quella,  7ii.14x.10x.fc 
aou  ella  c piu  ciuik  ^ll’oilracSmo , poi  che  Plauto  a parola , 
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e non  per  decreto  publico  è confinato  neH’Afìa  per  la  molta  ri 
putacione  e opinione  che  s’haueua  di  lui . Non  é dubbio  alcu> 
no,che  i Principi  de  noffri  tempi  per  io  piu  fieno  piu  manfuect 
di  quelli  antichi,  nondimeno  è cofa  marauigliofa  il  confiderà- 
re  in  alcune  cofe, quanto  alcune  volte  quegli  antichi  piudeno- 
{bi  moderatamente  fi  portafTerOy  come  fi  vide  in  Auguftoyil 
quale  fapendo,che  D.Sillano  del  la  famiglia  de  Giunij  hauea  có 
meffo  adulterio  con  vna  Tua  nipote,non  fece  altro,  che  fargli  in 
tendere, che  il  priuaua  della  Tua  amichia,  ma  bellif^imo  è quel , 
che  dice  nella  propofta  materia  Tacito,che  intendendo  Sillano 
per  quefla  frparation  d’amicitiaefTergli  in  vn  certo  modo  ac- 
cennato l’efilio  ; exHium  ftbì  demoftrart  intellexìt , fenza  metterui 
indugio  in  mezzo, fel  prefe  da  fé  medefimo , ne  prima  che  Tocco 
t iik.j.c»x.4».  l’imperio  di  T iberio  fu  reftituico  alla  patria.8.  Quello  è vh  cer- 
co fecondo  effempio  dciroflracirmo  regio,  non  condannar  gli 
huomini  con  la  vergogna  deU'efilio,  ma  con  altre  parole  accen 
' natii  lefìlio . Fu  infelice  Auguflo  nell’honor  delle  donne  dell» 
Tua  cafa,&  fpefTo  hebbe  a fencir  di  quelli  tormenti, che  fieramen 
fio  tc  rafflifTcro . Tra  gli  adulteri  della  Tua  figliuola  Giulia  fu  Giu- 

éi  Giuli!  figli  lio  Antoniojilquale  egli  impatiente  di  tanti  oltraggi  fece  fìnal- 
uou  di  Augu  ntientc  morire,  della  forella  del  quale  reftò  vn  giouanetto  chia- 
mato L Antonio;  ilquaienonfofrerendogliil  cuore  di  vederlofi 
appreffojparendoglid'hauer  tèmpre  innanzi  a gli  occhi  il  zio» 
che  coti  notabilmente  l’haueua  oflèfb , non  gii  punì , o in  altro 
fiero  modo  incrudelì  contra  di  lui.ilquale  era  innocente,ma  foc 
to  colore  di  mandarlo  a fludio,con  reffetto  il  confinò  in  Marfì- 
lia;  vbifpeciefiMdìorum  nomen  exUij  tegeretur.  9.  E ancor  coflu- 
me  di  Principile  quali  vna  (quarta  fpecie  d'oflracifmo,leuar(ì  da 
uanci  coloro , de  quali  hanno  alcun  fofpecto,  ouer  odiano , (be- 
co colore  di  mandarli  a gouemi  ; come  fece  il  medefimo  :Ne- 
rone  di  Ottone  fofpecto  nell’amor  di  Poppea,  ilquale  con  cito- 
Iò*i^pòim|Vi  legatOjfandò  a cacciar  via  in  Portogallo.  'mfroHmcìam  Ltt 

1*.  fitanìam  fpecie  legatìoHÌs  fepofkìt . io.  Muziano  non  vedendo 

*’"***’  via  di  poter  alla feoperta  leuarfì  dinanzi  Antonio  Primo,  ha- 
abiooìo  pii-  uendolo  di  molte  lodi  ripieno  in  Senato , noi  lafciò  in  fègreco 
■oiìspigM-  voto  di  promeffe,accennandoli  il  gouemo  della  Spagna  Cite- 
riore,onde  già  s’era  partito  Cinnio  Rufo.  Ctterìorem  Hifpantam 
I,  lib.io.w.  olìentansdifufiuClHMtj  vacuam.  11.  Et  di  que  Centurioni 
>“•  e Tribuni,  i quali  amauano  Briunnico,  alcuni  furono  rimofsi 
I,  lib.u.fcii  perfpecìem  honoris,  i a.  Et  Galba  fi  tiraua  dietro  Virginio  leua- 
tolo  da  gli  effercici  di  Germania  per  fimulationem  amicitip.  ij. 
I]  ii.i7.«.«>.  Volentieri  io  moftrerei  a Principi  modi  di  beneficare  altrui 
> non 


1,  . Antonio 
nandtio  a fin 
dio  in  Malli 
lia. 
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trui  non  folo  con  rapparcnza,ma  etiamdio  di  cuore  e con  tut- 
to Tanimo , ma  come  dilTequcI  poeta  i che  Tvccidcr  torto  è vn 
certo  modo  di  pieci  ; cofi  fia  vn  modo  di  benificar  altrui , aii- 
uióirlo  che  da  fc  ftcilb  fi  lieui  da  pericolile  far  in  guifa,  che  ben- 
ché con  altre  parole  intenda  qual  fit  la  tua  volotui  ; <>  pur  fot- 
tovcJodiftudiedigouerni,  che  é ancor  meglio  procurar  Tal- 
trui  bencficio,mcntregli  fidefidera  ogni  male. 


Quanto  è [ciocca  cofa  prometter  dì  fe , che  dalla  fortuna , o da 
altro  accidente  può  dipendere. 


DISCORSO  ini. 


I U.I4.C.I3*. 


; E N E N D O a morte  in  Inghilterra  Verannio  Ca  veiranio  ca- 
pitano a guerra  in  quella  prouincia  per  Nerone , 
huomo  rtato  reputato  mentre  vifle  di  fomma  iène- 
riti, fi  feopri  nel  fine  della  fua  mone  per  ambitio- 
fo  , hauendonel  fine  del  Tuo  teftamento  fatto  fcriuerc  ; che  egli 
harebbe  foggiogato  a Cefare  quelli  paefi , fe  egli  foife  non  piu 
che  due  anni  foprauiuuto.  Dice  Tacito,  i.  chcfifcoperfcam 
bitiofo , ma  fecondo  il  mio  auuifo  fi  farebbe  anche  potuto  ag- 
giugnerc  per  imprudente , percioche  come  che  Verannio  va- 
lentifs.  huomo  rtato  foife  ;chigli  era  entrato  malleuadore  per 
la  fonuna  ,che  colta  la  mifura  appunto  di  due  anni  haueilè  cre- 
duto d’eilèrfi  potuto  infignorire  di  quella  prouincia  ; perche  mi 
par  veramente  aureo , & da  non  lafciarlofi  mai  cader  dalla  me- 
moria quel  fauio  precetto  diSalamone . Non  ti  vantar  mai  del- 
le cofedi  domani,  perche  tu  non  fai  quel  che  il  ièguente  gior- 
no può  panorire.  A tempi  de  padri  nortri  notabilmente  errò 
in  quefto  Liutrcch  Capitano  de  Francefi,  & fu  l’crror  tale  ; che 
egli  ne  perde  la  vita  8c  la  riputatione,  & il  fuo  Re  l’eiTercito 
e liregno  di  Napoli  : onde  poifonole  genti  accorgerli  di  che 
qualità  fieno  cofi  fatti  falli.  Trouandofi  egli  alla  difefa  dello 
nato  di  Milano,  fcriife  al  Re  per  fue  lettere,  che  dormiife  fi- 
curo  ; imperoche  egli  fenza  alcun  fallo  vieterebbe  a nimiciil 
parto  dell’ Adda . Non  li  riufcijquel  che  promilè.  2.  & do- * Gbìw.Ljj. 
uendo  da  quefta  cfperienza  eifer  diuenuto  più  cauto, e accorto, 
corfe  in  contrario  a commetter  il  fecondo  fallo  , prometten- 
do in  procertb  di  qualche  tempo  al  Re  che  egli  il  qual  fi  tro- 
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uaua  col  campo  incoroo  la  cicri  di  Napoli , (icnràmcnte  la  pi- 
glierebbe . La  qual  promefTa  fu  di  tanta  forza,  facendolo  fìar 
opinato  a non  fì  leuardairafTedio  contra  il  parer  de  gli  altri 
Capitani, per  non  far  da  fe  ftelTo  falfo  il  fuo  giudicio,  come  pru- 
)iiVi9.cut.  dentementc  notò  il  Guicciardino.  3.  che  fi  lafciò  fopraggio- 
^^re  dalla  cattiua  fortuna . La  quale  difordinando  i configli 
tuoi,  confumatogli  Teflercito , e finalmente  condotto  a morte 
lui  mcdefimo,  moftrò  con  quanto  fondamento  i mortali  di  lei 
Linfreck  fuo  alcuna  cofa  per  vera  fi  pofTan  promettere . Ma  Lautrech  e Ve- 
tfieie.  rannio  erano  con  gli  eflèrciti  in  fui  fattojche  diremo  di  coloro} 
i quali  fenzaefier  arriuati  ancor  in  campo,  gii  predicono,  t 
preueggono  quel,che  hanno  a fare  ? Sono  forfè  eglino  degni 
di  maggiore  fcufa,o  dibiafimoPNonè  facilcofaa  dire,  quanto 
fan  bene  a quefto  propofito  quelle  belle,e  prudentifsime  paro- 
4i.iu.uk.i}.f.  ledi  L Emilio.  4.  contra  il  fuo  temerario  collega  Terentino 
**•'  Varrone  vantatoli,  che  quel  di,  che  prima  s’incontrerebbe  con 
Anibaie  , verrebbe  a giornata lcco,percioche  egli dicea  ma- 
, rauigliarfi  in  che  modo  vn  Capitano  fenza  veder  il  fuo  eflcrci- 
to, e quel  del  nimico, fenzaconofcerilfito  del  luogo, e la  natura 
del  paefe , ftandofi  dentro  le  mura  di  Roma  potefic  fapere  quel 
che  gli  farebbe  bifognatodi  fare, quando  era  armato,e  potefiè 
anche  predire  il  giorno,  nel  quale  a bandiere  fpiegare  s’hauef- 
fe  a combattere  co’nimici.  Egli  dal  canto  fuo  non  effer  mai  per 
approuare  innanzi  tempo  quelli  non  maturi  configli  : i qualiifo» 
no  più  torto  dalle  cofe  offerti  a gli  huomini,  che  non  dagli,huo- 
mini  poflano  eflèr  dati  alle  cofe . Il  darli  parimente  a crede- 
re , che  vna  cofa  non  condotta  a fine,s'habbia  f>er  finita,  fa  che 
altri  diuien  negligente, penfando  ad  ogn 'altra  cofa,  che  a quel- 
la, che  per  chiamarli  finita  conueniua , che  con  ogni  feruore 
s’attendeffe  a finire . Onde  fu  detto  de  Germani . non  dum  ni- 
yTtc.l.io.c.  £lorìa,tam difeordìa erat.  5.  Scriue  Plutarco, che  Pompeo ha- 
^ uendotrouato.che  Lucullo,elTendo ancor  vino  Mitriaate  ha- 
leimrortcbe  uea  dirtribuito  gli  honori,e  gli  vffici  del  regno , che  non  hauea 
d’acquirtarcjco’fuoi  fortemente  nel  biafimò;nel  qual  er- 
rore mortra  nondimeno, che  cadde  poco  di  poi  egli  medefimo, 
ordinando  le  prouincie,  e compartendo  i gradi  a Capitani , e a 
foldati , come  le  haueffè  vinto  il  nimico  ;U  quale  era  tuttauia 
Signore  del  Bosforo , e fi  trouaua  con  effercito  non  difprezzabi 
Quello  medefimo  difètto  par»che  biafimi 
Cefare  in  tutti  que’  grandi  Romani,!  quali  fi rrouauano  contra 
di  lui  neireflcrcito  de!  gii  detto  Pompeo,dicendo  »ec  tjuibus  ra 
tionibus  fupcrarefofimt  ,fed  quemadmodum  utì  uiSorta  debercnt 

(ogita- 
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- ttgitahant.  7.  Non  penfauano  in  che  modo  c pcrqiialviaha-’*'^-?*^*^- 
uelTero  a vincere , ma  tutti  i lor  penfieri  eran  porti  in  difcorre- 
re«come  s’haueano  a feruir  della  vittoria . Nel  qual  errore  mo- 
flra  finalmente  efl'er  caduto  rirteffo  Pompeo , hauendo  detto 
in  confìglio  1 che  i nimici  fenza  alcun  fallo  farebbon  vinti . £r> 
rore  veramente  notabile  negli  huomini  grandi}  non  per  la  per- 
dita,dipendendo  i nortri  auuenimenti  dalla  volonti  di  Dioj  ma 
perche  dimortrando  ignorare  la  potenza  della  fortuna, la  qua- 
le è ertèquitrice  dediuini  comandamenci,follemente(ì  dannosa 
credere  d'hauer  vinto.  Onde  alla  miferia,  che  foprarti  loro  dal- 
la occulta  forza  del  fatto, s’habbia  ad  aggiugnere  lo  fcherno,  il 
qual  forge  dal  fonte  della  loro  arroganza.Gii  rt  vedeano,dice 
Tacito,tre  ftatue  laureate  in  Roma,&  ancora  Tacfarinate  fcor 
rena  l’Artrica.  8.  & alerone , Clafsico  perdendo  infingardamen-  iiib.i.«.47. b 
te  il  tempo,attendeua  a godere  come  s’hauefTe  acquirtato  firn 
perio.  p.  Et  Peto  fcriue  lettere  a Nerone  , quaft  conferò  bello.  9 lib.io  e.i»j. 
IO.  Da  che  l’Imp.  s’auuide  eflcre  fchernito  da  barbari,  quando  *«W'‘5.e.u*. 
mandarono  a domandarli  quel, che  s’hauean  colto.  1 1.&  altro-  ^ 

ue . Glialcri  Capitani  mentre  hanno  la  guerra  per  finita,  fece-  “*'“*  *‘** 
ro  il  fine  loro  notabile.  1 1.  a querto  fcherno  foggiacque  Libo-  11Ub.i9.M7r 
ne,ilquàle  hauendo  promeffo  a Pompeo  di  vietar  a Cefare  il 
foccorfodi  Brindifijfucoftretto  con  vergogna  di  partirfene,e 
d’abbandonar  rimprefa.  13.  E per  querto  non  é punto  da  bef-  n&r.a*btL 
ÉJirfi  di  quel  volgar  prouetbio , che  non  s’ha  mai  a dir  quattro , 
fé  non  s’hanno  nel  facco,  contenendo  fotto  la  ignobil  corteccia 
di  fi  (empiici  parole  fentimento  più  profondo  e importante, 
che  a prima  virta  non  pare. 

Delle  grida , che  i I{pmanì  leuauano  nella  . ' 
battaglia. 


DISCORSO  V. 

[)  M E in  vn  velo  candidifsimo  di  biffo  ugni  pic- 
cola macchia  fi  fa  maniferta , doue  in  vn  panno , 
nel  quale  fieno  molte  brutture,  che  ve  ne  fia  vna 
più  o meno  non  apparifee , cofi  neirordinatifsima  GriatvriwJ» 
militia  de  Romani  le  grida  , che  fi  leuauano  da  Komaat  ociic 
foldati  nel  cominciar  delle  battaglie  erano  moke  volte  inditio 
della  perdica.o  della  vittoria,  in  vn  modo  o in  vu'aUro,che  fo(^ 

fer 
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’*  • fcr  fatte . Il  che  fa  parere  maggiormente , quanto  fi  allontans 

da  ogni  buono  ordine  la  militia  denoAri  tempi»  nella  quale  il 
confiderà r que  Ae  cofc,o  altre  di  fimi!  qualità  farebbe  riputata 
opera  leggiera,  e inutile  ; come  quella  nella  cui  confufione,  & 
nelle  cui  tenebre  vra  più  che  \*naltra  difcordanza  non  fi  può 
riconofcere.  QneAo  coAume  Romano  meglio , che  in  niuno 
altro  luogo  fù  crpreAb  da  Tacito  nella  perfona  de  gli  Inglefi; 
quando  ancor  cfsi  vantar.dofi  e minacciando  diceuano.chei 
Romani  non  erano  per  foAencre  lo  Arcpito  e il  gridorc  di  can- 
ti foldati.non  che  Timpero , e le  mani , Ne  Herpuum  quidem  & 
etìcmoremtot  mìlìtum  , ncdum  ìmpetus  & manus  ptrlaturos'. 
ili.  M.r.iej.  I,  Il  chefir  prima  detto  da  C.  Sempronio  Blefb  Tribuno  ar- 
ringando contra  Fuluio  Fiacco  con dimo Arare,  che  egli  hauez 
d tale  rcAerciro  Romano  ridotto,  che  non  che  l’impeco , ma  ne 
le  grida  era  per  foAenere  de  Cartaginefi.  nec  ìmpetum  modo 

3 LiD.iib.itf.  fanorum  fed  nonclamortmquìdtmfufiinerepojjent,  a.  Ma  per- 
«.174.  che  alcuno  non  iAimi  quello  efier  vn  modo  di  dire  così  fatto, 

e bene  fentire  quel  che  dice  Irzio;  ilqual  afìferma  ,che  TaAron- 
to  e il  gr  idore  fono  di  quelle  colè , che  più  sbigottifeono  i ni- 
mici . Covgre/fus  & clamor , ijuìbus  maxmi hoSlcs  conterrentur. 
jdebei.Hifp.  Ma  qucì  chc  dice  Lìuio  è luogo  molto  eccellente  d fondar 
€.i>5>.b  qucAanoAra  intentione.  Clamor indicium primum  fuìt^quores 
ìnclinatura  effet , ex cìtatìor  crebriorque  ab  belle  fublatMS , ab  Ro- 
rranìs  difionus , impar  ,fegnìs  ,fapeiteratKs , incerto  clamore  prò- 
4iib.4.(.  77-  didit  pauorem  animorum.  4.  il  gridorc  fù  il  primo  legno  doue 
(la  cola  andafiè  ajparare  alzato  dal  nimico  con  più  commoui- 
mcntoepiù  fpefloiqucl  de  Romani  cAcndo  difTonante,  ine- 
guale , fiacco, e fpeflb reiterato co.n  Tincerto  gridorc  mani- 
feAò  la  paura  de  gli  animi.  QueAo  aggiungo  d’incerto  , che 
vicndato  da  Liuio  al  gridorc,  é ancor  dato  da  Tacito  per 
.vnmal  fegno  ncircflcrcito  d’Ottonc  contra  Vitellio , dicendo. 

4 iib.if.c.151  inceri Hsyndique  : clamor  ac curentinm.  5.  Nella  vltima  batta- 

^ glia  chc  pafso  tra  Scipione,  & Anibaie  pur  troppo  chiaro  e 

fuor  di  dubbio  fi  vede  efier  vera  qucAa  mafsima  da  me  addot- 
ta,dclle  grida  de  foldati,  dicendo  Liuio  . A qucAo  s’aggiun- 
fc  vna  cofa  d dii  lo  di  piccol  momento , ma  di  grande  d met- 
terla in  opera , il  gridor  leuato  da  Romani  fu  eguale  , e per 
quefio  maggiore  e piu  terribile , le  voci  de  nimici  come  di  gen- 
tfU.357.*-M7  tuli  diuerfa  fauella  fiìrdifl'omnci,dijffònaillis.  6.  comeincon- 
, ttariomalfù  per  Romani  il  difibnante  gridore  deirefiercho 

diFlamminio,iIqual  congiunto  con  l’inoficruanza  degli  or- 
dini fu  fegno  afiai  iraniftAo  del  fine,  chc  hauefiè  ad  hauer 

quella 
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quella  gibrrìara.  7.  E Tacito  parlandò  de  Germani,  che7.i«V’.»r.e.io^ 

erano  a petto  de  Romani , dice  ; che  patteggiando  eglino  con 

lieto  canto , e con  terribil  Tuono  riempieuano  le  valÙ  e i col* 

li  vicini  ; doue  i Romani  con  deboli  fuochi , con  vociJnterrot- 

te,  e più 'iènaa  Tonno,  che  vigilanti  Teneftauano  o errando 

ne  padiglioni  , oTparfi’adiaccre  nel  vallo,  oue  quelle  iffferr»- ^ ^ ^ ^ 

, Tocexfbno  tnolcoTimili  a quelle  difl'onanti . 8.  Et  ciò  era  ; 
perche  nonvenitiano  da  buon  coraggio , come  in  Firenze  in  proacAì*. 
volgar  prouerbiofìdice,  a colui  non  crocchia  il  Terrò,  perche 
(ègnoé,  che  (ìa  tenuto  da  buon  polTo.  Airincontro  quando 
Sacroulro  (lana  per  azzuffarli  con  Silio , non  con  molta  leti-  . , 

tia  furono  aTcoltati  i ragionamenti  di  Sacrouiro,  e a confor- 
ti disilio,  fu  alzato  vngrandilsimogridore.  ìngeat  ad  eu  cU- 
mor . 9.  Quello gridorc  alcune  volte,  cqualì  il  più  s’andaua^-n^  J-**»-»*» 
reiterando  neli’ardor  della  zuffa;  ma  quando  la  battaglia  era 
intenlà , e dubbia, s’artendeua  fenza  grida  a menar  le  mani  ; co-  < 

me  auuenne  vna  volta  tra  Sanniti  e i Romani  ncque  clamor  t 

yt primo  femel  eoncurfucR  fublat ut , iteratua  fu.  lOi  All’ho- ,o.itB.L».r«f. 
raerafopratuttoTpauentofo,  quando  impenfatamente  altri  lèi  *“• 
fentiua  dallefpalle,  come  nella  medelima  battaglia  poco  do- 
po auuenne  a Sanniti . Ne  Celare  lì  vergogna  di  dire,  che  mol- 
to a sbigottire  ifuoivalTe  ilgridore,  che  fu  Tenuto  de  nimici 
allefpalle.  multum  ad  terrendosnoiiros  yaluit clamor,  quìpoH 
tergum  pugnanti  bue  extitit.  il.  Alcune  volte  lì  leuauano  le  it.ii.7.aeb«i. 
grida  non  per  lo  fine,  che  lìc  detto  dicommouer  Tardire, 
rimpecone  gli  animi  de  combattenti,  ma  per  dar  legno  che 
alcuna coTa  folTe  fatta,  come  lì  fece  in  vna  battaglia  co*Cel- 
tiberi  . clamore  non  tantum  ad  ardorem  pugna  excitandum 
fublato , fed  etiam  vt  qui  in  montibue  erant,  cxaudirent.  12.  n.lìa.lìb.fj. 
o per  lignificar  alcun  pericolo,  in  che  altri  lì  troualTe,  cla-^^°^' 
more  ftgnificantibut  ab  ca  quoque  parte  rem  in  diferimine  efie  . 

13.  Qi«ndo  Tardir  de  nimici  era  grande  , e con  le  lor  gri-  u.Tic.lib.io. 
da  impctuolc,  c terribili  haueanmelTo  paura  a loro  auuerfa- 
ri,  non  Tolo  non  lì  rifpondea  loro  con  la  medelima  ferocità 
nella  guifa  che  fi  è moftrato  nequaque  par  a legionibue  cobor- 
tìbus  que  redditur  clamor . 14.  ma  ne  pur  rendeuanii  grido,  ,4 
come  auuenne  aglilleTsi  Romani  metti  in  fuga  da  Galli,  ne 
clamore  quìdem  reddito  ìntegri  intaElìqUe  fugerunt . 15.  Al-  i5.li.4.t»t.rr- 
cune  volte  fuor  degli elicmpi  dettili  leuauanle  grida,  quan- 
do s'approuaua  alcuna  coTa  , che  dal  Capitano  folTe  Hata 
detta , come  a conforti  di  Sex  . Tempanio  fecero  i Caua- 
licri  Romani  Imontati  a piede  . Cum  clamore  comprobata 
•isrr  X cobor- 
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cohortatio  ejfet.  i6.  Da  che  fìvede,  che  hauendorl  Cònfblo 
M.  Orario  confortato  ifìioiroldati  adiliberarequel,  chevb- 
kano  che  fi  faceflè,  o menar  la  guerra  che  haueano  co*  Sabini 
in  lungo,  o venir  alle  mani,  foggiugnc}  fé  pur  coli  vi  piace,  e 
in  voi  è fidanza  di  far  bene  fate , che  quel  gridore , che  fcte  per 
kuar  nella  battaglia  mi  dia  hor  legno  delia  volonti  e valor  vo* 
ftro  . a^ite,dkm  clamorer»,  qualemm  atìem  fublatmrtefils ,toUi- 
17.  lik.j.  t,6i.  te  hìc  indicem  -voluntatìs , y'trt$aif(jue  yejìr* . 1 7.  Sono  più  volte 
andato  tra  me  difcorrendo , che  grida  poteano  eflèr  queffe , e 
perche  fi  truoua  gridore  congiunto  con  conforti, come  diffe  Sa- 
is.4cbci.iag.  ^^^iotclamor  fermìxtuiexortatìone.  18.  quindi  io auuiib , che 
swii’dc  Tur-  S*"**!*  lenza  voci  articolare , o al  piu  di  poche  voci  ouer 
cw.  fiUabe , come  fanno  i Turchi  gridando  alla  alla  ; e ciò  mi  fan- 

no anche  credere  gli  aggiynti  che  gli  fi  danno  di  ^(Tonante, 
d’ineguak , e d’incerto  e d’altri  titoli , che  gli  fi  fon  dati  ,come 
t9.  im.ii.3s.*.  fu  anche  detto  paurofo.  clamore  fauìdo  fuorum  exaudit» . ip.  e 
a*.T*f  lib  17.  birrone  profpero . ao.  Se  di  mondane  e profane  battaglie  par» 
«•  >65. fc  landò,  mi  fari  conceduto  innalzarmi  alle  facre  ediuine,  e di 
quel  combattimento  far  parola,  che  il  figliuolo  diDiohebbe 
con  la  morte , anzi  perche  bene  é,  tra  li  non  facri  ragionamen- 
ti,ma  ben  leciti, & permefsi,  delle  diuine  opere  andarci tal'hora 
rammem'orando,  non  lenza  alto  mifiero  que  fagri  hifiorici  no- 
tarono, che  le  vlcime  parole  mandare  da  lui  auanti  la  mone  fu- 
rono con  voce  grande , imperoche  non  hauendo  gli  ordinari) 
«•  morienti  kna  infiirefiremo  a formar  voci  di  grande  (jbirito , 
volkrodinotare  hauer  egli  ciò  potuto  fare , elTcndo  fcar« 
in  arbitrio  e pofTanza  di  luì,  e non  della  motte  il  mo- 
rire . E c cofa  molto  fi  confa  col  noftro  pen- 
fiero , che  doue  tre  euangelifii  dicono  vo- 
ce grande . ai.  San  Paolo  della  m^  ^ 
defima  cola  ragionando  difiè  ,** 
clamore y alido.  22.  xlìadea- 
do  in  vn  ceno  modo 

» «1  clamore  che  ^ .n 
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V E T O N I O Paolino  gran  certezza  hebbe  di  ria 
cere  in  Inghilterra , quando  vide  il  modo  con  che 
i foldati  s'apparecchiauano  alla  battaglia , per  la 
molta  efperienza,  chehaueano  delle  colè  milita- 
ri. &mMltaprétliorumexperìfntit.  i.  Pocoaddie-  , u 
ero  fì  è parlato  delle  meditacioni.  lequali  fèguonorelTercicioi 
bora  conuien  parlar  deirefperienza . laquale  va  dietro  alla  me* 
ditatione,  laquale  andremo  adombrando  il  meglio  che  per 
noi  li  porri  permoftrar.  quanto  s’ingannan  coloro,  i quali 
ftimanodifaperrartcmilirare.  perchecingono  fpada.oper- 
che  habbian  veduto  vna  o due  guerre , non  fapendo  quanto  im  < 
porti  di  poter  dire,  che  vnfuldatolìa  fperimentato ; che  è il 
perfettamente  fapere , e anche  hauerlo  pollo  in  pratica  tutto 
quello,  che  appartiene  alla  militar  difciplina . Et  per  abbat- 
ter perla  prima cofa  l’opinione  di  coloro,  i quali  lono nella 
credenza  gii  detta,  di  elTer  farti  foldati  in  veder  due  guerre,  L«((roac4£ 
odali  quel  che  dice  Irtio  oucr  Oppio , che  hauendo  Celare  tre 
legioni  dilingolar  valore  la  lèmma,  l’ottaua,  & la  nona,  8c  tcnoc. 
oltteaquellel’vodecimadi  fomma  ó^crauza,  & di  fcelta  gio- 
iientù,&  la  quale  haueagii  militato  otto  anni,  nondimeno  fog* 
giugne , che  non  s’hauea  ancor  ella  acquillato  quella  riputano* 
nediantiquhi,  che  qui  vuol  dire  efperienza , & di  valore  che 
l’altre.  a.  Perche  io  mi  lafci  ben  intendere  dico  ; chelicome 
vn  giouane  dopo  hauere  lludiato  di  apprender  l’arte  della  me-  * 
dkina  per  parecchi  anni  ,&  con  le  molte  vigilie , & meditatio- 
ni  diuentato  gii  Dottore  in  quanto  alla  feienza,  conuiene  non*  ~ 

dimeno  di  adoperar  queU'arte  per  molti  altri  anni , per  diuen-  ' 
tar  buon  medico  in  quanto  ail’erpericnza , onde  in  vn  certo 
modo  li  potrebbe  dire , che  l’addottorato  in  medicina  non  ha- 
rebbe  a punto  fatto  nulla  nel  fine  del  fuo  Audio,  fenonlnco* 
mincialie  a medicare;  coli  ilfoldato  dopo  hauer  apparato quan 
coè  pofsibile  di  poter  fapere  negli  eirercitij  militari  in  tempo 
della  pace , all’ombra  come  fi  fuol  dire , egli  a punto  non  ha 
£mo  nulla , lè  non  mette  in  opera  quelli  Tuoi  eirercitij  co’  nimi- 
ci , co’quali  fi  fa  daddouero , che  è la  vera  efperienza . Quan* 
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doCefàre  parla  delle  tante  difficolti,  che  in  vn  tratto  gli  fi  fe- 
cero incontro  nel  facto  d’arme  de  Nerui,  dnecofediceeflcr- 
li  flato  digìouamenco  grande;  la  feienza,  & l’vfo  de  fbldati. 
Scicntìa  atque  vfus  mìlitum . a.  Chi  non  tocca  con  mano  che 
èqucllo  chetefl^fidtceux,  che bifogna chi  vuol eflèr  medico, 
hauer  bene  fludiato  e addottoratoli  in  medicina , & poi  hauer 
molto  ben  praticato,  &eflercitatoqueirarte;  maf^ratutto 
i da  ponderare  le  parole,  chefeguono  di  Cefare  aSfe  fbpra^ 
dette,  che  effe  re  itati  nelle  pafTatc  battaglie,  quel  che  a cia4 
feuno  era  meftier  di  fare,  non  meno  dafemedefimi  fé)  (ape* 
uano  imporre , che  fe  da  altri  foffe  flato  loro  ordinato  ^11  c|^ 
in  vnfimil  cafo,.  che  i Romani  furono  aflàlict  daS'ànhifi , ni 
detto  da  Liuio , che  per  -riconofeerfì  i foldati  infraciiloro  nel-, 
l’antica  difciplina  della  militia  ; gii  lenza  afpectar  comanda-: 
mento  d’alcuno , da  fèflefsi  s’andauano  ordinando  allefqua- 
dre.  3.  Iquali  due  luoghi  fon  degni  da  elTer  veduti,  & con-, 
fiderati  diligentrmenre  daciafeun  che  tracci  di  ciò . Ma  il  fac- 
to Ili , che  noi  non  habbiamo  apparato  l’arte  » & gii  brauia- 
mo  dell'efpenenza  ; ma  i coltopo  bifbgncrebbe  far  vedere 
quante  cofe  conuiendi  làpere  a vn  folc'ato  per  farUaccorge*^ 
redi  quante  cofe  mancano  coloro,  i quali  efsi  chiamaoo  foK 
dati,  comeauuenne  a Siface  Redi  Numidia,  a cui  dfendQ 
mandati  da  Scipione  tre  Centurioni  per  trattar  lega  tra  eflbc  i 
Romani  ^accettata  ramiflà,&  cominciato  infra  di  loro  a tr«*n 
tarli  del  modo , che  s’hauca  a tenere  circa  iltirar  la  guerra  inr; 
nanzi,  dice  Liuio,  che  vd  ito  che  Siface  hebbe  il  parlar  di  c]ue* 
vecchi  foldati,  s'accorfè  al  paragone  di  fi  ordinata  difciplina 
diquanre  molte  cofe  egli  era  ignorante.  XJt  ucterum  aùUtitm 
yerha  aud’mtt  , quàm  multarum  rerum  tpfm  ìp^noraìfs  cfftt  ex 
{omparatione  tam  ordinata  difciplina  anìtnaduertìt . 4.  Ma  Si- 
face  inqiirfiofu  fauio,  che  accortoli  dell’errore  in  che  vinca, 
pregò  i Romani , che  gii  mandallero  vn  de  loro  foldari  per 
ammaellrar  ifuoi  Numidi,  iquali  non  fapeano  far  il  meftier 
della  guerra,  fenon  a cauallo,  àelTercitarfi  anche  a far  il  fan- 
te a piede  ; perche  i Tuoi  pedoni , & fanti  che  hauea , di  che 
la  Numidia  abbondaua,  era  a guifa  d'vna  turba  ignorante , & 
fcapeftrata.  Quindi  è , che  dall’haucr  i Romani  ne  loro  eser- 
citi foldati  veterani,  o foldati  d’altra  qualità  , età  vna  diffe- 
renza coli  lontana  , come  è lungi  pollo  l’oriente  dall’ocd- 
dente.  Onde  fu  notabile  brauura  di  quel  foldato  vecchio,  il 
quale  riputato  daLabieno  pcrnouitio,  & chiamatolo  fero- 
cetto;  egUlcuaculì  il  monooc  dal  capo  per  cllcr  meglio  cor 

. . Dofeitt- 
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nofcìuto . Hor  ti  accorgerai  gli  dille  o Labieno  ; Te  io  fono  ve- 
cerano  della  decima  legione , o (è  io  fono  nouitio  . E fi  piace-*, «irò . * ** 

' uolmenre  gli  auiientò  il  pilo  addofib , che  fé  noiyiauefiè  colto 

al  petto  del  cauallo,  rhaurebbe  mal  concio,  f.  onde  i fatti  de  »•  debd.ifr. 
nimici  erano  in  vntcrror  grande.  E degno  in  tal  confideratio-  **■**■ 
ne  d’erter  veduto  queldifcorfo,  che  pafla  in  fenato  tra  Tibe- 
rio Sempronio , e L Minucio  intorno  che  foldati  s'hauefiero 
. a tenere  in  Spagna  nuoui , o vecchi,  & chiaramente  Sempro- 

\ nio  dice , che  il  difprezzabile  nouiciato  era  atto  a far  ribella- 

re qualunque  manfueco  barbaro;  & per  quello  innanzi  tratto  . 
lilafcia  incendere,  che  fe  faranno  rimolsi  i foldati  vecchi,  egli . %h  <» 
fi  pitireri  negli  alloggiamenti  da  verno,  ne  opporti  alierò-  ”i’* 
cilsimo  inimico  ilnuouo  foldato.  loca  pacatame  adhybema- 
cmU  elcOurum,  ncque  nouum  mUìtem  ferocìfs'mo  hoiìi  obìeSlu- 
rum,  6,  Per  quello  non  fu  fcricto  in  vano  quel  combactimen- <.iia.Ub.4e.<. 

> to,  che  pafsò  tra vn  veterano,  &vn  Elefante.  7.  apparendo 

in  coli  fatti  accidenti  qual  folTe  il  valore , e la  rifolutione  nel  164. 
pigliar  de  partiti  de  veterani.  Et  Labieno,  il  qual  comef9l- 
daco  & capitano  pratico  fapeabenifsimo  quel , che  importàf- 
fehauer  foldati  vecchi,  o nuoui,  diccuaa  Pompeo,  benché 
in  ciò  fallafle . Che  non  voltile  darli  a credere , che  relTercico 
di  Celare  folTe  quel  medelìmo,  col  quale  eglihauea  vinta  la 
Francia,  & la  Germania;  perche  quelli  eran  tutti  mancanti 
nelle  palTate  guerre , ma  efière  elTercico  di  genti  raccolte  di 

aui  e di  li , come  il  bifogno  hauea  ricercato , & per  quello  non 
a fame  quel  conto,  che  di  veterani  s’harebbe  hauuto  a fare.  8.  yj,'***’*'- 
In  che  modo  dunqhe  potranno  elfer  mai  buoni  gli  elTerciti  no- 
fin,  i quali  non  folo  mancano  di  quella efperienza,  ma  non 
hanno  anche  l’intera  feienza  ? ma  per  dimollrar  meglio  que- 
lla dillèrenza  d’hauer  foldati  in  vn  modo  ad  hauerli  in  vn’al- 
tro  , profeguito  con  vnelèmpio  molto  atto  a dimoftrare  la  no- 
^ tabiliti , & lìngolariti  di  tanta  difuguaglianza . Erano  alle  ma- 
ni di  Scipione  capitati  alcuni  foldati  di  Cefare  ; a quali  det- 
to che  perdonerebbe  loro  la  vita , & darebbe  loro  Ilipendio , 
le  lèguitalTero  l’inlègne  fue  , afsicurandofi  , che  sforzati  da 
conforti  dello  fcelerato  capitan  loro  hauean  prefo  Tarmi  con- 
tra  la  patria  ; vn  centurione  capo  di  elsi  li  rifpofe  in  quella 
maniera.  Scipione  (imperoche  Imper.  non  richiamerò  io) 
per  cotanta  cortefia  che  cu  mi  Vii , eflèndo  per  ragion  di  guer- 
ra tuo  prigione , che  uni  prometti  la  vita  & la  laluezza  , io  ri 
rendo  immortali  gratie  , & forfè  m’indurrei  a riceuere  il 
dimore I (c  con  fomma  fceleratezza noo  folTe  congiunto.  Ma 
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come  prenderò  io  l'arme  contra  i Cefare  mio  Capitino,  fbw 
'*  ■ ilqutle  ho  hauuco  grado  nella  milicia , 8c  contra  quell’eflèrcito 

per  la  cui  riputatione,&  per  la  cui  gloria  trentafei  anni  ho  có- 
bactuto  ? Quello  in  vero  non  fono  per  far  io,  e te  grandemente 
conforto, che  di  quella  imprefa  ci  rimanghi  ; Il  quale  affine  che 
tu  conofca  contra  quali  genti  combatti,  fe  prima  non  hai  fatto 
di  loro  alcuna  pruoua  , folla  al  prcfente . Scegli  de  tuoi  foldati 
vna  coorte  di  quelli,  che  ti  paion  migliori , & mettila  incontro 
a me  s & io  di  quelli  miei  commilitoni , che  fono  in  tua  balia 
. non  prenderò  più  che  dieci, allhora  del  valor  nollro  conofeerai 
9 d«  bel.  Aft  .quello , che  dal  tuo  cflcrcito  ti  pofsi  fperare.  p.  Mora  tre  colè 
notabili  io  feorgo  in  quello  centurione, la  feuerità  di  non  adu- 
lare colui, in  cui  arbitrio  era  di  vetiderfo  ,come  poi  fece  ; la  fe- 
de grande  verfo  il  fuo  Capitano,  della  quale  ne  per  tema  delTi- 

• fleifa  vita  lì  vuole  fpogliare  ; & l’ardir  marauigliofo  di  non  piu 

• che  con  dieci  compagni  combatter  con  vna  coorte.  Ma  ferma- 
doci  in  quella  vltima, chiara  cofo  è , che  vna  coorte  non  s’in-j 
tendea  efler  mai  meno  di  500.  foldati  ; ma  quando  parefle  al-* 
trùi  tirano,  che  con  dieci  volelTe  combattere  contra 'cinque^ 
cento, & per  coorte  fi  volefle  intendere  vna  fquadra  coli  fatta  Ì 
non  fi  può  ficuramente  intender  di  meno  di  cento  foldati . Mo- 
ra che  penfiero  fi  focelTe  quello  centurione  di  combatter  con 
cento,  è degno  da  confiderare.  perche  alle  parole,  che  eidiflè 
fi  vede , che  non  fono  i concetti  Tuoi  da  huomo  debole  , ne  di 
tali  huomini  fi  farebbe  pollo  a parlar  Cefare . £t  benché  alcun 

' •=  ’ potefl'edire,chc  alle  parole,  che  egli  hauca  detto  poteafapere^ 

' ' che  ci  gli  andaua  la  vita, poi  che  hauea  voluto  dirle,  & per  que- 

. Ao  era  meglio  in  ogni  modo  morir  con  Tarme  in  mano;  dico» 

che  io  non  pollo  acquetarmi  a quella  rifpo  Aa,  non  elfendo  ere 
dibile,che  huomtale  parlalTe  da  matto,&  da  difperatojma  con 
ragione  , & con  ottimo  fondamento  :&  ricordando  a queAo 
propofito  TabbanimentodelTelefonte  ,dico , che  quel  vetera- 
no vedendo  vn  ragazzo  diformato  eder  caipe Aaco  dalTelefoo- 
te , haurebbe  potuto  dire  ; tuo  danno  » ma  non  gli  badando  il 
cuore  elfendo  armato,  8e  veterano  innanzi  a gli  occhi  Tuoi  di 
veder  quel  macello  ; fi  fece  animofamente  incontro  Telefonte. 
L’elefante  dall’altro  canto  lafciato  il  corpo  morto  a terra  » fi 
(tuo.  .volge  al  veterano, che  vedeua  venire  ad  alfaltarlo , & Arignen» 

dolo  col  nifolo  lo  Icuaua  in  alto . 11  buonfoldato  lènza  finar* 
rirfi  come  le  gatte , che  han  Tempre  mira  di  cader  in  pjé , s’in- 
gegna con  la  maggior  forza  che  hauellè  di  tagliar , & ferir  con 
la  foada  il  nifolo  dell’elefante , il  quale  dal  dolor  trafitto  lalcia- 

to 
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to  il  foldaro,con  grandirsime  Arida  & mugiti  còVréndo  fi  ritirò 
tra  gli  elcAmci  ; c^me  dunque  (ìvede,  che  non  potendo  ragie-' 
neuolmente  vn’huomo  contender  con  vn  elefante,  ma  con  l’ar- 
te vi  contende , & fa  di  modo  che  il  mette  in  fuga , colili  ha  a 
credere,  che  alcuna  colà  haixllè  tra  le  diuifaco  quello  cenni-  ^ *"■  ^ 
rione  «.mettendoli  acombattere  concento;  che  almeno  non 
del  tutto  follè  apparita  temeraria  la  Tua  proferta  . £t  non  btfo-  . fz 

gnando  entrar  a parlar  di  forze  corporali  ; perche  da  vn’huo- 
DIO  a vn’altro  non  è mai  molta  didèrenza , ne  che  li  trattalTe  di 
combatter  a cauallo , doue  pocea  forte  elTcr  maggior  vantag- 
gio,ellendo  fanti  a piè,reAa  che  noi  vediamo,  in  che  colà  elTcn- 
do  dieci,o  vndici  polTano  non  dico  combattere, ma  far  vn  poco 
di  reliAenza  d cento;quando  non folTero par  ^oo.  Et  chiara  cb- 
fa  é , che  noi  habbiamo  da  vno  degli  Grazi)  alquanto  di  fpira- 
glio,  come  vno  polTa  atterrare  tre  huomini,il  che  fece  egli  met-. 
tendoli  a fuggire  dauanti  a itre,  arbitrando  prudentemente  nel 
Tanimo  fuojche  diuidendoli  facilmente  gli  pocea  venir  fatto, co 
me  gli  venne , di  leuarglilì  dauanti , vecidendone  vno  per  vol- 
ta, & non  cucci  tre  inlieme.  io.  Ogni  cofa  conduce  a fine  chi  è 
copiofo  di  partici.  Cefare  vedendoli  auantaggiar  notabilmente  ccVarcimmtc 
dicaualleria  di  Pompeo, rifuggì  ad  vniconliglio,  il  quale  *** 

ottimo , che  fece  efercitare  alcuni  fanti,  i quali  erano  veloci  eoe  ' ’ 

ridori  tra  i caualli , e in  guifa  li  ammaelbrò,  che  mille  de  Tuoi  ca 
Dalli  condici  daquefti  unti  a piè  in  fra  di  loro,  nondubitaua- 
nodi  vrtafe  con  fettemila  caualli  di  quelli  di  Pompeo,  ir.  Ha->  it.n.j.dcbcL 
rebbon  potuto  far  vn  cerchio  a guifa  d'vnofpinolb,  talchete- 
Aando  di^e  le  fpalle  * che  rimaneuano  dentro  del  cerchio 
chiufo  dalle  proprie  perfone,  ne  altro  chele  fpade  mo  Aran- 
do, nepocendo  gliauuerfari  per  ellèr  di  numero  molto  mag- 
giore venirli  addolTo  in  quel  maggior  numero , le  non  quanto 
era  capace  a circondare  quel  cerchio , haurebbe  in  tal  cafo  co- 
lui hauuto  ad  hauerne  il  meglio,  ilquale  era  di  maggior  valore,  > , h 
&nonchieradi  maggior  numero.  Amolrialtri  partitifareb- 
bono  potuti  ricorrere , i quali  non  fono  veduti  da  me . Et  per- 
che tuttauia  a ciafeuno  apparifea  quanta  fperanza  e forze  hab- 
biano  gli  huomini  molte  volte  a collocar  nel  vigore  deiratiimo, 
mi  lèruirò  di  quel  bello  elTempio,  che  ci  da  Cefare  di  azo.  ti- 
foni, & di  poco  meno  di  aao.  veterani.  Gli  vni&  gli  altri  de 
quali  foprafatti  in  mare  da  maggior  numero  denimici,  non 
hanno  fperanza  alcuna  difalute;  onde  i tironi  sbigottiti  s’ar- 
rendono , & contea  il  giuramento  fono  cagliati  a pezzi . I vete- 
rani con  buone  parole  accendendo  a menar  in  lungo  le  condì-  . . 
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rioni  e i patti , fono  a bello  Audio  fopraggiunti  dalla  notte  ; coi 
l’aiuto  della  quale  sforzato  il  padrone  della  ^aue  a metterli  z 
terra , & eglino  ricoueratifì  in  buon  luogo , non  folo  la  mattina 
non  riceuono  danno , ma  vccifì  alquanti  de  nimici , fì  conduco- 
ii.iri.  a«bei.  ^ iqj-o  amici  a faluamento.  i a.  E ftato  detto  da  alcuno,  che 
nu  caf.  1*1.  jjj  Italia , vn  principe  Italiano  non  potrebbe  . ^ 

scidtii  Italia  mai  in  quefto  modo  haucr  foldati  efperimentati  ; A che  rifpon- 
fiiìa'  ^ guerra , ve  n’c  fuori  ; & non  veggo , 

tei  lime,  j foldati  Italiani  quando  folTcro  ammaeArati  nel  modo» 

che  hanno  i elTere  habbiano  ad  hauere  minor  riputacione  de 
gli  Suizzeri , de  Tedefchi , o d’altre  nationi , che  con  Aipendio 
lono  da  altri  principi  condotti  a militare  a feruizi  loro . Quan- 
do dunque  vn  principe  Italiano  haueflè  tanti  foldati,  che  ne  po* 
tefle  mandar  mori , e accomodarne  vn  principe  fuo  amico , Éi- 
cendo  con  la  protettione  che  terrai  delle  fue  genti  affegnate  co' 
lor  ordini,  &(btto  i lor  capitani , pagarle  da  che  fìmuouono 
della  lor  citti  finche  vi  fieno  ricondotte , molto  (ufficicntemen- 
te  mi  parrebbe,  che  lenza  dano  del  principe, & cò  vtile  loro  por 

• I ‘ rebbono  in  vfo  quella  dottrina  militarei  che  per  canti  auni  han 

' no  apparato  in  cala . Et  (è  mi  fi  replicafiè,  8c  quando  non  fofie 

guerra  in  alcun  luogo;  & io  rifponderò  loro.  Chepiacedèd 
’ ‘ Dio , che  veniflc  fecolo  tanto  felice,  che  fatte  de  corfaletti  & de 

morioni  & dell'alcre  armi  zappe  & aratri  non  hauefsimo  i pea 
Tarmai  ne  a guerre,  nei  efiercici  militari  ; ma  vedendo  pM 
. . continuata  pruoua  : che  il  mondo  non  ifii  mai  lungo  tempo  io 

pace  * & che  Te  tu  defideri  di  ftatui , fi  truoua  chi  non  vi  ci  lafcia 
ftare;  c bene  &ncccfiario  per  gliauuenimenti , che  pofibno 
auuenire,  che  vn  principe  fi  troui  armato.  Se  armato  di  modo, 
che  hauendo  foldati  fcelti  &cflcrcitati  non  folo  fi  pofia  difen- 
dere da  chi  viene  ad  aflalcario,  ma  anciuedendo  mólti  mali,  che 
in  ifpatiodicempopocrebbonfuccedere,  farli  incontro  ique* 
wgo*o“,  etnie  mali  ; replicando  quel  che  altre  volte  fi  è detto , che  AlclTandro 
fi f* glande,  p^gj}  Macedonia  fignore  d’vn  piccolo  Regno,  per  quelli  s‘infi> 
gnorì  del  grandifsimo,e  nobile  Regno  di  Perfia  ; & pofe  ne  Tuoi 
fuccelTori  quella  monarchia,  che  per  lo  fpatio  di  300.  anni  fece 
con  canto  Iplendore  rifuonar  per  tutto  rarmi  Macedoniche . 
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chi  rìiuarda  al  bene  ‘pnmerfale , non  dee  sbìgottirfi  per 
gli  ìncommodì  de  particolari . 

DISCORSO  VII. 


ARE  volte  io  ho  veduto  farli  vna  legge , è pre- 
porli vn  partito  ; che  alcuno  non  li  lieui  da  partCì 
&dica  nafcerne  quello,  & quello  inconueniente. 

Et  IpelTo  auuiene,  che  gli  huomini  rellando  mu- 
toli per  non  làperli  che  nfpondere , alla  colà  pro- 
polla non  li  dia  compimento . Il  quale  errore  nafce,  ò dal  cre- 
dere , che  vna  colà  non  può  edèr  buona,  la  qual  habbia  alcuna 
oppolitione , ò dal  non  hauer  fermato  quella  opinione  nell'a- 
nimo  ; che  il  bene  vniuerfale  debba  elTer  prepollo  al  partico-  leac  voUnfli 
lare.  L’vna,&  l’altra  delle  quali  cofeé  falfa.  Imperoche,che 
cofa  può  elTere  nelle  attioni  de  gli  huomini  coli  interamente  tbiiouiic 
pcrfetta,che  non  riceua  alcuna  contradìtione  ? & che  haurem’o 
a curar  noi  fé  Piero, ò Giouanni  li  dogliono,che  alcuna  colà  au- 
uenga  loro  linillra , pur  che  tutti  gli  altri  della  Città  llien  bene. 

Era  in  Roma  per  antica  vlànza,vn  collume  ollèruato,  che  ogni 
volta  che  vn  g^ntilhuomo  fodè  da  alcuno  de  Tuoi  lerui  nella 
fua  cafa  flato  vccifo , a tutti  i ferui  di  quella  calà  s’hauea  a dar  Lcgp  la  na- 
ia mortc,non  potendoli  prelupporre.che  fe  bene  vno,  ò due  fot  * 

(èro  flati  gli  vcciditori , che  a gli  altri , ò alla  maggior  parte  de 
gli  altri  non  folTe  peruenuto  alcuno  odore  del  maluagio  ani- 
mo di  efsi  vcciditori.  HoraelTendo  auuenuto , che  in  tempo 
di  NeronefolTe  nella  Tua  cala  da  Tuoi  ferui  flato  vccifo  Feda-  f cjaaio  1 1.  ' . 
nio  Secondo  Prefetto  di  Roma , & douendo  fecondo  la  legge 
andarne  à morte  doo.  ferui , che  egli  haueua  ; tra  la  plebe  li  ** 
facean  ragunanze , & non  mancaua  nel  Senato  chi  mormo- 
ralfe  di  cotanto  rigore  , fin  che  leuatoli  C.  Cafsio  Senatore  di 
molta  autorità  fece  veduto  a ciafeuno  ; che  la  legge  douea  ha- 
uer luogo;  quando  era  ancor  cerco,  che  molti  valoroli  folda- 
ti  veniuan  decimaci  ne  falli  de  gli  elferciti , i quali  eran  fenza 
colpa  ; e per  quello  non  hauerli  à guardare,’  fe  ancor  di  que- 
lli (erui  vene  folfe  alcuno  innocente  ; poi  che  per  lofeampo 
di  canti  cittadini,  i quali  haueano  le  Ichiere  de  ferui  in  cafa 
conueniua , che  li  procedelTe  in  limili  cali  con  feuerità  ; & vn 
breue,ma  bello,  & acconcio  ragionamento,  che  fopra  ciò  egli 

fece, 
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fece,  conchiude  con  quefta  memorabilifsitna  (èncenza . Hahet 
alìquid  ex  iniquo  omne  magnim  exemplum  quod,  cantra  ftngulos 
* vtìlitate  publica  rcpendìtur.  i.  Ritiene  in  fe  dell’iniquo  ogni 

grande  eflcmpfo , il  quale  per  publie»  vtiliti  fìricompenfa  col 
danno  de  particolari.  Quefte  cofe  fatte  mafsime  ne  gouerni  de 
gli  {fati, fono  attifsime  a sbrigargli  huomini  di  molte  difficol- 
tà,come  quelle, nelle  quali  per  l’ampiezza, 8t  fecódità  loro  fpef- 
fo  lì  da  di  capo , & prcff  ifsimamente  può  ciafcuno , il  qual  elTa- 
mini,  qual  delle  due  cofe  propone  rifguardi  più  l’vniuerfale  ò 
il  particolare,  giudicare,  fc  fia  bene  a vincer  la  legge,  ò a non 
vincerla,  & perche  è bene  per  lafciarfi  incender  meglio  difeen- 
der  a particolari, dico  * Che  era  in  Roma  fiata  infiituita  vna^ 
gabella  fopra  i ruffiani , Copra  le  meretrìci , Se  Copra  i ragazzi, 
la  quale  tollerata  vn  gran  tempo;  & non  bafiando  l’animo  a gli 
u«5i  che*im- tifpetti  ptiuati  dileuarU,  Alefiandro 
fiég*  legibci  Seuero  quanto  potè  far  fu , che  quelle  rendite  non  fi  ponefiero 
k biuiie.  jjgi  (ijcro  erario , ma  fi  afl'egnafi'ero  alle  reparacioni  del  teatro,' 
circo,  anfiteatro  &c.  & confiderando  quel  buon  Principe  che 
il  folferir  quella  pratica  de  ragazzi,era  vna  Comma  fceleratezza, 
pensò  di  leuarli  via,  & con  tutto  ciò  nongliefi'endobafiato  il 
cuore, furono  intorno  cento  anni  dopò  tolti  via  dall’lmperado- 
re  Filippo . Hora  io  dico , che  Ce  quelle  rendite  eran  brutte , & 
rendean  brutto  l’Imperio , perche  dunque  fur  permelCe,  ò dalla 
Rep.  o da  gli  antichi  Imperadori,  facendoui  fopra  gabelle  ? ac* 
cicche  quello  errore  quali  approuato  dalla  legge,  diuen^afCe 
giufto,&  legittimo.  Et  Ce  alcuno  replica fl'e  con  buonifsimo  fon- 
damento , che  la  quiete,  & felicità  delle  genti,  che  è bene  vni- 
• uerfaliCsimo,  non  fi  può  hauere  fenza  armi,  ne  le  armi  lènza  fii« 

a T»e.iib.io.  pendi,  ne  gli  llipendi  fcnza  gabelle,  a.  dunque  le  gabelle  Cono 
***’!^^’  .più  bene  vniuerfale  , che  non  fono  di  danno  {ruffiani,  mere- 
> . . trici  &c.  oiuie  non  farà  quel  male,  che  fi  diceua  il  conceder  co- 
‘ ’ tali  cofe  p'er  founenir  a bifogni  della  Repub.  & che  quefio  fia 
vero  I efièndo  a Nerone  in  fu  quel  fuo  buono  quinquennio  ve- 
nuto voglia  di  leuar  via  le  gabelle,  & di  far  vn  bellifsimo  dono 
a mortali,  lodata  da  Senatori  la  grandezza  dell’animo  Cuo,li  fu 
dimofirato,  che  fe  i frutti , co  i quali  la  Rep.  fi  Cofieneua , s’an- 
dauan  Cceoundo , ne  feguirebbe  anche  a mano  a mano  Io  Cce- 
j iib.i}.^.9}.  mamento,&:  la  rlfolution  dell’Imperio.  3.  rifpondo,  che  come 
ilCouuenire^  bifogni  della  Rep.  é vna  cola  necefiaria,  &ho- 
nefia;cofi  per  Couuenirla  non  fi  ha  per  quefio  a traualicar  i ter- 
ne doD«o“J  deli’honcfio . Onde  le  donne  Romane  per  non  toccar  le 
loto  oiutc.  colè  Caere,  prouuideco  a bifogni  della  Rep.  con  le  loro  orure, 

come 
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come  altroue  diremo.  4.  & hafsi  in  volgar  prouerbio,&  bene, 
che  non  fi  ha  i fpogiiar  vn  Altare  per  ricoprirne  vn’altro,niuno 
dunque  e fi  ^an  bifogno  del  publico,  che  per  quefio  habbia  i 
difpenfarfiad  vnmale  j imperoche  in  quefio  modo  fiprocac- 
aa  il  bene  vniuerfale  della  pecunia, col  danno  vniuerfalc  deco- 
ftumi,  cofa  molto  peggiore  di  quella  che  tefié  dicemmo,  che  è 
fogliar  vn  Altare  ricoprirne  vn’alrro  ..Et  quado  ilbifogno 
foflc  pur  Mie , che  di  necefsita  s’baucfiea  venire  a non  conce- 

i nnn  w che  ceflàta  Tvrgente  necefsiti, 

ceflaflc  il  non  douuto  rimedio  ; allora  dunque  per  lo  ben  pu- 

n ^ da  rifguardar  a commodi  de  priuati,  quando  da 

guelto  non  nafcefTevn  altro  mal  publico;  douendo^ per  altro 
ftar  femprc  in  piede,  quando  l’altre  cofe  procedeandel  pari,  la 
noftra  propofitione  ; che  chiunque  riTguarda  al  bene  vniuerfa- 
ll-I'  PCfgbnicommodi  de  particolari,  pur 

"‘i  » « "o»  Spirituali  iiicommodi 

s intenda  hau«  luogo . La  qual  cofa  fo  anche  tenuta  da  Liuio 
per  bocca  di  Catone  il  vecchio  forfè  vno  de  maggiori,*  più  fa- 
m huomini  delfeti  fua,  il  quale  molto  più  chiaramenw , & con 
parole  pni  intelligibili  diflè . 2(ulU  Ux  fatis 

terami»nr/  ^ * tutti  gli  huomini  è commoda  in- 

teramente; quefio  folo  fi  ricerca,  feella  alla  maggior  partee 
fe  in  fomma  e gioueuole . E forfè  a quefio  hebberiguardo  Phi- 
tone  , quando  diffe;  che  per  la  morte  deUVeciditore  IVccifo 
non  riforge,  anzi  in  luogo  d’vn  morto  ne  muoion  due  ma  fafi 
fi  quel  male  a colui  perche  nonne  vccida  vn*altro,&^U  al- 

leperfone.  6. 

ne  Turchi  hanno  grande  auuedimento  a nó  introdur  le  fiam 
pe,  perche  tanti  che  viuono  dal  copiare  andrebbono  acca  ta^l 
do.fc  veroé,checihabbiaa  muouerepiùil  bene  vniSrfale 
che  il  particolare . lo  ho  detto  più  volte  che  da  progrefsi  del 
'Jfdc  chiaramente,che  egli  ha  l’animo  volto  a infigno- 

ifoi  d’ita  ia  fi  necelTariò  che  tutti  i?rin 

cipi  d Italia  fi  volgeifero  con  ogni  diligenza  a far  foldati . e ho 

mofirato  ilmodo,  ma  colui  fi  lieua  e dice  non  eflcrvtileavn 
Principe  hauer  huomini  bellicofi  appreflb  dì  fe , potendo  eflèr 
caufadireuolutione.  Et nuelFaltro dice,*  doue fono  i dana- 
ri a nutrire  tanti  huomini  da  guerra  ? Vn’altrofalta  da  parte  * 

li  df  ° cangiati  i tempi  nofiri  da  qiìcl- 

lideRornani,  vnafimil  militia  a tempi  nofiri  non  Dorrebbe 
introdurli,  quell’altro  fi  ride  di  cofi  fatte  inuenS^c^ 

ma;  che 
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ma  » chcptir  che  \-cngan  danari , hauremo  più  fbldaci,  che  nd> 
non  vogliamo.  £ in  tanto  il  Turco  ci  /ì  auuicina  ognigiorno  al 
cuore,  ((wgliandoci  hor  d’vn  Regno,  & hor  d’vna  prouincia,  e 
. tardi,  e quando  non  faremo  più  a tempo , ci  accorgeremo  deK> 
l’crror  noftro,  non  ci  volendo  auuedcre , che  a mali  grandi  non 
4ia  con  mali  R ripara  con  rimedi  piccoli  ; e che  è neceflàrio , che  il  Principe 
fkcoii.  lenta  i danni  della  borfa,  & che  fi  rilblua  d’eflèr  Principe,  & 

non  tiranno,  che  in  quello  modo  non  hard  da  temere , & che  il 
fuddito  s’auuezzi  a peli  della  militia , & che  in  fomma  per  que- 
llo bene  vniuerfale  di  viuere  fotto  le  nollre  leggi , & fotto  la 
nollra  religione  ciafcuno  lietamente  s‘acconcia  fentirgliin- 
commodi  particolari,  perche  ne  anche  i (bidati  Romani  an- 
dauan  volentieri  ogni  giorno  alla  guerra  ; & nondimeno  fupe- 
racigli  incommodii  che  gli  eranprefenti,  per  quelle  vie  fife- 
^ cer  padroni  del  mondo.  Quando  dunque  fi  propone  vna  leg- 

ge, veggafi  le  quella  legge  e necellaria,  e fé  riguarda  al  bene 
vniuerlale,  eie  ha  l’altre  qualitd , chebifognano.  £ auando 
. alcuno  fi  troualTe  di  sì  eccellente  virtù , che  polTa  rimediare  in 

tutto  ò in  parte , che  lègua  col  men  danno  che  fia  pofsibile  de 
particolari,  colui  farà  veramente  degno  di  grandifsima  lode  : 

^ ma  non  ve  lo  ritrouando  non  relli  di  lar,  che  il  partito,e  la  leg* 

' geli  vinca,  quando  manifella  mente  fi  tocchi  con  manol’eut- 

dentifsimo  male , chea  molti,  nonché  a pochi  ne  rifultalTe  > 
perche  que’  molti  rifpetto,  a moltifsimi  fon  pocltL 
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Che  non  ad  yno  tutte  le  cofe  fi  debban  commettere 
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|0  M E gli  huomini  temperati  vanno  al  cibo 
temperatamente  ; & mangiando  mofiran  ciò 
fare  più  per  fodisfare  alla  necelsiti  della  na- 
tura , che  per  diletto  di  gufto , & per  ingor- 
digia di  eiquince  viuande;  cofi  mangiano,  & 
non  tranguggiano  la  gloria  coloro  ; i quali  i 
lei  lì  riuolgono  più  per  Ibuuenire  i bifogni  della  patria , ò 
per  vbbidire  a comandamenti  del  Principe , che  per  com- 
piacere alla  propria  ambitione . Et  per  quello  non  a tutte 
le  cole , che  lì  rapprelèntano  loro  innanzi  pongon  mano , ma 
i quelle,  cheftimano  colìclTer  necelTariodifare,  e non  che 
tutte  non  l’appetifcano,  anzi  molte  profnrte  loro,  rifiutano  ; 

& perche  ad  altri  lìen  date  prudentemente  non  meno  che 
modellamente  confortano , diche  bellifsimò  cflèmpiocene 
dà  Corbulone.  Uguale  potendo,  poiché  gli  era  commef- 
farimprefà  de  Parti  impacciarli  delle  cole  d'Armenia,  fcrif-  «•“>»  p«ì‘a» 
le  a Nerone,  che  l’Armenia  haueabifogno  diparticolar  Ca-”''""' 
pitano,  chela  difendellè,  proprio  duce  opus  ej(fe,  tfuì  ^rme- 
nìam  defenderet . i.  quanti  magillrati  ad  vna  perfona  fi  com- ' t«c.  lib.iy. 
mettono , che  bifognerebbe  dire . proprio  viro  opus  effe,  qui  ma- 
giflratum  ìllum  regeret . ma  non  dille  coli  Mole.  3^0»  pojfum 
falus  fufimere  omnest  hunc  populum  qui  a grauìs  ejl  taihì.  a.  ■ Nuinc.cap. 
Non  polTo  folo  foftenere  quello  popolo,  il  qual  m’c  graue. 
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Nc  è da  dirtfi  che  fàuiamente  Corbulone  non  hàaeflè  ciò  £ittO} 
il  quale  da  Tacito  non  meno  per  fauio , che  per  valorofo  Capi- 
tano vien  difegnato  > dicendo  poco  di  folto  > che  egli  ancor  che 
le  cofe  fue  andaflcr  profpere,  ftimaua  douerfi  metter  freno  alla 
fortuna . moderandum  frrtuntratHf . & piu  abbalTo  dice*  che 
egli  non  voleua  auuencurar  la  gloria  per  cotanti  anni  acquifta> 
tali,  perche  in  vero  quello  auuiene  a coloro , i quali  tuttt  le  co- 
te voglion  far  eglino,  thè  in  vece  di  onore  acquiftano  biafìmo* 
come  auuenne  a T.  QuintioFlamminioi  il  quale  non  contea* 
to  della  gloria  acquiltata  in  guerra , volle  eflcr  mezzano  a far 
in  tempo  di  pace  morir  Anibale.Onde  a gra  ragione  diflc  quel 
Aoibu*  p«ife  gran  Capitano  Canaginefe  di  lui;  che  T.  Quintio  d’ Anibaie  di- 
».mò"  ***  iarmato,&  tradito  ne  Kande,  ne  memorabile  vittoria  ripor- 
r ub. } terebbe.  «.  ma  peggio  m,che  non  che  da  Anibalc  nimico, ma  da 
*•  Tuoi  propri  Romani  T.  Quintio  fu  giudicato  riportar  infamia 

di  quella  anione;  llimato  da  loro  per  vano,  & crudele , fperan- 
j fiat  in  Quin  Jq  jcquillar  gloria  della  morte  d’Anibale.  3.  il  che  non  da  al- 
uo.  «I.M7.  tjojmuienc,  fenon  che  non  ùtii  mai  della  gloria,  alla  quale 
non  vorrebbono  pw  ch’altri  s’accollaflc,  a gran  bocconi  la  tra 
guggiano,  attrauerfandoglifi  molte  volte  il  palio  per  lo  got- 
guzzule,  tal  che  Hanno  per  alfogare . Lontano  da  quelli  collii- 
mi  fu  Pericle,  il  quale  come  huomo  fauio,  confìderando  che 
vno  non  può  far  tutte  le  cofe,  ne  c douer  che  le  faccia , nelle  fa- 
cende  di  fiiori  fi  feruiua  dcU’opera  di  Mcnippo , ne  gli  affari  di 
dentro  deirindullria  di  Efialte  fi  valeua;  ottenne  chefimno- 
uclTc  guerra  a Megarefi  per  mezzo  di  Carino , Lampone  glifa 
vtik  per  mandar  la  colonia  a Turi.  Con  la  qual  arte  non  folo  le 
cofe  riufeiuan  meglio , vfando  gli  inllromenti  ani  a confeguir- 
Ic , ma  fi  fcaric  aua  dell’inuidia , & dell’odio,  che  fi  tirano  ad- 
doflb  tutti  coloro,  i quali  tutte  le  cofe  voglion  far  efsi  lenza 
4.  Meiu  rei.  farne  parte  a ninno.  4.  In  contrario  di  ciò  che  fi  è detto  volen* 
Jiau«i.44.  oltre«gni.  conueneuolezza  , vn  certo  cittadino  Ateniefe 
detto  Mecioco  della  potenza  di  elfo  Pericle  valere , e a tutte  le 
Mràoco  veci  occorreqze  della  Rep.  mettendo  mano, venne  in  fi  fatta  noia  di 
Ik^gattoii.  ciafeuno, che  fu  pollo  in  canzone.  MetiocoòCapitano.Me- 
tioco  acconcia  le  llrade . Metioco  fa  il  pane.  Metioco  é fari- 
naiuolo . Metioco  fa  tutte  le  cofe . Metioco  vada  in  malora. 
Vn’altro  da  Clazomene  detto  T imefia  huomo  da  bene  per  al- 
tro, ma  ancor  egli  infino  a gli  occhi  da  quella  pecca  ricopCT- 
TiMtt  TBoito, camminando  vn  dì  per  la  Città  s’abbatte  a certi  fanciulli,! 
Ut  o|o>  cou.  quali  facendo  vn  lor  giuoco , doue  vn  di  loro  rotta  vna  ior  colà 
haueano  vetbigracia  gli  altri  a filpondere»  coli  fia  rotto  il  capo 

al  tale; 
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aitale;  auuénne  che  tutti  gridarono,  ftnza  faper  chi  fi  fofiè 
quel  chepafiaua.  Cofifia  fchiacciato  ilcapo  a Timefia.il  qua- 
le accortoli  che  per  la  fiia'laccéteria  era  gii  venuto  in  bocca  de 
ragazzi,  andatolène  i cala, e ilturto  alla  moglie  racconrato.fe- 
ce  fardelio,&  Tgombrò  via  della  Città  tardi, & con  prudera  vo- 
lendo por  riparo  i quello  in  che  lungo  tempo  haueua  per  la  Tua 
(ciochezza  peccato,  t . Non  è dunque  punto  vtile  per  nefluno 
il  voler  far  egli  tutte  le  cofe  ; poiché , ò le  potrebbe  far  male,  ò 
lènza  fallo  fi  concita  odio , il  che  fecondo  il  mio  auuifo  ninno 
(àuio  bada  procacciarli  già  mai.  Ma  le  noi,  i quali  fiamofo- 
uente  accecati  da  propri  affetti . douremmo  per  noftrobene 
&ggir  quello  fcoglio,  quato  più  in  altri  11  deono  fuggire  i prin- 
cipi non  ad  vna  fola  perfona  con  danno  lor  notabile  tutte  le  co 
le  commettendo  ? ricordandoli , che  le  la  fortezza  delle  Rep. 
nafee,  perche  lì  tratta  dell’intereflè  di  molti,  quel  Principe  fa- 
ri più  forte  de  gli  altri,  che  più  accomuna  lo  fiato , & la  fortu- 
na  fua  con  molti . Ne  li  dolga  di  non  hauer  a parte  de  fuoi  pe- 
rigli alcuno,  chi  delle  lue  feliciti  non  ha  fatto  parte  a ninno. 

Onde  Mecenate  fra  configli  che  da  ad  Augufto , quello  è vno, 
clx  nonfolo!riceuaj)el  Senato  Romani,ò  Italiani,  ma  anche  de 
gli  alui'Confederati,&  fudditi  dell’Imperio,!!  per  hauer  più  cori 
pagni  ne’  maneggi  delle  cole , e per  conlèguente  maggior  aiu.  '• 
ti;  & fi  perche  leruendoli  dell’opera  di  tutti  gli  hnomini  più 
principali,!!  togliano  a popoli  i capi,  i chi  rifuggire.  6.  Et  più  *6,^ 
di  lenone  diede  vna  ragione  noumeno  efficace  diquefte,il 
che  è,  per  fare  d più  hnomini  confeguire  l’efperienza  delle  co- 
lè. 7.  Ma  chi  hauefiè  vaghezza  di  reprimere  la  audacia  di  colo-  B„bf ’.m  f,  u 
ro,  i quali  a tutte  le  colè  vogliono  por  mano,  niuna  viapotreb-  tiagccke  nw- 
bon  tenere  più  facile , che  far  loro  quel , che  li  conuerrebbe  far 
a vecchi,  i quali  con  tignerfi  la  barba  vogliono  parer  giouani; 
percioche  come  darebbe  lor  bene  di  farli  prender  le  fatiche  de 
giouani,  poiché  non  vogliono  parer  vecchi  ; coli  ottimamen- 
ce  làrebbe  impiegato  a cofioro , che  tutte  le  cofe  li  fi  facefièr  ^ 
£ue,  alle  quali  piu  che  tutti  gli  altri  fi  filmano  elfer  buoni  ; & 
volendo  infino  del  dettar  le  lettere  fapeme  più  che  i lègretari, 
ordinar  loro  che  Icriuano  a Principi;  pretendendo  di  faper  del- 
Tarte  della  guerra  più  che  coloro,che  vi  fonoeflèrcitaci.comà- 
darli  che  ordinino  le  lquadre;dandofi  a credere  di  faper  de  còti 
più  che  i rationali,  & i computifii , commetterli  l’vfficio  de  ca- 
merlinghi;  bialimando  che  la  Citti  non  è ben  proueduta  di  vi- 
ueri , dar  loro  la  cura  de  i proueditori  dell’abbondanza;  grida- 
do  che  la  non  ù ben  gouetnaa  » farli  far  il  birro  ,e  il 
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boia  fé  non  baila  il  giudice  criminale,  8t  veder  (èvnS  volta (t 
poteffe  rrouar  la  via  di  cauar  loro  Quella  ingorda  lèce,clM  Hm- 
no  deirambitionc  ; come  con  mirabile  accortezza , Se  giudicio 
Airfkodro  Se  fi  fcriuc  haucr  fatto  Alclfandro  Scuero,  il  quale  hauuto  nocitia, 
“'■Zn  wi  rìm  Ouinio  Cammillo  Senatore  d’antica  famiglia,  ma  huomo* 
feiiu.  molto  dilicato  voleua  occupar  4’Imperio,  incontanente, il  fece 
chiamar  in  Palazzo,  & refoli  gratie , che  volentieri  prendefle 
ilcarico  digouemarla  Rep.  il  qual pefo  molti  ricufauano:la 
martitia  feguente  ilcondulTe  in  Senato , & chiamollo  Principe 
deirimperto  : il  riceuette  in  Palazzo,inuitollo  i tauola  Icco,  & 
di  tutti  gli  imperiali  ornamenti  più  che  egli  per  sé  non  pren- 
deua,  il  fece  honorare.  Venuti  auuifi  d’alcun  mouimentodi 
guerra  il  confortò  ad  an^rui  da  le  fleUb»  ò pur  iniìeme  con  lui, 
fc  coli  gli  piaccua;  & perche  Aleflandro  folea  andar  d piede, 
l'inuirò  i entrata  parte  della  fatica  ; ma  vedendolo  dopò  cin- 
que miglia  mezzo  fcalmanato,il  fece  montar  a cauallo,  e Arac-  : 
co  anche  dopò  due  alloggiamenti  d’andar  à cauallo,  fècelo  en- 
trar in  vna  carozza  ; la  quale  hauendo , ò per  timore  rifiutata* 
ò perche  veramente  non  folTe  egli  atto  a cotali  elTcrcicijil  valo= 
rolo  imp.  fi  contentò  lènza  farli  alcun  male*ohe  a gli  agi,e  coni' 

» T,,tfìpiid.o  modi  delle  fia  ville  fé  ne  ritomallc.  8.  mollrandoli  che  ancor 
in  ^ueio  tu  n€ii*iinpef  io,achibcnc  il  vuol  reggere,  fono  delle  fatiche  , 5c 
**'“'*^  che  douendofi  ciaifeun  contentare  della  fortuna  cheDiogl'ha 

data,  nondee  ambitiofamcnte  all’altrui  cure  por  mano,  le  le- 
gittimamente non  vi  viene  chiamato.  Mi  potrebbe  alcun  dire; 
non  ciTer  Ina  colpa, fe  il  Principe  di  lui  più  che  d’altri  fidandoli, 
(I  »!  id. . ’ I d fe  tutte  le  cure  commette , & non  elfer  vfficio  d'himm  fanio 
rifiutar  quelle  gratie  le  quali  venendoti  da  Principi , i cui  cuori 
■'  ‘ fono  nella  inano  di  Dio , par  che  dalla  mano , 8c  bontà  di  eflb 

Dio  ti  vengano  date.  Et  ho  fentìto  raccontare  vna  cola,la  qua- 
le ancorché  leggiera, molto  fa  d quello  propofito , la  quale  lì  é; 
putì  che  dice  che  venendo  il  Pontefice  Leone  a Firenze»  &el1èndoÌi  vn  cit- 
x!'r«  radino  alato,  incominciò  il  Papa  a domandarlo, di  chi  folfero 
p».  alcuncbelle  ville,  che  andana  incontrando  per  ftrada.  Il  citta- 

dino fenza  punto  peritarli.;  quella  del  tale , & quella  del  cota- 
le gentil’huomo  elTcrdiccua,  mollrando  haucrlc  tutte  per  lo 
fennod  mente,  come  (è  poderi  di  lui,  òdifuo  padre  folfero 
' flati.  Vn'akro  cittadino,  il  quale  quelli  ragionamenti  afcol- 
taua , & intendea  che  colui  dicea  le  più  folenni  bugie , che  mai 
vfcilfer  di  bocca  a bugiardo,  forte  fi  marauigliaua,& quando 
il  vide  dal  Papa  per  rincontro  de  magiilrati  che  vlciiiano  dal- 
ia Cictd,dillaccacu,noa  potè  contenerli  di  nò  dom;|ndatlo  co» 
i megli 
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me  gli  era  bafìaco  Tanitno  di  dir  tante  bugìe»  & con  volto  coli 
fermo  » ^ fecuro  al  Pontefice . Sciocco  che  tu  ti  fc,  difTe  allora 
il  bugiardo  , voleui  cu,  che  il  Papa  leuaton  lifì  dinanzi , vn'altro 
haucffe  i fé  chiamato  » per  dargli  di  quelle  colè  informacione» 

& io  in  canto  da  quella  honoranza  d’e/ler  veduto  con  lui  a 
ftrecti  ragionamenti  parlar , fufsi  caduto?  Horfc  noi  voglia- 
mo dir  il  vero,  rileuando  affai  poct>,  che  cotefle  ville  piùd’vno 
che  d'altro  foflTero  fiate,  per  auuentura  il  Fallo  di  colui  è poco 
più  di  altro  degno,  che  d'vna  leggiera  riprenfìone,  tnaringan- 
narvn  Principe,  che  ha  in  ce  fede,  perche  egli  all'aiuto,  al 
confìglio,e  al  fa  pere  d'altri,  che  al  tuo  non  ricorra,  onde  il  dan- 
no dì  molti  ne  fegua , nonio  fé  io  mi  debba  dire,  che  meriti  ) 

pena  crudelifsima,  & atroce  ; eflccdo  vthcio  non  che  di  huo- 
mo  da  bene  ; ma  anche  (fhuom  grande  non  canto  di  quelle 
cofe  che  egli  non  si,  ma  di  quelle,  che  fa  altri  meglio  diluì 
poffedere , riporcariène  ad  altri , comefìfcriuedi  Platone,  óciu"*^**^* 
il  quale  volendo  alcuni  con  lui  difeorrere  del  modo , & del-  ui«  •/  £a!S^ 
la  forma  che  s'haueua  i tenere  neH'alloggiar  l'operl  dell'ara 
(aera , liberamente  difTe  loro  , che  andaffero  i trouare  il 
Geometra  Euclide,  che  molto  meglio  di  lui  di  quelle  colè 
rinformerebbe.  9.  ma  quello  è fopra  tutti  gli  altri  efièmpi?  veleno  La. 
marauigliofo  in  quella  materia  ; che  Q.  Sceuola  chiarifsimo,  e sUooh 
femofb  giureconfulto, quante  volte  era  dimandato  da  Tuoi  cli€'  in» 
ti  intorno  alcun  cafo , che  apparteneua  alla  ragion  preto-  ' 
rii,  fubito  li  manda ua  a Furio,  ea  Cafellio  per  effer  coloro  par 
ticolarmente  in  quella  effercitacirsimi.  io.  Hor  Te  in  vna  me- ,0. 1,1  cit. 
defìma  profefsione  è vantaggio  d'vno  ad  vn'altro  in  alcune  par  p»»- 1-  cota. 
tìdieffa  profefsione,  & vn  femofo  giureconfulco  il  quale  nel 
fbmmo,  enell'vniuerfale  di  quella  arte  è eccelleptifsimo  cede 
ad  vno,  che  in  vn  particolar  di  quella  habbia  alcuna  eccellen- 
za , come  fe  Michel  Agnolo  cedeffea  D.  Giulio  nel  miniare;  d-  G!niio|t« 
ancor  che  egli  fra  maeflro  fourano  della  pittura , quanto  più 
dee  cedere  illegifla  trattandoli  di  Teologia  al  Teologo,  & 
per  confeguente  non  metter  mano  nell'arce  del  Teolo^ 
go  ,&  coli  il  Teologo  dee  nelle  cofe  di  fiato  ri- 
portarfi all'intendente  delle  cofe  di  fla- 
to, anzi  da  colui  apparare,  e inten- 
der quello,che  a quella  Icìen- 
za^ò  arte  s'appartiene, 

' conciofìa  come 
dilfe  £uri- 
pidc. 
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Tra  noi  non  nafce  huom,  ch’ogni  cofa  fapp'ia. 

QucHìèbuonoà  vnmeFiier,  tjuellì  ad  vn' altro, 

• Tu  fai  la  fpada  oprar,  quelli  il  con  figlio. 

Vna  fimil  cofz  diflc  prima  Omero. 

tal  Dìodié  faper  fopre  dimarte. 

»/<  tal  temprar  la  cetra,  a balli  e canti. 

Ma  chi  meglio  deH’ApofloIo  moflrando  che  Dio  concede  i chi 
vna  cola,  a chi  altra.  A d altri  l’operation  delle  virtù,  ad  altri  la 
protetia,  ad  altri  la  difcretionc  de  gli  fpitieii  ad  altri  le  diuerfiti 
celle  Imgiie,  ad  altri  rinterpretation  de  ièrmom' . Orfc  ouefti 
riguardi  in  cotali  cofe  ragioncuolmcntcfideonohaiiere,  non 
c opera  vergognofa , che  vn  cameriere  ignorante,  il  quale  non 
ha  leruito  mai  d altro  il  filo  Principe,  che  di  porgerli  lacami> 
j M*'  ° ‘^^Iz^rlile  fcarpette  entri  à voler  là  pere, òconfìgliar 

dell  arre  della  guerra  a uati  a quel  pouero  roldato,il  quale  è fta- 
to  cfpolto  gli  anni  alte  piccate,  8e  alParchibufate  ? Dee  dunque 
ciafcuno  ftar  dentroi  termini  dell’arte  fin E qne)  Principe 
ra  fauio,  il  quale , & per  gloria  fuà  ben  eleggendo  i e per  com* 
mododeiudditi  a molti  le  molte  bifògne  dciriniperio  compar 
ceirao,  non  fi  tari  idolo  d’vnai'fòlaperfona,  ma  aunezzandofi  i 
cedere  piu  alla  ragione , ch’airafivtto  ’,  non  al  più  fauorito,  ò al 
piu  nobile , ò a!  più  ricco , ò a!  più  bello  , ma  a più  inten- 
denti andri  di  matto  in  mano  commettendo  ilgo- 
uerno  delle  colè,  coi  qual  modo  imiterà  an-  ' 

- che  la  pròtfidenza  incomprenfibil  di  Dio.  ^ ‘ > 

li  quale  ancorché  fapientirsimo , ~ 

* * col  fi>!o  Tuo  cenno  come  il  creò|  ' 

coli  pofTa  gouemar  la 
la  macchina  di  que- 

' ' ' ' ilo  mondo;  ha  . . • . 

• *'  nondimeno  * 

*■  . per 

communicafe  la  fba  ièlicità , & potete* 
con  moki,  còftituito  molte  (ècon- 
* de  caule  per  lo  manteht-'' 
mento , & gouer- 
namento  di'* 
elTa. 
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Delle  fraudi  che  fi  fanne  centra  le  leggi . 
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ERISSIMO  è il  volgar  prouerbio  > il  <pal 
diccj  che  fatta  la  legge  penfata  c la  malitia. 

Si  come  fi  verificò  netcmp-*de  Romani;!  qua- 
li hauendo  facto  lei^i  in  fauor  di  coloro  » che 
haueanofigliuolijeiadisfauor  di  coloro,  che 
nonne  haueuano,  andarono  coftoro fagacc- 
mencc  ad  adotcarfi  de  figliuoli,  col  moftramen- 
to  de  quali  hauendo  ottenuto  que’  magiftrati,  e honori  che  vo- 
Icuanojfiibito  maceppauailo  ifigliuDltadottati;della  qual  frau- 
de  fcopcrta  che  fu,  fc  oc  feue  m gran  romore  in  Senato , chia- 
mando quella  genexationcidi  genti  pi  tiri  lenza  penfiero , or- 
bi fenza  pianto,  e fchernicoti  delle  leggi;  poi-che  pareggian- 
do con  le  finte  adottioni  le.  fatiche,  c idjtàgideveri  padri  in  (b- 
(lener  il  pefo  de  figliuoli  „fiecrololàmentc.oon  la  manceppatio- 
nefifearicauano  della  cura  di  efsi*,  perche  fu  latra  vna  legge, 
chela  fimulara  adoccione  non  foife  diniuno  profitto  à otte- 
nere vffici . 2\^e  ftmulata  sdoptio  in  vlLt  parte  muneris  publìci 
iuuaret . i.  Nell’antica  Repubfica  .C.  Licinio  Stolone  lece '•  Tic.iib.if. 
vna  legge,  cheniuno  cittadino  poteflè  pofledere  verbigratia  lìVìÓìo  stoio- 
più  che  500.  ftaiora  di  terra  : & perche  egli  nehauca  mille  ntf»ie*jcc* 
andò  amanceppar  ilfuo  figliuolo,  perche  apparendo  d’ha-  ‘“‘*“** 
uerne  500.  pervno,  &non  mille,  nonvenifTe  adefier  com- 
prefo  dalla  legge  . Ma  M.  Popilio  Lcnate  confolo  il  condan- 
nò in  tanti  feudi  d’oro,  perche  fi  vedea  chiaramente  , else 
con  quella  manceppatione  hauea  voluto  fraudar  la  legge. 
emancìpandoque  filio  fraudem  legi  fecìfet.  5.  A tempi  nollri , LJa.lifc.t, 
èli  crefeiutain  Napoli  l’ambitione  de  titoli,  che  vorrebbon  «<-*'4. 
elTer  tutti  Duchi,  ò Marchefi;  ma  perche  il  Re  mal  volen- 
rieri  il  concede,  (è  non  apparifce  l’entrata  capace  del  tito-  utoU. 
lo  , come  faceuanoi  Romani  del  cenfo;  colui,  il  quale,  vuol 
eflcr  Signore  compra , ò pofsicde  il  Caftello , ò la  terra  «alla 
cui  rendita  quella  honoranza  non  fi  difdircbbe  ; ma  in  tan- 
to di  cheto  (oggiace  i grofsi  interefsi , i quali  non  appari- 
feono , perche  non  li  nuocano  alla  digniti  Marchclìle,  ò Du- 


Y a cale  che 


jr 


€ Tu.  Iib.j. 
«ai.jS.  4. 


340  LIBRO 

cale  che  intende  diconfcguire.  Deono  dunque! Principi fta- 
re  con  gli  occhi  aperti  non  folo  a far  le  buone  leggi  ; ma  in 
guardare,  che  contea  le  buone  leggi  fatte  non  furga  alcuna 
fraude  i dcftruttione  di  eflè  ; ma  qual  biafimo  fi  conuiene  £ 
coloro,  i quali  pofiii  guardia  delle  leggi,  fono  eglino  i pri- 
mi a far  contea  di  eflc  ? come  Tiberio;  ilqiule  hauendotro- 
uato  che  le  pulzelle  non  poteano  eflcr  giuftitiate , fece 
perche  la  legge  hauefie  luogo  tor  la  virginiti  ad 
yna  fanciulletta  fijgliuola  di  Seiano , e a , 
canto  a canto  mrangolarla.  d.  On-  * V '* 

de  non  è fenza  cagione  chia- 
mato  da  Tacito  ritro- 
, .• , * uatore  di  nuoua 
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ragione, 

im- 

peroche  ' " 

crouando  vn’al-  • 

tra  legge , che  i ferui_ 
non  fi  poteano  martoria-  ^ 
re  in  preiudicio  delor  Signori, 
còmmilb  airauttor  publico,  che  mance 
paflè  i fcrui  di^  Libone,  affine  che 
(ènza  contriiuenire  al  Se- 
nato confulto  fi  poteP* 
i'  fc  de  ferui  fiw  in- 
« •i;  .1  quifitionecò- 
'b.  tra  ilpa- 

ì drone. 
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K . Bella  necejfità,  & difficoltà  del  configUo, 
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£ R O N E hauendo  inrefb  'quel  che  era  fucceduto 
in  Armenia,  fece  ragunar  i confìglio  i primi  della 
Città,  & dimandò  loro,(è  eran  di  parere,  che  iì  ha* 
ucflè  a feguitar  la  guerra,ò  far  la  pace, ne  fu  ripugna 
za  fra  alcuno  di  efsi,che  fi  hauellea  (èguitar  la  guer 
ra.i.  Il  qual  luogo  ci  preftacommodicà  à dir  alcuna  cofa  fopra 
il  cólìgliotimperochc  ancorché  egli  (ìa  vtile , e necelTario  ad  vn 
Principe  il  configliariì , riceue  nondimeno  di  Tua  natura  tante 
difficoltà,  & dalla  parte  di  chi  il  da,  & da  chi  il  riceue,  che  bifo* 
gna  andar  in  eflb  con  molta  deprezza.  Dice|PlatoneefIèr  diffì- 
cil  cofa  il  cotifìgliare , perche  ha  bifogno  di  fapere,  di  volere,  & 
d’ardire.  Le  quali  cofe  accoppiare  in  vnaperfona  veramente  è 
moltodifficiIe,imperoche  poAo  che  alcun  fappia,talor  nó  vuo- 
le, & pollo  che  voglia,  talor  non  ardifcc , & fpeflo  è chi  voglia» 
& ardifca,  il  qual  non  sà  conlìgliare . £ pericolofo  il  confìglio 
per  chi  io  da,ancorche  in  prò>&  beneficio  di  colui,a  cui  é dato; 
come  auuenne  a Crefb  ; il  quale  per  hauer  ben  configliato , fè 
volle  feampar  la  vita  hebbe  afuggirfi  dauantila  prefènzadeN 
l’adirato  Cambile,  a.  Auuiene  ancora  quando  non  riefeano  gli 
auuenimenti  conformi  al  configlio;  che  il  Principe  s’adiri  col 
configliere,  come  è auuenuto  a tempi  noAri  d’Amorat  lmp.de 
Turchi  con  MuAafa  Bafcià,il  qual  prefe  Tlfoia  di  Cipri;  dal  qua 
le  conAgliato,  che  douefTe  prender  l’arme  contra  de  Per  Aani,  & 
dato  il  carico  di  quella  imprefa  al  detto  MuAafa , non  hauen- 
do in  due  anni  facto  acqui  Ao  pari  al  deAderio  del  Signore, fu  ri- 
chiamato in  Co  Aantinopoli, coltoli  il  carico  di  generale,  & non 
ammefTo  alla  preminenza  del  primo  Vifir,  il  quale  per  la  morte 
d’Agamat  à lui  legittimamente  perueniua.  £ pericolofo  il  con- 
figlio  per  chi  lo  riccue;perche  forco  coperta, e zelo  di  bene  può 
e^er  precipitato  in  vn  mare  di  miferie , nel  qual  cafo  è mirabi- 
le, &pocomen  che  Angolare  ilconAglio  dato  da  Dietifalui 
Neronià  Piero  de  Medici,  percioche  mentre  gli  dimoAraua, 
che  per  prouueder  alle  Aie  colè  era  neceffario , che  s’ingegnafTe 
di  rifeuocere  i denari , che  CoAmo  Aio  padre  a molti  cittadini 
hauea  prcAato , il  conduceua  a perder  tutta  quella  riputa- 
Difc,^mnùr.  Y 3 tione» 


« «k.  ts.m. 
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Cr«r«  ptrcófi 
gliat  bcaecoa 
I*  lilciiio. 

1 Erodalo  lib. 

I.mi.77. 


Muffa  fa  Baici! 
ptiuaio  dclga 
ncialiM. 


Dittilàfai  Ma- 
ro Bt,  che  coafi 
glio  da  a rial* 
de  Medici. 


by<-'  'Osi. 


34^  LIBRO 

tione,  che  (è  non  in  apparenza  hauea  in  fuftanza  fatta  la  cala 
Tua  (ignora,  & arbitra  di  Tofcana.  Pocodiuerib  da  quello  fu 
il  confìglio , che  dierono  i Venetiani  all’altro  Piero  nipote  del 
gii  detto  Piero  de  Medici, confìgliandolo  a non  fi  andare  a mec 
vtn  'tjlni  mani  del  Re  di  Francia.  3.  nel  qual  calo , come  pru» 

ne  (6£gli*no  dentemente  narra  il  Cuicciardino , i Venetiani  configliarono 
Tietto  d*  Me*  piu  loro  ftefsi , che  Piero , & difeorrendo  egli  in  quel  luogo  con 
felicità  grande  del  configlio , dice  a quello  propofito  cofe  mol- 
to belle  di  elio , poiché  giollran  del  pari  la  necefsicà  , & il  peri* 
colo  in  tutti  coloro , che  domandono  il  configlio . Talché  a me 
pare , che  coloro,  i quali  riccorrono  ad  efler  configliati, fiiccia- 
no  come  quelli  i quali  per  necefsicà  fi  mettono  in  mare , che 
...  ’ tanto  pofibn  lodare, o biafimare  il  partito  prefo,  quanto  il  viag- 

E'o  fia  per  riufcirli  profpero , o infelice . Habbiamo  dunque  a 
fuggir  il  configlio  ? quello  non  già  «poiché  certa  cofic  è piu  ve* 
der  quattro  occhi , che  due;  comefupervn’alcro  verfodetto, 
& vfeì  in  prouerbio,  che  ne  Hercole  può  contender  con  due;ma 
farà  forlc  bene  di  tentare , le  fi  trouafiè  alcuno  vtil  ricordo  in- 
torno a chi  dà , o a chi  riceue  il  configlio . Et  perche*fono  alcu- 
ni, i quali  dubitano  che  ricorrendo  airalcruifapere,  dien  le- 
gni di  non  fapere,  dico.  Che  il  principe  fauio  non  rifiuta  il 
configlio:  percioche  col  giudicio,  che  mollra  di  feernere  di  mol 
ti  configli  il  migliore , rimuoue  il  folpetto  del  non  là  pere  ; lènza 
■.,1»  chei  ^ui  in  quelle  colè  che  parlerò  di  far  bene,  non  temono 
" ’r*  l’opiuionede gli huomini. AppreflbtidicOjChe noné ignoran- 
.uii..  tc  colui, il  qual  (àpendo  di  non  làpere,  ricorre  airalrruilènno, 

ignorante  c chi  dandoli  a intendere  di  fapere , vuol  far  col  luo  . 
Ad  altri  pare,  poi  che  è ricorfo  a configliarfi  d’hauer  a ftir  lè- 
condo  il  configlio  riceuuto  : ma  i principi  magnanimi  non  deb- 
bono hauer  quello  timore,  poiché  Alelfandro  a Parmenione,  il 
akAadre  ira  qual  diccua , che  elTendo  egli  Alelfandro  haurebbe  accertato  n 
5’ti‘taD6gTo  Partito,  chegliproponeua  Dario,  prellamente  fepperifpon- 
raimcnie-  derc  ; che  ancor  egli  fi  farebbe  di  ciò  contentato , quando  fulfe 
*Vio,  neUa  Ti  Parmenione.  4.  Stimo  bene,  che  fia  errore  notabile,quan- 
n di  lai.  doragunato  il  configlio  dipiuperfone,  il  Principe  prepone  il 
Oltane  imp.  Parere  de  meno  prudenti  a piu  prudenti , come  léce  Ottone 
■•"lino!*'**  quale  non  tenendo  conto  del  prudentifsimo  difeor- 

fo  fattogli  da  Suetonio  Paulino , il  qual  era  feguitato  da  Mario 
Celfo , & da  Annio  Gallo,  tutti  huomini  militari , fi  polè  a le- 
guitar  quello  di  Titiano  fuo  fiatello,  & di  Procolo  Tuo  capi- 
tan  della  guardia,  huomini  di  gran  lunga  nel  mellier  della  guer- 
«.ISO.  ninfenon  a quegli  altri.  Peggio  no^  coloro,  1 quali  vditt 
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fi  gictano  a!  contrarlo  per  non  coac  f dew 
moftrare  dhauerbifogno  dcU’altrui  fapcre.  Deefiperqucfto  «*"11 
andar  al  configlio  fenzabauerprcfo  parte,  perche  non  ha  luo-  ‘®“*‘“** 
j occupa»  dalla  pafsionc.  Onde  fu 

chi  difle  douerfi  in  quello  imitar  coloro,  i quali  profuman  le 
pelli , che  prima , che  vi  mertan  gli  odori  buoni , le  riducono 
a non  hauere  niuno  odore . Et  fi  come  durante  la  febbre  non  fi 
pon  mano  a rimedi , coli  non  fi  ha  a metter  ad  effetto  configlio 
^cuno,  ment^  dura  la  collera.  Vuoili  chiarir  vn  principe,quaa 
do  vno  il  configlia  fedelmente,  ponga  mente  a chi  il  configlia , 
fe  nella  cola,  di  che  fi  difcorre , vi  fi  tratti  di  fuo  bene , o di  fuo 
male , o pur  del  folo  commodo,  & dell’honor  del  principe , che 
rarifsime  volte  falliti . Qaeftq  fece  veduto  Muziano  aVefpa-  MatUncMaf 
nano,  quando  il  confortò  a pigliar  Timperio , percioche  feil 
fuo  configUo  non  riufeiua , vi  mettea  cofi  ben  la  vita  Muziano , “ ’ ‘ 

come  Vefpafiano,  ma  fe  egli  riufeiua,  l’Imp.  farebbe  fiato  Ve- 
ipaliano,  & non  Muziano.  5.  Chi  configlia  parimente  ha  da  <•  TK.ia.if, 
hauew  a piu  cote  riguardo,  percioche  quando  fi  configlia  a per 
Iona,  U quale  habbia  a far  col  fuo  fenno,&  con  le  fue  forze,  s*ha 
da  guardar  piu  tofio  a quel  che  il  colui  fenno , & le  colui  forze 
pollM  fare , che  a quel , che  veramente  è da  configliare . Ap- 
preflò  ^an  fofpctto  porge  altrui  d’arroganza,  chi  non  richiefto 
di  configlio  vuol  configliarc  ; ma  ottimo , & valente  è colui , il 
quale  veggendo  il  bifogno, configlia  fenza  mofirar  di  voler  con- 
Cgliare.E  ben  difcorfoda  alcuno  fopra  quefia  materia.mofiran 
do  quali  pencoli  fi  portino  nel  farfi  capo  a configliar  vna  cofa . 

& quanto  ella  ha  piò  dello  firaordinario , maggiori  pericoli  vi 
fi  corrono . Et  per  fuggir  tali  pericoli  mofira , come  fi  ha  a dir 
la  Tua  opinione  modclfamente , accioche  il  principe  libero , & 
non  come  forzato  paia  che  difeenda  a quel  tuo  parere.  7.  Al  che 
come  cola  alcuna  non  contradico,  cofi  fon  di  opinione, che  nel 
k grandi  occorrenze  s’habbia  a parlar  viuamente,&  tenza  am« 
biguità , portando  il  pregio  di  metter  in  cotali  cafi  per  benefi- 
cio del  principe,  o della  patria  a rifehio  la  vita.  E te  ella  ti  è pur 
cofi  cara , che  non  vuogli  auuenturarla , fe  tu  farai  fauio  non  ti  ^ 

mancheranno  de  partiti, douendo  in  tal  fatto  fouuenirti  nell’a- 
nimo  per  vn  certo  eircm^pio  la  bellifsima  deliberatione  prefa  da 
Solone . Fra  gli  Atroiefi,  & quei  di  Megara  per  conto  deirifola 

afprifsimc,  & pericolofe  battaglie,per- 
che  finalmente  fi  vinte  in  Atene  vna  legge,  che  folto  pena  del 
capo  nmno  f<^e  piu  ardito  a propor  ragionamento  dell’acqui- 
«o  di  Salamina . Solone  vedendo  che  col  tacere  facea  dìuino*-**---- 
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n alla  Tua  Rep.&  col  parlare  harcbbeifeproccuràtà  la  morte, ft 
*'  - finfc  matto,  (òtto  il  cui  manto  non  che  il  dire,  ma  il  far  ciò  chd 
fi  voglia  non  é altrui  prohibito.  Vfcito  dunque  in  publico  con 
habito,con  vifo,  & con  modi  conformi  alla  Tua  fìnta  pazzia,  to- 
rto che  fi  vide  da  vn  gr£  numero  di  popol  accerchiato,incomin- 
ciò  con  infoliti  verfi  a parlar contra  la  legge,  e in  guifa  gli  ani- 
mi di  tutti  commoiTè , che  incontanente  fu  deliberata  la  guerra 
contra  i Megarefi,  co’  quali  venuti  i battaglia , & fuperati  i ni- 
t ciBfl.iib.1.  mici,  rifola  peruenne  in  poter  de  gli  Areniefi.  8.  £ vna  fòrte  di'- 
Biogeni  Uer  ancorche  d’alto  fapere,  anzi  cotali  huomini  per  lo  più* 

oeul  riu'4i' ùiquerto  difetto  incorrono;  cheniunacofa  lor  piace , a tutti 
gli  altrui  pareri  s’oppongono , in  tutte  le  colè  ancorche  ottime 
trouano  alcuno  intoppo, che  dia  lor  noia,  e in  fomma  nò  fi  può 
dir  parola  con  e(To  loro, che  ti  fìa  fatta  buona.  Cortoro  da  que- 
, rtalorritrofa  natura  quello  frutto  confeguifeono,  che  venendo 

il  bifogno  di  configliare , & maturimente  ,&  fauiamente  con- 
- figliando  non  è lor  creduto,  ò per  difpetto  non  é voluto  creder 
loro  « tal’c  l’opinione  che  col  perpetuo  contradire  s*hanno  ac- 
quiflato , Stilè  poca  la  voglia  di  compiacer  loro  etiandio  io 
Ct^oCiftio,  e quelle  co(è,cheatuo  benefìcio  propongono.  Caio  Calsiociin- 
f fegnò  quanto  quello  vitio  da  chi  ha  à configliarc  debba  llar  ló- 

tano;  mollrando  non  per  alerò,  non  efierfi  voluto  i tutte  le  co-' 
fe  opporre , fc  non  perche  con  lo  fpelTo  contradire  non  fi  fodè* 
perduto  quella  autoriti,  la  quale  intendea  di  conleruare  intera* 
per  bifogni  della  Tua  Rep.  fe  mai  folfe  venuta  l’occafione  d'ha- 
uerfi  a lèruire  del  Tuo  conlìglio . Sìmttlquicqmd  h$cìn  nobìs  a»- 
dorìtatìs  frt , crehrìs  contradìBtombus  deShruendum  non  exiflb- 
9 lib.  «4.  ctt.  mabam , yt  maneret  integrum , ft  quando  confdijf  eguijfèt.  9, 
Prudentemente  parlò  vn  fauio  fcrittore , quando  difie,  vn  gran 
guadagno  edere  il  buon  configlio,  imperoche  fe  mal  ne  auuio> 
ne,  bene  fi  è in  ogni  modo  configliato  ; & è la  fortuna  (lata  fu- 
periore  al  configlio  ; ma  chi  ha  mal  configliato,  & bene  ne  gli  è 
fucceduto,mal,  lenza  fallo  fi  trouerà  Tempre  d’hauer  configlia- 
nb.  7.  car.  to.  IO.  Et  poco  poi  didè.  Non  fi  può  feerre  il  migliore , fe  non  fi 
dicon  diuerfi  pareri  * perche  dettone  vn  fole,  bifogna  (bruirli  di 
quello,ma  quando  le  ne  dicon  molti , allora  come  l’oro  puro  le 
ne  fceglie  il  migliore;  il  quale  non  potendoli  interamente  co- 
nofcere,lè  ne  viene  a ottima  cognitione , quando  è paragonato 
i>  Tì£  lib  17  l’altro,  ma  fopra  tutto  quel  configlio  non  è da  diderire,cbe 
«M.  150.  lii.  non  fi  può  lodare,  fe  non  è compiuto.  1 1 . ne  quello  di  che  è più 
pericolofo  l’indugio,  che  il  farlo.  E fe  pur  non  vuoi  il  configlio 
efenoa  vuoi  leggere  odi  cbilà;  eper  lopiù  preponili 
..  confi- 
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coafìglio  del  vecchio  a quel  delgiouane;  perche  (c  il  vecchio 
non  c vn  balordo  affatto , fapri  fempre  più  d’vn  giouane . Et  at 
(ài  ben  configlia,  chi  non  potendo  confìgliar  vn  principe , del 
continuo  gli  loda  l'altrui  buone  opere , o biafìma  le  catciue,  & 
tanto  balli  hauer  detto  quali  per  ricordo  del  configlio . 

tAlcuneconfideratìonì  intorno  H fatto  degli 
ambafcìadori . 

''i 

DISCORSO  iiir. 


R A N O a Nerone  venuti  gliambafciadori  di  • ■ 
Vologefè  Re  de  Parti,  i quali  da  parte  del  Re  lo  sàia: 

ro  li  lignificauano,comeTiridare  Tuo  fratello  fa  ' ' 

rebbe  venuto  in  Roma  per  préder  la  corona  del 
regno  d' Aunenia  di  mano  deH’lmp.  fe  egli  non' 
fofTe  ritenuto  per  cóto  della  religione;  nódime>  ,r  • v iuit 
no  che  farebbe  ito  in  càpo,&  ouiui  auanti  airinfegne,e  alle  ima 
gini  del  principe  nel  cofpetto  oelle  legioni  prederebbe  gli  aufpi 
ci  del  regno.  Nerone  haucdo  vdito,  che  Vologefo  hauea  già  oc 
cupato l’Armenia, & che  chiedea  quel  che  l’hauea  tolto,  come 
k io  fchemilTè.dopo  vna  gra  confulta  fatta  co’  ptimi  di  Roma , 
deliberò,  che  fègli  rópeffe  la  guerra.  Onde  gli  ambafciadori  fu*  Ambirciiiori 
fono  licentiati;  nódimeno  foggiugne  Tacito,  furon  loro  fatti  de  • 
doni  per  darcf]3eràza  à Tiridate,  che  fefupplicaflè  ancor 'egli, 
fiircbbe  forfè  cópiaciuto.  i.  dal  qual  luogo  mi  è venuto  in  ani*  i.iLx5Au.nt 
DIO  di  dir  alcune  colè  degli  ambafciadori  raccolte  dagli  anti- 
chi. £t  la  prima  fi  è conforme  a quel,  che  tede  habbiam  detto  ; 
che  eglino  fi  deono  honorare  e accarezzar  fempre,aggiungo  an  * 

corachefìhauefrefdegnoconquellidachironmandati,comefì  ' 

moflrò  difopra,che  fecero  i Romani  co  gli  ambafciadori  degli 
Etoii.  1.  ma  non  fece  gii  coli  Pcrfeo,  il  quale  non  vfando  corte*  i.  lib. r.atrcf. 
fìa  alcuna  con  gli  ambafciadori  de  Romani  nel  venire, ne  nel  fer 
marfì  che  fecero  a ppreffo  di  lui.  j.forfe  & vna  delle  cagioni,che  j 
fi  prouocaffe  l’ira  di  quel  popolo , da  cui  fu  priuato  del  Regno . 

Tanto  maggiormente  fi  dee  ciafcuno  guardar  con  ogni  cautela 

di  non  offenderli;  nel  qnale  errore  cadde  il  Re  Anon  con  far  ta- 

gliar  la  barba,e  accorciar  le  vedi  a gli  ambafciadori  del  Re  Da 

uit , da  cui  erano  dati  mandati  per  condolerli  Ceco  della  morte  * 

del  padre  fuo  Naas.  4.  effendo  per  antico  confenumento  di  cut-  4-  ub.  a.  dcM 

te  le  genti  inuiolabile  la  prerogatiua  degli  ambafciadori.  On- 

de  ragionandoli  del  pericolo, che  pa  fsò  Fianco  ambafeiador  di  , 

Tiberio 
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Tiberio  di  non  ei&r  vccifodali’abbutinaco  efTercito  di  Germa« 
nia  : Tacito  accrefce  il  pericolo  di  quella  fceleracezza , come  fi 
conuiene  con  quelle  parole»  rarumettimmterhoSiesi  colàra* 
ra  eciandio  tra  nimici  : che  vn  l^ato  del  pop.  Romano  oelli 
alloggiamenti  Romani  macchiane  del  Tuo  fangue  gli  Altari  de 
f lib.i.tti.;.  g]j  dice  quali  ilmedelìmo  nelle  guerre  ciuili,  che  fu* 

rono  tra  Vitellio,  & Vefpalìano»  eHèndo  corfo  il  medefimo  pe> 
ricolo  nella  perfona  di  Aruleno  Rullico  ; il  quale  le  dal  prefi- 
dio  datogli  nó  folTe  fiato  difefo,  la  làcra  ragion  de  gli  ambafcùt 
dori,  etiandio  tra  le  firaniere  genti , auanti  le  mura  della  patria 
c lib.  19.  «u.  dalla  ciuil  rabbia  làrebbe  fiata  violata.  6.  come  da  Cefi  viene 
anche  chiamato  Tanto, e inuiolato  appreflb  tutte  le  nationi  il  no 
7 iib.}.4cb«L  medegliambafciadori.  7.  11  qual  C^f.  benché  clementilsimo 
gu.  tagliò  a pezzi  tutto  il  Senato  de  Veneti,che  gli  fi  era  arrenduco 

per  hauer  trattato  male  gli  ambaiciadori  Tuoi  ; eque^  dice 
egli,perche  i Barbari  per  l’auuenire  cóferualTero  la  ragion  del- 

• Ui.caz.)6.«.  le  genti.  8.  non  lì  debbono  dunque  offendere:  perche  oltre  eTi 

Ter  cofa  ingiufia,  par  anche  indegna  incrudelire  contra  coloro» 
t . i quali  non  lì  poffono  vendicare  ; & con  quali  lì  dilputa  eoo  le 
ragioni , lafciando  il  contender  co*  nimici  con  l’arme . £t  le  la 
fortunali,  che  tu>  il  qual  hai  oltraggiato  rambafeiador  a cala» 
perdi  col  nimico  in  campagna,  come  fecero  i Tarentini,  i quali 
hau6do  mal  trattato  gli  ambaiciadori  Romani  nella  loro  Cit- 

♦ td.  p.  nel  campo  il  qual  era  commune  perderono  la  battaglia: 
tu  oltre  gli  alcri  danni  lèi  lo  Icherno  » & la  fauola  del  mondo»  iè 
ben  quella  valorofanatione  diede  a vinti  Tarentini  la  pace  » de 

toi.injib.1).  la  liberti.  10.  é impoTsibil  cofa  legger  i fatti  de  Romani  prima 
che  ancor  eTs^fi  folTer  lafciati  corrompere,  &non  rellare  llupi- 
di,non  che  marauigliati  della  giufiitia»  della  bonti,  & del  valoc 
ilSbift^ìdoti  loro . Et  perche  fra  i buoni  fi  truouan  (empre  de  cattiui,  elTen- 
Mi  innati  dt  do  in  Roma  venuti  gli  ambafeiadori  Apolloniati , fitrouaron 
^ooi  acmi-  òi  coloro,!  quali  hauendo  piùaaimoTarentino,  che  Romano 
fecero  violenza  i gli  ambafciadori.Ma  il  pop.Rom.  giufiiTsimo 
vi  prefe  tofio  il  rimedio,  hauendo  mandato  a gli  ApoUoniati. 
tutti  coloro,!  quali  fi  eran  trouati  a ingiuriare  i loro  ambafeia-* 
Il Lii.Uk.i5.  dori.  li.  Queftecofe debbono  leggeri  Principi , mandarfcle 
,,  con  ogni  diligenza  molto  bene  alla  memoria , Se  venendo  l'oc- 

cafione  ferui^ene , Te  vogliono  riportar  gloria , & vtiliti , Se  fi- 
curezza  dalle  anioni  loro . Dird  alcuno, che  habbiamo  dunque 
ÀmbifiUioit  a fare  con  gli  ambafeiadori  di  coloro,che  habbiamo  per  nimi* 
•ccomroUtti.  ^ ne  a patto,  alcuno  vogliamo  pace  con  eflb  loro  ? £>ebbonfi 
li  tuÒl  ° midar  via,&  accommiatarli  della  tua  Cictd,  Teoza  oltraggiarli 

come 
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come  fecero  i Romani  a gliambafciadori  dì  Perfeo  ; a quali  fii 
darò  tempo  che  fra  vndici  giorni  TgombralTero  d’Italia, con  dir 
loro,  che  fé  loro  occorreflc  alcuna  cofe  da  ncgotiarc , foccflcr 
motto  a P.  Licinio  lor  Confolo  : il  qual  (ì  trouerebbe  in  breue 
con  relTerciro  in  Macedonia,  e per  l’auuenire  che  a niun  di  loro 
fi  concederebbe  il  £u:  viaggio  per  ltalia,&  fu  loro  afl'egnato  chi 
non  li  lafciafle  fin  cbenonentrafièro  in  barca.  la.  Tanto  an<  » Liu.iib.4t. 
darono i Romani  auueduti nel fiitto  degli  ambafciadori , che 
qaellocheé forfè vnicoefiempio  inquefta  materia,  hauendo 
gli  ambafciadori  de  Tarquini , cercato  di  far  ribellione  in  Ro- 
ma, dice  Liuto,  che  benché  i tutti  parefle  eglino  eflèrfi  portati 
in  modo,  che  doueflèro  efTer  tenuti  in  luogo  di  nimicì,  valle 
nondimeno  la  ragion  delle  genti,  <7«4m^M4i»Tiyì  funi  commìftf- 
fe^ythoSlìumlocoejìent^ìustamcngentiHTnyalMÌt.  13.  ElTendo 
di  ciò  al  mio  parere  detto  a baftàza  fegue,  che  noi  mofiriamo, 
il  primo  penfiero  di  chi  manda  ,e(Tere  il  conofcere  chi  fono  ef- 
fi,  i quali  mandano*  e quali  fono  coloro,  e quali  mandano . Co« 
fa  che  importa  molto,  & fopra  la  quale  fpt^o  fi  prende  errore, 
come  fecero  i gii  detti  Tarentini . I quali  eflèndo  i Romani  e i 
Sanniti  per  far  fatto  d’arme  infieme,mandarono  a gli  vni  e a gli 
altrii  loro  ambafciadori,  facendoli  intendere,  chereftaffero 
del  combattere  ; altrimentei  Tarentini  congiuntili  con  l’vna 

E arte  prenderebbono  l’arme  contra  coloro , i quali  volelTer  la 
attaglia.  Papirio,a  cui  fin  efpofta  rambafciata,come  mofib  da  „ ^ fi  b^Zi 
detti  loro,rirpofe  di  voler  confultar  la  cofa  col  tuo  collega.  £ in  Tttcatiai. 
canto  fece  metter  i ordine  la  battaglia,  e fiir  tutte  quelle  prepa 
cationi  facre,  & profane,che  vanno  ìnnanzi  adefia.  Gli  amba- 
feiadori  dandoli  da  lare,  & volendo  pur  fapere  tjuel , che  il  Ca- 
pitano rifpondea.  Tarentini  miei  (dilTe  Papirio)  tutte  le  cofe 
vanprofperei  gli  aufpicij  fon  buoni,  le  vittime  ci  prometton 
colè  liete,  come  vedete  andiamo  a menar  le  mani . Soggiugne 
Lioio , yanìfsìmam  increpansgentem,  quéi  fuarum  ìmpotens  rerum 
frodomeflìcis  feiittombus » dìfcordijsque alijs  modumpacts,ac  belli 
fucere  étquum  cenferet.  iq.  riprendendo  quella  vanifsima  gen- ^ 
te,  la  quale  non  potendo  per  le  domeniche  briche,  & difcordie 
regger  fé  ftefia , le  par  douere  dar  altrui  le  leggi  della  guerra, 

& della  pace.  Pocomen  graue  errore  fece  Arpaloambafcia- 
dorè  di  Perfeo,  dicendo  nel  Senato  Romano,  che  il  Re  Tuo  ha-  to  4i  mfc». 
rebbe  voluto , che  folTe  data  fede  alle  fcufe  fue  ; ma  che  pur 
cpiando  ofiinatamente  lì  volelTe  andar  cercando  caulà  di  rom- 
per lèco  ; il  Re  con  forte  animo  fi  difenderebbe  ; la  cui  ferocia  ub 
dice  Liuioiaacecbi  gli  animi  de  RomanL  1$.  come  parimen- 5I1. 
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ce  fì  fdegnàrono  per  Tarrogante  ambardaca  de  &oIi»  rìm- 
prouerando  i Romani , quando  hauean  più  bilbgno  de  re- 
ta lu.  Ub.]?.  Uconciliariì,  i benefìci  facci  loro.  li.  I quali  errori  non  com- 
••  mccccrebbe  veramence  chi  conofceflc  le  forze  fue  8c  quali  fon 

*i*otwulo  d*  ^*^®**®  colui,  con  cui  egli  negocia.  Ec  fe  COtcauio  fece 
quel  magnanimo  cerchio  ad  Ancioco  coftrignendolo  a non 
parrirfì  di  quiui , fe  prima  non  gli  dicefìè , come  l’incendea 
co’  Romani  17.  fegno  fu, che  egliconofcea  da  cui  veniua,  & 
i cui  era  mandaro  ; ancorché  io  Rimi  queRo  effere  Racopjuti* 
co  piu  prelb  dairambafciadore,  chedacanegli  commelsione 
dal  fenaco  ; la  cui  oacura  era  di  proceder  nelle  parole  con  mol- 
ta moderacioue , ne  mai  venire  iqucRe  come  fìdice  brauu- 
re,  fé  noni  prouocati . Riccordinfì  dunque  i meno  pocenci  di 
tenere  co’  più  potenti  i modi , che  fì  conuiene , mafsimamen-, 
ce  però  che  è colà  molto  facile  dir  quel  che  altrui  piace  . quan- 
do fì  fa  non  haueme  per  aH’hora  i riportar  pena  ; ma  bilogna 
confìderare  fe  alle  parole  fono  poi  per  rifponder  l’opere.  Ne 
in  queRo  folo  conuien  loro  effer  accorci , ma  in  molte  & mol- 
te altre  cofe , mandando  i loro  maggiori , quando  ne  viene 
ilbifogno  perfone  per  nobiliti  & valor  chiari;  percioche  co- 
me che  tanto  il  nobile  quanto  l’ignobile  non  la  fua , ma  la  p^ 
fona  di  colui  rapprefentt , da  cui  è mandato  ; nondimeno!  prin- 
cipi grandi , i quali  hanno  l’occhio  & le  fpie  per  tutto,  fì  fdegna- 
no,  quando  non  fono  mandaci  loro  huomini  grandi . La  qual 
cofa  dice  Annibaie,  parlando  Scipione  non  eflèrgli  nafcoRa  » 
percioche  fapea  molto  bene , che i Romani  fuoi  maggiori  ha- 
uean  negato  la  pace  per  la  indrgniti  degli  ambafciadori.on- 
de  foggiugne.  ^nnibal  petopacem.  18.  Ne  parlò  egli  a calo , 
Anaibii  chic-  perciochc  hauendo  in  quel  tempo  mandaci  i Carcaginefì  loro 
a«iaptc«.  ambafciadori  in  Roma  per  conchiuder  la  pace;  dice  Liuio.  quo» 
rum  ttatibus  digmtatìbtuque  confpellis  (natulongi  primi  cittité’ 
th  erantj  tum  prò  fe quijqHe  ditere , reréde  paté  agi.  L’eti  & 
riputacione de  quali  conliderataC  imperocbe  eran  & principa- 
li  della  città  ) all’hora  incominciò  a dirli  per  ciafcuno , che  da 
douero  fì  cracttua  della  pace.  I p.  £ Giugurta  grandemente  sbi- 
gottì , quando  (ènti  che  dal  pop.  Rom.  gli  erano  Rati  mandati 
ambafciadori  huomini  graui,  di  età , nobili , e i quali  erano  Ra- 
*•.  ui.4ebcU  ti  cirercitaci  in  vffìci  grandi.  ao.Sono  poco  piu  di  cèto  anni  pai- 
lag.  au.  jj.  ^ Lodouico  XI.  Re  di  Francia  vlàto  molto  à léruirlì  in 
ambafcerie  dell’opera  d’vn  fuo  barbiere  chiamato  maeRro  Oli 
uieri , il  mandò  dopo  la  morte  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  a 
trattar  alcuni  aSàri  nella  villa  di  Gand.prelTo  la  quale  era  egli 
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nato  : eflèndo  per  quefto  a tutti  gli  huomini  di  quel  paefe  nota  ctndefi  «r 
la  fua  ignobiliti, ancora  che  gli  haueflc  titolo  di  Conte  di  One- 
ullanO)  non  folo  fu  la  Tua  perfonapoco  grato  àGanddì,  ne  bic'cdi  Luigi 
confèguì  cofache  ilfuoRe  volfile,  magli  furono  fatte  delle 
beffe  e degli  fcherni . E crede  ficuramente  l’Argentone,  che  fé 
egli  non  fi  fùggiua  di  quel  luogo , fecondo  gli  fù  di  cheto  facto 
intendere  da  alcun  Tuo  confidente  ; quegli  huomini  haueao 
del  tutto  propello  di  gittarlo  in  fiume.  Non  é dunque  da  far 
marauiglia  fè  a quello  hauendo  riguardato  Eluidio  Prifeo , lì 
pofe  a difputar  in  fenato  con  Marcello , che  i Vefpaliano  li  do- 
uea  mandar  Ambafeiadori  eletti, & non  tratti  i forre,  pertìne- 
re  ad  yefpafìanì  honorem , occurrere  ìUì  quos  innocentifsìmos  fena- 
tus  habeat , qui  honefìis  fermonibus  aurts  Imperatorìs  ìmbuant . 
ai.  appartenere  all’honordi  Vefpaliano,  che  gli  li  mandino  ii.Ttc.iib.>«. 
huomini  giudicati  dal  fenato  innocentifsimi,  e i qualicon  ho- 
norati  ragionamenti  empianogli  orecchi  dell’Imperadore , e 
gli  llelsi  Romani  geloli,  che  il  lorconlblo  non  fullè  in  vna 
lor  domanda  per  compiacer  loro , li  mandarono  ambafeiado- 
ri dell'ordine  confolare  ; qui  fua  quoque  eumnon  publica  folum 
authorìtate  mouerent . aa.  Et  tal  é molte  volte  lauctoriti  della  1<B-Ub.9. 
ptiuata  perfona  deU’Ambafciadore , che  quel,  che  i principi*'*^ 
nonhirebbono  percagion  di  coloro,  che  manda  no,  li  alcu- 
ne volte  il  fanno  per  ragion  del  mandato , come  fece  Alelfan- 
dro  ; ilquale  non  hauendo  voluto  riceuere  il  decreto  degli  Ace- 
niell , anzi  gettatolo  via  • il  riceuè  corcefemente , quando  gli  fù 
poi  portato  da  Focione.  aj.  ne  minori  fono  le  conlìderacioni  e i ij.  riutaa  r<- 
riguardi,che  lì  debbono  hauer  fra  parLpercioche  come  al  mino 
re  conuiene  il  cedere,  coli  conuiene  all’ Ambafeiador  del  pari  al 
pari  hauer  riguardo  alla  repucatione,  & autorici  del  fuo  princi- 
pe . Che  le  bene  le  cofe  grandi  lì  decidon  più  co*  fatci,che  con 
le  parole  ; nondimeno  dalleparole  o con  magnanimiti  o con 
vilti  dette, molto  lì  fcuopre  della  natura  di  coIoro,onde  vengo- 
no, & fanno  chiaro  argomento  o della  paura , o della  lìcurezza 
altrui.  Elfendolì  Cralfo  fdemato  d’vn  libero  ragionamento  fat-  c?“t 
cogli  dagli  Ambafeiadori  del  Re  de  Parti,  rifpofè  con  alterezza  • 
che  egli  harebbe  latto  rifpolla  a quella  ambafeiata  in  Scleucia. 

'AU’hora  Vagife  capo  di  quella  ambafeieria  fatto  ceno  di  ride- 
re,mollrò  la  palma  della  mano  a Cralfo,  & gli  diHè.  Nafeeràno 
prima  peli  fuquella  palma,  che  gii  occhi  tuoi  veggangiamai 
Seleucia.  Quella  palma  di  manomifafouuenired’vn’altra 
alterezza  vlata  da  vn  Ambafeiador  de  Cartaginelì  a Androma  AaìiroiiMM. 
CO  pciocipe  iaTaorominio  della  fua  Rep.  alquale  fece  inten- 
dere 
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dere,  che  fé  non  licentiaua  dalle  Tue  marine  rarmacàde  Co« 
rinrij  > i Tuoi  fìgnori  metcerebbon  quella  città  fbzzopra  ; Se  per 
moRrar  meglio  co’cenni, quello  fozzopra,quando  ciò  diflètvol- 
fé  in  fu , e in  giu  la  palma  della  mano.  Andromaco  ridendo  d*vn 
rifo  amato  gli  fece  intendere, che  lì  partifle,  perche  altrimence , 
volgendo  ancor  egli  in  quello  dire  la  mano  in  fu  e in  giù  * U 
M.riat  in  Ti-  naue , che  il  conduccua  andrebbe  in  quel  modo  fozzopra.  15» 
moicoec.  Quello  c come  lì  dice  rifponder  alle  rime . Sa  ciafeuno , che  in 

due  cofe  lì  conofee  tutto  il  valor  dell’huomo  nel  dire , & nel  la* 
re;  & perciò  non  è da  marauigliarlì,fe  l’vllìcio  deirambafciado 
re , ilquale  non  lì  llcnde  fe  non  nel  dire,  come  quello  del  capi- 
tano nel  fare , dee  in  quella  parte  molto  diligentemente , e ac- 
cortamente clTer  fatto  ; & per  quello  non  è cola  doue  più  lì  ri- 
guardino i puntigli,  per  vfar  quella  voce  fpagnuola , che  quiui . 
Imperoche  i Re  e i gran  Principi  rare  volte  s’abboccano  inlìe- 
me,ma  fpefsifsime  volte  vie  fatto  di  vederli  l’vn  l’altro  per  mez- 
zo degli  ambafeiadori.  1 Romani  elTendo  a lor  venuti  gli  amba 
feiadori  del  Re  Antioco , dopo  hauerli  cortefemente  riceuuto, 
commifero  a L Qmntio  che  piu  attentamente  gli  vdiùè,e  rifpon 
delle  loro,  vdite  quel  che  loggiugne  Liuio;  exdignìtate 
atque  vtilìtate  populi'R$mant  rejfpondere  pofient.  26.  Ouelì  ve* 
5i”eo*riì”  ‘ Romani  non  teneano  minor  conto  della  dignità  > che 

amsircitfoii  deli’v'tile . Per  la  qual  cofa  hauendolì  a trouar  inlìeme  gli  amba- 
aomioi . feiadori  de  Romani  col  Re  Perfeo,  racconta  il  medelìmo  auto- 
re , che  tutti  i popoli  lì  erano  foUeuati  a vedere  qual  douelfeef- 
fere  quello  incontro  d’vn  Re  nobile , con  gli  ambafeiadori  del 
popolo  principe  del  mondo  ; ne  llimi  alcuno , che  ne  fappiano 
o ne  (àpefler  mai  tanto  gli  Spagntioli , quanto  ne  fapeano  i Ro- 
mani, non  meno  valorolì  neU’arme,  che  intendentifsimidi  tutte 
quelle  cofe,  che  alla  loro  grandezza  apparteneuano,etiandio  in 
limili  rifeontri  di  cerimonie,  & di  precedenze . Era  vn  fiume  in 
mezzo  tra  il  Re  ,&gliambafciadori;ela  prima  difficoltà  for- 
fè, chi  douea  efler  il  primo  a palfare , dal  canto  del  Re  lì  allega* 
ua  la  dignità  della  maellà  reale;da  gli  ambafeiadori  Romani  (ì 
diceua  non  folo  quel,  che  al  pop.  Romano  lì  douea,  ma  che  ha- 
uendo  il  Re  chic  Ito  egli  l’abboccamento, egli  douea  efler  il  pri- 
mo a palfare  ; (laudo  ciafeuno  alquanto  folpefo,  vno  degli  am- 
bafeiadori  cognominato  Filippo  conforme  al  nome  del  ReFir 
linpo, padre  di  Perfeo  (ecco  quanto  importa  ladellrezza  de  le- 
gati )pafsidilfe  il  minore  al  maggiore,  e il  figliuolo  al  padre. 
Alia  qual  voce  tolto  il  Re  alfeniì,  parendo  che  cedeflè  piu  tolto 
per  l'età , & per  la  fìgliuolanza  che  per  altro , rimaoea  vn’altro 
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dubbio, con  quanti  il  Re  douefle  paflare.  Il  Re  volea  paflar  con 
tutta  la  corte;  i legati  non  voleano,che  egli  palla  (Te  con  più  che 
con  tre , & fé  pur  volelTe  paflar  con  tanti , in  tal  cafo  voleano 
ortaggi,  accioche  nell’abboccamento  non  folle  fraude.  Conten 
tofsi  il  Re  degli  ortaggi, & màdò  Ippia,  & Pantauco  due  de  Tuoi 
piu  grandi  ti  più  fauoriti . Soggiugne  Liuio  . Nec  tamcn  in  pi- 
gnus  fidei  obftdes  dtftderaù  erant;  quàm  vt  appareret  focijs,  ne^ua~ 
quam  ex  dignitate  pari  congrcdi  Rfgcta  cum  legatis . 27.  Non  era- 
nò  rtati domandati  glioftaggiper  ficurezza degli  ambafciado- 
ri;  ma  perche  appariflc  a focij  del  pop.Rom.che  il  Re  in  quello 
abboccamento  non  haueua  ad  andar  del  pari  con  gliambafcia 
dori.  Non  può  dunque  dirli,  che  i Romani tralcuraflèro punto 
quella  ripinatione  apparente, oltre  la  foftanza  de  gli  acquirti,& 
del  comandare,  anzinefuron  gelolì più  che  altra  natione  del 
mondo.  P.  Villio mandato  da  Romani  ambafciadore  ad  Antio 
co,gid  lì  era  abboccato  con  lui  in  Apamea,oue  fopraggiunta  la 
morte  d’vno  de  figliuoli  de  Re,  efscndo,  tutta  la  corte  piena  di 
lutto , & perciò  impediti  gli  affari  publici , fambafeiadore  per 
non  trouarfi  fuor  di  tépo  in  quelli  trauagli,fi  ritirò  in  Pergamo. 
ne  alieno  tempore  incommodus  ob/emaretHr  yTergamum  concefsit . 
a8.  La  qual  cofa  è da  auuertir  bene,non  douendo  altri  llar  coli,  >s. ii.u.c.419 
doue  non  Ha  con  Tua  riputatione.  La  quale  cercar  poi  oltre  ogni 
conueneuolezzad’accrefcereè  opera  piena  di  barbarica  arro- 
ganza,& degna  da  non  eflèr  punto  imitata  da  huomini  làui;  co- 
me fu  quella  di  Gurgenfe, quando  non  contento  d’hauer  parlato 
e in  publico  e in  fegreto  col  pontefice  con  fomma  alterczza;af«  ^ ‘ ® * 
legnatili  dal  Papa  tre  Cardinali, co’quali  haueflc  a trattare;  egli 
come  riputando  cofa  indegna  di  trattar  con  altri,  che  col  Papa, 
mandò  ancor  elfo  a trattar  co’  Cardinali  tre  de  fuoi  gentii’huo 
mini.  ap.  La  qual  cofa  mi  da  tanto  maggior  ammiratione,quan 
to  che  il  pontefice  fii  Giulio  1 1.  di  natura  poco  atta  a fortener 
modi  men  agri,  & men  fuperbi  di  quello,  parendomi  che  in  coli 
fatti  accidenti  douclfe  a fomma  fapienza  de  principi  imputarli 
il  non  voler  efler  piu  làuio  di  quel , che  altri  fi  voglia  eflèr  egli . 

Onde  fbriè  il  principe  di  tutti  i làui  coli  ci  ammoni.  Rifpondi  al 
pazzo  lecondo  la  Tua  pazzia, acciò  non  gli  paia  d’ellcr  fauio.jo. 

Deono  gliambarciadorieflerlàgaci,&  prudenti, 8c  non  lalciarli 
ingannare . Percioche  li  come  nelle  cole  belliche  è permelfo  in 
molte  cofeferuirfi  della  fraude,coli  chi  tratta  co’nimici  nó  c del 
tutto  lècurodi  non  eflèr  aggirato  con  le  parole,neè  fufficicnte 
fcuGi  del  nortro  danno  l’altrui  trirtezza.Gli  ambafeiadori  de  La 
cedemoni  venuti  in  Atene,  haueanopetfuafo  al  fenato,  che  era 
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bene  far  vna  terra  lega  co*  Beozij,  & co*  Corinti).  Laqoal  cofxi 
non  comando,  commoda  ad  Alcibiade  per  dilèmo  non  meno 
fuo,che  della  Tua  Repub.  Ateniefe  • diede  a incendere  a Lacede« 

^ moni) , che  fé  con  quella  liberaliri  che  hauean  parlato  al  fena- 
to , parlalTero  al  popolo , la  plebe  infuperbica  non  harebbe  ac* 
confentico  a quello,  che  eracomun  dcfìderio  di  cucci , & che 
per  quello  freddamente , per  fameli  venir  maggior  voglia , fa- 
celTcr  di  ciò  parola , coprendo  con  prudenza  quella  larga  auc- 
torici , che  efsi  haueano  di  conchiuder  la  lega , perche  il  fena- 
to  difporrebbe  ben  elTo  il  popolo  alla  comune  vtilicd . Gli  am- 
bafciadori  iafciacifì aggirare  da  Alcibiade,  feguirono  appunto 
l«c«4mmbì.  il  Tuo  con(ìglio,hauendoli  prima  facto  far  vn  folenne  giuramen- 
to , che  terrebbero  occulto  il  (ègreco  con  elfo  lor  comunicato; 
11  fenato  veduto  quella  diuerlìti , nefapendo  l’occulce  pratiche 
palTate  tra  Alcibiade  e gli  Ambafciadori  fremeua  da  vn  canto, 
il  popolo  lì  fdegnaua  dell’alcro  ; tal  che  non  folo  non  fi  léce 
cofa,  che  efsi  volelTero , anzi  fece  tutto  l’oppolìro,  elTendoli 
gli  Atenielì  confederati  con  gli  Argiui , con  Mancineelì,&  con 
if.riBui.ia  gli  Eli),  co’ quali  molTero  pei  guerra  a Lacedemoni).  31.  Diri 
Al*.*-  alcuno;  quelle  fon  fraudi  greche  troppo  fonili . Et  io  rifponde- 
rò , che  perciò  altri  fene  dee  guardare , ricordando , che  noi 
che  fiamo  Italiani  non  ne  habbiamovfacomen  fine  di  quelle, 
yietJcM(*id  come  fù  quella  di  Pietro  de  medici,  il  quale  fatto  nalcondere 
r i"  cafa  fua  l’ Ambafeiadore  del  Re  di  Francia  in  parte  • onde  il 

itMur*.  tutto  haurebbe  potuto  afcolcare, chiamato  poi  a fe  l'Ambafcia 

dorè  di  Lodouico  Sforza , entrò  in  ragionamento  tal  feco , che 
potè  TAmbafeiator  Francefe  fentire  qual  era  l’animo  di  Lodo- 
uico verfo  il  fuo  Re  difpollo.  La  quale  allutia  le  per  la  mala  veti 
tura  d’Italia  non  partorì  aU’hora  gli  effetti , che  di  ragione  do- 
uca;  non  è però,  che  accortifsimamentenon  fodè  ella  Hata  tira 
}i.GBi*.iib.i.  ta  innanzi.  32.  Hanno  molto  bene  gli  Ambafciadori  a tenera 
u.1494-  mence  quali  titoli  vogliono  i fuoi  lìgnori,  che  lì  dieno  a coloro , 
co’ quali  eglino  hanno  a trattare,  douendo  in  quello  più  fod- 
disfare  al  comandamento  di  coloro , da  cui  fono  mandaci;  che 
i^fcdtoioai  vbbidire  alla  fantalìa  del  lor  ceruello . Per  quello  i Lacedemo- 
M«*A*mk»**  fiaHifiarono  vn  loro  ambafeiadore, il  quale  hauea  dato  titolo 
icUtoic.  di  Re  ad  Antigono  figliuolo  di  Demetrio,  ancora  che  quel  buó 
legato  hauelfe  impetrato  da  quel  principe  in  vna  loro  gran  ca- 
Apof."L,r*'*  rellia,vn  moggio  di  grano  per  cialcuno  Lacedemonio.  33.Qile- 
lla  natione  di  Lacedemoni)  fù  molto  arguta;  alia  quale  fì  polTo- 
tioiii  • iM».  no  a tempo  nollro  molto  allbmigliareìFiorencini;  ondefpef- 
* fe  volte  oltre  che  furono  grandilsimi  guerrieri , con  le  parole  li 
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liberàroHò’dalIft inroIehza,o dalla  difcortefìa,e  rozzezza, che 
era  vfata  con  éffò  loro . Eradunque  vno  diefsi  ftaco  manda» 
coanibafciadore  al  Re  Demetrio; Il  quale  marauigliandofi, 
come  fogliono  per  lò  piu  i Re  eflcr  altieri , che  vn  Colo  Amba- 
feiadore  gli  fofTe  flato  mandato  ; Or  non  balla  dilTe  egli  vno  ad 
vno  ? J4.  Altra  volta  eran  di  loro  flati  madati  Ambafeiadoria  ^ lai. 
Ligdamo  tiranno, ilquale  madando  in  lungo  raiidicnta  con  ifeu  *■'  *<*»“•  T» 
farli,  che  non  fi  fentia  molto', bene, 'gli  ambafeiadori  giurando' 
per  gii  Dij  immortali , li  fecero  intendere,come  efsi  eran  venuti 
per  ragionare,  e nònp>er  far  alle  braccia  con  Ligdamo.)  5.  Ba- 
(Ieri  d’infiniti  accorgimenti, che  in  quella  materia  fi  potrebbó 
dire,hauer  allegati  quelli, co’  quali  potranno  gli  hiiomini  accor 
ti  andarne  da  le  medefimi  penfando  degli  altri,purche  fi  ricor- 
dino di  quel  che  altroue  dicemmo,  di  non  dar  mai  a loro  Signo 
ri  con  lo  fcriuere  vna  cofa  per  fatta, le  non  c interamente  finita, 
come  fece  Peto  a Nerone, fcriuendoli  lettere  quali  conferò  bello 
yerbis  magnìficìr  rerum  vacuof.  jó.  Onde  in  Roma  fi  rizzauano  tm.Lij.»» 
icrofei  e gli  archi  nei  mezzo  del  monte  Capitolino , quando  in 
Armenia  era  ia  guerra  nel  più  bel  che  mai  foflc.  37.  j7iiiLe.m< 


iluanto  fia  cofa  indegna  ter  conto  dìgwrra  , 0 d'altro  mano- 
mettere  gii  argenti  delle  Cbiefe. 


DISCORSO  V. 


V A N D O io  ho  fatto  in  quefli  mici  difeorfi  men- 
ticne  della  religione  de  gli  antichi,  non  è fiata  al- 
tra la  mia  intentione,che  di  mollrare  quel  che  con- 
uengafaranoi,  fe  i Romani  elfendo  gentili  que- 
lla o qiiella  tal  cofa  faceuano  . E però  m’ingegnai 
di  mollrare  non  ertèr  vero  quel  che  fi  opponca  loro  da  alcuno, 
che  fi  rernifierodella  religione  per  diuerfi  fini,  quello  fu  ancor 
'cagione,  che  io  auuerrifsi  con  i’elTcmpio  de  gli  llelsi  Romani  i 
noltri  a non  voler  ricoprire  i lorodifiegni  d’ambitione,  o d’al- 
tro furto  il  zelo  dellareligione,  riputando  la  cofa  fccleratilsi- 
ma.  I.  E qucflomedefimo  mi  fa  bora  mollrare  con  relTcmpio 
dei  mcdefimi,qtianto  fia  cofa 'indegna,  per  conto  di  guerra  o 
•d’altro, niahometter  gli  argenti  delle  Chiefe . Haueua  Nerone  ch*trè*  non 
per  fodisfare  alle  fuc  ingordifsime  voglie  meirogrofsirsimc  ta-  «*«>“«'<>  n>»Bo 
^lic  all'Italia , fouuertice  le  prouincie , i focij  del  pop.  Rom.  ne 
Difc.^mmir,  Z lafciate 
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lafciate  fenza  affanno  le  città  Hberc  ,c  finalmente  dice  Tacitor 
Jn  tamque pr adatti  etìam  *Dij  ci Jfcre  fpcglìatìs  in  vrbe  templìs  egat 
iììh.iì.t.its.  Hoqueauro.2.  c quel  che  feguc . E in  queft^  preda  v’andaroa 
finalmente  ancor  fotto  gli  Uij , hauendo  fpogliaio  rtempi  dei- 
la  citta', e tolto  via  l’oro,  che  tutta  l’età  del  pop.  Rodo,  in  trion- 
fi o in  voti  per  le  colè  profpcrc  , o auuerfe  fiauea  confacrato  • 
Efcgue.che  per  l’Afia  , & per  la  Grecia  non  foloerairo  fiati  le- 
MeicBc  fpo  * doni,ma  criamdio  l’immagini  fteffe  de  gli  Uij  Potreb- 

giMi  tempi),  he  alcun  dire,chetutto  ciò  era  male,  imperò  che  Nerone  non 
fopraggiunto  da  necefsità  di  guerra , ma  da  fet  lerati  Tuoi  defip> 
deri  fiimolatOjhauea  meflb  mano  a cotefii  làcrilegi;ma  i Prin- 
cipi lè  da  necefsità  graui  e pericolofe  fono  affatiti, douer  meri- 
tare feufa  fé  a valerfi  degli  ori , & dei  Tagri  argenti  ricorrono . 
lo  non  fo  Cefi  può  allegar  caufa  piu  Icgitin.a  di  quella  per  au- 
uentura,che  hebbe  Pompeo  hauendo  prefo  l’arme  in  ditefa  dd 
m«**p'oni^pc*o  la  Rcp.  centra  di  Cefare  . E nondimeno  Cefare  vedendo  aper 
acii-oio  tulio  to  li  luogo  da  poterlo  biafimare,  non  Telo  lafcia  vfcirdi  mano, 
iicBipij.  diLCndo.  Tecunia  é municipifs  cxrguntur,  tir  i fanistoUHntMr,omi- 
ìUh.i.itbtì.niadiuina linmanaiurapermìfcentHr,  ).  Rifcuotonfi  i dena- 
dii.c.131.  ri  dalle  terre  ,to)gonfida  i tempij,  tutte  l’humane , e diuine  ra- 
gioni fi  confondono.  Ealtroue.  Trcutitatnotnnrtn  yomniaque 
4 lai  1 1 e.161  exfatio  Hcrculis  in  oppidutn  Cades  intutit . 4.  Pom- 

peo hauendo  tolto  tutti  i denari,  e tutti  gli  ornamenti  che  era- 
no nel  tempio  d’Èrcole , gl’hauea  fatti  condurre  in  Calia , quel 
chefegue  ebcllifsimo,  perche  volendo  Cefare  acquifiarlode 
onde  il  nimico  fi  procacciaua  biafimo,  dice , che  giunto  egli  in 
Calizji  denari  e gli  ornamenti,  thè  dal  tempio  d’Èrcole  erano 
fiati  portaci  in  vna  cafa  priuata  ,rr/rrri  in  tanplutniubet.  <5.  co- 
mandò  che  foffero  riportati  al  tempio.  Coiifideri  chi  quefie 
cole  leggerà  ; che  elle  non  fono  fiate  fcrittc  da  vno  ifiorico  fo- 
lam.ente,  ma  da  vn  capitano,  ilquale  parla  d'vn’alcro  Capita- 
no, che  amendue  furono  i maggiori  Capitani  del  mondo.E  ncl- 
l’vno  fono  biafimate,  e nell’altro  lodate.  O.idc  può  far  giudi- 
ciò  di  quel  che  harà  a dirli  di  fe  in  vn  modo  o in  vn’alrru  facen- 
do. Ne  conuicndire,che  Cefare  d’vn  nimico  parlando, in  altro 
modo  non  harebbe  parlato  , perche  fcriuendo  Cefare  a gli  huo 
mini  dell’età  fua , che  fapean  bene,  come  que  facci  eran  paffaci, 
fi  farebbe  guardato  di  dir  cofe , che  gli  puteffero  effer  ripro- 
uate,  fenzachecffendo  egli  colmo  di  quella  gloria  , che  ognun 
Sn>!on(  ai  sà , non  hauea  a mendicare  d’ornarfi  col  fallo . Ma  procedia- 
più  oltre.  Ragiona  egli  ne  medefimi  commentari)  della 
«copie  c ' g^g|.f2,ciuile, che SJpionc ancor  eglivolca  leuarvia  gli  anci- 
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chi  teforiripof^i  nej  tempio  di  Diana  d’Efcfo,  quando  chiama- 
to da  Pòmpeo  ,clVe  oim’àlcra  cofa  poftpofta  andaflr  coljfuo 
eflfercito  a congiugncrfìfèco, perche  Cefare  paflTaui  il  mare; 
fog^iugne.  Hacres  Ephep^e  pecun/p  filutem  attulìt.  6.  quafiin  tfiai.ctr.1i4 
modo  difcherzo  dice  ,^nefta  colà  fu  la  faluezza  deH’Efcfiore- 
foro,&  quel  che  iègtie  Hà  in  fe  (bnìma  gratia  >&  è che  T.  A m-  t. Ampio  »aoi 
pio huomodella  parte  di  Pompeo  volea  ancor  egli  fcruirfi  di  io7»cio?*^' ** 
.*J*^^“odanaio,._  Egià  hauea  chiamato  molti  Senatori, perche 
fofler  preièrrti , 'quando  impedito  d.illa  vittoria  di  Cefare  (ì  tìig- 
gì  via.  talché  egli  dice.  Ita  duobns  temporibus  Ephepa  prcunìx 
Capir  auxUìkmtuUt.y.  E coli  due  volte  Cef.  porfe  aiuto  aU'Efe-  7i«itu.io7. 
fia  moneta . E nfpo^èa ordinaria  d’huomini  ordinari)  di  dire, 
nonfipHÒfaralrrOjeriebrfognibifogna  ricorrer  doue  fi  può, 
che  fa  liia-la  patria,  gli  ori  e gii  argenti  tolti  fi  poflono  relHrui- 
re,ma  perd.ira  la  patria.fi  perde  con'effà  ciò , che  v’ò  , ne  fi  ri»  ‘ 

tanno  mai  piò . Io  per  me  ^.lefio  folo  fò  dire , che  non  veggo, 
che  la  Rom.  Rcp.  per  i Tuoi  bifogni  leui  gli  argenti  e gli  ori  del- 
le Chieiègiamai.  Veggo  ben  quello,  che  non  ellcndo  oro  in 
Roma,  e comienendo  adempire  i voti  farci  ad  Apolline  Delfi- 
co, che  le  donne  Romane  vanno  volentieri  a dar  quanto  ha- 
tieano  ne  gli  ornamenti  loro  alla  Rep.  per  difcioglierfi  dal  vo- 
to. 8.  Veggo  ancora  che  bifognando  a Romani  di  pagar  a 
Francefi  il  prezzo  patuito  della  lor  liberti , che  cola  fi  può  dire 
di  maggior  importanza  di  quella , ricorfero  alle  lor  donne  per 
far  la  Ibmma  che  bilbgniua;ma  odali  che  dice  Linio . Ut  facro 
auro  abfìiuerejur.  p.  non  credo  che  fi  pofla  parlar  piu  chiaro,  ac  9 s**- 

*'”'1  s’hauelTè  a por  mano  a gli  argenti  e a gli  ori  delle 
Chif  le . Specchinfi  in  quelli  elicmpi  i Principi  Chrilliani , e le 
' viene  pòi  lor  voglia  di  Ipogliare  in  minori  bilbgni  dique- 
fti  gli  Altari],  e itempijdi  Dio,  lènza  hauer  rolfi>5 
re, che  i Romani  nella  lor  cieca  gentilità  fe 
n’allenncrojfàccianlo  pure  , che  fe  non 
i,  allhora , forfè  per  maggior  lor  pe- 

na nel  colmo  della  lor  fitlicità 
' ’ ' fentiranno  l’ira  di  Dio  ri» 

" cordeuole , a cui  nel- 

le loro  auucrlì- 
cà  non 

' lèppero  portar  riue- 

""  renza. 
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Come  inecejfarìo  nelle  cofeìmoortanti  dar  le  commej^ 

ftoni libere.  ^ j 
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O N O perlopiù  tanto  diuerfì  gli  accidenti  di  i 
proponimenti , che  altri  fa  fra  fc  AciTo  ; che  ic  co- 
lui, ilqualc  ha  l'auttorici  del  comandare , non  fi  ri- 
mette nella  prudenza  e difcrecione  di  colui,!  cui 
comanda , fpcfTo  fi  potrebbe  trouare  d hauer  fal- 
Vaiio  li  Ncio  lato , cerne  fallò  Nerone  comandando  a i Capitani  della  fui 
armaracheadvn  giorno  determinato. 'non  exetptìs  maris  ea/U 
bus.  Terza  hauer  riguardo  a cafi del  marr^firitrouafler  con  ciTi 
in  Terra  di  lauoro.i.  Inipcroche  coftretti  pervbbidire  a co- 
mandamenti deirimperadore  dileuarfidiFormia,eflendo  for- 
tuna in  ma  re  imi  voler  pafiarilcapo  di  Mifcno,fur  in  guifi 
trauagliati  dal  vento  Africo  • che  percofTo  ne  liti  di  Cuma , vi 
perderono buona  parte  deH’arn.ara  ; Ut  doue  non  rileuaua  nul- 
la,eflcndo  in  tempo  di  pace, il giugner  due  giorni  prima  odo- 
po.s’hebbe  fenza  propofito  a pareggiarle  gran  rotte , che  firi- 
ceuono  a tempi  di  guerre.  Tiberio  il  qual  era  piu  prudente  di 
Nerone  , haucndointefola  folleuatione  , che  hauean  fatto  i 
faldati  d’Vngheria  deliberato  di  mandami  DruTo  Tuo  figliuo- 
lo, fi  fiudiò  bene  di  dargli  vna.bella  e buona  compagnia,cofi  di 
foldati,  come  di  principali  huomini  di  Roma  . ma  nel  redo 
nuUh  certismandatìs  exre  confultUTum.  a.  fenza  ordine  parti- 
colare alcuno,  fé  non  con  commifsione  di  deliberare  fecondo 
il  bifogno  harebbe  ricercato.Cofi  fu  fatto  a tempo  di  Claudio, 
forfè  per  opera  di  coloro  , che  il  configliauano  ; cb’clTcudo  in 
Armenia  fucceduco  per  colpa  de  minìAri  alcuni  difordini  , vi 
fu  mandato  con  vna  legione  legato  blui^dio  Prifto  rebm  tur- 
)Ub.it.«.t3.  bidìs  prò  tempore  yt  lonfulcret . j.  con  commifsione  di  pi- 
gliar partito  (ècondo  il  tempo,  molto  meglio  degli  Imperi- 
dori  odèruarono  quella  regola  i Romani  , quando  viueano  a 
liberti  . tCefare  itldló  volendo  pafi'ar  in  Inghilterra  lafcil 
tK»c.  ‘ Labienocontre  legioni,  e con  due  mila  Caualieri  in  Francia 
con  varie  commM&ionr,  ma  con  particolàre  ordine  di  gouer- 
fi  fecondo i tempi , e lecofe,che  occorreuano.  eonfilium 
’ prò  tempore  , & prore  caperei,  Anzi  fu  fpcciale  cotlume 
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della  Rep.  ne  maggiori  rifchi  di  clTa  dar  in  guifa  le  commersio 
ni  libere  a Tuoi  CaT*itani,che  rimettendofi  del  tutto  al  valore,  & 
diferetion  Ioro,lolo  diceuano.che  guardaf1èro>chela  Rep.non 
riceuefle alcun  danno.  Ne  I{efp.ali/juìd  detrimenti  caperei.  5 . r 
Cefaregiinominato,quandoadalcunode  fuoi  legati cofa  co- 
manda,  che  habbia. pur  voglia,  e necefsiri, che  lì  debba  fare; 
confìderando  i diuerfi  cali,  che  polTono  amienire , non  lafcia  di 
aggiugnere  quella  parricella.  Si  I{eip.  commodo facere poffet,  cefi 
fa  col  medefimo  Labieno  poco  dopo  in  vn  altra  occafìone;  il 
quale rifponden'doli,  checiò  feguirebbe  con  troppo  gran  ris- 
chio di  perderli,  è commendato  da  lui.  6.  A Labieno  mede- ^ *“*•*•*♦■* 
fimo, e a Trebonioferiue  vn’altra  volta, che  a vndeterminarò 
giorno  ritornino,  ma  con  la  medefima  giunta  ,/ì  l{eip.  commodo 
facere poffent  ,y.  Tuittxciò  hi  benif&imo conofeiuto  da  alcuno,  ’*^***^* 

. il  quale  con  tale  occaficne  non  lafcìò  di  mofirare  Terrore , che 
a tempi  Tuoi  faceuano  alcune  Rep  riferbandofi  lèmpre  infino  al 
deliberare,  come,  e doue  s’hauea  a piantar  vna  artiglieria, non 
s’accorgendo  della  buona  e gagliarda  ragione,  che  induceua  '' 
gli  antichi  a far  il  contrario,  percioche  come  é maggior  la  lo- 
de,e  coli  parirr.éte  il  biafimo.ilquale  dalle  noftrc  libere  attioni 
dipende, non  coftrerte  ne  regolate  da  altrui;  coli  maggior  fi  dee 
credere,che  habbia  ad  efier  dal  canto  nollro  la  fatica, in  fegui- 
re  o in  fuggire  quello, in  che  altri  che  noi  non  ha  da  hatier  par- 
te. E da  altro  lato,  ffolta  colà  è darli  ad  intendere , che  meno 
habbia  a veder  colui,iI  qual  fi  troua  in  fui  facto  d’altri , che  chi 
.ne  fii  lótano.Ne'verifimilco(à  è, che  meno  prema  vn  fatto  a co 
lui,  ilquale  col  farlo  male  vi  può  metter  la  vita  , che  a quello  il 
auale  otiofo  e molte  volte  molTo  da  ambitione , ò da  inuidta 
(iirpuca  per  lo  più  delle  cofe,  delle  quali  è ignorante . fenza  che  * 
quando  1 Principi  fon  Ioi<tani  fpelTa  auuiene,che  i configli  arri- 
uino  dopo  le  cofe  ; tx  diHantibus  terrarum  fpatijs  conftlia  pofl  ret 
àfferebuntur.  8.  e per  ciò  ò bene  riniecterfene  a Capitani.  Ma  sTaci:k.i94i, 
chiconfijera  ben  quello,  non  dar  le  commcfsioni  libere  non 
da  uhro  è proceduto,  le  non  cheferuendofi  quelle  noialle  Re- 
publiche  di  milicia  forelliera,  non  hanno  potuto  hauerequclla 
confidenza  nei  loro  Capitani  forellieri,che  haueano  i Roma- 
ni nei  lor  cittadini . Onde  come  chi  ha  mal  fondaco , tutto  ciò 
che  fa  fopra  il  cacciuo  fondamento,  male;  coli  colloro  lopra 
vn’errore  han  fatto  vn’alcro  erroreicome  inceruerrà  a tutti  co- 
loro i quali  vna  volta  incominciano  a trauuiare:  i quali  quanto 
piu  camminano  piu  s’allonunaoo  da  quella  llrada , per  la  qua> 
le  doueano  camminare.  ' ^ < 
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che  con  U dementa , & bontà  & non  con  la  crudeltà  fi 
mant  engono  gli  fiati . 


DI  SCORSO  Vili. 


I lib.  15.  ctr 
sao. 


ELLA  congiura , che  (u  Tcoperta  i Nerone , 8c  dz 
lui  con  crudelri  vendicara,  dice  Tacito;  che  nin- 
na cofa  giunfe  piùgratiea  g)i  orecchi  di  Nerone, 
quanto  furie  paroledi  Subcio  Flauio  Tribuno, 
li  quale  domandato  da  lui , qual  cagione  l’hauea 
Tpinto  a fcordarlì del  Sacramento, rifpofe.  Perche  ioti  odiaua 
nealcuu  ti  hi  più  dime  fedele,  mentre  fufti  degno  d’eflèra- 
mato , incominciai  a odiarti , poi  che  vccidefti  la  madre , & la 
moglie,  e a guidar  le  carette , e i recitar  in  commedia , e i ar- 
der Roma  mettevi  mano.  I.  da  che  n può  vedere , che  Nero- 
ne, di  cui  i primi  cinque  anni  del  Tuo  Principato  furono  otti- 
mi, fu  amato  da  Tuoi , che  qtieffo  intefè  il  tribuno;  quando 
diffe,  ne  alcun  ri  fu  più  di  me  fedele,  mentre  fufli  degno  d’ef- 
fcr  amato,  effendo  cofa  naturale  ne  gli  huomini  l’amare  i Prin- 
cipi loro,  quando  fon  prefTo  che  buoni;  rra  pollo  mano  alk 
crudelti , effere  flato  forzato  a odiarlo  ; diri  alcuno,che  que- 
lle cofe  fono  più  chiare,  che  elle  habbiano  bifogno  dahirui 
difeoefo , parendo , che  il  difcorfo  richieda  mareria  più  difpu- 
tabile,ò  almeno  che  altri  v’impiri  cofa  men  trita  , &diuolga- 
u quale  fi  c quella;  a che  non  rifpondo  altro,  fc  non  che  coli 
trita,&  diuolgata.come  ella  fi  è molrifsimi  vi  han  prefo  errore. 
Onde  Dionifio  tiranno  di  Siracufa  burlandofi  di  quella  beni- 
uolen2a,& amore  di  popoli  dice,  ilegami  di  diamante , con- 
che fi  tengono  i regni  eller  lo  fpauento  ; 8c  la  forza  armata , & 
per  coufeguente  ilprefidio,  che  egli  lafcìaua  al  figlinolo  di 
dieci  mila  Bai  bari  pagati  al  Tuo  (òldo  ; ma  il  buono , & valoro- 
fo  Dione  motto  il  vecchio  tiranno  mollra  in  contrario  al  gio- 
uane  Dionifio  la  bcneuolenza,  la  prontezza,  & la  grafia  pianta- 
ta dalla  virtù,  & dalla  giuftiiia  elferi  veri,  &faldi  legami  del 
regno;  i quali  ancorché  più  molli de  gli  altri,  che  veramente 
afpri.  Si  diirifsimi  pofl'ono  appellarli,  fono  più  durabili  per 
4 viai.inOio  la  conlèruation  de  gli  Ilari,  a.  Ma  (è  noi  vogliamo  llarcon 
Romani  più  rollo  tlie  con  Greci  ; le  con  Imperadori  anzi  che 
con  tiranni  voglumo  impacciarli  : & fe  per  la  feliciti  di  quel 
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che  ne  Tegai  hibbiamo  a prender  animo , che  in  tal  Caio  non 
più  d’vn  nlofofo  & dVn  capitano  • che  del  confìglio  d’vna  gran- 
dirsìma  principefTa  s’habbia  a tener  conto  ; perche  fu  degno 
d’eifer  celebrato  da  gli  fcrittori,  & pollo  in  of^ra  dal  maggior 
principe  del  mondo  ; Se  da  quel  di  Dione  non  fu  differente , ap* 
prouiamolo  ancor  noi , proponiamolo  a moderni  principi , Se 
giuda  nodra  polTa  a (cguitarlo  e a imitarlo  li  confortiamo.  Efa 
Augudo  molto  trauagliato  neU'animo,  vedendo  che  non  odati 
te  d’hauer  punito  molte,  congiure , tuttauia  lene  feopriua  di 
nuouo  ,&  d’vna  finalmente  venuta  a luce  di  Gn.  Cornelio  ein- 
na  nato  d’vna  figliuola  del  CTande  Pompeo , quali  non  fapea 
che  partito  pigliai  lì  * vedendo  che  vccidcr  i colpeuoli  non  ba- 
Aaua>  & lalciar  cotanta  audacia  fenza  gadigoli  parca  daH’al- 
tro  canto  cofa  poco  licura  ; talché  elfendo  tutto  in  penlìero  i & 
hauendone  in  gran  parte  ilfonno  perduro, Liuia  fua  moglie  heb 
be  animo  di  domandarli,  che  cofa  era  quella,  che  cotanto  Taf* 
fliggeua,eircndolì  accorta,  che  concra  il  collumc  dio  non  prcn- 
dea  mai  ripofu  la  notte . A cui  Augiido,  dt  chi  porrebbe  la  mia  aotado  ceni 
Liuia  diflc  hauer  pofa  giammai , vedendoli  da  ranci  nimici  ac- 
cerchiato , i quali  nello  fpauento  della  morte  ritiene  a inlidiar- 
ci  tutto  di  contra  lo  dato , & la  vita  ? Rifpode , & replicate  più 
cofedall’vna  parte,  & dall’altra  ; dnalmente  gii  parlò  in  que- 
fta  guifa . Marito,  Se  Signor  mio  elTendo  in  compagna  reco  co- 
me della  grandezza , & feliciti , coli  d’ogni  male  e auuerlìti,  il 
che  cclsino  gli  DiJ , che  poffa  auuenirti  » ragioneuol  cofa  è , che 
tu  benché  di  donna  afcolti  i miei  còligli  come  di  partecipe  d’o 
gni  tua  fortuna  ; Non  la  crudeltà',  ma  la  demenza  è quella,  che 
metteri  in  Tallio  lecofe  nodre,  imperoche  i mifericordiolì  non 
Iblo  da  coloro  fono  amati , i quali  potendo  per  i falli  commef* 
fi  vccidere,  han  mantenuto  in  vita,  ma  fono  anche  riuer  iti  per 
l’amor  di  quella  pieci , che  han  dimodrato  al  genere  humano , 
da  gli  altri  huomini,  onde  fi  toglie  aciafcuiio  l’animo  d’offen- 
detti . Gli  incforabili  e crudeli  fono  odiofi  a chi  teme  a diTcen-  _ , ^ 
denti  di  coloro,  che  hanno  offed);  e gli  altri,  i quali  hanno  in 
orrore  quella  inbumaniti  volenrieri  purché  pollano , li  lì  arma- 
no contro.  Non  fono  difsimiii  i mali  dell’animo  da  quelli  del  ' 
corpo,  nella  cura  de  quali  come  il  medico  non  corre  predo  al 
ferro  e al  fuoco , ma  molti  ne  guarifee  con  lenti  efercicij,  & con 
manfueti  medicamenti , coli  vn  ragionamento  piaceuole  molte 
volte  acqueta  vn’animo  adirato,  oue  vn  rimedio  con  l’ira  lì  có« 
muoue  a rabbia  e a furore  ; il  perdono  placa  l’animo  feroce , il 
fupplicio  molte  volte  il  dolcifsimo  ìnacerbifee . Et  dopo  molte 
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altre  cofcqnefta  valente  donna  cofi  frtpglijgne.  AdhDomìnfj 
Augufto.enon  a beftieconnandi,  aconlèguirla  bei  iuolenza  de 
quali  vna  fola  (Irada  é fpedita , fé  ci  ingegnerai  Far  in  giiifa  che 
ciafcnnoconofca,  che  nc  forzato, ne  volentieri  farai  i>erofreiv> 
•dcrli.  Può  ( non  dubito  ) vn  huonno  collrrgnere  vn’altroa  te-, 
merlo';  ma  a farfì  amar  non  mai, fé  confcambieuole  carità,  fie 
con  benefici  verfo  luiconferiti  o verfo  altri  nò  fi  guadagna  ; ma 
chiunque  dubita , alcuno  a torto  efTere  flato  morto , temendOi 
cheilfomiglianteponaafe  auuenire , odia  fieramente  Taucor 
della  morte;&  quanto  fila  bene,  che  il  Principe  vinaio  tal  con- 
ditione  co’fuoi,ctafcuno  fel  vede.  Quella  è quali  commune 
fcntcnzadirutci,a  glihuomini  priuati  Aar  bene  il  vendtcarA 
' per  non  cader  nel  djfpregio  delle  perfone . ma  il  Principe  le  pu- 

bliche  ingiurie  ha  à punire, & le  Tue  tollerarle , perche  niuno  fa- 
ri percrederegiamaiche  vn  Principe  da  tante  arme  circon- 
dato per  difpregin  poAa  cAèr  oifefo.Conchiude  Analmente  do- 
po molte  altre  cole  bclle,'che  ella  gli  dice , che  incominciando 
AufuSoprido  AuguAo  a tener  queAa  via  della  clemenza,  faccia  pruoua  come 
oa  a cinaa . riufcirli . Et  AuguAo  non  folo  perdonato  a Cinna , ma 

▼aleno  Mtffa  creatolo  in  compagniadi  Valerio  MeffalaConfolo  fece  in  mo- 
do,che  in  dieci  anni, che  foprauiflè  non  che  congiura  alcuna 
centra  di  lui  non  A fcuoprifle , ma  ne  pur  per  penfiero  fi  hebbe 
} oiosc  piu  di  congiure  fofpetto.j.Et  in  Vero  chi  haurebbe  congiurato 
*■7»*.  giamai centra  Nerone  ,per  tornata  lui, da  cui  habbiamo  a 
queAo  difcorfo  dato  principio, fc la  vira,  che  egli  incominciò, 
fcguicauar'hauendopromefrodi  non  voler  eflèr  egli  il  giudice  di 
tutte  le  cole perche  racchiufi  dentro  vna  cafà  gli  accufatori  ei 
rei , la  potenza  de  pochi  ne  trabocca(re,efrendofì  gloriato  niu> 
na  cofa  doiier  efier  vendereccia  in  palazzo  o in  preda  dell’am- 
bitione  ; ma  diuifi  gli  vffici  delia  Rep.  & del  Prìncipe.  Hauea 
|>iu  volte  detto  che  i Senatori  i fuoi  magiArati  ritencffero,ne 
tribunali  de  confuli  le  caule  d’Italia  tc  delle  publiche  prouin- 
j ^ eie  fi  difputaflei o , eglino  aprilfcr  l’entrata  a padri , Se  efib  Ne- 
»7.  rene  alla  cura  dcglieflcrciti  attenderebbe.  4.  Chi  non  harebbe 

adorato  nonché  amato  Nerone,  fé  hauendo  a eleggere  perle 
colè  de  Pa.rti  vn  Capitano  degno  di  fi  gran  carico , elegge  toAo 
sroiodepo.  Corbulone.  5.  Come  honoi a la  memoria  del  padie,  & di  chi 
era  fiato  fuo  tutore  ; coli  vieta,chea  le  flatue  d’argento  e d’oro 
mafiiccio  fi  rizzino,  non  vuole  che  per  fuo  conto  i meli  deH’aiv- 
Diiiiio  ® mutino . non  prcAa  orecchio  a certi  maluagi  aicufato- 

^‘dìNcioac!  Antifiio  fuo  collega  nel  confolato  giuri  ne 
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é.  6c  alrrecofc  fimili a qiieftc  commette  degne  d’amore  e di 
lode  , e non  di  congiure  & di  morte.come  il  Tribuno  difTe.che 
eglil’amò, mentre  non  trauuiòdjl  lodruol  cammino,  che  ha- 
ueaprefo.  Non  è cofa  dunque  piu  ficura  per  laconreruationc 
degli  ftaci, della beniuolenza dcfudditi  verfo  il  loro  Principe, 
percioche  gli  altri  lega m;poflon  durare  alcun  tempo  , ma  fi- 
nalmente fi  rompono , & romponfi  con  danno  di  dii  gl’ha  refi, 
perche  parmichediceflè  molto  bene  colui,  ilqtule  diflc  i che 
la  tirannide  li  parea  bella  cofa , (è  non  che  ella  non  hauea  riu- 
fcita.7.  Onde  non  che  ifudditi,ma  gli  amici , e i parenti , & 
la  propriamogliefirruouaa  vccidere  il  tiranno.  Cofi  Thcba 
recide  AlelFandro  Tereo  fuo  marito  moftro  fierifsimo  dicru- 
delra^perciochefotterraua  gli  hiiominiriul , e alcuni  polli  den- 
teo cuoidi  cinghiali  cd’orfifaceua  sbranare  a cani  da  caccia 
per  pigliarfi  piacere.  8.  Timoleone hauendo  in  vna  battaglia 
difeib  dalla  morte  il  fratello  Timofane  «egli  (lefio  il  medefi* 
mo  fratello  diuentato  tiranno  vccide , efièndo  per  opinione  di 
tutti  ftatoT imoleone  huomo  di  natura  manfueta,  Se  fopra  tut- 
ti gli  hnomini  amorcuolifsimo  verfo  i parenti  Tuoi, cotanto  é 
brutta  e orribile  l’immagine  in  cui  fi  trasforma  il  tiranno.  9. 
Arifiomaco  tiranno  d'Argo  fcampatala  prima  congiura  fat 
ragli  contro  da  Arato  Sicionio , è finalmente  vccifo  da  propri 
lèruidori,  cofi  é poco  ficura  ogni  difefa  che  il  tiranno  fi  procu- 
ri. IO.  machedicoiodellaninglie,delfratelloedeleruido- 
ri;  tè  imiferi  tiranni  fono  da  fé  medefimi  vccifi  mentre  viuo- 
no,  patendo  tormenti  piggiori  della  morte;  come  facea  Ari- 
ftippo  fuccelTor  d'Anfiomaco  , il  quale  non  confidando  in 
quelli  medefimi,  che  tcneua  alla  fua  guardia,  cenaua  ferratoti 
in  vnafala,faliua  poi  a dormire  per  vna  fcala  a pinoli  (òpra 
vna-  danza  con  mandar  giù  la  cateratta , fopra  la  quale  dende- 
ua  il  letto,&  la  madre  della  concubina  che  fi  teneua  andaua  a 
/errar  la  fcala  in  vn’alcra  camera  , fin  che  leuato  il  fole  nel 
luogo,  onde  la  /èra  l’hauea  tolta  la  rimctteua,chiamando  quel- 
rinfclice  tiranno.  Il  quale  come  gentilifsimamente  dice  tifa- 
uio,&  dotto  Plutarco,  vfciua  fuori  a guifa  che  fa  la  ferpe  fuor 
della  grotta.  1 1.  & con  tuno  ciò  non  potè  /campare  di  non 
edere  vccifo.  la.  Troppo  hiremmoche  fare  , tè  voletsimo 
andar  difeorrendo  per  le  biafimeucli  morti  de  tiranni  , & 
troppo  farebbe  che  dire,  fe  ci  metttfsimo  a lodar  i Principi 
buoni,  i quali  per.  mezzo  delle  virtù  s’hanno  fatto  adorare  da 
fùdditiloro.  Qutfioncn  lafcieiò  ben  di  dire, oue tende  tut- 
to li  mio  ragionamento , che  potendofi  ciafeun  chiarire , noa 
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cfTer  la  crudeH  buon  legame  amantenere  gli /lati  «abbaodo^ 
nino  i Principi  tutte  quelle  ani,che  con  falfa  dottrina  fono  /b- 
te  infegnate  loro  contrarie  a quella  dottrina*  poiché  oltre  non 
e0cr  opera  honoreuole,non  è anche  fìcura;  per  quello  chi  dice* 
che  vn  Principe  nuouo  dee  Bir  ogni  cofa  nuoua  nello  /lato  che 
ha  prefo,non  è d’afcoltarlo.  1 3.  ne  a quello  fi  ha  predar  orec« 
eh  io  ; che  fi  viene  da  bada  a grande  fortuna  piu  con  la  firaude* 
che  con  la  forza.  14  percioc he  oltre  cbenonéve'’o, fa  venire 
altrui  voglia  d’efier  vn  trillo  ; ne  quello , che  non  viue  ficuro  va 
Principe  in  vn  principato , mentre  viuon  coloro , che  ne  fono 
flati  fpogliati.  15.  perche  quedoé  aprire  vna  bottega  di  bec> 
Caio  di  carne  humana,  ne  quello , che  a reggere  vna  moltitudi- 
ne è più  necelTaria  la  pena  «che  TolTequio.  i6,  ne  quello , che 
le  promelTe  fatte  ancor  che  per  forza  non  lì  debbono  oilèruare. 
17.  perche  bifognaua  penfarui  prima,  delle  quali  colè  o in  tue* 
to  o in  parte  ne  lor  luoghi  habbiamo  trattato).  Voglio  bene  io 
quedo  luogo  dir  quedo;che  Tempre  s’hanno  a moderare  e a ti* 
rar  al  bene,  quando  ben  fofier  veri  tutti  i precetti , che  pendor 
noalrigidoealtrido;douendoin  quedo  ricordare , anzi  te- 
ner Tempre  fitto  nella  memoria  quel  bel  partito  , che  lì  Tcriue 
haucr  preTo  Numa  Pompilio , ilquale  comandatoli  da  Gioue, 
che  douellè  far  vna  purgatione  con  capi,  li  domandò;  Te  egliio- 
tendeua  con  capi  di  cipolle . & dettogli  che  intendeua  con  ci- 
pid'huomini;  ilbuonNuma,che  volea  in  buona  parte  inter- 
pretare il  diuino  comandamento  replicò  ; Te  ciò  fi  potea  fare 
con  capelli . Et  tornato  Gioue  a riTponderli  con  capelli  anima- 
ti; egli  ricorlè  a peTciolini  menidi , e in  Tomma  fece  quella  pur- 
gation  con  cipolle,  con  capegli, e coidetti  pcTci  menidi.  18. 
Coli  bilbgna  che  facciamo  ancor  noi,  ingegnandoci  con  ogni 
nodra  indudna  di  tirar  la  crudeltà  a ma nTuetudine  , quando  i 
mali  immedicabili  non  ci  cacciano  per  forza  per  la  conlèrua- 
tione  de  medicabili  al  ferro,  & al  fuoco;  come  fi  compiacque 
in  caTo  di  manfuetudine  AlelTandro  delTinterpreratione  accor- 
ta latragli  dali’afinaio  , il  che  in  quedo  modo  auuennc.  Era 
AieTsidro  dato  ammonito  dilla  lbrte;che  il  primo  che  in  vlcir 
di  cala  vna  mattina  incontralTè , facelfè  morire , perche  incon- 
tratoli in  vno  a linaio, comandò  che  fùliè  vcciTo,  ilquale  doman- 
dando la  cagione;  perche  non  hauendoegli  male  alcun  faetó, 
doutflè  portar  quella  pena,fugli  riTpodo  per  iTcuTar  il  fato , che 
coli  hauca  comandato  l'oracolo.  Se  coli  é;  dilTc  allhora  Tafina- 
io  non  di  me,ma  del  mio  alino , che  io  innanzi  mi  menaua,in 
cui  prima  vilète  ìacontrato,ha  intefo  l’oracolo, della  qual  Taga- 
■■  cc 


QVINDICESIMO.  jsj 

ce  riTpofta  hauendo  il  Re  clementirsimo  prefo  piacere , & ri- 
ceuuto  in  grado , che  poteflc  in  tal  guifa  l’error , che  ei  faceua 
correggere;  comandò, che  la  religione  nell'animale  men  nobi- 
le douedèhauer  il  (uo  luogo.  ip.  quando  dunque  alcuno  dice  ,<,  viicr.MtC 
come  di  (òpra  (indetto  , che  non  viue  ficuro  vn  Principe  in  •‘*>.7.«p.j. 
vn  principato, mentre  viuono  coloro,  che  ne  fono  Ilari  fpoglia- 
ti,  & quello  non  fonda  fopra  altra  ragione, che  conjlcffcmpio  ; 
andiamo  cercando  ancor  noi,  (è  col  medefimo esèmpio  troiiia 
mo  di  coloro,  i quali  conferuando  quelli  chefono  flati  fpoglia- 
ti  del  regno , fì  fono  mantenuti  nel  regno , & fenza  andarci  ag- 
girando per  gli  antichi  eflempi , ce  n*è  vno  bellifsimo  de  tempi 
noilri  di  Ferdinando  Re  Cattolico,  il  quale  non  ollante  hauer  c«co*fc<ÌeolJ 
conferuato  il  Duca  di  Calauria  figliuolo  del  Re  Federigo  fpo-  » pa» 
gliato  del  regno  di  Napoli , il  regno  fi  è conicruato  ne  foccefTo  *^*^““*- 
ri  del  Re  Cattolico.  Andando  dunque  del  pari  renferbene,o 
male  lo  fpcgnereo  non  fpegnere  glifpogliati  del  regno , pafsia- 
mo innanzi  ,& vediamo  fètrouiamo  alcuna  ragione, la  quale 
più  faccia  abbafiar  l’vna  di  quelle  bilancie  che  l’altra . Et  certa 
colà  è , qualunque  opera  che  gli  huomini  fi  facciano  o con  pru- 
denza, o con  fagaciti,  o con  malitia  fia  fatta, non  poter  efièr  e- 
glino  certi  deirauuenimento  diquella . perche  il  tutto  dal  voler 
di  Dio  dipende  a gli  huomini  incerto  ; Se  quello  vero  é,  come 
egli  è , ingegnamoci  dunque  di  tutte  le  colè,  che  ci  fi  parano  di<  j 

nanzi  ; poi  che  gli  auucnimenci  fono  incerti,  eleg^re  le  miglio 
ri , perche  hauremo  almen  quello  auantaggio  ahauer  eletto 
il  meglio  , & per  confeguente  d’elTere  fiati  humani  & manlùeti» 

& non  befiiali,  & crudeli . Et  per  prima  colà,  fermiamo  quello 
nell’animo, come  dilTc  Vclpafia.no,  che  ninno  vccida  ilfuccef- 
(bre.  ApprelTo  diciamo, & facciamo  quel  che  eglimedefimo 
dilTe  , & léce . llquale  confortato  da  Tuoi  ad  hauerfi  cura  di 
MezioPompofianOtpercioche  gliallrologi  hauean  predetto 
chehaueaadellèreimperadore  , andò  egli  a crearlo  conlolo  bramàtiua- 
promettendofi,  che  quando  queftoauucnilTe,  fi  ricorderebbe  p*"®' 
del  beneficio  riceuuto.  20.  Et  in  vero  io  non  dubito,che  fi  tro  j’>soetivet)f. 
nino  al  mondo  de  gli  huomini  ingrati,  & di  coloro,  che  rendo- 
no  mal  per  bene;  ma  nell’vniuerralità  delle  colè,niuno  mi  fard 
creder  giamai,che  di  gran  lunga  non  fia  maggior  la  copia  di  co 
loro,  ebe  riconofeono  il  beneficio , che  di  coloro  che  noi  rieo-  ’ 

nolcono,  lè  frefea  ingiuria  non  hauelTe  fcanceilato  il  vecchio  be 
neficio.  percioche  fi  come  molto  più  nuoce  il  poco  veleno , che 
non  gioua  la  molta  dolcezza  pofia  fopra  cara  beuanda  , coli 
qualunque  crede  per  beneficio  altrui  facto  di  robba',  poterli 

. - , nelle 
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nelle  cofc  fue  dilette  macchiar  l’honore  non  fa.  bnorì conto , 8c 
oaarauiglÌ2  no  nlarebbc  «fetali  modi  tenendo  «fi  trouaflè  della 
fua  folle  credenea  ingannato . Qiicfto  ancor  foggiungo  » che 
chiunque  vuol  riportare  vtil  hiitto  della  fua  clemenza  • 
ciò  faccia  non  indotto  da  timor  proprio , che  in  tal 
calo  conofeiura  non  giouerebbe,  ma  per  amo» 
re  di  eflercirar  quella  virtù . Onde  allho- 
ra  é in  grado  riceuuta  , quando  il 
Principe  nel  vigor  delle  fue 
forze  fi  troua  « fenza 
apparir  cofa 

vicina  o - ' 

lontana , che  a farli  pigliar  quello  partito 
il  conforti,  & di  ciò  per  bora 
, fiadectoa  baflanza..  ' 
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Quanto  yn  ^Prìncipe  debba  Har  accorto  nelle  propone  ^ 
che  gli  fi  fanno . 
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DISCORSO  I. 

N niuna  cofapiùfipalefai  quanto  vaglia  va 
Principe, che  nelle  propoftc  > che  gli  fi  fanno . 
percioche  gli  alchimifii  propongono  tefori,  e 
ricchezze  ineftimabili;i  fuorufciti  acquifii  di 
nuoui  regni  ; gli  ingegnieri  non  più  vdite  ar- 
tiglierie c fortificationi  ; i cartiui  niiniftri 
erquifitifs.  modi  di  daci  e di  gabelle  , e altri  altre  cofe  ; nelle 
quali  fé  non  fi  /la  accorto,  fi  poflbno  pigliare  grandifsimi  erro- 
ri.Di  cotali  propofle  lafciate  fiat  da  parte  quelle , che  fenza  al- 
tra pruoua  appanTconoefler  maluagic  da  fe  mcdefime,allc  qua 
li  nó  s’ha  à preftar  orecchio;rimane  in  ogni  nnodo.come  s’nab- 
bia  i gouernare  nell’altre.  poi  che  ne  ogni  cofa  .s'ha  a credere  j 
ne  ogni  cofa  s’ha  a rifiutare.  Onde  è biafimato  il  Re  di  Portu- 
galIo,che non attefe alla  propolfa  del  CJolo.nbo,  e lodata  la 
Reina di Cafiiglia, che  attendendovi  (coperfè  il  mondo nuo-  colutogli icc 
uo . perche  a me  pare , che  potendo  le  cole  propofie  efler  coli  r«>nm*u«. 
vere, come  falle’.;  al  Principe  conuerga  non  prender  parte  ne  a 
negarle, ne  a accettarle  : le  non  in  quanto  l'andrd  conofeendo 
efler  degne  d’efler  accertate  o rifiutate . Stimo  bene  efler  vtile 
lènza  inchinar  al  fi,oal  no , hauerceitemarsime  in  fé, le  quali 
rare  volte  firlUTcoao.be  quelle  Tono,  che  non  tutte  k coTe , qua- 
^ Ufi 
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li  fi  dicono  in  parole  » aricor  che  probabiimcnfes  wlj  ri’dtcàoo 
infilai.  Che  moire  cofc  a primo  a'pctro  paion  graridì  e ma- 
gnifiche . che  per  fe  fiefie  fon  deboli,  e vane  che  moire  cofe  pa- 
ion Icgjgiere  ,chefono  di  graudifsima  importanza . Et  che  non 
tutte  le  (3of(5'qgaIi  fi  veggono  nella  fortne  piccole , tali  rirpon^ 
dano  nelle  forme  grandi . Apprefib  c bene  da  confiderare’,  chi 
c la  perfona  che  propone , qua  leè  la  coli  propofta,e  prima  che 
fi^venga  a concliifi'one  alcuna,veder,'fcé  pofsiDilehaueme  alcu- 
. na  prona , e in  tanto  ftar  cheto . Quel  che  m’induce  a dire,  che 

il  Principe  non  prenda  parte,  è perche  alcuni  fono  dicofi  pef- 
fima  natura,  che  og'iicofa  che  non  fia  loro  inuentione,  come 
buona  rifiutano.  Tale  era  la  natura  di  Lacone  Prefetto  pre 
c»ib«.  torio  di  Galba.  i.  Che  non  tutte  le  cofc  riefeano  in  fatti,  co- 
me  in  parole  manifeOamenreapparue  nel  fatto  d'arme > che  ^ 
tra  Pcrfco e Paolo  Emilio; che  gli  Elefanti  pofti  in  battaglia 
j LiB.iib.44.c.  furono  vn  nome  vano  fcnza  vfo.  a.  Che  molte  cofc  apparilco- 
abiìo^o  Re  «li  grandi  e magnifiche  che  riefeono  vane , fi  feoperfe  in  An- 
so«»« ntcc|iie  tioco , quando  con  raccor  Tolfa  de  Macedoni  morti  nella  bat- 
l'oiu4cBotii  taglia  (j,  cinofeefa  altro  nó  fec«;che  fenza  guadagnarli  l’amor 
de  Macedoni,rirai  fi  addoflb  l’odio  di  Filippo:  ilqiia  le  (degna- 
to di  queiratto,nonpofe  tempo  in  mezzo  a gittarfi  da  Roma- 
ni. Cofc  leggiere  paion  quelle, e riefeon  grandifsime  quan- 
do verbigratia  ne  gouerni  delle  cuti  fi  dice,  che  s’habbia  cura 
deragazzi,dellebaiie,demaeflri,  edicotali  princip.j.  1 quali 
a guila  de  fondamenti  delle  gran  fabriche  fe  fon  polli  bene, 
può  muraruifi  sù  ogni  gran  fabrica , doue  fé  ti  trafeurano , Pe- 
dificio  e poco  durabile,  enfi  difie  a quello  propolito  Liuto. 
Tarua funt  htc  ^fed  fatua  ifia  ncn  contennendo  maiores  nóHrì  ms 
xìtnam  bancntn  fecerunt.  4.  fono  piccole  quelle cole,ma  i no* 
(Iri  maggiori  quelle  cofc  piccole  non  dilpreggiando , han  fac- 
to grandifsima  quella  opera.  Che  non  fempre  nelle  forme 
grandi  riefea  quel  cht  fi  miollra  nelle  piccole,  non  è colà,  di  che 
fi  polTa  render  più  efiempi  a tempi  nollri  di  quella  , vedendoli 
ogni  dì  andar  artorno  modelli  di  molini , e di  machine,e  d’altri 
■ * , limili  ingegni,  che  rare  volte  polli  in  prona  nelle  forme  grandi 

• • I • ti  gettano  quello, che  nelle  piccole . Fermate  che  ha  il  Ptinci- 
pe quelle  mafsime  nel  fuo  capo,  e gli  comparilca  poi  alcuno 
mciom  cic4n  a prcJporgli  alcuna  cofa , guardili  di  non  far  come  fece  Nero- 
ne , ilquale  fenza  por  mente  a chi  era  colui , che  gli  proponeua 
tefori, fenza  guardar  alla  qualità  della  cofa  , che  gli  veniua 
propolla , e lenza  farne  vn  poco  di  prooa  , anzi  con  tener  in 
pugno  quel  che  era  ancor  in  aria , e quel  che  fu  peggio , data* 
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la  fuori  per  cofia  fatta  »fifccefcorgerepcrvn  Principe  leggic-  b»i 
re  e di  poco  auuediircnto.  5.  non  cofi  fece  il  Gran  Duca  Co- 
fimo  > ilquale  a DonBafìlio,  che  gli  domandaua  vna  patente 
per  cauar  tenori,  rifpofe . Dica  douc  e quando , e allhota  fi  pi- 
glieri  l-uoi.o ordine,  che  le  generalità  confondono  i negoci. 
per  queftc  è bello  queH’argomento  che  Anibaie  fa  ad  Antio- 
co, per  t Hcrgli  creduto,  dicendo.  E quando  io  non  fia  il  mag- 
gior Capitano  del  mondo,  con  Romani  ficuramente  in  prò  e 
in  danno  mio  molto  bene  ho  imparato  a guerreggiare.  6.  e * 

Kluziano  con  Vefpafiano  fi  chiaramente  e bene  fauella  in  que-  iiVrUMeo»- 
fìa  materia  ; che  non  fi  può  dire,  ne  penfàr  meglio  ; moftran-  figu«v«l>*S* 
do  che  s'ha  a por  mente  a colui , ilqual  propone-o  configlia  al-  *** 
cuna  cofa , (è  in  quelconfi^fio  fi  tratta  del  pericolo  del  propo- 
nente, odell'vtile,  e benefìcio  di  colui,  a cui  fi  propone.  7.  7T1c.iik.1t. 
Delle  cofe  che  fi  propongono,  alcune  fon  di  conditione  , che 
hanno  vtile  prefente,c  danno  futuro;  e alcune  danno  prefcnte  e 
vtil  futuro . nel  che  al  Principe  conuiene  ftar  defio  ; percioche  fi 
come  non  c bene  per  poco  vtil  prefente  trafcurar  il  molto  dan- 
no, che  ha  ad  auuenire , cofi  ne  il  piccol  danno  prefente  l’hà  a 
sbigottire , che  non  fi  tenga  cura  della  molta  futura  vtilità . & 
è marauigliola  cofa,  quanto  in  ammendue  quefti  capi  ogni 
giorno  s'inciampi  : efièndo  Terrore  aiutato  dal  volgar 
prouerbio  , che  va  attorno  ; effer  meglio  il  poco 
. boggi , che  il  molto  dommani . Onde  i ferui  di 

Galba  mcnauan  le  mani  8.  vedendo  che  ankiTtm. 

- I il  vecchio  lor  Principe  non  era  per  nii  '' 

viuer  lungo  tempo  ; ma  del  Pria 
r ,.  cipe,  di  cui  ha  da  rimaner 
la  memoria  immota 
tale  , quando 
I non  rima- 
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In  tutte  le  cofe  non  foto  douerft  ccnftderare  <juet,  che  ie\ 
farfi  i ma  qurl  che  comportano  i tempi 
(he  poffi  farfi . 


DISCORSO  II. 


A R che  Ha  inateria  da  non  metterla  in  difptita  ; 
che  ciafcun  dee  fare  quel  che  il  diritto  & la  ragion 
vuole,  & non  aitrimente . Et  in  vero  chi  contra  que- 
lla propoftion  difcorreflc , niuna  altra  cofa  fareb- 
re  inditio  di  carriuo  huomo  e di  fcelcrato . Con  tut- 
to ciòjcome  che  per  niuna  occafione,  e per  niun tempo , & con 
niunoelfempio  debba  mai  alcuno  operar  male  , dee  nondi* 
, meno  in  quella  cofa , che  egli  ha  in  animo  di  fare , benché  ot- 

tima , confiderare,  fe  è per  riulcire;  & le  i tempi  ciò  permetto- 
no, acciochefenza  far  ivtile  a perfona  viuentc  la  fua  imprelà 
non  riefca  vana,  &taIhora  con  pericolo, & pregiudicio  di  chi 
l’ha  tentata,  come  fu  detto  di , Trafca,  ilqualc  con  certi  modi 
fuoi  feueri , non  fece  al  fenato  vtile  alcuno;  a gli  altri  non  aper- 
itm.Lim.  le  la  via  alla  liberti,  & afe  diede  occalìone  di  rouinare.  i.  Mi 
lafcierò  intender  meglio  con  vrt’altro  elfempio  ; difputandoli 
tra  gli  amici  del  medefimo  Trafea  Senator  Romano  di  eccel- 
lentifsima  virtù, fe  egli  douea,  comparir  in  Senato  per  difen- 
derli d’alcune  cole  che  fe  l'imputauano  , ouer  nò  .dice  Tacito, 
amiico  Amie  che  trouandolì  a ciò  prefènte  Rudico  Aruleno  tribun  della  pie- 
J«1j*  pube"**  giouanc  vigorofo  fe  gliprofteri , che  egli  in  vinti  del  fuo  vffi- 

cio  lì  opporrebbe  alla  deliberation  del  Senato.  Ma  Trafea,  il 
qualeraafue  fpefèfauioe  prudente diuennto,  il  raffrenò  : ne 
a Ub.i<.c.i>6  yana  & reo  non  profutura , ìntercefforì  exitiofa  ìncìperet.  a.  Non 
poteafenza  alcun  dubbio  far  quel  giouane  ation  mai  piùho- 
norata  di  quefta,mettendolì  a diftnder  vno  huomo  non  che  vir 
tuofo  & innocente,ma  come  Tacitodice,  rillelfa  virrù;ina  ve- 
nendo l’odio  da  Nerone , che  harebbe  egli  fatto  altro , che  Iciv* 
za  far  giouan.ento  a Trafea, procacciatofì  la  propria  rouina  ? , 
Non  erano  quelli  i tempi  della  Rom.  Repub.  oue  a tribuni  non 
che  facile, ma  era  anche  honoreuole  il  metterli  a imprefè  limi- 
li. Fuggafi  dunque  quello  vano defiderio  di  laude,  ilquale  lèn- 
za fperanza  di  partorire  effetto  alcun  buono.pofl'a  incontrario 
apportarci  danni  gradifsimi . La  ragion  di  ciò  fu  dal  medefimo 

autore 
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autore  addotta  con  vn’altro  cflèmpio  non  meno  vti!e  di  quc- 
fto  altroue  ; quando  ragionando  di  Galba  foggionfc.  CKe  chia« 
ra  cofa  fu, che  egli  harebbe  con  ogni  poco  di  Iioeraliti  riconcì^ 
liatifì  gli  animi  de  foldaci;  maglinocque  Tantico  rigore  & la 
molta  (cueriti  , cui  iam  pares  non  ftonns  . 3.  noneflendo  noi 
più  fatti  o tagliati  a quella  miTura.  Et  perquefto  chi  volefle 

mozzar  la  telia  al  figliuolo,come  fece  TgrquatOi  ancor  che  ha 
ueffe  vinto*  per  non  haiier  oiTeruatoi  comanda  menti  del  ca- 
pitano , niuna  altra  cofa  farebbe  fecondo  il  mio  auuifo,  che  ac- 
quiftarfì  nome  d’vna  (ciocca  crudeltà  Jènza  Speranza  di  ridriz- 
zare  i già  fgangherati'  ordini  deU’ancica  militia  . £ cofa  notif- 
fìma  a tutti  gli  huomini  di  quella  età  il  difordine  grande  , il 
quale  hebbe  a fjjccedere  nell’armata  della  Iega,per  cagione  del 
la  feuerità  del  capitano  de  Venetiani  : a cui  fènza  alcun  dub- 
bio fi  farebbe  potuto  dire.  T^ocuit  antiquìs  rigor , tirnimiafe- 
merìtM,  cui  iam  pares  non  fumtts;  (è  in  gran  parte  perlofenno 

& prudenza  di  Marco  A nton  Colonna  a mali , che  da  ciò  m.  Aotoa.  ca 
eran  per  nafeere , non  fi  forte  proueduto . Non  corra  {“GeoiiXS 
dunque  chi  legge  gli  antichi  ertempi , a volerli  tuI^. 

fubito  metter  in  vfo  ; ma  mettendoui  vn 
poco  del  filo  difeo^o,  vegga  quel  che 
foftengono  i tempi , ne  quali  fi 
cruoua  * & regolili  in  mo- 
do, che  non  dia  prin-  . 

cipio  a colè  va- 
ne,le  quali 
poten- 
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' ■ chi  vttoUopporfi a cattila  temporali,  tir  elfervn gran 

"Principe , bifogna  nell' anioni  fue  , j . 

ejfer  eguale. 

D I S C O R S O I. 


I COME  gli  eccellenti  noratori  per  la  lunga 
pratica , che  han  hitto  in  quello  eflèrcitio , pof- 
fono  cal’hora  lènza  alcun  pericolo  opporli  alla 
corrente  dell’acqua  eromperla;  coli  gli huo> 
mini,  ne  quali  é ftrafordinaria  virtù,  polTono 
non  citante  quel  che  li  è detto  nel  precedente 
difeorfo  contraltare  etiandio  con  fperanza  di  grandirsima  lo- 
de airvfanzc  de  tempi  loro , e in  gran  parte  fuperarle . 11  cheli 
^MftloKVtì  conobbe  in  Catone , la  cui  viu,  & i cui  coltami  chi  li  mette  a 
la  fu  vinà.  leggere , conofeerd  manifèftamente  > che  alla  Tua  òltinata  vinù 
non  li  truouaua  riparo . Corbulone  capitano  di  Nerone,  in  che 
tempi  li  fodè  egli  abbattuto,  balleri  dire,  edere  Itato  di  Neron 
capitano . Quelli  ritrouando  l'antica  difciplina  militare  , la' 
quale  li  come  tutte  l’altre  virtù,  andaua  tuttauia  di  male  in  peg 
gio  declinando , non  dubitò  di  hx  morir  due  fotdati  ; l’vno  per- 
che fenza  fpada , & l’altro  perche  fenza  pugnale  s’eran  mefsi  a 
€.9T.*6  *'**'**'  lauorare  nello  Iteccato.  i.  Mi  diri  alcuno,  le  colè  non  riefeon 
' ’ lèmpre  coli,  Se  perciò  gli  argomenti  che  fi  fan  da  gli  edèmpi  fo- 
wu* buou,*’  no  fallaci.  Et  che  ciò  fia  vero.  Galba  Imp.'perchc  didè,  che  egli 
«M  4uaou!  non  compraua  i foldati , ma  li  feieglieua,  fu  vna  tra  l’altre  ca- 
giooii  perche  gli  follè colcp rimpccio  >&  la  viu.  OndeTaci- 
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to  dice  ; che  quella  fu  vna  parola  honoreuple  alla  Rep.  ma 
fc  pericolofa . A che  rifpondo , non  qucfta  cflère  ftaca  la  cagio> 
ne , ma  vna  molto  vniucrfale , la  qual  produrti  (èroprc  i mede- 
fimi  effetti  in  qualunque  procederi  di  quel  modo , & è dal  me- 
defimo  auttore  neiritteflb  luogo  allegata, dicendo,  nec  enim  ad~ 
batic  formarne  Ateraerant.  a,  L’altre  attieni  di  Galba  non  era-  ».liv  tre.m 
no  a quefta  mifura  5 leggendofi  della  fua  corte,  de  Tuoi  liberti, & 
de  gli  amici  Tuoi  colè , che  poco  piggiore  era  fiata  la  corte  di  doni . 
Nerone.  Non  bifogna  dunque  chi  vuol  acquifiar  fede,  & autori 
ti  co’  popoli , & opporfi  centra  l'vfanze  far  vna  cofa , & dirne 
vn’altra  ; perche  colui , che  fi  vedeeffer  ingannato  tidifprezza  1 
o tanto  ti  V bidifee , quanto  la  forza  & non  altro  il  cofirigneri  a 
vbidre.  In  Firenze  volendo  alcuni  Arciuefeoui  pigliarfi  certa 
autoriti , che  fi  hauea  prefa  Santo  Antonino;  fu  detto  loro , *• 
che  viueflero  come  viuea  Santo  Antonino;  & poifaceffero 
quel  che  lor  piacelTe , che  non  trouerebbono  chi  fi  opponefie  • 

Come  dunque  coloro , cheinfegnano  l’arte  poetica,  ammae- 
firano  che  fe  tu  vuoi  far  piagner  altri,  conuiene , che  il  primo  a 
piagner  fijtù;  cefi  chi  vuol  far  le  cofegrandi,  èneceffario, 
che  egli  l’intenda  in  quel  modo , e che  non  per  pompa , & per 
ambitione  ; ma  naturalmente  e di  buon  cuore  fi  metta  a far 
quelle  cofe,  che  egli  vuole , chehabbia  a far  altri.  Et  feGiu-  ciaUoii.  co. 
noli,  non  rouinò  tenendo  i modi  che  tenne,  nonnefucagio- 
ne,  come  dice  alcuno,  perche  i tempi  l’accompagnarono  be>  a zedefii^. 
ne;  ma  perche  tutte  le  anioni  Tue  in  mantener  la  digniri,  eil*^* 
teforoecclefiafiico  furonoeguali*  efmefempre  avnmodo  ; 
come  fu  conofeiuto  inuiro  ne’ propri  interefsi  del  fangue  Tuo  ; 
a cui  ninna  delle  cofe  dejla  chiefa  in  pregiudicio  della  Sede 
Apoftolica  concedene  giammai;  ne  la  ragione  da  altri  ad- 
dotta par  che  fia  d’alcun  vigore , perche  fe  i temjpi  di  Papa  Giu 
lio  eran  tempi,  che  ricercauano  il  proceder  con  mria , adunque 
tutti  quelli , che  nell’eti  di  Giulio  non  procedetter  con  furia  , 

' errarono , il  che  per  l’hifiorie  di  quelfecolo  fi  vede  non  ifiar  co 
fi,  come  non  ifia , che  Fabio  Mafsimo  fi  fofie  incontrato  a tem- 
pi, che  ricercauan  temperamento;  perche  in  quel  tempo  fu- 
ron  delle  guerre  altroue , nelle  quali  conuenne  tener  modi  di- 
uerfi  da  quelli  di  Fabio.  Oltre  che  l’arte  della  guerra  firidur- 
rebbe  ad  effer  gouernata  fecondo  la  complefsion  de  capita- 
*ni , & non  fecondo  la  ragion  militare . Et  noi  vediamo  che  i 
■buoni  Capitani  hor  fon  tardi , hor  impetuofi , hor  crudeli , hor 
benigni , fecondo  ricercano  le  guerre  e i cafi  ne  quali  s’abbat- 
tono , e non  fecondo  vien  lor  dettato  dalla  lor  complefsione,  o 

A a a natura . 


Dtgi;i?Gd  t- 


LIBRO 

natura.  Ma  colui,  il  quale  da  quello  diflènti,  s’auuide  da  (ir 
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flelTo  del  vero , perche  hauendo  conchiulb,  come  conuiene  va 
riare  co  i tempi,  volendo  Tempre  hauer  buona  fortuna , fa  poi 
vn'altro  difeorfo,  nel  quale  s’ingegna  di  prouare  ; che  leRep. 
forti,  e gli  huomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  me- 
- defìmo  animo  ,&  la  loro  medefìma  dignità  : nella  qualopinio* 
ne  faremmo  andati  del  pari  ; Te  egli  hauelTe  dipinto  quello  pr<v 
cedere  ne  iprincipie  nelle  Rep.dcboli.e  quello  nelle  forti;  ma 
hauendo  nel  primo  luogo  chiaramente  detto  ;che  vna  Rep.  ha 
maggior  vita  & ha  più  li:nga mente  buona  fortuna, che  vn  pria» 
cipaco,perche  la  può  meglio  acccmcdarli  alla  diuerlìri  detem 
porali  ; e in  tal  calo  parla  di  Roma , lì  \edcla  manifefta  con* 
trarietà  ; c Te  Catone  non s’accdn  odòatempt,  mavoKechei 
tempi  gli  \ bbidrlìèro  ; quanto  meno  ciò  dee  fare  vna  Rep.  o vii 
principe  grai  de;  i quali  fecondo  egli  dite  nellVlrimo  difeor* 
lo  & bene , ritengono  in  ogni  fortuna  il  medelìmo  animo  , 8c 
la  iTiedelìnu  loro  dignità  . lo  parlerò  de  tempi  noflri  permo* 
llrar,  < he  cfsi  non  fono  affatto  voti  di  buoni  eflempi . Noi  ve* 
diatro  hoggi  il  mordo  tutto  accomodarli  alla  grandezza  del 
Re  di  Spagna  ; il  che  può  far  bene , eflendo  quel  Re  giuflifsi* 
mó , e nondimeno  in  Milano  oue  lì  trartana  di  giuridittione  ec- 
^'*fi**^*ca  o temporale,  il  Cardinal  Boromeo  hebbe  animo  di 
i«4i.  ' contiadire  a fuoiminiftri  edifcommimicarli,  epeilèuerò  in- 
uitto  ne  Tuoi  perlìeri  fenza  piegarli  ad  alcun’atto  indegno,  il 
chegli'riufci  con  lode  non  meno  Tua  , che  del  Re,  il  qual  pren- 
* dendo  il  tutto  da  Principe  chriftiano , volle  che  fi  efcquifle  quel 

checradigiulfitia;  degno  veramente  Arciuefeouo  di  quella 
chiefa , nella  quale  il  diiuno  Ambrogio  era  fiato  Velcouo  , 
poi  che  menando  egli  la  vita  Tanta  & innocente , che  hauea 
menato  An.brogio,  & da  ricco  Cardinale  diuenutopouero, 
hauendo  per  confeienza  r inuntiato  rendite  grandifsime  al  Pon- 
tefice , porca  nel  refio  tener  i modi  che  tcneua  Ambrogio. 
Tutto  dunque  il  pondo  di  quella  materia  conlifie  inchi  la,  far 
da  doucro  » c chi  fii  da  douero , l’intende  Tempre  a vn  modo  c 
non  li  muta;  perche  o liconfeguilce  finalmente  doppo  alcu- 
na fatica  quel  che  altri  vuole,  o morendo  li  muor  gloriolb  ; 
la  qnal  morte  s'ha  da  procurare  più  che  vna  vira  ignobile , 
poiché  in  ogni  n'odo  tardi  opertempociafeuno  ha  a mori- 
te. Concludiamo  dunque  e diciamo,  che'gli  huomini  che  non 
fono  da  pitidercmpi,  fan  bene  ad  accomodarli  a tempi,  guan> 
dandoli  d’entrar  nc  pelaghigrandi,  perche  enrrandouiocor- 
rcrauno  tilchio  d'adogatuii  eleggietmente  lì  affogheranno» 
. i 0 eoa 
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• con  (chcrno  (àranno  rimandati  alla  riua  a nuotar  con  gli  huo 
mini  della  lorconditione»  come  firideua  Catone  di  Statilio,  ckmm  rMiS 
che  volea  far  quel , che  facea  egli , anzi  hauendo  di  lui  pietà  il  ^ 
raccomandò  a gli  amici  fuoi»  chehauefTer  pentiero  di  mitigar 
l’animo  gonfio  del  giouane . j . 
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che  ione  fi  può  proceder  conteggi  non  fihé 
darfarlafor^.  . 
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V A N D O alcuni  vfficiali a tempi  noib-i  non  hàt>- 
no  potuto  procedere  contra  la  vita  d’alcunoper  le 
leggi  ordinarie,  ricorrono  per  poterlo  fare  alle  leg- 

gì  militari , allegando  che  come  capitani  a guerra 

pofTono  vccider  le  perfone  lenza  procelTo.  Onde  vediamo  tut- 
to dì,non  dico  i Generali  degli  eirerciti;ma  i Colonnelli  fpelTo 
metter  mano  al  fangue  de  foldati , lènza  olTeruare  il  tenor  del- 
le leggi.  Quefta  ior  legge  che  ciò  polTan  fare  doue  lìafcritta , 
non  veggo.  Veggo  bene, non  vno  Colonnello  ovn Generale  , 
maGalba  Imperador  Romano  elTer  biafìmato  d’hauer  vccifo  ctibtbUfiac 
Ciconio  Varrone,  & Petronio  Turpiliano,  perche  fenza  di- 
fenderli  furono  &tti  morire  a guifa  d’innocenti,  i . di  modo  che  Co . 
fi  fa  doppio  errore,  l’vno  che  il  principe , che  ciò  fa,  fa  vffi- 
ciodi  tiranno,  il  quale  non  vbidifca  alle  leggi;  l’altroche  do- 
ue coloro  contra  i quali  tu  hai  fdegno  potrelfi  a guifa  di  malfac 
tori  far  morire , li  fai  morire  come  le  non  hauelTero  fallato  ; da 
che  a morti  rifulta  comparsiooe,  e contra  te  ira  e delìderio  di 
vendetta.  Sauiamente  dille  per  quello  Tiberio  Imp.  che  non 
fidoueapor  mano  all’Imperio,  doue  lì  porca  trattar  con  le  leg- 
gi . nec  vtendum  Imperio , vbi  legìbns  agi  pojiet . 2.  Perche  è da  »-i*  J *“  4** 
prender  ammiratione,  che  lì  truouino  oeprincipi,  iqualiau- 
nertitida  minilfri  intendenti  di  limili  cole,  che  alcuno  per  via 
ordinaria  non  lì  polTa  far  morire,  habbiano  animo  di  dar  loro 
auttoricà  per  la  potenza  aflbluta  che  hanno  di  farli  morire.  Bel- 
lilsimo  a quello  propolìto  é quel  che  dice  Limo  di  Filopemene;  riiop»m»Bf  u 
il  qual  era  in  quel  tempo  Pretore  de  gli  Achei.  11  quale  hauen- 
do  caro  che  alcuni  morifsero , li  liberò  con  lìngolar  diligenza 
dalla  moltitudine,  che  li  volea  ammazzare;  il  che,  dice  egli, non  ' 
fece  perche  li  volclTe  campar  dalla  morte,  ma  perche  non  vo- 
Difc.^mmir,  A a 3 lea,che 
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lea  » che  mòrifTcro  fenza  eflèr  vdita  la  caufa  loro . tfon ijutafat‘‘ 
uosvellet , fed quìa  perìreìndtlia  caHfxnolebat . j?  arìztVoglioh 
le  leggi,  che  niuno  potTa  morire , ilquale  nonconfefsi  il  fallo 
per  U Tua  bocca . Qnde  quando  al  Cardinale  Carraia  fu  denuiH 
ciato, che douea  morire,  dilTcegli , fenza eflerconfcflb?  eco-i 
loro  intendendo , che  parlafle  della  confefsione  facramentale , 
rifpofeno  , che  haucano  menato  il  confeflbrc  con  cflb  loro. 
Diranno  alcuni , & che  habbiamo  a far  noide  grandi,  co’  quali 
non  hauendo errato,  in. cantò  perfofpettohauuco  decaiì  loro 
come  con  colpeiioli  fi  è proceduto  ? hannofi  contra  le  leggi  di 
fiato  a liberare  ? le  quali  vogliono  che  gli  huomini  grandi  non 
fi  habbiano  a offendere  ,^ma  of&fi , che  altri  lèn’  habbia  ad  af* 
ficurare;dico  che  qiiefie  leggi  di  fiato  ne  miei  libri  nó  le  ritruo- 
uo  ; Si  che  noi  habbiamo  ad  accomodatagli  àcfcideifrichc  fono 
mutabili  e innumerabili  alla  ragione,  che  è (labile,  & vna,e  noti  ' 
la  ragione  agli  accidenti;  ne  ha  da  temer  il  principe,  la  cui  cu* 
fiodia  è in  mano  di  Dio , di  liberar  il  grande  tronaco  innocen* 
te  per  vfar  giufiicia,  ne  di  profeiorre  ilcolpegolr,  quandocofi  li; 
piaccia,  per  eflercitarropere  della  clemenza?  lifuddico  parir: 
mente  come  fofiiene  la  fterilitàe  le  molte  pioggie,e  gli  adiri  ma  : 
li  della  natura  ; cofi  dee  anche  parimente  fofiènere  i danni  che’ 
vengono  da  principi.  4.  llprefente  Filippo  Redi  Spagna  ha- 
uendo confinato  Ferdinando  Duca  d’Alua  in  Vzeda . 5.  dal 
confino  il  chiamò  al  generalato  dell’imprefa  di  Portugallo; 
chiamato  nonl’ammife  algiuramenro,  che  làceano  gli  fiati  al 
principe  fuo  figliuolo»  onde  folca  il  Duca  dire;  che  il  Re  il 
mandaua  ad  acquifiar  regni , firafcinaiìdofi  dietro  le  catene  ei 
ceppi  della  prigione.  6.  nella  qual  opera  non  che  male  alcun 
fuccedefie,  ma  rifplcndc  chiara  con  lode  commune  così  la  fèue* 
ritàdclRe,  come  rhumiltà,epatienza del  Duca  . Et  fe alcun 
dicefie,  che  i Re  grandi  poifonu  far  quel  che  vogh'onoT  dico 
parlando  de  prneipi  mediocri , che  il  Gran  Duca  Cofimo  leua-t 
ta  la  mannaia  dai  collo  a Piero  Martelli,  fofiennecheilGraq 
Duca  Francefeo  fuo  figliuolo  li  delle  carico  di  regger  gente  e 
fortezze,  lequali  perche  fimozzafi'e  poi  il  capo  per  congiura 
contra  la  perfbna  del  principe  aCammillo  fuo  fratello,  non 
gli  fiirono  d:minuite  ne  alterate . Non  mi  c nafeofio  a principi 
grandifsimi  venir  molte  volte  delle  necefsirà , per  le  quali  fo- 
no firctti  pigliar  partiti  firafotdinari  per  la  potenza  di  colo- 
ro, a'quaìi  vogliono  por  le  mani  addollb,  hauendo  prefuppo- 
fio  che  habbiano  errato  ; a chenonpoll'orirponderaltro,  fé 
non  che  uè  gli  Dij,  come  dific  Platone,  pofibno  contendere  con 

lane- 
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lanccersvti.  7.  Quefto  ben  dico  che  in  fimili  cófc , fe  altri  non 
è cacciato  da  vn  pericolo  grande,  al  quale  non  H polla  riparare  •'*“*• 

(è  non  con  vn’aftroegual  pericolo  , è bene  il  temporeggiare  ; 

che  forfè  cola  non  difsimile  di  quella  volle  dire  il  fauio>  quando 

difle.  Tempo  è di  rouinare  ,e  tempo  è di  murare.  8.  e à quello  s.MdcCcap.j. 

può  anche  feruir  quel  difcorfo;  che  1 principi  làui  dcono  ancor 

efsi  foflferir  delle  cofe,  e non  voler  vincerle  tutte, che  fpelTo  fc  ne 

caua  danno  e vergogna,  p.  & queiralcro , che  c molte  volte  co- 

Ci  vtilifsima  ilfar  villa  di  non  vedere,  io.  10. 


£jffcr  grandifflmo  errore , nel  dar  i carichi  militari 
non  riguardare  ad  altro  che  alla 
fola  nobiltà. 
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'ESERCITO  de Romahi pollo  nel  Limite 
della  Germania  balTa^era  flato  lungo  tempo  Icn 
za  hauer  hauuto  per  capo  huomo  cófolarc,  qua 
do  per  ordine  di  Galba  vi  fu  mandato  Vircllio 
■ figliuolo  d’vn  altro  V itellio,il  qua  le  era  flato  cé 
fore,& tre  volte  confolo . Id  fatisvidebatur.  i.  i.li.t7.c.iip. 
Qiicllo  pareua  chefollcaballanza,  come  vediamo  auuenire  a * 

noltri  tempi , che  balla  che  lìa  eletto  il  Duca  tale,  o il  Marche* 
fe  tale.  Altroue  noi  parlammo  in  lode  della  nobiltà  confortan- 
do i principi  con  relfempio  d’ Augnilo  a conferuare  gli  antichi 
kgnaggi  almeno  per  gloria  loro.  a.Nehoralìamodidiuerlbpa  *’ 
rere  di  quel,  cheairhoraeraiiamo,  ma  il  non  riguardare  ne  ca- 
richi ditanu  importanza  di  quanta  è^rcggcr  gli  clTerciri»  altro 
che  lo  fplcndor  de  maggiori  ; & dir  quello  balla  ; liimo  io  elTcr 
"^[^"•j^^rrorc.Non  lafciò  Tiberio  d'hauer  in  confiderà  none  la  Tiberio  ripiit 
nobiltà»  ma  a canto  a canto  vi  volea  l’arte  della  guerra, e molto  ***  *•  » 

bene  andana  tra  fe  difcorrendo  quando  volea  dar  i carichi, co  • ^t*irne*«i  * 
me  lì  eran  portaci  in  tempo  di  pace , talcheaflai  chiaramente 
appariua  non  haucrlì  que  carichi  potuto  dar  a migliori.  Manda 
batque  honores  nobUuatem  maioritm,  claritudinem  militite , Ulujlres 
rfo wi  art es  fpe£lando,vtfatis  conHarct  non  alìos  potiores  fuiffe.  j . Et  j , ub.4.ux.M, 
che  Tempre  oltre  la  nobiltà  vi  riguardane  Tiberio  l'arte  della 
guerra, fi  vede  per  quella  lettera,  che  egli  ferine  al  Senato  circai 
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**  ’ mouimtfnti  fatti  in  Africa  da  Tacfarinateconforrando  ipadris 
eleggere  vn  proconfolo  per  mandarlo  a quel  gouerno  gnarum 
militi^ , carpare  yalidum  bello  fuffeQurum.  4.doue  aggiugne 

due  qualiti  di  nuouo  non  dette  di  fopra,cioè  che  fìa  fano  di  cor 
po,  & da  reggere  a gli  incommodi  della  guerra . Doue  é fìngo- 
lar  valore, fi  ioflengono  molte  imperfettioni;  ma  rare  volte  i vi* 
tij  fcompagnati  da  virtù  fono  in  pregio . Onde  fi  vede,  che  i 
foldati  della  Germania  alta,rprezzauano  Ordeonio  Fiacco, 

• come  huomo  per  vecchiaia  & per  debolezza  de  piedi  infer- 

mo , & quel  che  è peggio  fenza  coftanza , & fenza  autcori- 
5.  K.17.C.116.  ti.  5.  Non  bifogna  dunque  Aarfenefolo  aU’cfler  nobile  ; per- 
che l’arte  della  guerra  s’apprende  con  lo  ftarneglicflcrciti,col 
veder  il  nimico  in  vifo,  & con  venir feco  alle  mani,  &non 
con  l’eflèrnato  da  padri  illuftri;  aggiungo  ancorché  foffero 
guerrieri:  Perche  Leone  Imperador  cofi  dice;  colui  è illuflre 
capitano , il  quale  non  per  la  nobiltà  del  fangue , ma  per  le  co- 
le da  lui  ^tte  rilplendc , lì  come  non  l’alU  d’oro,  ma  l’aguz- 
e.r*niisnin  2a,&  di  ferro  e buona  alla  guerra,  d.  Vuolciafcunoauueder- 
•}à.’‘  ' lì,  che  riufcita  fanno  quelli  nobili  elettine  carichi  di  guerra  lèn- 

za virtù  militare  ; fpecchilìciafcui^o  nel  già  detto  Vitellio.an- 
• cor  che  foflè  diventato  lmperadore,di  cui  Tacito  dille.  Idfa- 

tis  y'idehatur . Inccminciando  dunque  le  cole  di  Vitellioa  de- 
clinate per  l’arme  prelcli contro  da  Vefpalìano,  racconta  il  me 
delìmo  autiere  di  certi  prcdigij,  dopoiquali  dice.  Sed  prctf 
-I  tipuumtpfe  yiuUtMi  (fiir.tum  crai . ma  il  maggiore, & più  prin- 
cipale prodigio  che  fclTe  interueiiuto  , era  eflb  Vitcllio  . 
Ignarns  rntlU'uc . ignorantifsimo  dell’arte  della  guena.  impra» 
ti'ìdtu  cohftliji  , non  fapea  pigliar  partito  alcuno,  che  buono 
fullè.  ^Niicràodc min»;  come douellè marciar reirercito,f«m 
' cura  explor  aridi;  come  s’hauellè  a pigliar  lingua  del  nimico; 

ciuantHs  yrgendo  trahendoue  bell»  modus , che  modo  s’haueffe 
a tenere  in  affrettare  o menar  in  lungo  la  guerra  alias  ragie arts , 
di  tutte  quelle  cofe , che  li  fondette , ne  dimandava  altri . ft 
.. . ad  emnes  nuruias  rultu /juci/ue  & ince/fotrrpidus  & a ogni  3tP 

iiifo  che  veniua  , il  vedevi,  & nel  volto,  & nel  camminate 
tutto  paurofo , & sbigottito . deinde  temulentus . 7.  & per  col- 
mo d’egni  fua  virtù  ebro . A tempi  noflri  benché  in  molta  di- 
lliguaglianza  vedemmo  vn  capitano  limile  nella  perfona  di 
v.rictr«ror-  D. Pietro  Portucarrcro  Gouernatore  della  Goletta.  £t  fene 
vedranno  ogni  dì  piu  che  altrivoirà,felìattendcriadfre.  Jd 
fcóVitìt»-  yidetur.  Dirà  alcuno,  que’  capitani  Romani  eran  pur  qua- 

fi  (USCÌ  nobili , & molti  furono  creati  giouani  Generali  di  gran- 

. ' dirsiiui 
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diesimi  eifèrciti , i quali  non  potendo  hauer  hauuto  efperien- 
aa  militare , fegue , che  come  facciamo  noi  hoggi,  s’andafle 
dietro  alla  nobilti  del  fangue  nell’eletion  de  carichi  grandi,  8c 
non  alla  .’efperienza  della  guerra.  Il  qual  punto  none  da  la- 
iciar  palìar  via  lènza  elTaminarlo  bene , mafsimamente  dando* 
cene  ampia  occalìone  Tacito  in  vn'altro  luogo , il  quale  é que* 
flo.  Nel  primo  anno,  che  Nerone prefe  Tlmperio,  vennero 
in  Romaauuifì,  cornei  Parti  elTeilclo  entrati  neirArmenia» 
nehauean  cacciato  Radami  Ho;  onde  nella  Città  auida  di  di- 
àcorrere,s'incominciarono  molti  ragionamenti,  come  vn  Prin- 
cipe, ilqualera  appena  vfcito  dei  dicialètte  annipotelTe  en- 
trare futto  vn  tal  pelo,  e venir  alle  mani  coi  nimico,  che 
aiuto  porca  fperarlì  da  chi  era  gouernatn  da  vna  donna;  For- 
fè, diceano  efsi  ancor  le  guerre , e i combattimenti  delle  Città, 

& l’altre  cofe  belliche  lì  portano  amminiftrare  per  mezzo 
deimaellri,  & dei  balli?  Altridiceuano  altre  colè  in  contra- 
-rio;  ma  quel  chelaalla  nolìra  materia  allegauano;  chcGn.  rompe*. 
Pompeiodi  diciotto  anni , & Otrauio  di  dicianoue  foftenne 
la  guerra  cinile , & fegue  . Tleraque  in  fomma  fortuna  aufpU  aio  fa  giaa 
& conplqs  t quàm  telìs,  & manìhus  ^crL  8.  Nella  gran  rub.u.«.ir. 
fortuna,  cipè  in  vna  molta  grandezza  piu  elTer  quelle  colè, 
cheli  goucrnano  con  gliaufpici,  & co’ configli,  che  con  le 
armi,  &con  le  mani.  Dunque  vno  de  grandi  di  Spagna  ver* 
bigratia  potrà  a quefia  foggia  gcuernar  gli  efièrciri  piùcon 
gliaufpici,  eco’configli,  che  con  le  mani,  & con  Tarmi;  non 
glidouendo  mancare  d’hauer  foldati  appreflbdife,  di  efpe- 
rienza,  &di  riputatione.  Rilpondo,  che  altr^  cola  è parlar 
d’vn  Principe  ched’vn  priuaro.  Ft  dei  due  mali,  peggio  è efii 
lèr  gouemato  davn  Principe  vecchio  ignorante,  che  da  vn 
Principe  fanciullo  ignorante;  percioche  il  Principe  vecchio 
non  fa  far  da  lè,  & mal  lafcia  far  ad  altri . 11  Principe  fan- 
ciullo di  ncceG>irà,  & naturalmente  auuiene,  chelafci  farad 
altri;  oltreche  nel  calo  nofiro  Vitcllio  era  vn  Principe  vec- 
chio ignorante  ; & Pompeo,  & Ottauio  erano  preflb , che  vfei- 
ti  di  fanciulli,  &faui.  Apprefib  fiéda  auuertire,  che  quelli 
erano  ragionamenti  del  volgo  , &chi  dicea  vna  cofa,  & chi 
altra , come  più  veniua  loro  nelTanimo , & non  dello  Icrirto- 
re  • il  qual  parli  di  Tuo  lènno,  & di  fuo  giudicio . Et  finalmcme 
non  s’ha  da  hauer  riguardo  a quel  che  fi  dicea  ; ma  a quel  che 
fi  léce,  cioè  che  finalmente  Neroneeleflè  Generale  diquel- 
Timprefa  Domitio  Corbulone,  vno  de  più  eccellenti  Capita- 
ni  di  quel  fecolo  > e perciò  foggiugne  Tacito  ; che  i Senatori  ' 
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furori  lieti  di  quella  electione . VìdebaturquclocMs  y'irtutibui  pfi 
tefadus.  9,  Et  parea  che  fi  forte  aperta  la  (bada  alle  virtù.  Ol- 
trealle  cofe  dette , le  qiialifon  vere,  mi  occorre  d’efprimerevn 
concetto  dell’animo  mio,  il  qual  (è  non  m’inganno  darà  molta 
luce  a quella  materia.  Et  dico,che  come  noi  Chrilliani  ne  pre- 
lènti tempi,  ò giouane  ò vecchio  che  altri  fi  fia , ò contadino,  ò 
nobile, ò ignobile,  ò artefice , ò dottore, ò medico, o merca- 
tante, ò caualiere,  ò di  qual  fi  voglia  altra  profef&ione,tutttrap- 
piamo  poco  più  poco  meno  quello,  che  appartiene  per  conto 
della  nollra  religione  alla  nortra  falute  ; coli  da  gli  antichi  Ro- 
mani quali  fi  beueuano  col  latte  i fondaméti.e  i principi;  dell’ar 
te  militare,  con  la  quale  arte  andauano  congiuntirsimi  quali 
tutti  i più  principali  articoli  di  quella  religione.  E i fanciulli, ò 
da  padri,  o da  fratelli  maggiori  che  tornauano  da  gli  ertèrciti 
intédeuano  ne  continui  ragionamenti  a tauola,  ò la  ì^a  al  fuo- 
co,come  erano  partate  le  elpugnationi  delle  Città,  come  ridotti 
ì nimici  ne  gli  agguati,come  cóbatturo  con  erto  loro  in  campa- 
gna aperta, come  calligato  le  ribellioni  de  poco  fedeli  amici,co 
me  emendata  la  difciplina  militare, & le  tante  altre  occorrenze 
della  militia,  talché  non  era  marauiglia  fé  prello,&  quali auan- 
ti  il  tempo,  fapeuano  di  quella  arte  quel  che  era  pofsibile  di  fa- 
perfi  ; ma  più  di  quello  andando  molti  de  capitani  nel  gouemo 
delle  prouincie  con  le  mogli , & co*  figliuoli,  molte  volte  auue- 
niua,  che  i figliuoli  non  che  giouinetti  hauellèr  veduti  gli  elTer- 
Ctiigoii  per- citi,  ma  molti  nati  inefsi,  inefsianchcfi  forteto  allenati . Oo- 
li'hb'ifcM.»’.  ^ nato  il  nome  di  Caligola,  i o.  & A grip- 

pina  fua  madre  hauer  fatto  vffici  poco  men  che  da  capitano  in 
campo,  vietando , che  fi  fcioglieflè  il  ponte  pollo  fopra  del  Re- 
no.  II.  quindi  vediamo,  che  Cecinna  torna  di  Franciaconla 
1,  lib.is.cai.  moglie  Salonina  tanto  ornata  in  Italia,  la.  quindi  allamo- 
*♦7*  glie  diCaluifio  Sabino  nonché  altro,  vicn  voglia  di  penetrar 

I)  ub.17.u1- vellita  da  foldato  infino  a gli alloggiamentidefoldati.  13.  In 
fomma  in  Tacito,  oue  tutte  le  già  dette  cofe  fi  leggono , fi  vede 
ancora,  che  benché  fortè  fiato  talora  vietato , che  i magifirati 
menartèro  le  mogli  nelle  prouincie  , nondimeno  clTere  altre 
volte  fiato  permertb,  & dilputandofi  di  nuouo,  fé  s’hatieua 
à vietare  di  menar  le  mogli , elTer  conceduto  che  fi  menartèro. 
14  lib.  ],  ut-  1^,  Dico  ancor  più,  che  molte  volte  fi  veggono  1 giouani  crea- 
ti  Capitani  de  gli  erterciti,  che  feli  \edefsimo  infino  dalla  lor 
fanciullezza  cìlere  fiati  nella  guerra,  meno  cene  marauiglie- 
remmo.  Dice  Liuio,  che  Scipione  fu  mandato  Capitano ge> 
ncrale  in  Spagna , dopò  la  morte  del  padre , & del  zio  in  età  di 
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34. inni  rannodi  Roma  {47.  efièndo  confoli  Sulpitio  Gal- 
ba,  & Fuluio  Centumalo.  1$.  ilcjualc  Scipione  l'anno  538- 
non  folo  n era  trouato  nella  rocu  di  Canne , ma  fu  quello , il  scfrioac  Affli 


quale eflèndo Tribuno  difoldaci,  coftriniècon.l’ardirfuo  à far 
giurare  ad  alcuni  nubili,  che  confulcauano  del  contrariò, che  óeiu  totìàdi 


niuno  abbandonerebbe  larep.  1^.  qel  qual  tempo  fecondo  il 
conto  non  potea  bauer  più  che  diciannouc anni;  hor  habbia-  * 
mo  noi  a credere  , che  folo  Scipione,  & non  molti  altrinobili 
dcH'eti  Tua,  draliora,  & altre  volte  in  campo  fi  rkrouafTero  ^ 
Ho  fatto  tut^o  qqc  Ao  difeorfo  per  prouare , che  i giouanetti  no 
bili  Romani)  apprende uano  l’arte  militare  quali  inneme  col 
Iacee  ; come  vediamo  nelle  Cuti  prercancili , che  tutti  i gioua* 
ni  nobili,  in  anni  ancor  fanciullcfchi, trattano  di  negoci  appar- 
tenenti a quella  arte,  che  appena  ne  farebbon  capaci  dottori, 
òhuomini  maturi  ancorché  difoctili,  & alti  auuedimenti  in 
altre  profefsioni ; talchenon  è marauiglia,  fe  coteAi  Scipio- 
ni,  Pompei,  & Ottauijin  quell’eti  che  dicono  glifcritcori, 
^uidaffero  efièrcicigrandifsimi.  Che  tutti  poi  non  riufcìAèro; 
epeno  da  marauigliare,  non  nafeendo l'hctbe  nobiline  cam- 
pi con  quella  faciliti,  che  fanno  lelapole,&rvrtichc.  Oltre 
che  di  Vitellio  -ne  vediamo  cagion  particolare  nella  fua  per- 
fona  j poicheeflèndo  Aaco  vna  delle  fpintrie  di  Tiberio,  heb- 
be  a eflercitar  la  fua  fanciullezza  in  altro  meAier , che  di  guer- 
ra. 17.  Conchiudo  dunque  non  cAerda  difprezzare  nel 
dar  i gran  carichi  la  confìderatione  della  nobiltà 
del  fangue  , mafsimamente  vedendo  à tempi 
DoAri,molci  inchinarfì  poi  volentieri  a vb- 
bidire  i coA  fatti  nobili , che  a gen- 
te nuoua,  folo  che  non  A dica, 
ìd  fatis  vìdetur , perche 
non  folo  coA  facédo 
; ~ non  acqui  Aereo! 

, -un  mo  nuoui 
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I diciasettesimo. 

f non  peraltro,  (è  non  che  quando  gli  domandala  il  no- 

me,  glielo  dalia, nominandoli  il , membro  virile;  Se  quando  rin- 
patiandolo  egli  d’alcuna  coia , lo  federato  Imp.gli  porgeua  i 
bafeiar  la  mano,gliela  porgeua  accócia  in  quel  modo.  6.  & per  f,  Ti”  dTia"!** 
fimil  cofa  Quintiliano  congiura  centra  Nerone.  7.  Quel , che  7 t«.  ub.  ly. 
potete  fareper  mezzo  delle  leggi,  noi  fate  di  potenza  a (Toluta. 
che  v’acqiiiftate  nome  di  tiranno  fenza  propofito.  8.  Quan- 
do  promettete  i voflri  fudditi,  e a voftri  foldaii  de  premij,  & 

I delle  rimunerationi.non  le  andate  lor  ritardando;  che  il  princi- 

I pio  della  ribellione  fatta  a Ga  Iba.fu  il  donatiuo  tante  volte  prò 

meflo,&  non  mai  pagato,  defperatlone  dilati  totìes  donafiui.  p.9  T$c.t.tst. 
j Non  fiate  liberale  ddl’ingiune  fatte  a voléri  fudditi  da  voléri 
Muoriti  ; perche  rolé'efo  vedendoli  oltraggiato  dal  priuato,  & 
quali  che  fchernito  dal  Principe,  feiba  più  l’ira  con  elfo  voi, 
che  col  priuato;  il  che  fu  cagione,  che  Paufania  occidclfe  Filip-  Ji"jjr.“frrpd,o 
po  Re  di  Macedonia . Se  hauete  olTefo  alcuno  in  cofa,  che  im-  r»»- 
porti,  non  vel  tenete  apprelTo,  che  vi  polla  nuocere  ; come  au- 
iwnnea  Lamberto  Imp.  il  quale  mellbfi  a' dormire  affannato 
dalla  caccia  alla  guardia  d’Vgo,  dieuihauea  vccifoii  padre 
Maiigifredo;  Vgo  colto  il  tempo  opportuno  fece  la  vedetta  del 
padre,  io. 'Non  nutrite  glihuomini  in  continua  paura  della  ««»  tìurpr*»- 
vo  Ara  crudeltà;  perche  dubitando  ciafeuno,  che  afe  non  au-^“‘^**’“’* 
ì uenga  quel,che  ad  altri  ha  veduto  auuenire,nó  indugia  a pren- 

der partito  de  cali  vo  Ari  ; come  fu  fitto  ad  Antonino  Carcal-  Aotanio  Cal- 
la. II.  Non  v’impacciate  con  le  figliuole,  mogli,  òforel  le  de  “"'è, odiMo 

voArifudditi;  chenonécolpaaPrincipi,piùdannofadique-Ub.4.'  **“* 
Aa  ; per  la  qual  cagione  fuda  fupi  popoli  vccifo  Oddo  Anto- 
nio Duca  d’Vrbino.  Ta,  Alcuni  Principi  fono  tanto  difoncAi,  *'“»»*«* 
che  poi  che  hanno  a baAanza  le  lor  voglie  adempite,  inuitano  ' 
a pane  della  preda  i lor  cortigiani  ; il  che  fu  gran  cagione  della 
morte  di  Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano.  1 3.  Non  fare  n cocior«|. 
immoderati  fàuoriadvno,  òaduc  perfone nuoce,  lalciando****- 
> addietro  tutti  gli  altri  grandi  del  Regno  ; che  è cofa' da  far  al- 

I trui  crepare  il  cuor  di  rabbia  ; ne  altro  è Aata  la  cagione  della 

rooina  di  Francia^  della  morte  del  Re  Arrigo  Tcrzo.Non  fa- 
te torto  alle  vo  Are  donne  iAeffe  ; perche  hauendo  l’encrata  li- 
' bera,  Se  l’vfo  della  vo  Ara  perfona  ; Se  partecipando  dcn’autor  i-  Atbaino  ae  4i 

rii  & della  potenza  effendo  voAre  mogli,  fi  poffqjio  agramente 
^ vendicare,  come  fece  RofiniindaadAIbuino,chefuilprimo^*'  dall*  ms- 
Re  de  Longobardi,il  qual  regnò  in  Italia.  14.  Non  ingiuriate  i fi' V.oio  duc. 
voAri  fratelli  ancor  che  non  nati  per  madre  eguali  alla  voAra*^- 
grandezza;  però  che  perqueAa  cagione  al  Re  Pietro  di  Ca- 
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■f  rtl  «.ode  biglia  fu  da  Enrico  Tuo  fratello  tolto  il  regno, & la  vita,  i y .Noiì 
*^"*‘**'  occupate  ingiuftamente  i regni  con  l’alerui  (àngue , che  fpelTo 
col  proprio  fr  depongono;  come  conuenne  far  al  Re  Carlo  111. 
c^tio  in.  di  Napoli;  il  quale  hauendo  tolto  il  Remo  alla  Reina  Giouan* 
fò  parente , la  quale  (ccretamente  fc  frrangolare»  non.molv 

ghiri.  to  poi  da  gli  Vnghcrii  occhi  veggenti  di  ciafcuno  fu  vccifo.id* 

**’  Non  fpogliate  altrui  della  roba,  la  quale  fuole  eflèr  foftenta- 
mento  della  vita»  percioche  molti,  cheli  veggon  priuatidel 
fuTsidio  di  e(ra,rouino(àmente  la  efpongono  a pericoli  per  libe> 
rariì  con  la  morte  dallo  dento»  & dalla  vergogna»  come  fece  nó 
▼>&>  fono  molti  anni  quel  pazzo,  che  vccifè  Maemet  Vifìrnon  in- 
^^o***'****' fcriore  di  potenza  a maggiori  Re  del  mondo.  17.  Sete  nuono 
17  inni£  di  Le  Principe,contentateui  di  comandar  con  gli  afretti,  & non  vi  cu> 
rate  di  certe  vane  dimoffrationi,  che  quello  fece  congiurar  tati 
it  sncLcaiui.  (j  contra  la  vita  di  Celare.  1 8.  Ho  lenrito  dire  da  alcuni;il  che 
gittcrebbe  a terra  tutto  il  fondamento  fritto  da  noi  ; che  altra 
cofa  è elTer  Principe , e altra  eflèr  priuato . Et  che  per  quello 
molti afeelì , che  fono  al  principato , li  fono  mutaci  d’opinione» 
onde  farebbe  vano  il  precetto . Penfa  quello,  chefotto  altro 
Principeti  piacque , ò ti  difpiacque.  A che  rifpondo  eflTer  vero, 

..  che  con  altro  pie  camminano  le  cofe  de  Principi,  che  quelle  de 

’‘priuati.  ip.  ma  tutte  nel  meglio;  nel  più  magnanimo,  nel  più 
forte,  nel  più  giudo,  nel  più  magnifico,  & non  nel  peggio  do- 
uerrebono eflèr  indiritte.  Non  più  ti  conuiene  adulare  a Prin- 
cipi, nonpiù  dirsimolare,non  più  patire  deH'indegnità  . Tu 
eflèndo  priuato  bialìmaui  rimmortaliti  delle  liti  ; ci  era  di  fa<- 
^ didiola  licenza  de  cortigiani,  ti  difpiaceuano  le  ruberie  de 

mercatanti , non  poteui  tollerare  gli  aflìfeinamenti  de  foldati» 
perche  fatto  Principe  non  vi  prouedi  ? A te  priuato  andando  fu 
égiù  dauannoiale  vie  non  acconcie,  {cammini  mal  lìcuri,rm- 
diferetione  de  gabellieri , la  tirannide  de  gli  hodi , & le  tante 
altre  co(è,che  fono  l’intrico  de  poueri  paflaggieri,  perche  afee- 
fo  al  principato  non  vi  prendi  riparo, ò purti  paion  colè  debo- 
li ? non  paruero  gii  elle  a Romani , i quali  pofero  nell’accon- 
ciamento  delle  drade  per  benefìcio  de  viandanti  nonlblodili» 
genza  grandiTsima;  ma  anche  grandifsima  magnificenza.  E ve- 
ro dunque  il  precetto  di  Galba , il  quale  come  fu  gran  tempo 
priuato, & di  poco  era  montato  all’lmperio,non  lì  era  ancor  di 
menticaco  delle  imperfètioni  che  hauea  conofeiuto  ne  gli  altri 
Principi,  &per  ciò  neauuertiua  Pilóne.  Anzi  molto  più^ 
quei  penfìeri  hai  i tener  conto , che  tù  haueui  quando  eri  pri- 
^ nato  » che  non  di  quelli,  che  di  nuouo  ti  fono  ropraggiunciej:.  ^ 

fendo 
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fendo  Principe  ; percioche  doué  quelli , e(Tendo  tu  vno  del  po- 
polo, eran  regolati  dall’vniuerrale  confèntiinento  di  tutto  il 
popolo  tonde  non  fenza  ragione  fu  detto  la  voce  del  popolo 
eflèr  voce  di  Dio  ; coli  quelli  dalla  libera  licenza  del  dominare 
guidati,  aflaggiato  che  hai  vna  volta  la  dolcezza  del  dominare, 
e difprezzati  i cibi  di  prima  ti  fanno  ftraboccheuolmente  a gui 
là  d’ebbro  difeorrere  per  le  cofe  lecite , & illecite  fenza  freno,  ò 
dilUnc^ione  alcuna, oue  l’appetito  ti  guida. 


No»  douerfi  i popoli  tener  in  contìnua  paura. 
DISCORSO  V. 


ON  fi  tengono  à freno  ipopoli,  le  vn  Principe  non 
e temuto;  ma  tenere  ipopoli  in  continuo  timore 
folo  è opera  di  tiranno,  ma  è ancor  colà  poco  lìcu- 
ra:dico  ellèr  opera  tirannica;  perche  il  fine  del 
gouemo  cibile  è la  feliciti  de  popoli  ; & elTer  colà 


pocojìcura,  perche  colui,  il  qual  teme,  fi  mette  a ogni  pericolo 


per  liberarli  dal  timore , come  fecero  i foldati  di  Galba,i  quali  rcóf*. 
temendo  d’elTere  licentiati , vedendo  hor  vno  ,&  hor  altro  de 
tribuni  ellèr  mandato  via , fi  lèruirono  del  timore  per  vna  oc- 
cafione  della  lor ribellione.  Nec  remedium  incfteros  fuit,fed 
metus  ìnitìum  tanquam  perartem,  & formìdinem  ftnguli  pelle- 
rentur  omnibus  fufpcSis.  i.  &come  chediuerlì  dadiuerfèca-  * *7* 

5 ioni  fodero  indotti  a commetter  cotale  fceleratezza, tutti  non- 
imeno  vniuerfalmente  fur  mo&i  da  paura  di  non  hauere  a can 
giar  militia.  In  comuni  omnes  metu  militia  terrebantur.  a.  E coli 
vera,  e indubitata  quella  propofitione  ; che  coloro,  i quali  han 
voluto  in  ogni  modo  ribellarfi  han  finto  quella  paura  per  dar 
alcun  colore  alla  ribellione . Come  fi  fofpettò  nella  Cefàlo- 
niade  Samei.  caterum  ipfi  ne  fibì  finxerint  hunc  metum,  ér 
timoreyano  quìetemexuerìnt.  3.  e quel  che  fegue . E come  fece  ** 
l’elTercito  di  Germania;  nel  quale  con  allutia  fi  lèminò,e  fcioc- 
camente  fu  creduto , che  le  legioni  fi  decimerebbono , e tutti  i 
Capitani  più  animofi  làrebbono  licentiati.  4.  Quelle  cotali  vo-  ♦ tic.  lib.  *7. 
ci  fparfe  fra  il  volgo  renderono  ollinati  i Siluri,  credendoli, che  *■ 
rimp.haue&  detto;  che  come  già  i Sicambrifiir  confumaci; 
ita  Silurum  nomen  penitus  extinguendum.  5.  Coli  douerfi  fpegne-  s tbwx».  «.li- 
re afiàteo  il  nome  de  Siluri.  Ardlotile  fra  le  cagioni , che  allega 
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della  inutation  del  regno,  e della  tirannide,  non  lalcia  addietro 
il  timore,  e danne  relTcmpiodc  Arrapane.  6.  Non  è dunque 
vtil  partito  nutrire  i popoli  in  timore . Il  che  non  elTcndo  inco- 
gnito i Principi  faui , è (lato  cagione  che  molte  co(è  habbiano 
tane  per  prudenza, che  altri  han  creduto  hauerle  fatte  (>er  bon> 
t£  : come  quando  Tiberio  fapendo,  che  molti  erano  (lati  ad 
7 Ub.  1. 4if.i.  errare , non  li  va  cercando  vn  per  vno.  7.  Ne  Paolo  Emilio  in* 
ia  guitto.  circondando  la  Grecia , volfe  far  inquidtionedi  quel  che 

nella  guerra  di  Perfeo  in  priuato , ò in  publico  altri  s’hauelTe 
cercato  di  fare,  affine,  che  col  timor  d'alcuno  non  trauagliaflè 
< Lin.Ub.45.  gli  animi  de  focij.  necuìmmetu  follicitaret  animos  foctorum.  8> 
Altri  quel  che  han  da  fare  ilfantoflo.  Cefare  effendo  venuto 
aitimoieic«r  ne  Carnuti , e (àpendo  ,che  la  Città  per  quel  che  hauea  contri 
commelTo , era  tutta  sbigottita , deliberò  di  cadigare  va 
capo  di  quella  ribellione  detto  Gutornato  con  tato  rigore  con- 1 
tra  la  natura  Tua;  che  morto  tra  le  battiture,gli  fece  a ogni  mo- 
do cofi  morto  mozzar  il  capo;  prefè  dice  quello  partito, 

9 iib.8.acbci.  ce/rrÌMr  cìuitatemmetu  liberaret.  per  liberar  il  più  toflo>che 

potea  la  Città  dal  timore.  E meglio  dunque  quando  s’ha  a far 
vnacfTecutione,  per  non  far  tutto  dì  morirle  genti  di  ghiado 
farlaTcucramcnte  e predo,  come  fece  Cefare, e come  eran  vfa- 
vuioio  erosele  ti  a far  i Romani.  Hauendo  Q.Fuluio  codretto  i Capoani  ad  ar 
renderli,!  quali  Capoani  non  folo  lì  erano  ribellati  da  Roma- 
ni, e feguitato  le  parti  d’Anibale,malìerano  feoperti per  par- 
ticolari nimici  del  Pop  Rom.  prefe  partito , qual  conueniua  a 
cotanto  fallo.;  llche  fu,  che  lènza  partecipare  il  Tuo  intendi- 
mento  col  collega , e fenza  leggere  le  lettere  del  Senato, per  non 
crouarlì  codretto  a far  quello , che  egli  non  harebbe  ifoluto,  in 
vn  dì  fece  in  due  Città  mozzar  la  teda  a ottanta  nobili  Capoa- 
ni,oltre  le  deliberationi  prefe  della  Città  di  Capoa.  il  che  hnito 
che  Liuio  ha  di  raccontare , coli  conchiude . Ita  ai  Capuam  ret 
compofitét  conftiw  ab  omnt  parte  laudabili  feuere , elr  celeriter  in 
maxime  noxìos  animaduerfum,  io.  chiama  conliglio  da  ogni 
parte  laudeuole,che  con  feuerirà,e  predezza  hauede  cadigato 
i Capoani . Quelle  parole  di  Cammillo  fono  marauigliofc  in 
quelu  materia , il  quale  condgliando  i Romani  a prender  par- 
tito delle  Città  vinte,colì  dice . Ma  conuiene  far  rodo  quel  che 
s’ha  a ùst . Voi  vi  trouate  con  tanti  popoli  fofpeli  d’animo  tra 
la  fperanza,e  il  timore  ; perche  e quanto  prima  hauere  a libe- 
rar voi  delsi  da  quedo  penderò , e necelfario  ò,  che  mentre  elsi 
ub  it  dupidi  di  quel , che  ha  auuenire,  vegnate  a preoccupar 

}^'  ' ' gli  animi  loro  conia  pena,  ò col  beneficio,  11.  Di  niunaralà 
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iti  fono  più  maramgliato  a miei  giorni,  che  della  prudenza, 
la  qual  mi  pare  dikorgere  nelle  attieni  de  Turchi.  I quali 
Con/ìdcrandO(  che  tenendoci  in  continua  paura  della  lor  poren-  : ~ 

za,  ci  mettcrrebbono  in  necefsirà  di  liberarci  di  quefto  timore, 
tengono  vn  modo  aftutirsimo  nell’acquiftare  ; il  thè  è,  fatto  vn’ 
acquino  fermarli, e non  proceder  più  olrre  Onde  liberi  da  quel- 
la paura,  che  haueamo  concepura  neH'animo,  che  non  voleP. 

Icro  aflòtbirci,  ci  fermiamo  ancor  noi;  recandoci  a guadagno, 
che  il  male  non  (ìa  proceduto jpm  innanzi,  non  ci  accorgendo 
d’elTer  confumati  à fuoco  lento , perche  tolteci  le  ditele  lonta- 
ne, e noi  trouandoci  fenza  cognirione  dell’arte  militare , e in-  4 

fingarditi  dal  lungo  otio  con  più  facilità , e mcn  pericolo  ve-  » 

gnamo  a cader  loro  in  bocca  fenza  contrailo  ; che  è quel  che  * 

dice  Tacito.  Longa  pace  dtjìdcs  Jegnìs , & oblila  bellorumno- 
bìlttas.  13.  Edunque  verifsimo  quello,  che  il  prudencilsimo  i,  Uk.i7.«i« 
Argentone  ftriUc.  Come  eflendovnhuomo  in  grancie  autorità 
col  fuo  Principe  e Signore , non  lo  deue  irai  tenere  in  timore  ; 
come  foggiugne  egli , che  faceua  il  Conuentuale,  a cui  poi  Lo-  • 

douico  X l.  fece  mozzar  il  capo.  Coli  par  che  habbia  facto  a tc- 
pinolh-iil  Duca  di  Guifa  col  Re  Arrigo  Terzo  nutrito  da  lui  oacaie.ifc 
in  tanca  paura,  che  fu  coftretto  farlo  ammazzare  in  camera  ^ 

fila , la  qual  cofa,come  che  folTe  poi  Hata  cagione  della  morte 
del  Re,  quefto  nonreftitui  però  la  vita  al  Duca.  Mala  co- 
là Adunque  tener  ipopoli,  ifoldati,  gli  amici,  inimki,ei  Si- 
gnori in  continua  paura. 

ebe  negli  huomini  grandi  le  molte  ricchex^  , tr 
la  molta  pouertà  fono  egualneu- 

te  perìcolofi.  , , 


DISCORSO  VI. 


ACCONTA  Platone,  che  quando  in  Gre- 
cia lì  faceua  alcun  folenne  conuico  , i mutici 
cancauano  vna  canzone  , nella  quale  diceuano;  c«nto«e  ck« 
che  di  tutte  le  cofe  la  migliore  era  U faniti , c«ùr“* 
nel  fecondo  luogo  riponeuano  la  bellezza  , nel 
terzo  le  ricchezze,  aggiugnendo  di  bene  acquiftato.  i.  ma  * 
luor  di  canzotii  , & più  grauemente  parlando,  dice  altroue 
Difc.tAmmìr»  Bb  tre  cole 
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tre  cofè  hauer  in  Te  rhuomo,  animo,  corpo,  e danari  ; e affèrms 
parimente  il  terzo  luogo  darfi  alla  pecunia , fé  ben  dice  cofi  da 
Grecijcome  da  Barbari  efler  ripofta  nel  primo  luogo,  a.  Io  non 
riporrò  nel  primo  luogo  i denari,  i quali  darei  volentieri  piò 
inf'erior  luogo  del  terzo,  fe  innieftelTe  di  compartir  quelli  luo 
ghi.  Ben  dico,  che  chiunque  in  quella  vita  accomoda  il  fatto 
della  roba,accomoda  in  gran  parte  tutte  l’altre  occorrenze  del 
la  vira;  intendo  accomodar  il  fatto  della  roba  inguifa,  che  al- 
tri non  lènta  necefsKi  ; ne  in  modo  ne  abondi,che  dalla  poten- 
za di  quella  lolleuato  in  aria , cadendo  rompa  il  collo  in  terrai 
onde  quel  fauio  pregò  da  Dio  ne  pouerti , ne  ricchezze  immo- 
derate, matantocheabifogni  della  vita  folle  fofficiente.  j, 
ne  colà  di  maggior  importanza  lì  crede  per  concordia.e  làlute 
di  Sparta  éflere  Hata  fatta  da  Licurgo, quanto  che  egli  fece,  che 
niun  cittadino  folTe  ne  pouero,ne  ricco.  4.  Il  gii  detto  Platone, 
a cui  non  lènza  cagione  rvniuerfale  conièntimento  di  tutta  la 
Grecia  diede  il  fopranome  di  diuino  mollra  la  pouerti, e le  rie 
chezze  eflfer  due  mali  peftifcri  delle  Citti  ; imperoche come  lè 
molte  ricchezze  partorifcono  morbidezza,  inlìngardia,  fean- 
dali,e  delìderio  di  cofenuoue;  coli  la  pouerri  genera  ancor  el- 
la oltre  il  medelìmo  defiderio  di  nouiti,mille  opere  difonelle,e 
fcelerate.  4.  però  e’ lì  vede  negli  llorici,  che  fono  come  la 
pruoua  della  veriti  lilofolìca;  che  ò i poueri,ò  i ricchi  fono  Ita- 
ti fempre  monitori  dinouiri,  ò almeno  i Principi cattiui  han 
trouato  quello  preteBo , quando  han  voluto  lenarlì  alcuno  da- 
uanti,chenon  haucuano  a cuore,  cioè,  che  per  ellèr  troppo 
poueri,  ò troppo  ricchi  lì  fono  mefsi  a mutare  lo  llato  ; fra  gli 
Aimoli , che  mo  Acro  Ottone  a ribellar^  da  Galba , e occupar 
rimperio,  fu  vna  ellrcma pouerti  , i cheegli  perifuoi  dilor- 
dini  lì  era  ridotto.  InopìayixprÌHatotoleranda.  5.  ne  è dubbio, 
alcuno  con  le  molte  ricchezze  hauer  Giuliano  comprato  l’Im- 
perio. 6.  ma  che  gli  Imperadorì,  ògli  accnfatori  habbiano 
appoBo  come  luoghi  topici  lericchezze,òla  pouerti  a gli  in- 
colpati di  Bato;  che  cofa  più  chiara  ne  può  apparire  di  quel- 
lo, che  in  vn  mede  lìmo  t(  mpo  fu  imputato  i Siila,  & a Plauto, 
colui  pouero , coflui  ricco.  Syllam  tnopem , vndepntcìpuam  au- 
daciam,  moBrando  che  il  fouerchio  ardire  nafceua  dalla  po- 
uerti, & dell’altro.  TUutum  magnìs  opcribus^  & quel  chefe- 
giK cioè, che elTendo  ricchifsimo,enon fapcndo  purdifsima- 
lare  il  delìdero  della  quiete  s’era  poBo  a imitar  gliantichi  Ro- 
mani , veBitolì  dell’arroganza , & fetta  de  gli  Scoici,  la  quale 
rende  gli  huomini  totbidi , e delìderolì  di  trauagliare.  7. 

(Quando 
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Quando  Sofìbio  <ìpo(è  à confortar  Claudio  a fpegner  Valerio 
Afìatico,  toccò  qucfto  tafto  delle  ricchezze , cauerì  vim  atqut 
opes  princìpìbus  offenfas.  8.  le  quali  ricchezze  chiama  nitniche 
de’ Principi.  NeaC.Cafsio  fu  attribuito  altra  fceleratezza fé 
non  Tancichc  ricchezze;  nifi  quoti  Cajfius  opibus  yetufiìs . p.  9 **r. 
ne  altro  nacque  a Statilio  Tauro, il  quaichiamaTacito, 
illuilrcm.  40.  Perquefto  fu  atterrato  P.Anteio;  op«  ei«rpr<- 
cipuas.  & quel  che  fegue  è bellifsimo.cioè  che  queltegran  ric- 
chezze haueano  a molti  apportato  rouina.  1 1.  dall'alcro  can-  m ub  i<.m. 
to  Torquato  Sfilano  fu  fatto  morire  incolpatoda  gliaccufa- 
tori , che  hauendo  fptfb  il  fuo  in  donare,  non  gli  era  reflata  al- 
tra fpcranza , che  in  cofe  nuoue . prodigum  'Jargitìonìbus , ncque 
aliam  fpem,  quam  in  nouis  rebus  ejfe.  la.  òtccmedi  fopra  fi  dif- JJ  •'•*•**•••*• 
k,  che  l’ardire  nafceua  dalla  pouerti  , cofi  in  altro  luogo  fcrif- 
fe, che  dilla  pouerti  nafcelfeil  tradimento,  ex  inopia  prodi- 
tìo.  13.  Nell’antica  rep.  quello  fuconfomma  prudenza  infti- 
tuico,chedacapitecenfinon(énefcruiuano  nelleguerre  ; per-  ‘ 
cioche  come  le  ricchezze  fono  in  vece  d’oflaggi,coli  chi  non  ha 
nulla,  ò vilmente  nelle  battaglie  mena  le  mani , ò ageuolmente 
per  pochi  danari  palTerebbe  animici.  14  onde  fu  molto  loda-  *♦  ub.r. 
co  quel  detto  di  Scipio.'ie  Emiliano,  il  quale  trattandoli  qual  d^io  ai  s<u 
dei  due  Confoli  doueflc  andar  contra  Vii  iato , Sergio  Sulpitio  p*®»*  ehùiu- 
Calba,  ò Aurelio rilpofe,  niuno  ; imperoche  l’vnonon  ha nu!- 
la,eairalcro  nulla  gli  balla.  15.  Tela  pouertà,e  le  ricchezze  fo-  'i  u««4.u. 
no  dunque  cofi  pericololc,  qual  configlio  prenderemo  noifo-**^'^ 
praciò  ? Che  il  Principe  doni  al  pouero.e  il  ricco  doni  al  Prin- 
cipe ; & le  alcuno  dilprezzallè  quello  mio  configlio  legga  il 
noflro  hillorico,ilquaÌ  dice;che  A ugnilo  donò  a M.  Ortalo  ni- 
pote d’Ortenfio.  16.  Tiberio  fouuenne  alfa  pouerti  d’Emilio 
Lepido,e  diM.Seruilio.  17.  e Nerone  non  fu  punto  fcarfo  di 
riparare  a bifogni  di  Valerio  Mellala , e di  Aurelio  Cotta, e di  ^ ^ ^ 

Aterio  Antonino.  i8.  & c riprefo  Vitellio  che  ipoueri  nobili:  ' * -‘J-*-?** 
i quali  da  lui, e da  Galba  erano  flati  dairefifio  ricondotti,  alla 
Cuti  da  niuna  miléricordia  del  Principe  folTer  foccorfi.  i g.  Al-  «■»  >'•••**•  *“• 
l’incontro  dee  il  ricco  donar  al  Principe  auaro,e  far  come  i na-  ^ 
uiganti,che  gittano  le  lor  merci  al  mareper  campar  la  vita, per 
che  il  tiranno,  il  quale  inghiotte  o^i  cola,  non  è difsimile  del- 
la natura  del  mare.  Seneca  làuilsimofopra  ruttigli  huomini 
deU'etifua,  sìper  i continui  lludi , & sì  perla  lunga  pratica 
delle|corti, hauendo  veduto , che  le  ricchezze  haueano  nociuto 
a^molti,  enonelTendogli  nafcollo,  che  molti  l’accufauano  al 
Principe  come  huomo  trapafsate  nelle  ricchezze  la  priuata  for- 
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runa , andò  a pregar  Nerone,  che  liberandolo  dalla  noia,  che 
li  recaua  il  pefo  di  cotanta  abbondanza, gli  lafciaflc  godere  vns 
piccola  parte  delle  Tue  facolti,  ao.  Et  fé  bene  non  ottenne 
quel  che  volle,  non  c , che  il  partito  prefo  non  folTc  flato  otti- 
mo : 8c  con  tutto  ciò  IbprauifTe  ancor  canto,  che  vide  tra  i mol- 
ti, che  periuano  per  queflo conto,  morto  ancor  Fallante ric- 
chiTsimo,  liberto  di  Nerone  non  per  altro,  fe  non  che  conia 
lunga  vecchiezza  occupaua  vn  grandifsimo  teforo.  1 1.  Quella 
è buona  ragione  di  flato, quando  fl  (a  vna  cofa  vtile,&  ia  mede- 
fima  è in/ìememente  honoreuole;  imperoche  col  donare  al  po- 
nero  di  gran  (àngue,  tu  prouedi  alla  confèruacione  dello  flato, 
e in  vn  medelìmo  tempo , v(ì  opera  degna  di  lode , eflèndo  cola 
honoreuole  fouuenire  a bifogni de  grandi.  Si  ferine  d’aMe(Tan- 
droSeucro,i!qualfuvn  grandifsimo  Principe, che partiua la 
caccia  con  gli  amici,  dando  di  quella  à coloro,  chefàpea  perle 
non  hauerne,  e non  mai  ne  diede  a ricchi , da  quali  (èmpre 
volle  riceuere.  aa.  nel  che  moflraua  grandezza  d'animo; 
poi  che  appariua  inairto  contra  i potenti , e mifericordiofo  ca’ 
poueri . Et  (e  i priuaci  non  vogliono  piaggiare  a Ptincipi , do- 
nino a poueri,  rondino  Chie(è,cfpedali,riconofcano  ivirtuofl, 
pur  che  non  faccian  villa  di  volerli  acquiflar  partigiani;  gec» 
tino  ponti  fu  fiumi  per  commodezza  de  viandanti,  che  lì  proc- 
caccierannoficurezzacontra  la  rapacità  de  tiranni,  e acqui- 
fleranlì  vera  gloria  apprcITo  degÌihuomini,edi  Dio;  il  che 
hanfaputofiir  molti  Bafcii  Turchi,  fra  quali  MeemetVilìr,  il 
qual  fu  vccifo  dal  pazzo , fpelè  in  opere  publiche  quantici 
grandifsima  di  moneta  : il  che  fia  detro;percne  tanto  maggior^ 
mente  il  debbano  fare  i Baroni  Chrifliani . 11  Principe  che  non 
vuol  dar  del  Tuo,  doni  de  beni  de  ribelli;  che  in  queflo  mo- 
do s'afsicurò  Carlo  Primo,  nel  regno  nouamenteacquiflato  di 
Puglia,  facendo  ricchi  i Francefi  de  beni  de  Baroni,  i quali  era- 
no flati  grandi  fotte  lacafadi  Sueuia.  aj.  £ coli  facendo  in 
luogo  del  nimico  , a cui  hai  tolto,  ti  procacci  l’amico  a cui  do- 
ni, il  quale  per  non  perdere  il  guadagno  riceuuto,  cercheri 
fempredi  conleruarti  in  iflato  ; ne  altra  via  tennero  i Roma- 
ni col  mandar  i coloni  ne  poderi  acquiflati  da  vinti;altrimen- 
te  facendo  tut’acquifli  duenimicii  vn  tratto,  colui,  il  quale 
hai  fpogliato  de  luci  beni,  & quell’altro,  ilouale  tu  non  ri- 
muneri de  Tuoi  lèruigi.  Souuieniì  alla  pouerta  de  nobili  col 
mezzo  de  parentadi,  per  lo  qual  modo  dinennero  grondigli 
Auali,  fuccedendo  pervia  di  donne  ne  gli  antichi  Baronaggi 
delia  cafa  d’Aouino . Non  lì  debbono  le  colè  de  gli  flati  me- 
. < n feoUr  ^ 
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firolar  co’  fatei  della  Chiefa  : ma  che  error  fari  mai  riconofee* 
re  vn’huomo  meriteuole  e buono  eflendo  Chierico  co’  beni  ec- 
clefiafticiPper  mezzo  de  quali  i Caraccioli  Rofsi  eflendo  prima 
da  ricchi  tornati  poueri,  di  nuouo  fon  da  poueri  diuentati  ric>  aou«  lirwa. 
chifsimi  con  l’appoggio  del  Vefeonado  di  Catania . follenanlì 
molti  dalla  pouertà  col  gouerno  delle  prouincie  e de  regni,  co- 
me fece  Gn.Lentulo  con  la  Icgatione  de  Getuli , oiw  merito  gli 
honori  trionfali, di  cui  fl  dice  perche  altri  non  creda  ; che  i po- 
poli s’habbiano  a dare  in  preda, che  come  hauea  egli  prima  tol 
lerato  con  modeflia  la  pouertà>cofl  con  l'innocenza  s’aperfe  la 
firada  igrandifsime  ricchezze.  14.  e forfè  a chiandra  più  di 
noi  a quefta  cofa  (bttilmente  riguardando , non  mancheranno 
modi  da  pareggiar  le  ricchezze  Se  la  pouerci  de  fiidditi.  Impe- 
roche  tutte  le  leggi  fatte  in  riflrignere  la  fouerchia  fpefa  della  Ltggiiaten* 
gola,delveftire,  della  quantità  de  feruidori,8t  d'altre  pompe  e 
fìmili  non  altro  han  riguardato, che  perche  i vaflalli  non  impo-  ^ * ***“"“• 
uerifeano.  perciò  a prodighi  fi  toglie  l’amminiftratione  de  be- 
ni, fi  vietano  igiuochi  fui  credito, prohibifeefi  il  non  poter  pre- 
fiare  à figliuoli  di  famiglia, e mille  altri  diuieti.E  in  contrario  fi 
riftringono  l’vlùrc  , vict3fi  il  comprar  de  beni  in  vn’altra  città, 
pongonfi  i pregi  allecofe,  negali  il  far  incerte  d'alcuna  forte 
di  inercatantia  , inualidanfi  le  vendite  oltre  la  meta  del  giudo 
pregio  t affine  che  col  danno  altrui  molti  ingiufiamence  e più 
del  douere  non  arrichifcano;ma  è materia  più  tenera  che  altri 
non  crede  quello  compenfo  di  ricchezze  e di  pouertà,  lufingan 
dofi  l’infingardaggine,&  afpreggiandofi  rindudria,  ne  da  altro 
proccdcttcr quelle  cotante  feditioni  della  le^ge  Agraria  in  Ro- 
ma,che  da  quello  fonte.  Quello  fopra  tutti  e vtil  rimedio  voler 
nelle  città  faper  e onde  altri  lì  viua,  come  dai  fantifs.  configlio 
dell’ Areopago  fu  già  ordinato  in  Atene  2 j. ancora  che  altri  di- 
cano  chela  pena , la  qual  calliga  gli  otiofi  foflc  fiata  ordinata 
da  Pififirato-a5.il  che  hoggi  prudentifsimamente,  & con  molta 
vtilità  di  quella  Rep.s’oirerua  in  .Lucca.  Imperoche  coloro,  i oriófiVon°é- 
i]ualinon  hanno  onde  viuere,  e non  voglion  far  nulla  fon  fi- 
-roili  come  dice  Platone  a i pecchioni  delì’api,  i quali  come  inu- 
cili  fi  debbon  cacciare  dalle  citta,mafsimamente  che  i pecchio- 
ni dell’api  fono  fenza  pungolo  ; e dei  pacchioni  degli  huomini 
alcunifonoconeflb,e  alcuni  fenza  elio.  Quelli  che  fono  fen- 
za eflb/ono  i paltonieri,  i quali  vanno  accattando  : coloro  che 
l’hanno,fono  i ladroni , gii  alfafsini,e  altri  commettitori  di  fee- 
leratezze.  27.  nelcacciamentoocafiigode-qualinonhada  efi  «7Ub.«.  4«ik 
lèr  in  noi  minor  lèuerità  di  quella, che  fi,  vede  nelle  api . del-  ^r- 
Dìfe.^mmìr,  Bb  j le 
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le  quali  Pliniòcon  inìrabil  fclicicà  d’ingegno,  e di  eloquenza 
dice  ; che  hauendo  elleno  i pecchioni , che  Tono  quafi  imper- 
fette api  in  luogo  di  Temi,  li  mettono  primi  ditutti  nella  ope- 
ra, e tardando  li  punifeono  fenza  clemenza;  dice  apprelTo,  che 
incominqando  il  mele  a maturare,  parecchie  fquadre  di  loro  fi 
tolgono  ay  ammazzare  vn  pecchione  per  ciafeuna.  a8.  e in  ve- 
ro con  grande  ragione,  non  eflendo  giulio , che  godano  il  fiot- 
to deiraltrui  fatiche  ; ma  i Principi  buoni , i quali  hanno  à me- 
dicare a mali  prima  che  vengano, hanno  nelle  lor  Citti  a tener 
lauori  publici  in  guifa,  che  niuno  pofTa  feufarfi  di  non  trouar  da 
lauorare,  come  fi  ferine  di  Pericle,  ap.  dopò  la  qual  diligenza 
pofibno  giuftamente  efleguire  il  rigore  deifapi:  fé  fanciullez- 
za, vecchiaia  , infemdtd,  òguafiamento  di  membri  non  fari 
d’impedimento  alla  fatica  ; nel  che  fi  dourebbe  hauere  quello 
riguardo  , che  come  difie  Platone , che  ne’  luoghi  fecondi  noa 
s’hanno  a far  fepolcri  de  morti, percioche  neflun  viuo  ouer  mor 
to  ha  da  tor  gii  alin.enti  al  vino.  30.  cofi  niuno  fano  ha  dadi- 
uentar  inutile  per  vn*  infermo  ; ma  ò l’opera  d’alcuni  pochi  (à- 
nt  ha  da  effer  di  profitto  a molti  infermi , come  fi  vede  pofio  m 
vfo  per  la  cofiitutione  de  luoghi  publici  a ciò  ordinaci  dalla 
Chrifiiana  pieci,  ò gli  inférmi,  chiamo  infermo  ciafeuno  fior- 
piato,  e impedito  del  corpo , fcambieuolmenceferuendofi  Tee- 
meranno  il  numero  de  mali  ; come  gentilmente  rapprefentò 
quel  Poeta , volendo  dimofirare  il  reciproco  aiuto;  il  qual  fe- 
ce, che  il  cieco  feruiffe  de  1 piedi  il  zoppo,  e il  zoppo  il  cieco  de 
gli  occhi  ; onde  fi  viene  a fare  di  due  corpi  inarili  vn  vtile  ; fen- 
za  che  per  ifperienza  fi  vede  d’alenni  birboni,  che  vanno  attor- 
no , 1 quali  fìféruono  de  piedi  invece  delle  mani  31.  e altri 
co’ moncherini  far  cofe  , che  non  fanno  molti  infingardi  ancor 
che  fàni,  & robufii  ; il  che  tutto  fia  detto  efcludendo  dalle  fati- 
che meccaniche  i Sacerdoti,  i quali  hauendo  a vacare  alla  cura 
dell’anime,  debbono  hauer  franchigia  dalle  fatiche  del  fecolo; 
perche  noi  non  fiamo  meno  della  nofira  religione  ofTeruand, 
che  i gentili  fi  fofiero  della  loro.  Per  la  qual  cola  cercando  Plue. 
la  cagione,  perche  il  Re  Sacrificolo  non  potea  in  Roma  hauer 
vfficio,  ne  concionare  ; forfè  dice  perche  appariffefoloi  loro 
confali  douer  effer  dentro  le  mura  de  tempij , e per  rifpetto  de 
gli  Dij  fofiener  il  pondo  del  regno.  3 2.  ancor  che  il  vaiò  dell’e- 
letione  perleuar  quefio  rifugio  a gl’infingardi,  più  volte  dica, 
di  qi*el,  che  egli  hebbe  bifogno , le  Tue  mani  efiergli  fiate  min^ 
ftre.  33.  & che  é bene  che  cofi  gli  altri  facciano.  3^ 
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E E cìafcun  Principe  honorar  la  memoria  del  Tuo 
predeceflore  fé  non  perì  meriti  del  morto,  alme- 
no per  vtil  proprio;  acciocheniuno  s’auuezzicol 
fuoeflèmpioadirprezzar  la  perfbnadel  Principe,  , 

e perciò  dee  fèueramente  punire  chi  quello  hauef^ 
fe  ofPffb;  Il  che  ci  infegnò  V iteilio, quando  fece  ammazzar  tut- 
ti coloro,  de  quali  trouò  fuppliche , che  addomandauan  premi/ 
per  hauer  farro  qualche  fegnalara  opera  nella  morte  di  Galba. 
ìionhonore  Caiba  ^ fed tradito  prìncipibus  more  munimentum  ad 
prafent  y inpcfiernmyltìonem.  i Per  quello  dilTeaccortamen- 
te  Cicerone;  che  Ccfare  hauea  ftabilite  le  fnc  llatue,  quando 
rizzò  quelle  di  Pompeo,  a.  Niuno  fu  maggior  cagione  della  • riut-seUvi 
grandezza  del  Gran  Duca  Cofimo , che  Lorenzo  de  Medici,  il  ^ 
qual  vccidendo  il  Duca  Aleffando  aperfè  la  llrada  al  Tuo  prin- 
cipato; nondimeno  il  Duca  Colimo  non  s’oppolè , che  le  leggi 
della  patria  non  haueflcro  luogo,  peroche  ciò  facendo,  lì  pre- 
paraua  di  prefente  lìcurezza;  &perrauuenire,  quando  alcun 
fiero  accidente  folTc  auuenuto,  vendetta . Quella  regola , e au- 
uertimento  in  tanto  è vero  ; che  ne  del  nimico  Principe  hai  a 
difpregiar  la  fama,  & la  gloria,  come  di  Celare  fi  è detto , mo- 
firandoàciafcuno,  quanto  l’altezza  di  quel  grado  debba  efier 
riuerita.  Onde  fu  biafimato  grandemente  il  Re  Carlo  Primo 
Principe  per  altro  d’inellimabil  valore  dell’hauer  fatto  morire  h«uc“*f°tto** 
a guifa  di  malfattore,*:  d’alTafsinò  il  mifero  Curradino,come  fu 
da  commendare  fopra  tutti  gli  atti  magnanimi  laclemcntia,& 
la  benignità  di  Coltanza  Rcina  di  Sicilia  moglie  del  Re  Pietro 
d’Aragona , & di  Curradino  cugina . La  quale  elTendole  capi- 
tato in  mano  prigione  il  figliuolo  del  gii  detto  Re  Carlo,  8c 
ardendo  ifuoi  popoli  di  defiderio,  che  egli  in  vendetta  di  Cur- 
radino folTc  fatto  morire , noi  fofferlè , non  giudicando  che  a fi  « 

fatta  conditione  douefle  la  fortuna  dello  fiato  reale  elTer  fotto- 
polla  , benché  altri  fi  foflènel  fuo  fangue  incrudelito . In  vero 
non  altrofeceGiouanna  prima  Rcina  di  Napoli  con  fare  llran-  c«io  ut.  »•- 
golare  il  Re  Andrealso  fuo  marito  , che  infegnare  al  Re 
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Carlo  III.  in  che  guiraeglidoiiclTe  lei  (Irangolare  . EceUèndo 
egli  ftato  della  Tua  Reina  vcciditore,  non  fu  meno.pronto  a mo 
Arare  a gli  Vngheri,  come-lui  col  proprio eflempio  vccider  po- 
teflTero.  Qiiando  Piero  de  Medici  per  eflfere  Aato  manomedb 
daGiouanni  della  medefìma  famiglia  chiedeua  alla  Signoria, 
che  a Giouanni  A doueflc  mozzar  il  capo  » fu  thi fé  l’accoAò  al- 
l’orecchio, & fi  gli  dille  ; che  egli  non  inrrodnccfle  queAoco- 
Aumcidi  metter  mano  al  fangue  de  Medici . Quanto  maggior- 
mente dee  vn  Principe  far  ogni  procaccio;  che  ton  l’inuendica- 
ta  morte  del  Tuo  predeceflbre  egli  non  venga  oftefo  ; però  Ta- 
cito  non  contento  d'hauer  vna  volta  coccoque  Aa  rentenza,di(-  ^ 
fé  alerone,  che  delle  fceleratezze  chefi  commettono  centra  i * 
Principi,  T'/rorefi  <7*i/^«ii  fucccfsìt.  2.  tc  Dario  nel  fine  delle 
parole,  che  pregò,  che  fodero  rapportate  ad  AIcfiandro,diflè;  ì 
che  in  quanto  alla  vendetta  , che  eglidouea  fare  dichil’hauea  ■ 
vccilb,  gli  ricordaua  eAer  più  toAo  caufa  comune  di  tutti  i Re 
che  fua , della  quale  non  tener  conto  gli  farebbe  Aato  di  difo-  . 
note,  e di  pericolo,  (fuam  negligere  ìUi,  & ìndetoruiH  ej^e , dr'pe^. 
rtculcfum.  3.  Grande  eflempio  di  ciò  fi  vide  in  Dame , il  quale  ’ 
non  che  altro  fece  morir  colui  > il  qual  gli  diede  la  nouella  del- 
la  morte  di  Saul  Tuo  nrcdeccflore , e venendo  poi  alcuni  a pre* 
fentargli  la  te  Aa  d’isoofet  figliuolo  di  eflb  Saul  (auiamente  difi-  > 
fé.  Io  vccifi  colui,  ilqual  mi  recò  lenuoue  della  morte  di  SauV -1 
ilqualdouea  di  ragion  rimunerare,  e Io  Aerrò  coAoro,i  quali  ? 
hanno  vccilb  vn’huomo  innocente , il  qual  dormiua  in  cala  (tUL  - 
nel  Tuo  Ietto  ì c fenza  indugio  fece  Lor  toi  la  vita.  4- 
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che  s'bà  alcuna  yolta  da  dare  [patio  dì  corregger ft 
a chi  falla. 
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O M E apparifeono  alcuni  mali  ne*  no  Ari  corpv 
e quali  non  Tempre  conuiene correr  fubito  arime- 
di, ma  alcuna  volta  è bene  Aara  vedere  quei,  che 
vuol  far  la  natura.  1.  coli  non  in  tutte  le  colpe  de 
popoli  s’ha  incontanente  a por  mano  al  ferro, e 
al  fuoco, ma  talora  dar  tempo,  che  fi  rauueggano  da  per  Ce  AeP 
fi  de  loro  errori.  Col  qual  modo  fi  ripara  a inconuenienti  gran- 
difeimi.  Di  ciò  fu  notato  Cecinna,  il  quale  dcfiderolo  della 
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guerra  > ogni  recato , che  fi  offeriua , fi  mettea  fublto  a vendi- 
care, auanti  che  ahri  hauefle  agio  di  pentirfi . pr.oxìmam  quam- 
quetulpam,  antequam  pMiterct  rltumìhat . j.  Ne  meno  di  lui 
u biafimaca  Agrippina , la  quale  col  non  dar  luogo  al  figliuolo 
di  pentirfi  iènza  giouar  alni,  nocque  a fe  grandemente , ncque 
panitentiam  fili) , aut  facietatetnopper'iri,  j.  In  contrario  diCc- 
cina  gran  lode  riporrò  Giulio  Agricola  della  fua  moderatione, 
ilquale  a leggieri  peccati  col  perdono,e  a grandi  con  la  fèueritd 
riparando , non  ièmprc  della  pena , ma  rpefsifsime  volte  della 
penitentiaficontentaua.  2^"  femper , fed  fapìus panitene 
tìa  contenttu  efie.  4.  Nel  che  non  che  pareggiato  ma  foprauan* 
aato  fu  di  gran  lunga  dall’ottimo  Germanico;  ilquale  ancorché 
ragunato  il  fiio  eficrcito , e apparecchiata  la  vendetta  contra  i 
ribelli,  nondimeno  giudicando  eflèrbene  di  dar  loro  fpatio  di 
rauuederfijfcrifle  prima  lettere  in  campo,  che  egli  ne  venia  ar- 
mato e gagliardo  con  animo,  fé  da  (è  medefimi  non  cafiigafiè- 
ro  i riiisUtti  di  mettergli  al  fil  delle  fpade  dandum  adirne  fpa- 
tìupiratm,  firecenti  exemplo  fibì  confiulerent.  5.  Quella  prudenza 
digouerno  diftefafi  infino  a tempi  degli  Imperadori  negli  huo- 
miniraui,veniua  da  tempi  della  Rep.  la  quale  pur  che  altrifi pen 
tiflè , inchinaua  volentieri  al  perdono . E per  ciò  il  conlolo 
Q.Fabio  ancorché  fofic  grandemente  fdegnato  contra  la  perfì- 
dia degli  Equi  5 afferma  in  qualunque  modo  la  cofii  fi  foflè  paf- 
fata , egli  più  tofto  defiderare , che  gli  Equi  fi  pentiffèro  de  lor 
faHj , che  hauer  a patir  i danni  che  patono  i nimici . Sì  peenìteat 
tutum  rec^tum  ad  expertam  cUmentìam  fiore . 6.  Io  vò  molti- 
plicando in  eflempi , perche  come  forfè  altra  volta  barò  detto, 
commnoua  l’animo  de  principi  a noneflèr  prefti  indiftintamea 
te  in  tutte  le  cofe  a por  mano  al  ferro , conducendofi  molte  vol- 
te i grandi  affari  meglio  col  perdono , che  con  la  pena  ; per  la 
qual  colà  fu  detto  a gli  Etoli , che  benché  non  folo  fi  fbfTer  con- 
giunti con  Antiocoima  rhaueflerchiamato,e  benché  non  com- 
pagni , anzi  capi , & autori  fodero  flati  della  guerra,  fc  daua  lo 
ro  il  cuor  di  pentirfi , effere  in  man  loro  di  faluarfi  ; fi  pétnìtere 
pefifint , & pofifi  & incolumes  effe . 7.  O popolo  a gran  ragione 
degno  deirimperio  del  mondo , poi  che  nelle  tenebre  della  tua 
notte  ti  accoftafb  piu  tu  in  quefla  parte  aU’inefplicabile  bontà, 
e fbfièrenza  di  Dio , che  non  facciamo  noi  in  tanta  chiarezza  , 
c rpleodor  di  verità  > in  quanu  ci  ritrouiàmo . 
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7>eUe  prede,  & de  danni,  & ytUi,  che  dà 
effe  fi  eonfeguifcoHO . 


DISCORSO  IX. 


S PREDE  fono  buòne,  ma  hanno  di  molti  cotH 
trapefì,  imperoche  caricandofì  i (bldati  di  effe  fai', 
za  bardare  a loro  pericoli , molte  volte  fì  condu- 
cono a termine , che  fono  tagliati  a pezzi  da  loro 
nimici , come  le  folTer  legati  per  i peli  che  porti- 
no » come  auuenne  a Sarmati  : cupìdìnepredagraues  onere  farcii 
I.  Ttc.  Ub.i7.  narum  yelut  vìndi  cadebantur . i.  Altre  volte  li  perde  la  vitto- 
«.MI-  b ria,  che  altri  hanno  acquillata,  perche  lafciando  il  nimico  li  voi 

gono  i rubare, Uche  nocqtK.a  Germani  nella  battaglia,che  heb 
I ber  con  Cerialé . a.  Peggio  di  tutto  li  è,  cheroccando  per  lo 

più  la  preda  a men  valoroli , coloro  vengono  in  gran  parte  di 
elTa  defraudati,  de  quali  dourebbe  elTer  la  parte  maggiore,  co- 
jxic  diceua  Appio  Claudio.  3.  ma  è anche  molto  più  peggio  qui 
do  permaluagia  forte  a quelli  peruiene  la  preda , i quali  nella 
zuffa  non  fono  inceruenuti  fopraggiugnendo  alle  fatiche  da  al- 
tri impiegate , diche  apparueelfempionefoldatidi  C.£luio; 
fe  non  che  il  confolo  Manlio  con  ottimo  auuedimento  cercò  di 
riparare , che  la  preda,  il  più  giuliamentc  che  foflè  po^ibile  tra 
foldati  lipartilfe.  4.  Elfendo  dunque  oltre  gli  altri  rilpetdla 
dolcezza  del  predar  tale , che  molte  voice  conduce  i vincitori  d 
elfer  vinti,  come  prouarono  que  galeotti,  i quali  predato  il  con- 
j.Ub.M-i*»-  cado  di  Nocera  fe  ne  tornauanoi  imbarcare.  5.  e que  Greci 
ajib.io.«.i6t.  che  menauan  prede  dal  Padouano . e i nimici  colti  da  Quin- 

tio , a quali  fe  l'acquiflata  preda  tornar  molto  dolorofa  /wie- 
yjib. j.of.11.  gl  populattonem  fecìt . 7.  ò da  procedere  in  effe  molto  cau- 
tamente : accioche  inguifa  di  pefee  altri  non  refti  inuefeato 
neiramo.  Ma  perche  tutta  via  ciafeuno  men  dubifi , quei  che  da 
me  in  confermatione  della  propofta  maceria  è prodotto  eflèr 
vero , è da  leggere  in  ogni  modo  quel  che  auuenne  ai  dittatore 
» **  hauendo  dalla  terza  ora  del  giorno  iiìfi- 
no  all’octaua  combattuto  có  Sanniti  fenza  apparir  da  qual  par 
te  foffe  il  vantaggio , improuifamente  gli  vien  detto,  che  il  ni- 
mico hauea  aflaltato  le  bagaglie  , & che  già  le  robe  de  poueri 
foldati  andauano  a boccino.  Lafciace,  pure  diffe  il  diccacore,che 
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con  la  preda  da  fé  ilefsi  s’imbarazzjno . Etpoialfuomaeftro 
de  caualieri  riuolto . Vedi  ( di(Te  ) ò M.  Fabio  come  dalla  ca<* 
ualleria  nimica  è gii  abbandonata  la  battaglia,  & come  (ì  fono 
impediti  nel  noftro  bagaglio  ; afTaltali  tù , che  fon  tutti  rpariì» 
come  auuiene  nel  predare  a ogni  moltitudine , e troueragli  po> 
chifsimi  elTere  a cauallo , pochifsimi  i quali  habbiano  la  fpada 
in  mano . Vccidigli  mentre dirarmati  attendono  a caricare  i lo- 
ro caualli  di  preda,  & fàgli  cornare  il  bottino  fanguinofo.  Hau- 
rò  ben  io  cura  delle  legioni  de  fanti . Teco  fìa  il  pregio  e l’ho* 
oore  della  caualleria . £ in  quello  modo  mercè  d'efTerfì  nella 
preda  intralciaci,  dopo  hauer  i Sanniti  per  cinque  bore  valoro- 
famente  combattuto,  in  vn  momento  perderono  la  giornata . 

8.  Chi  vuole  difeendendo  a tempi  de  padri  o auoli  noflri  veder  t.  lik. 

Suafì  in  vno  fpecchio  i manifefli  danni , che  vengono  dalle  pre- 
e,  legga  quel  che  auuenne  aireflèrcitode  Venetiani,  quando 
per  non  poter  ritrar  i foldaci  loro  dalla  preda,  e Tacco  di  Treni , 
non  poterono  perconfeguence  vietar  a Francefì  il  pafTar  Ad- 
da; perche  lieto  il  Triulcio  di  cotanto  inafpectatq  beneficio, heb 
be  con  baldanzofè  voci  efclamando  a dire  al  Re  di  Francia, che 
ficuramente  la  vittoria  era  dal  canto  loro . p.  legga  quel  che 
farebbe  auuenuco  a Ferdinando  Re  di  Napoli  il  giouane  per  lo  ** 
fiicco  di  Frangete , fèi  Francefì  fi  fointro  faputi  teruir  di  quella 
occafìone.  io.  legga  e infìememente  tenga  per  fermo  la  vitto- 
ria  del  Taro  acquiftata  fopra  quelli  della  lega  dal  Re  Car- 
lo Vili,  non  effer  eferiuata  da  altro , che  da  gli  flradiocti  man- 
daci ad  afTaltar  i cariaggi  de  Francefì , come  manifèllamentee 
ampiaméce  dal  Guicciardino  vien  dimofhato.  ii.  anzi  egli  di-  n itb.s.c.14. 
ce,che  in  quel  tempo  fu  fama,per  confìglio  del  Triulcio  non  per 
altro  lènza  guardia  i detti  cariaggi  edere  flati  lafciaci , che  ap- 
punto per  edèrefpofli  a qualunque  voIefTe  predarli.  12.  Nonco  ,i,iuL€.sj. 
fi  fecero  i Francefì,i  quali  vincendo  e a niun  de  nimici  fenza  ac- 
cendere a predare  perdonando, attendeano  a gridare  a loro  me 
defìmi,che  fi  ricordaffero  diql,che  era  fucceduto  gli  anni  adie- 
CTo  a Guineguafle,  doue  Tefìercito  Francete  già  quali  vincitore  aou*  a gdI. 
in  vna  giornata  tra  loro  e Mafsimiliano  Re  de  Romani,diTordi 
nato  per  hauer  cominciato  a rubare,fu  medb  in  fìjga.  13.  & per  dìpt^c. 
quello  Celare  quando  vinto  Pompeo,poco  dopo  efpugnòi  tuoi  *J-"**-*-J4** 
alloggiamenti,  non  altro  con  più  veemenza , chiefè  a Tua  Solda- 
ti, Te  non  che  per  ingordigia  della  preda  nonperdedèr  l’occa- 
fione  di  far  bene  quel  che  reflaua.  a.  barùaris  confilium  non  a.  bei  aio. 
dt/u'it , nam  duces  eorum  foto  acìe  pronunctari  ìujierunt  nequìs 
fb  lou  difuttderct  .*  ìUorum  effe  predam , atque  iUis  referuari 
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cHttque  I{pmam  reliquijfent  : proìnde  omnia  in  uìSorìa  po/ita  ex'f 
h.  dtbcLgtL  fiìmarent.  b.  £ dunque  partito  vtilifsimo  ogni  volta  cbevno 
c.  é».  eflèrcito  dalla  preda  ingombrato  fia  da  vn’altro  aflalito,  e veg- 
ga di  poter  correr  alcun  rifchio, abbandonar  parte,  o (è  pur  cofi 
bifognafle,  tutta  la  preda  per  liberarli  dal  pericolo . Ne  all’Al- 
uiano  , il  qual  gouernaua  vna  parte  dell’dTercito  Veneto  fu 
ignoto  quello  rimedio , il  qual  fece  metter  fuoco  inTreuiper 
coilrignere  ifuoi  advfcirney  ma  quello  riparo  fu  prefo  lì  tar- 
di » che  palTati  gisi  i Franceli  il  fiume  interamente  hebbero  pià 
volte  afehemire  e farli  beffe  della  dappoca  gine  o viltd  de  ca- 
pitani Venctiani.  Quello  precetto  o limile  a quello  > oltre  che 
apertamente  viene  infegnato  da  Leone  Imperadore  14.  in  que- 
lla guifa  fata  anche  meglio  comprefo . Regola  infallibile  de 
Romani  fu  ogni  volta  che  TelTercito  loro  era  non  da  preda  in- 
gombrato , ma  che  ciafeun  foldato  hauea  indolTo  il  Tuo  fardel- 
efsi  chiamato  farcinaidi  riporre  fpacciatamente  in  alcun 
luogo  inlieme  quelli  fardelli,  e metterli  a ordine  per  combatte- 
tf.irtiodtbtl.  te.  Sarcìnaa  letionarìortm  in  aceruum  mbet  comportare  . 15.  Sor- 
lóiiil’ubjj.  medium  come dis . 16.  impedimemìs  inlocum  tutumre* 

•ci  1.  ' motìs.  17.  e altri  luoghiall'ai.  Horfe  per  poter  combattere 

e far  faccia  al  nimico  depongono  i foldati  i propri  fardelli,quan 
to  maggiormente  l’acquillaa  preda  debbon  deporre , perche 
per  delio  della  conferuatione  di  elTa  fé  llelsi  non  perdano  ? Ma 
perche  io  difsi  nel  principio  di  quello  difcorfo  buone  efler  le 
prede , fard  beo  mollrare^come  vn  capitano  le  poflfa  anche  col 
fuo  fenno  render  migliori,  e affai  le  miglioreri  le  con  benigniti 
e dolcezza  le  andrà  tra  fuoi  foldati  compartendo.  Vdkequel 
che  è fcritto  del  Confolo  Volumnio , dopo  che  hebbe  vinto 
molte  terre  de  Salentini  miei  paelàni . Donatore  era  della  pre- 
da,e alla  benimità  che  da  le  llellà  è grata , porgea  anche  aiuto 
con  l’affabilità , con  le  quali  arci  hauea  refo  i foldati  delidcrofi 
del  rifchio , & della  fatica . Treda  erat  largitori  & benignitatem 
per  fé  gratam  comitate  adiuuabat,  militemque  ijs  artibus  f ecerat» 
tir  peri  culi,  & laborii  auidum.  18.  Ma  fe  non  tutti  i capitani  fo- 
no co’  loro  foldati  li  liberali,che  volentier,&  fpclfo  vlin  la  genti- 
lezza e humanità  di  Volumnio, faccianlo  almeno  alcuna  volta  , 
che  in  ogni  modo  confeguiranno  quello  beneficio , che  quanto 
meno  fono  auuezzi  à donare,  canto  il  dono  farà  più  grato  » co- 
me fu  detto  di  Cammillo.  pradam  militi  quo  minue  fperatam  mi- 
nimi largitore  duce  ,eo  militi  gratiorem.  ip.  e quella  preda  e an- 
cor carifsima  quando  va  congiunta  con  lalaude,della  quale 
non  men  che  del  pteoiio  gli  animi  de  foldati  fi  raUegranojil  che 
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feppe  ottimamente  far  Quintio  di  (opra 'allegato , nel  compar- 
tir fra  Tuoi  la  preda  acquiffata  da  gli  Equi . addebantur  & lau- 
des  quid, bonum  munus  (jux premio gaudent  milìtum  anmì.  a.  Non  atiu  lib.i.e. 
voglio  negare  che  talhor  della  preda  per  la  Grettezza  del  pu-'**’ 
blico  conuien  far  altro,  che  donarla  a foldati,hauendola  i Con 
foli  T.  Romulio , & C.  Veturio  venduta  per  foccorrere  alla 
fearfìti  dell’erario,  ao.  E fc  ben  queftoauuenne  nella  (vecchia  !*• 

Rrp.intomo  a i 3oo.anni  di  Ronria , vedefì  con  tutto  ciò  intor- 
no ifo.  annidopo  non  tutta  darli  a (bidatida  Scipione  , il 
qualnonpatìjchcincflà  ficomprendeflcrogli  huomini liberi, 
ai.  Fra  gli  altri noftridifordiniqueftoc  grande,  benché  rade  ** 
volte  ci  cocchi  di  vincere, che  ninna  vcilitàlì  conlcgue  dalle  pre- 
de che  noi  facciamo, come  nocabiimrntelì  vidde  nella  giornata 
nanale,  dalla  gualcai  publico non  peruenne  alcun  commodo . 
doue  al  contrario  cofa  degna  di  conlideratione  fì  è , che  i Ro- 
mani  oe’  loro  bifbgni  armalTero  (èi mila  huomini  dalle  (poglie  ai'»*"» 
de  Gallijlc  quali  nel  trionfo  dii  C.  Flamminio  erano  (late  con- fcuomi. 
dotte.  23.  Maperchemolte  volte auuiene,  che  a nimici  non  U-ai.«.aa*. 
le  lor  robbe  ma  quelle  che  a noi  han  tolte  (ì  ritolgano:  bella  nó 
sò  fé  m’habbia  a chiamarla  o prudza,o  liberalità,  o giuftitia  fu 
quella  del  Confolo  Lucretio  Tricipitino , che  condotta  tutta  la  * 

preda  in  Roma,  e in  campo  Marcio  didefala,  iui  per  tre  giorni 
la  lifciò , perche  ciafeuno  che  le  fue  robbe  vi  riconofeedè,  (è  le 
pigliade,  hauendo  facto  vender  tutto  il  reflante  di  cui  non  (ì  era 
crouato  Signore,  aj.  Conuiene  anche  nel  partir  le  prede  ha- ,j 
uere  in(è  vna  certa  magnifica  refolutione,  che  ciò  che  di  cfTè 
fi  (à  non  paia  fatto  per  grettezza , ma  con  magnificenza  , che 
forfè  vna  fi  fatta  colà  accennò  Varrone,  quando  fcriflè  al  Sena- 
co,che  Anibaie  ftandofi  a fèdere  in  Canne  cuttto  intento  nelle 
Aime  de  prigionie  cofi  dell’altra  preda,non  mifuraua  la  vitto- 
ria  ne  con  animo  di  vincitore,  ne  fècondo  il  coffume  di  gran 
Capitano.  34.  Per  laqual  cofafeé  in  vfo,  che  fi  dica  gli  acci  >4U.2a.t.m. 
nobilmente  fatti  chiamarH , e douerfi  atti  Romani  chiamare  ; 
atto  Romano  veramente  , eficuramente  fu  quello,  che  vsò 

auel  nobil  Francefe  nella  vittoria  che  Carlo  Primo  acquiftò  f • 
el  regno  d’amendue  le  Sicilie.  Uguale  vedendo  il  Remol-  piftli  le  pr*. 
co  occupato  a farle  partigioni  del  teforo  di  Manfedi  infìn  con  °**^'** 
hauer  fatto  venir  le  bilancie  , egli  falitoui  fu  dilTe  , che  non 
vi  bifognaua  tante  bilancie  , e con  il  pie  ne  fece  tre  parti  fog- 
giugnendo , vna  a Monfìgn.  lo  Re,  l’altra  a Madama  la  Rei- 
na,e  l’altra  a fuoiCaualieridouerparcirfl  35.  Douendodun- ^ 
queciafounoproctuate  , che  dalia  preda  s’habbia  a caua-  7.cap.iO« 
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re  gloriai  &vtilici>  confiderifi  l’honore  eilbmeiicio  grande 
che  cauò  Scipione  dalla  preda  > che  auanci  gli  ^ recata  della 
Aiocio  rtiMì  belli^ima  ipofa  d'Allucio  Principe  de  Celtiberiy  la  quale  ùv* 
gc4eceiub«-^j^^^^  & fcnza  prczzo al Aio Tpofo  refticuica,  non  folo  fece  il 
fuo  nome  glorioib  rilbnare  per  tutta  lasagna,  predicandofi 
tra  que  popoli  di  natura  magnanimi  efler  venuto  vngiouane 
- fomigliante  agliDijy  che  vinceua  il  tutto  non  folo  con 

l’arme , ma  con  la  benigniti  e co’  benefìci) , ma  in 
guilà  fì  relè  obligato  Allucio  » che  iui  a pochi 
giorni  il  venne  a feruire  con  1400.  caua- 
tf.Lia.iik.itf.  licri  eletti.  26.  Ottima  è anche  quel* 

TcireUiat.  ^ che  fì  di  a foldati 

per  incitarli  alla  virtù,  co- 
me fece  Vocula , an- 
cor che  a lui 
non  riufcif* 
fe  . 

yt  que  prddamadvìrtiitem 
incenderetur  . 

•7.  17. 
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SCORSI 

DI  SCI  PIONE 

AMMIRATO, 

Sópra  Cornelio  Tacito . 

L I B R.O  XVIII. 

che  / gran  fciocchezxa , potendo  trìuaglìar  il  nimìcé 
luoghi  firetti,  affettarlo  nella 
Campagna. 

DISCORSO  I. 

HI  V A'  ad  a(Taltar  il  nimico  in  cafa  Tua , Ce- 
gno  é , che  fì  (ènte  gagliardo  ; onde  airalTalca-* 
co  conuiene  pigliar  tutti  gli  auantaggiiche  può  . 

refi  fiere , e anche  per  vincere , fe  gli  verri  fat- 
to. Et  perche  i pafsi  e i luoghi  difficili  fon  van- 
taggiofi,  mal  fi  chi  non  (a  (èruirfidt.  quella 
occafione,  cercando  d’occuparli,  e di  far  quiui  il  primo  con- 
trailo al  nimico , come  cercarono  di  far  i Greci , quando  furo* 
no  afialtati  da  Xerfe  in  Termopila;  percioche  colui,  cheli  zctrct^tn- 
inette  a guardar  i pafsi,  il  fa  primieramente  per  tener  il  più  che  2T«mo»ulI! 
può  difcoflo  il  nimico  da  cafa , e per  tentare,  feftnzaauuen- 
turar  il  tutto, poreflTe  riufcirli  cofa  profpera  con  auuenturar  po- 
co; fallo  per  (Icaccar  il  nimico,  per  fèruirfi  del  beneficio  del 
tempo , e forfè  per  altre  cagioni , tal  che  il  dire  che  il  guardar- 
li fia  male,  perche  per  elTer  luoghi  firetti  non  vi  fi  può  andar 
con  tante  genti , con  quante  uiviene  il  nimico,  pone  più  erro-  ' 
ri;  imperoche  la  prima  cola,  che  fi  prefuppone  nella  guardia 
de  pafsi  è ; che  per  l’auantaggio  del  (ito  co  i pochi  fi  polla  con-  \ 

traftare  co  i molti  ; apprelTo  quando  pur  vi  sliabbia  a (lare 
con  molte  genti , non  veggo , perche  potendo  venirui  grolTo  il 
nimico  f non  vi  po&  venir  grolTo  ao^r  cu . Il  quale  per  ellèr 
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nel  tuo  parfe  • di  ragione  puoi  hriKr  più  copia  di  viuerl*  ché 
non  ha  il  nimico.  £c(è  (ì  dice  «che  cÀendo  più  pafsi,  non  toc« 
ti  (ì  poflTono  guardare  ; noìhabbiamo  a incendere  finalmente 
di  que  pafsi , onde  rerifimilmence  fi  hi  a credere , che  il  nimico 
habbia  a pafTare  ; come  fecero  i Greci  gii  detti,  i quali  doppo 
molte  confulce,  lafciaco  il  pafib  di  Tenaglia,  fi  pofero  in  Ter- 
mopila per  buone  ragioni  argomentando , che  quindi  il  Re  di 
«r  haueflèa  panare,come  lece.  i.  Ne  refièmpio  che  fi  adda* 

* * ’'  * ce  de  Romani  parche  molto  firinga,iqualiandarono  ad  afpec- 
9.ii«jik.ii.c.  tar /mbalenel  Tefino,&  nonnell’alpi.  a.  perciuchenon  hauen 
do  i Romani  giuridictione  neiralpi,non  poceano  andar  a incon 
trar  )1  nimico  m cafa  d’altri . Et  fc  l'alpi  fofièro  fiate  de  Roma- 
ni, ottimamente  harebbon  facto  ad  afpectarlo  in  que  luoghi,  & 
non  male , come  alcun  dice  ; anzi  quanto  più  angufii  paisi  del- 
l'alpi  hauefièr  eletto,  meglio  haurebbon  facto  ; (è  al  giudicio,  tc 
auccoricà  di  Liuio  fi  ha  da  prefiar  fede . Il  quale  riprendendo 
gli  Alpigiani, che  nó  l’hauefièro  (àpuro  afpettare  a luoghi  firec* 
ti , dite . ^K/  fi  valles  occultiores  ìnfedijient ^ coorti  in  pugnam  rt- 

i. imlcu.i9S- prnteìngentem  fugam,  iìragemquededijfent.  j Ecche  fia  me- 

glio in  quelli  luoghi  combatter  con  arti  &coninfidie,  chea 
guerra  aperta  , il  medefimo  auttore  l’afièrma  mofirando  , che 
Aombiic  r«i  Anibaie  mancò  poco  d’efièrui  disfatto.  Ibi  non  bello  aperto  jfei 
itrtibus  f ir  nude,  ac  deinde  infidijt  efi  propè  circunnentus.  Ne  fo- 
lo  da  Liuio  viene  approuato  quel,che  fi  è detto,  ma  da  capitani 
d’Octone  nell’opporfi  a Cecinna  capitano  di  Vicellio  nell’alpi  • 
auenga  che  nonefièndo  fiati  atempo,deliberafièrodifargIifi 
I incontro  alla  riua  del  Pò . Le  parole  che  ciò  tefiificano,  fon  ca- 
Aiaio  olio  li.  A quelle  genti  fudatopergouernatore  Annio  Gallo  infieme 
■**"^*,'*  V*.®*  con  Vefiricio  Spurina  mandato  ad  occupare  le  riuc  del  Pò,  im- 
’ pcroche  iprimi configli  erano riufcici  vani , hauendo  gii  Cc- 
cìnna  pafiaco  l’alpi,  il  quale  fperaua  Ottone  di  poter  tcrmare 
4.  TM.rb.i8.  dentro  le  Gallie.  4.  & Tutore  vien  biafimato , perche  non  s’af- 
c.  146.  ‘ frettò  di  ferrar  co’  prefidi  la  ripa  fuperiore  della  Germania , e i 

j. iik.>oc.ié5  luoghi  firetci,& malageuoli  dell’alpi.  v Annibale  ifiefib,prim^ 

che  calafiè  in  Italia , pafiaco  che  lu-bbe  il  fiume  libero , pole  a 
guardia  di  certi  popoli  polli  alle  falde  de  Pirenei  Annone  , "vt 
é.  li«.lib.n.c.  ^auces , qua  Hifpaniaa  (qalijs  iungunt  in  poteflate  efient.  6.  per  cf- 
Icr  in  tua  balia  gli  tiretti,  che  congiungono  la^ipagna  conia 
Tràcia  . Cefare  per  poter  tener  a fieno  a Durazzo  la  caualleria 
di  Pompeo,tortificò  gagliardamence  due  firetri,onde  potea  e(- 
7 iib.i.d( bcL  fer  danneggiato.  7.come  poco  innàzi  hauea  facto  Rucilio  Lupo 
«.190.6  capitano  di  Pompeo  ui  fortificar  l’ifimo.  8.ma  chi  facefie  alcun 
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<iabb?o  fopraquefta  conclusone,  vi  fon  luoghi  tanto  chiari  in 
Tua difefa,  non odance quel , che fì é detto  7 che  Scoglie  ogni  ^ ' . 

materia  di  contendere.  Haueano  gli  Etoli  guerra  co’ Roma-  ^ 

«li,  e potendo  trattenerli  a Corace,monte  a IrjSiimo  e malageuo  , • , 

le  a paSarc,pofto  tra  Gallipoli , e Naupatto , l’abbandonarono  ' 
per  foftener  in  Niupacto  tutto  l’impero  della  guerra . Dice  Li- 
uto, che  il  Confolo  Romano  Acilio,e(rendoSauuiacoaquelca* 
mino  giunfe  a Corace , oue  per  i mali  pafsi  che  trono,  molti  de  c rt«t 
carriaggi  & delle  perfone  ideile  capitaron  male;  facendofia  ******* 
tutti  iTunifedo,  con  quanto  dappoco  nimico  s’hauea  guerra , il 
' quale  vn  luogo  coS  fatto  non  hauea  con  preSdio  alcuno  (apuro 
fortiScare , per  ferrar  il  palfo  a chi  veniua  ad  alTalirlo , quam 
(Mtn  inerti  hofle  rei  e/Jèt , ijui  tam  ìmpeditum  faltum  nuUo  prétfi- 
JìOf  vt  cUudcret  tranfitumyìnfedìjji-t.  p.  Euuene  vn’alcro  nel- ,,  ji, 
la  guerra  di  Perfèo , nell’entrare  che  conuenia  fare  al  confolo  «•  *» 
Romano  Liciniod'Epiro  in  Acamania,  palfo  di  canta  maina- 
giti  , che  per  rillelfa  confel&ion  de  Romani, eglino  haurebbo- 
oo  riceuuto  vna  rotta  grandilsima  , le  il  Re  prefo  il  luogo , e il 
tempo  opportuno  S folle  facto  incontro  a Romani.  I quali  re-  ’ 

/landò  di  CIÒ  marauigliaci,  e d’inSiiica  allegrezza  ripieni,  d’ef- 
ler  lènza  colpo  di  fpada  vfeitine  a (aluamento , S fecer  belfe  di 
tali  nimici  cotanto  imperici  dell’arte  della  guerra , che  non  fa- 
pelfero  conofeere  i loro  viaggi,  contemptus  quoque  hofiìum  a- 
deo  ignorantìum  opportunitates  fuas  accrjfit , io.  Et  che  i pafsi  io.l.4S.c{i9b 
quando  fon  guardaci  bene  dienodifScolti,  e molte  volte  im- 
pofsibiliti , nella  medeSma  guerra  di  Perico  apparue  chiarii^ 
lìmo;  quando  il  gii  detto  conlblo,  volea  meteerS  ad  alfalrar 
Conno  terra  poSa  nel  palfo , che  S vi  di  Macedonia  in  Telia-  °“^***“* 
glia , che  per  trouar  duro  intoppo  fu  forzato  di  rimanerfene . 

Cùm  tir  loco  tir  prsfidio  valido  tnexpugnabilìi  res  efiet , abjlitit 
incapto . II.  nella  medeSma  guerra,  il  confolo  Marzio , ilqua-  n.  ì«i.c.  hi. 
le  fuccedecte  a confoli,i  quali  furono fuccelfori  di  Licinio,con* 
fefsò  egli  Sclfo , che  con  pochifsime  genti  potea  tutto  il  .uo  ef- 
(crcito  elfsrmelfo  in  rocca,  fé  Perfeohauelfcfaputog'urdar  i rctfeorihtrsi 
pafsi.  Ne  lafciadidir  Liuio,  che  v’erande  luoghi,chc  pur  con  “1,“^ 
dieci  fanti Spocean  guardare.  E vicn  chiamata  piu  toSo teme-  *** 

riti, che  ardire  quello  de  confoli  a condurS  in  Smili  luoghi.  la.  j. 

Che  il  Re  di  Francia  pallalfe  in  Italia  per  vn  palfo  non  guarda-  jji.fct  iim^ 
to , fece  quello , che  fecero  i Romani , qnando  palfarono  come 
habbiam  detto  per  i pafsi  non  guraditi.E  bc  notabile  in  quello  **• 
elicmpio  quel,  che  dice  il  Guicc.  j j.che  fucofacertifsima.  che  ****•  “*  *•**• 
/è  i Fraoccfihauelfero  hauuto  alcuna  rcSSenza,  la  fatica  fareb- 
, . ‘ Difc,  ^mmir.  C c be  Hata 
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Vierpcte  Co  jjg  fi2ca  vana.  E fe  Profpcro  Colonna  ftando  a tauola  a defTnà* 
preifooefll^rCjCnon  prendendo  quella  piardia  ,che  douca  per  la  lunga  di- 


4o  auuolj. 


14  lii.  e.j4>. 


danza  de  ninnici, fu  fatto  prigione;!!  medcfinno  auuéne  a Roma» 
ni , i quali  dandofcne  ancor  eglino  ficuri  per  la  lontananza,  de» 
gli  alloggiamenti  de  nimicij  furono  opprefsi  da  Macedoni.  1 4. 
c bene  dunque  il  guardar  i pafsi,  ma  bifogna  guardarli  bene  , e 
non  far  come  il  Re  Antioco,ilquaIe  fi  pofe  a guardar Termopi- 
15  ilj&M}?-  la  con  animo  molto  differente  da  quel  che  hcbbe  Leonida.  1 5. 

& con  rutto  ciò  non  ne  farebbe  flato  cacciato  ; fé  M.  Porzio 
mandato  dal  cófolo  Acilioia  occupar  l’vnde  tre  gioghi  de  mò- 
ti fupenori  chiamato  Calidromo , nò  haueffe  trouato  gli  Etoli, 
che  v’erano  a guardia, la  maggior  parte  a dormire,  come  fi  vi- 
de in  quelli  alrri  che  in  vano  cercarono  d’acquiftar  gli  altri  due 
fhiuÌwTR.r  TichiuntacRodonzia.  Quel  che  ficonchiude  de  pafsi,  fi  può 
aoniii  gbi  affermar  delle  terre , non  che  non  fia  bene  fmantellar  quelle , le 
Mtiitcaoh.  poffono  recare  alcuna  vtilità , ma  non  lafciarne  al- 

cuna fe  non  quelle  che  perdendofi,  di  necefsiti  t’habbiano  ad 
apportare  rcllrcma  rouina,oon  mi  pare  che  fia  configlio  d*hoo 
mofauio.  Impcroche  come  Mitridate  fece  bene  , fuggendo 
andar  pittando  de  fuoi  tefori  per  terra,  accioche  chi  il  feguita- 
uarirardandofiaricorli.lidcffcfparioafuggire;cofi  vn  Prin- 
cipe , il  quale  è affaltato  nel  fuo  flato],  bene  farebbe  a non  per- 
der nulla  ; ma  ottima  cofa  è non  potendo  ciò  fare,  occupar  il 
nfmico  in  acquifli  di  poca  importanza  per  non  perder  il  tutto , 
Miitt  r/f  od*  come  fece  la  religione  di  Malta , la  quale  con  prendere  il  calici 
«“u*.- "a  di  fante  Ermo, fi  liberò  dalla  potenza  del  Turco , & venne  al  di- 

fopra  di  queirimprefa  • 


Se  egli  é meglio  affettar  il  nimico  in  cafa,  0 andarlo  é 
incontrar  nella  fua. 


ìf  « 


DISCORSO  II. 

CHIARAMENTE  apparifee  per  lo  tcflimonio 
diTaciro,chcpcnficro  d’Ottonc  era  d’opporfia 
Vitelho  nella  Galha,4«em//^i  inter  GaUiaapo0efpe 
rauerat  ; ma  faliitoliii  diflegno  , effendo  gii  ve- 
nute nouelle  , come  Cecinna  hauea  gii  paffato 
ralpi,fucomeneiraltro  difeorfo  fi  è detto  , mandato  Annio 
CaIlo,e  Vellricio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  del  pò,  per  vietar 
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al  nimico  il  paflar  più  innanzi,  ad  occupandas  podi  rìpaspramif- 
ftis.  I.  Circa  la  qual  materia,  facendofi  innanzi  il’ difcorfo  di 
alcuno,  Ce  egli  c meglio  temendo  di  elFer  aflalcato  in  ferire  o in 
appettar  la  guerra,  a.  pare  per  Teflempio  d’Ottone , che  in  ogni 
■modo  fia  meglio  tener  la  guerra difcofto  di  cafa , che  tirarleia 
addo(ro;nchuomoil  può  prouar  meglio  deH’autore  , che  tie- 
ne il  contrario  ; perciochc  glicflrempi,&  le  ragioni, che  egli 
produce  in  fauor  che  s’habbia  andar  a ferir  il  nimico  fono  mi- 
gliori di  gran  lunga  di  quelle  ;pcr  le  quali  vuol  prouare  , che 
la  guerra  s’habbia  ad  afpetrarc  ; vedendoli  manileftamcnte, 
che  coli  Crelo  conforta  Ciro  ad  andaratrouar  Torniti.  3.  co- 
me Anibaie  s’ingegna  di  perfuader  ad  Antioco, che  vada  ad  af 
faltar  i Romani  4.  ne  c dilieue  momento  la  delibcration  d'A- 
gatocle,  ilquale  conpfcinto  di  non  poter  difender  la  cala  fua 
dalle  forze  de  Cartaginelì , prefe  per  partito  d’andarli  a ferire 
in  cafa  loro  ; & li  riniti  il  fuo  auuifo  felicemente.  5.  come  ven- 
ne fatto  a Scipione  non  lolo  di  liberarla  patria  fua  dalle  con- 
tinue gucrre.the  riccuea  da  Anibaie , ma  anche  di  vincer  Car- 
.tagine.  Habbiamo  dunque  due  barbari,vn  Greco,  &vnRo- 
maDu;ducdequalifonocnnfortatori,&  i due  altri  edecutori 
d’andarpiùroltoaferir  il  nimico,  che  ad  afpet  arlo  . Hor  ve- 
diamo di  che  vigore  fieno  gli  eflcmpij  in  contrario.Er  il  primo 
è,che  gli  Atenicli  mentre  fecer  la  guerra  commoda  alla  cala 
loro,rclèarono  fuperiori;  Se  come  fi  difeofiarono  ,&  andarono 
con  gli  cflerciti  in  Sicilia,perdcrono  la  libertà . 11  fecondo  è ca- 
nato dalle  fauole  poetiche, per  le  quali  fi  mollra  , che  Anteo 
Re  di  Libia  fu  infuperabile,  mentre  contefè  con  Ercole  Egittio 
dentro  iconfinidel  fuo  regno,  ma  come  per  afiutia  di  Ercole 
le  ne  difcoltò,perdc  il  regno,  & la  vita  ; onde  fi  dice  eflerfi  fia- 
to dato  luogo  alla  fauola  ,che  Antcoeflèndo  in  terra  ripiglia ua 
le  forze  da  fua  madre , che  era  la  terra  ; & che  Ercole  auuedu- 
cofi  di  quefio  lo  leuò  in  alto , & difcofiollo  dalla  terra . il  ter- 
zo è il  ricordo  dato  da  Ferdinando]  d’Aragona  Re  di  Napoli 
ad  Alfonfo  fuo  figliuolo, che  egli  doueffe  afpcttarc  il  Re  di  Frà- 
cia  dentro  il  fuo  regno  con  Tefiercito  fuo  intero , & non  andaf* 
le  a farfeli  incontro  di  fuori . A quali  di  mano  in  mano  rifpon- 
dendo  dico , che  ninno  dei  tre  detti  clfempi  fia  ne  termini  fuor 
chel’vltimo.  Il  quale,  quando  coli  fiia,  che  di  ciò  fi  potrebbe 
difputare,però  che  Ferdinando  vietò  il  peruenire , non  per 
afpettar  il  nimico , ma  pere  he  hauea  fpcranza  d'accerdarfi , & 
non  volea  fdegnar  più  il  pontefice . 6.  non  è Ferdinando  da 
paragoaatfi  a Ciro,  che  vbbidi  al  cotifiglio  di  Crefo  ,ne  a niu- 
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no  de  i tre  altri  di  (opra  nominati /come  furono  fènaa  alcun 
ApiMU.  (jubbio  Annibaie,  & Scipione, & forfè  ancor  Aqatocle,(è  ben 
a’me  non  è ofeuro  Teflèmpio  ide  Cartaginefì  in  fimil  materia  ve 
QjFAW.  Mif  nir  allegato  da  Fabio  Mafsimo , quando  \ uol  d»fl!iiadere  a 
jSmo  Scipione  la  guerra  d’Affrica.  7.  imperochenoi  cerchiam  di  fa- 

ftkj"**"  * pere,fechiarpetracheglifia  moflaguerra,épcrl&rmeglioaf- 
pettandoIa,o  andando  a trouar  il  nimico . Et  chi  biafima  l'an- 
dar a far  guerra  nclpacfc  de  nimici,peroche  gli  Atenieli  an- 
dando in  Sicilia  perderono  * conuerrebbeche  biafìmaflè  i Ro- 
mani,& tutti  gli  a Irri  popoli,©  Principili  quali  non  per  com-'  . 
j batter  in  cafa  loro,ma  per  efler  andati  a trouar  i nimici  lòtto  i 
lor  tetti, hanno  có  infinita  gloria  del  nome  loro  diftefb  i confini 
I del  loro  imperio  ; ne  meno  mi  muouc  reflcmpio  d'Èrcole , poi 

che  Anteo  non  volontariamente',  & per  propria  elettione , ma 
per  inganno  fu  da  Ercole  condotto  fuor  de  termini  del  fuo  re- 
gno. MachidKpuracongli  efletr^?,nondaràmaifineadvnt 
quefiionctrouandofi  in  tutte  le  cofc  effempi  in  prò  e incontro 
di  quella ’cofa  , che  altri  intende  di  voler  prouare.  Et  Ciro 
ifteffo , il  quale  col  confìglio  diCrefo  andò  ad  affalir  Tomiri, 
ancor  che  ottimo  foffe,  perde  in  queU'afTalto  l'effercito,  & la 
perfona  . Vediamo  dunque  qualidi  quelli  due  capi  ha  ragio- 
ni migliori,  ancorché  l'autorici  di  capitani  lì  grandi  in  limili 
ca  lì  ha  bbia  forza  di  ragione.  Et  Crefo,ilqual  conforta  Ciro 
ad  alTaltar  Tomiri,  lì  muoue  con  quella  ragione  , che  fc  Ciro 
veniua  ad  hauer  vna  rotta  dentro  il  fuo  regno , i MelTageci  non 
^ fi  farebbon  contentati  di  quella  vittoria  , ma  ageuolmente 

gl'haurebbon  tolto  il  regno,  come  conueniua  &r  a lui  vincendo 
iMelfageti  dentro  il  lor  regno  , che  feguitando  la  vittori* 
haurcbbecon  fitcilitj  acquillato  il  regno  di  Tomiri . Eccome 
ognhuomfa,pefsimacolaèdoue  due  giuocano,che  vn  per^ 
dendo  pollà  perder  poco , & l'altro  guadagnando  polfa  vin- 
cer molto  . Mollra  ancora  efl'er  cofa  vergognofa  al  figliuol  di 
Cambilé,di  iafeiarlì  vincer  d'ardir  da  vna  donna  ; come  volef- 
lè  dire,  che  in  due  partici  egualmente  dubbiolì,c  buona  delibo- 
^ rationeaccollarfifempreal  più  honoreuole.  La  ragion  d'A- 
nibaleé  diuerfa  da  quella  diCrefo  , ma  non  men  buona  8c 
forte  , fe  io  non  fallo  della  Tua . Et  c quella,  che  mentre  l’Icalia 
fi  llaua  intatta , & potea  difoldati , & di  vettouaglie  valei^ 
centra i nimici ellerni,non era  Re, ne  natione  al  mondo, che 
^ potefle  contender  con  elfo  loro;  onde  fe  non  lì  andarla  a leccar 
'quella  fonte  in  cala,  era  vano  ogn'altro  partito  , che  in  ciò  fi 
negabat  opprimi  Romanos  nifi  in  Italia  poffe.  8. 
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4i  quefte  ragioni  quella  é cocca  dan’autor  gii  decro,  &v’ag*< 
giugne,  che  chi  aflfalca  viene  con  maggior  aaimo,che  chi  alpec-  - : 

ta,il  che  fa  più  confidente  relTerciroj&  che  ifoldaci  per  crouarfi  '• 

Re  paefi  d'altri  fono  piu  necefsitati  a combattere,  la  qual  necef- 
firi  fa  virtù . Ma  daU’alcro  canto  egli  difende  la  patte  contra- 
ria con  cinque  ragipni,  la  prima  delle  quali  è per  vfar  le  Tue  prò 
prie  parole , Come  atpeccando  il  nimico  fi  aipetta  con  affai  vati 
raggio,  perche  fenza  difagio  alcuno  cu  puoi  dare  a quello  molti  „ 
difagi  di  vettouaglie , & d’ogn’alcra  colà , che  habbia  bifogno  „ 
vn’eiercico,  alla  qual  rifpondo,  che  chi  va  ad  affaltar  altri  in  ca* 

(a  Tua  ha  facto  il  fiio  conto , onde  habbia  ad  hauer  le  Tue  vetro- 
uaglie , & è più  facile , ch’egli  entrando  in  quel  d’altri  fi  polfa 
ralere  di  quelle  del  paefe  nimico,  che  non  rafulico  li  poffa  impe 
dir  le  Tue . Dice  appreffo . Puoi  meglio  impedirgli  i dilégui  Tuoi 
per  la  notitia  del  paefe,che  cu  hai  più  di  lui,  rifpondo  che  effen-  ^ 
do  vera  quella  regola , che  non  s’habbia  a lafciar  luogo  nimico 
allefpalle;  Tempre  colui,  che  centrato  in  paefe  nimico,  fari 
peritifsimo  del  viaggio , per  lo  quale  vn’altra  volraha  cammi- 
nato , & (e  incommodo  alcuno  gli  auuerrà  per  non  faper  il  pae- 
fe, ciò  l’auuerrà  quando  farà  (lato  rocco  ; il  che  è vn  male , che 
naiccpiù  dalla  vittoria  del  nimico;  che  perche  il  nimico  hab- 
bia faputo  il  cammino  meglio  di  ce  ; oltre  che  chi  va  ad  aflàlca- 
re  vn  paefe,  ha  tutta  la  notitia  di  quel  paefe  che  li  bifogna , on- 
de dice  Plutarco,  p.  chcdouendogli  Ateniefi  far  la  guerra  di  Si-  ^ atUtThaai 
cilia , haueano  continoamence  innanzi  à gli  occhi  la  forma  e il  tiìcU. 
fico  deU’ifola,  & la  natura  del  mare, che  ella  ha  incorno  con  cuc- 
ca la  defcriccione  de  porti  & de  luoghi,  & quel  che  iégue.  Nel  » 
terzo  luogo  dice.  Puoi  con  più  forze  incontrarlo  per  poterle  n 
facilmente  cucce  vnire,ma  non  potere  già  tutte  difcollarle  da  ca  m 
fa;  rifpondo  che  per  lo  più  i luoghi,che  fi  affaltano, hanno  mari- 
ne ; & che  per  quello  non  fa  pendo  colui , che  debbe  efferafTali- 
co y in  qual  parte  habbia  il  nimico  a fmontare;  gl iconuiene  te- 
ner più  luoghi  guardati,  onde  ha  meno  commodità  d’vnir  le 
fue  genti  del  nimico  ; il  qual  fapendo  quel , che  egli  ha  fiffo  nel- 
l’animo, viene  ad  affalirti  incero;  oltre  che  fé  la  guerra  ò lun- 
ga, ha  il  nimico,  che  ti  ha  affaltato  ancor  egli  i Tuoi  fupplemen- 
xi  di  foldati , che  di  mano  in  mano  fono  mandaci  dalla  Rep.  o 
dal  principe,  che  eliaco  autor  delia  guerra . Inquarto  luogo 
dice  . Puoi  fèndo  rotto  rifarti  facilmente , fi  perche  del  tuo  ef-  „ >«t^ 

fercico  fe  ne  faluerà  affai  per  hauer  i rifugij  propinqui  , fi  „ 
perche  il  fupplemento  non  ha  a venire  difcollo . Guardili  pur  „ ««a*»» 
va  Principe  di  non  riceuec  vna  rocca  dentro  il  Tuo  regno  ; che  ' 
Dìfc,»Amnùr.  Cc  ‘3  per 
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per  lo  piùfcome  fi  è detto  , perderi  anche  il  Regnò.  Il  che  fecè 
Vari  4'Aint  dire  al  Daca  d’AIua  .quando  fu  affalrato  dal  Duca  di  Guifa  nel 
« Ìì*g1ì&°"  Rf  gno  di  Napoli  ; che  egli  non  volea  con  vna  giornata  auuen- 
turar  vn  Regno  per  vna  foprauefia  di  broccato . che  tanto  hau^ 
rebbe  vinto  vincendo  il  Duca  di  Guifa  jdoue  perdendo  già  con- 
fefl'aua , che  hanrebbe  perdurò  vn  Regno . Dice  nel  quinto  luo- 
"go  edere  fiati  alcuni,  che  per  indebolir  tricglio  fi  Tuo  nimico,  lo 
lafciano  entrare  parecchie  giornate  in  fui  paefc  loro , & piglia- 
re affai  terre,  accioche  lafciando  i prefidij  in  tutte  indebolifca  il 
fuo  effcrcito,  Stpofiàlo  dipoi  combattere  più  facilmente , Io 
dubito,  che  non  fifeambi  in  quefto  luogo  la  ragione  con  l’ef- 
fetto , non  fi  trouando  fecondo  il  mio  giudicio  neflun  Principe 
o Rep.che  fi  lafci  efpugnar  le  terre,  perche  pofiiui  i prefidij  del 
nimico  > il  pofla  poi  feemato  di  gente  più  facilmente  fuperare . 
auuiene  bene  a coloro , che  fono  affaliti  il  perder  di  molte  ter- 
re centra  lor  volontà  ; la  qual  cofa  porge  ben  loro  quefio  con- 
forto, che  menano  la  guerra  in  lungo , 5i  come  ne  mali  del  cor- 
po, il  più  chepoflbno  la  tengondifeofia  dal  cuore;  nel  qual 
tempo  fi  rendono  atti  a poter  ricctiere  di  molti  benefici  dal  tem 
po  ; per  lo  qual  djfcorfo  fi  può  vedfere  (e  io  non  prendo  errore," 
eflèr  lènza  alcun  dubbio  , meglio  far  la  guerra  in  cali  del  nimi- 
co, che  nella  fua;  fi  per  le  ragioni,  che  fon  migliori,  & fi  per 
Tauttorità  de  capitani  & de  gli  fcrirtori , i quali  parlando  fpe- 
cialmcnte di quefia  materia,  inchinano  a queftafentenza,  alla 
cjuale  per  vtilità  di  chi  It^gerà  quefiecolè  mipardiaggiugne- 
re  altre  anttorità  8c  ragioni . Dico  dunque , dw  fono  piu  i prin- 
'•  cipi,  che  fono  odiati,  che  àmati  da  fiidditi:  onde  le  colui,  il  qua- 
' ’■  le  è afiàlito  in  cà’^fba,  incomincia  a toccar  calche  rotta,  hau- 

rà  qóeftò  maldi  più,  che  oltre  i nftnici  forefiieri  haurà  anche  i 
domefiici , cOme  hebbero  i Romani  dopo  la  rotta  riceuuti  da 
Annibaie  a Canne;  perche  Scipione  Africano  il  medefimofpe- 
ra,  che  polla  auuenirea  Cartaginefi,  comedimofira  in  quella 
oratione,  nella  quale  egli  rifponde  a Q^Fabio  Maftimo , oue 
tutta  quefia  materia  èampiamentetrattata.  A ffprclTo  quanto 
maggiore  apparifee  la  fperanza  del  poterli faluare,  tanto  meno 
altri  fi  rende  oftinato  a difenderli;  ma  perche  in  cala  fua  ciafeun 
fi  più  doue  poter  ricouerare,  che  in  quella  d’altri, quindi  auuie- 
ne,che  gli  eflèrciti  più  ageuolmente  fon  rotti  nella  cafa  propria; 
Vili*  che  in  quella  d’altri , & propìnqua  Cremonìcnftum  mxnìa  quanto 
Anguflo  amt  plus  fptì  ad cfngium , mìnortm  ad  refìiìendum  anìmum  dabant . 
con>bii.er.n  jq  Oocfio fi  Ichuc  d’Augufio , che  dcfiderando  cgli b giorna- 
«kc  ia  Italia,  ta  uaualc  con  M.  Antonio  più  tolto  in  Grecia  e apprclto  i paeu 

a quali 
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i quali  egli  comandaua , che  in  Italia  vicino  Roma , affrettò  li 
partita  per  Brindili . 1 1 . & quel  che  fu  detto  de  gli  Spagnuoli , "-J*®"***** 
quando  congiunti  con  Afdrubale  combatteuano  in  Spagna  con 
tra  i Romani,  fa  marauigliofamcote  in  prò  della  noftra  inten^ 
tione;  Cioè  che,  bramauano  d’elTer  più  tolto  vinti  ip  Sp^a , 
che  d’cfler  condotti  vincitori  in  Italia*  la*  Chi  vi  adalfalcar  i>.i!a.ub.i(. 
il  nimico  di  fuora  ha  quello  pretcHo  gloriofo , che  faluandcrgli  *•*»»• 
altari, i tempi, ei tetti  domellici , par  (he  vada  aguaftar  quelli 
de  nimici;  e però  era  lodato  Ottone, perche  egli  faceua  Icmbian  ' 
ti  non  d’alfaltar  l’Italia, ne  i lupghi.e  i feggi  della  patria, ma  i li- 
di ellcrni  e le  citti  de  nimici  volea  che  fi  mette^ero  a fuoco , c 
afacco.  ij.  Leone  Imperadore,  il  quale  fcrilTe  dei  prepara- 
menti  bellici,  capitano,  e fcrittorc  ecccllentifsimo.dice  chiara- 
mente , che  la  guerra  potendo  s'habbia  a far  nel  paelc  de  nimi- 
ci , & danne  la  ragione  addotta  difopra,  che  chi  fpera  poterli  i 

(àluare , come  fa  chi  è in  cafa  fua , c men  valorofo  combatti- 
tore. 14.  Dice  Giullino,  che  Dario,  il  qual  combattè  con  A-  «4- 
kflTandro  li  lafciò  venir  il  nimico  addollo , llimando  maggior 
gloria  il  rifpigncr  la  guerra  per  forza , che  farleli  incontro . 1 4*  14.  ub.u. 
ma  eglis’auuide  afuefpelcqucl,  che  importa  lafciarli  accoftac 
il  nimico  ; però  che  quando  volle  rifpigncrlo,  non  fu  più  in  arbi- 
trio Ilio  di  farlo . Ne  è verifimilc  che  vn  debole  venga  ad  alTali- 
re  vn  più  potente  : onde  nafee  vna  certa  credenza  neiranimo  . 
dicialcuno,  che  chi  viene  ad  airalire,fia  più  potente  deiralTali- 
to,  il  qual  fu  concetto  d’ Anibaie.  Inferìmtu  bellum,  dice  egli,  *^*J^”*  ^ 
inféflìsque  ftgnls  defeendìmus  in  Itxdium,  tanto  audacìm  forttufejue  * * 
fugnaturi,  quanto  mator  fpey  maìorque  animus  infercntis  ejì  rìm 
quam  arcentìs . 15.  la  qual  opinione  potendo  per  diuerfi  rifpet-  lign.rt, 

ti  recar  danno  a chi  aletta  la  guerra  in  cafa , fi  dee  ingegna  re  «?*• 
con  ogni  lludio  di  farfi  incontro  al  nimico . Circa  la  déllintio-* 
ne , che  colui  il  qual’è  armato  può  afpettar  il  nimico  in  cafa , & 
chi  ha  denari  l’ha  a tener  difcollo  , io  non  veggo  huomini  che 
fofferopiùarmati  de  Romani , i quali conofeendo  il  fallo  che 
haucan  eprom^^o  a lafciar  èntrar  Anibaie  in  Italia,  prefer  par- 
tito .di^anda,r  Sclpfqne  in  Africa,  il  che  fulafaluezza  della 
loróRep.ne  veggo  come  fi  pofiafchifarrauttorità  e il  configlio  , 

d’Ànibalc  dato  ad  Antioco,opponcndoglifi , che  lapafsione  & 
j\plg  fun^gli ficea  parlar  cofi;  poiché  Allibale  chiaramente  dn  • 

(QOflra  cHc  per  i.f^oi  intcrefsi  egli  era  a comnniue  con  pgqi  dap 
no  &vtile,  cbedi  quella  guerra  fàrel;>be  rilultatoad  Antioco,  ADt<«c«iu 
talché  non  fenzà  propofitp  Liuio  parlando  di  quéfto  parer  d’ A 
lùbalc  diilp*  efiérè  flato  Tempre  vno,  e ilmedcfimo;  ne  loda  ni.  , , 
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punto  Anrìocodeltion  hanereflèguitoii  confìgliodi  Itrf.  Chef 
Romani  fi  poteano  , & gli  Stlizzcrifi  fwflbnd  difènder  in  cafa 
ton  maggior  numero  di  gente  che  fuori,  è come  fé  vn  giucaco* 
Tc  fatto  danari  di  tutti  ifijoi  flabili  glipoteflè  auuenturarad 
vn  tratto  di  dac^i/ma  percTic  non  relii  di  <ji|iefto  articolo  dubbio 
alcuno  fcggiugncrò  due  configli , l’vno  di  ’Sulpitio  confofo , & 

' rafrro  di  Hieronc  Re  di  Siracufa  molto  atti  a por  fine  a qocfta 
I difputa  . II  Rehauendo  per  la  guerra,  che  i Romani  haueano 
co’ Cartaginefi  portò  lóro  quell’aiuto,  che  egli  ha  uea  potuto 
maggiore  , v'aggiunfè  anche  il  configlio , il  qual  fu , che  il  Pre- 
tore a cui  toccaua  fa  prouincia  di  Sicilia',  iragetrafic  rarmata 
in  Affrica  : fi  perche  i nimici  haueflèr  la  guerra  in  cafa  loro,  yt 
& hofies  in  terra  fua  bellum  habercnt . e men  pota  fi  delle  loro  à 
porger  aiuti  ad  Anibaie  mìnufijue  laxamentidareturifs  adoMxì» 
Ita  tyfnmbalì  fummittenda,  16.  Il  confolo  alcuni  anni  dopò  par- 
lando col  popolo  della  guerra  Macedonica  coli  dicc^edrtrum 
in  Afacedontam  legìones  tranJportetU,  an  ito/iem  in  Italiam  accipia^ 
tis  hoc  (fuantumìnterfit , fi  mquam  ante  alias , "Punico  cettepro* 
ximobello'expertteflis.  17.  Ma  quanto  importi  che  v<m  portate 
Fertèrcito  in  Macedonia,  ò rkeuiatc  il  nimico  in  Italia,  fc  mai 
he  fu  alcun  tempo  veramente  dalla  profsima  guerra  AffricaoA 
ne  (lece  fiati  pieniTsimamente  infiruetù 


{guanto  nuota  molte  rolte  il  dinider  le  forje , e $um 
opporfi  mito  cantra  H . 
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ELLA  battaglia  che  pafsò  tra  i Capitani  cfOtto- 
ne,  & di  Vitellio  la  prima  volta  della  quale  riporta- 
rono il  meglio  gli  Ottoniani , leggefi,  che  nocque  i 
Cecinna Capitano  di  Vitelliord  non  hauer  vnito le 
coorti  infieme;  ma  condottele  aHa  fpicciolata.  ^ 
Laqualcofa  apportò  in  quel  fatto  d’arme  timore*  efièndoi 
valorofi  portati  via  dallo  fpauento  di  color,  che  ftigghiano. 
Nam  Céumna  no»  fimul  cohortes  , fed  fingnlas  accmerat  ^ ipiM 
res  in  pnelio  trepidationem  anxit , cum  difperfos  nec  rfquam  va- 
Udospauor  fugicntìiim  abrìptret,  i.  Due  albe  volte  Tacito  fk 

mencio- 
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mcntione  dVn  fimi!  accidente ;lVno  in  tempo  di  Tiberio,  ef- 
Icndo  propretore  in  Germania  L Apronio,  di  cui  fi  ferine,  che  Apmnio 
inv.ia  guerra,  che  ha uea  co’ F.ifij  mandò  prima  rre leggieri 
coorti,  e poi  due, c dopò  alain  tempo  con  fierezza  la  ca'ualle- 
ria , & foggiugne  . Alfai  gagliardi  feinfieme  haueflero  vrta- 
co  ; ma  venendo  alla  fpicciolata , ne  a coloro , i quali  erano 
in  difordine  aggiòrift  vigóre , e dallo  sbigoftirAento  di  chi  fag- 
gina eran  portati  via.  SatU  Validi  fi  fìmulincubuiffent  : per  in- 
teruallum  adurntantes  , netjue  conftantiam  addìdrrant  turbatisi 
paMore  fugicntium  aufèrebantur . a.  Palerò  fu  q iando  Vi-  * 
telilo , efiendo  già  morto  Ottone , e volendo  opporli  alle  gen- 
Hdi  Vefpafiano^,  ^ fcrittodilui,  che  potendo  con  reflcrcito 
filò' intero  paflàr  Pappennino,  & afialir  i nimici  fianchi  dal  . 
verno , ^da^!a  fearfezza , mentre  dinide  le  forze  , dum  difher- 
Xit  vires i dkde  ad  eficr  ragliatia  pezzi  , & fatti  prigionii 
valorofi  foldati  Tuoi,  e infino  alla  morte  opinati  a morir  in  ftr- 

cigio  Tuo.  3.  ( he  dunque  habbiamo  a dubitare, die  quello  ’ 

non  fia  buono  precetto , poi  che  tre  volte  ci  vien  da  quello  ac-  *' 
corto  autor  ricordato?  Ma  perche  tu , che  quelle  cofe  legge- 
rai, per  tua  vtilità  più  volentieri  acconci  Panimo  a porgermi  "* 

fede  ; leggi  quello , che  di  ciò  Icriffe  il  prudentifsimo  Guic- 
ciardino  parlando  della  mala  riufeita  ,che  fecero  gli  apparec- 
chi de  Francefi . Credefi  che  a quella  imprefa  noceflfe  ,come  fi  „ 
vede  molte  volte  interuenire  la  diuifione  fatta  delle  genti  in  » 
più  parti,  & che  fé  tutti  lì  fùfsino  nel  principio  dirizzati  a » 

Cenoua  harebbqnq  forfè  hauuto  migliore  fuccefib.  4. 

coli  dice  il  Guicciardino,  e rendene  in  quello  parti- 

• colarle  ragioni,  I quali  quattro  eflèmpi  pa- 
rendomi, che  debbano  ballare  non  fog« 
giugnerò  altro  , rimettendo  alla 
prudenza  del  Capitano, quando 
di  quello  partito  debba 
valerli , poiché  non 
Icmpre  , ma 
molte 

volte  quello  che  li  è detto , comv 
Guicciardin  dice,  è 
Colico  incetue-  : 
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Quando  la  moltitudine  fa  rn'  errore  ^ è bene  perche  fe  n§  ' ‘ 
auuegga  farglielo  toccar  con  mano. 


DISCORSO  IIIL 


•)> 

h 

K'J 

• > 'li 


5'LI  huomini  quanto  men  (anno  I tnaggiore  èÙ 
confidenza  che  han  di  fe  ftefsi;  il  che  anuieoe, 
perche  non  fapendo  quel , che  lor  manca , nitma 
cofa  credono,  chea  lor  manchi.  Del  che  non  è 
dirsimile  quella  (èncenza , la  qual  dice , che  proo« 
to  a deliberar  c colui,  il  quale  a poche  colè  riguarda . A coli 
fatta  gente,  perche  per  lo  pùi  è incapace  di  ragione , rade  volte 
Anoenimemo  gioua  altro,  ammacftramento  di  quello , che  portan  feco  i fuc- 
nucflio  de  delle  cole.  Onde  fu  l’aiiuenimento  diede  chiamato  da 
gli  huomini  prudenti  il  maeftro  de  pazzi,  i.  ma  è cola  molto 
*•  **7-  pericolofa  hauer  ad  afpettar  gli  accidenti, che  ci  in(ègnino,noo> 

dimeno  non  eflendo  opera  fenondi  Diofolo,  che  gli  huomi> 
ni  non  errino  ; farà  vfficio  di  fauio  Principe , ò di  prudentifsi- 
mo  gouernatore , quando  gli  errori  accaggiono , far  per  quelli 
conofeere  a gli  operatori  diefsi  il  male , che  han  fatto;  & giu* 
fla  lor  po0a,  ò cauarne  vtile , ò far  che  almeno  altro  male  non 
partotifcanoichenonè  cofa  di  leggierpefo:  Opera  ordina** 
ria  è,che  al  fallo  fegua  la  pena;ma  perche  Tempre  per  varie  ca* 
gioninon  fi  ppò  dar  luogo  alla  pena  ; il  più  vicino  ^e.qpportu* 
no  rimediò  è operare,che  fegua  almeno  il  pentimento  : il  qua- 
le non  può  dilcendere  nelTanimo  di  chi  ha  com.mcfib  l’errore, 
Sdtoiio come  fe  egli  non  s’auuede  d’hauer  fallato.  Sertorio  conofeendo  i 
rówtu/  ^'***'  Tuoi  foldati tanto  gflinatia  voler  combattere,  che  non  hau- 
rebbon  curato  il  Tuo  comandamento,  fitrouaua  a duro  parti- 
to, antiuedendo  egli,  come  aceprtìTsimo  Capitano,cheTareb* 
bono  flati  meTsi  al  diTotto;  pensò  dunque  colrifchio  di  pochi 
proueder  allaiàluce  di  molti, perche  diede  licenza  ad  vna  Tqaa* 
dra  di  caualli,  che  andafie  a combattere  ; la  quale  comincian- 
do a piegare , ne  le  mandò  vn’altra  in  Toccorlo  ; e in  tal  modo 
ricouerati  in  Taluo  gli  vni , & gli  altri , con  Tauio  auuedimento 
moflrò,  a che  fine  farebbe  ita  a terminare  l'importuna  loto 
Ti6ti«oiib  > Te  con  tutto  Teflercito  haueflcro  combattuto,  a. 

ì.  c«r  10.  L.  Minutio  effendofi  accorto, quanto  temerariamente  fi  era  vo>, 

!,  lutopa- 
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luto  pareggiare  con  Fabio  Mafsìmo,  proruppe  a dir  quelle  bel- 
lifsime  parole, & da  cffer  tenute  fcmpre  a memoria  daglihuo-  pif^g^urS 
mini fouerchio  arditi,  & non  inrcramenrenrnHep.r;.  Colui  me- 
ritar  la.prima  lode,  che  da  fc  conofee  ilbuon  configlio;il  (ccon- 
doluo^o  appartenerfia  coiai , il  quale  a chi  ben  configlia , fa 
prontamente  vbbfdire.  Ctódafenonlàbenconfìgliare,neal- 
alttui  vuoi  vbbidire,  cqnui cfTer  di  perduta  fpcranxa.  j.  I coz-  *1^114.'  ‘ **' 
aoni  per  auuezzar , che i caualli  non  ombrino , s’ingegnano  di 
tenerli  fermi  alla  cofachelifa  ombrare,  perche  vedendo  non 
eflèr  quel  gran  male , che  cisi  (limauano , s’auuezzino  a non  te- 
mere; per  lo  contrario  conuienfarea  cozzoni  deglihuomini,  cononi , • 
farli  veder  in  vifo  quella  colà, alla  quale  efsi  ftraboccheuolmen- 
t^correuano,  perche  conofcendola  cattiua,la  temano, & l’hab- 
biano  in  orrore . Alla  plebe  di  Capoa  cencndofì  mal  contenta 
del  gouerno  de  nobili,  venne  vra  gran  voglia  di  tagliar  a pezzi 
tutto  il  Tuo  Senato , & prender  effa  il  gouerno , & amminiftra- 
tione  della  Citti,  del  qual  penfiero  eflendofi accorto  Pacuuio  e«ooiocth- 
Calauio  huomo  nobile , ma  popolare,  & potente  di  quella  Ci^ 
t4,  prefe  vn  parrito  bellifsirrio  in  fe , fé  per  fcelerato  fine  non  fi 
fòflc  molTo  a farlo,  èol quale  mój\rò  alia  plebe  l’error  che  pi- 
gliaua . Et  il  partito  fu  quefto  . Farti  racchindere  col  confen- 
timento  loro  ifteflb  tutti  i Senatori  nella  curia,  chiamò  a par- 
lamento la  plcbe,a  cui  difTe , che  fapendo  egli  il  defiderio , che 
ella  haueua  di  fpegner  la  nobilti , hauea  tutti  i Senatori  difar- 
mati , & foli  fatti  fer^-ar  nella  curia  ; ma  che  ftimaua  bene  cfler 
necefiario , pn'ma  che  dar  la  morte  ad  alcuno,  eleggere  chi  do- 
uellè  entrar  litlfuo  luogo , non  credendo  gid  egli,  che  efsi  vo-  \ J 

lederò  edèr  fottopofti  ad  auttoriti  regia,  & fenza  gouerno  non 
potei  fi  nluna  citti  reggere . Trarremo  dunque  a forte,  dice 
Pacuuio,  de  fènatori  quel  primo,  che  innanzi  ci  verri;  di  cui 
fimo ilvofirogiudicio,  nominerete  quella perfona,  che  bada  ^ 
tener  il  Tuo  luogo , & cofi  di  mano  in  mano  in  vece  del  vecchio , ’ ’ 

& odiofo  fermerete  il  nuouo  Senato,  dal  quale  humanamente, 

& prudentemente  farete  goucrnati.  Piacque  ilpartito  alla  pie-  , ^ 
be,  e cominciato  a trarre  il  nome  del  vecchio  Senatore , tutti 
cominciarono  a gridare , luiedèr  reo , & maluagio  huomo , Se 
che  perciò  era  degno  di  morire,  fta  bene  dice  Pacuuio  ; eleg- 
giamo lo  (cambio,  a che  parendo  in  vn’ inftantc  la  plebe  am- 
mucolica,  non  foccorrendo  chi  de  Tuoi  potede  occupar  il  luogo 
dcltratto,fitrouò  purechi  alcuno  ncnominade,  alnomedcl 
quale  eficndofi  le  grida  leuate  molto  maggiori , chi  dicédo  che 
jBolconofceuai  chi  che  egli  era  vn  ciabattino,  altri  che  era  vn 

mendico 
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••  • mendico,  ò vituperofo  ; & vie  peggio  fuccedendoi  quitto  più 
col  nominarne  de  gli  altri  (ì  veniua  a toccar  il  fondo, & la  feccia 
del  popol  minuto,  in  poco d’hora  incominciarono  da  fi;  fleisi 
ad  accorgerli , fenza  Pacuuio  farci  altro , che  prendeuano  er- 
rore; onde  dicendo,  de  nuli  quello  ellèr  il  piu  collerabfle*  il 
quale  è più  conofciuco,richiefi;ro,  che  i Senatori  fodero  libera- 
ti, &con  edb  loro  riconciliandofi,  lì  contentarono  di  (tara 
4 Lio.  lib.  14- quel  modo  diviuere,  nel  quale  inlìno  allora  erano  dati.  4. 
0.114  & »>.  p j quello  belUrsimo  elTempio  di  Pacuuio  tenne  ad  altro  propo 
lìto  gran  conto  l’autor  de  dilcorlì  meritamente , come  d’vno  de 
più  belli  ammaellramentijChe  pofla  peruenirci  da  gouemi  ci- 
udi . Ma  ne  gli  abbottinamenti  militari  per  far  rauuedere  i fol- 
datì  dell'error  loro  ; il  che  ci  ha  dato  occafìone  a far  quello  di- 
fcorfo,  non  minor  auuertimento  é quello,  che  ci  viendatoad 
Aifcae  vmo  Varo  perfetto  de  gli  alloggiamenti  ( diremmo  hoggi 

r’ioùr”*4f'  Maeftro  di  campo  deirelTercito)iI  qual  era  con  Fabio  Valente. 
ì'utoi  £1110.  j|  quale  elTercito  elTendolì  abbottinato,hauendo  tratto  de  fals^ 
& medb  in  fuga  il  Tuo  Capitano.  Alfeno  entrato  inifperanzai 
chefodc  per  acquetarli,  v’aggiunfe  l’arte,  eilconlìglio,per- 
ciochefece  auuertitii  Centurioni,  che  nonfacelfer  le  guardie, 
& comandò  che  uon  fuonade  la  tromba , con  che  i foldati  lòno 
a loro  vfRci  inuitati.  Da  che  nata  fra  loro  vna  certa  llupidezza* 
guardandoli  attoniti  l’vn  l’altro , & di  quedo  che  ninno  regge- 
ua  temendo,incominciarono  a chiarirli, che  lor  mal  grado  con 
ueniua  pur  che  alcun  gouernalfe , perche  con  preghiere,  & con 
lagrime  li  pofero  a chieder  perdono, à chi  hauean  prima  cerca 
Tte.  lik.  11.  to  d’ammazzare.  5 . Quindi  è,chc  niuna  cofa  in  limili  abbotti- 
namenti da  capitani  è piu  ricordata , o per  meglio  dire , e pia 
rimprouerata  a foldati,  che  il  domandarli  ; chi  comanderà  lo- 
ro,o  a cui  efsi  vbidiranno  ? perche  in  quedo  modo  è vn  far  toc- 
Drafo  eroe  pi  car  loro  con  mano  l’error,  che  pigliano.  DiceDrufo.  A Pcr- 
lotea  foiuu.  Vibuleno  prederete  voi  il  giuramento  ? Percennio 

& Vibuleno  pagheranno  le  paghe  a foldati , & difpentèranno 
i poderi  a i benemeriti?  in  vece  de  i Neroni , & de  i Druli  pren- . 
ué!*b?*'**'  deranno  efsi  l’Imperio  Romano  ? 6.  Dice  Germanico . Celsin 
paiole  de  C(t  gli  Dij , che  a Belgi  peruenga  quello  honore  d’hauer  foccorlò 
al  nome  Romano,  &d‘haucrradrcnato  ipopoli  di  Germania, 
ne  cofa  punlè  più  gliabbottinati , quanto  il  conducerne  egli  il 
7 lol.  cai.  I.'  fuo  figliuolo  Caligola  a Treuiri.  7.  Dice  Vocola.  Diuotgherarsi 
v<^t  c fluido  prodigio  perl’vniuerfo  mondo  ; che  voi  fotto  Tinlègne 
* * **  di  Ciuile,&  di  Clafsico  habbiate  ad  alTaltare  l’Italia?  farete  voi 
le  fentiaelle  a Tutore  TteMico?  Darà  il  Bataugil  légno  della 
, *'  batu- 
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battaglia?Voiruppliretelcfchiercde,Gcrmani?  8.  Dice  nel-  *?!•*••  * *^ 
Tancica  Rep  Scipione  AfT.  icano  al  Tuo  eilcrcito  abbotcinato  in  JTnot'nioef- 
Ifpagna.  Albio,  & Arrio  s'attendarono  nel  pretorio  ,appreflo  <*t*i»oiboùiu 
di  lorofuonòiacron'baidaelsifudomaiidatoil  contralègno,  * 
(cderono  nel  tribunale  del  proconfolo  Scipione,  comparue  il 
Jittorre.carr minarono  facendo  quegli  allargar  la  piazza,auan- 
ti  a cfsi  furon  portati  iù(èi,&  le  fcuri . Hot  voi  credete  elTer 
-potenti  il  piouer  fafsi.cadcr  faette  dal  Cielo , 8c  produr  gli  ani- 
mali inlbliti  parti.  Quello  c portento  che  con  nefluna  vittima, 
con  niune  preghiere  potrafsi  purgar  giamai , fenza  il  fangue  di 
coloro,  i quali  tanta  ìceleratezza  han  commeflb.  9.  Non  potè-  ,1, 
uz  Augnilo  di  M.Antonio  dire  quel  che  Scipione  diceua  d’Al-  Aa^iioquci 
bio,&d’Afrio;'ma  prendendo  occalìone  delPelTcrlì  egli  fatto  **’ 

ichiauo  di  Cleopatra  Reina  d'Egitto  ,sù  quello  Tuono  cerca- 
«la  d’infiammar  i foldati  Romani  ad  ira  ; dicendo . Sari  pofsi* 
bile, che  noi,  i quali  habbiamo  vinto  Pirro,  Filippo  , Perfeo, 

& Antioco, & pollo  il  giogo  a tante  altre  nationi  valorofe  del  ' 

mondodiabbiamo  ad  eder  calpedati  da  vna  femmina  Egittia  ì 
IO.  la  qual  arte 'non  incognita  a Nerone  fece  veder  a padri,  i»  nioacUbL 
ejuantaera  ftata  grande  la  fatica, che  egli  hauea  durato, petche 
ÀgrippinanonentralTe  nella  curia  , & non  delle  audienza  ei 
relponlìalle  nationi  efleme.  1 r.  Onde  io  mi  fono  più  volte  ,,T,eito  uk 
marauigliatodelfenno  di  coloro , iquali  dicono  che  morendo 
vn  gran  Principe  con  lalciar  figliuoli  piccoli , i Tuoi  regni  lì  ri-  < 

belierebbono;  e a cuilì  daranno  eglino,a  foreftieri  ? quello  non 
è credibile,che  popoli,llando  in  lor  potere , ambifeano  Re  non 
conofciutijd'altri  codumi,d'altra  lingua,d’altro  hibito,&  tal- 
Ihora  d’altra  religione.  A Signori  del  paefe  ? Se  come  può  cade- 
re in  opinione  di  perfona  viuente,  che  gente  altiera  & per  la  lor 
grandezza  a fatica  vfata  a vbbidire  al  maggior  Re  del  mondo , 
s’inchinialèruiree  vbidireavnfuopari,eta1hora  advn  infè- 
riorePMa  torniamo  onde  ci  damo  partiti,&  dilatiamo  alquan- 
to quella  materia;  poi  che  non  foloella  può  giouare  per  gli 
errori  della  moltitudine , ma  anche  delle  lingolari  perfone  , Se 
non  che  de  priuati.ma  de  Re  illefsi , a quali  IpelTo  auuiene  co- 
me a coloro , i quali  hahitaoo  altilsime  montagne;che  per  non 
hauer  il  fole,oue  far  reBefsione/poco  fon  noiati  dalla  forza  del 
caldo,cofì  non  fentono  Tempre  i Re  il  fuoco  delle  lor  colpe  per 
non  hauer  foggetto,oue  battendo  in  loro  ripercuota  .perche 
buono  e accorto  può  veramente  chiamarli  colui , ilquale  flu- 
diandolì  con  gli  altrui  elTempij  di  far  quella  reflefsione,  li  fa  de 
propri  falli rauuedcrcanodo  tenuto  da  Natan  conDauit,'di  cui  ohIu 

forfè 
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forfè  in  libro  facro  o profano  non  fi  legge  il  migliore. Vn  rlccr^ 
gli  dice:  o Re  hauendo  armenti,  & greggi  mandifsimi  di  buoi, 
& di  pecore  in  venendoli  vn  foreftiere  a caia, non  corre  a hono- 
rarlo  del  fuo , ma  tolta  vna  pecorella , che  vn  fuo  poueretto  vi- 
cino haiiea  fci  za  più,  la  quale  era  tutto  il  fuo  piacere,&  tutta  la 
fua  confolatione . quella  vccide  per  dar  mangiar  al  foraftiere. 
Il  Re  d’ira  fremendo  giura  per  iddio  viuente,  che  torri  alta 
vendetta  del  ricco,  non  fi  eflfendo  infino  a quella  bora  auucdu- 
to,  che  egli  era  il  follone.  Allhora  Natan.  Voi  fote  il  ricco 
gli  dice  o Re  Dauit,a  cui  Iddio  ha  con  larga  mano  il  regno,  Bc 
le  ricchezze  di  Saul  largito , e abbonda  la  tua  cafa  di  mogli , 8c 
di  confolationi,& con  tutto  ciò  inuidiando  ad  Vria  vnafola, 
che  egli  h3uea,quella  gli  togliefti  * & di  ciò  non  concento  face- 
fti  quel  tuo  valororo,&fcdelvaflallo  a gran  torto  morire.  la. 
Ma  le  quanto  Dauit  pianfe  il  luo  fallo, tanto  altri  il  fuo  pia- 
gnefle;non  fo,fc  io  dicefsi,che  haremmo  a pregar  lddio,che  ca- 
defl'ero  inoltri  Principi  in  tali  colpe,  per  vederne  vfeir  fuori  co 
tanti  lampi  di  virtuofo  & falutar  pentimento . ma  ne  alcuno  è, 
che  olì  ripigliar  i Re  ; nei  Re  foffrirebbono  d’afcolcarlo , come 
quelli  che  non  voglion  maeftro . Da  che  viene  che  a tempi  no- 
ftri  con  tacito  e vniuerfal  confentimento  di  tutti  c vietata  la 
rapprefentatione  della  tragedia,  perche  non  degnando  ella  d’ia 
fognar  a priuati,  ha  lolo  ogni  fuo  penfiero  riuolto  alla  dottrina 
de  Principi , i quali  io  chieggo  perdono , fe  per  auuentura  ho 
con  elfo  loro  troppo  arditamente  parlato  ; giurando  non  men 
che  foce  Dauit, niuna  cofa  fpronarmi  a fcriuer  quelle^  colè,  che 
defideriodibene. 


Che  vf/j do  di  gran  Capitano  è conofeere  ; feyna  guerra  s‘hd  ■ 
da  affrettare  0 ritardare. 


DISCORSO  V. 


A prima  cofa,  che  dee  intendere  vn  prudente  , ft 
fauio Capitano  fi  è , conofeere,  fe  la  guerra  , che 
ha  per  le  mani,è  da  affrettarla  o ritardarla;  dipen- 
dendo da  quello  qual  modo  egli  habbia  atenerin 
gouernarfi  col  nimico,  Siieconio  Paulino  , di  cui 
niuno  (ù  nell’opere  militari  nel  tempo  fuo  più  fagace  , nella 
guerra  a che  fidiede  principio  tra  Ottone  ,&  Vitellio  con  bei 

difcotlb 
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iJircorfò  moftrò.a  nimici  cfTer  vtilc  li  frerra  , ad  efsi  ciò  è a gli 

Occoniani  11  tardanza, /r/2(nd/;onrm  hoflibus  ,moram  ipfis  yti~ 

lem  dìfjenùt.  i . nc  fi  può  dir  foldato  o almeno  huomo  di  fiato  vi'e*iìu«)*'iVB*a 

chi  non  intende quefio punto, & però  Tacito  riprendendo  Vi'  laoiimmoaci 

telliomofira,  che  egli  nc  fiaua  i detto  d'altri  circa  il  fatto,  fc  •*G“*"*- 

la  guerra  fihaueuaa  firignere  o menar  in  lungo,  tjuantnsvr- 

gendo  trahendoùe  bello  modus  alias  rogitans.  a.  Tra  le  molte  ca> 

gioni  perche  s’habbia  à ritardar  vna  guerra , vna  fi  è ; quando 

il  pericolo  del  danno  è maggiore.che  non  è la  fperanza  dell’ac- 

quifio.  come  fi  difie  del  Duca  d'Alua,  quando  fu  afialtato  nel 

regno  di  Napoli  dal  Duca  di  Guifa.  3.  Simile  a quefia  fu  la  de-  ” 

liberatione  di  Gneo  Sulpicio  dittatore,  quando  attendeuaad  ancoiuipìtì» 

allungar  la  guerra  contri  iFrancefi,  non  volendo  auucnturar 

le  cole  fuc  con  vn  nimico,  il  quale  & per  conto  del  tempo  & del  con  Puotcfi. 

luo^o  in  chcfitrouaui  andaua  tutto  dì  piggiorando  , che  fon 

dell  alte  cagioni , perche  s’habbia  ad  allungar  vna  guerra  ; oU  ' 

tre  non  hauer  viueri  a bafianza,non  fortezza  alcuna  di  momen 

■to’,  fid  eflcr  quella  nationc  di  natura , che  il  fuo  sforzo  confifte 

Tic’ primi  impeci,  doue  con  l’indugio fuanifce  & va  via.  4-  come  *““■*■*■*■*’*' 

■gli  anni  a dietro  fi  oflcruò  & era  precetto  a combattenti  in  i- 
Jleccaco  ; che  quando  l' vno  hauea  in  guifa  ferito  l’altro , che  da 
fc  medefimo  per  le  ferite  riccuuce  fi  farebbe  venuto  meno , non 
afifettaua  ma  ricardaua  il  combattere , badandoli  di  tener  da 
ièdircofioilnimico,tancocheda(èveniiremancando.Chior«  - 
fcruerà  bene  rhifiorie,troucrà  quefio  efière  fptfsimc  volte  au-  .■  ’ 
uenutOiCheall’vno  o all’alcro  dei  due  principi,  che  hanno  guer- 
ra infra  di  loro , torni  bene  per  varie  cagioni  & accidenti  raf- 
frettare o il  ritardar  la  battaglia . perche  nota  Frontino , che 
Alefiandro  & Cefare , i quali  hauean  i loro  efièrciti  veterani , Aie(T.«arn  se 
Tempre  cercauano  il  combattere . all’inconrro  Fabio  Maftimo  ,^M«oùguM 
contri  Ai>ibale,e  iBizanzi  con  Filippo  Tempre  il  ricufauano, 

& riufeinne  lor  bene , non  conofeendo  cfler  opportuno  alle  co- 
le loro  il  venir  alle  niani  col  nimico.  5 . Quello  dunque  di  due  ’ **^-‘-*-*’ 

Capitani  (ari  tenuto  eccellente,  ilquale  non  fari  forzato  far  a 

TOglia  de)  nimico.  Ne  veggo  come  altri  voglia  prouare,  che 

vn  Capitano  non  può  fuggir  la  giornata,  quando  l’auuerfario 

la  vuol  fare  in  ogni  modo.d.  perche  fc  cofi  foflc  , farebbe  fare  a 6iib.j.e.i«. 

lènno  del  nimico . Onde  bclhfrima  & degna  tifpofia  è quella , 

che  fece  vn’Ambafciador  Romano  a Sanniti . l quali  diccn-^*/”p‘MdJ 

doli,  che  in  vn  luogo  tra  Capoa  & Sefià  afpetterebbono  i Ro*  un  A nbafci». 

mani  a con. battere,  per  veder  qual  dei  due  popoli  hanelìe 

«flcr  Signor  d’Italia  il’acorto  Roouuo  riij7ofe  ; che  i Romani 

non  ] 
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non  doue  eran  chiamati  da  nimici,  ma  douc  da  lor  CapirinifI 
7itn'ibt^r  condotti: folcuano  andare.  Non  ^«0  yocaffct,fed  qui 
14, ^ ''mperatorcsfMÌdMXifftnttUurosrffe.  7.  Equelchefìdice.cbechi 

noti  vuole  far  la  giornata  non  ha  altro  rimedio  fìcuro,  che  por- 
fi  50  miglia  dilcoflo al  nimico, orinchiuderfì  in  vnacirtitofug 
girfi  non  par  che  fia  vero;perche  vn  Capitano  prudente  li  fàpri 
ben  trouar  egli,  come  fece  il  Dittatore  SuIpitio&  Fabio  Ma(^ 
fimo  da  lui  allegati . Io  non  polTo  mettere  a petto  due  maggio 
a*<Vmbriui'e  ^^pitani  di  quel  che  furono  Pompeo  & Cefare;&  hauendo 
pcmf  eò!*  Cefare  voglia  8c  necefsirà  di  combattere  con  Pompeo , noi  po- 
tè indur  mai  a farlo,  ancora  che  egli  ogni  giorno  l’inuitafle  al- 
la battaglia , accampandoli  quali  lotto  i Tuoi  alloggia  menti;  ne 
per  quello  Pompeo  lì  rinchiudeua  negli  beccati , ma  accam- 
pandoli ancor  egli, hauendo  i Tuoi  alloggiamenti  alle  fpalle,noa 
" ’■  laitiaua  a Celare  far  cofa , che  egli  v olelle.  8.  Mi  diri  alcuno. 

jjqj.  come  dunque  Celare  vinle  Pompeo  ? Vinfelo,  non  perche 
Pompeo  da  lui,  ma  perche  da  fuoi  tu  forzato  a combattere . I- 
I . quali  ogni  giorno  gli  riniprouerauano,  che  tenendo  gli  huomi- 
ni  confolari& pretori]  i guifa  di  lèrui,  li  compiaceua  di  menar 
la  guerra  in  lungo,il  che  vien  detto  da  Celare  ilfelTa  perche  al- 
tri non  creda  che  lia  vnafauola.  Et  fi  quando  quid  Tompeins , 
tard'tu>t ,aut conftieratÌMs  faceret , vnius  ejje  negottum  dici,  fed 
ìUum  deUSari  imperio , tir  confulares  , prdtoriofque  feruorum  ha~ 
bere  numero  dicerent.  s>.  leggalène  Appiano'  io.  &c  Plutarca 
loiib.i.aciu  1 1.  che  amendue  dicono  hauer  Pompeo  fermato  nell’animo  di 
***.”*  *'“■**''  non  combattere  ; & legno  era , che  il  potea  fare  : ma  che  chia- 
II  iBPoinp«o  matodafuoi  Agamennone,  & Re  dei  Refufuomalgradoco-^ 
(fretto  vinto  da  fi  continua  feccaggine  di  venir  alla  giornata. 
Ma  vegnamo  airelTempioda  altri  allegato  in  fauor  Tuo  di  Filip 
autc4e^^  po  Re  di  Macedonia, tic  vediamo , come  lì  accorda; col  refto  dì 
‘ Liuio:  perche  chi  leggeri  quelle  cofe  polTa  da  fe  difcernere,  co- 

me Ha  il  fatto . Dopo  dunque  hauer  egli  detto  ; che  chi  non 
vuol  venir  a giornata , li  conuiene  ricorrere  ad  vno  dei  tre  ri- 
medijda  luiprodotti,o  Rar  lontano, o chiuderli  in  vna  terra, o 
„ fuggirli, fegue  con  qucAe  parole.  Che  quello  che  io  dico  fit 
„ vero , li  vede  manifellamente  con  mille  elTempi  , Se  mafsime 
,,  nella  guerra  ,chei  Romani  feciono  con  Filippo  di  Macedonia 
f,  padre  di  Perfeo.perche  Filippo  fendoalTaltato  da  i Romani  di 
j,  liberò  non  venir  alla  zuffa . & per  non  vi  venire , volle  fare  pri- 
‘ ,,  ma,come  hauea  fatto  Fabio  Malsimo  in  Italia , & fi  puole  col 

,,  fuodrercitofopra  la  fommicà  d’vn  monte,  doue  fialfoizò  aliai 
s,  giudicando, che  i Romani  non  haucOéro  ardue  d’andare  a ero-, 

uarlo, 
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uar1o,maandaciui,&  combattutolo  lo  cacciarono  di  quel  mon- 
te , & egli  non  potendo  refiftcre  fi  fuggì  con  la  maggior  parte  „ 
delle  Tue  genti . Et  quel  che  lo  faluò  , che  non  hi  confumato  in  „ 
tutto,  fu  la  iniquità  del  paefe,  qual  fece  chei  Romani  non  po-  „ 
terono  feguirlo . Filippo  dunque  non  volendo  azzuffarfi,&ef’  „ 
fendofi  pollo  con  il  campo  prefib  a i Romani,  fi  hebbe  a fuggi-  „ 
re . Quelle  fono  le  parole  dell'autore  allegato.  Hora  è da  fape- 
re,che  Filippo  fauiamente  in  quello  vedendo  reflercito  Ro- 
mano elTer  al  Tuo  fuperiore  ordine , di  militar  difciplina , & di 
armi,  fi  accampò  in  luoghi  vantaggiofi , doue  feruendofi  di  ca- 
tapulte, & balille  compartite  fu  rupi  difeofeefe  a guifa  di  muri 
venne  a pareggiare  relTercito  Romano,  e in  guifa  il  pareggiò, 
che  elfendo  alfalrato  da  Romani  ; le  ben  quando  le  genti  di  Fi- 
lippo s’allonranauano  da  gli  alloggiamenti  ne  toccauano;quan 
do  i Romani  andauano  ad  alTilirlo  nel  lor  force, la  facean  peg- 
gio i Romani;  odali  quel  che  dice  Liuio . mnltit  vul- 

neratis , ìnterjfeSifque  recepere  fe  regij  in  loca , aut  munimento,  aut 
natura  tuta , verterat  peritulum  in  "^manos  temerè  inlocami- 
qua , nec  faciles ad receptum angufiiaa progrejfos.  la.  Dopò  che  *« 
feritine,  e vccifi  molti,i  regi)  ricouerauano  in  luoghi,ò  dalla  na-  ’*** 
tura,  ò dall'arte  fortificati,  il  pericolo  fi  era  riuolco  fui  capo  dei 
Romani  fpincifi  temerariamente  in  luoghi  maluagi,  e i quali 
non  haueano  facile  ritirata . Quel  che  fegue  moUra  meglio 
quanto  era  fiato  ottimo  tl  partito  prefo  da  Filippo . ncque  im- 
punita temeritate  inderecepiffent  fefe,  ne  quindi  fi  làrebbon  fal- 
uati  lenza  elferli  cofiaca  cara  la  lor  temerità, fe  non  che  f Ecco 

10  fcioglimento  della  tragedia.  Stando  ilconfolo  T.  Quintio 

a petto  à Filippo  • da  Caropo  Principe d'Epiroti  fu  mandato  al  ««oigc  quia* 
confolovn  pallore,  il  quale  pafeendo  i fuoi  armenti  prefib  oue 

11  Re  s'era  attendato , fapea  benifsimo  tutte  le  riuolce,  e i vali- 

chi di  que'  monti . Fagli  cofiui  intendere,  che  fe  vorrà  manda- 
re alcuni  de  fuoi  lèco , li  condurrebbe  perfentiero  nonalpro 
allatto  fui  capo  de  nimici  ; il  che  dirgli  da  parte  di  Caropo,  il  . 

quale  molto  più  defideraua , che  di  que’  luoghi  fofièro  Signori  *-  - * 
i Romani , che  Filippo . Il  confolo  impazzando  d'allegrezza, 

dato  a vn  tribuno  quattro  mila  fanti , & trecento  cauallierili 
commette,  che  lègua  il  pallore,  cammini  di  notte,  quando  per 
i cattiui  pafsi  i caualli  non  pollano  andar  più  oltre , li  lafci  in 
alcun  piano , egli  giunto  nel  monte,  ne  dia  fegno  col  fumo  : ne 
alzi  le  grida  le  prima  non  riceue  il  fegno  dal  confolo  ; Se  con 
tutto  ciò  habbia  con  fe  fempre  legato  il  pallore, il  quale  dicen- 
do il  vero,  farebbe  altamente  rimunerato.  Quintio  intanto 
Difc.^mmhr,  Dd  perli- 
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per  liberare  il  Re  d’ogni  forpetto  » ogni  dì  vwia  feco  alle  mà* 
ni,  e i punto  i capo  del  terzo  giorno  riceuè  il  légno  del  fumo, 
quando  i Tuoi  fpintifi  prelTo  gli  alloggiamenti  reali  lì  trouaua- 
no  a duro  partito . Perche  dato  il  legno  promelTo , l’infélice  Re 
lì  vide,  & dauanti,  & da  dietro  accerchiato.  Hora  dal  narrarne* 
co  di  quello  fatto  lì  può  vedere  ; che  il  male  che  viene  a Fìlip* 
po,  non  viene  dall’hauer  male  eletto  il  luogo  di  non  combatte- 
re lé  non  con  vantaggio  co*  Romani  ; ma  dal  tradimento  del 
Principe  Caropo  ; nel  qual  modo,  & Fabio  Mafsimo,e  il  ditta- 
tore Sulpitio,  e ciafcun'altro  Capitano  lliaurebbon  potuta  far 
male . Et  fé  pur  il  Re  v'ha  colpa , che  douea  anche  guardar  al 
tutto,  finalmente  la  colpa  non  viene  da  quel  che  altri  dice,  e i 
Romani  temerariamente  fi  erano  fpinti  innanzi,  e harebbonne 
pianta  la  pena  fe  non  folfeauuenuto  quel  che  auuenne.  Hora 
per  palTar  più  oltre  dico , che  non  lì  chiama  sforzar  il  nimico  d 
combattere , quando  egli  ciò  faccia  con  danno  fuo , che  quello 
farebbe  andar  a vrtar  il  capo  ad  vn  muro,che  a nefluno  può  el^ 
fer  vietato . 11  dire  poi,  che  fe  vn  di  loro  hauclfe  in  ogni  modo 
voluto  far  la  giornata , l’altro  nonvihauea  lénon  vno  deitre 
rimedi)  detti  da  lui  ; io  non  lo  come  fondi  quella  conclulìone, 
contrariandoli  alle  parole  dette  di  fopra , che  fé  Anibaie  folTe 
ito  a trouar  Fabio,  egli  l’harebbe  afpettato,e  fatto  giornata  lo- 
co. Conchiudiamo  dunque,  chea  vn  Capitano,  e molto  più  a 
vn  Principe  appartiene  di  fapere  : fé  vna  guerra  s’hadaallun- 
gare,ò  ritardare . Et  fc  egli  conofce.che  s'ha  à ritardare,ha  da 
far  ogni  opera  di  non  venir  a giornata,  & mollrato  habbiamo, 
cheìo  può  fare;  hanendolo  fatto  Fabio, e Sulpitio,  & oltre  co- 
lloro Pompeo,  & Filippo  ; (c  ben  quelli  per  lafciarlì  fuolger  da 
Tuoi, &non  dal  nimico,  &quelli  pereltér  tradito  daglihuo- 
mini  dei  paefe,  combattono  & la  fan  male.  Se  dunque  la  Rep. 
di  Venetia,  òaltra  Rep.  o altro  Principe  conlìderando  la  natu- 
ra, & leconditioni  delia  guerra,  che  han  per  le  mani  comandar 
no  vn  lor  Capitano , che  non  combatta  ; non  dee  combattere. 
Quello  è il  conlìglio  di  Suetonio  Paulino;  ne  dee  chi  che  lìa  in- 
fegnar  quella  dottrina,  che  vn  Capitano  non  può  fuggir  la  gior 
nata,  quando  l’auuerlàrio  la  vuol  tare  in  ogni  modo . Perche  (è 
tu  intendi  di  prouare,che  ciafeuno  può  vrtare  il  capo  ad  vn  mu- 
ro, come  lìé  detto;  ò gittarlì  in  mare,  e vcciderlì  da  lé  Hello,  tu 
non  m’infegni  nulla . Se  tu  vuoi  prouare',  che  vn  Capitano  lì  la- 
fei  collrignere  adelTer  combattuto,&  perdere  , tu  non  dirai  al- 
tro fe  non  vno  dei  molti  modi, ne  quali  vn  Capitano  goffo  è co» 
ftretto  far  a feuno  del  nimico . Che  Anibalc  combatta  con  Sci» 
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pioiie  in  Africa,  non  è perche  egli  fo(Te  corretto  combattere 
con  Scipione  ; ma  come  l'iftefTo  autor  dice , perche  non  douea 
veder  commodiri  in  allungar  la  guerra;  onde  non  fo  come  egli 
accommodi  quelli  cfTempi  inlìeme,ne  come  lì  metta  à difputar 
di  vna  fondandola  fopra  autoriti  di  diretto  contraria  i quello» 
che  egli  intende  di  prouare . Mi  conuiene  aggiugnere  per  ella* 
minar  quella  materia;  che  fé  egli  hauelle  detto,  che  vn  Capita- 
no non  può  fuggir  la  giornata  ; quando  i fuoi  la  voglion  fare 
in  ogni  modo , haurebbe  detto  meno  inconueniente  ; che  non 
dire , quando  la  vuoi  far  Tauiierfario . Et  che  ciò  lìavero,lìè 
prouato  per  Pompeo,  & prouarlì  per  Q.  Fabio  Malsimo,non 
perche  egli  lì  folTe  lafciato  da  fuoi  coftrignere  i far  a lor  voglia, 
ma  perche  forzato  contra  il  collume  della  patria  fua  i pareg- 
giar la  fua  autoriti,  elTendoegli  dittatore,col  macAro  de  caua- 
lieri,  fu  troppo  gran  reAimonio  del  fuo  valore,  & della  fua  cari- 
ci, che  vfeito  il  prorunruofo  Minutio  i combattere,  & facen- 
dola ma  le,  egli  n folTe  contentato  di  andar  a foccorrerlo.  i|. 

La  ragion  di  que  Ao  è;  che  recandoA  molte  volte  i foldati  i ver- 
gogna il  non  combattere,  come  fe  que  Ao  folTe  argomento  del- 
la loro  codardia, vengono  co’  lor  Capitani,  o co’  cópagni  come 
fece  Minutio  con  Fabio  a Arani  partiti.Di  chenon  minor  elTem 
pio  fu  quello  dei  foldati  di  Varrone,&  di  L.Paolo  Emilio, i qua-  sota»ti  aivu 
li  pur  troppo  chiaramente  dilTeno,  che  fe  non  A daua  il  fegno  j®"****j|^'^* 
delia  battaglia , làrebbono  fenza  Capitani  vfeiti  i combattere,  dicono  * 
Ki/ì  ftgnumdettif  t fine  ducibusìturos.  i^.  Etbendiciò  Fabio,  *♦ 
che  in  le  hauea  conofeiuto  queAe  difficolti,  ne  auuisò  L.  Pao- 
lo, annuntiandoli  auanti  tratto,  che  maggior  contefa  li  fareb- 
be il  Tuo  collega  Varrone,  che  non  Anibaie.  Con  coAui,  dicea 
il  prudente  Capitano,  ti  toccheri  combattere  nel  tempo  della 
battaglia  ; con  colui  in  tutti  i luoghi , e in  tutti  i tempi  barai  i 
contendere  ; contra  Anibaie,  & le  Tue  genti  tu  verrai  alle  mani  ^ 
co’  tuoi  fanti,  & co’  tuoi  caualieri, Vairone  co*  cuoi  Aefsi  folda-  ' 
ti  atterrerà,  i;.  Ne  Emilio  replicò  altro, fe  non  che  egli  dicea  15  inic.ixC 
purtroppo  il  vero;  ma  per  laferochi  del  compagno  non  era 
facile  i vbbidire  a Tuoi  configli , come  auuenne . £t  fe  alcun  di- 
celTe,  ^ueAoauuenire , quando  fon  due  i comandare , perche  i 
foldati,  i quali  han  voglia  di  combattere,  lì  gittano  dalla  parte 
del  Capitano  temerario, dico.  Che  Cefare  capitano folo,  & an- 
che  di  maggiori  pruoue,  & autorità  di  quelli  che  lì  fon  detti,  Tboì  lóidatl/ 
venne  in  difficoltà  non  minori  di  queAe  ancor  egli  in  Ifpagna 
eflendo  contraria  Petreio,&  Afranio,  imperoche  ricufando  egli 
per  buone  cagioni  il  combattere,  fe  non  gli  fu  detto  da  fuoi  foU 
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datijche  andrebbono  alla  battaglia  fenza  afpettar  il  Tuo 
quel  che  forfè  fu  peggio , diflero  più  volte  alla  fcoperta  ; poi 
chetale  occafìonedi  vittoria  (ì  lafciaui  andar  via , che  quando 
i Cefare  foffe  venuta  voglia  di  combattere,  efsi  nonfàrebbono 
vTciti  alla  battaglia . Etiam  cum  rellet  Cétfar , fefe  non  effe  pn- 
itf.di  che  non  furono  differenti  le  parole  vfatedafol- 

dati  al  dittatore  C.  Sulpitio,  /fwpfraforif 

agmìne  'Rimani  knros.  17.  Al  che i rimedi  che  veggo 
poterfi  dare  fon  quefti.  Seruirfì  le  coli  parannodifpofte  le^ 
le  deH’autoriti, dicendo  il  Capitano,  che  egli  non  dee  dar  con- 
to de  fuoi  intendimenti  a foldati , l’vfifìcio  de  quali  è Tvbbidire. 
**  qual  autoriti  M.  Licinio  Graffo  i colui  ,che  il  doman- 
ét.  daua,  quando  volea  difloggiare,  rifpofe . Hai  tu  paura  di  non 

ibi' nfpori  tromba  ? & Metello  Pio  in  Ilpagna  intcr- 

. ' rogato  quel , che  il  di  fcgucnte  farebbe , rifpolè , (e  la  mia  ca- 
».  cap.ir*****’  rnifcia  ciò  volcffc  fàpere , la  gitterei  al  fuoco,  1 8.  Quel  ragio- 
namento, che  fece  Ottone  i fuoi  foldati  mezzo  abbottinaci  an- 
cor che  per  fua  faluezza,c  molto  a quello  propofìto  accommo- 
dato;  quando  mafsimamente  dice . Con  l’vbidire  flanno  in  piè 
le  cole  militari , & non  col  domandare  i Capitani  quel , che  in- 
*9  ■^.iik.17.  tcndondi  fare.  ip.  Se  quella  via  par  troppo  feuera , bifogna 
entrar  per  vn’altra  tutta  piena  di  cortefìa,&  di  modcflia,  come 
cjuella  che  tenne  Celare.  Verbigratia  dire.  Se  io  poffb  hauer 
I nimici  in  gabbia  fenza  cauar  la  fpada  dalla  guaina, noi  debbo 
far  10  ? Ho  io  à patire  non  dico  la  morte;  ma  cjie  fìa  tratta  vna 
gocciola  di  fàngue  i tanti  valorofì  huomini,che  metton  la  vita 
*‘!?0"o‘’mio,  potendo  vincer  il  nimico  a man  falua  ? ao. 

• Frontino  fa  vn  intero  capitolo,  ouc  produce  molti  effèmpi , co- 
me poffano  raffrenarli  Timportune  domande  de  foldati,  che 
*>  ».*.  chiedon  la  battaglia,  ai.  Et  fe  pure  altri  foffe  i richiella  loro 
entrato  nella  zuffa,  & le  cole  andaffèr  male , non  indugi  allora 
a guifa  di  Sulphio  di  rimprouerare  a foldati  la  lor  brauura.Do- 
ne  lou  le  grida  di  coloro, che  volean  l’arme  per  vlcir  à combat- 
tere ? doue  le  minacele  che  lenza  il  comandamento  del  lor  ca- 
pitano combatterebbono?  Ecco  pure  che  il  vollro  Generale  vi 
chiama  con  chiara  voce  alla  battaglia , & fti  armato  auanti  le 
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che  ntn  p dtut  Ufàar  luogo  nhntn  dietro  le  Jpotte . 

1 

D I S C O R S O VI. 

E L difcorfo  prudentemente  fatto  da  Suttonìo  Pau 
lino  ad  Ottone  Imp.  perfuadendolo  , che  egli  do-  ìim. 
rea  menar  la  guerra  in  lungo  « come  di  fopra  fi  è 
detto,  fra  le  altre  ragioni, cheegli  allega,  vna  è; 
che  Vitelliononhauca  alle  fpalle  tutte  quelle  for- 
%CfChc  erztìoaeceffitie  .NtcmultumytrÌHm a tergo,  i,  poche 
parole  ma  molto  pregne  e figmficanci;rapendorhuom  milita- 
rCjCome  dice  Tacito,  intentkntifsimo  di  tutte  le  militari  aftu- 
tie,quanto  importi  hauer  luogo  ficuro  , o non  ficuro  dietro  le 
foalle.E  gli  egIi,quandocafiigò  la  ribellione  degli  Inglefi  elef> 

K vn  luogo  tf  tergo  filua  claufum.  a.  fa  pendo  non  hauer  a far  co*  ii,ki44.i 
nimicife  non  dauanti  .Vcfpafiano  quando  fi  deliberò  di  pren- 
der l’arme  contra  Vitellio,douendo  venirne  in  Italia.màdò  am 
bafeiadori  a i Re  de  Parti, e degli  A rmeni,  ne  verftt  ad  cìuìle  bel- 
lum  legtonìbHs^erga  nudarentur.  j.  accioche  voltateli  le  legioni  i 
alla  guerra  ciuile,  le  fpalle  non  reltallèro  feoperte.  Onde  io  non  •* 
fo,  come  altri  fi  fia  moflb  a dire  ; che  le  le  fortezze  fon  fi  forti,  ** 
che  il  nimico  non  le  potelTe  occupare,  fono  lalciate  addietro  »» 
dall’clfercito  nimico, & vengono  ad  eflcre  di  nelTun  frutto  per-  *» 
che  i buoni  eflèrciti, quando  non  hanno  gagliardifsimorifcon- 
tro,entrano ne  paefinimicifcnzarilpetto di  città  odi  fortezza 
che  fi  lafcino  indietro, come  fi  vede  ncH’antiche  hiftorie,  4.  Alle  ' 
quali  parole  nó  folo  par  che  fi  oppóga  il  gii  detto  SuetonioPau 
liiio,&  Vefpafianojma  anche  Celare , il  quale  lèruendofi  di  que- 
ito  precctto,comc  di  regola , e mafsima  militare, cioè  che  nó  fi 
debba  lafciar  luogo  nimico  dietro  le  fpalle, fpello  anche  l’addu-  buì. 
ce  ne  commentarij  fuoi.Nella  guerra, che  egli  hebbe  co’France 
fi, venero  a lui  i legati  de  Morini,fcufandufi  della  giierra,che  per 
lor  poco  fapere  haueano  mollo  a Romani,  e cficreitdi  fi  pròti  a 
far  tutto  qiicllo,chc  da  Cefare  \eni(fe  lor  comidito.  Quelle  co 
fc,dice  egli  Hello,  auucnnero  a lui  molto  opportuna  méte  }^uod 
neq;p(iji  tergum  hoilem  relimpicre  yolebat,  net}; &c.  5.  che  è quel  ’ 
che  noi  habbiam  detto  di  fopra,che  non  fi  dee  lafciar  luogo  ni- 
mico dietro  le  rcni.Nclla  meddima  guerra  de  Franzefi,elTendo 
egli  venuto  ad  vna  terra  de  Scnoni,  detta  Vellaunoduno , dice , 
che  deliberò  d’erpugnarla,»e  quem  pcjl  fehofitmrcl'wqueret.  6. 
Dìfc.u4mmìru  ^ Dd  3 pCr 
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prrnonlafcùr  dopò  (è  alcuno  nimico.  Irtio  ouer  Oppio  nel 
libro  della  guerra  Aleflàndrina  dice,clicCerare  hauendotro- 
caco  vna  grai  quantici  di  grano  d’intorno  a Rufpina , ftima  et 
ferui  poi  egli  ritornato,  perche  non  volca  lafciardopò  fe  vote 
le  terre  di  marina.7.  Da  quelle  autoriti  di  due  grandifsimi  Im- 
peradori^omc  furono  Cefarc,&  Vefpafiano , & d’vn  Capita- 
no da  non  difprezzarc , come  fu  Paolino , oltre  Irtio  ouer  Op- 
pio fi  vede  che  la  regola  è buona,  c che  veramente  ella  dee  ftar 
coli,  ciocche  per  ragion  diguerra,  non  fi  dee  lafciar  luogo  ni-, 
mico  dietro  le  fpalle  ; ma  forle  è da  veder  la  ragione  di  quella 
regola, & non  habbiamo  ad  andar  cercando  molto,per  clTa,pe« 
roche  Cefare  nel  luogo  allegarodi  Vellaunoduno  cofifbggiu- 
gne,  quo  expedìtìore  frumentaria  vtcretur,  perche  più  fpedita- 
menre  fi  poK  fife  valer  delle  vettouaglie  . Chiara  cofa  è,  chele 
fortezze  nó  camminano,  & che  non  pollbno  impedire  vn  gran- 
de f lTercito,che  non  vada  innanzi;ma  hauendo  quello  elfercito 
bifognodi  viueri,  & ancor  d’altro  cinquanta  foldati  che  fileno 
alla  veletta,  i quali  efeano  a tempo  da  quelle  fcmezzCjò  da  quei 
luoghi  nimicilafciati  addietro,  poflbno dar  grande  impedimen 
to alle  cole  tue.  AlTegnaancor  la  ragione  Irtio, dicendo  che 
Cef.  volea  metter  prefidio  in  quelle  terre  di  marina,  per  hauer 
l’armata  douericouerare.  Carlo  VI  II.  quando  venne  in  Italia 
ad  occupar  il  regno  di  Napoli,  non  lì  lafciò  luogo  nimico  die- 
tro le  rpalle,flimando  che  colui, il  quale  gli  haiiea  aperta  la  por- 
ta ad  entrare  in  Italia , non  glie  la  harebbe  ferrata  al  tornare, 
ma  cllcndofcgli  oppolli  i Venttiani,  eilmedefimo  Duca  con 
gli  altri  confederati  al  Taro, fi  vide  in  tal  pericolo,  che  fu  co- 
Aretto  raccomandar  la  falure  della  fui  vita  a San  Dionigi, le 
San  Martino  riputati  particolari  protettori  del  rea  me  di  Fran- 
cia. 8.  Et  fc  egli , non  vi  perde  la  vira , ne  forfè  la  riputa- 
cione,  non  mancando  di  coloro,!  quali  danno  non 
meno  la  vittoria  a lui , che  altri  fe  la  dia  a col- 
legati, non  è però,  cheegli  chiaramente 
non  dìmofirafle  ellcr  purtroppo  ve- 
ro ; che  chi  entra  in  vn  paelc 
nuouo,  & che  non  è fuo, 
ha  da  proccurare  in 
ogni  modo  di 

lafciarfi  ^ 

amico,  &fecuro  ciò  che 
fi  lafcia  dietro  le 
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I P V O etière  fbnco,e  non  hauer  fame  ; ma  affai 
fianco  è Tempre  il  famelico , non  hauendo  forze,  -i 
& vigor  di  combattere;  perche  quel  che  fi  dice,che 
il  foldato  non  fi  debba  condurre  fianco  alla  bat- 
taglia, ficuramente  fi  può  dir  del  famellico;  ma 
lènza  qiiefla  confequenza, Tonni  autorità  chiare,  & particolari;  scolio,  e iìm 
che  digiuno  non  fi  debba  condor  in  modo  alcuno  il  foldato  a rnVwt 
combattere.  Onde  Scipione  hauendoa  far  fatto  d’arme  con  io  <Ua  b*tu- 
Afdrubale,  diede  ordine  infin  dalla  fera  innanzi , che  cofi  i fol- 
dati,  come  i caualli  tutti  fi  trouaffero  hauer  mangiato  innanzi 
giorno;  & chi  nota  ilfuccclfo  di  quella  battaglia,  non  meno 
egli  vinfe  per  quello  auuifb  tenuto  da  fé  ; che  Afdrubale  perdè 
per  la  fame, e per  la  feto  de  Tuoi.  i.  Per  quello  non  fcnza  molta 
ragione  domandò  del  pane  Gedeone  à quegli  di  Sorot,  veggen- 
doi  Tuoi  fianchi  per  poter  feguitare  inimici  a.  Madichecia  cmtfidf. 
habbiamo  à marauigliare , fe  Ippocrare  dice,  che  doue  è fame 
non  fi  ha  à dar  fatica?  3.  Per  intender  meglio  quella  cofa  del 
mangiare, s’ha  da  profupporre,  chei  Romaninon  prcndeua-  ioi«Ut'i  nom* 
no  mai  il  cibo  in  campo,  (c  non  a hore  determinate;  & per  que- 
iloera  neceffario,  che  dai  Capitano,  nella  cui  autorità  flàil  za  oi4tac  ad 
combattere,  foffe loro annuntiato,  quando  haueano  a cibarli; 

& quello  fi  facea  mandando  vna  tauolctu  attorno,  che  ciafcun 
(ì  cibalie;  talché  hauendo  Emilio  vdito,  che  i Tofcani  voieanla 
battaglia, dice  Liuio;che  fubito  egli  comandò, che  fi  delfe  la  tef- 
fera,  cofi  era  chiamata  quella  tauoletta,  perche  i foldati  man* 
giallero.  Vtprandeat  miles , firmatifjue  cibovirìbus  armata- 
fìat.  4-  ma  non  echi  di  ciò  meglio  ragioni  di  Vliflc,  quando 
hauendo  vdito  Achille  ordinare, che  lènza  altro  indugio  fi  def-  ULcàt:itfi. 
fe  all’arme,  egli  cofi  li  rifponde. 

Von  inuitar  digiuni  i la  battaglia. 

0 forte  Achillei  figli  de  gli  Achìui: 

Cbe’l  fier  contraflo  fuol  durar  non  poco. 

■.  .1  Dd  4 Quando 
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Quando  trifale  fonie  fjuadre  mfteme,  ’ ' '■ 

fdli  rifìorar  con  cibo,  tir  y'mo 

j om«ro  iib.  lenaut  ; cir  ciò  da  for%a,  & lena.  j. 

^.dciuaiù-  dunque  nella  battaglia  huomo  digiuno,  8e  per 

confèguente  ftanco,  fa  male;  della  quale  franchezza  da  per  fe 
folamente  confiderara  gli efTempi fono  molto  maggiori; e per- 
ciò non  vogliono  Celfo,e  Paolino,  che  i lorfbldici  fianchi  d*vn 
cammino  di  Tedici  miglia,&  affannati  dal  pefo  delle  loro  baga- 
glie,fì  debbano  incontrar  co’nimici  ; i quali  fcarichi,  e leggieri 
lìe  habbian  fatte  appena  quattro . mìlìtem  itinere  fejfum  , /arri-, 
4 Tte.iib.i*.  nisgraucm  ob^cere  hofli^c.  4.  diche  vengono  altrouc riprefi  i 
<u.  15 1. 6.  foidati  di  Vocola;  ì quali  mal  grado  del  Capitano,  iacompti,  fef- 

j iib.io.cat.  fiz}ue  prétlium  fumpfere.  M.  Popilio  Lenate  hauendo  dopò 
ropiii*  Lcaa-  lui>ga  , & pf  ricolofa  battaglia  vinto  i Galli , fi  contenne  di 
t«  oon  fegne  fegukarli,&  la  cagion  fu;  perche  non  volea  fottoporre  vn  efTer- 
ifferT'fuoi'  fianco  della  zuffa  a nuoua  fatica.  6.  Memorabile  ragiona-  ’ 
fiaocbi.  mento  è quello,  che  fa  Paolo  Emilio  co’ Tuoi  fbldati  d’intorno - 
Li^iib.  7.cai.  quella  franchezza . Non  c forfè  da  far  differenza , dice  egli,  da 
vn  foldato  cui  hoggi  ne  franchezza  di  via.ne  d’altra  opera  hab- 
bia  affannato , fepofato,  & intero  nel  filo  padiglione  li  farai 
prender  l’arme, e’I  condurrai  nella  battaglia  pieno  di  forze,  &- 
di  corpo,  e d’animo  vigorofb  » ad  vno  il  quale  dal  lungo  cam- 
mino affaticato  ,&  di  pefo  fianco,  molle  di  fudore,  con  la  go- 
da aria  di  fète,  col  vifo  e gli  occhi  pieni  di  poluere , & arroflito  > 
dalla  sferza  del  caldo,  opporrai  a vn  nimico  frefco , quieto , e 
il  quale  perniuna  altra  cofa  prima  fpoffato  fìrapprefenti  alla 
’ battaglia  ? 7.  E marauigliofa  cofa  offcruare  quante  volte  Cela- 

^riiciiguji.  re  ritocca  quella  franchezza  nella  rotta,  & perdita  di  Curione, 
nioflrando  il  lungo  cammino,  che  hauea  fatto  la  notte,  on- 
‘ de  i fuldari  non  poteano  marciare , hor  la  laffèzza  de  caualli, 
benché  non  mancaffe  loro  l’ardire , che  parche  per  quella  fb- 
L«**  ^ egli  fi  pcrdeffe.  8.  & quando  racconta  l’afTalto  da- 

jui.^  **  to  da  Francefì  a Sabino  fuo  legato,  moflra  Perror  de  Francefì  i 
condurli  all’affalto  fenza  fiato,  examinatiq;  peruenerunt , onde 
fra  le  caufe  potenti  di  perderli  a polla  la  flanchezza.  opportnni^ 
^libie  j.  4e  tate  lod  ììoftium  infcitia  ^ac  defatigatione.  a.  per  la  qual  cofa  egli, 
I-  »5*  * ***^  il  quale  come  buono,&  valorofo  Capitano  fapea.quito  impor- 
taua,che  il  pouero  foldato  ftanco , ò ripofato  folfecódottoall» 
giornata,  quado  in  Alelfandria  mife  con  tato  valore  in  rotta  le 
genti  del  Re  Tolomeo  gioiianetto,che  non  li  potè  effer  vietato 
di  accoftatfi  infìno  a gli  alloggiamenti  de  nimici, vedendo  no»- 
dimeno  quelli,  & per  fico,.&  per  diligeozade  difenfoci  efièr  ben 

nmnici» 
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muniti,  non' volle  in  conto  alcuno,  che  i Toldati ftanchi  dal 
Cammino  ^ dalla  baccaglia  Hnietceflero  a combatterli,  lapfos 
, ac  prdlìàndo  miiìtes  ad  oppugnanda  cajìra  fuccedere  no~ 
luìt . p.  Come  coloro,  i quali  infcgnano  a nuotare,  fapcndo,  j.  e.«*.  « 
che  a vn  lurgo  nuoto  ciafcuno  fi  fiancherebbe , han  quefio  ri- 
guardo d’infegnare  a prender  fiato,&a  ripofarfi;  cofi  hanno  a 
fare  i gran  capirani,di  procacciare  con  ogni  induftria  pofsibi- 
le  alcun  ripqfo  a fuo',quaf>do  per  iftanchezza  li  vede  fcmrafatti 
dalla  fatica  ,-^ome  fece  Gilba  legato  di  CeC  ilqualeafialitone  ciik*  i«t«* 
propri  alloggiamenti  da  nimici , & per  fci  horc  continue  in  gui«  • 

là  attefo  a menar  le  mani , che  gii  eran  mancate  le  forze  a cia- 
fcuno , non  potendo  a quel  modo , che  faceano  i nimici,  con  ai- 
fri  ftefchj  (cambiarli  I & per  quello  trouandofi  a duro  partito  ; 
per  configlio  di  Baculo  & di  Volufèno  foldatic^pcrimeatati  de- 
liberò per  efiremo  rifugio  d’vfcir  da  gli  fteccati , & con  impe- 
to eli  dar  addolco  a gli  alTalitori;  ma  per  poter  far  quefio , fu 
dtto'drdlne , che  i foldati  alquanto  fi  rinfrancafièro  dalla  fati- 
ca non  combattendo , ma  loto  badando  a riceuer  le  làetce  de 
ormici,  e a vnfegnovfcilTer  fuori,  io.  II che  da  perditori  life-  i«.i.,.deb«L 
ce  vincitori , hauendo  tagliato  a pezzi  più  di  trenta  mila  de*  Io- 
ro  auuerlàri . Noi  non  vfiamo  gli  feudi  alla  fomiglianza  de  Ro- 
mani-, ma  non  é dubbio  alcuno  ; lo  feudo  oltre  la  commoditi 
dimetterlofiincapocon  tuttiiveftimenti,  quandoaltri  fifpo-  j., 

gliaua  ignudo  per  palfar  i fiumi;  olijefarla  tefiuggine,  fotto 
la  quale  fi  pigliaua  alcun  ripofo , & oltre  quel  che  fi  douea  dir 
prima  della  diffefa  della  propria  perfona , elfo  hauer  giouato 
molto  a foldati  feriti  e mal  conci  ; quando  in  elfo  appoggiaci 
per  la  ftanchezzaactendeuano  a combattere  co’nimici.  Vt  no- 
ftri&qui  TìilntrìbHS  con  filli  procubuìffint , feutìs  ìnnixì  pralìum 
redintt^rarent . ii.  Chi  non  vuol  dunque  perdere  vna  gioma- 
tktoaìmeno  non  darcagione  altrui  di  dire,  cheperfua  colpa  “•*“*•*•*•*•*» 
l*hàbbia  perduta, come  in  gran  parte  fu  imputato  a CralTo,  fiu- 
difi  di  non  lafciarfi  cogliere  firacco  o famelico  alla  battaglia . 
la.Peròde’treammaefiramencicheda  PaoloEmilioa  fuoifoi  m.  Arp.  d* 
«iati  per  molto  principali , i due  riguardano  a quella  maceria  ; * 

hauer  il  corpo  forte  e veloce, e il  cibo  predo  ad  ogni  comanda- 
mento del  capitano.  13.  Ma  perche  come  volgarmente  fi  dice,  i;  Ila.  iik.44. 
ogni  regola  paté  ecceccione  ; quando  auuenga  che  alcuno  hab- 
bia  vfato  vna  grande  e firaordinaria  diligenza  per  coglier  il  ni- 
mico fproueduco  ,non  dee  all’hora  con  metter  indugio  in  mez- 
zo , perder  il  frutto  della  fatica  durata  ; perche  dicendoli  da 
molti  a Claudio  Nerone  le  medefimecofe,  che  da  noi  fono 
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Hate  dette, cioè  che  fì  douea  alquanto  dar  ripofo  a fbldati  /Uà- 
cbi  dal  viaggio , & dalla  vigilia  ; egli  in  contrario  perfuadendo 
& confortando  moilrò , che  quel  partito , che  la  celerità  hauea 
tatto  iìcuro,  non  (idonea  con  l’indugio  render  temerario.  Il 
cui  condglio  mandato  ad  efictto  fì  combattè  eoo  Ardrubale>  8c 
*♦^•*7.  C.JI*  ^ ottcmie  la  vittoria.  14. 


'VtUecofe  pandi  le  yìe  dì  mn^tffer  inutili  t & per 
fonfeguente  à principi  laneutratità 
efier  dannofa . 


. .T» 


DISCORSO  Vili: 


l.U.iS.c.157. 


RAI  peniieri , che  adaliuano  Veipafìaoo , primà< 
che  mettedè  mano  à prender  l’imperioivno  era  que 
do , che  ne  priuati  adàri  (I  da  l’andar  innanzi  ; e pò-, 

ter(i  più  o meno  aiianzare  fecondo  altrui  vogliaima 

in  coloro , i quali  entrano  a deiiderar  rimario , tra  l’akezza  e 
ilprecipitio  non  redar  mezzo  alcuno.  nìhU medium  intcr  fum-^ 
ma , aut  pracipitia . t.  imperoche  ò bifogna  rouinare , o diue^ 
nir  Principe . InTofcana  è vn  prouerbio  ; ilquale  benché  in-’ 
tenda  di  cofe  priuate , con  poca  fatica  (i  può  tirare  alla  nodra 
intentione , che  la  rouina  non  vuol  miferia . Onde  errano  co- 
loro» i quali  danno  edempi  di  liberalità  dalla  perfona  diCe- 
fare  ; imperoche  Cefare  il  quale  hauea  animo  di  diuenir  Prin- 
cipe, come  fece , non  driferbò  ne  penfìeri  fuoi  cofadi  mezzo, 
lo  hò  veduto  moki  cittadini  da  ricchi  diuenir  poueri , e da  ppr, 
ueri  tornar  a diuenir  ricchi  ; ma  di  pochi  principi  (ì  legg^  che 
caduti , che  fìcno  vna  volta , rifurgano  più . Et  piango  la  lor 
conditione;  quando  mi  rammemoro  hauer  letto  nellarchmio 
Mtafitaiac  de  Re  Napoletani:  che  a tre  figliuoli  redatidi  Manfredi  Re  del» 
fuorfi^uoìì!  f vna  & dell’altra  Sicilia, Carlo  primo  iacea  dar  per  le  fpelè  quel 
teftimliuù!  lochenonarriuaua  atregiuli  il  dì  per  ciafeuno . Quef^tece 
dire  al  prudentifsimo  Liuto,  per  bocca  di  Scipione  Africano  » 
che  la  maedà  reale  con  più  ditficoità  fi  trae  dal  fommo  al  mez- 
zo, 'che  non  dal  mezzo  albatro;  volendo  dire  che  i Re  per  la 
lorograndezza  non  fono  coti  facili  a cadere,  cornei  priuati; 
ma  le  punto  incominciano  a fdruccbiare,  non  haoer  riparo. 
%egum  mdìtPiafem  difficìlìua  ab  fummo  fàfìigio  ad  medium  detrae 

bì,quÀm 
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àmedijs aiìma.  prxcipitarì.  a.  PofTono dunque  iprin-  i u.j7.e.4iT. 
rìpi  perla  prima  cofa  riceuer  quello  ammaeftramcnto  non  da 
me  , ma  da  Scipione  Affricano  e tenerlo  bene  a mente,  dacui  tJóotoócgh* 
fb  dato  ad  Antioco  Redi  Soria  ; ilqualc  haucndo  hauuto  tjuer-  »*  »•«  Annoto, 
ra  co’Romani  èammonito  da  Scipione  a penfareacafifiioi. 

Vfciamo  di  Re,e  all’antichehillorierornandoadalquantodi- 

uerfì  cali pafsiamo.  Haueano  i Sanniti,  de  qualiera  capitano 

CaioPontio,  condotto  i Romani  alle  Forche  Caudine  in  modo 

che  in  lor  potere  era  per  la  malageuoiczza  de!  luogo , ouc  eran  ccoStiio . 

capitari,  di  farne  il  piacer  loro:  ma  volendone  il  configlio  di 

Erennio  Pontio  padre  del  generale , il  quale  per  l’antica  eti  era 

libero  de  peli  della  guerra  ; cofiui  mandò  fpcditamentea  dire* 

che  incontanente  lènza  far  loro  alcuna  villania  liberi  li  lafciafi- 

fero  andare , la  qual  fentenza  efièndo  da  tutti  riprouata , & per 

ciò  mandato  a lui  di  nuouo,  rifpofe.  Tutti  fenzalafcia me  pur 

vno  douerfi  ragliar  a pezzi  ; maraiiigliandofi  tanto  maggior* 

méte  ciafeuno  di  fi  contrari  e llrauaganti  pareri,  lo  fecero  fopra  . , 

Tn  carro  venir  in  campo  ; ne  da  quel  che  hauea  detto  punto  mu 

tatofi , ne  refe  folo  le  ragioni  dicendo, che  col  primo  configlio , 

il  quale  egli  llimaua  ottimo,  hauea  voluto  con  vn  potentifsimo 

popolo  fermar  vna  pace  perpetua  ; con  l'altro  hauea  per  molte 

eti  voluto  differir  la  guerra  co’Romani,  non  potendo  perla 

perdita  di  due  eflèrciri  cefi  prelèo  riprender  le  forze . Tertìum 

tonftimm  effe  . 4.  Quelle  fon  parole  degne  d’eflcr  polle  in  oro; 

che  non  fi  daua  la  terza  via,  come  diflè  il  Vefcouo  d’Ofma  a Ce 

fare.  Notili  dalle  parole  di  quello  fauio&  buon  vecchio,  qua* 

le  era  il  primo  configlio , che  egli  hauea  dato,  & come  egli  il 

chiama  poi  ottimo , mollrando  efièr  venuto  al  fecondo, al  qual 

non  da  nome  di  buono  o di  cattino  più  per  ncccrsiti,eirendo  Ha 

co  rifiutato  il  primo,  che  per  altro  ; ancor  che  vi  fi  vegga  den* 

ero  alcuna  ragione  di  flato . Il  che  ho  voluto  dire , perche  co* 

loro , che  fon  trilli  non  fi  gittino  a quello  eUremo  della  crudel* 

ti  additata  da  alcuno , quando  difiè , che  fanno  rarifsime  volte 

gli  huomini  efièr  al  tutto  trilli,  o al  tutto  buoni.  Ma  che  ma* 

rauiglia  ; lè  quella  terza  via  è da  gli  huomini  faui  difprezzara , 

At  di  Dio  fi  legge,  cheabborifee  itepidi;  drmandauit  manda- 
ta  fila  cujlodtrì  nhnis . & quando  ei  dice . Vtlnam  fitgidua  tffet  ; 
vuol  mollrare,  che  è tuttauia  coli  cattiuo  queirellremo  come 
la  tepidezza . Non  è alcun  dubbio , due  cofe  efièr  d’egual  no- 
cimento  nelle  cofe  imporranti  ; la  fretta , la  qual  per  non  rice- 
uer configlio  può  più  rollo  chiamarlT  temerità;  & la  tarditi,  la 
qual  non  ponendo  mai  ad  ellècutione  quello , di  che  fi  confulta 

perde 
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perde  il  frutto , che  (ì  caua  dal  conlìglio . Ec  coti  tatto  ciò  « 
eficndo  nelle  arcioni  grandi  l'indugio  pericolofoi  birognafpe- 
f.  TicUb.ii.  nimqu\dtl\ber*nt  f defciuerunt , dice  Muziano.  5.  Fa- 
• 1(7.  bio  Valente  capitano  di  Vitelliojhauendovdicolaribelliono 
»*t'*ìiu'iuó' diRii'cnna,  poteua  affrettando  il  camino  preue* 
«ti«.  nir  Cecinna  , che  Haua  per  dar  la  volta,  ocongiugnerfì  con 
le  legioni  auanci  al  fatto  d'arme . Non  mancaua  chi  confìgliaP 
le , che  egli  con  alcuni  fuoi  più  fedeli  per  occulti  tragetti, vieta- 
ta Riuenna  pafTaffe  a Off  ilia  , o a Cremona . Altri  cran  di  pa- 
rere, che  chiamare  di  Roma  le  coorti  pretorie,  con  vna  ga- 
gliarda banda  doueffe  dar  dentro;  ma  egli  con  dannofa  dóno* 
ra  in  confultando  perdé  i tempi  dell'operare , &difprezzato 
poi  l'vno,  e l'altro  confìglio,  di  che  nelle  cofè  dubbie  non  lì  può 
far  peggio , mentre  fegue  la  via  di  mezzo,  ne  dell'ardire  fi  (èrui 
a bafi anza , ne  della  prouidenza . lMox  ytrumque  tonfilìum 
afpematus , quod  ìnter  ancìpitìa  deterrìmHm  cji , dum  media  fequì- 
«.Ub.i9.c.t<9  fft  fatis  nec  prouìdìt . 6.  Stimano  alcuni  ne  go- 

uerni  ciuili  col  non  pigliar  parre,farfi  degli  amici , ma  gran  do- 
cumento diedero  in  contrario  di  ciò  A ppio  Claudio , & P.  Ser- 
r scniiiocoB  uiiio  l'anno  a5p.  della  cicti  di  Roma  ; imperoche  Seruilio  vo- 
*o7»^u!'  lendo  (farfidi  mezzo , ne  vietò  l’odio  della  plebe , ne  fi  conci- 
liò l’amicitia  de  padri . Ita  medium  fe gerendo , nec  plebis  vita- 
7.lm.lib.>.  uìt  odium,nec apud patres gratiaminijt.  7.  firbenche  Appio  mal- 
***°'*'  uagiamente  fi  folfe  portato  , finalmente  doue  Seruilio  ne  a gli 
vni,  neaglialtrifodisfece,  riufeì ben  Appio gratiTsimo  apa- 
•■lui.  Seruiliusneutris  f^ppìuspatrìbusmiregratus . 8.  Inque- 

fati0.  fio  errore  caggiono  tutti  que'  principi , e tutte  quelle  Repub.  le 
quali  penfando  perqueftavia  di  fuggire  i pericoli  delle  batta* 
glie  , dicono  nelle  competenze  di  due  principi  di  maggior. for- 
ze di  loro , di  volerli  fiar  neutrali  ; non  fi  accorgendo , che  co- 
lui, il  qual  vince  fenzahauertiobligo,  volentieri  prenderà  (k- 
cafìone , effendo  per  la  vittoria  > diuenuto  più  potente  di  quel 
che  egli  era , d'opprimt  rti . Moftra  il  Guicc.  che  quello  errore 
fu  prefb  da  Fiorentini  nelle  guerre  de  maggiori  principi  d’Ita- 
fu  aule . lia  l'anno  15^2.  quando  impediti  eglino  delle  difcordie  ciudi  a 
eleggere  la  parte  migliore  (fonoquefte  le  Tue  parole  iflefC;  ) 
„ non  s’accompagnarono  col  Re  di  Francia,  ne  con  altri;  & U 
„ neutralità  di  giorno  in  giorno , & con  configli  ambigui  c inter* 
„ rotti  offeruando,  non  mai  vni'amcnte  deliberando,  ne  di  vo- 
„ lereofiefuare  dichiarando,  effefono  non  mediocremente  l’ani- 
^ model  Redi  Francia,  ilqnale  da  principio  fi prometteua  mol- 
•(  co  diloro, l’odio  delPontefìu  non  mitigarono;  e al  Re  d'Ara* 
• gona 
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fbn'a  lafciarono  fenza  hauerne  alcuno  ricompcnfo  > godere  il 
ucco  della  loro  neurralità , il  quale  per  ottenere  > harebbe  cu- 
pidamente conucnuto  con  loro.  p.  Io  volentieri  accompagno , 
quando  me  ne  è offerta  la  commoditi , gli  effempi  antichi  co* 
moderni  ; perche  fi  vegga  che  la  veriti  delle  cofe  con  la  muta- 
tione  de  tempi  non  fi  è alterate;  imperoche  per  mutarli  gli  in-  ! 

Ifromenti  del  guerreggiare  e i modi , non  fi  mutano  le  ragioni . 

£t  quando  con  gli  effempi  va  congiunto  rammaeflramento  ma  - 

nifeflo  • & non  nafcofto  dello  fcrittore  ; & come  dicono  i legi- 
lli  il  cafo  è in  termino , non  fi  può  contraffar  loro  ; & bifogna 
preftar  lor  Fede , e vbbidirli  ; & chi  altrimenti  fa  falla  ; perche 
n contra  refièmpio,  contra chi  l'ha  configliato,  &contrachi 
l’ha  fcritto.  Arifteno  pretore  degli  Achei  hauendo  fentito  con-  fjj 
figliare  a Cleomedonte , che  nella  guerra , che  pafTaua  tra  i Ro-  Achei  fiàfima 
mani,  & Filippo  era  bene  loffarfi  neutrale  fra  l’altre  cofe , è UaeuuaUtà. 
ragioni,  coli  rifponde.  A quel  che  Cleomedonte  vimoflra 
per  via  fecurifsima  di  configlio  il  pofarui  dell’arme , non  via  di 
mezzo,  madiniuno  profitto  può  appellarli,  ea  non  media  t fed 
«uUauiaefì,  & rendene  la  ragione  coli  (bggiugnendo  ; impe- 
roche  oltre  che  la  focieti  de  Romani  s’ha  da  riceuere,  o rifiu  - . .'o.  I4 

care,  che  altro  è che  effer  preda  del  vincitore,  come  quelli,  che  ' 

cifcopriremo  con  non  mai  ferina  gratia  d’hauer  afpettatogli 
auuenimenti  delle  cofe,  per  accomodar  inoffri  configli  alla 
fortuna . 1 o.  Nella  guerra  che  poco  dopo  fegui  tra  i medefimi  ** 

Romani  d’vn  canto  ,&  il  Re  Antioco  e gli  Et  oli  daU’altro  ; gli 
ambafeiadori  d'Antioco  dubitando  di  non  poter  tirar  dalla  lo- 
ro gli  Achei,  per  effer  in  amicitia  co’ Romani  y & Rati  benefi- 
cati da  loro,  doppohauer  detto  colè  mirabili  delle  lor  forze  , 
s’ingegnauano  ai  perfuaderli , che  fi  Reflèr  di  mezzo  fènza 
congiugner  piu  all’vna  parte,  che  all’altra;  la  qual  oratione  . . 
cfTendo  Rata  fatta  alla  prefenza  di  Quintio  confolo  & capi-  uneuuSi 
tano  de  Romani  in  quella  imprefa  ; Quintio  non  hauendo  tì. 
lafciato  di  rifpondere  a quelle  parti , a che  R conuem'ua  far  ri- 
fboRa , quando  venne  aquel  luogo  nella  neutraliti , diffe  que- 
ste parole  veramente  memorabili , e neceffarie  da  effere  fpeflb 
ricordate  in  fimili  confulte  a chi  fi  vede  hauerne  bifogno . In  „ 
quanto  a quello  che  giudicano  coGi  ottima , che  voi  non  v’in-  y» 
cromettiate  in  queRa  guerra , dico  anzi  ninno  partito  eflère  m 
tncnytilc  diqaeiio.  quippe  fine  iratìay  fine dìgnitate  pramium 
‘viUoris  eritìs.  ii.  imperoche  fenza  gratia  & fenza  dignità 
farete  premio  del  vincitore.  Fu  Quintio  R gran  capitano,  & 

(x.chiare , e difUnce  fono  le  Rie  parole  a qocRo  propoRto , che 

mi  par-  > 
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mi  parrebbe  mancar  di  giudicio  Ce  con  procacciar  fede  d*al^ 
cri , moftrafsi  non  rellar  interamente  appagato  della  ina  autori 
agg'ugnanio  quel  che  fi  fcriue  del  Re  Alfonfo  & de 
4is«a«fi.  Sanefi , i quali  efiendo  fiati  in  certe  guerre  Italiane  neutrali , & 
poi  dai  foldati  dell'vna  faccione , & dell’altra  predati . A Sanefi 
difie  il  Re , è auuenuto,  come  a coloro  i quali  habicano  nel  pri- 
mo palco  della  cala;  che  da  quelli  di  forco  Ibntrauagliad  dal 
ii.ruoiJL4.  fummo, & da  quelli  di  fopra  dall’Rrina.  i a. 


Che  i denari  fonoìlneruo  della  guerra. 


DISCORSO  IX. 

|E  GOVERNI  de  gli  fiati  fi  ha  per  coli  fermale 
falda  propofitione  ; che  i denari  fieno  il  neruo  dei- 

acBeJii  eoB-  VIIKUr'  g’***^*  » come  apprefib  i Matematici , che  il  tut- 

m Tou«ti.fh*  to  fia  maggior  della  parte . Onde  hauendo  Meuia- 

no  meflb  infieme  naui,  foldati.  Se  arme  ; andana  di- 
cendo ; che  ninna  cofa  canto  Fafiannaua , quanto  la  prouifion 
de  denari , hauendo  fempre  in  bocca  quella  fentenza  ; che  i de- 
nari fono  i nerui  delle  guerre  ciuili  ; Eos  effe  belli  ciuìlìs  neruot 
i.Ttc.  tik  i>.  diClans . I . a che  parea  che rifuggifie , come  a colà,  che  da  niu- 
no  li  potea  efler  negata . Sueronio  Paulino  capitano  inferior 
di  fortuna  a Mutiano , ma  fuperiore  di  ripucatione , & di  valo- 
re, difeorrendo  come  s’hauea  a gouernar  la  guerra  per  Ottone 
contea  Vicellio,  era  di  parere , che  ella  fi  hauelfe  a menar  in  lun 
go  per  molte  ragioni,  & fra  le  più  principali  per  conto , che  ha- 
uendo dalla  fua  il  Senato , & popol  Romano , veniua  per  conlè- 
guente  ad  hauere  in  poter  fuo  le  publiche  & priuate  ricchezze , 
le  quali  tra  le  ciuili  difcordìe  eranpiùvtili  del  ferro:  publìcaSi 
prìuatafyue  opet,  & immenfam  pecuniam  inter  ciuìles  dìfeordiat 
ferro  vaiidiorem . a.  Ne  con  più faldo  argomento  fi  muoue  An- 
»ò‘**"p^Khe  conio  Primo  ad  affrettar  la  guerra,  nella  quale  Mutiano  per  ri- 
TBoi' iftrettài  fpctrodiVefpafiano  hauea  pofio  mano  centra  elfo  Vitellio,  ìè 
u (Mii*.  jjQ„  perche  ritardandola  non  vedea,  onde  s’haueffe  a cauar  da* 

nari.  Fndeinterim  pecuniam,  & commeatus?  j.  dicheVicel- 
Uiud  fono  il  lio  hauendo  fuperato  Ottone,  abbondaua.  Nefolo  i denari 
fono  il  neruo  delle  guerre  ciuili  ; il  che  rifirinlè  Mutiano  per 
fcruirfene  a propofito  fuo , ma  di  qualunque  altra  guerra  o ci- 
ttile,ononciuile,  che  ella  fi  fia,  anzi  é da  tutti  i buoni  fcritto- 

rique^ 


diciottesimo;  4m 

ri  quefta  fcntcnza  approuata , & tenuta  per  vera  indifferente- 
mentefenza  fami  alcuna  difficoltà,  come  fi  proua  per  Cicero- 
ne , ilqn? le  oltre  la  dottrina , fu  huomo  confolare , & di  grande 
auttorità  nella  Rep.  di  Roma , & perciò  viene  da  me  in  quefto 
luogo  allegato.  Dice  egli  quali  con  le  medcfime  parole  erprefia* 
mente  i denari  eflcr  il  neruo  della  Rep.  fi  veSigalia  neruos  efie 
I(e)p.  femper  duximus . 4.  &aItroue.  Nerul  belli  pecunia.  5.  Li- 4.r«>i«gtM« 
nio  per  bocca  d’Afdrubale  afferma,  non  foto  Annibaie  hauer  "ViuypuT'cit 
con  denari  comprati  alcuni  pafsi,  ne  lènza  denari  hauer  potuto  «« . 
condur  gli  aiuti  de  Francefi  ; ma  che  non  farebbe  pur  egli  fenza 
efsi condottoli infìno  all’ Alpi,  nonché  pallitele,  inopemtan- 
tumìter  ingrejfum,vìx  penctraturumadalpes  fmjfe.  6.  Tucidi- 
de  narra  di  Pericle;  che  il  primo  fondamento , che  egli  fece  in 
confortar  gli  Ateniefi  à foftener  gli  incommodi  della  guerra  fotuodo  lU 
fu , che  efsi  haueano  il  modo  di  poterlo  fare , ottenendoli  ( fe- 
gue  egli  ) principalmente  la  vettouaglia  per  lo  configlio , & con  ' 
l’abbondanza  del  dinaro.  7.  Et  dopo  hauer  pienamente  par- 7.ub.i. cu.tr. 
lato  di  quella  materia,  difcende  i parlar  del  numero  delle  gen- 
ti . Et  perche  nonfia  dubbio  alcuno;  che  Tucidide  faccia  più 
conto  de  danari,  che  delle  genti,  ancorché  io  non  intenda  di  dìnui  Vejci 
prouar  qucfèo,baftandomi  di  moflrare,che  i denari  fieno  il  ner-  *•  *«“«  • 
uo  della  guerra , parlando  egli  nel  principio  della  fua  hifloria 
delle  guerre , che  furono  auanti  la  guerra  di  Troia,  conchiude 
non  eflcre  ftate  gran  guerre, & ciò  eflèr  proceduto  non  per  la  ca 
reftia  delle  genti,  quanto  per  quella  del  danaro.  8.  & poco  dopo  s.oci  ptecai* 
torna  a dire;  per  la  careflia  dunque  de  denari  le  coli  innanzi  al-  *;  ^ 

la  guerra  di  Troia  furono  affai  deboli . p.  Contra  la  qual  lèn- 
tenza  l’amtor  de  difeorfi  o vago  di  mollrar  la  grandezza  dell’in 
gegno , pur  che  coli  rintendelle , s’oppone  cercando  di  moftra- 
re non effer  vero , che  i denari  fieno  il nemo  della  guerra . io<  ie.iib.*.c.i*. 
Ja  qual  opinione  dice  egli  effer  allegata  da  Q.  Cunio  nella 
guerra,  che  fu  intra  Antipatro  Macedone,  e il  Re  Spartano,  do 
ue  con  le  feguenti  parole  dimolha.  Che  per  difetto  di  denari  il 
Re  di  Sparta  hi  necefsitato  azzuffarli , & fu  rotto  ; che  li  diffe- 
riua  la  zuffa  pochi  giorni , veniua  la  nuoua  in  Grecia  della  mor- 
te d’Aleffandro  ; doue  farebbe  rimafo  vincitore  fenza  combat- 
tere ; ma  mancandogli  i denari,  e dubitando,  che  l’eflircito  fuo 
per  difetto  di  quello  non  l’abbandonafle , fu  collretto  tentar  la 
fortuna  della  zuffa.  Talché  Q^Curtio  per  quella  cagione  affer-4 
ma  i denari  effer  il  neruo  della  guerra . La  qualfentenza  è alle- 

gata  ogni  giorno,  & da  Principi  non  tanto  prudenti  che  balli 
iguic»a . Pereti  fondandofi  fu  quella  credono^  che  balli  a lo; 
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ro  difenderfi  hauer  teforo  aflai  ; & non  penfànó , che  (è  it  tefo^ 

^ ro  baftalTc  a vincere  ; che  Dario  harebbe  vinco  Aledandro  : & 

„ quel  che  fcgue  . Quella  fentenza , fc  bene  quello  non  importa 
principalmente  alla  cofa,  di  che  li  tratta ,non  (u  data  da  Q.Cur- 
tio,  il  quale  ne  principi)  di  quella  guerra  Spartana  é manco» 

I i.io  Cleome-  ma  da  Plutarco . 1 1 . Il  Re  Spartano  fu  Cleomene  & non  Agi- 
de  j il  vincitore  fu  Antigono,  & non  Antipatro.  La  guerra  non 
fu  ne  tempi  d’Alelfandro , nel  qual  tempo  fegui  la  battaglia 
d’ Agide  con  Ancipatro , ma  tre  eti  dopo  lui  ; nella  quale  Cleo' 
mene  rotto  per  mancamento  di  denari  rifuggi  in  Egitto , doue 
in  queiraltra  Agide,  a cui  non  lì  racconta , che  mancalTer  dena- 
ri, fu  morto  valorolìrsimamence  combattendo . Horavenen- 
' do  al  punto,  e’  non  è dubbio  alcuno , che  fé  vn  principe  non  fa* 
celTe  altro  fondamento  che  fu  i dentri , lì  crouerebbe  inganna- 
to; percioche  il  dire , i denari  elTer  il  neruo  della  guerra  s’inten- 
de , che  la  guerra  habbia  falere  Tue  circollanze  ; lì  come  il  cor- 
po humano  non  folo  di  nerui , ma  d’ofla , di  polpe  & di  fangoe 
iiMtie  o Ma  lì  come  vn  braccio  benché  d’ofla,  di  carne,  e 

uo  mcmbio  di  fangue  ripieno , mal  potrebbe  far  il  Tuo  vlìcio,  fe  gli  folle  im- 
^ u*i**nln  può  alcun  neruo , percioche  non  lì  potrebbe  dillendere  nc 

caciàie!  piegare  ; cosi  vn'ellercico  benché  d’huomini  guerrieri , che  fo- 
no roda  , & d’armi  fornito  lìa , che  fono  le  carni,  farebbe  inuti* 
le,  zoppo,  & ftorpiato,  ne  più  in  vna  parte  che  in  vn’altra  lì  po- 
trebbe muouere , fe  gli  mancadèno  danari , che  Ibno  i nerui. 
•«Il  >->•  A che  douettero  riguardar  coloro , i quali  furono  i primi  a dar 
quella  fentenza  ; che  i denari  fodero  il  neruo  della  guerra,  fio- 
ra l’allegare  per  venire  alle  ragioni  dell’aucore  gii  detto  edèm* 
pi  tanto  generali  ; che  fe  il  teforo  ballade  a vincere,  Dario  ht- 
rebbe  vinto  Aledandro , i Greci  i Romani , ne  noUri  tempi  il 
■1  Duca  Carlo  gli  Sguizzeri;  il  Papa  e i Fiorentini  con  più  facili- 
ti il  Ducad’Vrbino  non  fono  di  ninno  vigore  per  più  ragioni; 
prima , perche  l’hauer  più  denari  non  fa , che  s’habbia  a vince- 
re vna  guerra;  purché  quel  che  contraila  reco  n’habbia  tanti 
che  ballino  a condor  le  fue  imprefe . A pprelTo  non  s’ha  da  par- 
. lard’vn’edercito  di  genti  effeminate,  o in  guifa  corrotte  perla 
lunga  feliciti , che  non  habbia  in  fe  polpa , ne  nerbo , con  vn’ 
edercito  di  lunga  mano  efcrcitato  alla  guerra  i come  fu  la  mili- 
tiad’ Aledandro  con  quella  di  Dario.  Della  qual  militia  d’A- 
ledandro  chi  non  vorri  marauigliarli  della  dne , che  foni  quel- 
la guerra,  legga  il  mededmoQ-Curtio,  quali  erano  le  qualiti, 
quali  gli  ordini , quali  ifoldati , quale  la  difciplina , & che  non 
y’era  capitano,  che  non  hauedèlèdànca  anni,  ix  eall’incon* 

ttocon* 
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tro  confìd«ri  le  delicatezze  e le  morbidezze  de  Per/ìani  > ch« 

DOD  conuerri  entrar  in  difpute  de  danari • iquali  in  tal  cafo  fon 
di  danno  a chi  li  pofsiedetC  non  d’aiuto . Chei  Greci  come  pià 
xicchi  harebbon  vinto  i Romani, quello  non  concedo  gii  io  al- 
trui. Se  peri  Greci  egli  non  imendetuttiiRed'Alìai  iquali  era 
Macedoni , e non  Greci . Ma  quando  ciò  foire,baRaua , come 
difsi  dilbpra,che  i Romani  ne  hauelTer  tanti  quanti  faceano  lor  ' ii'»»»'' 

<H  mellieri . Puoglifì  anche  rifpondere  con  la  medefima  tifpo-  . , '7*« 
Aa  t che  fa  egli  a ribattere , che  i denari  non  fono  il  neruo  del>  ■ b 
.la  guerra  ; dicendo  egli  che  al  Re  Spartano  interuenne  quello 
per  conto  de  danari , che  molte  volte  è interuenuto  per  altre 
cagioni.  Opde  Aando  vera  la  lèntenza,chei  denari  fono  il  nec 
uo  della  guerra,  diremo  quelli  che  non  han  vinto,non  hauer  re- 
ftato  di  vincere , perche  quella  lènrenza  non  lìa  vera . ma  per- 
che mancauano  loro  altre  qualiti,  che, erano  necelTarie  per 
£arir  vincere . Ma  egli  ò non  conlidando  molto  in  quefti  elTem- 
•pi,o  volendq  render  leifue  ragioni  più  gagliarde,  ricorre  all’au- 
{Otiti  di  Solone;  di  cui  dice  .che  mollratogli  vn  telbro  inno* 
oierabile  di  Crefo  Re  di  Lidia , 8f  domandato  quel  che  gli  pa- 
JCeua  delia  potenza  Tua;  Sólone  gli  riTpolè  , che  per  quello  non 
lo giudicaua  più  potente,  perche  la  guerra  lì  facea  col  ferro  e 
non  con  l’oro:  & che  potea  venir  vno,  che  hauelTe  più  ferro  di 
lui, e togliergliene.Ne  quefto  veggo  quanto  lìa  vero , potendo 
per  ciafcuno  vederli  in  Erodoto.  il  qual  riferifce  quello  ab  icj. 
boccamento  di  Solone  & di  Crefo, che  non  lì  parla  quiui  di  fer-  soiont  noa 
rOft.ne  di  vincer  battaglie,  elIèndoCrelb  pur  troppo  inlìno  a pula  • Cic(« 
qqeirhora  Rato  fortunato  non  che  con  l'oro,  ma  col  ferro  a ri- 
portar  vittoria  de  fuoi  nimici . Telfempio  che  egli  foggiugne  de 
Franciolì , e del  Re  di  Macedonia  è ancor  egli  molto  diuerfo, 
di  quel  che  da  lui  viene  allegato,  come  fe  ne  può  chiarir  cia- 
fcuno,che  ne  dubitalfe, ricorrendo  a GiuAino.  14.  impcrocheil 
Re  di  Macedonia  Antigono,  che  è quel , di  cui  habbiamo  par-  ÀViigow»*R« 
la.to,  che  vinfc  Cleomene,non  per  sbigottire  i Francelì , ma  per  M»ceao*i* 
vfar  con  gli  ambafciadori  loro  quella  magnificenza  , che  a fi  ;‘“*<^** 
gran Reconueniua,^gIi ric^uette a menfa con  Iplendore reale. 

Et  fe  bene  i Francelì  da  que  tanti  apparecchi , & da  molti  val^ 
KllanientidorOy&  d’argento  adefcacì  rancarono  ad  allalirc, 
fijr  conci  in  modo  da  lui^che  volentieri , non  haurebbon  vola* 
w por  mano  a quella  imprelà . Onde  fon  le  proprie  parole 
dell  autore.  Tal  tuia  fama,  che  fi  Iparfe  della  vittoria  d’Anti- 
gonojchenon  folo  hebbe  da  Franteli  quella  pace, che  volle; 
ma  Qiuno  de  fuoi  feroci  nimici  hebbe  animo  di  molellarlo . 

D 'tfc.^mmìr,  E e ut 
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Vt  Antigono  pacetn  huìus  vìSoria  opinio  non  i GalUs  tantum  , 
rum etìam  ijimtmorum  ferii ate  prétUiierii  . Dice  poi  Tallrga- 
coautore, che  in  tempo  Tuo  hauendo  i Veneciani  Tcrario  loro 
pieno  di  teforo.perderono  tutto  Io  ftato  fenaa  poter  eflèr  dife- 
fo  da  quello . ■£!  perche  non  dice , c darebbe  pid  sd  i termini; 
che  hauendo  i nimici  più  gente  bellicoGi  che  non  haueano  i 
Venetiani , in  non  molto  tempo  i Venetiani  ricuperarono  ciò 
che  haueano  pcrduto,pcr  hauer  più  denari,  che  non  haueano  i 
nimici?  Etengafì  per  fermo;  die  io  non  vengo  a quefto  per 
vaghezza  di  contradire;  che  fe  i Venetiani  non  fodero  fiati 
in ^uel tempo  ricchi  dimoneta,  efsi  non  haurebbono  alzato 
più  tefia;  tali  e canti  furono  inimici,  che  in  vn  tratto  li  fi  fco> 
prironoaddolTo.  Et  le  luogo  alcuno  è gagliardo  & efficace 
per  prouar  quello,  che  pofibn  fare  i denari  ,quefio  lènza  alcun 
dubbio  è dclTo . Ma  perche  io  non  voglio  metter  più  tempo  in 
riprouarle  Tue  ragioni , mi  contenterò  di  produr  vnelTempio 
di  Liuio  ,ilqual  egli  dice  ellèr  di  ouefia  opinione  più  vero  to* 
fiimonio,  che  ndalcun  altro;fonciandofi,chenrl  paragone,  che 
fad’AlcirandroaRQmani,non  fa  mencione  di  danari , ma  a 
quefiorirponderem  poi.  Hauédofi  dunque  àfciegliere  vn  capi- 
tano, e vn  cflèrcito,  che  fia  atto  a prouederfidel  pane, e de  da- 
nari,io  non  ifiimo,  che  l’aucore  iftelTo  potelTe  defiderar  meglio 
d’Anibale  e del  fuoeirercito;&  tutto  ciò  non  in  tempo  di  dan- 
ni e di  perdite,  ma  nel  maggior  colmo  della  fua  feliciti.  Dico 
tutto  ciò, però  che  egli  dice,eirer  impofsibile , che  i buoni  fol^ 
dati  manchino  i denari,  come  che  idenari  per  loro  medefimi 
trouino  i buoni  fbldaci.  £ poco  innanzi  hauea  detto  clTer  i de- 
nari ben  necefiarij  in  fecondo  luogo,ma  elTer  vnanecefsiti,che 
i buoni  foldaci  per  fe  medefimi  la  vincono.  Dice  Liuio.  15. 
che  hauendo  Anibale  vinco  i Romani  a Canne  , ne  mandògli 
auuifi  a Cartagine  ; i quali  conteneuano  le  gran  colè  fatte  da 
lui , verilsime  tutte.&;  non  mica  ciancie  & vaniti . Ciò  furono, 
che  egli  era  venuto  fei  volte  i battaglia  con  fei  capitani  gerre» 
ralide  Romani ;dequali quattro eran confoli, & dei  due  l’vn 
ditratorc,&  l'altra  maeflro  de  caualieri.  Hauervccifo  de  Ro- 
mani più  di  dugento  mila  più  di  cinquanta  mila  haueme  facto 
prigioni.  Dei  quattro  Confoli  due  haueme  tagliato  a pezzi; 
dei  due  altri  l’vn  ferito , e l’altro  con  reflcrcito  rotto efferli  ap- 
pena (campato  dalle  mani  con  cinquanta  foldati.  11  Maefiro  de 
caualieridi  potefià  cófolare  dfeie  ftato  rotto,e  melToin  fuga, 
ndinatore  lolo  perche  non  habbia  mai  tentato  la  fortuna  del- 
la batuglia , ellèr  riputato  vnico  capitano . Eftèrfi  ribellati  da 

Romani 
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Romani  a CartagincH  i Brutij , gli  A ppuli , e parte  de  Sanniti 
& deLacani,Capoa:&quelche  fegae.  Et  per  far  poi  ilupir 
cucca  Cartagine, fece  giccar  auanci  la  curia  rutti  gli  anelli  de  Ro 
mani  vccifì  a Canne , che  fiurono  vna  quantici  grandifsima  : i 

a uali  anelli  per  maggiore  marauiglia  moffraua  che  fodero  foli 
e caualieri,  & de  più  principali , non  colfumando  la  plebe  di  , 

portar  anelli.Che  credete  finalmente  che  fia  la  fomma  di  que- 
Ila  ambafceria  coli  grande  e cofi gloriola , & coli  certa  e vera,  * 

come  veramente  ella  era?  Mittendumìgitur  /upplementum  ejfe  ^ 
mitlendumìniiipendium  pecunìam.  In  lomma  chiedeua  dena« 
ri . Come  dunque  é impofstbile,  che  a buoni  foldaci  manchino 
danari?  non  erano  buoni  foldatiifoldati  d’Anibale?  cornei 
danari  non  balzauano  in  mano  de  i foldati  d'Anibale  ottimi  fot 
dati  come  ciafeuno  cócederi,fe  i denari  vanno  a trouare  i buó  . 

foldaci  ? In  che  modo  i foldaci  bnoni  vincono  per  fe  medefimi  / 

le  necersicà  de  danari/e  i foldaci  d*  Anibaie  non  (èppero  vince- 
re quella  necefsicà?  & fe  quelli  benedetti  danari  non  fi  rrouano 
dopo  rotte, & feonfitte  tali,  quando  fi  troueranno  ? che rifpon- 
deri  a quello  rautornominaco?Parralli  (èconda  necefsici  , o 
prima  & principale  ; & da  porre  in  capo  di  lilla  la  necels iti  de 
daoar  i ? Bene  dunque  dilTe  Uemade,il  quale  comandandoli  gli 
Atcniefi , che  facclle  metter  le  galee  in  acqua , & prouederle  di 
foldaci, & di  marinari,  egli  che  li  trouaua  lenza  vn  foldo  , per 
non  parlar  di  denari, dille , che  per  la  prima  cola  era  necelfario 
Mnlar  del  pane,  & poi  parlar  delle  galee . Bene  parimente  diP 
Ip  Archidamojilquale  confiderando  la  guerra  eifer  vna  vora-  ArthU«m«  'ai 
gipe,cheinghioccifcei denari fenzamifura, fi  feruld’vna  fimil 
rilpolla , che  é quello, che  da  noi  in  volgar  motto  fi  colluma  di  » biotto, 
dire , che  non  bifogna  imbarcarli  fenza  bifeoteo , Ma  per  tor- 
nar ad  Anibaie,  come  chea  gli  auuerfari fuoi  parefie  flrano  in  Aaibiiei  bir* 
Cartagine,che  dopo  tante  viccorie,e  tante  marauiglie  egli  ha-  * 

uelfe  luttauiabifogno  di  danari,  come  lèi  denari  infieme  con 
le  vittorie,  fecondo  la  credenza  dell'allegato  autore,  hauelfero 
di  necdbicà  a balzar  in  mano  de  vincitori , fu  nondimeno  con 
marauigliofo  conlentimento  de  Senatori  prouueduco  di  molti 
talenti  d'argenro,&  la  ragione  è pronta  ; percioche  (è  noi  con- 
fidereremo  gli  vffici  della  milicia , croueremo , o che  a!  foldato 
conuicnc  marciare,  o difender  vna  citti , o vn  paefe , o dar  vn 
alfifOiOriconofcere  i firi,o  venir  a giornata , o alrri  fi  fatceoc- 
correnze,  nel  mezzo  delle  quali  occupationi  fe  egli  hi  a penfa- 
reaprouederfi  da  viuere , o di  moneta  per  raltrcopportunici 
della  vita , i vn  trauaglio  da  non  poterli  reggere  lungo  tempo. 
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£c  benché  nelle  efpugnationi  delle  città,  quando  elle  vànno  a 
facco,auuenga,che  al  foldato  abbondi  la  moneta , é nondime» 
no  da  confìderare,che  non  (èmpre , anzi  rarifsime  volte  auuen- 
gono  quefti  facchi;&  quando  fpeflb  auuenilTero , non  fo  quan> 
tofìavtile  alla  militar  difciplina  auuezzar  illbldito  a quelle 
*<tìcLjo.c.  rapine.  i<5.  11  quale  quando  tu  volefsi  frenare  di  non  dare  a 
roBk  '^Ti^  lacco  vna  città, coli  imporrando  alla  fomma  delle  cofe  di  do» 
uer  fare, Dio  fa,come  ri  verrebbe  fattodi  poterlo  tener  a lègnow 
^ dunque  neceÌTario,  che  il  foldato  habbia  le  Tue  paghe,  fe  bra- 
mi hauerlo  ad  ogni  tuo  cenno  vbbidiente . A Itrimente  facendo 
o non  potrà  lèruirti,&  conuerrà  chequell’eiTercito  lì  dilTolua,o 
combattendo  per  necefsità, come  feccCleomene  , perderà  per 
forza.  Io  non  voglio  partirmi  di  quello'  luogo  lènza  vn  poco 
d’aggiunta  alnollro  propolìco>perche  cìafcun  vegga,  come  fin 
i7Cfc.  }•.  tendea  Liuio del  fatto  della  moheta.  17.  Ilqoalctadircad  Ani 
baie,  quando  fu  richiamato  in  Afrrica,qneiie  parole,  quali  pia- 
gnendo . Gii  non  più  con  artilici,&  con  rinuolture , ma  palelè- 
mente  mi  richiamano  coloro , i quali  vietando,  che  mi  lì  matw 
dalTer  nuoue  genti,edanari,inlinoalihora  mi  tirauano  in  cafa . 
^ Da  che  li  vede, che  non  ollante  rdTercrco- vittoriofos’intendeua 

Anibaie  eller  cacciato  d'Italia  per  difalca  di  moneta  . Ne  da 
noia, che  nel  paragon  d’ Alelfandro  a i Romani,  Liuio  non  fa» 
uelli  di  moneta , fiucllando  della  copia  de  foldati,  della  virtù  lo 
ro,  della  qualità  de  capitani,  e della  fortuna . Imperochefe  al»' 
cuno  andrà  il  tutto  fottilmente  conliderando  ,trouerà  che  nel» 
hi  copia  de  foldati  vien  comprefo  anche  il  danaro.  Et  fe  tu  non 
4 ‘ concedi  quella  inrerpretatione,la  qual  io  ftimoeflcrverifsima, 

•5  ‘ • dico. Che prefupponendoichecofi  Alelfandro, cornei Romanf 

. ~ denari  a ballanza  per  le  loro  imprefe  ,non  li  conueoi-' 

•lid  ^ ua  far  mentione  di  moneta,  ma  che  mi  ha  hnalmetire  a impor> 
f2tc  I che  vnoferittore  non  racconti  Tempre  tutte  le  cole  necel^ 
lkrie,confèirando  Anibaie  per  mancamento  di  denari  edèr  Ha* 

, to  cacciato  d’Italia  ? Sono  dunque  i danari  il  neruo  def> 

I,  la  guerra,  ciò  è quelli  che  dan  moto  agii  elTercki,ic 
lènza  i quali  non  polTon  far  lungo  cammino 
, perche  conuiene  di  quelli  ha uere  gran  . • 

, quantità  a chi  o per  difender  k colè 

liie,o  per  offender  altri  è co-  >> 

. M ftretto  far  ragunata 

. d’armi, c di  - 1 

^ gente.  ! 
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ìfon  effer  cofa  ytileìl  difpregtare  il  nimit» . 

D I S C O R S O X. 

E primi  preccrti , che  erano  dati  i vn  fbldaco  gio- 
uane.vno  era,  che  quando  egli  traheua  vn  coipo, 
faceUè  in  guifa , che  non  reftafTe  fcoperro  , talché 
in  vecediddrencriceuelTe.  i.  Chi  motteggia  al- 
, cunofa  a' punto  il  medefimo,  perche  non  U colpo 

che  vaglia,  erendefi  habilei  toccarne.  Et  chi  voleflè  pure  vn 
poco  con  l’animo  ripofato  andar  difcorrendo  quel  che  è auue- 
nutoalcrui  in  tal  materia,  trouerrebbei  più  vini  morii,  e ipiù 
pungenti  e memorabili  eflcrc  ftati  rocchi  i prouocanti , & non 
aprouocati;t9lcheauuienea  quefte  genti  quel  cheli  dicede 
caualli  calcitrofì,che  più  ne  riceuono,che  non  danno;come  au- 
uenne  a Filippo  Re  di  Macedonia,  ilquale  hauendo  voluto  bur- 
lar Filippo  da  Megalopoli  chiamandolo  Re , fi  fenri  con  offefa 
della  Tua  mae (li  da  lui  dir  fratello.  2.  £ dunque  fauio  auuifo 
nelle  communali  vfanze  di  chi  hauefiè  vaghezza  d’andar  altrui 
motteggiando, di fpogliarfene , che  non c mercantia  da  fame 
gran  capitale . Quelli  poi  i quali  fono  fi  profuntuofi  e si  indi- 
fcrcti,  che  per  cattino  habito  in  quello  paflano  alle  beffe,  e il 
gli  fcherni,  fi  efpongono  a pericoli  molto  maggiori,  mafiima- 
mente  fe  contea  huomini  militari  cotali  burle  vfano , di  che  re- 
fero mal  conto  gli  infelici  Cremonefi  , i quali  hauendo  fatto 
delle  burle  a foldati  della  tredicefima  legione , mentre  iui  era- 
no ftati  lafciati  per  fare  l’anfiteatro, li  fdegnarono  in  guifa,  che 
occorfero  loro occafione di  vendicarfenc,  pofero  d tacco ,e a 
fuoco  Cremona.  tJtdox  tertiadecimanos  adextruenditm  amphì- 
teatrumreliQot , yt  funi  procaccia  yrbana  pUhìs  ingenia  , petu- 
lantìbus  iurgìjs  illuferant.  j.  Accadde  il  limile  a molti  della  ple- 
be Romana  , iquali  vfeiti  incontro  all’Jmp.  Virellio,  de  meffifi 
a far  delle  burle  a foldati , a quali  togliendo  le  coreggie  della 
fpada , domandauano  poi  ouc  le  coreggie  fi  folTero , fi  lèntiro- 
no  fi  fatta  addollb  la  furia  delle  coltellate , che  haurebbono  di 
quel  giuoco  voluto  elTer  digiuni . belle  parole  fon<juelle  di  Ta- 
cito, NontuHt  ludibrinm  infoUns  contumelia  animus . 4.  Non 
foftenne  la  befiè  l’animo  non  auuezzo  ad  ellère  Ichernito. 
fi  marauigliò  ciafeuno  ueU’ctà  de  padri  noftri , perche  Fabbri- 
CJoMarrainaldo,contrarvlbnulitare,hauelfe  fatto  vccidere 
t>ìfc.^mmir,  £ e 3 alla 
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alla  Tua  prefenza  il  Ferruccio , il  quale  era  gii  Tuo  prigione , & 
fé  bene  e chi  dica  ,ciò  hauer  £atto  perche  eflèndo  ftaro  morto 
il  Principe  d'Orange , non  gli  patina  il  cuore  che  lafciaflè  viuo 
vn  Capitano  tanto  minore , dalle  cui  genti  il  Principe  era  (lato 
• vcciro;la  veriti  è che  Fabbrido  nell’afTalto  di  Volterra  era  (la» 

co  fchemito  da  foldati  del  Ferruccio*  iqtuli  alludendo  alla  voce 
>del  Marramaù  perche  com  volgarmeteil  Marramaldo  era  chia 
matOtl’hauean  dalle  mura  della  terra  modrato  lagatta.  Non 
dee  dunque  il  foldato  fchemire  ilfoldato  Aio  auuerlàrio  * per* 

T che  quello  non  conuiene  sì  perche  doue  il  ferro  è arbitro  e giu 

dice  delle  contefe  * la  lingua  non  v’ha  ad  hauer  luogo  * & A per- 
.che  come  altri  auanti  à noi  benifsimo  in  ciò  difcorfe  tu  prouo* 
chi  il  nimico  a maggior  ira  fenza  tuo  proActo  : la  qualeAendO 
la  cote  doue  s’afAla  il  taglio  della  fortezza  ha  da  elTer  colta  e 
non  offertaalnimico.  anzife  pofsibil  folTe , s’hanno  ad  addol- 
cire i Bimicie  non  a inacerbire,di  che  raro,e  nobilirsimo  c Pe(^ 
Tempio  che  Te  ne  legge  nell’autor  noUro  , quando  TparTa  vna 
voce  per  l’elTercito  d’Ottone , che  i foldati  A eran  ribellati  à Vi 
telilo, la  falfa  allegrezza  refe  languide  le  menti  attonite  dai  fu- 
lui  e.iTì.  « terrore . falfum gaudium  in ùmguorcm  rertìt,  s . Et  cagion 

ot  onitni  rio fuchagli  Occoniani  abbandonaAcro  l’ardor  della  battaglia, 
u peiche.  dunque  s’hà  a fare  fneruando  li  auuerfari  della  lor  pofl» 

con  alcuna  credenza  atta  i ciò  confeguire  & non  forrìAcando- 
li  có  lo  fdegno  miniAro  Adifsimo  dell’ardire.  Onde  A legge  che 
non  mai  furono  i Romani  più  afpri  e feroci  contra  i Veienci* 
.che  in  vna  guerra: nella  quale  Aeramente  erano  da  loro  (lati 
•villaneggiati.  Non  alio  ante  bello  tnfeflior  J^omantts  (adeo  bine 
contumelijs boSìes  , bine Confules mora  exacerbauerant,  J 5.  & 
non  molto  dopo  volendo  il  fauio  Tcritcore  dimollrare^che  que* 
fidoo’che'bi*.^  ***  foldato  dice  del  Veicnte , che  elTendo 

no.  nimico  più  afsiduo  che  grauecommoueua  gli  animi  più  conte 

«ìbLmi.17.  rampogne,xhe  col  pericolo.  6.  come  dunque  ne  motteggiar  A 
dee  il  compagno  a cafa , ne  burlare  il  foldato  ritornante  dalla 
> ' * ‘ guerra,  ne  quando  A ha  da  attender  a vincer  con  la  fpada , dee 
il  nimico  con  la  lingua  ingiurare  il  nimico,  coA  non  è vfAcio 
che  meno  conuenga  a vn  Principe  che  vfare  alcuno  de  i gii  det- 
ti modi  contra  il  nimico  Principe . perche  è degnamente  ti- 
prefo  il  gii  detto  Filippo  Re  di  Macedonia,  il  quale  hanendo 
rt«wprcioi<  vdho dir  da  Fanea Principe  degliEtoli  ,che  conueniua  vince- 
ac(ii£ioii«kc.rc  o vbbidire  a migUorì,  fubitamente  rifpofe . Oh  quello  il  ve- 
iVi  mmc*o  cicco,  volendo  burlarA  di  Fanea  che  era  di  corta  vi- 

Bi».  ila  ) perche  Ibggiugne  l’aucore , & erat  diegtìor  natura  quam 

Kegem 
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%egem  decet.  7.  era  più  parabolano  che  a Re  non  conneniua;  & 7ii.n.e.»iri 
(e  CIÒ  fi  djfdice  a vn  Principe , molto  meno  gli  fi  conuiene  il  ve- 
nire a parole  più  agre, come  fi  lecer  l’vno  contra  l’altro  Ottone 
e Vitellio  rimprouerandofifcambieunlmente  i loro  Rupri  , e »**'i  «‘•■▼‘«A 
l’altre  loro  Icelcratezze.  i/uafi  rìxantet  Sìupra, & flagìtìa  ìntùcem 
obìedauerc . 8.  Impernche  come  Ottimamente  hauea  ordi- * Tt«.J.i7.«r 
nato  l’Areopago,  che  nelle  dicerie  fi  rimuoueflcr  gli  afìfeni  co- 
me  iiiRrumenti  fuor  della  caufa,  così  che  cofa  fi  può  dire  più 
fuor  della  caufa  che  doue  s’ha  a combattere  con  rarme  s’hab- 
bia  a contender  con  le  parole  ; Ofi  guerreggi  dunque  tra  due 
Principi,  o l’vn  l’altro  fi  fcriua  > o per  mezzo  d’ambafeiadori  fi 
cractijO l’vn  deU’altro  ragioni,o  in  qualunq;  altro  immagi 
nariomodovn  Principe  con  vn’altro  alcuno  affare 
» comunichi,fia  da  loro  lontana  ognicontume» 
lia,come  indegna  da  Principe,  ilquale  do- 
uendo  confidar  nella  giufiitia  della 
ruacaufa,e  ferbarlo  fdegno  e 
lacollera  al  cimento  della 
battaglia,  non  molto 
dee  ambire  d’el^ 
fer  tenuto 
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Trtma  che  col  nuouo  nimico  fi  venga  à giornata  iouerfi 
' tentare  quel,  che  le  fue  for^ 
vagliano . 


DISCORSO  I. 

N T O N I O Primo  valorofo  Capitano  del- 
ia factione  di  Veipaiìano  contra  Vicellio>men 
trefìconfultainche  modo  hauea  à maneg- 
giar (ila  guerra,  alfa  ito  i nimici , & hauen- 
do  con  leggier  battaglia  (atto  pruoua  di  quel 
che  vale(Tero,la  fcaramuccia  fufciolta  delpa* 
ri  . tentatìfque  leni  pralio  animìs . i.  11  me- 
" de(ìmo  hi  Ceriate  in  acqua  con  Ciuile . tentato  telorum  iaSu  ; 

perche  fé  egli  era  inferiore  al  nimico  di  numero  di  legni,  gli  era 
fuperìoredimarineria.&digrandezza  di  legni,  a.  Dilcorre 
Ti'u'Tobi'SK*  *lcuno,fe  le  picciole  battaglie  innanzi  alla  giornata  fon  necef- 
•«aTiitoiic.  farie , & par  che  tema  e(Ter  eguale  il  danno  all'vtile  , che  fé  ne 
puòafpettare  ; impcroche  come  vincendo  reifercito  fuodiuen* 
terà confidente , coli  perdendo  haurà  fpauento  , & paura* 
Vuol  per  queftojChe  cotali  leggiere  fcaramuccie  non  (i  faccia- 
no (è  non  con  cerca  fperanza  di  vittoria, non  s’accorgendo, che 
chi  (i  pone  a tentare , non  è certo  della  vittoria . £c  fé  fperaflè 
vna  certa  vittoria, hatcbbe  a cercarla  giornata , & non  la  (ca- 
nnuccia . £c  chg^iò  ha  vero,  puolsi  vedere  con  reffempio  dol 
^ f • dicucorc 
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iiimtore  PoftumioTubcrto,di  cui  fu  fcritto,  che  volentieri  tol- 
lera ui  , che  i Tuoi  foldari  tentato  à poco  a poco  il  fuccenb  della 
zuff  ; tentato  paulatim  euentu  certaminum.  3.  andadero  col  para-  *~vi- 

gon delle  forze,fondando(ìneiranimo  la  Iperanra  d^H’i'itcra ^ 
vittoria. Et  Popilio  Lenate  Confolo  & Capitano  non  difprezza  tC  tCAU  i M* 
bile  de  Romani  hauendo  i combatter  co’Gallijfi  pofe  i far  gli  “•**  • 
alloggiamenti, perche  volea  prima  conofeere  quel  che  i nimici 
valeì(rero,che  metterli  all’vltimo  rifehio  della  battaglia . VtprV- 
•tu  nofeeret  vires,  quàm  periculo  ritmo  tcntaret.  4.  Et  la  ragione  * •• 

é,  perche  potendo  perdere  coli  nella  fcaramuccia  come  nella 
giornata , é meglio  perder  nella  fcaramuccia,  & l’auttoriti  che 
egli  medelìmo  adduce  di  Valerio  è chiarifsima . Lenibiu  certa- 
ntmibiutentandiho/ììs  caufa.  5.  Ma  fé  deirauttoriti  diCefare 
s'hd  da  tener  conto  hiftorico,&  capitano  tale  quale  egli  fu;  an- 
zi fe  ella  a quella  di  tutti  gli  altri  ha  a precedere , apparirà  ma- 
nifellamente , che  egli  con  TelTempio  Tuo  volle  infegnare  a tut-  j 

rii  capitani  del  mondo,  che  per  neflun  conto  lì  debbano  met- 
ter a combattere  con  vn  nuouo  nimico  lènza  farne  prima  la  * 
pruoua  : laquale  conlìlie  coli  in  ifeoprir  le  forze  de  nimici , co- 
me in  vedere  qual  lìa  Tardire  , & animo  de  tuoi.  Hiuendo 
egli  dunque  a petto  i Belgi , de  quali  & pedo  numero,  &per  Belgi  teautf 
cfler  tenuta  gente  di  molto  valore  s’hauea  a far  conto , delibe-  **  cefue. 
rò  di  foprallèdere  la  giornata , nondimeno  con  fcaramuccie  a 
cauallo  lì  pofe  ogni  di  a tentare  quel  che  il  nimico  valelTe  , & 
quel  che  i Tuoi  ardilTer  di  fare,  quotidie  tamen  eqHeflribiu fn’Mìjtt  ‘ 

^Hìdhofiìsvhrtute  poffet  & quid nofìrì  anderent  ^pertclU ab atur . 

ÓJ  Er  quando  pur  lì  perda  in  quelle  leggieri  battaglie  , non  c 6iib.t.deb«L 
per  quello  perduta  tutta  la  ripurationed'vn  capitano  , perciò-  a**-*-*»- 
che  le  coli  folTe,  niuno  che  hauelTe  vna  volta  perduto  , harebbe 
mai  a vincere  ; anzi  é fauio  auuifo  per  la  conferuatione  del 
tutto,auuenturarIaparte;nemancan  rimedi , come  perdendo  . 

lì  polla  riforgere  : i quali  da  capitani  grandi  fono  Itati  pru- 
dentemente prelì  ;&  molte  volte  vna  leggier  perdita  è llata 
cagione  d’vna  gran  vittoria  ; come  lì  mollra  con  Tellempio 
di  Cefare  da  noi  allegato.  Il  quale  non  vna  leggier  zuffa  ; ma 
hauendo  poco  men  che  perduta  vna  giornata  , percioche  in 
ella  oltre  molti  caualieri  Romani  gli  furono  vccilì  nouecen-  - ‘ 

tofelTantafoldati, cinquanta  tribuni,  trenta  centurioni  , & 
perdutoui  trentadue  bandiere  , non  per  queUp  lì  difperò 
d'hauer  a vincere;  & gli  rimèdi, che  prelè  fur quelli  . In  ^ 

prima  confonò  i Tuoi  foldati  a non  lì  fmarrire  per  lo  danno 
akeuco  con  moke  ragioni  : le  quali  fur  di  tanto  vigore  che 

eglino 


44*  'LIBRO 

eglino  morsi  da  quelle  (ènza  parciHì  dal  luogo  voleano  torni- 
re a combattere  : ma  Ccfare  palTando  al  fecondo  rimedio  fti- 
mòeflcrbenc  metter  tempo  in  mezzo  per  rinfrancar  gli  animi 
loro  • fpatìunujue  ìntcrponendum  ad  recreandot  animos  pHtabat. 
7iia.].d(  b«i.  7«  Imperoche  quando  vno  è sbigottito*  bilògna  liberarlo  pri 
(iB.c.199.  da  quella  paura , & riceuernc  alcun  fegno  d'haucrla  lafcia- 

M ottiioeoo  ^ 1’®'  metterlo  a nuoui  rifchi  della  battaglia . 11  che  fu  fac- 
ilrgcic7'b°ni"  to  anche  da  M.  Oratio  Confolo , di  cui  fu  (crirto;  che  con  fcor- 

***’(ìIm ^ battaglie  hauea  auuezzi  i foldati  più  torto 

cuoica  uoi.  Jellj  vergogna  ri- 

t liu  L).c.<i.  ceuui  a per  la  mala  condotta  de  decemuiri.  8.  £c  perche  con- 
ueniua a Cefare  disloggiare, è da  conrtderare  la  marauiglioGi 
indurtria,e  diligenza  che  egli  in  ciò  renne,  che  auanza  o^i  hu- 
mana  credenza  , fecondo  il  qual  ordine  può  regolarfì  chiunque 
q^Fibio  ditti  fard  caduto  in  limili  difauuenture.  Q.  Fabio  dittatore  hauen- 
toic<oD  ii(ic-  do  il  fuoeffercito  perduto;  dice  Liuio,  che  ritenne  ifuoi  per  ab 
»UteV***'**  cunidi  dentro  il  vallo  più  a guifa  d'affediato , che  di  artcdiato* 
• re,  col  qual', modo  generò  tal  pentimento  della  colpa  commei^ 
fa  del  perdere  nelle  fue  genti , che  vfeiti  fuori  a combattere 
Fiib.  f.c.i5t.  vinfero i nimici.  p.  Ne  molto  dopo  mortra  ciafeuno  hauer 
facto pruouadiquel  che  voleflè  il  nimico prf/yr.  10. 
Pochi  anni  innanzi  i querta  giornata  i Romani, che  eranpaC» 
faci  forco  il  giogo  alle  forche  Caudine,  lènza  voler  vdire  i con- 
forti de  Confoli  accefi  dallo  feorno  dell’ignominia  riceuuca  fi 
iiiaLc-iji.  fecero animofamente  incontra  i nimici, & li  ruppono.  11. 

Non  lì  dee  perdere  per  hauer  a vincere,  ma  è ben  da  huomo 
fauio , & valoro  ingegnarli  di  perder  in  guifà  che  lì  porta  via.- 
cere,  & non  che  perdendo  nonfìhabbia  a rizzar  piu  capo. 
dfro*tt»"iUo*  ^ haueflè  porto  mente  l’infelice  Don  Sebartiano  Re  di 

tti4c  PCI  non  Porcugallo,  quando  andò  ad  artalcare  il  Re  diFe(Ta,non  han- 
••'wwàSt®’  morte  quali  tutta  la 

M nobiltà  del  fuo  reame;  perche  col  tentare  il  nimico  molte  co- 

lè li  fcuo  prono,  &portbnli  ammendare  che  non  può  farli  do- 
po che  non  refta  più  che  perdere.  Ingegneli  dunque  vn  Capi- 
tano di  tentar  il  nuouo  nimico  con  leggieri  battaglie  prima 
che  venga  lèco  a giornata , come  altroue  anche  apparifee  con 
Il  kkii.t.)ii  l’ertèmpio  di  Scipione , & d’ Afdrubale.  1 2.  accioche  qual  egli 
il  truoua  coli  porti  guuemarli  , percioche  crouandolo  da  po- 
ter vincere  affretterà  la  banaglia  campale,  & le  darà  in  duro 
rifeontro  baderà  ad  allungar  la  guerra . 11  che  come  altroue  fi 
itaUc.;Ji.ii.  édimortrato  òli  vero  viiicio  del  Capitano.  17.  Onde  è me- 
morabile rt  cooliglio  di  Fabio  à M.  Liuio  ; che  non  fi  meta 

reme- 
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^ me raria mente  i combattere,  (è  prima  non  prende  alcun 
fàggio  del  nimico.  NepriiuqiMmgenMt  boftium  (ognoJ[fet, temer  i 
manum  confereret.  1 4. 


C.JkS. 


Se  ver»  i : cbefi  debbateneremxg%ìor  conio  deità  fanterie  , 
V tbe  della  cnuaUerìa . 


-u: 

il) 


DISCORSO  IL 


jOLTl  popoli  ibno  eccellenti  icauallo  come  erà> 
no  i Iazigi,anzi  tutto  il  loro  sforzo  confifteua  nella  [*e\Mu^f*** 
caualleria,v<ine4^NÌtKm  ^N<f /Ò/4  y aleni , offèrebent . 

I.  fi  come  parimente  erano  i Parti;  atque  lUis  foUìn  * 
equìte  ris.  a.  Molti  fono  eccellenti  i piede , come  * 
fono  jjlj  Sguizzeri  ,&  come  gii  furono  i Romani . Hora 
il  diipucare  qual  Ììa  miglioria  caualleria,  ola  fanteria  non  è di 
deboi  confìderatione.  Et  quanto  aH’effempio  malageuolmen- 
te  fé  ne  potrebbe  perauuentura  dar  fentenza , vedendo  che  non 
meno  i Parti  ampliarono  l'imperio  loro  con  la  caualleria  di 
quel  che  i Romani  s’haueffer  fatto  con  la  fanteria  ; fè  bene  an- 


che i Romani  haueano caualleria  .onde  bifbgna  venir  alle  ra-  cauiUritfc 

..  ....  'd»men»éeU* 


cioni . Et  perche  vi  è chi  difputa  quello  capo,  e in  gran  parte  fi 
fonda  fu  l’autoriti  de  Romani  volendo  prouareper  l’efièmpio 
loro , che  fi  debbe  (limare  piu  le  fanterie  che  i cauagli  è bene 
che  io  mollri, perche  i Romani  fecero  maggior  fondamento  ' 

nella  fanteria  che  nella  caualleria.  Et  non  è dubbio  alcuno  que  V 

fio  primieramente clfere  (lato  farro  da  loro  per  dlcefsiti  ; per-  ‘ ^ 

che  volendo!  Romani,  che  tutti  folTer  buoni  alla  militia  , & 
non  cucci  per  la  pouerti  pocendo  hauer  caualli , anzi  la  minor 
parte  poterne  hauere  ; furon  coflretti  il  neruo  delle  lor  forze 
fondarlo  nella  fanteria,  onde  Romolo  hauendo  diuifo  il  popo- 
lo in  trenta  curie , fece  folo  tre  centurie  di  caualieri.  j.  Tulio 
Odilio  quando  riceuecte  in  Roma  gli  Albani , accrebbe  bene  il 
-numero  de  caualieri, hauendone  creaci  di  loro  dieci  torme, ma 
per  la  medefima  cagione  molto  maggiore  fu  il  numero  de  fan- 
ti,co’  quali  furono  ripiene,  ^ a.  crefeiute  le  legioni.  4.  Tarqui-  ♦ <• 

nio  non  mutò  nulla  delle  centurie  di  Romolo  ;fe  non  che  in  ^ 

•effe  tre  centurie  volle  , che  fofle  il  numero  di  mille  trecento  Liai'o'ic^dìc- 
caualieri.  5.Seruio,ilqualdette  vera  forma  al  viuerpolicico  di 
Roma  coti  per  k colè  della  pace,conc  della  guerra,  giudican- 

do 
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dociTèrbrnrcompartir  la  citradinanza  fecondo  il  ▼àlfentedf 
ciafcuno.tcce  di  e(fa  cinque  clafsi , le  quali  in  tutto  conteneua.* 
no  centonouanta tre  centurie:  dellequal)leottanta»cheface- 
uano  la  priora  cIj  (Te  erano  del  maggior  valfente  , & di  tutte 
quelle  non  furono  fatte, computareui  le  gii  ordinate  da  Romo 
lo,ptn  che  diciotto  centurie  di  catialieri.  £ cofa  notabile  per 
quel  che  fa  alnoftro  propofìto,che  con  tutto  $ che  il  numero 
eie  caualieri  rifpetto  aU’altre  genti  folle  lì  poco,  conuenne  non- 
dimeno pagar  i cauallidc  danari  del  publico,  & per  lefpelè  di 
efsi  aflegnar  loro  l’enrrate  d’alcune  vedoue,il  cui  hauere  potef- 
reggere  a quella  fpefa.  6.  Et  perche  non  rimanga  alcun  dub- 
bio, che  la  pouertà  de  Romani  fu  cagione , che  non  lì  faceflero 
più  caualieri:  ce  ne  èvneflempio  bcllifsimo  nella  perfona  di 
L.Tarquinio  di  gente  patritia  creato  Maellrode  caualieri  da 
L.  Quintio  Cicinnaro  : ilquale  per  la  pouertà  di  non  poter  far 
il  mellieri  a cauallo,hauea  militato  lèmpre  i piede.  7.  Non  è 
7lik.j.«.5».  dunque  da  direcól’auttoriti  de  Romani,che  la  fanteria  lìa  mi- 
gliore della  caualleria;  imperochegià  lì  vede  ; perche  i Roma- 
ni lecer  più  fondamento  nella  fanteria , che  nella  caualleria  . U 
«■erre  effe t dire,che  le  guerre  s'incominciarono  prima  a fare  a cauallo  che 
Mtt'uo'.'  a piedi;  ma  che  accortili, come  i fanti  eran  migliori  de  caualie- 
ri,ciafeuno  lì  diedealla  fanteria,  quello  vorrei  che  mi  follè  mo- 
Arato;oltre  che  da  perle  alTai  chiaramente  lì  può  difeorrere, 
prima  gli  huomini  poterli  elTer  azzuffati  a piede,  che  a canallo, 
per  effer cardi  venuto  l’vfo  della  caualleria  , conuenendo  do- 
mar il  cauallo,  & farlo  vbbidiente  alla  briglia  e allofp^one,la 
Biirtoroatc  qual  anione  fu  attribuita  a Bellerofonce,  8.  & pofeia  militare 
u^tTuaif*  elTo.Ne  veggo  quanto  quella  ragione  vaglia , che  l’huomo 

» a piede  pulfAndare  in  molti  luoghi , doue  non  poifa  andare  il 

cauallo,  parendomi  tutto  il  contrario  ; perche  quando  tu  noa 
polla  andar  a cauallo  in  alcun  luogo  , puoi  fmontare  ; come 
T.  Quintio  commife  a Tuoi  caualieri , che  faceUèro , quando  fu* 
9nB.Uk.}t.c.  ron  mandati  addollb  a Filippo  per  conlìglio  di  Caropo.  p.  lii 
anche  n elfo  que  Ao  partito  in  opera  da  Gallogreci . equìtatum 
(juìa  equorum  tiullns  inter  ìnéquales  rupes  yftu  erat , ad  pedes  de- 
• lia  Ub.}t.(.  duSIum  lo.milliahoTHÌnum.  a.  doue  chiù  a piè  e ha  bifomo 
47«-b  del  cauallo  , eùendo  lenza  elfo  manca  di  quella  commodità  . 

Fallì  lenza  alcun  dubbio  ingiuria  al  cauallo,  dicendo  , che  lìa 
diftìcile  fargli  lèruargliordini,poi  che  coloro,  i quali  le  lodi  di 
quello  nobile  animale  hanno  raccolto, tante  cole  racconuno 
j’  della  lua  docilità,  dell’vbbidienza , & del  quali  ragioneuole  in- 

" Klkcto , che  elsi  hanno  io  fcncire  i comandamcoci , & molte 

Tolte 
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>K>lie  jl  bifbgno'del  Iftro  Signore.  E fe  di  efsi  alcanì  vili,  & alai» 
ni  animoiì  crouandofì,  e ranimofo  al  vile  huomo,e’l  vii  cauallo 
all’animofo  guerrier  abbattendoli , venga  quella  difuguagltan- 
za  a generar  inutilità  & dilordine»  non  fo  perche  non  lì  polla 
dir  in  contrariò,  che  turco  ciò  lìa  anzi  guadagno,  che  danno; 
perche  il  guerriero  animofo  & delìderofo  di  gloria.potendo 
Daloiente  lanciarli  da  cauallo  a terra,  non  li  trouerà  in  peggior 
cermine , che  eflèr  a piede , come  tu  difegni,  che  egli  lia  ; ma  il 
vile  dal  cauallo  animofo  crarportaco  nel  mezzo  de  nimici  po> 
trà  molte  volte  a Tuo  mal  grado  far  delle  accioni  valorole , che. 
dìfua  volontà  non  farebbe»  E ben  da  conliderare non  vno, ma-  ' 

piàefTeaipi  de  Romani,  ne  quali  li  veggono  i lor  caualieri 
fmonrardacauallo  e combattere  a pie&  co’ nimici,  come  al 
kgo;Rcgillo,che  il  dittatore  T.Lareio  comidò  a caualieri,  chei^  l„.ìo  ... 
(nwntaUtiro  da  cauallo.  io.  come  fece  il  confolo  Valerio  corn-lm'iadii  c«- 
bottendoco’Sabini.  ii.come  SexTempanioco’VoKcL  la. 
come  i caualieri  flefsi  fecero  di  lor  proprio  mouimcnto  com>'ioUa.Wi.t. 
battendo  con  gli  Etnici,  i j.  Et  altroue . 1 quali  e limili  luoghi 
par  che  dal  mede0nno,  che  prepone  la  caUaileria  fien  dtfprez-  Il  lib.4..«.79>  • 
zati>rifpondendo  lorQdafè  medelimo,  che  i confoli  faccuano.'**^^’^’**'*'’ 
difcenderc  i caualieri  Romaniiper  foccorrere  alle  fanterie  che  pit. 
patiuano,e  baueanòbifogno  del  loro  aiuto  ; ma  lèrbandoli  Vn  che  fmoaiU* 
jóogo  mirabiledi  LiuiOfdice  a quello  non  poterli  veramente  ^ **“***“• 
rìlpqndere,quando  combattendo  i Romania  cauallo  con  ca-' 
ualli;  il  che  accadde  ellèndo  eglino  a campo  a Sora,  fmontaro<. 
no , nó  perche  porgellèro  aiuto  a fantima  perche  giudicarono! 
a vincere  elTcr  neceffario  lo  fraontar  da  cauallo . Et  nondimeno  : 
in  quei: luogo apparifce  chiaramente,  la  deliberatione  dello  «-'ti.ft.xif 
(montar  a piè  efier  proceduta  dalla  morte  del  lor  MaeRro  de 
caualieri  ; il  corpo  del  quale  ellèndo  per  peruenire  in  man  de 
SannitiiDon  vollero  i Romani  cotanta  ingiuria  fofiferire , & per 
quello  fmontarono  da  cauallo  per  ricuperarlo,  dice  Liuio,per- 
che  non  lì  dubiti  di  quello.  Nfc  abfmt  tquincarportetum  ^ quìa 
ìnttr  hojììles  cecìderat  turma^^  ^amnites  fotìrentkr  i fcd  extemplo 
dd  pedes  defcenfum  ab  ^omanisefi.  Et  perche  era:anche  fla- 
to vccilb  il  capitano  de  nimici;  ne  anchor  elèi  voleuano , che  i 
Romani  s’impadronillèro  del  corpo  del  lor  capitano, foggiu- 
gne  Liuio,  coaUìque  idem  Samnìtes fxcere,&  repentina  acies  ebrea 
corporaducumpedefirepralìum  ìnijt . 14.  Non  è dunque  quello  14  Uk.p4.i57. 
luogo  da  tenerne  alcun  conto.  Età  quelli,  a quali  egli  da  le  lle(^ 

(b  rifponde,poteodo  alcun  replicare,perche  nó  poteano  i cauz  • - ’ • ■ 
lieri  porgere  aiuto  a lor  fauci  co6  béa  cauallo  come  faceano  a 

piede. 
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piede,dico>  che  cfTendo  in  tutti  quc’cafìgli  eflérciti  izzo/Iatf 
in(ìemc,rvrto  de  caualli  farebbe  flato  non  di  minor  incommo* 
do& ritchioa loro ftersi,chea  nimici.  Inprouadicheé  quel 
luogo  di  TempantOjicui  caualieri  fmontati  i piè»  eofeinfcnat$ 
ij  U«J.4.«-77>  obìedis  parmis,  ybì  fMorum  plurmum  laborem  vident.  i che  fé 
vi  foffero  giunti  co’  cauaIli,rharebbono  calpellati,&  mal  con* 
dotci,&  non  porto  loro  aiuto.  Si  vede  bene  in  alcuni  de  iluo* 
ghi  allegati,  quel  che  io  ho  detto  di  (opra;  che  chié  acauallo 
puòrmontareapiedezmailfinte  non  hauendolo,non  puòoe 
Tuoi  bifogni  montare  acauallo.  Onde  nel  lago  Regillo,  dopo 
che  i caualieri  Romani  fmontati  a piede  pofero  in  diTordioe  i 
nimici, furono  prc Tentati  loro  icaualli  per  poter  dar  la  caccia 
a i Latini,  Equitibus  admotì  equi , rt profequi  hofiem  pojjent . £ il 
. , fìmile  auuenneco*Sabinì,imperoche  rotto , che  i Romani  heb* 

ber o i 1 corno  loro,  eq$ies  biter  ordines  peditum  tedus  >fe  ad  equos 
recepii.  Non  (ì  pruoua  dunque  con  quelli  cfTempi  la  fanteria  ef^ 
Ter  miglior  della  caualleria  , fitreflain  Tuo  vigore  Tautorki 
"«T  d’ Anibaie,  quando  nella  giornata  di  Canne,  veggendo  fmoo- 
uUem.  tare  a piè  i caualieri  de  Romani  , & egli  fàcendofibeffedifi* 
mil  partito  diffe . Quam  mallem  yìndos  mihì  traderent  equites, 

, . cioè  io  harei  piò  caro , che  me  gli  deffero  legati . Ne  il  partito 

c-:.-  prefo  da  Romani  è in  contrario,  prima  perche  i confoU  non 
haueanotcome  altri  dice, fatto  difeendere  a piè  i loro  caualieri» 
(è  bene  ad  Anibaie  quella  voce  coli  era  penetrata  , appreflb 
perche  i caualieri  fmontarono  ; perche  eflendo  il  Confolo  Pao- 
lo fiato  malamente  ferito , s’accorfero  che  non  potea  più  reg* 
gerii  a cauallo . Ommiffis  pofiremo  equìs  quia  Cous.  ad  regendum 
if  H.1IA1I9-  equum  yhres deficìebaut.  ló.Giouzndoci  dunque  l’auttoriti d’A- 
Dibaie  a preporre  la  caualleria  aliai  fanteria , & non  ci  nuocen- 
do rautoriti  de  Romantiche  efsi  hauelTcr  prepolto  la  fanteria 
alla  caualleria  p^  elettione/e  non  per  necefsicà,  rella , che  noi 
vediamole  trouiamo  alcuna  altra  cofa  da  noi  oltre  alle  dette 
in  fauor  delia  caualleria;  Se  non  è dubbio  alcuno , che  maggior 
conto  tennero  i Romani  della  caualleria,  che  della  fanteria  ; 5e 
fe  maggior  (lima  ne  fu  tenuta  da  loro , molto  maggiore  ne  do* 
^ uiamo  tener  noi , iquali  l’habbiamo  più  perfetta; & che  gli  an- 

tichi coli  facelTèro  in  quello  modo  lì  proua;  prima  perche  i ca- 
ualieri erano  di  miglior  gente, che  non  erano  i pedoni  militan- 
do a canalini  nobili, & la  plebe  a pie.  e pei  ò Valerio  Confolo 
dice  a caualieri.  t/d^ite iuueues pra/ìate  virtute  pedìtem,  ytho~ 
fiore  atque  ordine  prahatis.  17.  &doue  li  parlò  del  lago  Regii- 
to  « recepk  exmfio  animum  pedeftris  acies,  pcft  qua  iuuentutu 

pìin.9 
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primo  coros  aquato  genere  pupitt  fecum  parte  pertcult  [ufimentet 
talché  haueano  loro  oue  vantaggi,rorreuolezza  della  fa* 
tntglia,&  Tordine della  militia  . Quiadi  è che  ne  pretnij,che 
fi  dauano  a foldati  ; al  pedone  toccaua  vna  parte,  al  centurione 
<lue,al  caualiere  tre.  1 8.  Et  Perièo  non  fenza  cagion  dice  ,i  ca< 
oalierielTere  iprincipidella  giouentù,  icaualieri  eflcre  il  / 

minano  del  fenato, da  quali  ricevuti  nel  numero  de  padri 
crearh  i confoli , c i capitani  degli  eflerciti.  i p.  Oltre  a ciò  ha-  ^ 

uea  Ceiàre  detto,  come  altroueiìédimoftrato,  che  fé  egli  da  I41. 

■altri  foldati  fuoi  ad  vna  certa  imprelà  non  foflè  (lato  (èguitato, 
liirebbe  nondimeno  andato  i quell’imprefà  con  la  (bla  decima 
fcgk>ne,laqualebaurebbepoiriceuutainluogo  dicoortepre- 
toria;horauuenneiuianon  molto  , che  douendo  Cefare  ab- 
boccarli con  Arioui(lo,&  non  (ì  con(ì  dando  decaualieri  Fran- 
ce(i,(èce  montare  a cauallo  molti  della  gii  detta  legione;  onde 
vn  di  loro  piaceuolmente  motteggiando  diife, che  Cefare  ha-  - ; 
uea  hmo  più  diquello  cheJiauea  promelTo  : che  hauendo  det- 
to di  voler  rìceuere  la  decima  legione  in  luogo  della  coorte  pre 
tona, hot  gl’hauea  fatti  canalieri.  ao.  Non  è dùque  da  far  dub-  m. 

bk),che  l’ordine  eque(he  haueiTe  vantaggio  alla  fanteria . Ho-  ^ 

ra  che  la  caualleria  no(ha  (ìa  miglior  della  Romana,parmi  che 
da  quello  lì  polTa  in  gran  parte  comprendere , fe  mollreremo , 
che  quella  milicia  non  folle  ridotta  a quella  perfettione  che  " 

conueniua , & per  quello  la  nollra  hauerle  auantaggio.  E in 
prima  che  diremo  di  quel  collnme  di  toc  le  briglie  a cauallifdi  ciuiurcau'; 
che  noi  ci  rìderemmo  ) non  vedendo  che  maggior  vtìlelì  pollà  ?««*«• 
trarre  da  vn  cauallo  fenza  briglia.ad  hauerlocon  la  briglia.Ne 
habbiamo  à dubitare,  che  il  maellro  de  canalieri  del  dittator 
Mamerco,non  haueflè  quefto  a fuoi  domandato , & egli  fra  ellì 
flato  vno  a farlo,  a i . li  come  fece  ancor  Fuluio  Fiacco,  narran-  „ pn^t  yf 
doquello  partito  edere  datò  altre  volte  vtile  a Romani,  con  al 
legar  folo  che  Timpeto  decaualli  lènza  freni  è maggiore . aa.  1»  iì.4o.c,ìi* 
Appredb  il  non  hauer  eglino  llafle , par  che  molto  tolga  di  vi- 
gore ai  caualiere  di  operarli  più  in  vn  modo  che  in  vnaltro,tro- 
uandolì  fenza  quello  aiuto  a cauallo . il  che  olrre  molte  pruoue 
apparue  in  Cornelio  Godo,  quando  combattè  con  Volumnio  corneiii  cof- 
Re  de  Vcienti&rvcci(c,ilqualecollrettoafmontar  da  caual-  oIok/Ìi'tIÌÌ 
lo  ciò  fece  appoggiandoli  aU’alla  che  hauea  in  mano.  Confeftìm  ««i.  * 
tr  ìpfe  hafìa  ìnnìxua  Je  in  pedei  excipit.  a j . Ne  per  quel  che  li ,,  ub.  4.  ^ 7*. 
truoua  nell’illorie,  ne  per  quel  che  lì  vede  nel  caual  d’Adriano, 
hebber  fella  con  gli  arcioni  di  dietro  & dinanzi.quaie  haN>iam 
noi,che  quanto  aiuto  o difuuto  dia  « non  è da  domandare . Et 
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forfè  qaindi  deriaò , che  i Romani  non  in  quella  goiS  che  noi 
facciamo  lì  dilettauano  di  cauallitnon  hauendo  ridotto  quel» 
ratte  all’intera  perfcttione,come  da  noi  fì  è àtto;&  per  non  an 
dar  tutto  di  co*  pie  penzoloni  vfàrono  andar  più  in  lettiga  che 
a cauallo.  talché  a Parti  fu  difcaro  Vonone,perche  ancor  eglia 
fomigiianza  de  coflumi,che  hauea  apprefo  da  Romani,non  ce- 
oca  molto  conto  del  caualcare.  Segni  equorum  iuta  . e allift* 
contro  fìcompiaceua  della  letciga;f«or{»  fer  yrbes  inciderett 
UQicAgeRamtne.  24.  Et  per  mofìrare  con  vn  folo  ma  forte  ar» 
gomentOi  che  i Romani  non  hauedèro  apprefo  bene  quella  an- 
te , da  che  nacque  il  feruirlì  più  della  fanteria , che  della  caual- 
leria;gran  légno  ne  diede  Cefare,  quando  hauendo  bifogno  di 
fornii^  di  caualleria,  e mandato  perelTa  in.Germania  , impe» 
roche  venuti  non  lìtrouauano  molto  ben  acauallo;toife  da  tri» 
buni  de  foldatiy  e da  caualieri  Romani*  & da  altri  venuti  di 
r.uouo  nelfuo  campo  icaualli, e dielli a Romani.  25.  Pare  dun- 
que che  dalle  cofe  dette  lì  poda  conchiudere*  la  fanteria  non 
perche  ella  della  caualleria  fodé  migliore,  edere  fiata  frequen- 
tata da  Romani  * ma  perche  a loro  tornò  piu  commodo  di  co- 
d fare*  volendo  che  la  militia  non  folo  fodé  nella  nobiltà,  ma  an 
che  nella  plebe . Pare  lìmilmente  edérlì  mollrato  * che  da  Ro- 
mani non  fodé  a quell’intera  perfettione  ridotta  la  caualleria  % 
che  fu  la  fanteria  * e rimaner  fa Ido  il  giudiciod’ Anibaie  inpre- 
porre i caualieri  a fanti  ; & con  tutto  ciò  i Romani  per  i premi 
e per  altro  hauer  tenuto  più  conto  dei  caualieri  * che  de  fanti . 
Ne  perche  i fanti  de  Romani  fodéro  in  tanto  maggioroumero 
che  i caualieri  * feguirà  per  quello , che  efsi  teneìfero  maggior 
conto  de  i fanti . perche  in  quello  modo  i trhierrìni , i pipemi ^ 
le  pietre  ferene*&  le  bigie  & altre  pietre  ordinarie  farebboo 
prepofte  a gli  amatilli,  a iacinti,  a rubini,  8e  a diamanti  ; de 
quali  la  copia  é minore.  Non  negherò,  die  lì  come  il  pane  per 
eliér  cibo  naturale  dell’huomo  ha  lémpre  a ilar  faldo,  fe  ben 
le  coturnici  e fagiani  *&  l’altre  carni  pretiofe  lì  varìano;  coli 
vn  Principe  ha  u tener  fcmpre  il  fermo  fopra  vn  numero  di 
fanteria  alle  fue  forze  proportionato  a guifi  di  pane  • cercan- 
do di  darli  poi  per  condimento  alcune  fceltc,&  eccellenti  fqua- 
dredi  caua leggieri  & d’huomini  d’arme  per  far  perfetta*  6t  ren 
der  nobile  &iliullre  la  fua  militia  .imperoche  non  folo  i ca- 
uallì,  come  altri  fcridé*fono  necedari  negli  elferciti  per  fare 
fcopcrte,perfcorrere,&  per  predar  i patii  , per  léguitare  i ni- 
mìci, quando  fuggono*&  peredére  ancora  in  parte  vnaop- 
pofìtione  i caualli  degli  auucrfari  * ma  perche  nel  palTar  i fiumi 
* con 
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con  Pordinarfi  di  fopra  & di  fotto,  fon  qinfii.vn  pon«  alla  fan-  ’ 

tcria , la  quale  per  mezzo  di  efsi  panando  noome  periice  perfo- 
na.  t<S.  Et  perche  aflliefatti  con  vna  parte  di  fanti  veloci,  fa  cf- 
fitti  mirabili.  27.  perche  fu  grandemente  lodato  Q Nauio  Cen-  17.  ii.7  e.104.* 
turione , il  quale  fu  inuentore  di  mefcolare  i fanti  tra  i ca ualie- 
ri.  28.  Et  Vegetio dice, che  quello mefcolamcnto  è di  tanta ‘g.'iie.iifc.‘itf. 
importanza,  che  benché  i caualieri  de nimici  fodero  de  tuoi  ^ 
piu  valorofi  , nondimeno  incontrandofi  in  queda  mefcolata 
fquadra,  non  podbno  pareggiarla,  ip.  ilche  apparue.nel  fat- 
to  di  Nauio,  che  edendo  flati  fèmpre  fuperiori  i caualieri  Cam 
pani,  con  quella  iiuentione  fur  vinti.  Et  perche  per  la  veloci-  ( 

ti  de  caualli  polfono  dar  collo  auaifo  de  gli  auuenimenti  fucce- 
duti,  il  che  per  molti  rifpctti  può  apportar  commoditiincre-i 
dibili  ; cornei  due  caualieri  di  Narni  recarono  in  Roma  la  nuo-  ' 

uadcllarotta  & morte  d’ A fdr  ubale,  & della  vittoria  diNero-J 
ne.  jo.  Erperche  non  potendo  elTer  abbattuti  molte  volte  i jo.iiu.iih.17. 
fanti  da  fanti , come  auuenne  a Romani  co  Liguri,per  tre  bore 
chehaueano  combattuto inlìeme,fenza  parer auanraggio  da 
niuna  delle  parti , fu  coflretto  il  confolo  comandare  a caualie- 
ri, chemontadèroacauallo,  &datreparti  vrtadèronenimi- 
ci,,la'qual  cofa  gli  die  la  vittoria  . ?i.  Et  perche  per  le  biione 
arme,  che  podbno  portare  con  l’aiuto  de  caualh, quando  lì  tro- 
uano  a pie  fono  migliori  de  fanti.  VerecimdtA  eratequhem  fuo 
tltenoqHt  mane  pugnare  , peditem  ne  ad  pedes  quidem  digrejfo 
eauìtì  p arem  effe . 3 a.  che  è quello  che  nel  principio  lì  diceui  , 
che  il  caualiere  fmontando  a piede  fa  l’officio  del  pedone;  ma  il 
fante  i piè  non  hauendo  cauallo,non  potrd  mai  far  l’oflicio  del 
caualiere . Et  marauigliofamente  fa  in  prò  di  quello, elfer  me- 
glio atrrato,quekhe  dice  Sex.  Tempanio.  Nijìhfc  armata  co~ 
hors  fifiat  ìmpctum  hoftium,  aQum  de  Imperio  eft.  3 3 Et  in  fomma  j j.  u*  1 ^ ^ ^ 
chi  non  preporri  il  caualiere  al  fante,  & per  conleguente  la  ca* 
uallcriaalia  fanteria,  non  preporti  l’huomo  armato  aldifar* 
inato , e i luoghi  forti  a i deboli  ; perche  il  cauallo  aggiunto  al-  ; 
l’huomo , è aggiugner  vigore  alle fue  gambe,  che  men  corro- 
no del  cauallo;  maggior  impeto  all’vrto,  non  potendo  l’vrto  *' 

delfante  pareggiar  quel  del  cauallo;  maggiore  fpatio  di  tem-  ' *-*  * 
po  per  refiller  al  nimico , e per  far  tutte  le  occorrenze  militari , 
per  hauer  il  cauallo  più  Iena  &forzadeirhuomoapiè  . A che 
. fi  aggiugne  ; che  non  effendo  le  làntcric  polire  ridotte  alla  di-  -»."r 
fciplina  delle  fanterie  antiche  ; & eflendo  miglior  la  noflra  ca- 
uaileria  dell’antica,  troppo  chiaro  appariTce,  quanto  maggior- 
iD^ce  dee  da  noi  antepolla  La  caua ileria  a^^la  fanter/4. 

-1.  i>  Difc.^mmir.  Ff  JMa  quel* 
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denimici,arifchio  più  delia  perdica*  che  del  guadagno;  dicen- 
do Plutarco  ; che  quelle  vittorie  non  erano  d'alcuno  effetto, 
perche  egli  non  potea  aggiugnere  il  nimico.  J4.  Et  tutto  che 
Xenofuiue  per  dar  animo  a Tuoi,  iqualinonhaueanoxrauallt, 
dica  che  diecimila  caualieri  noniieiio  più  che  diecimila  huo- 
mini,  & che  niuno  moli  mai  per  morii  o per  calci  dicauallo; 
& che  chi  è a piè,  di  lungi  fa  colpo  più  certo,  6e  di  preffb  più  ga« 
]5.u.}.c.io7.  gliardo.  è nondimeno  da  vedete  quel  che  li  connien  lare 
quando  li  viene  alla  pr  acica  ; cunciulia  cofa  , che  elTendo  gli  vi- 
rimi (uni  foldari  feriti  da  caualieri  Parti , fenza  i Parti  poter  da 
loro  eflere  offdi,  conoL  bero , che  in  conto  alcuno  non  haureb* 
bon  potuto  quel  camino  fornire  fenza  caualii  ; perche  troua- 
tioe  intorno  a cinquanta,  & mcffbci  fopra  fanti  armati  aguifa 
di  caualieri  , furono  fenza  alcun  dubbio  la  faluezza  di  quell’eia 
jd.iui.e.jii.  fèrcito.  jd. 


Ma  quello  fopra  tutto  da  cerco  àr^mento  di  quel  che  operi  la 
caualleria , che  hauendo  M.  Antonio  in  diciotto  battaglie  vin- 
to ì Parti , fu  Bnalmente  per  non  poter  pareggiar  la  caualleria 


CbeJe  art  i^lirrie  de  intubi , fe  ben  differenti  dalle  nofirt^ 

faieano  quaft  ì mede  fimi  tffetti  della 
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E D E N D O Antonio  Primo  i fuoifoldati  oftinarì 
a voler  affalrar  Cremona,  non  lafciò ragione  ne 
argomento  alcuno  addietro  per  rimuouerli  da  que 
da  opinione;  fra  le  quali  ragioni,  perche  eglino 
pur  metter  indugio  in  mezzo  di  far  venire  l’arti- 
gliifne,  egli  coli  dice,  ^ladijs  ne&  pilìs  perfrìttgere  ac  fiibrue- 
t.rt.iik.i9.réfnMrosrllamanHipoffentì  i.  Credete  voi  con  Io fpade & co’ 
pili  d’hauer  a rompere,  & montar  fu  le  mura  di  Cremona,  qua- 
li Volellcdire;  le  fpade  ci  pili  fono  ftari  trouati  percontbat- 
tcre  da  corpo  a corpo  ; doue  fi  conibatrc  con  le  mura , vi  vuo* 
Tito  «pptric  le  altro , che  fpade  tk  zagaglie.Et  per  ciò  T ito  VcfpaIìano,quan 
»i»V«GuiJ^  do  vidde , che  Gierufalcnr»  non  fi  potea  pigliare  con  battaglia 
ioUniaM.  di  mano,  deliberò  di  far  ripofarc  i fuoi  dal  combattere,  fin  che 
fui:  podi  in  opera  non  folo  tutti  quegli  indrumentii*  che  da  gli 

anci^ 
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intichipererpugnar  le  cicri  erano  ftaticrouati;  ma  quanti  da 
nouclli  ingegneri  gli  vennerpropo/H . 2,  Ne  Corhulone, ancor 
che  cccelientifsimo  capitano , harebbe  in  vn  dì  prefo  Volaneo , pieii^e  Tota- 
fé  egli  non  hauefle  operato  rartiglierie,auiientando  fuochi, afte,  “*“• 
ghiande,  quello  chrhoggi  chiamiamo  palle  d’anhibtifoo 
d’artiglierie.  3.  &laragionr  (ìé  , perche  doue  non (ì può ar- j u.1j.ctt.91, 
riuare  col  braccio,  bifogna  di  necefsirà  ricorrere  a inftrumcn- 
ti,  che  vagliano  più  del  braccio.  Et  per  qucfto.cofì  per  offen- 
dere, come  per  difendere  fur  da  gliantichi  trouare  inuentioni  e 
inffromcnti  mirabili;  ondeCefare  fiera  in  gutfa  fortificato  con 
tra  Scipione  in  Affrica  con  fearpioni,  con  catapulte,  & con  al- 
tre arme  , che  fogliono  apparecchiarfi  per  diffelà,  che  benché 
il  Tuo  cffercito  fuffe  in  quel  tempo  di  foldati  giouani,  Scipione 
non  hebbe  n ai  animo  d’a(1'alrarlo.4.  vedere  le  maraui  <•*  W.a£c, 

glie  de  ^modi  da  difendctfi,  vegga  quel  che  fece  cento  cinquan- 
ta  anni  innanzi  a Cefare, difendendo  Archimede  le  mura  di  Sira  Archimede  t 
cufafua  patria  dalle  arme  de  Romani;  che  fur  opere  tali,  che  „,*.  *““  ^‘** 
diffidatofi  Marcello  d’hauer  la  città  per  battaplia,fi  volfe  all’af- 
fedio . Tra  le  quali  opere  come  quella  mano  di  ferro  fu  ffupen- 
da , che  prendendo  vna  naue  per  prua  , e con  mirabii  contrape- 
I (odi  pioUibo  folleuandola  in  alto , e pofeia  lafciandola  cadere 
in  mare  da  poppa  , fieramente  e con  fpauento  incredibile  di 
marinai  la  tempeffaua , & per  molto  che  venifle  a cader  dirit- 
to, le  iacea  far  acqua.  così  non  fu  punto  difprezzabile  quei-  f.i>B-l.a4.ctf. 
■ la  macchina  delle  legioni  de  Romani  in  Germania,  la  quale  a 
guifa  di  ghiaccio  gittata  aocchi  veggenti  de  nimici,era  accon- 
cia a prender  vno  t o più  di  efsi  a vn  tratto , e follcuatili  in  alto , 
rouefciarli  dentro  gli  alloggiamentL  6.  più  di  cento  anni  prima  tm  lìb.  i». 
di  Archimede, opere  nómeno  ftupendefi  viddero  di  Demetrio  ****** 
efpugnando  le  città  ; talché  ne  acquilfò  il  nome  di  Poliorcete  ; 
cioè  efpugnatore  delle  città.  7.  mafsimamente  nella  guerra,che  7.  Hat.  ai  lai 
Eebbe  contra  i Rodiani.  8. Et  perche  gli  huomini  non  iffupifea- 
nodeH'inuentione  de  tempinoffri,  che  fi  fia  trouata  tempera , 
che  regga  a colpi  d’archibufo;  onde  fono  in  pregio  i petti  forti, 
a me  non  par  minore  f inuentione  di  Zoilo , il  quale  fece  corfa-  zoilo  ioofiu* 
4fltti  di  tanta  fortezza,  che  auuentatogli  vn  dardo  da  vna  cara-  J*  ^*P«“*»* 
pdltaventifèi  braccia  lontano,  nonfacea  in  loro  altra  imprefi- 
fione,che  vna  piccola  linea,  la  quale  pa rea  più  roffo  fatta  da  vn 
pendio, che  da  vna  punta  di  dardo.  9.  Tra  gli  altri  inffromen-  9.  ìuL. 
cimilirari  così da  offendere  come  da  difendere,  certa  cofa  è , 
che  la  balilla  era  di  tal  qualità, che  non  truouaua  cola, che  a lun 
go  audace  le  ^cefiè  contrafto,  auucntando  fafsi  di  grandifsimo 
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<o.Teg.ii.4.c.  pcfo  a gnifa  d’vn  fulmine,  che  foraua  ciò  che  incontraua . n. 
\\\TAcMh.io.^f‘^^xcuJfabalin}sfa\afiraune'wformeopHS.  li.  E non  altri» 
<•  mente  che  coHumiamo  di  far  ancor  noi  cétra  le  noAre  artiglie- 

rie, che  difendiamo  le  mura  con  fàcca,&  balle  di  lana,efsi  le  ri- 
parauano  con  coltrici  & centoni  coli  detti  da  loro, che  fon  qua- 
li vna/ìmilcofa;acciochc  l'empito  della  macchina  dando  in  ma 
teria  acconfentiente  non  abbattefic  il  muro  ; coli  dice  appunto 
li.  .4.C1J.  ygg^jjQ  Eforlc  v-na  fin.il  cofa  fono  quelle  ftuoia, delle  qua- 
li paria  Cefare  nelKcfpugnatione  dì  Marfilia  ; la  quale  chiunque 
leggèra , vedrà  quantoin tutte  le  cofe  s'aflomigli  alle  batterie 
ii.  i.'i.debtK  deprefentitempi.  13.  Hor  per  tornare  onde  fiamo  partiti, non 
ADt”nmoo6  cagione  Antonio  Primo, come  foldato&  capitano  prati- 
« oife  (he  0 ir  co  non  voleua , che  s’alTalifiero  le  mura  di  Cremona  fenza  arti* 
cre,^“  gAcria  ; perche  oltre  che  ordinariamente  non  era  cofa  polsibile 
ni  fcDzi  i>Ar  a farfi,  potea  & douea  credere , che  i nimici  ne  haueilero  alcuna 
Milieu*.  eglino  con  elfo  loro , con  che  grandemente  haurebbono  potuto 
danneggiare  gli  afialìcori,fi  come  auuenne,hauendo  riceuuto  dà 
no  notabile  da  vna  balifia  di  mirabil  gràdezza  de  foldati  itel 
liani  ; & dice  Tacito , che  haurebbe  fatto  Arage  grandifsima  de 
nimicijfe  due  foldati, come  diciamo  noi  dell’inchiodar  Tartiglie 
rie, non  fofiero  andati  a tagliar  le  funi, con  che  fi  caricaua.la  bali 
i4.n.i9.e.i<6.  fia.  14.  dalle  quali  cofe  da  noi  allegate  fi  può  vedere  oltre  infioi 
te  altre,  che  fi  potrebbon  produrre;  che  fé  bc  tra  Tartiglicrie  de 
tempi  no  Ari,  & quelle  de  gli  antichi  è dificrenza  ; nondimeno  in 
quanto  ad  abbatter  le  mura,  a vccidcr  gli  huomini,  a difendevi 
facean  quafi  i medefimi  effetti.  Talché  a me  pare  ,xhc  il  metucr 
in  difputa/e  1 Romani  harcbboivfatto  o non  fatto  le eo(è>che  fe 
cero,quando  fi  foflèro  rifeontrati  nelle  hoAte  artiglierie,  fia  dn 
fp'Jta  otiolà;perche  poAo  che  tra  le  no  Are,  & quelle  fia  notabi- 
le differenza,  farebbe  in  ogni  modo  feguito  per  ragione  di  pro- 
portione.che  quelli  acquiAiche  faceanoin  dieci  giorni,  l'hareb 
, Don  fatti  in  alquanti  piu;  ma  diciamo  ancor  mcglio,che  fi  come 
per  molte  difficoltà , che  ritrouarono  in  efpugnar  alcune  città, 
non  rcAaron  per  que  Ao  di  MÌnccrle:cofi  ne  qAe  l'harebbon  rite- 
nuto di  vincere;poiche  (cj  nimioi  harebbono  hauuto  inAromen 
ti  da  difènderli,  ne  adefsi  farebbon  màcati  fimili  inArométid^ 
offendere.  Et  fe  con  rifpericnza  noi  vediamo, che  non  oAantìle 
noAre  artiglierie  i Turchi  ruttauia  ci  tolgono  i regni  & le  prò- 
uincie  ; perche  habbianrio  a dubitare , fe  i Romani  huomini  piò 
valorofi  & piùfaui  de  Turchi  l’harebbon  fatto,apotuto  far  aa- 
cor  eglino?  l’autor  de  difcotfi  hauendo  fentitojinoor  egli  andar 
attorno  queAe  difpute  > prende  occaAoqe  d'andar  confideran- 
o.‘.  - - • - 
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do , quanto  lì  debbano  (limare  dagli  eiTercici  ne  prefènci  tempi 
('artiglierie;  & Te  quella  opinione,  che  (è  ne  ha  invniuerfàle 
è vera.  Et  perche  egli  vuol  moilrare,  che  di  dette  artiglierie 
non  è da  fare  gran  conto  ; cominciando  a diftinguere  dal  can- 
to di  chi  (ì  difende , dice . O egli  é dentro  ad  vna  terra , o egli  è 
fu  campi  dietro  ad  vno  (leccato . Se  egli  è dentro  vna  terra , o 
quedaterraè  piccola,  come  (bno  la  maggior  parte  delle  fortez 
ze,  o la  è grande  ; nel  primo  cafo  che  (ì  difende  è al  tutto  p>erdu- 
to;  perche  Tlnmcto  dell’artiglierie  è tale, che  nontruoua  muro 
ancorché  groflo  , che  in  pochi  giorni  non  abatta  ; Prima  che  io 
pafsi  piò  innanzi,&  fenza  vfar  cauillationi,  rifpondo;  che  come 
le  fortezze  fonotrouate  per  far  quel  maggior  contrailo  al  nimi 
co , che  (ìa  pofsibile  ; coli  l’artiglierie  fono  ancor  ellono  troua*  ^ontut  fit- 
te per  far  quel  maggior  contrailo  al  nimico,  che  (ìa  pofsibile;  (i 
come  i medici  non  per  rimuouer  da  noi  la  morte  fono  trouati  ; 
ma  perche  ne  mali  & nelle  infermiti,  dalle  quali  (ìamo  aifaliti , 
ci  dieno  quelli  rimedi,  che  giudicano  migliori,  & più  opporto* 
ni . Tutte  le  fortezze  dunque , e tutte  le  artiglierie  del  mondo 
non  poiTono  riparare , che  quando  il  nimico,  che  affale  è piòga 
gliardo  deirailalito , che  in  procelTo  di  tempo  non  vinca  quella 
fortezza , che  egli  (ì  è podo  ad  efpugnare  ; ma  per  quedo  non 
fegue,  che  elle  (ìcno  inutili,  odi  poco  momento,  oche  altri 
(ìa  fubico  perduto,come  egli  dice;  percioche  oltre  i (bccoriì  che 
può  riceuere , imporrando  aifai  di  driccar  il  nimico , & di  far- 
li perder  tempo  • & di  confumarlo  di  denari  & di  genti  ; certa 
cofa  è , che  con  quedi  intoppi  che  tu  li  fai  rrouare  d’hauer  ad 
efpugnar  hor  vna  & hor  vn’altra  fortezza , prima  che  ti  giunga 
al  cuore,  tu  li  togli  le  commoditi  di  vincer  Timpreia,  come  Tanhi  tratte- 
auucnnc  a Turchi;  i quali  perduto  il  tempo  in  efpugnar  il  ca- 
dello  di  Tanto  Ermo,  riceuuto  dalle  fue  artiglierie  di  molti  dan-  e»»»  • 
ni,  mortoui  Dragut  capitano  di  molto  valore,  con  molti  de  mi- 
gliori di  loro.  I j . non  poterono  finalmente  per  quello  indugio  ^ 

ancorcheefpugnaiTerSantoErmo,  impadronirli  della  cirri  & is'cu-ìts- 
dell’altre  fortezze  ; il  che  era  il  (ine  de  Turchi.  L’eflèmpio  che 
fi  da  di  6re(cia,ancor  che  egli  efea  di  quel  che  ha  propodo  nel- 
la fuadidintione  ; imperoche  Brefcia  c Cirri  grande  & non  pic- 
cola , non  fi  nulla  ai  propofito  delTartiglicric  ; ne  è gran  fitto 
che  edèiidoeila  data  prefa  poco  innanzi  da  Veneriani , hauen- 
do  la  cicti  & la  fortezza  nimica , potelfe  elTer  prefa  da  France- 
fi,  cheeran  (ignori  della  fortezza;  ne  veggo  per  conièguente 
quel  che  habbiano  piò  operato  in  queda  Citti  gli  afUlitori 
oltramontani  di  quello,  chehaueano  prima  (atto  gli  Italiani , 
Dìfc.^mmìr,  F f j hauendo^ 
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hauendola  gli  Iraliani  prefa  con  maggior  oppo(itìone,che  non 
fu  quella  de  Francefì  ; ma  che  non  faccia  al  propofìro  ne  è ca* 
” gione  ; perche  non  è vero  i Brefciani  hauer  hauuco  quelle  arti- 
glierie,  che  egli  dimoftra,  dicendo , che  era  munirà  di  efla  tutta 
la  firada , che  dalla  fortezza  alla  cirri  fcendeuz , & pollane  a 
Moafifooi  ’*  fronte  , & ne  fianchi  > e inogn’altro  luogo  opportuno;  delle 
4i  r«u.  ‘ *’  quali  Monfig.  di  Pois  non  fece  alcun  conto , anzi  quello  con  il 
y*  fuo  fquadrone  difeefo  a piede,  pafTando  per  il  mezzo  diquelle 
» occupò  la  cirri  ; ne  per  quelle  fi  (ènti , che  egli  haueffe  riceuu» 
**  co  alcuno  memorabile  danno . Son  moffo  a dire  noneffer  ve* 
» ro  per  le  parole, che  fa  dire  il  Guic.  da  Pois  a fuoifoldaci;  quan* 
» do  li  conforta ua  ad  afialrar  quella  circi,  dicendo  loro , che  con* 

■ n fiderafièro  quanto  farebbono  infami  e dishonorari  , (è  facen* 
» do  profcfsionc  d’entrare  per  forza  nelle  cirri  nimichc  contra  a 
» foldari , contra  airarciglierie, contra  alle  muraglie  ,& contra  i 
» ripari,  non  otrenefrero  alprefèntehauendo  Tentrata sì paten- 
** *8i  oppofitionc  che  d’nuomini,il  defiderio  loro.  i6.  par- 

,^j,[,gppQppQ(^Pjnjqyg(^jj.Qf,frarieti  del  Guicc.  all’autor  de 
difeorfi , fe  non  folfe  medicata  da  certe  poche  artiglierie , che 
v’eran  pure  ; ma  non  gii  con  tanti  apparecchi , ne  potute  roet* 
cere  in  ordine , come  e^li  narra  , onde  il  Guic.  coli  legue.  Dette 
„ quelle  parole  comincio , precedendo  i fonti  a gli  huomini  d’ar* 
„ me  ad  vfeire  del  callello  ; aU’vfcita  del  quale,  hauendo  crouato 
alcuni  fonti,  che  con  artiglieria  tenta  nano  d’impedirgli  l’an- 
/ ’ dar  innanzi, ma  hauendoli  fatti  facilmente  ritirar  e, fcefe  feroce» 

mente  per  la  coda  fu  la  piazza  del  palaggio&c.  La  conclulìone 
,1  deU’autore  tante  volte  allegato  è bella.  Tal  che  chi  lì  difende  in 
vna  terra  piccola  come  è detto , & truouifi  le  mura  in  terra , 8c 
’ non  habbia  fpatio  di  ritirarli  con  i ripari,  & con  fofsi , Se  hab- 

* biali  a fondar  furartiglieric  lìperde  fubito;  come  fe  dicellè . 
Vn’huomo  ben  armato,  caduto  in  terra,  & che  non  habbia  fpa- 

^ tio  di  leuarlì , & confidili  nel  fuo  buon  corfaletto  aborra  d’ar- 

* chibufo  è perduto  affatto;  ma  pafsiamo  oltre,  & vediamo 

3uel  che  dice  delle  terre  grandi . Se  tu  difendi  vna  terra  gran* 
e , & che  tu  habbia  commoditi  di  ritirarti,  fono  nondimeno 
’*  lenza  comparatioue  più  vtili  rartiglierie  a chi  è fuori,  che  a chi 
**  è di  dentro;  di  quedo  bifognerebDe  dimandare  i Turchi,  che 
furono  intorno  Pamagoda:  de  quali  furono  più  le  migliaia  di 
ersiadalitorimorti,  che  non  furono  morti  delle  centinaia  di 
ii.iiki.c.17.  quelli  di  dentro.  Impcrochc  fecondo  l’ Adriani.  17.  de  Turchi 
fur  morti  quaranta  mila , Se  fecondo  il  Conte  dì  Biccari  1 8.  cin 
quanta  mila;  douc  di  quattro  mila  che  fi  rinchiulèro  in  quel 
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f>refid!o  gii  (ì  si , che  quando  patteggiarono  vene  eran  pur  ot- 
tocento lani.  ip.  fenza  gli  infermi . Et  fc  a que’  valorofi  foldati Ad. 
non  foife  mancato  municione  & da  viuere  ; e haueflero  hauu-  io>% 
co  alquanto  di  foccorfo , farebbe  forfè  ancor  Famagofta  in  po- 
tere deVeneciani.  Ne  le  ragioni  (oltre  che  refperienza  mo- 
llra  il  contrario  ) fono  d’alcun  vigore  ; perche  fe  le  artiglierie  lì 
portano  in  mare  fu  naui  & galere , Se  non  oftante  rinftabilità  ^ 

dell’acqua  & de  venti , (ì  accomodano  che  (èruano  a tuoi  bi(b- 
gni  ; non  veggo , perche  non  fì  poiTano  accomodare  in  terra  in 
luoghi  alti  obafsi,  come  altri  vorrà:  ne  come  il  nimico  hab- 
bia  ad  hauere  maggior  commodità  ad  alzarli,  elTendo  fuori  di 

3uelIo,  che  puoihauer  cti  elTendo  dentro;  mafsimamente  hauen 
o piazza  grande , & cfleodo  (fati  trouati  i baluardi  forti  & ga- 
gliardi, coll  a poter  reggere  ogni  grolTa  artiglieria , come  fatti 
in  modo  che  ageuolmence  in  quelli  lì  polTa  condurre  ogni  arti- 
glieria; ne  mai  le  mura  fon  coti  balTe,  ne  coli  fotterrate  ne  folsi, 
come  egli  dice,  che  chi  è di  fuori  t’habbia  a ftar  fempre  a caual 
lo  ; oltre  che  come  lì  mutan  le  cofe,  coli  ciafeuno  faprà  prender 
partito  di  ricorrere  a que  ripari,  che  al  fatto  fuo  giudicherà  ap- 
partenenti: & chi  leggerà  gli  alTalti  delle  città  fatti  a tempi  no- 
flri,oltre  quel  di  Malta, vedrà  chiaramente;  che  di  gran  lunga  è 
flato  lèmpre  maggior  il  dàno  de jgli  alTalitori,che  de  gli  alTaliti  ; 
ma  che  finalmente  leuate  le  diflele,&  cellàto  il  poter  operar  l’ar 
tiglierie,  mafsimamente  grolTe,  lì  venga  a combatter  da  vicina 
o con  gli  archibuli,  o con  le  picche, o pur  con  le  fpade  : quello  è 
come  io  difsi  di  fopra;  che  non  ollante  la  cura  de  medici,(i  ha  fi 
nalmence  a morire.  Se  con  tutto  ciò  con  quelle  arti  di  fortezze 
&di  artiglierie  lì  è pur  veduto  ; che  la  religione  di  Malta  ha  fat- 
to relì (lenza  alla  potenza  del  Turco,&  è ancora  in  piede, & por 
geogni  giorno  mille  impedimenti  a nimici , colà  la  quale  fe  lì 
troualTe  fcritta  da  autori  antichi,  farebbe  diffìcile  a credere. 

PalTa  pur  egli  a parlar  della  terza  cofa  ; cioè  ; quando  tu  credi  „ 
con  Tartiglierie  poterti  difendere  dentro  gii  alloggiamenti  in  ^ 
campagna  ; otte  dice;che  fe  il  nimico  ti  giugne  addolTo,&  hab*  ^ 
bia  vn  poco  di  vantaggio  del  paefe  ; & trouilì  più  aito  dite,  & ,, 
nell’arriuar  fuo  non  babbi  ancor  fatto  i tuoi  argini  Se  copertoti ,, 
bene , ti  difalloggia  &c.  in  qualunque  cofa  il  nimico  habbia  tre ,, 
vantaggi  aH'altro , o lì  tratti  d’artiglierie  o d’altro  ; chi  non  sà , 
che  ti  collrignerà  a fere  a modo  fuo  ? Quando  lì  difputa  d’vna 
cofa  , lì  difputa  in  cali  pari;  e in  cali  cafì;  fe  chi  ferà  negli  llecca- 
ti  harà  fatto  le  fue  diffefe , e bara  le  Tue  artiglierie  a ordine , fem- 
pre per  lo  più  ferà  fuperiore  a chi  è di  fuori,tutto  chcancor  egli 
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habbia  artiglierie*  perche  in  ogni  modo  egli  ha  ^efto  vantag- 
giod’eiTer  nel  Tuo  alloggiamento  ; & pero  deirinfinite  batta* 
glie  che  fecero  i Romani, pochifsime  fon  quelle , che  fecero  con 
• ■ . tra  gli  alloggiamenti  de  nimici  ; e fé  quelli  finalmente  abbatte* 
reno,  fu  perche  i Romani  erano  fuperiori  di  valore,  di  nume* 
ro , di  maed ria  & d’arte  di  guerra  a nimici , con  che  non  folo 
pareggiauano  l’auantaggio , che  haueano  i nimici  del  lor  for- 
te , ma  l’auantaggiauano  con  l’altre  cofe,con  che  erano  fupe> 
riori.  Et  molte  volte  ancor  auueniua,  per  non  efTerfì  il  nimico 
tèmpre  accampato  bene . Onde  concedendo  io , che  i Romani 
come  fu  pera  rono  le  difficolti  de  tempi  loro,  coti  haurebbono 
fuperato  le  artiglierie  de  tempi  nofìri;  non  concederò  però 
mai,  che  non  farebbe  Aara  maggior  la  fatica  & l’indugio  che 
harebbon  poAo,rifcontrandoA  in  queAe  artiglierie  che  in  quel* 
k : non  che  io  nieghi  di  più  quel , che  egli  afferma , che  i Ro- 
mani harebbon  fitto  più  prcAi  i loroacquiAi,  fé  fofTero  (fati 
in  queAi  tempi . Non  è dunque  da  far  quel  poco  conto  deirarti- 
glierie,  che  egli  conchiude;  & (e  è tal’hora  auuenuto,  cheef- 
krciri  nimici  lenza  aniglierie  ha bbiano  occupato  vnaterra,o 
' entrato  negli  alloggiamenti  de  nimici,  i quali  habbianohauu- 

to  artiglieria , come  fecero  gli  Sguizzeri  a Nonara , non  poAb 
ne  Co  dir  altro  ; (è  non  che  queAi  fon  caA  Angolarifsimi,  de  quat- 
ti non  ne  auuiene  ogni  giorno  ; perche  anche  i foldati  della  par- 
te di  Vefpafìano  fenza  artiglierie  prefer  Cremona,  & vinfero  t 
V itellian  i ; ma  non  per  que  Ao  fc  ne  ha  i fàbrkar  vn 'argomen- 
to centra  ilgiudicio  de  capitani  iAefsi,  che  elle  non  vagliono) 
& perche  chi  leggeri  queAe  cofè, tenga  pur  per  fermo,  che  que- 
Ai auuenimenti  (i  poAbno  dir  Angolari , non  gli  Aa  graue  di  leg- 
ger queAe  poche  righe  chefèguono  delGuicc..  parlando  dellx 
Ut/”"'  [ *>*  vittoria  degli  Sguizzeria  Nouara . Ritornarono  i vin- 

woMm  ft.*„  citori  quaA  trionfanti  il  giorno  medeAmo  in  Nouara , & con 
■liiiiiEiDa . tanta  fama  per  tutto  il  mondo , che  moki  haueano  ardire  con- 
„ Aderato  la  magnanimiti  del  propoAto,  il difpreggio euidentif^ 
,,  Amo  della  morte,  laAerezza  del  combattere, & la  feliciti  de^ 
„ fucccAb  preporre  qucAo  fatto  a quaA  tutte  le  cofe  memorabi- 
li che  A leggono  de  Romani  & de  Greci . ao.  Non  è dunque  da 
*•  ^ *’•*•**''■  dire,  cheperqueAo  l’artiglierie  non  fon  buone,  poiché  fe-. 

condo  il  volgar  pronerbio,  vn  Aor  non  fe  prima  uera;  anziAa 
Monia»T.io  marauigtiofemcnte  al  noAro  propoAto  quello,  che  Monino- 
lofo  c^iuao  lor  capitano  dice  adefsi  Sguizzeri  ; quando  liconforta  ad  an- 
4«  Sfuixxcn . jar  j quella  imprefe . Vna  fola  fetica  c d’occimar  l’anigUerie  ^ 

**  aa  rallcggeritì  non  e&rpoAe  in  luogo  fòmneato,  i’aAàltar*v 

kaU'jm- 
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le  airimprouHò.Ie  tenebre  della  notte;  afialtandole  itnpetuofa* 
mcrti’e  è piccolilsimo  fpatio  di  tempo  quello , nel  quale  poflboo 
offenderci;  & quello  interrotto  dal  tumulto, dal  dtfordine«daUa 
fubitaconfufìone.ai.Dachelìvede.che  quello  Capitano  pra-  *» 
tico,  & valorofo  tenne  conto  deirartiglicrie,  ancorché  hauel^ 
fero  mancamentoi  le  quali  artiglierie  (&  quello  ponga  fine  a 
quello  ragionamento)  di  quanta  importanza  fient),  conobbero 
gli  ftefsi  Sguizzeri,  quando  combarterono  non  molto  dopò  co* 

Francefi  a S.  Donato  ; battaglia  la  quale  dal  Triuuicio  Capita-  Trio«w<teiiit 
no  di  tanta  efperienza,fo  chiamata  non  d’huomini,ma  di  gigan- 
ti;(blendo  dire, che  diciotto  battaglie,  alle  quali  egli  era  inter-  Jid((uss'“s 
uenuto,erano  Hate  a comparatione  di  quella, battaglie  fanciul-  ^"*****^ 
lerche;dellaqualbartaglianonfudubbioalcuno,diceil  Guic. 
che  gli  Sguizzeri  harebbono  riportato  la  vittoria , le  non  tòlte 
/lato  l'aiuto  deirartiglierie.  aa.  le  quali  facendo i quella  vaio-  tt  iib.n.cu; 
rofa  natione  conolcere  non  cffer  tempre  l'ardire , ò per  dir  me- 
glio  la  temeriti  felice,  dieder  la  vittoria  à Francefi.  Ete.voglia- 
modiV  liberamente,  & finceramente  quel  che  intendiamo;  nin- 
no Principe,  il  ouale  ha  da  perder  molto , hauti  in  Ibmiglianti 
ca fi, ’te  diremo  bifogno  non  lo  fpinge,  a pigliar  effempio  d'vna 
natiofic;  la  quale,  trahendo  il  Ibllentamento  della  vita  dai  mili- 
tare hor  a teruìtio  di  quello ,«  hor  di  quell’altro  Principe , & 
auuenturando  poco  altro , che  le  proprie  pcrlbne,  ha  per  neceA 
fiti  di  ollentar  il  Tuo  ardire,  e di  far  palete  al  mondo  con 
quanti  pochi  arredi  è Wà  i vincere  i grandi  appreflamenti  de 
gli  altri. 
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DISCORSO  IIIL 


V T T A Parte  della  guerra  in  due  cote  confille , in 
faperfi  ditendrre,  (i  che  altri  non  fia  vinto  dal  nimi-  . 

co  , e in  faper  ofléndere  in  guifa,  che  vinca  il  ni- 
mico . Chi  ditende,ò  ditcnde  te  fteffb  in  campagna, 
ò fi  ditende  ne  gli  lleccati,&  dentro  le  mura;  del- 
l'arme del  difender  la  propria  perlbna  , & dell'offendrre  altro- 
ue  fi  è ragionato,  i . Hora  io  prenderò  a parlar  telo  delle  fortfi-  * ««tifc-r. 
cationi.  £t  perche  quelle  fi  fanno,  ò per  diteoder  te  lleflè,  ò per 
. difender 
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difender  vnpaefc,  non  è alcun  dubbio  quelle  vlcinw  ellèrdi 
maggior  digniti  delle  prime  ; perche  con  refpugnatione  di  ef* 
fc  fi  acquifta  vn  paefe,  doue  con  quelle  non  fi  fa  altro  acquifto* 
che  dVna  Città;  & per  lo  più  quelle  fon  cognominate  frontiere; 

& tal  fu  Cremona  edificata  da  Romani  per  vna  badia  contro  i 
Galli,  i quali  habitauano  di  la  dal  Pò.  Tro^ffuictdunt  admerfut 
1 TÉt.  ìih.19.  Callos  trans padum  a^entes , <Sr  ftquaaliayisptr  alpesriuret.  a. 
•,i6<.c.  Èt  per  quello  fu  da  Òantchuomointendentirsimodituttele  co 
le  belle,  cognominato  Pefchiera  bello,  e forte amelè , dafron- 
3 cip.ie.  4ci- ceggiar  Brefciani,  & Bergamafchi.  5.  Filippo  padre  di  Perlèo 
chiamaua  Corinto  i ceppi  della  Grecia.  4.  & Sutri  fu  chiamato 
r»i*.  lechiauidi  Tofcana.  qnavrbs  foci*  RomanisyeUa  tlaujìra  He- 

5 lìb.  lib.  9.  trnrut  erat.  5.  & cofi  Nepi.  6 Si  come  a tempi  noflri  fipuò  dir, 
ritbli  cie«.  chefia  Gaeta  vna  porta  del  Regno.  Et  Caìes  eraagli  In^efi 
ojci  Setti  4«  vna  fcala  da  feendere  in  Franca  ; delle  qoali  fortifìcationi  tC- 
' ht'iu/iUu  fc***lo  tanto  importanti,fi  dee  hauer  molta  curajeintentfcntifsi» 

* ‘ mo  farà  Rimato  colui , il  quale  fquadrando  cosi  fatti  lìti , le  fa* 

prà  porre , fi  che  fi  pofià  alsicurare  il  paefe  quali  con  vna  fola 
piazza . Ma  perche  quello  articolo  del  fortificar  il  paefe,ò  vna 
Città  non  è palTato  tra  huomini  di  grande  ingegno  fenza  alcun 
contrailo, è da  vedere  quel  che  dice  Platone  ; il  quale  ragionan- 
do della  guardia  del  p^fe,  cofi  fcriue . La  diligenza, e opera  di 
” ciafeuno  fia  nie  primicrameote  ,cheil  paefe  in  quanto  fia  piò 
” pofsibile  fia  difelo  centra  l’impeto  de  nimìci , tenendo  dilcolto 
*’  chi  c per  volerti  nuocere  con  fofsi,  con  torri  p e con  procinti  i 
fommo  potere . Dice  poi  della  Città, che  ella  fia  tutta  tirata  in 
7 Mfi  «.  4ei«  cerchio  ne  luoghi  alti,  acciochc  fia  più  forte.  7.  Seguita  poi  a 
parlar  delle  mura , & par  che  fi  contradica  lodando  il  collume 
de  gli  Spartani,  che  non  volean  miira;  ma  il  tutto  é da  intender 
fanamente,volendo  egli  fecondo  il  mio  giudicio  più  rollo  mo- 
llrarc  quel  che  l'huomo  ha  à fuò'gire,  elTcndo  dentro  le  mura  a 
guardia  cTvna  Città, che  biafimat  le  mura;  come  fe  altri  temen- 
do in  conceder  il  vino,  i pericoli,  che  fi  traggon  dal  vino,  parefi- 
fe  di  voler  biafimar  il  vino,  & nondimeno  concedelTe  finalmen- 
te l’vfo  drquello  prefo  con  debito  obodo.  Cofi  fia  Platone,ilqoa- 
le  hauendo  alquanto  difcorfoàncocno.lemura^’Cheelle  pofibn 
far  l’huomo  infingardo,  & non  diligente,  parendoli  dar  dentro 
n di  quelle  (ìcuro,  con  tutto  ciò  fegue  alla  fine  così.  Nondime- 
no (è  da  muri  gli  huomini  hanno  ad  ellèr  difefi , facciali  così . 
£ ordina  vn  certo  dilègno,  edifpofition  dicafe  che  facciano 
.T  ^b.i  fortezza  da  femedelìme  io  luogo  di  mura.  Oltrequedarifpo- 
tta,  che  fifa  à Platone  ^la  qual  io  dinio  efièr  vera , é da  bauer 
b riguardo, 
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riguardo,  che  liauendo  egli  farro  ilpaefe  forte  con  procinti, 
folsi,etorri,e  con  hauer- collocato  la  Cittd  in  luogo  ako,  in  o- 
gni  modo  (ì  vede  hauer  parlato  in  lode  delle  fortezze,  quando 
ben  cogliere  le  mura  della  Cittd,  che  non  toglie,  poiché  in  que- 
fta  guiTa  fì  viene  in  ogni  modo  ad  hauer  prooeduco  alla  guardia 
e fortezza  della  Cittd;  ma  Tentiamo  Ariftotile,ilqual  parla  *»<»»»••* ‘i«* 
molto  più  chiaro,  e intorno  il  fatto  delle  mura;e  d’ogn’altra  co- 
(ai ciò  appartenente  fi lafcia  incender  meglio.  Dice  egliac- 
cortifsimamente  cosi.  7.  Coloro  i quali  dicono  le  mura  non  7 uk.  ?.iieiu 
elTer  neceflàriealle  Citta  di  valore,  fauellano  molto  all’antica; 
il  che  fì  può  vedere  efkr  per  ifperienza  (lato  riprouato  in  quel-  ’* 
k Citti,  che  ciò  fi  recauano  a gloria . Imperoche  è ben  vergo-  ’* 
gnofa  cofa,  quando  fi  ha  i fare  con  numero  non  molto  mag-  ” 
giordinimici,volerdifenderficólemura  ;ma  perche  può  talor  ” 
auuenire,  che  il  nimico  ti  giunga  addofib,  & per  numero,  & per  ** 
virtù  fuperiore;  chi  vuol  campare,  & non  efièr  ragliato  d pezzi,  ** 
ne  patir  da  nimid  de  vituperi  ; neceflaria , & opportuna  cofa  è,  ’* 
cheegli  fitruoui  ben  fortificato,  maTsimamente  nelle  guerre ’* 
di  cpiefti  tempi , ne  quali  e l’artiglierie , e le  macchine  per  gli**  , 

afiedi  delk  Citti , fono  con  ogni  fottiglirzza  fiate  ritrouate . ** 

Così  dice  Arifiotik  ; ma  che  direbbe  egli , fé  fi  fofie  abbattuto 
a dì  nofiri,  doue  le  artiglierie , & le  macchine  di  que’  tempi  ag- 
guagliate i quefie  farebbono  afialci  di  rapate,  e di  melarancie; 

& veramente  non  era  di  molto  tempo  prima  incominciato  in 
Grecia  adattenderfi attentamente  alle  rortificacioni;onde  dice 
Platone,che  rarfenale,il  porto,  e le  mura  d’ A tene  furono  opera 
parte  di  Temifiock,  e parte  di  Pericle  ; e Paufania  dice,  che  la 
rocca  fu  cinta  di  mura  da  Cimone  figliuolo  di  Milciade.  Ma  Te-  " - 

guiciamo  i vedere  quel , che  (bggiugne  Arifiotik , perche  mi 
par  molto  a propofito  di  quel,  che  habbiamo  alle  mani  Simile  '* 

é a dire  (dice  egli)  chela  Città  non  fi  debba  cinger  di  mora,  ** 
perche  gli  habitatori  in  quefio  modo  diuenterebbon  codardi;  **  ^ 

come  Te  akri  dicefie,  che  s’habbia  a cercar  d'vn  paeie  facile  ad  ’* 
efièr  afiàlito;  che  s’habbiano  a (pianar  i luoghi  montuofi,  e che  ’* 
k mura  non  s’habbiano  a fafciar  con  caie  priuate.  Ma  quefio  è ’* 
ben  che  fi (àppia , che  coloro  i quali  han  le  mura , pofibno  far  ** 
con  efiè,  & fenza  efie;ma  non  poflbn  già  far  con  effe  coloro,che 
fono  fenza  efiè.Se  il  fatto  dunque  fià  ccsì,nó  folo  k Città  s’han- 
no a cinger  di  mura;  ma  fi  ha  à porre  fiudio  * che  elle  fieno  ac- 
concie  in  guifà,  che  dien  belkzza , & fortezza  fi  per  conto  del- 
l’oppugnationi  che  fi  potrcbbono  ritrouate , come  per  quelle 
che  fi  fon  ricrouace.  imperò  che  (notifi  bene  quel  che  feguc)  fi  » 

come 
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come  penHero  de  gli  aifalitori  é il  tentar  tutti  i modi  per  poter 
,,  vincere, così  oltre  le  cofe  ritrouate  bene,é  che  molte  ne  vadano 
inueftigando  coloro  i quali  hanno  a di^derfì  ; conciofìa  colà 
che  niuno  fì metta  ad  alTalir  coloro  i quali  lì  fon  ben  preparat4 
dalle  quali  parole,  par  che  Ariftotile  antiuedendo  con  la  Tua  di- 
uina  mente,  che  le  machine  da  batter  le  mura  (ì  farebbon  fatte 
in  proceflo  di  tempo  più  gagliarde,  dia  confìglio , che  con  pari 
mifura  s’attenda  a trouar  nuoue  forti  di  ripari,  & di  fortifìcatio 
ni.  Non  par  dunque  che  ti  rimanga  alcun  dubbio,  che  il  fortifi* 
Carli  lìa  nece(Tario;&  perche  fortificarli  è il  proccurare  di  dare 
difauantaggio  a chi  ti  viene  ad  allàlire,  quindi  fon  nate  tutte  l'in 
uentioni  di  danneggiare  il  nimico,fra  le  quali  elTendo  quella  im 
portancifsima,che  venédo  egli  ad  alTalcard,  lia  battuto  da  fìaiH 
* 1^1*10 qui'^di  fon  venute  fuori  le  torri,  e ibaluardi,&  ciò  che  è 
flato  trouato  a recarci  quello  incommodo,  come  erano  le  mu* 
radiGierufalem.  ^amtiuos  coUes  ìmmenfum  editos  claudebant 
muri  per  artem  obliqui,  aut  introrfus  fmuatì.  dice  chele  mura 
’ erano  artiliciolàmence  Hate  fatte  oblique,  ò corte  indentro; 

9 Ttc.iib.  >1.  yf  latera  oppugnantium  ad  idus  patefeerent.  p.  affine  che  i fian- 

«*«•  j gji  j folTero  efpolli  a colpi;  la  qual  forte  di  forti* 

hearione  come  non  é llau  colta  via  per  non  elTer  fopraggiunta 
caufa  atta  à leuarla  ; coli  è Hata  tolta  l'altezza  delle  mura,per 
non  dar  quella  difficolti  al  nimico,  che  daua  prima,  anzi  da* 
rebbe  facilità:  imperoche  abbattendoli  le  mura  dai  colpi  del* 
le  cannonate  differenti  da  gli  arieti;  quanto  maggior  tollèla 
breccia , che  li  fa  dalle  rouinedi  elfa , canto  farebbe  più  facile 
uralica,  doueeffendo  le  mura  pari  al  ciglione  defofsi,  e non 
potendo  dairartiglierie  elfer  battute , rendon  la  Ulica  difficile, 
aut  IO*  Qijre  gli  altri  rilpetti;  onde  quelle  canti  torri  di  feflanta,  & di 

10  inL  cencouenci  piedi  alte  di  Gicrufalem  farebbon  dannolè.  lo.  Di 

quello  modo  di  fortificarli,  & d’affolfarli,  & d’altri  limili,fùro* 
no  i Romani  tanto  a gli  altri  fuperiori , & del  faper  parimen* 
te  i luoghi  foni  de  gli  altri  efpugnare,  che  chi  affirrmalfe  que* 
Ila  elfere  fiata  vna  delle  principali  cagioni,  per  le  quali  eglino 
vinlèro  il  mondo,  non  direbbe  cofa  lungi  dal  vero  ; eflendo  al* 
rincontro  i Barbari  flati  fempre  ignoranti  dell’arce  del  forti* 
Bearli  ; però  Tacito  ad  vna  occalione,  chei  Parti  eran  venu- 
ti per  occupar  Gornea  Callcllo force  per  fico,  &per  lo  buo- 
no ptelidio,che  v’era  così  ragiona . Nihil  tam  ignarum  "Barba- 
risquam  macbinamenta , tir  ajìus  oppugnationum , at  nobis  eapars 

11  lib.ii.nt.  miiiciamaxtme gnaraeft.  ii.  dice  chiarilsimamente,  chedie- 

fpugnar  terrei  Barbari  non  haucano pratica  alcuna,  doue  i Ro- 
mani 
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'mànin’tfrartopcritifsimi.  Onde  Cef.dimoftra,che i SuelToni 
glifi  refero  non  per  altro.,  che  per  i grandi  appreilanncntidi 
guerra, che  li  vidcr  fare;  i quali  ne  prima  haueano  veduto  i Gal-  . 
li, ne  pur  vdito  raccontare.  la.  Et  Liniochiama  i Boij  gente  roz 
za  nelle  arti  di  efpugnar  le  Citti.  i Parlandofi  da  gli  antichi  in  nb^ì,Vc»r. 
quello  modo  delle  Ibrtificationi , tè  da  vedere  come  altri  vo- 
glia  prouarc, che  le  fortezze  generalmente  fieno  molto  più  dan- 
nofcjche  vtili.  Ache,fealcun  mi  replicalTe,  che  egli  parla  delle 
fortezze,  e non  delle  fortificationi  ; e perciò  allega,  chei  ilo- 
mani  non  vfarono  di  farne , dico , che  per  intender  ben  quello 
' punto  bifognalàpere,che  i Romani  tènero  altro  modo  di  guer- 
reggiar in  Italia,  & altro  fuor  d'Italia;  perche  tornando  fu  que’ 
iprincipijpidcommodò  a loro  d’hauergli  Italtanipercompa- 

• gniv-cbe  per  fudditi,  nonifacea  lor  mellieri' drfabbricar  fortez- 
ze, conle  quali  harebbonli  dimollrato  di  volerli  per  fiiddit^e 
non  per  compagni  ; ne  huomo  è , che  meglio  pruoui  tutto  ciò 

di  efib  autore , quando  difeorrendo  de  modi  dcH’ampIiare,mo-  • « 

ilra,  che  iRomani  tenner  quello  modo  ; nu  quando  efsi  guer^ 

• reggiaròno  fiiord'Italia  » fi  lèruirono  cofi  bene  delle  fortezze, 

• come  ci  feruiam  noi*,  imperoche  oltre  che  efsi  collumarono  di 

metter  ilimiri,  che  non  erano  altro  che  fortezze,  fiferuiuano  *!>  J'»  « 
anche  de  Callelli,  la  qual  voce  viene  à noi  da  efsi  Romanci  qua 
.Ji  li  pofer  quello  nome  quali  piccoli  alloggiamenti . Et  chi  ciò 
tiegalTe  allegando,  che  efsi  erano  vn’altracolà,negherebbe, che 
'JRomani  hauefiero  artiglierie,  perche  non  eran  fatte  come  le 
noftire;  nondimeno  chi  leggeritOefare,  e gli  antichi  fcrittori,  ^ ..i 

• troueri,  che  elsi  eran  fortezze..  occupato  itinere  - 

-.ad-Dynachìim^  jìnemproperandifacit,caSlraadflKnen  ^pfum  ■'  ùs  ts 
ponikin  finihus  tÀpolloniatium , vt  yigil^s  cafieltifque  benemeri- 
ta cÌMÌtates  tktaejfent . per  afsicurar  le  Citti  benemerite  con  le 
guardie,e  coi  Callelli.  i4.Tacito  volendo  lodar  Agricola,dice,  <4  CtUi.dti 
cbeegli  non  potè  mai  Calletio,  ilqual  da  nimici  fofie  ftatoab- 
•ba^ucoiòpecpatro,ò  per  fuga  abbandonato  ; & nel  medefimo 

luogo  di  bocca  dell’lnglelè  Galgaco,  fi  vfeir  quelle  parole  con 
fortàdo  i Tuoi  i fcuocered  giogode  Rombai.' Nee^uic^uam  vl~ 
tra  formidinisi  vacua  caflella  ,fenmn  colonia , ìnter  male  parentesi 
iniufle  imperantes  agra  municipio,^  difeordantia.  lo  ho  allega- 
to quello  luogo  per  mo.llrare,  che  i Romani  oltre  le  colonic,ha 
iicano  anche  i Callelli;  poiché  Tinglefe  dice  , che  non  ci  era  più 
caufa  d'hauer  paura , ellendo  le  colonie  piene  di  vecchi,  & i ca- 
llelli voti.  1 5.  Ma  che  tutti  i popoli  del  mondo,  & rillefsi  Ro-  ^|^***“ 
mani  vl^er  fortezze  * che  colà  ne  paò  far  miglior  fede , che  la 
' - * fortezza 
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fortezza,  che  i Romani  hebber  nel  Campidoglio  ? I Carcàgtneiì 
ri4mci  tocct  hebber  fortezza  chiamata  Birfa . Quella  di  Tebe  fu  detta  Cad- 
*oVitiinp«  Argo  hi  nominata  LarilTa.  17.  anzi  vene  fiir  due. 

Upidt"  c.  17-.  18.  Fot  rezza  fu  in  Megara  cognominata  Nifea.  Non  furono! 
*ir  Meflènij  lènza  la  lor  rocca  detta  Tehomata . Ne  gli  Atenielì  ne 

18 1 b*44.  (it.  fterono  fenza , la  quale  oltre  che  efsi  haueano  il  pireo , che  era 
Monichiiroc  Arfcnale  molto  fotte  e buono , chiamarono  Munichia. 

u“a’Àicaé.  ‘ Corinto,  e i Greci  d’Italia,  come  i Tarentini , & quelli  di  Sici- 
lia, come  i Sitacufani  tutti  hebber  fortezza . Ne  a ciò  confenti- 
tono  tutti  i popoli  del  mondo  lènza  ragione , imperoche  le  for* 
cezze  fono  necelTarie  per  più  cagioni , & prima , perche  come 
dtiVc  difopra  Arillotile,  ninno  G mette  ad  allalir  coloro , i qua- 
li lì  fon  ben  preparaci  ; onde  lì  coglie  l’animo  ad  altri,  cheti 
venga  ad  allalire  ; fecondariamente  perche  hauendo  a difen- 
derli,G fa  con  pochi,  quel  che  G harebbe  a fare  con  molti;  il  che 
fu  fatto  da  Cefare . tjuo  minore  numero  miiuum  munìtìones  de- 
fendi  foffent.  ip.  In  terzo  luogo  per  faperdoue  rifuggire  ne  fo- 
praGanti  pericoli,  come  Irtio , ouer  Oppio  dilTe  di  Famace , il 
quale  farebbe  viuo  peruenuto  in  poter  de  Romani,  fe  l’hauer 
a combatter  gli  alloggiamenti  non  gli  haueflè  preftato  larghif- 
Gma  commodirà  di  tuggire.  ao.  Quarto  per  Gancar  il  nimico, 
come  dice  Appiano  di  Scipione,il  quale  affannato  dalla  vigilia» 
& dalla  lunga  fatica , fu  GnalmentecoGretto  conceder  la  vita  a. 
cinquanta  mila  CartagineG , i quali  erano  rifuggiti  nella  for- 
tezza. ai.  Quinto  per  goder  il  beneGcio  del  tempo,  il  quale 
potendo  arrecar  feco  inhnici,  Be  impenfati  accidéci.ti  può  quali 
da  morto  ritornar  vitiOT  comeauuennea  Romani,)  aquabfol 
«a  LimJib.5.  capitolar  co'  FranceG  venne  in  lor  aiuto  Cammillo.  ai,  SeAo 
per  conuenir  col  nimico  con  più  dolci , ò meno  agre  condicio- 
ni,  del  qual  capocoG  appo  gli  antichi,  cornei  noGri  moderni 
' innumerabili  fono  gli  effempi . Mainciò  pareche  gli  auuerr 

fan  delie  fortezze  prendano  errore  non  le  giudicando  vtili,po>> 
che  a lungo  andare  niuna  è per  far  rcGGenza  al  pimicQ  , quan- 
do viene  ad  alfaltarti  gagliardo  ; noiì  A accorgendo , chele  for- 
tezze non  fono  perciò  vcili,  perche eUe  Geno  MefpngnabiU  ;ma 
perche  il  più  che  Ga  pofsìbileeUe  fumo  contraAo  ai  nimico.  Ma 
vediamo  quali  fono  le  oppoGtioni  de  gli  auuerfarij , i quali  prò* 
fupponendo , che  le  fortezze  dieno  animo  à Principi  d'cltrag- 
giate  i lor  vaGklli,  conGgliano  a non  le  fondare,  accioche 
gli  hercdi  con  quella  conGdenza  non  commettano  delle  mal* 
uagiti , il  che  Ga  cagione  ^’h^ucr  a far  loro  perder  lo  Gato . ^ 
Acherifpondotchequaodo  va  Pcincipe  s’abbatte  adeflèrdi 
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tal  natura  molto  più  crudele , & men  rifpettiuo  farà  per  vfar  le 
file  parole, ha uendo  vn’  ciTcrcito  in  ordine,  che  non  farà  hanen-» 
do  vna  fortezza  ben  munita;  di  modo  che  fé  egli  moifo  da  que- 
Ha  cariti  vuol  cor  via  le  fortezze , & indur  a tener  gli  elTcr  citi, 
non  fari  nulla . Seei  dice,  che  le  fortezze  fieno  inutili , perche 
per  colpa  de  minifiri  elle  ti  fon  tolte , come  auuenne  di  quella 
di  MilanOyperfolennifsima  perfidia  di.  Berardino  di  Corte  ;ri- 
(pondo , che  quando  vn  traditore  vuol  aflafiinarti , non  ci  è ri- 
paro. Ma  da  chi  fono  i Principi  fiati  peggio  trattati , che  da  gli 
efierciti , e dai  Capitani  loro  ? Chi  colie  l’Imperio  i Galba,  fé 
non  Ottone  co  i propri  foldati  delPiftefib  Galba  ? Chi  ne  priuò 
Ottone,  (e  non  reffercito,  che  gli  fiefsi  Imperadori  Romani  te* 
lieano  in Germania,di  cui  fufatco  capo  Vicellio?  Chi tolfe  Tini  '' 
perio,  e la  vita  a Vicellio,fe  non  gli  eflTerciti,che  i medefimi  Im- 
pcradori  tencano  in  Leuance,dicui  fi  fece  Principe  Vefpafiano? 
de  quali  efiempi  fi  potrebbe  colmare  vn  libro  incero  con  molto 
maggior  copia , che  non  fi  farebbe  delle  fo.'-tezze . Volendo  in 
ogni  modoi’autor  prefuppofio  con  l’aucoritd  di  gran  Capitani 
far  gagliarde  le  Tue  ragioni,  foggiugne  coli  ; Guido  Vbaldo  Du-  ^ 

ca  d’Vrbino  figliuolo  di  Federigo,che  fu  ne  fuoi  tempi  tanto  fii  „ 
maco  Capitano , fèndo  cacciato  da  Cefare  Borgia  figliuolo  di  „ 

Papa  Alefiandro  VI.  dallo  fiato,  come  di  poi  per  vn'acciden-  „ 
te  nato  vi  ritornò , fece  rouinar  tutte  le  fortezze , che  erano  in  „ 
quella  prouincia,giudicandole  dannofe  ; perche  fendo  quello  a-  „ 
maco  da  gli  huomini  per  rifpetto  loro  non  le  voleua , & per  con-  „ 
to  de  nimici  vedeua  non  le  potere  difendere,  hauehdo  quelle  bi-  „ 
fogno  d’vn’  efièrcito  in  campagna , che  le  difendeffe  ; tal  che  fi  ^ 
volle  a rouinarle . Vorrei  come  altre  volte  ho  detto , che  nel- 
llallcgarè fi andaffe  più  riferuaco  ; imperoche  la  prima  cofa  non 
è vero;  che  egli  facefiè  rouinar  tutte  le  forcezze,haucndo  lafcia 
te  quelle  di  San  Leo,  e di  Maiuolo;  la  feconda,  che  è quel  che 
iin^rta,  egli  le  rouinò  non  al  ritornar , che  fece'allo  fiato,  ma 
ncireffer  forzato  la  feconda  volta  dopò  l’accordo  de  gli  Orfini, 
col  Valentino  a partirli  dallo  fiato,  volendo  priuar  il  nimico  di 
quelle  commodici , & i lè  lafciar  minor  difficolti , fe  vn’  altra 
volta folfe  pìacciutoi  Diodi  farlo  ritornar  i cafa  ;perconfer- 
macione  della  qual  veriti  mi  è paruto  di  addurre  in  quefio  luo- 
go l’ifiefiè  parole  del  Guicciardino.  ai.  a quefio  propofito;  n Ndji. 
le  quali  fon  tali.  Il  Duca  d’Vrbino  benché  da  Ipopolo,  che  gli 
promettea  voler  morire  per  la  conferuationc  fua , foflè  pregato 
di  non  panfili,  nondimeno  temendo  più  dell’arme  militari,  che  » 
non  confidaua delle  vod popolari, ricornandofene  aVenctia,»* 
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dette  luogo  airimpeto  de  gii  nìmici;  hauendo  prima  fatto  rodi* 
nar  tutte  le  fortezze  di  quello  (lato,  eccetto  che  quelle  di  Santo 
Leo,edi  Maiuolo.  Parsiamo  all’altro  effeinpio  da  lui  allega- 
to, & per  non  parere  • che  noi  il  volefsimo  pigliar  nelle  parole» 
produciamolo  in  quel  modo,  che  da  lui  medelìmo  viene  fpie- 
„ gaco  ; & è tale;  Papa  Giulio,  cacciati  i Bentiuogli  di  Bologna 
„ fece  in  quella  Citti  vna  fortezza , & di  poi  faceua  afTafsinare 
„ quel  popolo  da  vn  Tuo  gouematore;  talché  quel  popolo  (ì  ribel- 
„ lo,  & fubito  perde  la  fortezza,  e cofì  non  gli  giouò  la  fortezza» 
„ e rodéfe  in  tanto, che  portandoli  altrimente  gli  harebbe  gioua- 
to . io  non  voglio  trouandomi  tanto  al  diiopra  far  inuettiue 
contra  niuno;  ma  con  quanta  pietà, con  quanta  virtù,e  con  qua- 
vipt  Ginii*f  ta  giuftitia  Papa  Giulio  toglfclTe  Bologna  à Bentiuogli  ,&  di 
bci.i  Boiogoa  quanta  gloria , di  quanta  vtilita , & di  quanto  ornamento  folle 
(iato  per  non  dir  di  fé  medelìmo,  a gli  ìlefsi  Bolognefì , l’elTere 
(lati  liberati  dal  giogo  di  coli  fatta  tfrannide , oltre  che  per  fe 
è molto  noto  à ciafeuno , legganfene  le  parole , che  il  Prior  di 
quel  reggimento  vsò  airilìelTo  Pontefice  in  fui  partire  ch’ei  lè- 
11  coicJib.9.  cedi  Bologna,  a 2.  Conofeere  il  felice  (lato, c’faaueano, e quan- 
vtoper  la  cacciata  de  tiranni  fulTero  amplificate  le  ricchezze» 
M e lo  Iplendore  di  quella  Città , e doue  prima  haueuano  la  vira, 
» e la  facoltà  fottopolla  airarbicrio  d’altri,  bora  lìcuri  di  ciafeu- 
» no  godere  quietamente  la  patria,  partecipi  del  gouerno,  e del- 
» l’entrate,  ne  clTer  alcun  di  loro , che  priuatamente  non  hauelTe 
»,  da  lui  molte  gratie*,  & honori,  vedere  nella  Città  loro  rinouata. 
M la  dignità  del  Cardinalato , vedere  oelle  perfone  de  Tuoi  citta- 
„ dini  molte  prelature,  molti  vffici  de  principali  della  corte  Ro« 
„ mana  ; perle  quali graue  innumerabili , &' (Ingoiar iTsimibe- 
„ neficieller  difpolli  prima  confumare  tutte  le  facoltà,  prima 
»,  mettere  in  pericolo  l'honore , & la  falute  delle  mogli , & de  fi- 
„gliuoli»  prima  perdere  lavica  propria,  che  partirli  dalladi- 
„ uocione  Tua,  e dalla  fede  Apollolicar  Andairepurlieto,efeli- 
„ ce  lènza  timore,  ò Icropulo  alcuno  delle  colè  di  Bologna,  per- ■ 
„ che  prima  intenderebbe  elTere  cOrfo  il  canale  tuno  di  fangue 
„ del  popolo  BologiiCi'e,  che  quella  Città  chiamare  altro  noine»' 
„ ò vbbidirealcio Signore, che  Papa  Giulio.- Se lì<dee  Credere 
aquc/lo  Priore,  il  qual  non  illà  punto  fui  generali;  ma  no- 
qiiiufpctialnKnce  i benefici  riccuutidal  Papa,  quello  non  era 
aifaùiinar  il  popolo, & riflelTo  Gidcciardino  Jibcrifsimo  nel 
dir  quel  che  (ente  , il  qual  rifcrilce  quel  che  difiè  quello  Prio- 

■ re , parlando  poi  come  fcrirtore  con  la  bocca  Tua , e non  con 

■ quella  d’akri,  enarrando  come  i Bolognelt.ruppono  lafia*,! 
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tua  di  bronzo  fatta  in  honore  di  Giulio,  non  ne  aiTè^a  la  cau- 
fa  a Tuoi  mali  trattamenti,  ò de  fuoi  minillri  j ma  ciò  dice  eficr  ’’ 

proceduto,  ò perche  (tali  fono  le  fue  proprie  parole)  ne  fodero  „ 
autori  ifatellitide  Bentiuogli,ò  pure  perche  il  popolo  infafti-  m ^ ^ 
dito  da  trauagli , & danni  della  guerra  ; come  è per  Tua  natura  ^ 
ingrato,  e cupido  di  cofe  nuoue  haueflc  in  odio  il  nome,  e la  me  „ 
moria.di  chi  era  (fata  cagione  delia  libcracione, e feliciti  della  ^ 
lor  patria . Non  (ì  perde  dunque  la  fortezza  per  colpa  de  i mali  „ 
trattamenti  di  Giulio, ne  (ì  perde  percoli  dire  per  conto  di  effa 
f^ortezza;  la  quale  come  i’ifteflo  autore  dime  (fra , ampia,e  forte 
era  mal  proueduta , perche  vi  erano  pochi  fanti  * poche  vetto- 
naglie  , c quali  niuna  munitione;  il  che  accaderebbe  anche  di  i o 

vn’ effercito , quando  fo(Te  fenza  arme , fenza  vettouaglie,  e for- 
nito di  mal  Capitano  ; di  ciò  li  polTono  bene  incolpar  i minilfri 
del  Pontefice  ; ma  non  gii  egli  d’hauerla  fatu  ; poi  che  l’ilpe- 
rienza  mo(f rò , che  è bene  far  le  fortezze,  non  per  trattar  male 
i popoli , (Tcome  egli  non  fece  ; ma  per  non  dar  cagione,ne  ar- 
dire a fudditi  di  diuentar  triff i.  Co’quali  é molte  volte  necelTa- 
rio,  che  il  Principe  faccia  l’vfficiovche  il  medico  fa  con  gli  in- 
fermi , a quali  bifogna  far  pigliar  le  medicine,  e gli  altri  rimedi 
per  la  falute  loro,ancor  che  non  vogliano;  ma  pafsiamo  più  ol> 
tre.Nicolò  da  Caffello  (di:e  egli)  padre  de  Vitelli, cornato  nel  aéuo^dith*' 
la  fua  patria,  donde  era  efule,  (ubico  disfece  due  forcezze,che  vi  4uc  foruxs*. 
hauea  edificate  Papa  Silfo  llll.  giudicando  non  la  fortezza,ma 
la  beniuolenza  del  popolo  ThauelTe  a tenere  in  quello  (fato, 
lo  domando  a colf  ui;  che  altro  hauea  à fare  il  Vitelli,  che  (pia- 
narle fortezze , poi  che  egli  con  abbatter  quelle,  vedea  abbac-  - 
turo  il  freno,  & l’offacolo  de  gli  appetiti  Tuoi  ? per  sé  non  le  po- 
tea  confèruare,  perche  haurebbe  a prima  viltà  moffraco  divo 
lerfifare  (coperto  tiranno;  ò colf  urne  di  chi  vuol  inlìgnorirlì 
della  (ua  patria  effer  nel  principio  lulìnghierc , e d’ogn’altra 
co(afarcenni,chedi  voler  clfer  tiranno;  la  qual  non  è già  mia 
opinione, ‘ma  di  Platone.  Coli  fatto  huomo  (dice  egli.  a8.)  fa-  ^*** 

luta  nel  principio  tutti,  (orride  a ciafeuno  con  cui  s’incontra,  e 
rifiuta  il  nome  di  tiranno , promette  molte  cofe , & con  quello  ” 
del  priuato , e delpublico  paga  gli  altrui  debui  ; diuide  al  po-  *’  - • 

polo,&  a feguaci  fuoi  campi,  e fìnalméte  con  tutti  s’infinge  pia- 
ceuole,  e manfueto . Fece  dunque  il  Vitelli  quello  che  hauea  * 
a fare,  & non  mi  marauiglio  punto , che  non  facelTe  altrimente; 
ma  procediamo  più  innanzi  magnificando , e ponendo  egli  al 
Ciclo  relfempio  chf  (egue , il  qual  è quello . Ma  di  rutti  gli  al-  » 

'tri  elTempi  il  più  ffcfco , il  più  notabile  in  ogni  parte , & attoi  „ 
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modrare  Tinutilici  deiredifìcarle , & Tvcilici  del  disfare  è quel- 
P*“®*  ® 'I  „ lo  di  Gcnoua  feguìco  ne’  prorsimi  tempi  ; ciafcuno  sixome  nel 
gi  XII.  1507.  Genoua  fìribellòda  Luigi  XII.  Redi  Francia,  il  qual 
il  rnncit.  ^ venne  perfonalmentc , e con  tutte  le  forze  fue  i riacquiftarla,  e 
„ ricuperata  che  l’hebbe,  fece  vna  fortezza  fortifsima  di  tutte  Tal 
„ tre,  delle  quali  alprefcnte  s’hauefTe  notitia , perche  era  perfi- 
„ to,  e per  ogn 'altra  circodanza  inerpugnabile,p  ada  in  vna  pun- 
„ ta  di  colle,  <heddidende  nel  mare  chiamato  da  GenouedCo- 
„ defa.e  per  qtiedo  batteua  tutto  il  porto,  c gra  parte  della  terra 
„ di  Genoua.  Occorfe  poi  nel  1 5 1 a.  che  eflendo  cacciate  le  genti 
M franciofe  d’Italia,  Genoua  non  odante  la  fortezza  fi  ribellò , e 
aiegolò"'*  » ptefelodato  di  quella  Ottauiano  Fregolo.^  Il  quale  con  ogni 
indudria  in  termine  di  ledici  melila  elpugnò,  e ciafcuno  ere- 
,,  deua,  e da  molti  n’era  configliato, che  la  conlèrualTe  per  fuo  re- 
„ fugio  in  ogni  accidente.Ma  cflTo  come  prudentirsimo.conofcen- 
,,  do,  che  non  le  fortezze;  ma  le  volontà  deglihuomini  mante'< 

, neuanoi  Principi  in  dato,  la  rouinò  ; e coli  lenza  fondatelo 
dato  in  fii  la  fortezza;  ma  in  sù  la  virtù , e prudenza  dia  lo  ha  te- 
nuto,e  tiene . E doue  a variare  lo  dato  di  Genoua  Ibleuano  ba- 
” dare  mille  fanti , gli  auucrfari  Tuoi  l’hanno  afiàltato  con  dieci 
mila,  & non  l’hanno  potuto  offendere . Vedefi  dunque  per  que- 
’ dojCome  il  disfar  le  fortezze  non  ha  offefo  Ocrauiano,  e il  farle 
” nondifefe  il  Re  di  Francia  ; perche  quando  potette  venire  in 
**  Italia  con  l’effercito,  ei  potette  ricuperar  Genoua  non  vi  hauen 
’ do  fortezza;ma  quando  e non  potectevenir  in  Italia  conl’ellèr- 
* cito,  ei  non  potette  tener  Genoua,  hauendoui  la  fortezza . Fu 
” dunque  di  fpefa  al  Re  di  farla , e vergognofo  il  perderla  ; i Ot- 
tauiano  gloriofo  il  riacquidarla.e  vtile  il  rouinarla . Che  altro 
rifponderemo  aqucdocofi  grande,  e notabile  effempio,  fe  non, 
che  le  egli  foffe  viffuto  tanto , fé  pur  quedo  non  auuenne  à Tuoi 
otnaiin  Fre.  tempi,  haurebbe  conofeiuto  quanto  mal  fece  il  Fregofo  i roui- 
£’/®j^'^^^'*J*'narIa;imperochedoue  glialtri  Principi  effondo  nelle  fortezze, 

M.  **'  con  più  digniti , & vtiliti  loro  conuengono  col  nimico , egli  il 
quale  era  fenza  fortezze,  fu  codretto  mandarli  i condituire  fèn 
za  altri  patti  in  potedd  del  Marchefè  di  Pefcara,appreffo  il  qua 
*9  Coir.  1.14.  le  mori  non  molti  mefi  poi.  ap.  ma  non  giudichiamo  le  colè 
*“““  <^51  gli  accidenti,  e diciamo  hauer  malfatto  il  Fregofo  d (pianar 
la  fortezza  per  vna  delle  due  ragioni,  ò per  tutte  due,ò  dimàdo 
egli  con  la  bontà,  & virtù  fua,  e per  l’amore  che  per  quedo  gli 
era  portato  da  Genouefi  non  per  eflcr  vinto , ò perche  egli  non 
Teppe , ò non  potè  vincere  quel  timore,  che  ragioneuolmente 
« potea  hauere,  di  non  efièr riputato  per  tiranno  confcruando  la  • 

fortea- 
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lbrteKa;lVno,&  l’altro  de  quali  errori  come  che  traggano  prm  •.  ✓ - 

cipio  da  honefte  cagioni , fono  nondimeno  egualmente  dan- 
nofi . vedendofi  con  l'ifperienza  non  elTcr  mai  fi  grande  1 amor  ' 
de  popoli, che  non  habbia  bifogno  della  compagnia  del  timore, 
nerche  altrimente  ne’  pericoli  egli  ti  abbandona , come  tu  ab- 
bandonato il  Fregofo  dal  Genouefe,  di  cui  il  Guic.  dopo  hauer 
detto,  che  Ottauiano  era  in  quella  Città  amatifsimo,coIi  ragio 
na:  il  popolo  della  terra  diuilo  nelle  fue  parti, con  tutto  che  ha-  „ 
ueflc  intorno  vn’  elfercito  tanto  potente,  & mefcolato  di  lingue  „ 
tanto  varie»rifguardaua  otiofamente  il  progrwo  delle  cole  con  „ , 

quelli  occhi  medefimi,  che  era  folitoper  il  patfato  a riguardare  „ 
eli  altri  trauagliloro.  Et  che  ciafeun’ huomo  grande  quanto  ,, 
più  fi  conofee  eflcr  virtuoib , tanto  ph'i  debba  eficrinuitto,  per  „ 
comune  vtiliti  contra  il  difpregio  della  fama  alwoue.je  ne  è ra-  ^ 

eionato.  30.  L’vtilità  dunque  che  peruenne  a Otmuiano  He-,. 

eofo  d’hauere  fpianata  la  fortezza , oltre  il  proprio  mal  Tuo,  fu 
fi  veder  la  fua  patria  faccheggiata  ; la  preda  della  quale 
Guic.  fii  ineftimabile  d’argenti, di  gioie,e  di  denari,  e di  ricchil- 
fima  fopeIlcttile,e(Tendo  quella  Città  per  la  ffequcntatione  del- 
la mercatantia  piena  d’infinite  ricchezze;entra  poi  1 autor  det- 
to non  fianco  di  cotanti  clfempi  à parlar  delle  fortezze,  k qua- 
li fon  fatte  dalle  Rep.  non  nella  patria , ma  nelle  terre , che  elle 
acquifiano.  Et  con  l’eflempio  della  fortezza  fatta  da  Fiorentini 
nella  Città  di  Fifa  da  loro  acquifiata,mofira  le  fortezze  elTer  da 
nofe;  conciofia  cofa,che  peruenuta  quella  m de  r rance  i, 

accrebbe  poi  la  difficoltà  a- Fwr®"'*"*  ^ pi.td«MeJi- 

nonmiforirpondcralcro,fenonchcfe  Pier  de  Medici,  il  g ufortes 

ne  hauei  il  modo,  volle  dar  le  forteaie  di  Fifa,  e di  Liuorn»  >1 
Re  di  Francia  ; il  che  fu  la  rouina  fua , non  fo  che  colpa  y nab 
biano  le  fortezze . Riferbandofi  nel  fine  del  fuo  difcorfo  » 

mento  più  gagliardo , dice  finalmente  coli . Et  voglio  mi  baiti 
l’autorità  de  Romani , i quali  nelle  terre  ,'che  voleano  „ 

con  violenza  finurauano,  e non  murauano,  dimoltram- 

;mo  di  fopra  elTer  falfo . E dopò  hauer  egli  rifpofio  a quel , che 
fegli  poteadir  contro , con  l’efiempio  a tempi  antichi  di  Ta- 
ranto , & ne  moderni  di  Brefcia  , fegue  conchiudendo  in  tal 

modo.  Ma  quantoall’edificar  fortezze  per  difenderfi  da  nimiy,, 

ci  di  fuori  dico , che  le  non  fono  necelTarie  a que  popoli , 8c  a » . 

quelli  regni,  che  hanno  buoni  eltcrciti,  & a qudlj*  han-  ,i 

no  buoni  efièrciti  fono  inutili  ; perche  i buoni  eflerciti,  " ** 
fonezzefono  fufficientià  difenderli;  le  fortezze  fenza  i buoni  « 

cflèrciti  non  fi  poflbno  difendere . Quello  e limile  a quello  che, 
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di(fc  altrouc, che  i buoni  cflcrciti  vanno  à crouar  i dcnari^hc  !• 
danari  non  folo  non  ti  difendono,ma  ti  Canno  predare  più  pre« 
fto . E a ciò  fi  rirpofc  anche  di  Copra, quando  fi  dimoftrò , che  i 
Romani  come  peritissimi  del  forrificarfi,  fi  Ceruiuano  ancor  del 
le  fortezze.  Mapcithela  veriti  fivàda  fc.Aeflai  trouare,fe 
egli  ftefiociinfeg  aaltroue,che  vn  Capitano  debba  cfier  cono 
]i  -lib.  j.  4ifc.  fcitore  de  fiti.  j i .che  altro  vuol  dire/e  non  Caper  trouare,cono- 
Ccerc.e  difegnarc  i luoghi  fortiPe  le  parole,  che  egli  fteflb  à que- 
fto  propofito  adduce  di  P.  Decio  tribuno  de  Colditi,  che  altro 
Cuonano.che  lodi  delle  fortezze  ? venendo  in  quelle  fpecialmen- 
, te,ediftintamente  fatto  mentione  deirvtilità  delle  fortezze^ 
Vìdei  tu  t^ule  Comeli  cacumcn  ìUud  fupra  hoftem  ; arx  efi  ìtta 
fpei  fJkùfque  noiìr* , fi  eam  (quonumcacìrelìnquere  Samnìtes} 
}i  Li«.Ub.  impìgre  capìmus.  3 a.  non  haurebbe  quel  buon  foldato  detto; 

quellaè  laroccadellanoftrarpcranza.edcllanoftra  (àlute,Ce 

le  rocche  non  faceflcroa  gli  fiati  qucU’vfficiojChe  rancore  Can- 
no alle  naui . Et  Ce  egli  finalmente  permette , che  vn  Principe  in 
Cuoi  confini  ne  pofla  tener  alcuna, nó  s’accorge  egli.che  cofi  Pi- 
(a  era  ne  i confini  de  Fiorentini, come  l'Eufrate,  e il  Reno  fode- 
ro i confini  de  Romani?  Non  vede  egli  parimente,  che  le  tante 
fortezze  che  Cono  in  Italia,  non  da  altro  procedono,  che  dali 
Teflere  molti  i confini , come  Cono  molti  i Principi,  che  ConO  in 

. ly"  Italia?  Anzi  io  aggiungo  ancor  qucfio,che  per  edèrhoggitaiv 

te  fortezze  in  Italia , qualunque  Cene  fia  la  cagione , non  è Ce 
^non  cofa  vtiliCsima  per  Italia  ; nonpotendo  riuicire  per  fiuma- 
na virtù  a popolo  alcuno  numerofifsimo,  e militare  il  correrla 
con  quella  faciliti,  come  peri  tempi  antichi  forCc  non  per  al- 
* ^ tro, che  per  mancamento  di  cotoli  fortezze  auuenne  i Goti.ft 

‘ i altri  popoli,  i quali  di  mano  inmanoindiuerfirempi,gfcon 

^SioTu  miferabile  firage, allagarono  quefta  nobii  prouincia . E quando 
lotta  di  Varo.  io  coufidcro  (alche  più  volte  ho  fidato  l’animo)  che  Augufio 
*i.^*"*“'*-  per  la  rotta  di  Varo  in  Germania.  33.  la  qual  benché  grande 
/ fu  finalmente  ditte  legioni.  Code  di  tanto  sbigottimento  in- 
gombrato,che  hauede  comandato , che  per  Roma  fi  facedèr  di 
notte  le  guardie  ; che  a prefidi  delle  ppuincie  fodero  prolon- 
gati  gli  vffici,che  fi  fodèr  fatti  voti,c  giuochi  à Gioue  per  lo  mi 
« glioramento  dello  fiato  di  Roma, il  che  Colo  fu  fatto  nella  guer 
I ra  de  Cmibri,e  de  Marfi,  e che  per  moltimefi  nófi  pettinò  mai 

» barba,  òcapegli,&  che  talora  fu  veduto  percuoter  il  capo  a gli 
• vfei  gridando.  Quintàlio  Varo  rendimi  le  legioni;  & che  quel 
r : ciomoogn’anno  mentre  vide,  l’hebbe  per  infelice  ,&  lugubre, 
toio  forzato  a credere,  non  per  altro  bauer  egli  ciò  ^o , che 
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per  hauer  come  intendencifsimo  della  guerra  conolciuto  il  pe- 
ricolo,che  rotto  quel  limite  poteano  i Germani,noQ  trouando 
altro  intoppo,  ò fortezza  per  ftrada  venirf^e  fino  in  Romaiim 
peroche  io  non  fono  gii  di  opinione , che  vn’  eifercito  per  ga- 
gliardo che  (ìa,  fi  ponga  ad  entrar  ne  paefì  nimici,(ènza  rifpetto 
di  Citti,ò  fortezza;come  egli  fenza  allegarne  e(1èmpio,dice  ha- 
uer letro  nelle  antiche  hiftorie.  Sono  adunque  fecondo  lamia 
eflimatione  vtili  le  fortezze , non  oftanti  le  ragioni , 8c  effempi 
prodotti  in  contrario  ; della  qual  comune  opinione  de  gli  huo^ 
mini, parendomi  hauer  ragioni  i baflanza , & ne  tempi  noftri 
haueme  fatto  gran  fede  l’ifola  di  Malta,  la  qual  pofsiamo  chia-  i®***^**^» 
mare  in  buona  parte  il  propugnacolo,  & l’antemurale  d’Italia; 
io  porrò  fine  i quello  diTcorfo. 

Qual  fu  fìA  cagione  deir  Imperio , che  acquijiarono  i Tlf- 
mani,  la  virtù , hla  far  tutta . 


DISCORSO  V. 

S S E N D O ftate  nelle  guerre  di  Vitellio , c di  ' " 
Vefpafìano  le  colè  de  Romani  per  rouinare;cd- 
ciofia  che  la  Dacia,  e la  Germania  fi  erano  fbo>  " ' 
perte  nimiche.Sopraggiunfe  (dice  Tacito)  fi  co 
mefpefTo  era  altre  volte  auuenuto,  la  fortuna 
delpopoio  KomzxìO.  ffuit$vt  faepe  alias  fartu- 
napopulì  Romani.  1. 11  qual  luogo  non  é vnico,  dicendo  nó  mol-  J 
to  dopò,  che  la  fortuna  combatteua  per  quelli  di  Vefpafìano.  a.  TiIiL  i \n.6. 
Qpefìe  autoriti  oltre,  altre  del  medefìmo  fcrittore  mi  hano  ri-  ‘ . 
dotto  alla  memoria  quel  difcorfotche  altri  ha  fatto  della  fortu- 
na,difputando  qual  forte  fiata  più  cagione  deH’Imperio,  che  ac- 
quiflarono  i Romani  la  virtù,o  la  fortuna.  Et  fé  noi  intendiamo  fclu  aoiuT* 
la  fortuna  in  quel  modo,  che  faceano  i Romani  gétili,  i quali  la 
teneano  per  vna  deiti,  folIiararebbe,fecódo  il  mio  auuiro,giudi  ..  ' 

care,che  i Romani  crefcertèro  più  per  la  lor  virtù,  che  per  U lo- 
ro fortuna;percioche  farebbono  in  quella  maniera  flati  da  più 
che  gli  Di  j.  Et  fé  la  fortuna  apprelTo  noi  Chrifliani  altro  non  é, 
che  vna  fecóda  caufa  morta  culla  volóti  di  Dio;  è bene  attribui 
re  inoflri  buoni  auuenimenti  piùallavolonti  ,&  borni  di  Dio, 
che  alla  noflra  virtù,il  che  altri  non  vuol,  che  rt  pofla  foflenere;  - - 

cioè  la  fortuna  eflèr  da  più  della  virtù),  e nondimeno  egli  fa  poi 
Difc.^mmir,  Gg  3 vndi- 
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yndifcorfo  tutto  contrariò  a quello,  nel  qual  dice,  togliendolo 
1 lib.j.e.j?.  da  Lido.  j.  che  la  fortuna  accicca  gli  animi  de  gli  huomini, 
quando  ella  non  vuole , che  quelli  s'oppon^no  a dilegni  Tuoi; 
dunque  dal  contrario  ella  illumina  gli  animi  de  mortali,  quido 
* Vuol,  chehabbiano  buoni fuccelsi;  & vallo  egli  prouandoin 
quel  difeorfo  ottimamente . 11  medelìmo  Lido»  (criuendo  del- 
le battaglie,  le  quali  erano  pallate  tra  i Romani,  & gli  Eqtii,do> 
pò  hauer  mollrato  in  che  cattino  termine  le  colè  de  Romani  lì 
eran  ridotte,  morto  vnconfolo,  l’altro  tener  l'anima  co’ denti; 
molti  de  Principi,  la  naggior  parte  del  Senato , quali  tutta  l’eti 
atra  alla  guerra  appellata;  tal  che  appena  ballaua  a far  le  guar 
die  non  che  a combattere,  foggiugne,  &dice.  deferta  omnia 

4 lib.j.cu.44-  fine  capite,  fineviribus  Pif  prafi(les,acfortHnarrl>is tutataefi.  4. 

ma  quel  luogo  nòn  riceue  alcuna  conrraditione , quando  mo- 
Rrando  il  medelìmo  autore , che  i.e  Emilio,  ne  Perfeo  erano  vq 
dì  per  conibattere  roggiugne,che  la  fortuna,  la  quale  è fupcrio- 
re  al  conlìgliohumano,  attaccò  la  battaglia.  Fortuna  qua  plus 

5 libro 44.nr.  ,coB/raJrif  fcrrflwjrn.  5.  Cefare  nobililsi- 

**  5«j'.  roo  Romano, fommo  fcrittore,  & grandilsimo  Capitano  trouà- 

doli  in  fui  fatto, andò  ne  Tuoi  comentari  più  volte  ritoccando  1;^' 
potenza  della  fortuna,  l^ultum  tum  in  omnibus  rebus,  tumi/t 
* lib.j.dcbci.  re  militari  fortuna  potejì.  6.  Et  altroue , quali  le  icedelime  pa- 
role.  La  fortuna  la  qual  molto  può  ncU’altrc  cofe  , come  prin- 
7 Jib.}.ec  bel.  cipalmente  nella  guerra.  7.  Et  altroue . Qd  quanto  la  fortuna 
■t.cai.194.  guerra,  & quanti  accidenti  apporti  conlcco,  fi 

t lib.t.aebci.  potè  conolccre.  8.  malopra  tutto,  ncnal'  valor  de  foldari, 
t»  cti.<o.  nealfuo;  ma  alla  fortuna  vuol  che  fi  debbano  render  gratie 
diturteleco'èprofpere,  che  gli  erano  fuccedùte  in  Italia,  in 
amenduele  Spagne,  e in  tutti  i mari,  ouecglifieraincontra- 
9 lib.i.deW  to  con  Tarmate  de  nimici.  p.  nediceua  quelle  colè  fenza  prò- 
uu.  cat.196.  po/5to,  hauendo  di  ciò  veduto  quali  miracoli:  percioche  troua* 
coli  in  mare  con  difauantaggio  à nimici , & llando  per  capitar 
male, in vn momento ognicofaficrafmutò,  echi  hauea temu- 
to ricouerò  in  buon  porco;  & chi  hauea  altrui  dato  terrore,  di 
M ULc.181.  le  incominciò  a temere.  10.  Etperciònonèdamarauigliare; 

fé  nel  palTaggio  che  egli  volea  far  d’ApolIonia  in  Brindili , veg- 
gendo  fmarrito  il  nocchiero,  che  ilconduceua,non  conofeen- 
dologlidiUè,  che  facclTe  buonanima  poi  che  egli  portaua 
Cefare,  e inlieme  con  elTo  lui  non  dine  la  virtù , ò Tauporita'; 

Il  riMt.  Dciu  ni2  la  fortuna  di  Cefare.  1 1.  1 Greci  hebbero  dcflrezza  mara- 
viudiiBi.  uigliofa  in  tutte  le  cofe  chedilTero,  ò fecero,  come  quelli,  i 
quali  hcbbcco  il  petto  pieno  d'altUsimo  fapere,  hora  in  v n tem- 
pietto 
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piecto  d‘Egiraersi  collocarono  la  Eortuna,  a coi  era  attorno 
Cupidine;  il  che  non  fccerper  altro,  dice  Paufània,  che  per 
tnoftrare , che  nelle  cofe  amorofè  gli  huomini  faceano  più  pro> 
fitto  per  mezzo  della  fortuna , che  della  bellezza . Et  foggio-  • 
gne,che  Pindaro  l’intefe  benifsìmo,  quando  di(Te,la  fortuna 
elTer  vna  delle  parche , & fopraftar  di  potenza  ali'alcre  forel-  fomaT 
le.  la.  Ne  quella  fa  punto  fcioccainuentione,  che  i Tebani  in  ^**^-7-a<*** 
mano  della  Fortuna  , come  di  madre  , & di  balia  poneflcr  ** 

Fiuto.  13.  tal  che  io  non  dubito  a gentili  Romani  deH’Impe* 
rio  cheacguiftarono , maggior  cagione  elTere  Rata  la  fortuna, 
chela  virtù.  Hora  fenoi  andremo  ben confiderando  le  colè; 
per  quella  ragione,  che  i Gentili  più  oltre  non  conofcendotdif- 
lèro,  le  forze  della  fortuna  maggiormente  conofcerfì  nelle  bat- 
taglie; diremo  i fapientìrsimi  Ebrei  conofcirori  del  vero  Id- 

dio , non  per  altro  hauerlo  molte  voice  cognominato  Iddio  de  giìcamid. 
gli  eflcrciti , che  perche  principalmente  nelle  guerre  più  che  in 
altro  fuole  apparire  più  vifibile  la  potenza  Tua . Onde  Dauic 
difle  tante  belle  cofe  in  quella  materia , à Dio,  & non  à Tuo  va*  una. 
lore,  come  facea  Cefare  della  fortuna , ogni  Tuo  buon  fucceUb 
attribuendo.  Non  fifaluail  Re  per  lo  molto  valor  Tuo , ne  il 
gigante  per  la  molta  Tua  robullezza . 11  canallo  ci  mancherà 
fatto,  quando  tu  piùfpererai  nella  fua  bonti,  che  egli  hab> 
biai  faluarti.  14.  e alerone  io  non  porrò  fperanza  nell’arco  **'•**• 
mio,elamiarpadanonmifalueri.  15.  ma  di  Dio  parlando  di-  ’)**^4>* 
ce.  Il  quale  diede  a miei  piedi  la  velocird  del  ceruio,  eammae- 
Arò  le  mie  mani  alle  battaglie;  e face  le  mie  braccia  com’arco 
dibronzo,  e in  famma  afferma  Diohauerli  foggiogato  ifaoi 
nimìei,  i anali  gli  haueano  volto  le  fpalle.  t5.  Eccome  Celare 
confidando  nella  fua  fbrcuna,non  fi  fpauenta  della  cempefia  del 
mare,  egli  & Re , & guerriero  non  men  che  Cefare  più  in  alto 
montando  dice;  che  nella  virtù  del  fao  Iddio  trapalTerd  le  mu- 
ra. In  Dea  meo  trafgredìar  murum.  1 7.  imperò  che  Icatnpar  dV- 
na  tempefia  di  mare  può  eflèr  opera  naturale , ma  non  può  gii 
chi  che  fia,  trapafiar  i muri  lènza  manifaRo  miraeoi  di  Dio.  Et 
quello  che  è fegno  certirsimo,e  indubitato  della  falda  confiden- 
za,che  egli  hauea  nell’aucor  della  fua  fortuna  dice , che  non  falò 
non  fi  sbigottiti  delle  guerre , che  gli  fi  pocelfcro  muouer  con- 
tro, ma  crederebbe,che  quelle  gli  iarebbono  auuenuce  per  glo- 
ria, & beneficio  Tuo,  che  queRo  Tuonano  quelle  parole.  Si 
exurgat  aduerfum  meprétUum,  m hoc  ego  fperabo . Che  vuoi  cu  di- 
re mi  diri  alcuno  ? Voglio  dire,  che  non  hauendoi  ChriRiani 
altra  fortuni  che  Dio,perconfeguente  confidiamo  più  in  Dio, 

Gg  4 che 
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■ ^ • <hc  nella  noftra  virtù;  per  non  edere  di  meno  de  Romani  geo-' 
tili,i  quali  attribuirono  più  al  valore  della  fortuna  Dea  loro, 
cheaqueldifèftefsi.  Et  che  per  quello  non  lafciando  di  lare 
. dal  lato  nollrojtutto  quel  che  è polsibile , procurando  di  hauer 
t copia  di  genti,  d'anni,  & di  denari,  & d’hauer  buoni  ordini,  & 

buona  caura,crediamopoi  tutto  quel  che  ciauuiene.efler  voler 
di  Dio;con  renderci  lìcuri  elTer  fopra  tutto  verifsimo  ,quel  che 
diceua  Cammillo . Tutte  le  colè  eflèrc  auucnute  felicemente  i 
coloro,  i quali  tengon  conto  di  Dio;  infelicifsime  a coloro», 
i(  Lia.iib.5.  chelodifprezzano.  18. 


Ctf.ltl. 


Che  non  fi  mwrauìgtìno  i *Printìpìyfe  è detta  lor  * ; 
la  bugia. 

DISCORSO  VI.  . ■ 


1 likt*  ).<u. 
4*.  fc. 


Oinlio  Arre- 
le  ToMato  re. 


RANDE  ingiuditia  era  quella  diTiberk>,il  qua- 
le  facendo  per  la  Tua  crudelti  gli  huomini  timidi,^ 
vili,  quando  poi  vfciua  del  Senato,  lì  marauigliana 
delle  ad  ulationi  de  Senatori , chiamandoli  hiiomi* 
ni  acconci  allaferuitù.  1.  lohofentito  dired'al* 
cuni  Principi, che  li  fon  doluti , che  noné  detto  loro  la  veriri, 
non  d accorgendo!  mefchini,  che  tengono  modi  tali,che  non  è 
potuta  eflTer  lor  detta  per  molta  voglia,  che  altri  habbia  di  dir* 
la.Giulìo  AgredeelTendo  foldatopratico,evalororo,conforta' 
ua  il  Tuo  Imperadore  Vitellio  nella  guerra,che  hauea  con  Vefpa 
fiano,i portarli  vittuoramenie,imperòcheera anche  àtempo 
di  poter  vincere.non  che  di  relìftere  al  nimico.Etaccorgendolv 
che  Vitellio  mal  volentieri  vdiua  i felici  progrefsi,che  faceua 
Vefpaliano,li  proferì  d’andar  egli  i veder  in  viro,come  erapaP 
fato  il  fatto  di  Cremona,  e tornato , e riferito  la  colà,  come  ap> 
punto  era  fucceduta,e  Vitellio  brauadoli,  che  egli  era  dato  cor 
rotto, gli  vsò  quede  parole.  Poi  che  gran  pruoua,ò  Imp.  cóuietv 
che  ti  faccia  fede  del  vero,  ne  più  di  mia  vita , ò ^ mia  morte  ti 
fa  dibifogno,m’ingegnerò  in  ogni  modo  darti  fegno,  che  tu  mel 
» Ubf*  creda.  Et  dalla  Tua  prelènza  part  itoli,con  1*  vcciderd  da  fe  dedb 

«u.  17,*’'  li  fece  toccar  con  mano, che  non  l’haueua  ingannato,  a.  Xeric 

domanda  Demarato,  fe  i Greci  haurebbono  hauuto  ardir d’a- 
fpettarlo^  di  venir  feco  alle  mani,  & Demarato  diceudoli  il  ve- 
ro è Icbemto  da  lui; non  odante  bauerli  prima  chiedo , fe  vo- 
lta 
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lea  che  diceffe  il  vero,o  nò,  e hainito  licenza  dal  Re  di  dir  come 
rintendeua.  3.  Chi  fari  dunque  colui,  cheofididirilveroa’'*'*^^'*^^^* 
Principi^  rapendo  d’haueme  a riportar  morte  o vergogna  ? per-  ' 
che  non  (èmpre  fi  può  hauere  Achille , che  entri  mallcuadore  AebiUt  «ifea- 
per  te, come  fece  egli,  quando  promife  a Calcante,  che  il  dif'en-^* 
derebbe  da  qualunque  cercafTc  d’ofirnderlo,  fènontemea  di 
dir  il  vero  in  rédér  la  cagione , onde-nafeea  la  pelle, che  gl'afflig 
gena  l’eflcrcito  Greco.  4.  Perche  noni  da  tacere  in  qucfto  ca*  ^ 
fb  per  andare  confermando  tuttauia  maggiormente  quel  che  fi  ^cu'iuade. 

detto , quello  che  infino  a gli  huomini  fanti , e innocentifsimi 
hanno  in  fi  fatti  accidenti  coflumato  di  fare;accioche  tanto  me 
no  i principi  fi  marauigliho,fc  nò  c detto  loro  il  vero. Era  Acab 
Ked’Ifraei  per  andare  alla  guèrra,  e hauendo  quattrocento  In-  ae  Ac«b  ai 
-douini,  che  Uconfigliauano  l’andare,  imperodie  vincerebbe  ;li 
iu  pur  mefib  innanzi  Michea  per  vdir  il  parer  Tuo  ; il  quale  cono 
feiuto  dal  Re  per  huomo  veritiere,  era  per  quello  non  troppo 
hauuto  caro  da  lui  ; ma  per  nò  difpiacere  a Giolafat  Re  de  Giu 
dei  fuo  confederato,  prefe  per  partito  di  mandar  per  eflb;  ma  il 
ountio  o di  fuo  capo,  o d’ordine  del  Re, la  prima  cofa,  che  gli  di  oi 

celTe  fù . V^di  Michea , il  Re  ha  400.  profeti , che  tutti  dicono , 
ch’egli  è per  hauer  la  vittoria,nó  voler  elTer  tu  coli  llrano,che  ti 
voglioppor  a tutrijdigli  ancor  tù  che  vinceri. Michea  come  huo 
mo  da  bene  rifpofe.10  ti  dò  in  pegno  la  fé  mia, che  io  dirò  quel- 

10  che  Dio  mi  metterà  in  cuore.E  andato  alla  prefenza  d'Acab, 
e domandato  di  quello, che  gli  auuerrebbe,  prellamente  rifpolè. 

Andate  lietamente  o Re,  che  farete  vittoriofo;  ma  interrogato 
di  nuouo,che  gli  dicelTe  il  vero  : gli  rifpolè  in  modo,  che  potè  ac 
corgerfi , che  egli  vi  rimarrebbe  morto . Onde  volto  a Giofa- 
fat  Nontidifsi  io,  glidiire:che  quello  huomo  non  era  per  dir- 
mi cofa,che  buona  folfe.  5.  Nel  che  è degno  di  confideratione , 

che  Michea  huomo  Tanto, il  qual  fapea,  che  il  Re  non  volea  vdir  v^  u 

11  vero,  gli  dicea  per  modo  d’ironia, non  quel  che  hauea  a fucce 
dere, ma  quel  che  il  Re  bramaua  c’hauelfe  a fuccedere.  Ecco  tue 

co  ciò  la  rimuneratione  della  verità  detta  fii  rclfer  melTo  in  pr i-  ‘ 

gione  con  l’aggiunta  d’vna  ceffata , che  egli  riceuette  in  fui  vilb . 

Hot  vadanfi  i Principi  a ramaricare , che  fia  detta  lor  la  bugia , 

& quel  che  è peggio , acculino  Iddio , il  quale  llulfo*  delle  loro 
maiuagkà,è  autore , che  fieno  ingannati , come  in  quel  luogo  fi 
può  vedere  ; nel  quale  non  intendo  diffondermi  ; efiendo  il  mio  « 

pmfiero  di  perfiiaderli  all’opere  virtuofe  con  gli  elfempi  profa- 
ni, e non  co’  facri;  accioche  fecondo  il  fentiero,  nel  quale  fi  tro-  }, 

uano,  meno  habbiano  cagione  diricalcitrare . 
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N T O N I O Primo  chiamato  i Tuoi  a parlamenta 
dilTe  loro , che  le  forze  di  Vicellio  erano  dubbie , fe 
fì  metteaoo  in  fui  deliberare , ma  fiere  & cerribilf, 
fé  foflèro  cacciare  dalla  difperatione , ambigtuu  fi 
delìberarent , acres  fi  defperaffent . i.  Corbulone 
maeflro  di  guerra,  quando  con  reffercito  s’inuiò  verfo  T igeano 
certa , tenne  ordine  tale , che  al  nimico  non  s’hauefTc  a leuar  la 
fperanza  del  perdono.  3.  Et  chi  primiero  di  tutti  affermò , che 
al  nimico,  il  qual  fuggiua,s*hauea  a ùr  il  ponte  d’argento,  forfè 
non  ad  altro  hebbe  più  tefo  l’arco  del  Tuo  penfìero , chdi  quo> 
iloiciò  è,che  tagliandoli  la  ftrada  di  poter  fuggire,  jìon  fi  metta 
in  neccfsità  di  morir  con  l’arme  in  mano , il  che  recca  il  giuoco 
vinto  a dubbio  di  perderlo;  per  laqual  cofa  ottimo  fu  il  cófiglio 
di  Euribiade  dato  a Greci , che  non  tagliaffero  i ponti  deU’Ele> 
fponto , onde  Xerfe  hauea  a ritornare  in  Perfia , potendo  la  ne> 
cefsit;i  del  tornar  a combattere , nella  quale  il  Re  farebbe  mef> 
fo , effer  la  ruina  della  Grecia.  Sello  Giulio  Frontino  produ« 
ce  molti  effempi  di  grandifsimi  capitani, co’ quali  ci  infegna,che 
fi  debba  dar  la  via  a nimici,perche  racchiufì  non  fì  mettano  dal 
la  difperatione  a rinouar  la  battaglia.  4.  allegando  fopra  tutto 

Suel  memorabil  detto  di  Scipione  Affricano,che  al  nimico  che 
igge  non  folo  fi  dee  lafciar  la  firada  fpedita, ma  laflricargliela. 
Ma  perche  Teffempio  folo,  lènza  l’ammaeflramento  é come  la 
legge  fenza  il  proenvio,è  bene,che  noi  adduciamo  in  confèrma- 
tione  di  ciò  quello,  che  ne  fcriue  Liuio  nella  prefa  d’Anxur,  che 
fu  poi  detta  Terracina , nella  quale  Ialiti  i Romani  fu  le  mura 
bebbero  lungo  tempo  a combattere  facendo  vccifiotii  cofidi 
coloro  che  fuggiuano,  come  di  quelli  che  o armaci, o difarmaci 
£>ceuano  renitenza.  Onde  i vinci  veggendo,  che  col  cedere  non 
operauan  nulla  erao  coflretti  a difènderli , finche  fu  facto  interi- 
dere,  che  niuno  vccideflè  fè  non  gli  armati;  il  che  di  lor  volontit 
fece  a tutti  pofar  l’arme.  5.  11  limile  auuenne  in  Sucri;  cioè  che 
dalla  parte  de  vinci  fi  farebbe  dinuouo  accefa  la  battaglia , fè 
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Càroillo  nonhaueife  manduco  attorno  ordine , cheli  po(à(Ièr 

l’arme  : perche  con  ninno  altro , che  con  gli  armati  fi  farebbe 

fatto  contrailo . poni  arma , & porci  inermi  iuffiffent,  nec  proter 

ormotos  tptemcjuam  violati . 6.  E il  partito  , che  ptefero  Tiito» 

re  e Sabino  di  non  dar  addofib  alle  reliquie  deli’efièrcito  di  Vi» 

tellio  non  fu  per  altro,  che  per  non  accenderli  a imbefiialire , 

tolta  che  forte  lor  la  fperanza  del  perdono,  f'icif  ra/io  pcrcen- 

di;  ne  fublata  fpe  venia  pertinacia  accenderentur . 7.  Bellifsimo  ' **' 

ammaefiramento  è quello  che  ci  da  Liuio  narrandola  giorna» 

ta,  che  fu  tra  Scipione , & Mandonio , nella  quale  benché  la  vit-  ® 

toria  forte  di  Scipione,  nondimeno  perirono  tra  di  Romani,  Jom'o?*’* 

& di  foci]  intorno  a mille  dugento  foldati , & di  più  di  tremila 
feriti,  il  che  finito,  che  egli  hi  di  dire,  cofifoggiugne,  minus 
cruenta  villoria  fuijjènt^  fi  paientiori  campo  ad  fugam  cape  fi- 
feadam  facili  foret  pugnatum  . la  vittoria  farebbe  fiata  meno 
fànguinofa,  fe  fi  forte  combattuto  in  campagna  più  aperta,  e 
piùageuolc  a prender  la  Rjga . 8.  None  dunque  buon  partito 
mettere  il  nimico  in  necefsiti  di  combattere;  imperoche  come 
ottimamente  in  quello  da  altri  fu  detto,  quella  necefsiti  fi  ha 
a mettere  a cuoi , & torla  a nimici  ; fi  come  con  pari  prudenza 
ancor  dilTe , che  a Principi , & Republiche  prudenti  debbe  ba» 
llar  vincere , perche  il  più  delle  volte  quando  non  balla  1|  per» 
de . Come  dunque  noi  mollrammo  altroue , che  i popoli  non 
fi  hanno  a tenere  in  continua  paura,  p.  coli  non  fi  hanno  a 
mettere  in  difperatione  i nimici , quando  fono  in  battaglia . 
lische  meglio , o almeno  più  apertamente  di  tutti  téppe  dire 
ilvalorofo  HebreoAbner,  il  quale  fuggendo  per  all'hora  da-  AboRKebreo 
uanti  ad  Afael , & per  mercè  pregandolo , che  il  lafcialTe  fcam- 
pare;  ne  ciò  volendoli  Afael  concedere  ; egl i trattogli  vn  col- 
po con  l'alia  arouefeio,  & nell’anguinaia  feritolo,  iuilélfe* 
ce  cadere  morto  a terra.  Ne  per  tutto  ciò  lafciato  di  (éguita- 
re  da  loab  fratello  d’Afael  ; dilTe  quelle  belle  parole  . Incru- 
deliri  la  tua  fpada  finche  ci  fpenga  affatto  dal  mondo  ? 
tgnoras  , quod  pericolofa  fin  defperatio  i io.  Era  per  quello  co»  fo.«.iLc{am.* 
(lume  de  Romani  in  certi  ingenti  di  gridare  per  tutta  la 
battaglia,  che  fi  pofalTero  l’armi , come  voleflér  dire , pofate- 
le , che  non  v’uccideremo . yna  vox  ponere  arma  iubetitium  per 
totam  fertur  àciem.-  ii.  I Macedoni  , che  non  hebber  que- 
(lo  auuertimento , dettero  vna  volta  fi  lieta  carica  addorto  a *"  * 

Romani  non  lafciandoli  ritirare  alle  naui  ; che  tirati  dalla 
difperatione,  e dall’indegnirà  lì  pofero  a far  refillenza  : on<te 
yceifero  de  Macedoni  dugento,  & altri  canti  fecer  prigioni. 
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dicendo  ipertamence  Lioio  » che  nhma  cola  a ciò  li  fptolé , chè 
rvltima  necefsici.  i ».  però  fece  bene  il  pretore  L.  Emilio  Rc- 
■mtii»  cg  nell’allàlco  di  Focea  di  Tuonar  a raccolta, per  non  opporre 

i foldati  incauti  a gli  infuriati  alTaliti  dalla  difperatione,  e dalla 
rabbia.  CoaSlusergo  per  culo  tnilìtum  prMorreceptMÌcaneremf- 
»ì-^S7.tAìì-fit  fneobifceretincautos  furentibue defperatione ac rabie.  13. 


Che  vn  "Prìncipe  dee  effère  intero  ojferuatore 
dette  fne  protnejje . 


DISCORSO  Vili. 

S S £ N D O antica  vlànza  de  Romani  di  oHbr* 
uar  le  promeiTe  e i patti  fermati  co’  nimici , Fla- 
^ ^ uk)  Sabino  fratello  di  Vcfpafiano  manda  a Vitel 

Ce  ^ lio  dolendoli,  che  i patri  non  lì  odèruino  c«od  04 
».  .19.C.275.  Sa  turbarentur . i.  Ne  Virellio  ha  altralcu^, 

che  rigitcar  la  colpa  ne  foldati,  a quali  egli  era  ri 
dutco  in  termine , che  non  potea  opporli  ; ne  ardifce  allegar  al- 
tro , ancor  che  quel  lècolo  fodé  corrotto , & fode  guerra  ciuile  ; 
oueda  fede  & lealti  de  Romani,  la  qual  era  nota  a tutto  il  mon 
do  fu  cagione  non  dico  nella  vecchia  Rep.  ma  in  tempo  di  Tibe 
Matoboiao  ^he  il  Re  Maroboduo  difcacciaco  dal  Tuo  regno , e inuitato 
uosa  fcacM*  da  moire  nationi,  folo  a Romani  li  fodè  raccomandato;  & ha- 
&OIDUU.  uendoTiberio  rifpofto,che  volendo  ftare  in  Italia  non  gli  m2* 
cherebbe  luogo  fecuro  e honorato , & quando  volere  partili, 
habìturum  fide  qua  venerai . ».  per  diciotto  anni  che  Topraui^e, 
tutto  quel  che  era  fiato  promedb,  interamente  gli  fu  oderuato, 
come  fu  anche  odèruato  a Catualda,a  colui  dato  per  iftanza  Ra 
iiiiiMaicai  uenna  ,&  a coftui  Ciuidale.  Ne  Claudio  haurebbedubitato,co* 
uosa  rucu  me  dubitò  diriceuer  Mitridate  con  patto  dilàluarlo;  fé  egli 
• non  hauede  hauuto  animo  d’odèruarU  quello,che  li  promettea, 
anzi  riceuutolo  in  Roma,  a Mitridate  badò  il  cuore  di  parlar 
non  folo  liberamentc,ma  con  orgoglio;  coli  era  licuro,  che  non 
gli  li  farebbe  venuto  meno  della  promedà.  5.  Chi  tiene  che  le 
promedè  fatte  per  forza  non  li  debbono  odèruaré;  fa  come  gli 
amanti  a quali  in  andando  per  boTchi , e vedendo  abeti  e faggi 
par  di  vedere  lor  donne  e donzelle  ; perche  coli  egli  tira  amo 
propolìto  cofe,che  non  folo  non  li  confanno  con  quella  coTà,ma 
(oncontrarie  ; maedendo  lungo , che  più  pruoui  Todèruanza 

delle 
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<!cile  promcfle  de  Romani,  che  rcflempio di  Sp.  Poflnmioda 
lui  allegato;  l’eflcmpio  del  quale  fe  voleiTer  feguirarc  coloro , 
che  non  vogliono  odcruar  le  promeife,  o non  firrouerebbe  per 
fona  che  non  voleiTè  olTeruarlc;  o commetterebbcfi  atto  di  mag 
gior  virtù,  che  non  è lofleruarle.  La  tiualcofa.  perche  meglio 
s’intenda  breucmcnte  fari  da  medimolWata.T.VeturioCalui- 
no,eSp.  Poftumioconfbli  de  Romani  guerreggiando  co’ Sanni 
ti,  efl'endofiinauedutamente  condotti  alle  Forche  Caudine, fu- 
rono coHrctti  riceuer  quelle  conditioni  da  nimici,  che  furono 
loro  propelle , le  quali  furono , che  difarmati  palTaflero  fotte  il 
giogo,  & prometteflTero  per  l’auuenire  la  pace  co’  Romani.  Tor 
nati  i confoli  a Roma , e hauendo  a trattarli  della  pace  co*  San- 
niti, nonndifputa  deirolTeruanza  delle  promefTe , ma  chi  era 
tenuto  aofferuarle,  i confoli,  i quali haueano  promelTo,  o il 
pop.  Romano.  Sp.  Poflumio,  il  quale  con  vn  fatto  memorabi- 
le, e illuftre  volea  fcancellar  l’infamia  del  mal  condotto  efler- 
cito.e  della  mal  promefTa  pace , prouà  con  efficacirs.  ragioni  i 
confoli,  i quali  hauean  promdT),enon  il  pop.  Rom.  di  cui  non 
appariua  auttoriti  o confèntimento  alcuno,  effer  tenuti  aH’oflèr 
uanza  del  patto.  E che  per  quello  i Rom.  fciolti  da  ogni  obligo, 
da  ogni  religione  douelTero  per  i loro  Fcciali  mandar  ignudi , e 
legati  efsi  confoli  a Sanniti,  perche  centra  i capi,  e i corpi  loro , 
i quali  hauean  l’altrui  fatto  promedb,  sfogalTero  la  giuflifsima 
ira  loro  ; non  douendo  i Romani  confentire  alla  pace  . Faccia 
dunque  coli  chi  non  vuole  olTeruar  lepromelfe,  &fàraglis*io 
non  m’inganno  perdonato  il  fallo.  I Senatori,  come  che  Itupen* 
da , & alca  marauiglia  ingombralTe  gli  animi  di  ciafeun  di  loro 
che  tanta  virtù  lì  vedelTein  colui,  il  qual  ranco  hauea  demeri- 
tato, einlìeiUemente  dalìngolar  pietà  folTer  commofsi,  che 
huomotalea  lì  granfupplicio,  qual  di  ragione  s’afpettana  do- 
uclTe  foggiacere , e i Tribuni  della  plebe  fi  foflcro  oppolli  ; per- 
milèro  nondimeno  che  i conloli  e tutti  quei  capi , i quali  hauean 
promclfola  pace , per  i Fecia lì  Romani  folTcr  condotti  a San- 
niti. Conlìderino  i prelènti  luiomini  quella  antica  virtù , eie 
non  la  vogliono  imitare,  almeno  l’ammirino:  ne  da  fonti  coli 
chiari  & limpidi  di’vero  valore  traggano  fi  Tozzi,  etotbidiri 
uidivit'j-  Colloro  vanno  a pagare  l’olferuanza  del’a  promef— 
fa  col  capo  KirO';  & quel  che  fecero  i martiri  nofiri  per  la  glo- 
ria del  ciclo,  fanno  elsi  per  la  gloria  del  mondo.  Onde  condotti 
alla  porta  della  Città  de  nimici , i Fcciali  per  olTerijarc  intcra- 
hiente  le  facre  lor  cerimonie,fanno  fpogliar  colloro,  eciaftun 
di  efsi  legar  le  mani  dietro  le  Ipalle,  e non  hauendo  animo  colui  . 

chea 
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che  a Poflumio  haueua  a legarle  t per  la  riuerenza  della  maeftà 
• di  ranco  huomo  di  ftrignerlo;  perche,  dice  egli,  non  mileghi  tu 
bet.e  ; perche  giuftamence  fifaccia  quello  atto  ? e finalmente  in 
quella  guifa  fono  prefentati  a Sanniti,  accioche  da  loro  rifcuo* 
U.9.C.IJ1.5)  tano  il  debito  deirobligo  farro.  4<  conchiude  per  quello  l’aut* 
tote  allegato,  che  le  promeflc  lì  polTon  rompere , e non  fi  auue» 
de,  che  oltre  il  configlio  non  eficr  buono,  è ancor  poco  ficuro, 
Ttit  Joaeifi  non  vedendo  io , come  fi  pofl'a  confidar  in  quel  Principe , di  cui 
cflcruaic . fu.  forpctca  la  fede:  e Tacito  dimollrò  il  danno  che  venne  a Ro* 
w.  Aot.  Tria.  mani  per  la  fcelcrarezza  di  M.  Antonio;  il  quale  fatto  a (è  veni- 
fpecie  d'amicitia  Artauafde  Re  d’Armenia  ,non  molto 
*ait  doppo  l’vccife;  talché  il  fuo  figliuolo  Artaxia  fi  mantenne  infie- 
5.ub.  j.ttf.16.  n'®  regno  inimico  de  Romani  col  fauore  de  Pani  5.  & ve- 

ramente  ciò  fece  egli  concra  il  collume  del  pop.  Rom.  di  cui 

ninno  altro  fu  più  olTeruacore  della  fua  fede  ; dauanti  a i con- 
foli del  qual  popolo, non  hauendo  Amiclare  animo  di  compari- 
re per  chieder  la  pace  ; perche  quello  a lui  non  auuenilTe , che  a 
Cornelio  A fina  confolo  de  Romani  peruenuto  alla  prefenza  de* 
Tuoi  Cartaginefi  era  auuenuto;  Annone  fuo  compagno  nulla 
di  ciò  temendo , come  ottimo  ellimatore  della  fede  de  Roma- 
ni,animofamente  vi  comparì;&  trattandoli  di  por  fine  alla  guer 
ra,hauendoli  vn  tribuno  di  foldati  detto;  che  egli  potrebbe  age- 
uolmente  incontrarli  in  quel  che  Cornelio  s’era  incontrato , i 
confoli  fatto  llar  cheto  il  Tribuno;  Annone,di(Tero,di  quello  ci 
tf.TtLL9.op.6  more  vi  libera  la  lede  della  nollra  citti.  6.  In  quelli elTempi  vor 
rei  io , che  fi  fpecchiafiero  i Principi  nollri , & lafciata  adietro 
ogni  non  Tana  dottrina,  andalTero  del  continuo  medicando  l’at- 
to di  Regolo,  il  qual  anzi  che  fallir  la  promelTa  al  nimico,  coma 
volentieri  al  fupplicio  ; il  quale  efiempio  nella  medefima  nollra 
maceria  è prodotto  da  Cic.  il  quale  non  folo  non  fu  Chrilliano, 
7.  pn®*  ma  non  molto  mollrò  cal’hora  di  credere  a Tuoi  Dij.  7.  Difle  vn 
actUotiici.  grand’huomo  che  per  tre  cofe  fi  manca  di  fede  ; o perche  chi 
promife  non  hauea  animo  di  olferuare,&  quello  è maluagiti;o 
perche  fi  pente,  & quello  è leggerezza;  o perche  non  può; 
nel  qual cafo  io  dico  che  dee  come  Pollumiodarfe  fleiro,e  imi 
tarinciò  il  buon  debitore,  il  quale  non  hauendo  da  pagare  il 
debito  non  fi  nalconde , ma  prefentandofi  dauanti  al  credito- 
Ttoneibio  in  » volentieri  lafcia  metter  la  fua  perfona  in  prigione  . E vn 
Upitoa . prouerbio  in  Ifpagna , il  qual  potrebbe  elfer  feme  di  molti  er- 
rori , mafsimamence  rrapafiando  molti  di  quelli  detti  per  la 
grandezza  del  principato  in  Italia , il  quale  é ; che  le  parole  di 
complimento  non  obligano;  ma  che  complimento  ha  dal» 

ilprin- 
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il  Principe  col  vaflTalIo , o col  fcruidorc , o con  quel  che  di  gran 
lunga  è a lui  inferiorePEcfei  complimenti  fi  fanno  tra  i pari.che 
cattiuo  vezzo  o d’adulatione  o di  vanitd  è quello  di  offerir  al- 
trui cofa,  che  tu  non  hai  in  animo  di  donargli?  Comepotri 
dunque  alcun  fare,  chenonfifcuopranononìrruando»  o ma- 
ligno , o leggiere , o impotente  o almen  vano  ? non  prometta  ^ 
dunque  chi  non  vuol  oflcruare . Ma  ha  ben  da  auucrtire  colui , 
a cui  alcuna  cofa  fi  promette,  in  che  modo  gli  fi  promette  ; im- 
peroche  come  che  alcuni  imputino  a Leone  di  non  hauerolTer- 
uato  quel  che  promife  a Gio.  Paolo  Baglione  ; e’  non  fi  può  ve-  gìo.fioIo 
f amente  canate  dalle  parole  del  Guicc.  che  egli  hauefle  intera- 
mente  promeflb . p.  &fc  Luigi  vndecimo  fece  dire  al  Conuen- 
male,  che  egli  hauea  gran  bifogno  d’vna  tefta  come  la  fua,  e poi 
hauutolo  in  mano  gli  fece  mozzar  il  capo , certo  non  gli  fallì  di 
vn  iota  di  quel , che  hauea  detto  ; poi  che  con  l’animo  & con  le 
parole  efprcframente  hauea  detto  di  defiderar  la  Tua  tclfa . i o.  mi*'*/."”"* 
Di  quelle  rifpolle  ambigue  bellifsimo  efièmpio  è quel  deRoma 
ni . Era  difparcre  tra  gli  Achei , e Lacedemoni , e tutto  che  gli 
Achei  foffero  congiuntifsimi  co’Romani,non  tornaua  a lor  con 
to  difarnouiti  co*  Lacedemoni.  Per  la  qual  cofa  hauendo  a- ^«>9 
mendue  quelli  popoli  mandato  ambafeiadori  a Roma , iu  co  - ri^oSdèìer** 
fi  ambiguamente  nTpollo  da  Romani, che  gli  Achei  intefero  ef- 
lèr  loro  ogni  cofa  permeila  del  fatto  de  Lacedemoni,  e i Lacede 
moni  non  ogni  cofa  efler  loro permelTa  interpretarono.  11.  il  n.Lia.Kb.jf. 
qual  luogo  è degno  da  elTcr  molto  confiderato  da  Principi  ; im- 
peroche  fi  come  non  fi  ha  mai  a dir  ò a prometter  il  falfo,  cofi  è 
bene  hauendo  alcuna  cofa  ad  occnltarfi  far  in  modo , che  altri 
a ragione  non  pofla  accufarti  per  falfo.  Echi  c lauio  con  pru- 
denza fchifa  i cattiui  pafsi . Tiberio  fcriuendo  aRefcuopri  Re  M 

di  Tracia  fcriircdolcemétc,c’llando  fui  generali  dimollrò,  che 
fé  il  Re  non  hauea  fallato, porca  confidarli  nella  fua  innocenza . 

12.  manda  poi  Pomponio  Planco  amico  di  Refeupori  in  Mefia 
per  poterlo  hauer  meglio  alle  mani , Se  fe  Planco  con  parole  e 
con  promelTè  il  coglie  alla  trappola , non  permette  finalmente 
ne  ha  promefib  Tiberio.  Antigono  dice  a Demetrio  fuo  figliuo-  «f. 

lo  che  non  palefi  a Mitridate  rinicdimento.  che  egli  hauea  d'vc 
ciderlo;  e Demetrio  ancor  che  glie  le  hauefie  promefloinon  pa- 
Icfa  il  penfiero  del  padre,  ma  per  l’amor,che  portaua  a Mitrida 
te  con  la  punta  dell’alla  ferine  in  fu  la  terra.  Fuggi  Mitridate. 

I j.Noi  non  fermiamo  quelle  cofe  per  dar  altrui  appicco  di  dar  n.UBt.fn  ©#. 
colore  airinofleruanza  delle  promelTe,ma  per  auuerrir  altrui  ad 
cllcr  cauto  in  quello , che  gli  fi  dice  o promette  ; fé  ben  a Deme- 
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può  perdonar  quefto  fallo  » fi  perche  è fatto  per  (àluezza  dell’a- 
D)ico»&  fi  perche  la  protnefla  paflà  tra  padre.  Se  figliuolo.  I Ro- 
mani feuerifsimi  nelle  cole  della  fede , Ik  di  quella  come  arden> 
tifsimi  amanti  gelofi,fcruandoIa  (èmpre  candida^&  intatta  non 
confentirono  a lor  cittadini  le  falCe  e inganneuoli  ritornare  nel- 
campo  de  nimici,  perche  dall'obligo  del  ritornar  a quello  foflc- 
ro'fciolti.  Ben  fi  lafciarono  ingannar  efsitarhora,moftrando 
di  creder  a’  mancatori  di  fede , che  foflèr  mai  primi , o (ècondi 
feipioo  Affli,  a mancarne.  Onde  Scipione  il  maggiore  incontratoli  in  vna  oa* 

**  molti  illufiri  Cartaginefi , e in  fua  potefii  ridottala  * 

. *”*  li  lafciò  andar  tutti  liberi  alle  lor  cafe , per  hauer  allegato  di  eC. 
Ter  ambafeiadori  mandati  dalla  lor  Rep.  a lui  ; amando  piu  lo- 
fio d’effer  egli  con  veriti  ingannato , che  fàlfamente  poter  altri 
mai  dire  d’hauer  in  vano  ricorfo  al  prefidio  della  fua  lède . 
Ccriretd  A-  Celìre  parimente  ancor  che  abboccatoli  con  Ariouifio  fi  folle 
ttooiBo  , che  accorto,  che  dal  canto  del  barbaro  glitolTe  mancato  di  fede  • 
fcdeTiòninln  non  foftenne , che  a foldati  fuoi  folTe  tirato  pur  vn  fol  colpo  ;w 
«»•  dic'tpojfet  tcos  afeper  fidcmmallocjuìocirckmkentos.  15.  ma  che 

parliamo  di  cole  fi  piccole  a petto  a quello , che  hor  fiamo  per 
dire  ? Sello  Pompeo  hauedo  nella  fua  nauc  Ottauio  & Marcan- 
tonio  glifi  accolla  aU’orecchio  Mena  fuo  liberto,  & detto* 
gli, che  con  feinar  due  foli  huomini  Tuoi  nimici  il  farebbe  lignor 
16.Diea.li.48.  del  mondo,  noi  foftenne  per  non  mancar  de  Ila  fede.  id.  diche 
meno  mifono  marauigliato, quando  leggendo  i primi comin- 
cUmenti  de  Romani  «ritruou»  quefto  ellcre  flato  antico  am- 
maellramento  & ordine  impreflb  ne  petti  loro  dalla  fomma 
prouidenza  del  fauio  Re  Numa  ; vt  fides  ac  ìuramcntkm,propid' 
Liol  I c 8 panarktn  metu  cikìtatcm  regerent.  17.  Incontrario 

7.  o.^i.c.  ^ abbattuto  ad  alcuni  Signori , i quali  non  ha- 

uendo  olTeruato  quel,che  a minori  di  loro  hanno  promelTo,  con 
orgogliofe  parole  hanno  rifpollo  loro  : Se  vi  ha  mancato  della 
parola,  fateuela  oflcruare,  la  pendo  molto  bene,  che  coloro  per 
' la  loro  impotenza  non  poteano  fallali  olTeruare.  Dunque  quan- 

do a grandi  s’olTerua.non  lealti  o integrità,  ma  paura  o fofpet- 
to  di  calligo la  fa  olTeruare.  Aggiungo , chi  manca  altrui  della 
•'  ‘ promella  dice  il  falfo  : la  bugia  è fallo  feruile  ; dunque  il  princi* 

pe  mancatore  della  Tua  promelTa , fi  trasforma  nella  natura  del 
feruo.  Onde  a gran  ragione  dilTe  il  fauio,  chenon  conuiene  al 
Principe  il  labbro  mentitore.  18.  Chi  promette  altrui,o  per  be- 
neficio riceuuto  promette , e non  olferuando  quel  che  ha  pro- 
mcll'o  è ingrato  ; o perche  ne  riceue  prefente  commodo , e non 
rendedo  il  beneficio  è ingiuftoi  o per  futuro  vtile  che  ne  fpcra,e 

tu 
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turingannai  e’I  cradifci  ; (è  non  hai  Tanimo  acconcio  ad  o(Ìcr‘> 
lure.Chi  promecte'e  non  oHèrua , non  può  fuggir  vna  delle  duc 
co(è;o  accettare,  che  quando  promife  era  pazzo  ;o  confclfare  , 
che  quando  non  oflerua  é vn  ribaldo.  Se  colui  a cui  hai  prome(>  . 

Ib,nel  tempo  di  oiferuargli  la  promeiTa  ti  hi  alcun  male,  pagalo 
del  ben  riceuuto , & poi  penfa  a vendicarti  del  mal  che  t'ha  far* 
co . Diccfì  che  la  fede  va  veftita  di  bianco , guardaci  dunque  di 
non  macchiarla, che  non  è cofa  che  più  apparifea,  che  due  con« 
erari ji  quando  vno  è pollo  a petto  all'alcro.  ma  coloro , i quali 
han  di  più  lordezze  imbrattata  la  vede,  poco  dee  lor  ca  lere , Ce 
fra  unte  vn’altra  vi  lì  aggiun»  ; come  dillè  quel  trillo  Pratelè.  ' 

Io  ho  vìuendo  unte  ingiurie  utte  a Domencdio,che  per  fame> 
gli  io  vna  infulla  mia  morte,ne  più  ne  meno  mi  fari.  & non  fan» 
no  come  Pollumio  fece  con  vn’atro  di  eccellentiTs.  virtù  fcancel-  rotamio  ihn 
lar  le  preterite  colpe,  ma  degni  d’ellremi  fupplicij  fono  coloro,  i« 

I quali  non  contenti  <rcirercattiui  eglino  .vogliono  far  cattiui 
ancor  gli  altri , ealla  natura  htimana  auuezza  e facile  a cadere  ‘ ' 
iofegnano  i modi  e gli artilìcij  d’errare , ponendo  nome  di  pru« 
denza,  & di  gouerno  di  flato  a qualunque  enorme  fcelerarezza.  , 
Quello  folo  fo  io, e fon  certo  di  non  prenderui  errore  ; che  mol- 
te cofe  lì  farebbono  a tempi  noflri  tra  alcuni  principi  compo- 
fle;  fe  non  gli  del  modo  d'a (Tettarle,  ma  fe  del  modo  deirofler- 
uarle  l’vna  delle  parti  lì  folle  potuta  alfìcurare  dell’altra . Et  lo 
ancora , che  alcuni, che  hanno  voluto  hauer  tede , ti  fon  truuati 
ingannau. 


IDe  gli  alloggiamenti. 


D I S C O R S O XI.  , 

A piu  principal  cagione  ; onde  Anibaie  lì  muo- 
iia  a dar  dopo  AlcITandro  il  primo  luogo  fbpra 
ruttigli  altri  capitani  a Pirro;  è,  perche  egli  pri- 
mieramente inlegnò  a fare  gli  alloggiamenti.  I.  I c. 
fapendo  queiraccortifsimo  capitano  , quanto 
gran  fondamento  dell’arte  militare  lìaU  faper  bene  alloggia- 
ce  ; imperoche  la  cala  la  patria  del  fbldato  tono  gli  alloga 
giamenti  oue  Ila  collocato  il  fuo  honore  : propriumtjfe  milkis 
éecMs  in  caRrìs , illam  patriam  , illos  penates.  a.  In  che  furo-  , TitLn.e. 
Bo  canto  diligenti  i Romani , che  Filippo  ti  marauiglia  de  i lo- 
Dtfc.,Amìnir.  H h co 
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ro  alloggiamenti,  confìderando  non  meno  l’apparenza  del  cut« 
to , che  le  particolari  parti  di  e(l(ì,co(ì  per  Tordine  de  padiglio- 
1 lia  Lji.mi.  ni, come  per  gli  fpatij  delle  vie.  3.  Et  Vegetio  dice, che  a gli  an- 
tichi  gii  alloggiamenti  erano  vnachti  portatile.  1 quali  non 
vfandofì  più  a tempi  Tuoi  conchiude,  che  non  hauendo  i foidati 
ne*  bifogni  loro  doue  rifuggire  , erano  tagliati  a pezziaguiGi 
di  beftie,ne  prima  fì  mette ua  fine  al  morire , che  al  nimico  non 
4iib.i.c.ii.  forte  mancata  la  volonti  di  correr  lor  dietro.4.  Liuio  nel  para* 
gonechcfad’Alertandroco’Romaniyla  prima  cofa  che  egli 
confiderà  è , che  egli  ficura mente  non  harebbe  portato  loro 
5 iA.9.c.i5tf.  vantaggio  neil’accamparfì.  $.  Ma  affine  che  veggano  i prefènti 
guerrieri  quanto  manca  alla  militia  prefente,  mancando  il  for* 
tificarfi  negli  rteccati  nel  modo  che  faceanoi  Romani  adduc* 
ciamo  innanzi, che  facciamo  altro,vn’elogio  di  cfsi  ffeccati,oue 
ro  alloggiamenti  vfeito  di  bocca  d’vno  de  maggiori  capitani, 
che  hauertero  i Romani,  come  fu  Paolo  Emilio  ; ifquale  ragio- 
nando coToldati  Tuoi  a buon  proftortto  cofi  dice . UHaiores  no- 
flri  caflra  munita  portum  ad  omnes  cafus  exercitus  ducebant , effe 
rnde  ad p^nam  exirent,quo  ìaSlati  temperate  pugna  receptum  ha 
AnoKitmeail  bcrent.  Artomiglia  gii  alloggiamenti  ad  vn  porto . imperoche  fì 
^apollo'.** * porto  c quello , onde  altri efee a far  le  fue nauigationi c 

il  Tuo  viaggio  : cofi  fimilmente  il  porto  è quello  , ouc  egli  dal- 
le tempefte  del  mar  battuto  ricouera . Ideo  (dice egli  ) cum 
munìmentiseatapiffent  praftdìo  quoque  ualìdo  fìrmabant  ; quod 
cnìcailrisexutus  , etiam  fi  pugnando  atte  vìcijfet  pròuì6lo  ha- 
lebatur . Bella  pruoiia  è quclla.che  egli  fa  dell'importanza  de* 
gli  alloggiamenti  all’vfo  di  que’ tempi;  ne’ quali  vno  che  forte 
flato  fpogliato  di  efsi,  s’intendeua  iir ogni  modo  d’hauer  perdu 
to,  quando  ben  combattendo  col  nimico  forte  per  altro  nella 
battaglia  reftato  vincitore . Cafra  funi  làSorì  recepì  aculum,  ui^ 
Violo  Emilio  &o  rcfugìum.  Non  vuol  Paolo  Emilio  partarfìfeccanicntedel- 
■iimiSa^*^  le  lodi  degli  alloggiamenti, ma  celebrandoli  tuttauia  maggior* 
mentemortra,  come  fono  ricetto  de  vincitori  & refugio  de 
vinti . ma  quel  che  fegue  è non  men  vero , che  bello . Quam  mul 
ti  exercitus  ,quìlus  minus profpcr a pugnp  fortuna  fuit finirà  ual~ 
lum  ccmpulfi  tempore fuot  interdim  momento poSi  eruptionefiSa 
uiBum  hofìcmrepulerunt . Vno  il  quale  fìa  rotto  in  campagna 
aperta,  ne  habbia  doue  ricouerare,  è come  dirti  Vegetio,  fpac- 
• ciato;  ma  quanti  erterciti  fì  fon  ridotti  negli  alloggiamenti 
(dice  Emilio  ) battuti,  e mal  trattati  dal  nimico,  che  rihauutifì 
- ; ! col  tempo  ,0  prefo  pur  allhora  vn  poco  di  fiato , fono  tornati 
ad  vfcirey&han  pollo  in  rotta  il  vincitore.  £ dunque  ( con- 
clude 
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elude  egli  ) quefta  militar  fede  vn’akra  patria , il  vallo  è in  ve-  .Oi i 
ce  di  mura, e a ciafeun  foldato  è il  ftió  padiglione  la  Tua  cafa^e  i 
Tuoi  Dij  ^miliari . Tatria  altera  efi  mìlitarìs  hàc  fedes  , rallim- 
que  prò  manibm,  tr  tentortum  fuum  cmque  militi  den  us  ac  p*~ 
notes  funt.  6.  dal  qual  luogo  traflé  Tacito  quel  i he  di  luì  di  io-  6 ra.iÀ.  44.<. 
pra  adducemmo.  Hora  che  con  quelle  lodi  fari  per  auuentu- 
ra  ad  alcuno  nato  defìderio  di  veder  rinouar  quelli  alloggia- 
menti,due  cofe  penferò  io  di  fare , mollrare  come  eran  latti,  & 
mentreciò  farò, parlare  delle  lorqualità,e  in  fecondo  luogo  di- 
feorrerej,  fe  a prefenti  tempi  tornallè  commudo  imitarli,  e in 
quanto  quella  imitatione  s’hauelTe  a dtllendere.  Dico  dunque 
che  volendo  vn  capitano  d’idèrcito  muouerlì  per  andar  oltre , 
mandaua  innanzi  alcuni  de  Tuoi  centurioni  piu  pratichi  per  far  ccntarioai 
Talloggiamento;  dico  centurioni,  imperò  che  irfino  a tempo  “>*»<<•'•  ioni- 
di  Cefa  re,  non  era  flato  ancora  del  rutto  introdotto  il  Maltro 
di  Campo  , di  cui  incominciò  ad  elTere  \flìcio  particolare  di 
pigliare, & far  fare  gli  alloggiamenti.  Dice  dunque  Cela  re.  Hit 
rebus  lognitis  exploratores  t centurionefque  pramittit , quiloium 
cafiris  idoneum deligant.  7.  Ftchea  tempi  poide  lèguenti  Im-  7iiB.t.a*b«L 
peradori  vi  futuro  i prefetti  degli  alloggiamenti,  in  Tacito  fi 
vede  parlando  non  meno  di  Anfìdio  Rufo.  8 che  di  Menenio.  *iib.,.ct. 
p.  Le  qualità, che  doueahaucr  il  luogo  a ciò  atto,  erano  l’aria  9ì<u!c8.* 
buona.maf&ima mente  hauendoui  a Itar  molto, racqiia,le  legne, 
eilpafculo  non  lontano,  non  cola  che  ti  Aia  fbpra  capo, non 
fiume  che  ti  pofla  allagare,  non  maggiore  ne  minor  ampiezza 
pel  numero  de  foldati.  io.  Q^l  che  Vegetio  olTèruò  & rac-  “ 

colle , te  l’infegna  benifsimo  Cefare  con  rifperienza , accam- 
pandoli egli  preflb  il  fiume  Axona  ; doue  di  più  fi  ha  da  hauer 
quello  riguardo , che  egli  con  le  ripe  del  fiume  fortificò  vn  la- 
to de  Tuoi  alloggiamenti  ; polèfi  di  più  in  parte  , doue  tutto 
quello»  che  gli  rimaneua  di  dietro  per  conto  dei  viueri  era  fi- 
curo , oltre  ( come  dice  Vegetio  ) hauer  l’acqua  , & le  legne, 
perche  lì  era  attendato  prello  al  colle,  & non  hauer  fopraca- 
po  colà  alcuna  ; onde  il  nimico  venne  ad  accamparli  di  là  del 
fiume  in  vn  colle  limile  al  Tuo . 11.  In  contrario  di  ciò  l’occa- 
fionc , che  prefero  i Galli  di  aflàltar  Scr.  Galba  legato  di  Cefa-  n ctCdtbeL 
re  fu  la  maluagità  del  luogo,  in  che  egli  fi  era  pollo,  eflendo  in  ’ 
vnavalle,nella  quale  tirando  i Galli  ilor  colpi  da  monti  , che  wimIc.  *** 
aRorno  haueano  occupato,non  poteano  credere,  che  i Roma- 
ni fodero  per  foftenerc  il  primo  ìmpeto  loro . ne  furono  i Ro- 
mani fenza  penfiero  d’abbandonar  il  luogo,  e veder  fe  potean 
iàluarfi  vlceudo , Se  facendoli  con  vno  sforzo  grande  la  llrada 
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•i.ìiiLLm}i  per  mezzo  de  nimid.  la.  Della  proportione  degli  alloggia- 
menti  al  numero  de  foldati  fc  ne  legge  vn  errore  in  Tadco,  che 
l’ampiezza  del  vallo  accrebbe  la  (pranza  a gli  afTalitori ; im- 
peroche  effendo  capace  di  due  legioni , appena  v’erano  per  di- 
fenderlo cinque  mila  armati;  dnabus Ir^ionìbtu  fitkm,vht 
^uìrijite  m'iùia  arviatorum  tkcùantur.  13.  A C.  Fabio  legato 
di  CcTaie  fu  per  incontrar  male  non  per  errore,  ma  per  noa 
hauer  ha  unto  tempo , efTendo  fiato  lafciato  con  due  legioni , in 
quelli  alloggiamenti;  onde  Cefare  oltre  la  caualleria  fiera  par- 
«4  tito  con  quattro.  1 4.  bt  a tempi  noftri  fi  perdè  Nicofia  ; perche 

* P«a*è^.**‘*‘*  tfièndo  citri  di  gran  circuito, e per  ridurla  all’ vfo  moderno  fat- 
coui  vndici  baluardi  reali,  oue  per  ciò  bifognaua  gran  prefidio , 
ir  caiBw.L  non  vi  fiirono  mandati  più  che  mille  trecento  fanti.  15.  Prima 
«.W7. 4».  pafjiamo  da  quefta  ampiezza , o ftrettezza  d’alloggiamen- 
ti , non  voglio  lafciar  d’auuertire  ; che  alcuni  hauendo  fermato 
nell’animo , dal  circuito  di  efsi  tante , & non  più  genti  poterai 
efTere , v’han  prefo  errore , come  fecero  gli  Inglefi  ; quando  dal- 
la piccolezza  degli  alloggiamenti  di  Celare,  efsi  filmarono  po- 
chi douerefler  ancor  i foldati  ; il  che  Cefare  hauea  farto,perche 
Mé  I4  4ck«L  ''’f*'*  Siri  nato  con  poche  bagaglie.  td.  Simile  errore  prefero  i 
gal.  «ù.4p.é.  Galli,  quando  effendo  Cefare  con  due  legioni,  fece  gli  alloggia- 
menti per  meno  di  fette  mila  huomini;  & rifirignendo  te  vie, 
quanto  piu  potè , & fingendo  di  piu  terrore , & sbigottimento 
con  innalzare  il  vallo,  & ferrar  le  porre  con  femplici  filari  di  pio 
te,  che  parca  non  poterli  per  effe  paffire,adtfcò  in  guifi  inimi- 
ci, che  hebbero  ardire  di  manometter  il  va  Ilo,  & di  cercar  di 
riempier  il  fuflb,qi:ando  vfeiti  da  tutte  le  porte  con  impeto  i Ce 
fanani,limi.fero  in  fuga,3c  vecifine  gran  parte,  a tutti  gli  altri  fur 
i7.i|fc  ».  ».«?.  tolre  l’arme.  1 7.  In  contrario  eflendofi  Appio  Claudio  accam- 
•i!’/«it4*^u“go  Tempe , alloggiò  coir  largo,  che  fece  credere  ad  Antio- 

•luuacAic.  cho,  che  egli  foffe  in  quel  luogo  infieme  con  Filippo;  il  che  fin* 
duffea  partir  diLariffa,  e tornarli  a Demerriade.  tncajìrame~ 
tatui  latiui  ijuam  prò  cepijs , & plurcs  quam  qued  fath  in  vfum 
erant , ifties  tum  acctndìfjei  ,fperiem  ,quam  quérfierat , bofii  fecit , 
it.Um.lik.it.  ftMnetn  tbiKom.  excriitum  cum  ^ege^bìli^oeJlfe.  18.  Etl’ac- 
corto  Afdrubale,ber.che  foffe  venuto  inlofpeuo  da  alcuni  fo- 
gni , che  i nimici  foflèr  crefeiuti  di  numero  , refiò  in  quello  in- 
gannato, che  hauendo  fatto  diligentemente  veder  attorno  gli 
alloggiamenti  de  nimici,  non  fi  era  veduto  in  luogo  alcuno  am- 
H Lt74.no.  pliato  il  vallo . ip.  Bifogna  dunque  liarfollecico,  chealtrida. 
tu.  quella  credenza  noi.  reftì  ingannato;  ma  fopra  tutte  le  colè  per 
pteima  aria , a che  altiifi  ^ abbactuco  • in  quello  ha  da  hauti 
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riguardo,  che  Talloggia  mento  (émpre  in  vn  luogo  non  ftia , che  * 
cattiua  aria  diuerri  ficuramence , fol  che  l’indugio  duri  alcun 
tempo  per  rimmonditie,&  carogne , e altre  brutture  i che  por- 
ta con  fcco  ouc  è numero  grande  di  perfone . Et  per  ciò  il  Con- 
Iblo  Fabio  diceua  non  riputar  per  cofa  vtile.che  in  vn  luogo  ri- 
feden*e  Tempre  l’cflèrcito, affermando , che  col  camniinare  & có 
la  mutationedc  luoghi,  fi  rendeua  più  nobile  > e più  fano.  ao. 
EttantopiùageuolmenteauuerriIacorruttionedciraria,qua-  gUc'm. 
topiù  ftrcttamentc  s’alloggerd;come  fcriueCefareeflcrauue- 
nuto  a Pompeo  : il  cui  effercico  tra  per  l’alloggiare  ftretto , & 
per  l’odor  cattiuo , & per  la  moltitudine  de  corpi  morti  fi  era 
tutto  infermato,  ai.  Onde  fucoftretto  poi  mutar  luogo,  a a.  Et  >iLi.  4cb«L 
diCefare  fufcritto,  che  faceua  tanto  cammino  quanto  bafcaffc  V'ini'l’i'p*. 
alla  mutation  de  luoghi  per  conto  della  Tanica,  aj.  della  nettez*  a)  in.L».aut. 
za  degli  alloggiamenti  è fcmpre  da  tenere  a mente,quel  che  di- 
ce  la  Tcritcura.  Habebìs  locum  extra  cafhra  ad  quem  egrediarìs  ad 
requìftta  natura^erens  paxillum  in  baltheo  nttnque  federis , fodies 
per  ctrcuìtum  eJr  egeUa  humo  operìes  quo releuatua  es,yt  fint  ca- 
fira  tua  fanda , & nihii  in  eh  appareat  fceditatis.  a.  Hora  più  in-  * *•**• 

nanzi  paffando dico*  che  trouato  il  luogo,  & Ttacuito  quello 
Tpatio,  che ate  patri  conueneuole,  per  lo  più  , t’ingegnerai, 
che  la  forma  fia  quadra  . dico  per  lo  piu , perche  molte  volte 
per  cagione  del  fico,  biTogna  altri  accomodarli  a quel  che  può, 

& non  a quel  che  vuole;  (e  bene  a me  non  c incognito , che  i 
Romani  con  lo  Tpianare  Tempre  fi  Audiaffero  di  ritrouar  con 
l’arte  quel  quadro , che  non  porgea  lor  la  natura  . 34-  c in  que-  ,4  GioCicb*!, 
Ao  haueanoauantaggio  a gli  altri, facendo  in  vn  certo  mo- 
do, che  infino  a i lìti  haueffero  a vbbidir  loro  ,&  non  cTsi  a lìti . 

Trouato  il  fico, & rirato  il  filo, non  vna  ma  varie  fecondo  item 
pi, e i luoghi  erano  lefortificacioni. imperochetalhora baAa- 
ua  vn  foffo , & talhora  al  foll'o  bifbgnaua  aggiungere  il  vallo  : FoOo  * vailo 
ma  perche  la  terra  che  fì  cauaua  dal  fofib  veniua  a far  da  Te  Aef-  ^ *^***“* 
fa  quali  vno  Aeccato  : quindi  è , che  di  queAo  cauamento  fi 
Teruirono  in  due  modi  ; il  primo , quando  il  terreno  il  conTen- 
tiua  ,cauandone  le  zolle  ouer  piote  intere  a Tomiglianza  di 
grandi  mattoni;  le  quali  ponendo  a guiTa  di  TaTsi , intorno  il 
circuito  deiralloggiamenco,facefrero  quali  vn  muro , e poi  git- 
tando  la  terra  minuta  tra  i due  filari  delle  zolle,  ouer  piote 
facefferoquelripieno,  che  vTanoi  muratori  tra  la  pietra,  che 
mirala  faccia  didentro,  & quella  che  mira  la  faccia  di  fuori. 

Et  chiamauan  le  piote  il  ceTpite  , & tutto  quel  ripieno  l’agge- 
re,  che  propriamente  potremmo  dir  hoggi  lènza  difcoAarcì 
Difc.^mtnir,  H h 3 molto 
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molto  dal  nome  antico  l’argione.  Onde  di/Ie lucano.  15. 

Et  l’argine  di  7oUe  ben  munito 

Torgea  fecuri  entro  le  tende  ifonni , 

Ho  detto  di  fopra,che  cauauan  le  piote  quando  il  terreno  il 
con(èntiua;imperoche  quando  noi  confentiua  , andauano  prcP> 
fo,c  difeofto  per  eflc,  oue  pcniàuano  di  poterle  tronare  ; da  che 
fi  conofee, quanto  a petto  a noi  foflcro  efTercftati  nelle  fatiche 
i foldaci  Romani . Et  però  Cefi  in  quel  pericolofo  alTalro , che 
hebbe  da  Nerui,rra  le  molte  malagcuolczze , che  in  vn  tepo  gli 
fi  incontra  reno,  vna  fu, che  s'haueano  a richiamar  coloro.i  qua 
li  s’eran  alquanto  allontanati  per  andar  cercando  deH’argine. 
quipauUolongius  aggerh  petendi  eaufa  procefferant ,accerfendi . 
26.  Non  conrenti  di  ciuello  fofib  e di  quefto  argine  fatto  di  pio 
te  & di  terra  . come  fi  e detto;quafi  il  piò  delle  volte  vfauano  an- 
che il  vallo,che  era  vno  lleccato  di  legname  parte  portatile , de 
parte  fatto  in  fretta  dalle  vicine  felue , commcflb  in  modo , che 
có  prertczra,8f  con  fortezza  veniua  altri  a (crrarfi  con  efib  fen- 
za  hauer  a temer  vn  impeto  de  nimici.  Talché  i foldati  abbotti- 
nati  in  Germania,  rimprouerano  frale  tante  loro  fatiche  con 
propri  nomi  il  vallo,i  K>flì,il  condur  da  mangiar  a caualli,  ma- 
teria 8f  legnijche  vuol  dire  materia  per  conto  delfargine,  legni 
per  conto  del  valla  27.  Ma  (c  prima  fi  facefle  il  vallo  o pure  il 
’ foffo,in  ciò  ho  alcun  dubbio  per  quefta  ragione;che  hauendo  a 
ficcarli  traui  e paloni  in  terra.per  iftar  più  forti  ,non  par  che  fii 
la  terra  mo(Ta,ma  fullt  dura  s’haueflcro  a ficcare  ; onde  prima 
s’haueffc  a far  il  vallo, che  il  folTo.Et  per  confeguentc  tanto  s’ha 
ueflc  a far  difeofio  dal  foflb,  che  rimanelTc  vno  fpatio  tra  il  fot* 
fo  è il  vaio  a riceuer  tutta  quella  terra, che  fi  caua  dal  folTo. 
Tal  dunque  era  il  modo  del  fortificarli  de  Romani  ne  gli  allog- 
giamenti,6QlTo,argine,zolle,&  Reccato  di  legname  ; Nel  qual 
modo  di  racchiuderli  erano  coli  reli  gioii  e olTcruantijChe  tnan- 
cando  tempo  o mater  iaitempo  fu, che  li  ferrarono  coi  balli  del 
le  beftie,che conduceuano  le  bagaglie , & le  altre  bifogne  delle 
legioni.  aS.  per  non  dir  quando  a gutfa  de  i barbari  fi  feruinano 
de  i carrit&  carrette  del  campo . Et  quella  fu  cofa  fopra  tiw 
le  altre  fiera,e  horribile  ; quando  volendo  Ccfarelcrrar  la  cittd 
di  Mun^  con  ifteccato , fi  Icruì  in  vece  di  zolle  o di  piote,  de  i 
corpi  morti  de  nimiche  ordinò  ;che  gli  feudi,  e i pili  facellèro 
il  vallo, mettendoui  poi  fopra  fpade , pugnali  & capi  di  morti 
j 2<f.  Cotanto  conobbero  di  necefsiti  ,&  di  vtiliciun  quelli  loro 
alloggiamcnti,notifi  ben  quel  ch’io  dico , che  è cofa  molto  no- 
tabile; che  allalici  mentre  efsi  alloggiamenti  faceano  ; onde  pa- 
rca. 
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rei, che  per  alihora  s’haueflè  accenderei  combattere  & non  i 
far  Aeccaci , in  ogni  modo  voltano  che  fi  prolèguilTe  'il  laooro 
del  campo,  come  fcMPopilioLenate,  il  quale  afialaco  da  Gal 
li  in  quello,chei  Tuoi  fi  Aeccauano;&  l'ordine  prefo  era  ; che  k>n»4«fafU 
mentre  i Triarij  atcenddièro  a fortificarli,  gli  aliati , e i princi* 
pi  AelTero  armaci  per  i cali,  che  poceano  auuenire  ; dice  il  pru> 
dente  fcrittore,per  fare  fpiccar  ben  quefto  partito  prefo  dal  c6 
folo.  Romanis  nec  opHs  hitermifMm . jo.  ne  per  tutto  ciò 
volle,che  fi  cramectelTe  l’opera,  prolèguendo  cioè  i Triarij  a ’it«. 
ftecconarfi,e  gli  altri  ponendo  mano  alla  battaglia.il  che  a chi 
ben  vi  confiderà  parra  ficco  con  prudencifsimo  a uuifo,mo fira- 
do che  per  la  primiera  colà  eglino  non  fi  erano  difperaci  d'ha- 
uer  a vincere;poiche  péfauano  d’hauer  ad  alloggiare,  il  che  co 
me  a Tuoi  daua  animo;cofi  potea  torlo  a nimici.  Apprefib  po« 
teano  far  vn  difcorfo  fra  di  loro, e dire.  Noi  fofierremo  tanto  la 
battaglia  co'nimici,che  quando  pur  fufsimorotti,efièndo  in  tan 
co  gli  alloggiamenti  in  gran  parte  finiti , hauremo  pur  doueri- 
couerare  ; Si  fé  faremo  vittoriofi  è pur  douere , che  habbiamo 
doue  rifiorarci  (folla  fatica  fofienuta  ,doue  medicar  i foriti  ,& 
doue  pigliar  il  cibo  e il  ripofo.  llmedefimo  foceCelàre,ilquale  ccijKiirtin. 
afl'jicacoda  Ariouìfioinquelche  s’accampaua,  volle  in  <^i  *.**** 

modo,  che  dot  (quadre  combacceficro  ; e la  terza  attendefle  a 
finir  l’opera . l<IihUo  friius  C tifar  rt  ante  cenfìituerat , duaa  acies 
boftem  proptUfare , tertiam  opus perficere  iuffit.  j i.  Che  non  è da  » • W* 
credere,chc  quando  Liuio  fcriuea . ^b  Romanìs  nec  opus  ìnter-  •*^*»'*’ 
tnìjfum, non  hauefiè  innanzi  quello  luogo.  Non  foce  coli  Afdrn 
baie;  ilqualeaflaltaco  da  Romani  lafciò  la  forcificacione]  de 
gli  (leccatile  nialc  ne  gli  auuenne.j  a.  Ma  perche  non  folo  fi  mo  ,,  n,. 
ftri  in  generale l’vlb de  Romani  del  fortificarli  in  prefonza,o  *•)“. 
in  faccia,  o in  barba  del  nimico  ; come  volgarmente  dicono  i 
foldaci  de  prcfenci  tempi, ma  anche  il  modo  particolare  dell’en 
trace  airalloggiamenco:  bello  elTèmpio  è quello  che  ci  vien  da- 
to da  Paolo  Emilio , ilquale  hauendo  meflo  il  fuo  cfièrcico  a or 
dine  per  combattere, efiendofi  il  cauto,  e accorto  capitano  an- 
ueduto,cheifoldati  erano  fianchi  dal  cammino  , improuifa* 
mente  ordinò  a primi  ordini,che  facellero  vni  trincera  alia  fró 
te  de  nimici, & pofaflcro  le  bagaglie,  ij  che  fatto  che  fu , i primi 
che  foce  partir  dall’vltima  battaglia  furono  i Triarij , pofcia  i 
Princijpi,fiando  gli  afiati  nella  prima  battaglia  armati , fo  il  ni- 
mico facelTe  alcun  mouimento.  Finalmente  còminciardo  dal 
deliro  corno  foce  pian  piano  andar  partendo  tutti  gli  aliati  di 
cìafcuna  bandiera,  fiando  ferma  la  caualleria  leggiera  córro  il 
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nimico,  nel  qual  modo  lènza  alcun  tumulto  furono  tutte  le  fan- 
terie alloggiare, fenza  muouerlì  maiicaualieri,  finche  lah-onte 
del  vallo, & la  folfanon  folTe  condotta  a perfertione  .53.  oltre 
le  quali  tante  auuertenze , Tempre  per  lo  pià  s’accampauano  in 
luoghialti.  Onde  Ircioquafìridendolì  de  barbari  diceua,  vfàn- 
za  loro  elTcre  lafciati  i luoghi  alti,accamparlì  alle  ripe  de  fiumi. 
34.  Et  Cammino  di  lor  di^e,poco  menochedipignendo  le  no- 
Are  vfanze , che  doue  la  notte  gli  coglieua  , la  s’accampauano 
prefTo  iriuideiracqueTenzafortificarfi, lènza  guardie,  & Tenti- 
nelle,  jj.  Ma  circa  la  larghezza,  &- prò  tondezza  del  TolTo  ,& 
coli  parimente  circa  l’altezza  del  vallo,egli  fi  facea  più  o meno, 
Tecondo  era  più  o meno  il  biTogno,&  la  necefsiri,che  ciò  ricer- 
caua.  Vcgecio  non  vuole  che  il  folTo  fatto  in  fretta  fia  men  di 
nuoue  piedi  largo,  & meno  di  Tette  ;n*ofondo , accreTcendo  al- 
l’ampiezza di  dodici  & alla  profondità  di  noue , quando  coli  il 
biTogno  il  ricerca iTe.  j6.  Leone  Imp.  ne’ tempi  più  baTsi,  fa  la 
folla  larga  cinque  o Tei  piedi,e  aita  lette,  ouero  otto , ricordane 
dofi,c he  la  terra  li  getti  inuerTo  il  vallo . ^7.  Ma  non  vogliamo 
di  queAe  coTe  maeAro  migliore  di  CcTare  ,ilquale  volendo  Ib- 
prabbondarfèmpre  nella  diligenza;  quando  s'accampò  contro 
i Belgi , di  cui  il  numero  era  grande, e il  valore  noh  piccolo , fe- 
ce il  vallo  alto  dodici  piedi  ,eilfolTo  diciotto.  ^8.  & quando 
volle  mcltrar  d’hauer  paura , come  di  Topra  li  diire,  fèce  il  vallo 
più  alto  di  quelche  Tolea.  jp.  Tutti  confèntonole  porte  di  que- 
Ai  alloggiamenti  elTere  Aato  quattro,  tal  che  facendo  vna  cro- 
ce in  mezzo  di  eTsi  d’egual  proportione,ciaTcuna  porta  A venif> 
Tc  a trouare  nel  line,  doue  termnaua  ciaTcuna  linea  dielTa  cro- 
ce'. Vegetio , la  porta  volta  a nimici,  per  lo  più  a Leuante  chia- 
ma Pretoria, & quella  poAale  a dirimpeto  Decumana . 40.  tal- 
ché trouando  due  altre  porte,da  altri  nominate  la  porta  deAra 
principale.  41.  e la  porta  linilffa  principale.  43.  non  par  che 
reAi  dubbio elTerl’altre  due  porte  poAenel  fine  dell’altre  due 
linee  di  efl'a  croce,l’vna  alla  delira  della  pretoria,  & l’altra  alla 
AniAra . Non  mi  è oTcuro  il  dubbio  che  fi  fa  da  alcuno  nel  no- 
me, & nel  numero  delle  porte  ; facendo  Liuio  mentione . 4}.  di 
porta  QiieAoria,  & di  porta  AraTordinaria,ma  per  non  entrare 
in  que  Aioni  di  Grammatici,  di  ciò  mi  riporterò  a chi  di  que- 
Ao  auanti  di  me  ragionò.  44.  Ma  del  numero  delle  porte , tro- 
uando che  Leone  Imperatore  poAo  anchor  egli  le  quattro  mag 
glori,  ponga  altre  porticciuole.  45.  ragione  è che  a lui  fi  debba 
per  molti  riTpetti  preAar  fede , maTsimamente  che  coloro  i qua 
li  nomioauo  le  quattro  maggiori»non  par  che  colgano,  che  non 
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.vipoiranoeflfre  ftate  delle  piccole,  che  da  i Tofcani  con  pro- 
prio vocabolo  nelle  citti  murate , fono  molte  volte  ftate  chia- 
niate  poflicrie.  Prima  chea  parlare  de  compartimenti  de  gli 
*'^t*‘>3mo, dirò  poiché  folfati  ,&  ferrati  lihabbiamoy 
che  di  qualunque  porta  s’entraua , fi  trouaua  vna  gran  piazza , 
che circpndaua  tutto  il  procinto  di  dentro , vota  efpedita  da 
qualunque  imbarazzo  per  piu  rifpetti . primo  perche  venendo  i 
oim:ci  a lanciar  fuochi,© altro  ne  gli  alloggiamenti, non  trouaf 
lero  matei  ia  di  danneggiare;^econdo  furono  da  Scip.invnanot 
teabbrucciato  gli  alloggiamenti  di  Siface.ikd’Afdrubale.  4 j.  AiiPgei.m,». 

Secondo,perche  venendo  con  preda  di  be/liami,  vi  folle  luogo 
oue  riporlo  Terzo, perche  volendo  vfeir  fuori  in  vn  fubito  con-  wuu  !*  ““ 
tra  mimici  oda  vna, oda  più  porte,  oda  tutte,le  genti  fi  trouaf 
fero  in  quel  mododifpofte , e ordinate  che  il  capitano  ha  dife- 
<i«i>|>an  combattere,  come  fece  Emilio, il  quale  ordi 
M il  fuo  efièrcito  alle  quattro  porte , accioche  dato  il  fegno  in- 
Ceme  da  tutti  i lati  s’vfcilfe  con  impeto  contra  il  nimico.  45.  4« n„.,.  40.,. 
oegue  eh  10  debba  dire  de  compartimenti  de  padiglioni,  & del  J<>«*c«f.i.5.  • 
Je  vie, e in  quali  luoghi  le  legioni,e  in  quali  gli  aiuti,&  oue  i fan-  * 
ti,oiie  I caualieri  erano  alloggiati . Ma  perche  di  ciò  Polibio  fe 
cevndifcorfo;  ilquale  feparatamente  vaperlemano  di  molti 
tradotto  dal  Greco  da  Filippo  Strozzi,potri  ciafeuno  ricorre-  Fiiip.os.ro.- 
re  al  fonte,fenza  elTer  da  me  in  quello  luogo  reperito . Il  che  fo  *’  i» 

anchora  perche  fc  ne  verri  pur  in  alcun  modo  per  conto  dente 

fentiwmpi  trattando  Refta  dunque  che  noi  moftriamo,poiche 

Il  eallairagioneuolmentedi  ciò  trattato,  fe  bene  c che  a fomi- 
glianza  deRomam  fieno  da  noi  quelli  alloggiamentiimitati. 
ht  oltre  hauer  relTempio  de  Romani,  con  l’auttoriti  di  Cefare 
quello  diro,  che  furono  ancor  efsi  molte  volte  cercati  d’imita- 
re  da  nimici  loro,  onde  i Neruij  cinfero  i loro  alloggiamenti  col  «‘«n' 
vallo  di  vndeci  piedi,&  col  folTodiquindici,haucndo  ciò  anna-  ■'“'“•*'‘>1 
rato  non  fole  dal  lungo  vlo  delle  girre,  chehaueano  haEuto 
con  Celare.ma  da  alcuni  prigioni,chc  fi  trouauano  in  poter  lo- 
ro de  Romani.  Ma  quello  è degno  di  marauiglia , il  che  mi  ha 
lattoaddur  quello  luogo,  che  non  hauendo  1 Neruij  copia  di 
ferramenti  atti  a quello  melliere.come  è la  pala, e la  zappa,  ag 
giugnendo  a quelli  inllromcnti  il  corbello , ragliauano  le  zolte 
con  le  Ipade , & cauauano  la  terra  con  le  mani,  & portauanla 
douebifognaua  col  lembo  delle  velli  militari.  jfUdiis  cefpi- 
res  circuncidere  mantbw  fagulifque  terram  exaurìre.  47.  Tal-  47  lik.y,..64.i. 
che  tanto  maggiormente  par  che  douremmo  far  noi,  a' quali  la  ’'**®*' 
pala, e la  zappa  fono  in  molto  vfo . £t  lenza  alcun  dubbio  niu. 
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no  neghrri,  che  non  fìa  bene  pigliar  vn  buono  allnggiamento» 
il  fortificarlo,  per  porerui  Aar  (ecuro , &;  non  combatter  a vo* 
glia  d’altri  Che  cola  é dunque, che  non  li  facciamo, come  i Ro- 
mani? forfè  perche  tanta  diligenza  non  bifogni,e(lendo  mutato 
il  modo  del  fortificare?  o perche  come  in  altre  cofeci  fiamo 
allontanati  da  buoni  ordini  de  Romani,  coli  ci  fiamo  anche  al- 
lontanati in  que  Aa  ? E fe  il  modo  del  fortificare  è in  gran  parte 
mutato  per  le  arriglierie  più  terribili*  & fpauentofè  di  quelle  de 
Romani, fcguirebbe  di  necefficitche  penfar  s’harebbe  a fortifi- 
car meglio  gli  alloggiamenti  di  quel  che  fecero  i Romani  , de 
non  a torli  del  tutto . Perche  pare  ,che  piu  ,noAra>  negligenza  • 
come  neH’altre  parti  dell’arte  militare  auuiene,  fia  Aato,e  fia  ca 
gione  di  non  alloggiar  bene, che  poca  necefsiti  che  ne  habbia- 
mo;onde  infiuo  a Vegetio  ; ilquale  era  men  lontano  dal  tem- 
po de  Romani,che  noi  nó  fiamo;  imperoche  riuea  intorno  fan 
no  di  ChriAo.  370.fi  duole  che  a tempifuoi  la  fcienzadel  faper 
47i>k.i.c.  «I.  alloggiare  foAedel  tutto  andata  in  oblio.  47.  Se  negligenza  ne 
è cagione,comeioAimo,ellaè  ficura mente  nata  danoneAère 
premiati  i foldati  da  Principi  come  fi  conuerrebbe . Et  i princi 
pi  non  premianOjO  perche  fono  per  io  più  Tempre  in  necefsiti  » 
e in  necefsità  fono;percherpendendo  largamente  doue  non  bi- 
..  fogna  ; non  pofTono  fpendere  poi  mediocremente  doue  bifo- 

gna  ; o perche  malageuolmentein  alcune  cofe  a fpender  fi  vol- 
gono , fe  per  neceffiti  non  vi  fono  tirati.  C^uindi  è nato  • che 
ricufando  il  foldato  con  vn  certo  apparente  colore  di  non  efTer 
tenuto  a zappare  la  terra , che  è me  Aiero  di contadini,ma  bea 
a combattere  col  nimico , che  cmeAier  del  foldato,  nonvo- 
glion  metter  mano  a fortificarli  negli  alloggiamenti.  Eflèndo 
perqueAocoArettoa  lafciarfi  quello  vfficio  a guaAatori,  ede 

fuaAatori  non  potendoli, o volendoli  hauer  quella  copia , che 
ifogna;  quindi  é,  che  quella  importante  cura  coli  per  feruitio 
del  Principe  ,comc  per  beneficio  del  foldato  è poAa  in  abban- 
dono . Stanti,  dunque  le  cofe  nel  modo  che  Aanno,  che  fi  poA 
fan  fare  mai  alloggiamenti  buoni  è cofa  impofsibile  , quando 
ben  rhauelTero  a far  i guallatori;  & la  ragione  é que Aa  • dico- 
no i foldati  pratichi, che  vn  eAercito  di  trenta  mila  fanti , & di 
fei,ouer  otto  mila  cauilli  ha  bifogno  d’otto  mila  guaAatori: 
cioè  quattro  mila  per  l’artiglieria, prefupponendo , che  vi  fieno 
feAanta  pezzi  tra  di  batteria  & di  campagna,&  quattro  mila  a- 
gli  alloggiamenti,di  modo  che  vn  Principe , ilouale  ha  facto  il 
luo  conto d’hauer  a fpeder  cinq;,toAo  s’auucdra  d'hauere  a 
dere  fci;porcaado  otto  mila  guaAatori  poco  meno  * che  il  feno 
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dclU  Tpcfa.Ia  qnal  cofa  di  quanta  importanza  (ìa,  lafcierò  far- 
negiiidicioadalrri.Scnzi.checomecrefccla  fpcra],crffce  an- 
che la  necefsiti  de  viueri,V  la  necefsicideiramp'ezza  de  gli  al- 
loggiamenti > i quali  conuenendo  far  capaci  fenza  i caualli  di 
creotaottomila  fanti , a difenderli  non  faranno  più  che  trenta 
mila.  Che  per  quel  che  fi  è veduto,non  è di  deboi  confideratio- 
ne.  oltre  che  impiegàdo  Cefare  di  tre  parti  l’vna  in  far  gli  allog 
giamcnti.*48.  & alcuna  volta  delle  quattro  le  tre.  fc  tu  metti  4*  iib 
trenta  mila  fanti  ,(èi  mila  caualli,  pigliando  il  minor  numero,  « 

&■  ottocento  guifiatori,checonuien  pur  che  alloggino;  gii  ve- 
di che  di  cotante  genti  i gua (latori  farebbono  quafi  la  meti  me 
no  di  quello  che  bifegnerebbe,  in  facendo  delle  tre  parti  l’vna , ^ . 

che  dunque  s’hari  a fare  ? ritornare  a que  primi  principi) , che 
altre  volte  fi  é detto , cioè  inftituire  vna  militia  nuoua,  la  qua- 
le nurritai&  allenata  ne’  buoni  ordini, fenza  hauer  bifogno  d'al-  <' 

tr  i,  faccia  da  fe  tutte  queU’opere,  che  i fbldati  Romimi  face- 
uano.  Dico  que(lo,perche  quando  pur  vn  Principe  v^fieflar 
fàldoallafpefade  guallarori:  & quello  fatto  de  guaflatori  in 
niuna  altra  colà  delle  gii  dette  gli  defilé  noia  , trouerannofi’in 
ogni  modo  molte  altre  imperfettioni,  onde  faremmo  coftretti 
venire  a rinouar  gli  ordini  dell’anrica  militia,  per  vfcir  vna  vol- 
ta da  tante  confufioni,  che  in  ogni  modo  da  quella  corrotta  mi 
litia  ci  fopraflanno . Et  farebbe  pur  cofa  notabile,  che  có  la  fpc 
là  che  fi  fa  folo  a gua(latori,fi  faceffe  miglior  elfetto,che  non  fa 
rebbono,non  parlando  de  caualli,  i trenta  mila  fanti, quando!  .. 

nofiri  otto  mila  fanti,  che  ne  bifogni  farebbono  fecondo  il  co- 
llume antico  l’vfficio  de  guaflatori,fapefr;ro  accamparfi,eal- 
loggiare,come  noi  pretendiamo, che  habbiano  a fare . Il  che  io 
prouerrò  in  modo,che  non  mi  potei  effer  negato.Sergio  Galba  sei(i«  od  a. 
di  cui  di  fopra  facemmo  menrione , trouandofi con  vna  fola  le- 
gione,&  con  vn  poco  di  cauallerìa  ne  gli  alloggiamenti,  che  tut 
to  infieme nonfa  la  fomma  diotto  mila  fanti,è  alTalratoda  nu- 
mero tal  de  nimici,  che  fu  in  penfiero  di  faluarfi, abbandonare 
le  bagagIie,vfcendo  con  iinpeto  dagli  (leccati , St  facendoli  la 
ilrada  per  mezzo  de  gli  afiàlitori . Parato  al  configlio  che  que- 
llo partito  fi  doueflé  riferbare  alfeUremo,  fi  delibera  che  veg- 
»no  prima  di  difenderli  dentro  gli  alloggiamenti,  & tentata  la 
Foituna  pigliar  poi  quel  compenfo,che  parefié  il  migliore. 
Difei^endofi  valorolà mence,  ma  non  potendo  per  eflére  coli 
pochi  refillere  a molti  ; pcrcioche  de  nimici  veniuano  lèmpre 
1 frelchi  in  luogo  degli  fianchi,  & eglino  elicndo  lèmpre  i me- 
defiminoopoceanoriceuer  rinfrefcamenco  veruno,  propolb- 
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no  di  ritornare  al  primo  partirò  có  quella  loia  aggiunta  di  pià  ì 
che  alquanto  lì  rinfrelcalIèro,cioè  non  combattendo  ma  atten- 
dendo folo  a Hat  fui  vallo, riceuendo  i colpi  degli  auuerfari.Do 
po  la  qual  breue  polTà,ellèndo  da  tutte  le  porte  con  grande  im- 
peto vfcitijvccifero  di  più  di  tréta  mila  fanti  più  della  terza  par 
soCff.i.j.».  te>5  oche  é quello  appunto  oalmen  molto  limile  a quello  che 
n.debt  g»i.  Paolo  Emilio . Quanti  eflcrciti  lì  fon  ritirati  a gli  alloggia- 
menti in  men  felice  forcuna.che  hauendo  prefo  alquanto  di  fia- 
to,fon  tornati  ad  vfcire,&  vinto  il  nimico  ? Non  é vnico  quello 
ell'empio , ma  ve  ne  fono  degli  altri , come  fii  quel  di  Sabino , il 
quale  alTaltato,&  fchernito  da  nimici,  vTcendo  da  due  porte  de 
51  iui.cj7.b  alloggiamenti,vccilc  gran  numero  di  efsi.  5 1.  Il  limile  aueo 
ne  a Cicerone  combattuto  per  fette  giorni  dentro  i Tuoi  llecca 
ti,r  iufcendo  Tempre  egli  fuperiore  con  incredibii  lode  fua,  & de 
5>  ii.5.c.d4.b  Tuoi  $ 2.  e il  limile  a Celare  quando  andò  per  foccorrer  Cicero 
|4ii?7.e  96.b  ^ difelc  Fabio.  5 4-  Et  in  Ibmma  molto  s’harebbe  a 

Tire  Te  fi  hauellèro  ad  accozzare  tutti  gli  elTempi  di  coloro,! 
quali  in  reo  llato  trouandofi,  per  mezzo  degli  alloggiamenti  hi 
no  vinto.  Et  la  ragione  è in  pronto;  perche  chi  alloggia  benet 
non  è collrecto  a combattere  a voglia  del  nimico,  nel  qual  mo- 
do li  combatte  con  difauantaggio,&  vafsi  a manitella  perdita, 
ma  li  combatte  a voglia  fua, cioè  con  Ilio  auantaggio,  onde  con 
uiene  che  il  più  delle  volte  li  vinca.Et  chiara  cofa  c,  tutte  le  bel- 
le fattionii&  la  vittoria  acqui  fiata  da  Cef.in  Spagna  contra  Pe- 
crenio,&  Afranio  non  altronde  elTer  proceduta  che  dal  faperfi 
Celare  ben  alloggiare,  perche  finalmente  fenza  colpo  di  fpada 
l.i.dcbcL  condulTe  i nimici  a darglili  inpotefiii.55.  In  cótrario  di  ciò  veg 
cin.c.i)5.  gali  quel  che  ha  fatto  a tempi  nofiri  il  non  faper  ben  alloggia- 

Kotu  di  atoé  re,non  elTendo  la  rotta  di  Rauenna  fucceduta  per  altro, che  per 
turumduK,  l’alloggiamento  non  interamente  finito,  ne  ben  fortificato  da 
guJcnii  Mo  quelli  della  lega , come  li  conueniua  al  Mulinacelo  ; prima,  per 
tatù.  che  quello, che  i Romani  faceuanoogni  fera  ,che  conueniua 
loro  far  nuouo  alloggiamento,  non  fecero  eglino  in  tutto  il  re- 
fio del  dì  ,&  li  notte  feguente  , cheli  alloggiarono,  fecondo, 
che  douei  Romani  fafciauano  rutto  ralloggiamento  con  fof- 
fo , & con  vallo , & con  porre,  efli  fecero  vn  folTo  folo  fenza  al- 
cun parapetto  alla  fronte  dell’alloggiamento  loro . Terzo, non 
feppero  almeno  con  la  terra , che  s’hauea  a gittar  tutta  verfo 
ralloggiamento  alzando  l’argine  coprirli  in  modo, che  non  po- 
tefieroelTer  danneggiaci  daH’artiglierie  de  nimici.  Con  tutto 
ciò  da  che  li  può  vedere  quello  che  faccia  folo  l’opinione  cTef- 
fitee  bene  alloggiato , accofiatoli  rcflercito  Francefe  a dugen- 
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to  braccia  a nimici,  fì  fermò  per  più  di  due  bore  fenza  far  nul- 
la, veggendo,  che  eglino  non  vfciuano  a combattere  ; Ma  offei 
quelli  della  lega  fieramente  dall’artiglierie  di  fuori  «che  acco- 
modate preftamente  dal  Duca  di  Ferrara  zeniuano  a 
ter  per  fianco,  dalle  quali  non  fi  haueano  fàputo  ricuoprire, 
furono  coftretti  combattere  a voglia  del  nimico . Et  fu  il  pri- 
mo Fabbritio  Colonna, ilquale  fenza  licenza  del  Generale  (qua 
ti  errori  fon  quelli  di  guerra  )vfcito  dagli  fteccati,iè  ben  cofhec 
to  dal  danno  che  riceueua  dairartiglierie,&  fèminto  da  gli  al- 
tri appiccò  la  battaglia,la  qual  benché  valorolamente  guidata, 
re  Aò  la  vittoria  a Francefì . Et  che  quelli  della  lega  non  douef- 
(èro  combattere , oltre  l’inAanza  fattane  dal  Re  Cattolico  vno 
della  lega,  oltre  che  a nimici  andana  mancando  lavettouaglia, 
oltre  il  numero  minore,che  quei  della  lega  haueano  di  fanti , 8c  , 

minor  valore  della  loro  caualleria,  ve  i’induceua  la  propria  de- 
liberatione,&  confìglio  de  Capitani,  effendofì  mofsi  per  foccor 
rer  Rauenna , & non  per  combattere  ; & molto  ben  l’haueuan 
fbccorfa.re  fatti  leuar  in  fretta  i nimici  dalle  mura  ,come  fece- 
ro, con  la  fortezza  ,&  (ìcurezza  dell’alloggiamento  l’hauerla- 
feiati  confumare  daldifagio , & dalla  fame  fenza  venire  a batta 
glia.  j6.  Io  non  voglio  fare  elTagcrationi.ma  dico  ben  qacAo,  ttfoofrn.r#. 
che  fé  Cefare,  ò altro  di  que’  capitani  antichi  potefle  riinfcita- 
re,  & vedefTe  queAi  difordini  del  guerreggiare  che  noi  vfiamo, 
lì  Aupirebbe  in  .edere  per  quante  lieui cagioni  fi  perda  talhor 
vn’imprefà, non  dico  perche  A perda  vna  battaglia  , perche  di 
due  che  combattono, o valore.o  Fortuna, o altro  ne  fia  cagione, 
vn  conuien  che  vinca , &'  l’altro  che  perda  ; ma  in  confìderar  le 
cagioni  perche  vno  habbia  perduto . Ma  pafsiima  innanzi , 
che  altro  dette  ardire  a gli  SgiiizzeridiafTaltare  i Fràcefìa  No-  rnoccC  ora 
uara,  che  la  credenza  di  non  efTer  ben  alloggiati , & che  altro 
fece  perditori  i Francefì,che  il  non  efièr  veramente  ben  allog-  s«»ioOuiMia 
giati  ? Non  erano  dice  il  Guicciardini  per  la  breuitd  del  tem- 
po ,&  perche  non  A temeua  tanto  preAo  d’vn’accidente  tale 
Aari fortiAcati  gli  alloggiamenti  de  FranceA.  57.  Chealtro  l’i'b  'nort. 
moffe  la  feconda  volta  gli  Sguizzeri  ad  afHilrare  i medeAmì  **’-“*^*>**' 
FranceA  a San  Donato,doue  era  la  perfbna  del  Rè  loro , che  la 
medeAma  credenza  della  debolezza  de  gliallogeiamenti  ? 8e 
che  mancò  loro  , che  non  confeguifltro  la  vittoria,  che  l’efTer 
fopragiunti  dalla  notte  , la  quale  darò  tempo  a FranceA  di 
.prouedere  a caA  loro,  & quel  che  fu  lor  ventura , foprauuenuti 
al  far  del  dì  gli  aiuti  dell’Aluiano  , appena  dopo  hauer  com4 
battuto  loAcoic  uoo  piccola  parte  del  giorao,  ottennero  la  vic- 
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toria, fé  vittoria  s’ha  a chiamare  quella,  quando  (bnandò  gli 
Sguizzeri  a raccolu,con  Tartiglierie  fu  le  fpalle,  & conferuando 
la  loro  ordinanza  > & camminando  con  lento  palTo  fì  ririraro- 
DO  verfo  Milano,nóe{Tendode  nimict  pur  vno,che  haueffe  hauu 
^u.n.c.)4{  to ardire  di  tener  lor  dietro.  58.  Ma  parliamo  delle  cofe  Tue- 
4*.win.i)i5.  i’aitr’hieri,quel  poco  di  danno,che  potè  riceuere  il  Duca 

Dua  tà  tMP-  di  Parma  in  due  entrate,&  ritornate  a raluamento,&  con  gloria 
***  fua,che  fece  nel  Regno  di  Francia  noi  riceuerte  da  altro , Ce  non 

dal  non  elTere  vltimatiiente  il  Tuo  allogiamento  coli  ben  folTato, 
& trincerato  come  fì  conueniua . Ne  fì  minimo,  e inerperto  lan 
taccino  è a noftri  tempi, che  non  conofea,  & non  accerti  per  ca 
gion  de  gli  alloggiamenti  venir  tutto  dì  di  molti  danni  a gli  e(^ 
ferciti . Ne  il  Brancatio  lafcia  di  dire  gli  incommodi , e i peri- 
coli,che  da  efsi  nafeono , non  potendo  i miferi  foldati  ripofarfi 
vn'hora  , che  dal  dare  all’arme  non  fìano  corretti  armarli , & 
faltar  alle  difefe;  onde  o lì  infermano  o lì  riducono  a tale  (trac 
chezza.chc  la  natura  humana  non  può  tollerarla  ; & (è  fono  a& 
Ciltati  è impofsibile  che  polTano  reggere  , hauendofì  a tener 
per  ff  rmo,che  di  notte  Tempre  l’au  intaggio  è di  chi  allalta.  On 
59  primo ana*  jg  (p|j  ricorre  a guaftatori.  50  E in  vero  è miletabil  cofa,che 
mentre  non  vogliamo  durare  alquanto  di  tanca  per  poter  ben 
ripofare,  fé  ne  dura  poi  doppia  , ripofando  malifsimotcome  ne 
lèruigi  domeflicidclla  caia  auuiene,  che  mentre  altrui  rincre* 
fee  di  ripor  il  coltello , o la  paniera  doue  l’ha  ritrouata  ha  fpef* 
fo  a durar  gran  pena,  quando  negli  venga  poi  dopo  per  ritro- 
uarla.  Ma  noi  diciamo  fìrtalmente  coli  . Tu  Principe  che  per 
TetTempio  de  gli  antichi,  ^ |>er  la  confefsione  de  medelìmi  tuoi 
propi  capitani  conolci  vtili  edèr  gli  alloggiamenti;  ne  ftantìi 
difordini  della  prefènte  militia  poter  riordinare  gli  ordini  an* 
tichi, edèndopiù  malageuoleil  difìmparare,  che  l’imparare» 
ordina  fé  non  altro  vna  legione  di  giouani , i quali  non  meno 
che  la  picca,&  l’archibufo  fappiano  operar  la  zappa,&  la  pala; 
ne  meno  che  di  picche , & d’archibufì  ta  che  lìen  fomiti  di  zap- 
pe,&dipale,&tragliordini,e  infegnamenti militari  ^ chefi 
elTercitino  a faper  tirar  vn  filo  come  fanno  gli  ortolani,  a fqua* 
drar  vna  foda^ad  accomodarti , che  in  zapando  altri  tragga  It 
terra  zappata  doue  bifogna , a far  loro  intendere  come  s’ban* 
no  a cuoprire,  doue  habbiano  a collocar  l’artiglierie , come  ri> 
quadrato  l’alloggiamento  s’habbiano  ad  alloggiare  per  poter 
dopo  le  fatiche  ripofartì  agiatamente, che  tu  vedrai  mirabili  ef 
ietti  che  ne  vteirano . Et  per  darti  vn  po  di  fpiraglio  di  quei 
che  a fomiglianza  de  gli  antichi  cu  hai  a £ue  è»  che  trincerato , 
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che  tu  ti  (èi,&  pofto  che  la  frónte  riardi  il  leuante,tu  tiri  i me 
defìmi  fili  dentro,  che  hai  tirato  di  fuori,  & facendo  per  la  pri>  companimM 
miera  cofa  vnà  croce  in  mezzo,tu  venga  dell’ampio  qiadro  che  *•  ** 
hai  prefo  a far  quattro  quadri  principali,che  faranno  le  due  vie 
maeflre  del  campo, l’vna  per  lo  lungo  tirata  da  leuante  a poncn 
te,  dalla  porta  Pretoria  alla  Decumana  * l’altra  da  tramontana 
à mezzo  giorno, dalla  porta  delira  principale  alla  porta  fìniflra 
principale , & poi  a guifa  de  gli  orti,  i quali  non  folo  in  altri  mi* 
nori  quadri , ma  in  porche  fi  foddiuidono,  fa  in  quelli  quadri  al 
tri  quadri  minori;  ma  i quali  rifpondendo  con  la  medelìma  mi 
fura  a gli  altri  quadri  lì  vengano  a far  altre  vie  minori , che  di* 
uidano  per  ampiezza , & la  lunghezza  tutti  gli  alloggiamenti 
daimo,afommo  . Ma  io  parlerò  della  politura  d’vn  quadro, 
con  la  proportione,  & milura  del  quale  laranno  mifurati  gli  al- 
tri , & pollo  ch’io  voglia  alloggiare  quattro  mila  fanti  capita- 
nati a centurie,  & che  vadano  dieci  foldati  per  camerata  farò 
in  quella  maniera.  Entrando  per  la  porta  pretoria  nella  via 
maellra  di  mezzo,  comincierò  a tirare  nel  primo  quadro prin* 
cipale,odellro,olìnillro,cheeglifìlia,vnailrircia , ouernlare 
di  venti  tende  doppie , cioè  giunte  inlìeme  da  fpalla , a (palla , 
che  l’vne  riguarderanno  a tramontana.  Se  l’alcre  a mezzo  gior- 
no,ciafeuna  delle  quali  farà  braccia  Tei  larga,  e dieci  lunga,  tal- 
ché l’ampiezza  di  quella  flrifciaouerfìiare  lari  di  braccia  ven 
ti,&la  lunghezza  di  cent ouenti,  le  quali  alloggeranno  quattro 
centurie,  ma  perche  le  vie,  che  guarderanno  \erfo  ponente,  e 
leuante  rimarrebber  cieche , & deferte  ; ragioneuol  cofa  è ; che 
coi  fanti  alloggino  i centurioni,  allungherò  ciafcuia  llrifcia  die 
ci  braccia  per  capo,  & facendo  quattro  tende  di  pid , due  di  fo- 
pra,&  due  di  fotto  ciafeuna  delle  quali  farà  di  dieci  braccia  qua 
dre  alloggierò  i q^uattro  centurioni  delle  quattro  centurie  ; tal- 
ché ciafeuna  flrifcia  ouer  filare  alloggierà  quattrocento  fanti 
inlìeme  coi  lor  centurioni  Tirando  col  medelìmo  ordine  quat- 
tro altre  flrifcie,rvn  a canto  all’altra  per  lo  lungo  con  lo  (patio 
di  quattro  braccia  per  via  da  llrifcia  a flrifcia  veranno  allog- 
giati due  mila  fanti,  che  occuperanno  il  mezzo  quadro.  Al  qua- 
le aggiugnendo  con  lo  Ipatio  di  quattro  braccia  di  via  per  tra- 
uerlo  l’altro  mezzo  quadro,  fi  darà  in  vn  quadro  d'ampiezza  di 
braccia  centofedici  & di  lunghezza  di  dngento  ottantaquattro 
alloggiamento  per  quattro  mila  fanti,  ma  perche  nò  è efìercito 
che  non  habbia  cauallcria  : in  talcafo  le  tende  che  lì  pongono 
da  fpalla  a fpalla  dee  ciafeuna  di  effe  hauer  tanto  fpatio  dietro 
di  fe,che  Ila  capace  di  quelli  caualli  che  tengono  i Signori  della 
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tenda  « nel  (^1  modo  lènza  imbarazzarli  polTono , 8c  quelli  (fi 
(opra  cauar  i lor  caualli  alla  via  di  fopra  per  la  lor  téda,& 
li  di  fotto  far  il  medelìmo  cauando  i lor  caualli  per  la  lor  trad* 
nella  via  di  lòtto  . La  mifura  delle  quali  tende  a prqportiooe 
■;  delle  gii  dette, hauendo  riguardo  a caualli»e  alla  qualità  de  «- 

ualieri,che  precedono  i fanti,  ageuolmente  andri  tra  le  diui<M 

do  l’accorto  Maeftro  di  campo,  fi  come  (aride  maggiori  padi 
glioni  coli  del  Generale,come  de  Colonnellii  e dell’altre  perlo- 
ne  principali  deireflcrcito  ; I quali  padiglioni  douranno  haiw- 
re  per  legge  del  principe  vna  lemprc  egua  le  e iininutabil  mifi»- 
ra; talché  làputo  vna  volta  lo  (patio,  che  e&i  s’occupino  ,n^ 
s’habbia  a far  ogni  di  nuoui  fcrutinij  intorno  la  loro  quantità  ; 
come  parimente  s’ha  da  fare  del  luògo,  perche  della  collocatio 
ne  di  efsi  non  fi  habbia  tuttauia  a queftionare . Porri  con  la  me 
defima  mifura  fimigliantemente  a ragguaglio  andar  facendo 
de  gli  alloggiamenti  deirartiglieria,&  (ìeiraltrc  munitioni,  con 
diuifare  vna  volta  per  Icmpre  di  qual  larghezza  debbano  eflèrc 
cefi  le  due  vie  di  mezzo,che  diuidono  in  croce  tutti  gli  alloggi» 
mente, come  quelle  di  rutto  il  circuito,  che  va  attorno;  lafcun- 
do  dalla  faccia  interiore  dello  fteccato,  infino  alla  faccia  efle- 
riore  delle  tende  piazza  della  capaciti,  che  egli  giuditheri  op- 
portuna . Ma  balli  quello  per  vn  faggio,potcndo  come  nel  prin 
cipio  fi  dilfc, ricorrere  a Polibio  ; ilquale  con  fpeciale  trattato 
abbódeuolmente  diciòdifcorfe.  So  molto  bene , che  molti  che 
quello  difcorfo  leggeranno,  diranno  colhii  non  e ller  (bldato,ne 
trouatofialla  guerra; poiché  mollra  di  non  fapere,  che  ancor 
noi  habbiamo  alloggiamenti.  Le  quali  corali  parole,&  rifpofte 
(bno  e <ii  (luefto  e d’ogn’altro  buon  configlio  guallamento  c ro 
, uina,poi  che  quando  niuna  altra  cofa  s’hauelìè  a replicar  loro, 
quella  fola  farebbe  fufficientifsima;  che  nó  folo  ad  hauer  allog- 
giamenti fi  dee  penfare,ma  a hauerli  buoni  e perfetti, talché  ma 
na  altra  parte  fi pol&  loro  aggiugnere  o leuare,hauendo  in  lo- 
ro e di  bello  e di  lìcurezza  tutto  quel  che  può  deficJerarlì . che  è 
quello,di  che  fi  marauigliò  Filippo , quando  vide  quelli  de  Ro- 
mani,elr  utiìuerfam  fpeciem  cafìrorum  & deferìpta  fiùfqudq;  par» 
tibus^um  tendentìum  ordine , tim  itinerum  interuaUts  : dr  negajp: 
iè.i  tim.1.  |.  barbaronm  ea  caftra  vili  mderì poffe . £ le  hoggi  lenza  tante 

altre  qoaliti,chea  gli  alloggiamenti  fi  ricercano,  fe  ne  fard  tro 
nato  pur  vno,che  d’ogni  lato  fia  (lato  fafeiato  di  fò^o,e  di  val- 
lo,e copertoli  interamente  da  quelli  di  fuori,  volentieri  lofterrd 
che  mi  fia  riprovato  ciò  che  io  fcriuo  • 
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t^jrtfstme  volte  , & qnaft  non  mai  poterfi  fcnfare 
coloro , i quali  conj^ìurano  centra  il 
lor  "Principe, 
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ALLA  bocca  di  chi  fole  non  può  mentire , vici 
quella  vcrifsima  fentenza,  che  è necciTario,  che 
auiicngano  de  gli  fcandali  ; ma  infelici  coloro  per 
cagione  de  quali  cfsiauiierranno.  Cofìpofsiamo 
dimoi,  fì  trouano  dei  Principi  fcelerati , &con  Bonha4iicQ. 
uiene  che  fieno  fpentidal  mondo;  ma  infelicifsimi quelli,  iqua> 
li  ardiranno  di  manometter  la  perfona  reale.  Vni  fìmilcora 
fii  detta  da  Tacito;quando  diflè.  Haud  dubie  inter  erat  vitellium 
vìnci.  1.  Senza  dubbio  importaua, che  Vitcllio  fofle  vinto;  ma 
nonpofTono  feufare  la  lor  perfìdia  quelli,  chetradiron  Vitel- 
lio  i Vefpafìano , hauendo  anche  tradito  Galba  . Tra  le  molte 
ragioni , che  di  ciò  fì  potrebbono  allegare , vna  molto  princi- 
pale si  è ; che  forfè  non  mai,ò  pure  rarilsime  voIte,fu  fatta  con- 
giura contra  vn  Principe,  per  lo fèmplice amore  della  liberti  ; 
onde  à gran  ragione  fu  detto . Falfamente  effer  meflo  innanzi  paio  fpcflb^ 
il  titolo  della  liberti  da  coloro,  i quali  effendoin  priuatovili,  «mo"- 
€ in  publico  feditiofì,  non  hanno  altroue  le  loro  fpcranze  ripo-  ^ 
fio,  che  nelle difcordie.  a.  Et  altroue.  Bel  titolo  è quello  del*  71.6!**' 
la  liberti;  nuniuno  andò  mai  cercando  difarfì  tiranno,  che 
non  s’vfurpaflè  queffo  bel  titolo.  3.  Et  per  quello  comedico-  i 
fa  vcrifsima  fu  detto , benché  i 'maluagio  foe . Che  molti  per  “ 
fouuertire  rimperio,  mettono  innanzi  linone  della  liberti; 
ma  non  coli  follo  hanno  l’Imperio  fouuertito  : che  anche  la  li- 
berti vogliono  metter  al  fondo.  4.  Erafì  N Re  d’Armenia  ri-  *“*• 
beliatoda  AfliageRedi  Media , a cui  quando  fu  da  lui  vinto,  fi 
era  refo  tributario,  e hauea  promefTodi  feguitarlo  nelle  guer- 
re , che  occorreuano , e di  non  fiir  fortezza  nel  fuo  paefe . Mo- 
ra elTeódogli  fiate  prefe  l’arme  contro, da  Ciro  nipote  d’Aflia- 
geper  lato  di  figliuola,  & vintolo  nonfolo  in  battaglia;  ma 
inlignoritifì  della  Tua  perfona , il  domanda  che  cofa  l’hauea 
colfretto  i ribellarfì.  Rifponde  l’Armeno  ; imperoche  egli 
•defiiicraua  la  liberti,  parendogli  bellifs  ima  cofa  eflcr  libero, 
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e in  quella  liberti  poter  lafciar  i Tuoi  figliuoli.  Bellirsima,e  ho^ 
noratifsima  cofa  è, replicò  Ciro, il  combarterejperche  altri  non 
diuenga  mai  feruo  ; ma  fe  alcuno  c vinto  in  battaglia,  ò in  altro 
modo  gli  fia  auuenuto  d’ertèr  caduto  in  feruitù , e poi  cerchi  dì 
priuare  il  Tuo  Signore  di  fe mcdefimo , dimmi  vn  poco, giudi* 
chetai  tu  qiicffo  perhuomo  da  bene,  h onorandolo  come  huo* 
nio  giufto;  ò riconofcendolo  per  ingiuflo,  e per  rubatore , fèue- 
ramente  il  caligherà  i?  Non  potè  l’Armeno  negare  di  non  me- 
ritar ca (figo , hauendo  tolto  altrui  la  cofa,  che  poiTcdea  > & che 
f xtBoF  li.t.  per  ragion  di  guerra  giuftamente  s’haueaacquiftata.  5.  Seque- 
eit  ^ vero,  quanto  maggior  fallo  commette  colui,  il  quale  oltre 

‘ ' fpogliar  altrui  di  quel  ch’èfuo  , cerca  ancor  d’ammaararlo? 

Dira'  alcuno , come  barò  io  à tare , fe  mi  fono  incentrato  a vi- 
Ccriilc  conC  ucrc  (otto  vn  Ptincìpc  maluagìo  ? Quello  appunto  che  Ceria- 
le  coi-fìgliauaa’Treuiri  ; il  che  era , che  fi  come  noi  tolleriamo 
’ il  (ecco,  e le  molte  piogg.ie,e  gli  altri  mali  della  natura, cofi  hab- 

bian  0 3 portare  in  pace  la  prodigalità,&rauaritiadefignoreg 
t Tic  lib.io.  gianti.  6.  conforme  à quello, che  molti  Senatori  Romani dice- 
*•  «S4.  nane  per  attutar  lo  fdegno  di  M.Liuio,  cioè;  che  come  la  cru* 
d.  Irà  de  padri,  cofi  fi  dee  portar  in  pace,  e con  dolcezza  quella 
7 Lin.  lib.  17.  della  patria.  7.  da  che  non  è lontano  il  detto  di  Marcello,  che  i 
f«r.}t6.  buoni  Principi  s’hanno  à chieder  con  voti  ; maqualunouecrsi 
Claudio  iinp.  fi  fieno  tolllcrarlc  E Claudio  diccua  i gli  ambafciadori  de  Par- 
Ambalìuto*  i ' f * » tbe  eran  da  fofferirc,  e da  portare  in  pace  i coliumi  de  Re; 
deputi.  perche  le  fpefiè  nr.utationi  non  mctteano conto.  8.  ma  è natu- 
€•1^77.****  ”■  ra  di  molti,  che  ninno  flato  attaglia  loro,  e non  cofi  preflo  vno 
hanno  afiàggiato, che  domani  vorre bbono  inghiottir  l’a Itro,  8c 
pofeia  trangùcgiar  vn’altro;ilqual  male  procede  il  più  delle 
volte, più  dalla  inflabilirà  del  loro  ceruello,che  da  mahtia,ò  di- 
fetto di  chi  comanda  * Ne  conuien dire,  che  perche  il  viuerc  a 
libertà  fia  riputata  cofa  piùamabìle,  chefottod’vn  Princ'pe, 
queflofia  la  cagion  del  mutamento,  poi  che  molti  della  gio- 
ventù Romana  de  nobili,  pafiari  dal  giogo  reale  alla  libcnà> 
«tiB.iib.i.  furono  di  fi  peruerfo  animo,  chenonreflò  daloro  dinontra- 
ciuVei  fi  per-  ' patenti,  i tempii  de  gli  Dij , & ciò  che  haueano, 

dono  éclii  fi*  ad  vno  già  fuperbifsimo  Re,  & allora  acerbo  efule  di  Roma.  p. 
«opetii*  j.bcr  j Giudei  feofib  il  giogo  di  Faraone,indugiarono  molto  à pé 

IO  Effodo  ■ tirfi  della  ricuperata  libertà.  10.  Ne  quella  feufa  milita  in  fa- 
uor  loro,  che  lotto  vn  tiranno  fi  mozza  altrui  la  flrada  di  per- 
uenire  à honori  douuti  alla  Tua  virtù,  hauendo  noi  altroue  mo- 
li Jibe  diir  che  anche  fottovn  Principe  cattino , fi  pofla  diuenire 

4-  ' ‘ honorato,  & grande.  1 1.  aozi  natura  de  gli  buomini  grandi  è,i 

quali 
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quali  hanno  mercè  del  lor  valore  aperto  il  cammino  alla  glo-  ' 

ria,  di  non  entrar  volentieri  in  fi  fatte  imprefc . Et  i faui  fé  n’a- 
flengono , come  di  fcogli  pericolofi , oue  pochi  vrcarono , che 
non  faceffcr  naufragio.  Mi  fi  potrebbe  imputare,  che  io  non  ho 

guftato  mai  libertà,  & però  fanello  in  quello  modo,  & quel  che 

a quella  propofta  mi  debba  rifpondere,  quello  fol  dico , che  fe 
la  libertà,  cofa  preriofifsima  fopra  tutti  itefori  del  niondo  non 
è bene  vfata;  & vfar  bene  non  fi  può,fe  non  tra  huomini  virtuo-  ^ 

fi,  e di  colloro  la  copia  à tempi  nollri  è molw  piccola , io  per 
me  farei  più  acconcio  a patir  vnoche  molti  tiranni,  quando  co 
lui  pur  tiranno  fofl'e.  Ma  quelle  difpute  da  canto  lafciate,  le  na- 
tione  alcuna  è al  mondo,  la  qual  habbia  minore  fcufa  di  ribel- 
larli, ò di  congiurar  contro  il  fuo  Principe,  quefta  è la  Chriftia-  chrìBitiii  u* 
na;  la  quale  non  folo  è fiata  ammaefirataà  non  ricufare  d’vb- 

bidire  al  fuo  giufio,&  legittimo  Signore;ma  quando  quel-  «'«bbidirù  à 
lo  pur  reo , & maiuagio  folTe , vuol , che  in  ogni  mo- 
do gli  fi  prefii  vbbidienza,  tollerando  patiente^ 
mente  rafprezza  della  lua  feruitù.  i a.  poi 
che  tale  habbiamo  à credere,  che  fia 
la  volontà  di  Dio,  nella  cui  ma- 
no fono  i cuori  dei  Re  ; il 
y quale  patendo, che  co 

* tali  Principi  re- 

^ ' gnino,mol 

r più  rhabb'amo 
à patir 
noL 


PlIDCif  I IDCOI 

cb«  maliugt. 
Il  rictro  t. 


II  Fine  del  Diciannoueiìmo  Libro. 


li  a DE 


500 


DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito  : 


LIBRO  XX. 


I!' 


sinico  Io4i 
nugiflitti 
l'clettioae. 


Che  fu  meglio  elegger  i magifirati , ò cauarli 
fer  tratta, 

DISCORSO  I. 

R A N difpiita  m Senato , fu  quella  fra  Elui- 
dio  Prifeo , & Marcello  Eprio  : fc  gli  amba- 
feiadori  » che  H haueano  i mandare  a VePpa* 
fìano,  haueano  ad  enfer  eletti , ò cauati  per 
tratta.  Eluidio  lodaua  l’elettione  ; onde  dice 
quella  notabii  lèntenza.  Sorte ^'fjr  vrna  mores 
aggiugnendo , che  non  ad  altro  fine , era  fiato 
introdotto  il  ballottare,  che  per  bilanciare  la  vita,  e fama  di 
ciafeuno.  Et  che  per  quefio  era  honore  della  Rep.  e infieme* 
mente  dell’Jmp.  che  gli  fi  mandaflcro  incontro  huomini  ihno- 
centiisimi,  i quali  con  honefii  ragionamenti  empiefièro  glio- 
MtRciioioda  recchidel  Principe,  Marcello  allegaua  bauer  fauiamente  di> 
wrotic.  fpofto  gli  antichi , con  la  forte  per  tor  il  luogo  airambitione» 
e alle  nimicitie;  neeficr  dopò  fucceduta  cola  , onde  gli  anti- 
chi inftituiri s’haiicflcro  d mettere  a monte;  & altre  cofe  fimilt 
andauan  dicendo, quali  in  qiicfia  materia  porrebbono  per  que- 
Aa  parte , ò per  quella  eflcr  dette  da  ciafcun*altro . Hora  fe  noi 
miriamo  aircflctro  , chchebbequefia  difputa  ,nonè  dubbio, 
che  hauremmo  ancor  noi  à proporre  la  forte  ; ma  fe  fi  guar- 
da chi  era  Eluidio;  & che  la  prudenza  ,&  fapienza  Tua  merita- 
mente era  da  mctterfi  auanti  à tutto  il  Senato  infieme,  haurem- 
mo  andar  dietro  all’dectione.  Ma  perche  io  quefio  cafo  ad  EI- 
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dio,  p£r  legare,  che  hauea  con  Marcello,  da  cui  era  (lato  ofTe> 
fo>  (i  può  imputar  alcuna  paPsione , rimane  il  dubbio  in  Tuo  vi- 
gore; qual  (ìa  miglior  partito  nella  creatione  de  magidrati, vol- 
gerli alla  forte, ò airelettione.Etfe  io  nò  m’inganno,  ancora  che 
in  dir  elettione  paia  gran  cofa , io  non  farci  gran  fatto  refoctti- 
uamentc  differenza  dairelettione  alla  forte.  Et  per  farmi- ben  in 
tendere,  prenderò  quella  immagine.  Di  cento  mila  anime,  che 
fogliono  elTereftate , &clT;r  di  prefènte  in  Firenze , al  più  tre 
mila  partecipaiiano  del  gouemo  della  Rep.  le  quali  per  gli  in- 
férmi;a(rcnti,ò  ch'erano  à fpecchio,e  altre  occalioni  (ì  poteano 
veramente  ridurre  a due  mila . Di  coftoro  elfendo  il  quarto  per 
l’arte  minore, chiara  cofa  ù,che  habili  à certi  vfRcinó  rimaneua 
no  più  che  mille  cinquecéro:ma  perche  la  Girti  è diuilà  in  quar- 
tieri, & conueiiiua.  che  non  a riiifufo;  ma  ciafcun  quartiere  ha« 
uelTe  la  Tua  volta  determinata , ad  vn  quartiere  folci  per  confè- 
guente  veniua  i rillrignerfì  la  creatione  del  Gonf.  per  quella 
volta,  & non  a tutti,  e quattro;  calche  di  millecinquecento  ve- 
niuano  i cimcntarfcne  trecento  (èttanracinquc.  Et  perche  non 
i tutti  i (ingoiati  huomini,  quali  erano  i trecento  fettantacin- 
que,  ma  alle  famiglie  s’hauea  i dar  quell’honore,  & le  famiglie 
per  ciafcun  quartiere  di  poco  paffauano  il  numero  difètranta* 
a i fettanca,e  non  a i trecento  (èttantacinque  s’hauea  i compar- 
tir quell’honore.  Ma  perche  de  i fectanta  poco  numero  era 
quello , che  fòlle  peruenuto  all’eti  habile  a riceuere  il  gonfalo- 
nerato;  ne  tutte  le  famiglie  ancorché  habili  p vno  tacito  cófen 
timéto  erano  amme(Te;e  il  diuieco  operaua  ancor  molto;  quin- 
di manifeflamente  fi  vede  di  tremila  anime  in  quanto  poco  nu- 
mero veniua  i riflrignerfi  cotal  digniri  Stando  le  cole  in  quelle) 
modo,  (è  noi  vogliamo  dirittamente  giudicare,  eflèndofi  fatti 
tanti  vagli,  quanti  fi  c difeorfo;  che  può  importare,  che  vno  per 
elettione, ò per  tratta  fia  flato  creato  Gonf.  di  giuflitia?Anzi  io 
crederei,flante  per  lo  più  la  corruttione  de  gli  huomini,  i difc- 
gni,la  potcza,ramicitie,i  fluori, le  pratiche, e altre  limili  malua-  cjofa, 
giti,  che  occorrono,  meno  peccarli  di  gran  lunga  nella  tratta,  ree  benìrceoa 
chenell’elettione.EnonfoloMofe. 2.  &Giofue.  3;  partifeono 
beni  fecondo  le  forti  ; ma  tutto  ilteflamento  vecchio  è pieno  a. 
d’clTemp/di  quelle  forti.  E la  ragione  fi  è,  che  quado  tu  hai  ben 
Étttole  parti  de  beni,  e coli  per  confeguente,  che  quando  tu  hai  i».’ 
ben  diuifato,  e fatto  i tuoi  vagli,ediuieti  delle  perfone,  epre- 
ilo,8c  vtil  partito, e più  ficuro  di  ciafcun’altro  il  rimetter  la  ci  ea 
rione  del  magìflrato  alla  forte.  Oltre  che  ne  l’eletto  monta 
infuperbia,  ne  quel  che  non  ottiene  cade  in  difperatione , ò 
Difc.  ^mmir.  li  3 concepè 
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concepe  odio  con  chi  che  (ìa,  vedendo  la  forte  enonhumano 
giudicio  cfTere  flato  della  Tua  elettione  o del  Tuo  cadimento  ca- 
gione ; perche  non  è da  far  marauiglia*  fé  contra  il  parere  d’El- 
uidio  nel  fenato  Romano  fi  conchiufè , che  gli  ambafciadori  da 
mandarli  a Vefpafìano  fofTcro  tratti , e non  eletti  ; & coli  fimil- 
ment^fè  i forte  fon  tratti  gli  vfficiali  fopra  la  refliturion  de  he* 
4.Tie.iib.io.  ni  rapiti  in  guerra.  4.  & fe  Valerio  Nalone  a forte  é mandato 
nella  prouiiicia.  5.  Ne  da  fanTomafoi  difputando  cglique* 
là  i!a! q-9^'  Ro  articolo , é vietato  nelle  temporali , & ciuili  digniti  di  pro> 
ut.».  ceder  per  via  di  forti.  6. 

ti  r - 

Della  fcelta  de  Soldati.  ■ ' ?rn 

DISCORSO  II. 

V AN  DO  Vitellio  fè  ne  venne  di  Germania  in 
Roma  per  combatter  dell’Imperio  con  Ottone, 
conducendone  feco  le  migliori  coorti , che  vi  fulTc- 
ro  ,riempié  reffercico  che  vi  lafciaua  di  gente  rac- 
colta indeme  da  1 vicini  caRelli , il  quale  vien  chia- 
mato  nomen  magts  exercitus , quarti  robur.  i . più  torto  nome,  che 
neruo  & gagliardezza  d’ertèrcjto  ; & (ègue  appreflb,  che  non  fi 
può  dir  cofa  più  propria . Scgntm  numernnt  armìs  oneraucrat.  ha- 
uea  quella  infingarda  moltitudine  carica  d’arnne  ; perche  a co- 
li fatta  militia  non  fono  le  arme  di iFcla,  o vigore,  mapefo;  il 
che  fu  prima  detto  da  Liuto  opprirmrentque  quidam  oneratìma- 
, quamtedi,  2.  Tali  per  lo  più  fono  gli  erterciti  demo- 
derni principi , i quali  non  penfando  mai  di  farli , fe  non  quando 
foprartà  il  pericolo , sfornendoli  al  primo  fuono  dei  tamburo  le 
Halle  d’Italia , le  cucine,  & le  tauerne,  li  viene  a creare  non  vno 
efl'erciro,ma  vn  numero  vile,  & infingardo  carico  d'arme;  onde 
a me  é venuto  voglia  tu  quella  mia  fatica.prellandomcne  larga 
* occalione  rautore/opra  del  quale  io  fcriuo,di  parlar  della  fcel- 

ta  de  foldati,  chiamarada  Romani  deletto;  giudicando  io,  che 
della  fetenza  militare  il  deletto  lia  fa  b c.  nel  che  mi  feruiròan- 
che  d’altri  autot  i ,per  non  lafciar  che  dcliderare  in  quella  mace- 
ria . £t  perche  alcuni  facendoli  da  capo  oflèruauanodouerlile 
fcelre  farpiù  d’vn  paelc  thed’vn’altro  ; dico,che  non  douendo  i 
principi  far  lo  fcelre  de  lor  foldau  da  altriluoghi  che  da  quelli, 
chedaefsi  fon  pofTeduti , Ufetata  quella  difpuca  de  luoghi  più 
*.Ttg.Lx.c>.  vicini  o più  lontani  dal  fole.  a.  dcuono  attendere  a farle  nel 
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modo  « che  poflbno  ; poi  che  noi  vediamoi  che  i Romani  le  fa- 
cenano  in  tutti  i luoghi, in  GalatiajinCappadocia.  3.nellaFran 
ciaNarbonefe,  in  Africa,  in  Alia.  4.  in  Germania  fra  Bataui. 
in  Tracia.  6.  & finalmente  per  tutte  le  pronincie  a loro  fugget- 
te;  & fu  chi  prudentemente  moffrò  in  quefto  cafo  efTcr  colpa  de 
Princip’j'knon  difetto  di  fìco,&  di  nacora  il  mancar  d’armi  pro- 
prie. Hauendo  in  fecondo  luogo  da  confiderarc,  onde  foflè  me- 
glio cauar  i fo  Idati  da  Ile  cictijo  dal  contado;  non  è dubbio  ef- 
fere  per  lo  più  preponi  i contadini,  come  piueffercicatialle  fa- 
tiche , e meno  auuezzi  alle  morbidezze.  7.  L’età  parche  com~ 
muneroente  venga  per  lo  piùdifègnata  ne  idiciafètteanni,  poi 
che  Vegetio  l’accenna  con  lo  fpnntar  della  barba.  8.  & Tacito 
la  moffra  alianti  lo  fpuntar di  effa.  p.  Mario  volea  che  i Tiro- 
ni  ( coli  erano  chiamati  i foldati  nouiti)  ) fuffero  d’alta  ifatura, 
con  tutto  ciò  s’ha  da  guardar  più  alle  forze,  che  all’altezza  del 
corpo.  IO.  E in  gran  parte  ne  tironi  quelle  cole  fon  degne  da 
elTer  riguardate;1a  viuezza  de  gli  occhMl'capo  rirto,il petto  am 
pio,Ie  fpalle  piene  di  mufcoli,  i dici  forti,  le  braccia  lunghe,  pic- 
co! ventre,  le  cofcie  alquanto  magre,  le  gambe  e i piedi  afciutti 
& neruolì.  1 1.  De  gli  eiferciri  quando  lì  prendono  huomini  fat- 
ti, fugganlì  pefcatori,  vccellatori , cuochi , tefsitori , ftufaiuoli , 
comedianci,&  limili  artefici  di  diletti,  mafsimamente  Iafciui;e- 
legganfì  labri , legnaiuoli  di  cofe  grolTe , beccai , cacciatori  di 
cerili  & di  fiere  feroci  Se  limili.  1 3.  Onde  li  vede  che  il  monito- 
re in  gran  parte  dell’abboctinamento  di  Germania , fti  vn  certo 
Percennio  capimaeftro  delle  opere  teatrali  ; diceTacito,  prò- 
cax  lìngua  y&mìfcere  est  US  hìftrìonaliJlMdìoJo^u*.  ij.  huomo 
linguacciuto , e auuezzo  per  la  profefsione  iltrionica  a muoue- 
reifcompigIi;&  le  quelle  doti  corporali  fono  netironi  da  ap- 
prezzare , molto  piu  fenza  alcun  fallo  commendabili  fono  i co* 
fiumi;  il  che  da  Tacito  non  fu  lafciaco  adierro , anzi  venendo 
in  vna  particolar  diflintione  del  Ibldato  volontario,  cioè  da  le 
medelimo  offertoli,  & dell’eletto;  & mollrando  che  Tiberio 
llantela  moltitudine  de  veterani,era  cofìretco  per  riempiere  gli 
elferciti  di  venir  alle  fcelre  di  nuoui  foldati,  gli  6a  dire  eller  bi^ 
gno  di  metter  mano  al  deletto , perche  non  era  chi  venilTe  a of- 
ferirli , ac  fi  fuppedidet,  non  eadem  virtute  actnodefiia  agere  ; quid 
plerumque  ìnopes  acyag}  /ponte  mìliti  am  fumant . 14.  Et  quan- 
do ve  ne  follerò  de  voìontarij , non  li  portano  con  la  medelìma 
virtù  e modellia  de  gli  altri  ; imperoche  il  più  delle  volte  i po- 
ueri  e i vagabondi  li  vanno  a far  foldati  ; Calche  s'hanno  a nota 
re  due  qualità , le  quali  è per  lo  piu  bene , che  debban  concor- 
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tere,  quando  fi  può  ne  foldati , cioè,  che  non  fieno  mendichi  ne 
.M  ’•  vagabondi.  Oltreaqueftoèdafapere.cheapprefiblenarioni 
obligate  alle  fcelte,  era  eflb  deletto  cenuro  per  cofa  grane;  per- 
ciochc  i figliuoli  eran  diuifi  da  padri,  e i frarclli  da  frate  Ili,  co- 
me fe  foflc  vn  mortorio  ; ma  molte  volre  egli  era  fatto  anche 
più  graue  per  i cattiui  portamenti  de  minifiri , ò fcegliendo  vec 
chi,  c infermi  per  ricomprarfi,ògiouanetti  belli  per  fini  non  ho 

15  lib.io.ctr.  nefti.  15.  rccufauano  altri;  come  i Traci  il  diletto  perfbfpet- 

***•  to,che  mefcolati  con  altre  nacioni,non  foflero  condotti  in  paefi 

16  ub.4.c.5i.  lontani.  16.  alrriil  fùggiuano;  fraquali  erano  i Corfi  come 

17  lib.is.etr.  cofa  à loro  infolita,&  però  non  atti  i tollerar  quella  fatica.  17. 

*47.  Onde  furono  quefte  fcelte  molte  volte  cagione , come  alerone 

18 iib.4<Krc.i.  dicrmo  di  ribellioni.  18.  e molte  volte  i gli  ftefei  Romanifu 

19  Un.  lib.  7.  acerbo,  perche  fu  Manlio  colfrerto  d depor  la  dittatura,  jp,  i| 

che  ho  voluto  dire  per  aucrtii  e,che  in  effe  fi  habbia  i proceder 
con  deftrezza;  ancora  che  a tempi noftri,  non  efièndo  gli  impe- 
ri) cefi  grandi,  come  quelli  de  Romani,  ceficrebbono  moltedt 
quefte  difficultà.Diccmmo,che  il  diletto  è cornerà  b c.  nella 

ftienza  militarcjtalche  bifogna  vemre  all’accoppiar  quefte  let- 

. -.  tcreper  andar  piùinnanzi;che  è ilgiugnerli  infifme,eeflèrci- 

tarli  ; che  altrimcntc  fi  farebbe  quel , che  fi  difle  da  principio, 
nomenmagisexerc'UMs , tjuamrobur.  e creeremmo  tznti  facchi- 
ni per  caricarli  d'arme,  & non  tanti  foldati  per  feruirfi  delfar-' 

me.  De  gli  eflercitij  militari,  il  primo  è l’andare,ò  marciare  al 

fuondel  tamburo,  & nello  fpatio  di  cinque  horedi  fiate  far 
m ir'*  5.  Pfrchc  gli  orinoli  Romani  eran  temprati 

»U/irmo"o  fempre  di  dodici  bore  il  dì  ,&  dodici  la  notte.cofi  la  fiate  come 
il  verno,bifogna  far  conto,che  le  tre  bore  della  fiate  er.m  quat- 
tro delle  noftrc  ordinarie  ; onde  le  cinque  bore  verrebbono  ad 
eflèr  poco  mcn  di  fette,  tal  che  à quel  ragguaglio  s’harebbono 
i far  tre  miglia  per  bora,  camminando  ratto  nello  fpatio  delle 
mcdcfimehore,  fihaurebbono  a far  ventiquattro  miglia;  ciò 
che  fi  trapaflafl'c  farebbe  corfo,  a che  non  fi  può  aflegnar  mifu- 
ra;  col  marciare  van  del  parici  efferciti)  del  corfo , & del  falto, 
i quali  a molte  cefe  fon  ncceflari, come  han  dimofirato  coloro* 
»9tejf.«p.9.  ì quali  di  ciò  hanno  fcrìtto.  ip.delnuoto.  ao.  dell’oprar  lofcu- 
»o  ^ la  fpada  di  maggior  pefo  dell’ordinaria , & addeflrarfì 

*.  II.  al  palo  fitto  interra.  2 1.  eflercitandofi  a ferir  più  di punra.che 
t n'  dirouefeio.  aa.acóbatterarmatl  a;,  a lanciar  pali,  corfefche, 
>4  *.  14*.  & zagaglie  bifognando.  24.  a tirar  egn  l’arco,  ay.  con  la  from- 

U € 11'  ^ auuentar  le  piombaruole.  27.  in  luogo  de  quali  hab« 

37  « 17I  biamo  di  prefencc  rarchibufo.£frerciuuan(ì  a lanciarfi  a caual- 

kx 


VENTESIMO.  '50S 

. I0.18.  C a pdrtar  pe(ì.  29.  nc  quali  effercicì}  chi  fì  crouaua  am>  **  **p*»». 
inaéfti‘ato;é  incredibilcofa  i fiimare  quanto  di gran  lunga  fi  la  ***’*‘^‘ 
fciaflero  gli  altri  addi.Tto,  Non  paia  dunque  cofa  da  non  por- 
gerle fede,  che  Alefiandro  Magno  con  trentamila  fanti , & con  m«- 

poco  numerodi  caualll,  occupaflc  rampifsimo  regno  di  Perfia,  K?  «"nu“fc 
e che  i Rom.  con  vna  fola  Girti  s’infignorifTcro  di  tutto  il  mon- 
do.  Ilche  conofciuto ottimamente  da  cfti  Rom.  fucagione,che 
non  Polo  tenelTv'ro  maefiri  per  iniè^are  i gii  detti  efTcrcitijjma 
aflcgnaflcro  colonie , oltre  gli  altri  rifpetti  per  quefto  fine . Il 
qual  luogo  vnico  a me  vien  dimofirato  nella  colonia  di  Camu- 
loduno;^^ perche  è da  fame  grandifsimo  conto.  Idquoprontptius 
tentret  colonia  Camulodonum  if  alida  veteranorum  manu  deducitur 
• m a^rof  captiuot  ^ fubfidium  aducrfus  rebelles,  & imbuendis  focijs 
adofficialegmm.  30.  ouefi  vede  che  nonfolo,la  colonia  fu  quiui  **•■“•••••• 

mandatxper  viÌ^>refidio  contra  i ribelli;  ma  per  ammaefirare  i 
cópagni  i gli  vfìfici  militari . Hauremmo  a dire  molte  altre  cole 
intorno  quella  materia;  come  ifoldati  hauellèro  a trincerarli 
31.  accioche  come  auuenneiNauarrinoi  gabbioni  non  s’ha-  jj  ^***- 
ucflero  a riempier  di  pietre.3i.  qua  li  folTero  i luoghi  doueha-  m’c.  di  bì«. 
ueiTcro  ad  accamparli,  3 3.  come  ne*  fubitani  pericoli  hauelTcro  i'j’  Ve*  "' 
iriftrignerfi,  e allargarli  34.  quante  volte  il  mele  hauelTeroa  »».  ***' **^' 
efle rcitarfi.  3 5.  ma  perche  quelle  cofe , ò toccano  a Capitani,  ò \] 
in  tal  modo  parlandone, verremmo  i trattar  nó  dVna  parte,ma  ‘ ****’*^’ 
di  tutta  l’arte  della  guerra, balleri  hauer  moftrato,  quali  erano 
i peneri  de  Rom.  intorno  le  fcelte  de  Ibldati  ; per  le  cui  pedate 
fenoi  yojelsimo  camminare, dico. che  per  conto  dellacaritd  in 
dalla  religione  Chrifiiana  i noie  prellara  vn’ oppor- 
tunità di  venir  a cotali  fcelte  có  modi  più  facili,e  più  prelli«che 
non  hehberoi  Rom.  Ilche  farebbe elTercitando  que’ fanciulli,  «■ 

che  in  Firenze  Innownti,  altroue  Orfanelli,  & in  tal  luogo  Get-  oXneuì.""** 
rateili  fono  chiamati, ne  glielfercitij  militari;de  quali  verbigra- 
tia,fe  accoppiafsimo  cinquecento, iSt  li  mettefsimo  al  corlb,  co- 
me haurémo  per  pruoua  dugentocinquanta  corridori  allài  buo 
nijColì  tornandoli  ad  accoppiare  ne  hauremmo  cento  venticin- 
que migliori;  & ritornandoli  ad  accoppiare,  lène  harebbono 
lèllantadue  ottinii;  còme  il  limile  lèguirebbe  de  gli  altri  ellèrci-  ^ 

tij  di  lottatori,  d imberciatori,  & d’altri;  ilche  Polo  fia  detto  per 
vno^llcmpio . Chi  non  si  lènza  aljjettare  il  principio  de  i di- 
cialTètteanni , che  per  hauere  alcuna  elperienza,lè  ne  andreb- 
bòno  a ventuno , che  fe  corali  fanciulli  dai  dieci  anni  infino  i 
quindici  in  tal  guifa  s’audallcro  ammaellrando  coli  nel  marcia 
fcal  fuon  del  tamburo,come  al  fidtare,  al  lanciare,  al  nuoto,  & 
i alfalue 
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airalcre  cofciche  fi (bn  dectCì  che  (arebbono  vna rlu(clca  miri- 
u!gIiora;marsimaméce  (è  col  corpo  verri,anche  ciTercitato  l’a- 
nimo alla  pacienza,airhonore,alla  fedelci,alla  fortezza,aUa  fo- 
brietà,  Se  i tutti  que’  buoni  precetti,  per  mezo  de  quali  s'acqui- 
fìa  habito  di  vinù.  Io  sò  molto  bene, 'che  molti  diranno  molte 
cofe  intorno  quedo  nollro  peniìcro , chi  mofh'ando , che  lì  tira 
molta  fpelà  dietro  ; chi  la  chiameri  rana , dicendo  non  poter  i 
Principieder  bal'j  di  fanciulli:  chipericolofa  inutrirdin  (èno 
tanti  huomini  bellicofi,  & tal  fari  come  auuiene  di  chi  non  con- 
fiderà più  oltre  ; ò come  fono  alcuni  die  non  approuano  colà, 
iib.i7.c».  di  che  efsi  non  fieno  autori.  che(ènerìderi,aqualiio  po- 
trei  parimente  con  molte  ragioni  rifpondere  ; &c  tnofirerebbefi 
la  fpefa  non  elTer  molta,  & la  ficurezza.  Se  la  gloria  elTer  infioi- 
ra;  Se  il  modo  d’inltruirli,e(rer  afiài  facile  ; ma  volendo  con  cofi 
fatta  gente  feruirmi  per  hora  più  delTautoritd,  che  delle  ragio- 
ni; bafieri  dir  loro , che  in  quello  modo,enon  in  altro  il  T ureo 
fi  è fatto  padron  di  tutta  TAfia , di  buoni  pezzi  delTAfi'rica , & 
di  gran  parte  dell’Europa . Et  fé  bene  la  (ua  potenza  é infinita, 
il  ncruo  vero , Se  la  fomma  di  tutte  le  Tue  forze,non  è però  po- 
lla più,  che  in  quattordici,  ò quindici  mila  Giannizzeri,  allenati 
in  tal  modo,  ò poco  diuerfo  da  quel, che  habbiam  detto . Non 
era  il  mio  intendimento  d’ allargarmi  tanto  in  quella  materia; 
ma  poi  ch’io  veggo,  qui  pofar  il  pondo  di  tutti  il  gouemo  ciuile; 
perche  non  può  goderli  la  pace , fenza  l’arte  della  guerra  ; ne 
l’arte  della  guerra  può  bene  acquillarlì,reda  teneri  anni,  come 
deU’altre  arti  auuiene, non  s’apprende,  non  mi  farà  noiolb  per- 
der intorno  a ciò  alquanto  di  tempo.  Dicodunque.percheal- 
trinon  illimi  hauer  noi  cauato  quello  allenamento  di  fanciulli 
^ dall’vlb  folo  de  Turchi;  che  egli  fu  da  antichifsimi  Principi  po- 
llo in  opera  con  profitto  grande  della  grandezza , & gloria  lo- 
tcfaflti  ro;  per  la  qualcofa  à Sefollri  Re  d'Egitto,  fu  molto  ageuole  là- 

' grandKsimi  fatti,  che  egli  fece, per  hauer  il  padre  nella  nafei* 
niiitu.  (2  di  lui  tolto  ad  allenare  con  la  medefima  cura, Se  ammaellra- 
17  Diod.  Sic.  mento  tutti  i fanciulli  Egitij,  nati  in  quel  tempo.  37.  Et  fi  fcri- 
u*^>F‘hppo  Re  di  Macedonia,  hauer  primieramente  dato  princi 
4i  Atr^inaro  pio  ì fcruirlì  di  fanciulli  nobili  del  Tuo  reame , che  fecondo  l’vfo 
loftiiuirofdi-  je  nollri  tempi  chiameremmo  pagi,  e ciò  non  per  alterigia  di 
SuL**^****”**  lui,  ne  perdilpregio  di  quelli;  malbloalfined’auuezzarliagli 
eflèrcitij  militari,hauendo  egli  grandemente  in  odio  gii  otiof^e 
gli  infingardi . Onde  léce  molto  ben  battere  Afronero , perche 
hauendo  (ète,  partitoli  dalle  fquadre , era  feantonato  a bere  ad 
vn  vicino  albergo,^  diede  la  morte  ad  Arcbedamo,perche  ha- 

uendoli 
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uendoli  comandato,  che  ftefTc  con  l’arme , l’hauea  meflc  giù  ; & 
perche  ciafcun  faccia  quel  conto,  che  fi  dee  di  qucfio  ordine,  e 
i principali  ma(sim3mente;fialor  noto  quello  ordine  infiituiro 
da  Filippo  padre  d’ Aleflandro,elTcrfi confetuato  in  Macedonia 
infino  i Perfeo  figliuolo  ddl'vltimo  Filippo,  & eflere  fiato  icm- 
pre  di  tanta  virtù,  che  vinto  Perico  da  Romani,  foggiogaca  la 
Macedonia,  c ogni  cofa  andata  à rouina,roIo  quella  /quadra,  ò coorte  di  fi- 
Coort'  ,ò  corpo  di  militia,che  fi  debba  dire, non  haucr  mai  ab>  lippo  vtioio. 
bandonato  ilRe,rcnonncirellrenrìoderr3ffitto  abbattuta  for- 
tuna  fna . ^ueri  regij  apud  Macedonas  vocabantur  prìncìpìum  lì- 
beri  ad  mìnìjieriiim  eleÙiregìs  : ea  cohors  perfccutaregem  fiigìen- 
temane  tum  quìdem abfccdebat  donec,  &c.^2.  E vera  la  regola,  ò 
precetto  de  gli  agricoltori  ; che  è meglio  il  poco  ben  coltiuato» 
che  il  moltotrafandatoiilchelèruirebbe  a far  vedere, che  la  fpe- 
fa  non  farebbe  fi  ingorda,come  altri  s’immagina.C'hi  credereb- 
be i Mammalucchi  non  eflcr  arriuati  a cinque  mila  ? & che  nel-  num«^ 
rcficrcito  de  Parti,  il  qual  pofe  in  fuga  Marc’Antonio,  nel  quale 
furono  cinquanta  mila  caualieri,  non  fofiero  più  che  ottocento 
liberi  allenati  fotto  buona  difciplina,  efièndo  tutti  gl’altri  ferui? 

Et  gli  Spartani  furono  fempre  fi  pochi,  che  domandato  Agide,  *1*^0*, o""* 
quanti  cfsi  fodero, tacendo  il  numero,  rifpolè, quanti  ballano  a 
cacciar  via  i cattiui.  jp.  Et  perche  fpedb  di  quello  erano  prò-  39  riut.  ntgU 
uerbiati,  Arinone  del  medefimo  interrogato, rifpofe;  Adai  fono  « 

a ballanza  à cacciar  i nimici.  40.  e vn’altro  dilTe.Molti  ti  par-  *p.  ' 

ranno,  fe  verrete  conedb  loro  alle  mani.  Aledandro  nel  penfie- 
ro  di  volerli  infignorir  dell’vniuerfo,  fece  ancor  egli  come  Se- 
follri  allenarne  gli  edercitij.che  noi  diciamo, creta  mila  fanciul- 
li. Dunque  cu  Principe  perconlèruar  il  tuo  fiato  fanne  allenar 
diecimila.  Gran  cechi  e quella  de  nofiri  Principi,  nó  è fi  piccol 
Cafiello,che  non  vi  fia  l’arte  del  calzolaio,  del  fatto,  & del  fab- 
bro;  ma  io  non  ho  veduto  Città  alcuna  per  grande , e nobil  che 
fia,  che  vi  s’infegni  l’arte  del  difender  la  patria  ; & è pur  cofa  da 
fare  fiupir  altrui;  che  i Principi  pagan  tutto  dì,  dimoici  denari 
per  prefidio  d’vna  fortezza  parte  piccola  d’vna  Città  ,&  ninna  , . 
cura  fi  prendono  come  lènza  pagar,  vn  foldo,  i popoli  s’auuez- 
zino  a difender  la  Città  intera  : ma  cfsi  portan  la  pena  della  lor 
colpa;  quando  per  hauer  nutrito  ilorfudditi  inpaurolà  viltà, 
ne  veggon  andar  la  robba,& la  patria  in  mano  de  nimici.  Vor- 
rei,e potrei  dir  molte  cofe  intorno  quella  materia,ma  ho  tema, 
chegiouino  poco;  perche  quando  non  fe  ne  ha  bifogno,non 
fé  ne  ticn  conto  ; & quando  lène  habifogno,  non  fono  più  a 
tempo.  Et  lè  pur  alcuno  ftima  per  hauer  numero  alcuno  di  fol- 
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^ 'dati  facci  a cafojhaucr  tnìlitia  s’j‘nganna,c  fa  quello  errore,  che 
fecea  VitelIiOjilqualefi  confolaua  alcuna  volta  per  Taflectio- 
Mdaii.  * ne  di  fimil  gente,  & per  le  grida  del  popolo,  il  quale  chiedeua 
rarmi;  vulgus  ignaMUm,&nihilvltra  verba  aufurum  fai- 
41  fafpetieexercìtus,t*r  Itgionesappellat,  41.  Giulio  Tutore  ribel- 

lo  de  Romani  confuItaua,che  la  guerra  fi  douelTc  affrettare,  poi 
che  le  cofe  di  Roma,  con  la  tardanza  harebbon  prcfo  forze,  8c 
riputatione , allegando  tra  l’altre  ragioni  afpettarfi  d’Italia, 
^iM\M,tu.ncc fuiìtummilUem tfcdyeterem  expertumque belli.  42.  perche 
>94-  fapca  ben  egli,  come  foldato  pratico , che  differenza  foffe  tra  i 

foldaii  vecchi,  è efperimcntaci  a irubici,cioc  fatti  in  fretta  ; che 
con  propria  voce  militare  chiameremo  i tempi  noilri  bifognL 
• 

Che  nelle  /ortense  non  fi  dee  racchiudere  gente  inutile,  e (Tal~ 
cunt  auuertimentì  intorno  Ò4  effe. 

DISCORSO  III.  t 


S S E N D O io  molto  giouanfe , (ènti  con  gran*  > 
difsima  commotion  d’animo,  che  in  certi  (b« 
fpectidi  Turchi  foffe  fiato  biafìmaco  il  Vice* 
cafiellano  della  fortezza  di  Lecce  mia  patria; 
perche  sùquel  timore  haueffe  lafciato  molte 
donne,  e vecchi , e fanciulli  ricouerar  nella  fòr* 
tezza  \ parendomi  cofa  empia,  che  onde  douea 
afpettar  lode,riceueflc  biafimo . E nondimeno  mifono  accor* 
to  poi,  che  quello  biafimo  vfeito  fuori  di  bocca  a huomini  mi* 
litari,  era  à gran  ragion  dato;  perche  quando  altro  error  non  fi 
faceffe , tu  confumi  quelli  alimenti , che  fi  doueano  confcruare 
per  i difenforidi  effa , in  perfone  inutili,  ilche  tanto  più  auuer* 
rebbe , quanto  più  vi  folle  fearfiri  di  viuere  ; il  che  fu  cagione, 
cìhìi*  prtthe  che  Ciuile  co* fuoi  ribelli  prendefle  animo  di  ottenergli  allog* 

"u •Uu'u'men  Romani  có  vn  poco  d’affedio,  fenza  vfar  più  la  for 

u aosuai.  za , rapendo  che  dentro  vi  era  molta  marmaglia,  e poco  da  vi* 
uere,  haud  ignari  paucorum  dierum  ineffe  alimenta , cSr  multum  im- 
* hellis  turba . i.  Molto  meglio,  e più  chiaramente  tutto  ciò  ap* 

Endeiptrche  parue  nella  prcfa  d'Eraclea  fatta  da  Romani;  imperocheef* 
rtcìa  4m  ao  fendo  gli  Etoli  rifuggiti  alla  fortezza , doue  fi  farebbono  p<xu* 
ti  fofienere  per  alcun  giorno,  auuedutifi  nondimeno , che  non 
vi  erano  prouuifioni  atte  i poter  lungo  tempo  reggere  a gli  af* 

falci  de 
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falci  dcnimìci,  e particolarmente  che  vi  fi  erano  ragnnate  tan- 
te donne,  e fanciulli,  e altra  turba  imbelle , che  appena  vi  capi- 
uano,non  che  fi  poteflcr  difendere,  prefer  partito  d’arrenderfi» 
notinfi  le  parole,  che  fanno  appunto  alcafo  noftro.  Vtpote  con- 
gregatìs  faminìs t putrì fque , Rimbellì  alta,  turba  ìnarcemy  ijus 
mix  capere,  nedum  tueri  niultitudìncm  tantampoffi  t.  a.  Chedun-  * Lio- lib.jA 
que  s’ha  à fare,diri  alcuno , fé  tu  non  vuoi  riceuer  nella  fortez-  *’ 
za  le  pouere  donne,  vece  hi, & fanciulli;  baili  tu  a lafciar  in  preda 
al  nimicoPfè  io  ti  rifponderò  con  vn'efièmpio  de  Rom.sò  che  ci 
conuerri  hauer  pacienza,e  non  mi  riprenderai, che  io  fia  di  que 
Ao  parere . Era  Roma  fiata  occupata  da  Galli , e quelle  poche 
genti, che  vi  erano  refiate,fi  erano  ritirate  alla  rocca, con  quelle 
munitioni  che  haueano  potuto , e con  dcliberacione  prela  vo- 
lontariamente da  tutti  i vecchi,  di  rimanerfene  nella  Citti;  ac- 
cicche  con  quelli  corpi, co’  quali  nó  erano  atti  a portar  l’arme, 
ne  difender  la  Patria  non  aggrauaflero  la  fcarfita,che  patinano 
gli  armati,  nechìs  corporìb.  cjuìb.  non  arma  ferre,non  tueri patriam 
poffentyOìieraturosìnopìam  armai orum.  j.  £ vero,  che  alquante  * **^‘^’*-9*' 
donne  feguitarono  i giouani  lor  mariti  nella  rocca, ma  è da  no- 
tareqtielche  il  medffimo  autore  dice,  nec  prohìbentevUo,nec 
'Pacante , non  efièndole  da  niuno  vietato , ne  da  niuno  eflèndo 
chiamate . Dal  qual  luogo  quefio  cauiamo,  che  tanti  vecchi,  i 
quali  erano  fiati  confoli,  t hauean  menatotrionfi , non  rifiuta- 
no di  morire  per  la  cariti  della  patria,la  quale  fperauino  di  po 
terfi  confèruare  con  la  vita  de  giouani, come  fi  conferuò.  Et  che 
fc  alcune  donne  andarono  dietro  i lor  mariti,  fù  più  Lofio  loro 
permefib,che  voluto.  Et  (è  ciò  hebbe  luogo  in  Roma,  oue  nella  CtfltHioi  ds 
fortezza  non  era  CafielIano,ouefi  viuea  i liberti,eciarcunovi 
era  per  la  fua  parte,  vegga  quel  che  ha  i far  hoggi  vn  Cafiella-  ***** 
no,  a cui  dal  Tuo  Principe  è fiata  raccomandata  la  cura,  c guar- 
dia di  quel  luogo  fenza  hauer  altro  riguardo , e commefsione, 
che  della  guardia,  e conferuatione  di  elio . Ma  fé  errore  é il  ri- 
ceuer dentro  gente  imbelle  ; è forfè  non  minor  fallo , anzi  più 
grane,  e di  qjaggiorrifchio  il  metterui  gente  guerriera,  laquale  > 

efièndo  alla  tua  fuperiore , non  tu,  ma  quella  fari  fignora  della  • 

fortezza  ; come  auuenne  al  Cafiellano  del  cafiel  di  Firenze, do- 
pò la  morte  del  Duca  Alefiandro,  ilqualein  quefia  guifane  c 

venne  fpogliato  per  opera  d’Aleffandro  Vitelli.  4.  Non  cofi  ♦ *• 

fteeDon  Cefare  Cauaniglia  Cafiellano  della  fortezza  di  Liuor  D*‘cti»fec«. 
no;  al  quale  benché  dal  Gran  Duca  Francefeofuo  Signore  fof- 
fé  fiato  commefib.chc  al  Viceré,  che  paflaua  in  Napoli , vfaflé  nó«*o.**  ^ 
ogni  force  di  liberalici,  e di  cortefia  volendo  veder  la  fortezza, 

egli 
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egli  che  accortirsimo  era  > vi  introdufle  prima  vna  coiripamià 
di  fanti  Italiani,  & ciò  non  orante,  mandò  con  bel  modo  a £ar 
intendere  al  Vicerèt  che  Aia  Eccellenza,  gli  facedè  gratta  di  ve- 
nirui  col  meno  imbarazzo, che  follè  pofsibjle;  ne  arrolsi  di  dirli 
venuto  che  vi  (v,  che  di  quel , che  gl'liauea  mandato  a dire,  non 
prenddTe  ammiratione,  impcrochehauca  da  Aioi  vecchi  vdito 
dire;che  in  tempo  antico,  quando  ad  vn  CaQelIano  Adaua  in 
guardia  vn  caAeilo,  gli  A metteua  indoflo  vna  pelle  d’aAno;  vo- 
icudo  muArare , chea  caAellani  nonconuien  vfar  cerimonie 
ne  gentilezza;  ma  badar  a lor  cali,  per  non  dar  in  qualche  mala 
ventura;  & perche  ciò  ch’io  dico,  (ia  più  altrui  Alfo  nelPanimo, 
è da  ridurA  à memoria  reAempio,&  cóAglio  di  Pirro  Re  d'Epi- 
roti;  il  quale  ringratiatogli  AtenicA  della  fede,  chehauean 
moArato  di  lui,per  hauergii  fatto  veder  la  lor  rocca , non  lafciò 
di  dir  loro,  che  fé  efsi  eran  (àui,  non  doueano  mai  più  aprir  poc 
ta  à Re  alcuno.  Hora  io  andrò  aggiugnendo  alcuni  pochi  au- 
uertimenti  intorno  quefta  materia,  non  tanto  con  pcnAerodi 
dir  cofanuoua,  quanto  per  confermar  conl’aneiche  autoriti 
quello,  che  noi  ftefsi  coAumiamo , ò douremmo  co  Aumare.  Et 
primieramente  Arua  per  auuifo  iciafeun,  (è  A hi  con  alcuna 
natione  nimiAi , non  tener  foldati  di  quella  natione  nelle  tue 
fortezze,  perche  amando  ciafeuno  naturalmente  più  i Tuoi,  che 
gli  Arani  ; non  fari  gran  fatto , che  alcun  di  coloro,  che  in  tuo 
Kruigio  militano,ne  voglia  più  per  la  Aia  gente , che  per  te  ; di- 
cendo Liuio,  che  i Romani  harebbono  più  penato  di  quel,  che 
non  fecero  ad  efpugnar  Leucade,  fe  alcuni  difangue  Italico  ha- 
bitatoridi  Laucade,nóhauefl'er  dalla  fortezza  riceuuto  i Tolda- 
tl  5 . DeeA  tener  nelle  fortezze,  quella  quantiti  di  gente,che  ri- 
chiede l’ampiezza  del  luogo,  e non  minore  ; perche  venendo  a 
notitia  del  nimico,  quello  che  per  auuenturanon  farebbe,  (a-  ' 
pendo  che  è per  vrtare  i duro  intoppo,  A mette  i tentar  la  for- 
tunai  e molte  volte  gli  riefee  il  di(ègno;come  riuAì  agli  Argiui, 
fotto  la  condotta  d’Archippo,  di  cacciar  via  il  preAdio  de  Lace 
demoni,  contempla  paucituteeornm  ,tfMÌin  arce  erant.  6.  Et  la 
rocca  Caruentana  A pcrdè,pcrche  vfciti  i foldati  del  prcAdio  i 
predare,!  pochi  reAatiui  non  la  poterono  difèndere  da  chi  ven- 
ne ad  aifaltarla.y.  Stia  con  glLocchi  aperti  vn  caAellano,tcnen* 
do  minutifsimo  conto  dkutte  le  genti,  che  fono  nel  Aio  riltrcc- 
to;ne  per  vile,  & abietto  che  Aa  alcuno  ,il  trafeuri  ; perche  coli 
fatte  genti,te  la  poAbno  caricar  meglio,chc  altri.Ec  certo  è che 
farebbonA  i Romani  per  tedio  partiti  da  tormétar  più  la  rocca 
d’Aiccaa,Cicti  de  Yolfci,  perche  hauendo  eAi  genti  d baAanza 

a di- 
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a difenderla  ,nqn  vedeano  i Romani,  il  modo  d'abbatrerla;fe 
vnferno  nonThaueife  tradita  loro,  tedioque  receffitm  inde  fo^ 
retini  feruHs  ■Rpwauif  arcctn  frodidiffet.  8.  Non  habbianole  * 
fortczrc  luogo  vicino  fopraftante,  come  era  la  fortezza  d’Era- 
elea,  di  cui  difopra  fi  fece  mcritiope,che  è error  da  fanciulli  : la 
quale  eflendo  furun  poggio,hauea  dirimpetto  vn 'altro  poggio, 
che  non  era  partito  d'altro, che  d’vna  valle, dal  qual  luogo  fi  po- 
teano  commodamente  auucntar  delle  faette  nella  rocca,  fed a- 
deòpropé  geminata  caetmina eornm  montinm  fitntiVtcx  vertice 
altero  conijci  tela  in  arcempoffent . p A chi  non  è cauto , niuna  ’ 
cola  più  ageuclmente  può  riufcire,  che  perdere  vna  fortezza,  in 
quello,  che  fi  dice  efler  morto  vn  Principe,  e entrar  vn’altro  ; & 
qucfto  non  per  altro, che  per  moftrar  intcmpeftiua  fedeltà, e af- 
Kttione  al  fucceflore;  e in  canto  fi  corre  rifehio  di  non  mancar 
di  fede  al  vecchio.  Dee  dunque  vn  Cafiellano  andar  adagio, 
e non  correr  con  furia,  perche  quando  il  Ivccefbre  vedrà , che 
quel  che  egli  ha  fatto,rharà  fatto  per  far  il  douere,e  debito  fùo, 
r.ncn  ad  altro  fine;  (è  non  è vn  pazzo  gliene  vorrà  bene;  ha- 
uendohanoto  gran  ragione  Eumene  arammaricarfi  d’Arta- 
lo , che  folle  fiato  fi  hatolcfo  à dar  di  mano  alla  fua  moglie, 
credendolo  morto,  e di  parlar  col  Cafiellan  della  fortezza. 

■2\[qm,cr  cum  vxore  fratris  prafeSo  ardi  tanquam  ìamhaud 
dubius  regni  baresefl  locutus.  io.  Chiégelofo  d’vna  fortezza, 
non  fia  vago  di  mandare  rpeflb  fuori  fortite  ,*  che  dieci , che  ne 
muoiano  di  quelli  di  fuori,  non  pareggiano  il  danno  d’vnche 
muoia  di  quelli  di  dentro;  perche  quelli  di  fuori  fi  rifanno,  doue 
coftorofon  priuati  di  cotale  fpcranza.  Anibaie  volendo  afsi>  mbaieint^® 
curar  iTarentini,  che  non  potcfl'ero  elfer danneggiati  dafbl»  •"*  *■»*«• 
dati  della  fortezza  ; la  qual  era  in  poter  de  Romani,  fi  pofeà 
far  vna  nobile  trincea  per  diuider  la  Città  dalla  rocca, con  fpe- 
ranza  dice  Liuio,  chefei  Romani  volelTcro  impedire  di  far 
la  trincea,  fipowfle  conefiò  loro  venir  alle  mani;  le  parole, 
chefeguono,  porgono  marauigliofo  vigore  al  precetto,  che 
fi  c dato.  E ie  ferocemente  vrtaflero  in  quelli  di  fuori, con 
grande  occifione  poterli  inguifa  aflbttigUar  le  forze  delpre- 
fidio,  che  ageuoimentei  ’Tarentini  da  (è  fiefsi  potefièro  di- 
fenderla Città.  Et  fi  ferocius  prò  curri Jfent , magna  cade  ita  at- 
tenuari  pr afidi/  uir et , vt  facile  per  Jeipfi  T arenimi  vrbemabijs 
tneri  pojfent.  ii.  »i  lib.»4. 
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IDella  natura  del  volga. 


DISCORSO  mi. 

SSOMIGLIA  Platone  il  volgo  ad  vna  ^andif- 
(ìmabeftia.  i.  della  qual  beftia  è neceflàriolàper 
i coftumi;  accioche  vfando  tutto  di  con  e0b  lei,(ap« 
pia  altri  comehabbia  i reggerla,  & come  egli  ié 
habbia  i gouernar  feco,  per  non  riceueme  danno; 
de’  quali  coftumi  il  prudentifsimo  autor  noftro.in  più  luoghi  va 
facendo  ritratto.  Tale  é dunque  quefta  grandifsima  beftiaan- 
cora,che  di  fòrze  rmifurate*  & tremenda;  che  fé  ella  non  ha,  chi 
la  guidi  ù rouinora,fpauentora,&  infingarda . Talché  come  con 
furore,  & con  rabbia  mette  mano  alle  colè , coli non  hauendo, 
chi  la  corregga ,da  fé  ftefTa  fìdifordina,&  fi  mette  in  fiiga.  vteR 
yulgus,ò\^ct^\i.t  ftnereSorep^aceps tpauidum^focors.  a.  cheé 
molto  fimile  i quel  che  diffe  altroue.  nìhil  in  vulgo  modìcum:  ter- 
n re  ni  faueant,  vbìpertìmuerìnt,  impune  contemni.  j.  nel  volgo 
tiitina  cofa  è piccola,  terribile  fé  non  ha  paura  ; fé  incomincia  i, 
temere  difprczcabileila  qual  natura  conofciuta  da  coloro,!  qua 
li  erano  intorno  i Drufo,&  veggendo,chc  il  volgo  de  foldati  in- 
cominciaua  i temere, fu  cagione,  che  egliprocedelfe  vtilmente 
con  più  agri  rimedi.  £ il  volgo  inconftante  ,&  non  ha  fermez- 
za alcuua,come  tarda  méte  conobbe  Giorgio  Scali  d elTerfi  fon- 
dato troppo  Alila  fede  del  popolcùlquale  ogni  voce,  ogniatto* 
ogni  fufpetco  muoue,  & corrompe , & vedcfì  nel  noftro  autore, 
che  volendo  efTo  volgo,  poco  prima  fpiantar  la*  Città  de  gli  £1- 
uerij , alle  parole  di  Claudio  Goffo,  A mura  d’vna  gran  crudeltà 
in  vna  gran  mifericordia . vt  cff  mot  vulgo  mutabili  fubitis , O* 
tamprcuifoinmifiricordiam,tjuam  immodicumin  fxuitiafuerat.  4. 
£ il  vo'go  vna  beftia  A^nza  penAeri , & nelle  cofe  Tue  non  fa  niu- 
na  diftintione  dalfuKo  alvero.  5.  Et  per  qiiefto,  quando  egli 
vuol  difcorrerc  de  Principi, dir  e che  Nerone  è piu  belio  di  Gal- 
ba.  <5.  come  fé  quefto  efìer  bello,  ò brutto  importaflè  alflmpe 
rio.  Bifugna  quella  belila  tenerla  i freno,perche  non  è cofa, che 
più  deAderi  veder  noiiirà  di  lei . Et  bene  ha  prouediito  la  natu- 
ra, che  habbia  poco  ceriiello  ; che  infelice  il  mondo,  fe/apcAe 
gouernar  A da  ArmedeAma.  7.  Onde  potremo  diic,chc  habbia 
fatto, come  de  gli  animali nociui,  i quali  ha  fa:to  gencr.*- 
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tiui,  doae  per  Io  più  fono  fecondifs.Igli  innocenti . Pnofsi  al  vol- 
go dar  a credere  quel  che  altri  vuole.  yulgus  credulum.  8.  ma 
perche  gli  huomini  fono  più  inclinati  al  male  che  al  bene,  in 
quello  codume,  che  da  fé  delTo  non  farebbe  del  tutto  cattino , 
n da  più  alla  pcrdica,che  al  guadagno.Fra  Talrre  tante  Tue  buo- 
ne qualità  ha  qucdo  particolar  vezzo,i  vitij  & le  maluagità,che  . . 
in  lui  fono,rimprouera  a eli  altri, come  fanno  le  merctnci.p.  & 
feperauuentura  cofalinidraauuiene  alla  città,  fenzadifcorre- 
re  onde  ella  fi  venga  ne  da  la  colpa  a colui,  che  goucma . i o.  e 
in  fomma  fempre  inchina  & è pronto  alle  cofe  peggiori . 1 1.  è Il  U.14.C.IOO 
defiderofo  de  piaceri,efe  il  principe  ve  Tinuita  n’è  fortemente 
lieto.  II.  Dice  Cicerone,  nel  volgo  non  elfer  configlio,  non  ra  ^ neU’owO* 
gione,nondidintione, non  diligenza.  13.  ma  notabile  fopra  tut-  nepiorin^ 
ce  è la  fentenza  di  Liuio . ilquale  queda  dice  elfer  la  natura  del- 
la moltitudine,  che  ella  o humilmente  (èrue,o  fuperbamente  co 
manda:  & la  libertà , che  è vna  cofa  di  mezzo  ne  con  modo  fa 
difprezzare,  ne  conferuare.  14.  e altroue  per  bocca  di  Scipione  14ii.14.c440. 
diire,chela  moltitudine  tutta  è come  la  natura  del  mare  im- 
mobile,ma  che  in  quel  modo , che  fpirano  l’aura  e i venti , cofi 
eder  tranquilla, o tempedofa.  i j.  contra  la  qual  Icntenza  vuole  i****'«*i*i* 
alcun modrareefièr  più làuio&  più  codante  la  moltitudine, 
che  vn  Principe,  della  qual  fentenza  difputa , fe  io  non  m’ingan- 
no confofa mente,  percioche  feegli  didingue  & dice , che  Liuio 
parla  di  moltitudine  concitata,che  conuien  dire,  che  egli  pren-  ce  deiu  moia 
de  dura  prouincia  (òpra  le  (palle?  & (è  di  queda  oppofitione  '“‘**”** 
con  queda  rifpoda  fi  è fciolto , che  cofa  lo  fpigne  a replicar  di 
nuouo  quali  nel  (ine  del  difcorlb  di  non  voler , che  glijfi  oppon- 
ga quel  che  da  Liuio  è dato  detto  ? ma  fe  vero  è ; che  di  tutti 
j gouemi  fia  migliore  il  regio , come  quello , che  ha  meno  im-  cìonemo  Re. 
periettioni , farà  dunque  falfo,  che  fia  più  (àuia  & piu  codante  ^“^**^®**** 
la  moltitudine,  che  vn  Principe,  perche  podili  amendue  in  egua 
le  bontà  , il  Principe  ha  l’aiuto  della  moltitudine  che  fono  i con 
figlieri,  &da  quali  riccue  il  configlio , & none  impedito  dalla 
dubbiezza  & tardità  della  moltitudine  , hauendo  la  potedà 
dlel  deliberare,  doue  la  moltitudine  per  mancare  di  queda  vni- 
ca  potenza , la  qual  reciQmente  conchiugga , ha  maggior  dif- 
ficoltà nelle  fue  deliberationi . Et  (è  egli  dieefie,  che  l’opcre  del 
popuIoR  ornano  furono  ma^iori  & più  fauie  di  qualunque  al- 
tro Principe;  quando  cosi  fùfie;  ciònafeerebbe  piu  perche  i Ro 
mani  non  hanno  trouato  vn  rifcontrod’egual  virtù  in  vn  Re  fin 
goIare,come  fu  in  lui  ; che  perche  i popoli  fieno  più  virtuofi 
d’voRe.ma  al  nodro  propofito  ritornando  conchiudiamo, 
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il  volgo efler  vn  moftro  terribile«leggìero,  pigro, jpaurofb,  pr©i 
cipicofo,  denderofo  di  colè  nuoue , ingrato  ; e in  fomtna  vn  me- 
fcolamenco  di  vicij,  fenza  compagnia  d’alcuna  vinù. 


D'alcunì  decreti  di  marauigliof»  gramtà  de  ^onuaiì . • : - • 

< .i 

DISCORSO  V. 

O L T I predicano  il  valor  de  Romani  in  opere  di 
guerra  a gran  ragione.,  perche  in  vero  eglino  tra- 
palTarono  in  quello  meftiere  tutte  le  altre  natio* 
ni,  delle  quali fì  habbia  memoria , che  follerò  Hate 
auantia  loro . Etdopo  che  elH  mancarono  non  è 
(lato  ninno  popolo,  che  habbia  latto  le  colè,  che  ellìfeceroa 
gran  pezza;  ma  chi  bene  andri  riguardando  l’opere  loro.H  tro- 
uerà  non  meno  prudenti  ne’  bifogni  della  pace  di  quel  che  lì  fof 
fero  in  fatti  d’arme.  Onde  a me  piace  d’andar  raccontando  al- 

' cuni  loro  decreti  di  mtrauigliola  granita  non  fqlo  per  far  cono 

fccre  quanto  elsi  valelTero  in  quelli  gouerni  ciuili,  ma  ^ aprir 
la  mente  a chi  ha  in  mano  il  gouemo  delle  colè,  come  Icguitan- 
do  le  lor  pedate,ih  moire  occorrenze  fi  pofiano  gouemare.Ha- 
Santfi  fcher-  ueano  i Sancii  in  palTando  vn  Senaror  Romano  della  lor  cirri' 
"itor"Roma'  ^*^*oglidi  Urani  giuochi,percioche  nó  contenti  di  hauerlo  mol 
or  orna  pcllo  con  Ic  pugna,  come  ancor  hoggi  coliumano , l’ha- 

ueano  pofeia fchcrnito,facendogli  intorno  il  piagnillero,  come 
lè folle  morto,  della  quale  infolenza  fentita  in  Roma  fu  prela 
venderra  colttra  gli  fchernitori  qual  fi  conueniua,  con  l’aggiun- 
ta d’vn  decreto  del  fenato, col  quale  veniua  la  plebe  di  Siena  am 
monira  a portarli  per  fauuenire  più  modcllamcnte  co’  fuoi  paf 
faggierhE  chiamato  quello  decreto . Secundum  veterem  mor^ 
1.U.10.C  87  *•  P^chc  odoraua  molto  bene  di  quella reuerenda  antiquiti. 
w "*  ’ Et  forfe  alcuno  hoggi  lène  riderebbe,  fefentillè,  che  vn  Princi- 
pe de  nollri  tempi  facefiè  vn  tal  decreto  o referitto  . Colluma- 
uano  i Romani  antichi , quando  alcuni  di  loro  fi  follèro  infie- 
me  adirati,  e non  volelfero  eifer  più  amici,  non  con  ferro, o con 
aflalti  terminar  le  loro  contefe,  ma  con  mandar  l’vno  a dir  al- 
l’altro, che  egli  non  capitafiè  più  nella  fua  cafa  , & quifiniua 
Tibriioeome  Ogni  lor  gara . ìlche  fù  fcritto da Tibetio alScnato,mollrando, 
tuVóLabco-  che  feguendo  l’antico  collume,  quello  egli  hauea  voluto  fare 
ne . con  Labeone,  ilquale  per  dargU  carico  fi  era  ito  ad  ammazzar 

da 
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da  fe  fteflb-.doue  è da  auuertire , che  dice  « morm  fuiffe  maìori- 

bus  y quoties  dirìuierent  amicitias  y ìnterdìcere  domo.  a.  Ecgid  t ub.f.é.  6:4;  ' 

Auguro  tenne  quefto  modo,quando  dichiarò  non  eH^r  Tuo  a- 

mico  D.  Sillano.  3.  IqualidueeflèmpidAugufto,ediTibsrio 

io  chiamo  decreti  y perche  ellèndo  canati  dail’antico  coftume  tia  de  SiUaao. 

de  Romani,erano come  vn  decreto  gii  ftabiliro  in  tanti  anniyfe 

non  fcrittoialmeno  tacitamente  approuato  daH'vniuerikl  con- 

lèntimento  di  tutto  il  popolo  Romano . ma  fe  decreto  alcuno 

fu  mai  marauigliolb,  quello  fu  cerco  notabile  della  legge  Vale-  i.»»  vyietu 

ria,laquale  vietando,che  cittadino  alcuno  Romano,  Jlquale  al- 

crui  hituelTe  prouocato  ad  ingiuria*,  folTe  battuto  con  le  verghe,  * 

o vccifo  con  la  mannaia , folo  quedo  aggiunfè  ; che  chiunque 

contea  quede  cole  fari , maluagiamente  opereri . nìhìl  vltrat 

Ìuam  improbe  faSum  adiecit.  4.  e però  a gran  ragione  dice  4tjaj,io.c. 
.iuio , che  tale  era  la  modedia  di  que’  tempi , che  quello  fu  di-  «70. 
matoelfervn  legame  molto  gagliardo  a farolTeruar  la  legge, 
laqual  legge  fatta  Tanno  453-  di  Roma  è nondimeno  molto  (ì> 
milealTammonitionefattaa  Sancii  nell’imperio  di  Vefpalìa- 
no  pollati  gii  gli  anni  8ao.  della  citti , perche  altri  non  creda 
nò  elTer  bene  il  riuocar  talhora  ne’  lècoli  corrotti  Tantiche  buo 
ne  vfanze  e codumi.  Se  io  làprò  farmi  intendere,  non  farò  forfè 
giudicato  d’hauer  raccolto  inutilmente  quede  cole  .*  Io  parle- 
ròfeparatamentedeldccretodell’obbuioncpropodoinRo- 
ma  da  Cicerone  a imitatione  degli  Atenielì.  5.  Ho  parlato  **®*^** 
altrouedelTodracifmo.  6.  foggiugnerò  d’vn  decreto  non  de-  tfiib.14.diC}. 
cretojciocpodo  in  filenciOyO  per  dir  meglio,  fondato  fopra  il 
filencio,  che  non  é di  minor  importanza  di  quanti  fé  ne  fon  det- 
CÌ,&équedo.  Haueanoi  Romani  ne’loro  maggiori  bifogni 
cercato  alcuni  aiuti  fecondo  il  folito  da  trenta  loro  colonie , le 
quali  haueano  Ambafeiadori  a Roma;  dodici  delle  quali  alle- 
• gando  imi  otenza  negarono  di  poterli  in  alcuna  cofa  founenire, 
hauendo  Taltre  prontamente  ofi'erto  ogni  lor.forza  e podere  in 
benefìcio  della  commune  patria;ringratiace  con  dipremi  modi 
d’honori,  e di  cortelìe  le  colonie  amoreuoli  apprelTo  il  Senato 
e apprelTo  il  popolo,  fii  prefo  per  partito  delTaltre  dodici  non 
douerlì  fare  alcuna  mentiorte,non  licentiarle,non  ritenerle,non 
dirli  loro  parola  alcuna  da  confoli.  Ea  tacita  canìgatìo  maxime 
ex  dignìtatepop.  Romani  rifa  eH.  7.  Quel  calligo  cheto  gran-  71Lj7.«.i97. 
demente parue conueairlì alla  riputatione,&  maeftà  del  po- 
pol  Romano.Hora  trahendo  da  alcuna  di  quelle  cofe  elTempio 
chi  che  lìa  a Tuoi  bifogni,  alcuna  vtilitd  ne  cauerà,  quando  per 
la  qualiti  degli  accidenti, che  corrono,  non  a que’  luoghi  cómu 
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Jkciago!^  ni,chc  o^’huomo  si,Ii  conuerri  di  ricorrere , ma  a non  ordì- 
nan,nevfitati  partici  Verbigratia  ha  il  Pontefice  Romano  per 
vendiwrfi  de  iuoi  nimici  due  forti  d’armi  fpirituali  e tempota- 
II, & chiara  cofa  è,che  fecondo  quello , che  eli  fi  offeriri  o l’vna 
0 1 altra  di  quelle  cofe  o tutte  due  potei  a luo  piacimento  ope- 
rare,quando  coll  il  bifogno  ricercheri.ma  potendo  anche  auue 
nir  calo , che  non  giudicheri  bene  ne  dell’vna  , ne  dell’altrajie 
damendueinlìeme  di  quelle  due  armi  d’bauerfi  aferuire.po* 
^ tri  forfè  fcruirlì  dell’ellempio  d’ Augullo e di  Tiberio  j che  vo- 

lendo dmntere  amìcìtìaa  ìnterdìcat  domoxon  tal  decreto,  non  ha 
uendo  Itali  popoli  oflcruaccr  le  promclTe,che  haueano  bieco  al 
Fontehee  Romano , o contrauenuto  a i patti  fermati  infra  di 
oro,ouero  hauendo  prèpollo  Tamickia  d’huomini  federati  al- 
la  liu  levitando  in  ciò  rdfempio  de  Giudei  ; i quali  amarono 
più  la  fa  ueaaa  di  Barabba, che  di  Chrillo;  o altre  caufe  allegaa 
dojMli  ilquale  hauendo  commoditi  di  calligarli  con  piu  feue- 
ra  sterza, lì  contenta  per  bora  di  non  voler  elfer  piu  loro  amico 
É » delle  lue  terre , de  fuoi  porti  &c. 

i:  te  CIO  non  e tanto  .porri  aggiugnerui /’iwpro^/afiFjoii . Efc 
queito  e moIto,ammonirli come  i Sancii . E fc  pur  i peccati  fon 
degni  di  compallìone,fcordarglili,c  dirlo . E fc  fon  molti  a pec- 

• iib,.dirc.8.  altrouc  è flato  anche 

ia  ^eho.  ^l*e  tutti  quefii  fono  decreti, cioè  parcki  prelì  Ibpra 

gli  accidenti>che  accaggiono , incorno  a quali  conuien  conliib 
tare.  (Quello  ftarli  cheto  non  è da  farli,  fe  non  doue  altri  ha  ani- 
mo  d haucrli  a vendicare, come  fecero  i Romani,  che  pallàca  la 
guerra  non  lalciarono  impunita  le"  ben  ciiulmcntc,  rinubidien- 
9LÌU.1. 29.C.  za  delle  loro  colonie,  g. 
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fimo  dTrmcìpì  cofa perUolofale iifeordit 

domeftiche , 

DISCORSO  VI. 

A R O L E veramente  degne  d’eflcr  vfeite  della 
bocca  di  Tito  fon  quelle  j quando  fentendo  eglit 
_ il  fuo  padre  Vefpaliano  hauerr  fdegno  con  Do- 
k minano  fuo  fratello,  gli  dilTc.  Non  le  legioni 
ne  I armate  elfer  coli  falde  fortezze  dell’Inipe- 
rio, quanto d numero  de’ figliuoli  , perciochc  gli  amici  col 
tempo,  con  la  fortuna,  co’ dclìdcrijat  ulhoracon  le  pcregri- 

natiooi 
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nationi  o (cernano, o s’fillontanano  » o mancano  ; foto  a ciafcu- 
no  il  fuo  fangue  efTer  indiuifibile , & mafsimamente  a Principi  « 
della  fortuna  de’quali  godono  gli  (frani,  ma  gli  affanni  Se  le  mi- 
ferie  non  toccano  fé  non  a congiunti  ; ne  i fratelli  douer  lungo 
tempo  (far  in  buona  concordia,re  il  padre  non  è primo  a dimo 
fframe  loro  Teffempio.  i . Beati  i principi  fé  teneffero  a mente  « t*c.;l  t«.c. 
queffe  parole  non  dette  da  me  huomo  priuato , ma  da  vno  de’ 
maggiori  & piu  virtuofi  Principi  deirvninerfo;qual  fu  Tito  Ve- 
TpaHano,  chiamato  dal  generai  confentimento  di  tutta  l'anti- 
quiti  non  fenza  grandifsima  ragione  le  delitie  del  mondo . Sa- 
luffio  nobilifsimo  & eloquenti^imo  fcrittore,  delle  cofe  Ro- 
mane nel  libro,che  fece  della  guerra  chiamata  Giugurtina , fe- 
ce dire  parole  non  molto  da  que(fe  difsimili  a Micipla  Re  di  Mkìprtatai 
Numidia . Non  gli  efferciti  ne  i tefori  fono  i prelidi)  del  regno*  u "“gujuI» 
dice  egli  al  nipote  e a (igliuoli  parlando , ma  gli  amici , i quali 
ne  con  l’arme  colfrignere  ,ne  con  l’oro  puoi  guadagnarti , ma 
ben  con  gli  vffici  & con  la  fede  s’acquilfano . Et  qual  è più  a- 
mico  che  il  fratello  al  fratello , & chi  degli  (frani  truouerai  a te 
fedele,  fé  Tei  nemico  de  tuoi . Quelfa  oratione  la  qual  di-que(fo 
tenore  va  oltre (èguendo,fcriue  Elio  Sparciano , che  trouandolì 
rimp.Seuero  infermo  alla  morte,  fu  da  lui  mandata  al  fuo  figli-  scacco  iiap. 
uol  maggiore,accioche  (i  mantenelTe  in  pace  e in  amor  col  fra-  ^ 

tello  ; tanto  polTono  gli  elTempi  de  gli  huomini  grandi  raccon-  nuifi. 
tati  dai  grandi  fcrittori  apprelTo  la  memoria  de  poiferi.  Per 
la  qual  cofa  fé  Micipfa  & Seuero  a (igliuoli , fé  Tito  al  padre 
quelf  i precetti  ricordano;  (c  Tacito  & Saluftio  li  fcriuono , Ce 
io  per  tuo  beneficio  qui  li  raccolgo,  non  ti  increfea  tu  cheli 
leggi  di  tenerne  conto  & di  feruirtene  a tuoi  bifogni,che  Ètrai  i 
migliori  baluardi  e i migliori  forti  al  tuo  regno  ; che  hauede 
mai  fatto  ingegnere  o architetto  alcuno  del  mondo , mafsima- 
mente  fc  tu  uprai  la  maggior  parte  di  colforo  elTer  mal  capita 
ci  per  non  hauer  offeruato  i precetti  che  furono  dati  loro . E fé 
volefsìmo  badar  alquanto  a gli  ammaefframenti,  che  ci  hanno 
dato  i poeti  trouerremmo,  che  a gran  ragione  Polim’ce  diflc  al 
la  madre . mia>* . 

, , iluanto  è mìfera  cofa  infra  i congiunti 
, , L'odio , e con  quanta  pena  in  pace  tornano,  a. 

Il  nobil  Regno  di  Soria  non  per  altro  fu  rouinato.,  che  per  ‘ . 
gli fcambieuoli  odijde  fratelli,  come  narra  Giulfino  abbre- 
uiatore  di  Trogo  Pompeo  ;&  coli  pian  piano  dice  egli  , per 
le  difeordie  de  i Re  congiunti  l’oriente  peruenne  in  poter  de 
Romani  3.  Allincontro  Antigono  padra  di  Demetrio  clTen-  * 
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do  alla  prefenza  d’alcuni  Ambafciadori  bafciaco  da  Demetrio 
fuo  figliuolo, che  comaua  da  caccia, riuoltofì  nel  fine  delle  cofe, 
che  fi  tratta uano  a gli  ambafciadori.  Andate  d:fTe,  8c  racconta» 
Aatifono  • * voftti  Signori  la  grande  amoreuolczza,  laquale  è tra  Anti- 

niio  da'  fi.  gonocDemecrjo;lbggiugnePlutarco,quafieglivolefremofh'a« 
^aoio  i>ciEc  fp  ] j concordia , & buona  intelligenza , che  era  tra  lui  e il  figli- 
uolo effer  la  fortezza  del  Regno,  e il  telb'monio  della  Tua  ^an- 
4 ■cita  aita  di  dezza.  4.  Filippo  pronipote  dì  queffo  Demettìo , vedendo  cf» 
Dcmcuio . fgj  concordia  tra  Dcm'etrio , c Perfeo  fuoi  figliuoli  via  Io* 
ro  quelle  parole . Già  vedete  da  che  deboli  principij,che  qua» 
fi  era  da  vergognarli  del  nome  reale , Eumene  Se  A ttalo  fratelli 
6 fono  agguagliati  a me,ad  Antioco, e a qual  lì  voglia  altro  Re 
}Lhii.4o.c.  di  quella  età  folo  perla  fratelleuole  bemuolenza.  5.  Il  buo- 
augoeoaoD  no,  &lauio  Augnilo  non  hauendo  figliuoli,  e parenti  delGio 
a’infan^aiao  langue,andò  procacciandoli  di  quelli  de  gli  altri,  ne  mai  nel 
laoi . fangue  d’alcuno  di  loro  ancor  che  fiero,e  terribil  forte,  lì  tinfe  le 
mani , e quei  che  di  morte  naturale  morirono  amaramente 
pianfe . Quello  fcelerato  di  Tiberio  fuofuccertbre,  hauendolo 
la  fortuna  fatto  ricchifsimo  di  parenti , vna  gran  parte  di  efsi 
crudelmente  litolfè dananti;  neper  elfo  reftò,che  l’imperio 
. *'  Romano  , ilqual  non  molto  nella fua  famiglia  lì  mantenne,  io 
tempo  di  lui  nel  fuo  fangue  non  venilTe  meno , hauendo  tra  lui, 
& la  Tua  buona  madre , come  lì  crede,  tenuto  mano  nella  mor- 
te  di  Germanico.  6.  egli  per  lo  fuo  buon  gouerno  fu  cagione, 
»»ìo*4***sr*'  diletto  Sciano  il  proprio  fìgliuol  di  lui  Drufo  fpe- 

a*.  ' gnertè  col  veleno , dopo  hauerli  adulterato  la  moglie.  7.  egli 

7'4-4. car. 44.  fferto  fcce vccidcr  Ncroue  nelPifoU  di  Ponza, & Drufo  fitto 
<L5.c  4j.  'morir  di  fame  in  palazzo.  8.  amendue  figliuoli  di  Germani- 
co. Debbono  dunque  i Principi  molto  ben  riguardare  quan- 
do è lor  detto  mal  de  figliuoli,  o de  fratelli;  percioche  come 
gli  animi  degli  huomini  fono  profondi,  e i fini  diuerli;  coli  in- 
finita conuiene  che  fiala  diligenza  a difenderli  dalle  inganne- 
uoli  arti  de  cattiui . llche  oltre  alle  cofe  dette,con  vn’ertempio 
! *"*  tempi  noftri  a pparirà  manifefto.  Nfahamet  Re  di  Perlìa  cf- 

fendo  dall’arme  d’Amoratlmperadore  de  Turchi  fieramente 
afflitto , quali  in  ful’afpettar  di  uuouo  il  nimico  incafa , fu  co- 
lf retto  prender  l’arme  centra  vno  de  Tuoi  figliuoli  chiamato 
Abas,perfuafo  a quello  da  conforti  di  Salmas  fuo  Vilìr , ilqual 
era fuocero del  Principe  Fmirhamze fuo  figliuolo. la  cagione 
per  quel  che  lìdiceua  era  ; perche  volendoli  occupar  il  Regno 
già,  incominciaua  a intitolarli  Re  di  Perlìa . Morto  dunque  il 
Re  con  vno  crtercito  di  ventimila  tra  fanti , & caualli  verfo  la 
! volta 
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rotta  d’Eri,  doue  era  la  regia  d’Abas,  prefcper  cammino  Saiu- 
ar,&  decapitato  il  goiiematore  di  quella  piazza , & fatto  mori- 
re molti  altri  capitani , & féguaci  di'  A bas,  giunto  in  Eri,atcen- 
dcuaaftrigncrlagagliardamcntet  quando  volendo  il  pouero 
figliuolo  faper  dal  padre  la  cagione  perche  veniua  ad  affalir- 
lo,  & faputala  , haouto  tempo  di  fcufarfì  deirimputationi , che 
ingiuflamemegli  veniuano  fatte,  in  fbmma  fi  ritrouò  fenza 
colpa  Tua,  & fenza  ancor  colpa  del  Principe,  tutto  ciò  effere  Ila 
toinganno  di  Salmas,  per  poter  far  del  Regno  a Tuo  modo). 
Onde  dato  fine  ad  vna  guerra  pericolofirsima  in  {lil’auuicinar 
che  facea  Earat  Bafcia  nuouo  General  del  Gran  Turco  in  Per- 
fia,a  jjj^lmas  fu  data.la  debita  pena,  che  ficonueniua.p.  La  qual 
iftoria  ho  voluto  toccar  alquanto  più  a lungo  del  folito,perche 
fi  tocchi  con  mano  eflèr  troppo  pur  vero  quel  che  e Tacito , & 
Saluftio,cSparziano,&Giuftino,  & Plutarco, e Liuio  della 
diTcordia  o difcordia  domefiica  hanno  lafciato  fcritto;  & la  ra 
gione , oltre  tante  auttoriti  allegate , del  rifchio  che  portano 
ne’  Principi  le  difcordie  domefiiche  ò quella,  che  colui  ilquale fi 
troua  mal  (bdisfatto,&  da  (c  flefiò , o con  l’aiuto  d’alcun’altro 
priuato  non  ardir tbbefcoprirfi  nimico  del  Tuo  Principe,  age- 
uolmente  fi  palefa,  gittandofi dalla  parte  del  fi-atello , ^1  nipo- 
te, o del  figliuolo,  col  qual  modo  non  par  che  fia  ribello,  (ègui- 
tando  vn  altro  , a cui  tanto  o quanto  s’appartiene  di  quel  re- 
^no,o  di  quell’imperio  alcuna  ragione;  & quindi  é che  non  mai 
1 Turchi  prendon  l'arme  centra  perfona  alcuna  della.cafa  Ot- 
tomana , le non  hanno  con  eflb  loro  vn’altro  di  quella  fa» 
Principe  fàuio , ilquale , quando 
i,  fuffc  per  ifeiagura  fucceduta  rottura  fra  lui  e il 
fratello , e voledè  porui  rimedio,non  hau- 
- fcl>^afaraltro,  chegittarfialpar- 

'‘ » • titoprefo  contraSalmas,mo- 

firando, chela  maluagiti 

del  miniflro  , e non  « 

fuo  mafanimo 

l’hauea  a .. 

quel-  k . 

la 

rottura  intro-  '■ 

dotto . ' >it  f ' 
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Cam  è neceffarÌA  taf  a nel  princìpio  (Tvn  nuouo  regnot  acqtùjlgrji 
faniA  dì  demente . 
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LI  huommidourebbóno 'ingegnarli  iTelTerbuoni 
per  amor  della  virtù; quando  da  elTo  bene  ninno 
vtile  o prefente,  o futuro  a lor  peruenilTe . Ma  a co 
loro  iquali  non  calano  a quella  efca  > è pur  'l^.dì 
mollrare,che  fon  coftrettia  farlo  o per  ìùjggir  dan* 
no»  o per  procurarli  alcun  commodo.  Alle  quali  cocchi  non 
riguarda,  potrebbe  veramente  a coftui  darli  più  titol  di  bellia. 
Gli  dorici,  il  foggetto  de  quali  fono  le  attioni 
qutic  i^ij  fiat  degli  huomini  grandi, non  per  altro  ne  loro  ferirti  lodano,  bia- 
lìmano, ammonirono,  & narrando  gli  altrui  fuccclli  tacitamea- 
te  infegiiano , che  per  confortare  il  lettore  all’operevinuofe,r 
& per  ritrarlo  dalle  maluagie.  i.  Et  tutto  che  la  clemenza  co- 
me virtù  eccellentiflìma  de  Principi  dourebbe  da  lor  fempre  et 
fercitarlì  fenza  danno  della  giuditia  ; modrano  nondimeno  da 
quelli  fopra  tutto  douerli  procacciare  il  nome,  & la  credenza 
dclTertali  , iquali  fon  primi  ammetter  il  piede  nella  foglia  del 
« imperio,  come  fi  vede  in  Ciuilc,  & in  Claffico , iquali  co* 

le  wMii  ut  hauefler  gran  voglia,&  per  innata  crudeltà  , 8c  per  defi- 

derio  di  rubare,di  metter  a Tacco  la  colonia  Agrippmenfc , fur 
rafiienati  di  ciò  fare,fapendo  quanto  importane  la  fama  della 
clemenza  a fondatori  d'vn  nuouo  regno,  nouumregnum  inebo» 

» li  90.C.19I.  cntìbHs  utilit  clcmcntÌA  fimA.  & ridotta  che  fu  la  Cappa- 
ducia  in  prouincia,dice  Tacitoaltroue,che  de  tributi , che  pa- 
gauano  prima  i popoli  a i Re , ne  furono  feemati  alcuni,  quo  mi* 
^Ub.i.caj.  tÌM/sJ^omanummpermmfperaretur.  ^.  Modrò  ancor  quedo  il 
medefimo  autore  dal  contrario  nella  perfona  di  Mitridate  ri- 
meflb  da  Claudio  Imperadore  nel  regno  d’Armenia , onde  era 
darò  cacciato, ilquale  portando  co’ìùoi  crifdelmente , il  chia» 
4iib.>i.c.7c.  ma  Tacito,  4rroriorem,i^«jm  nouoregno  conduceret.  4.  piùa> 
trocediquello,chea  nuouo  regno  non  ficonueniua>&ltne 
vider  predo  gl)  e fife  tti  di  queda  poca  arte , che  egli  hauea  di  là- 
per  regnare;poiche  tradito  dal  genero.da  cui  fu  poco  poi  vcci- 
io,fì  conobbe , che  il  popolo  dato  afpreggiato  da  lui  ne  hau- 
4ii.ii.c.ii.(i  rebbe  voluto  prender  vendetta  con  le  fue  mani.  6,  Molti  anni 

. auanti 
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anantì  a quefli,  de  qnali  parliamo  cadde  nelPerrór  di  Mitridate 
Roboam  Re  de  Giudei , il  quale  per  non  voler  dare  neirentrar  ' • 
del  principacoi  vn  poco  di  contentezza  à Tuoi  fudditi , dVn'am-! 
pifsimo  regno,  che  egli  hauea , il  ridulTe  i piccola  parte  ; doue 
hanrebbe  poco  poi  potuto  far  di  loro  i Tuo  fenno  ; che  quello 
forfelvoleano  inferire  que’faui  vecchi  nel  conlìglio,  che  gli 
dierono  ; chemoArandolT  egli  inqneAo  principio  ageuole  v- 
fando  con  elTo  loro  parole  amoreuoli,  gli  larebbono  Aati  fchia 
ui  per  turo  il  tempo  della  lor  vita.  7.  Fù  dunque  lemptie  vril^  r Kti  1.  a«i 
c<^  nei  nuoui  regni  quella  fama  di  clemenza , come  fi  vede  in  "■*  * **• 
Liuio»  c^ecllaé  proccuratada  Anibale*  yt  fatna  eiementìain  Aaib«icptoca 
fr'mc'tpfo  rcrttm  colUgeretitr.  8.  da  Scipione  neirarriuarcjche 
^ ^ Antioco  in  Scotu'flà  per  guadagnar  con  piu 

£acih'tàglianin^  diqneidi  LarilTa.  io.  &da  Filippo  con  gli  * ‘°’* 
^amani  |^r  tirarli i re,'8t /piccarli  da  Antioco.  1 1.  Ma  i Prin 
cipi  cattiui,  iqualilì  vede,  chefannoqueAo  non  per  lor  buona  '* 
natura,ne  per  elettion  di  virtù, ma  per  neceTsitiiricornanO  pre- 
fto  a loro  coftumi,come  fecero  Vangione,  & Sidone  difeaccia»  JiC. 

to.chehebberodal  regno  de  Sueui  Vanniolor  Zio.  adi- "«'oÌ/sumÌ 
fifcfrtnfnr  d^mìnainnes  mklta  (hantate'^y  <jn  t»aiore  odio^pofi~  vmbìo  tot 
quam  adepti  fmit.  la.  .chéécofa  da  porger  altrui  marauiglia;  f>'*r*e.i.n. 
come  gli  huomini  s’inducano  àlafciar  quella  ftrada  per  la  qua- 
le  vedeuano , checamminauan  bene,  per  lèguitarne  vnacatti- 
ua.  Et  fé  alcun  diccllSe,  dunque  non  s’ha  iv&r  talora  colpo- 
polo  il  rigore,  & la  feueritd  ì rifpondo,  che  la  clemenza  non  là- 
rebbe  clemenza , fcclla  detraelTe  alla  giuftitia;  impcrochclì 
coimervftìciodellibecalbèdftrcatchiméritky&non  a chinon 
meritai  coli  s’ha  à profupporre.che  la  clemenza  habbia  ad  ha- 
uerluogoinchic  meritcuoledielTa.  Tu  Principe  per  ragion 
diguerra acquiftivn nuouo  lmperio?quc’  popoli , ò die  viuef-  » 

(cr  liberi,  òche  non  ypldfcro.routar  Signore  fi  fon  difclì;& di- 
6;nden'dofi  ti  hanno  yccilb  delle  genti , ri  hanno  fatto  /pender 
de  danari,  vi  hai  confuma.tomolto  tempo , ò altro  i come  nelle 
guerre  auuiene,  non  potendo  più  refillcre,  vengono  a dartìlì 
in  preda  r hai  per  quello  a mandarli  tutti  per  la  mala  via , per- 
che  habbiano  fatto  il  debito  loro  ? Ecco  come  fi  vede , che  in 
nn)ilicsn)l2.clcnìcnz3ihad*ha.ucr  il  Tuo  luogo  per  operar  vir* 
tuofamente  $ ò fc  noi  vogli  fare  per  vlàr.attodi  virtù , farlo 
per  tuo  beneficio  hauendo  à fare  vno  ftabile  fondamento  nel-  ' 

1 animo  tuo,  che  quello  e non  che  buono,  ma  lecuro  Impe-  ' 

rio,  a cui  gli  huomini  lietamente  vbbidifeono.  iz.  Et  come 

dille  quel  Pfiueroatc;  le  ci  darete  buona . & lècura  pace,  ò Ro-  • 

mani. 
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mani,raniicicia  fari  eterna}  fé  mala]  non  fari  per  dnrar  lungo 
14  Ha  Licat.  tempo.  14.  Quando  negli  errori  incorreggibili,  fi  come  nelle 
piaghe  incicherice  degli  infermi,  bìfogna  venir  al  ferro  o al  fuo 
cpicofì  ne  fatti  bellici,  come  in  quelli  della  pace  niuno  accorto 
feritcoreconforteri  mai,  che  con  micidiale  pieti  s’habbia  a 
dar  gli  alimenti  a peccanti . Se  principe  alcuno  è dato  nel  mon 
do,  a cui  meritamente  G fìa  potuto  dar  nome,  o titolo  di  clemé 
tejquedi  fu  Cefare  : & nondimeno  per  dar  eflèmpio  a gli  altri 
eatanitoir-  ancoregli.contra  la  Tua  natura  piegò  talhora  airigore.come  fe 
pumcaic  feri  ce  con  Gucomato , a cui  morto  tra  le  battiture  fece  mozzar  il 
IjUf^ai'beL  capo-  iJ-Stcomefeceaglihuomini  d’Vzeiloduno;aqiialicatti 
gtu  174.  per  la  loro  odinatione,  & perche  importaua  reirempio.fece  ta« 
giiar  ternani,  id.  ma  noi  damo  alquanto  trauuiatidal  nodro 
cammino,  non  hauendo promedb  di  trattar  d’altro  in  quedo 
difeorfo,  che  dcll’vtilità  che  fi  caua  dalla  cleméza  nel  principio 
■i>-  de  nuoui  imperij . nondimeno  non  faranno  forfè  giudicate  del 

tutto  inutili  quede  più  todo  ampliationi , che  digrefsioni.  . 

c.  Del  bello  tempermentotroHoto’ da  greci  t dì  fcanctUar  certe 
‘ • colpe  coni’ obUuione. 
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O B I L E herba  fa  quella  da  Ornerò  nominata  Ne« 
pente  , & dalia  moglie  del  Reprefentata  ad  £)e« 
na . la  qual  introduceua  dimenticanza  di  mania* 
conia.  I.  ma  fecondo  il  mio  auuifo  di  gran  lunga 
ella  teda  inferiore  a quella , che  trouarono  gli  Ate- 
niefì,introducirricediconcordia,&dipace  :de  quali  niun  po« 
polo  è datoinfino  a nodri  tempi , che  fi  pofTa  con  ragion  glo- 
riare d'efTer  in  gouerni  di  pace  arriuaro  non  tanto  alla  pruden- 
za * quanto  alla  gentiiezza,&  auuenentezza  loro . £f)ì  confìde- 
rando,  chein  certi  errori  trafeorfi  dei  trenra  , i quali  haueano 
già  occupato  la  Rep.non  potea  rrouarfì  altro  rimedio  che  cer- 
car di  dimenticarli,  propofero  il  decreto  della  obliuionc,chia- 
mata  da  loro  amnedia.'a.come  fu  da  Tanto  huomo  pregato  Dio 
che  non  fi  ricordalfe  de  Tuoi  peccaci,  ne  di  quelli  de  fuoi  paren- 
ti. 3.  Imperoche  quando  Oioè  adirato,  minaccia  a peccatori 
pene  di  vituperiydc  di  biadoucia  non  dimenticai  fi  giammai  41 
I Cicero- 
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Cicfrone  huomonon  folo  docrirsimo  ma  prudente  , & per  la 

lunga  efpericnza  de  negoci  del  mondo  ìntendentifTìmo  delle  pe 

ne,  de  perdoni, de  premi,  & di  rutto  quello, che  alle  buone  o ree 

opere  degli  operanti  (ì  conuiene,  eflfcndo  in  Roma  fuccedura  Ili  * 

mone  di  Ccfare,  e in  iènaro  dopo  alcune  (editionietumulri  ci- 

uili, ragionatoli  dal  Confolo  Antonio  alcune  poche  colè  circa 

la  concordia;  egli  con  lungo  e improuifo  difcorfo  perfualè  al  fc 

nato , che  con  IViTèmpio  degli  Atenicfi  metrefle  in  oblio  tutto 

quello, che  era  Rato  fatto  a Cefare , e alfegnalTe  le  prouincie  a lodeitobUiùé 

Bruto,  a Caflio,e  a compagni  loro.  5.  Nelle  guerre  ciuilitra  Vi  “«  • 

tellio.e  VcfpalìanoelTèndofi  ribellati  alcuni  principali  Fran-  ùVac.acik 

cefi,e  fotto  vari  preteftitirato  a fé  alcune  legioni  de 'Romani,  fiUrpìti»*. 

fu  dato  il  carico  di  qucH’imprefa  a Petilio  feriale.  II quale  o 

per/'ua  buona  fortuna,  o del  piopol  Romano,hauendo  incomin 

ciato  a raffrenare  i tumuIti,riduHè  all'vbbidienza  delle  leggi  mi 

litari  le  legioni  gii  ribellate . Le  quali  più  per  fcorno',  che  per  te 

ma  dsirerror  fatto , tornando  agli  alloggiamenti  del  Romano 

elTcrcicoiaonbaRaualorranimod'alzar  gli  occhi  da  terra,  nò  . -.1 

fiatare, nedi rirponderafalutidell’alrre  legioni, ma  nafcolU 

:Oe’ padiglioni  fuggir  la'luce  del  fole  , & non  parlando  , ne 

pregando  , ma  col  lìlentio  c col  pianto  domandar  perdono 

deH’crror  commelTo , rimanendo  attoniti  non  che  altri  della 

lor  meftitia  i mcdcfimi  vincftori . Ceriale  come  accorto  capita 

noconfoIandoli,emoRrando  loro  tutto  quel  cheperdifcor-n»£*«iie*oU 

dia  de  capitani,o  de  foldati,  o per  fraude  de  nimici  era  auuenu- 

to, fatalmente  elferauuenuto.  Il  confortò  ad  hauer  quel  dì  per 

principio  della  militia,  e giuramento  loro , di  quel  che  era  paf^ 

tàtonerimp.  neeglihauerlìa  ricordaregiammai,&  feceintea 

dere  a ciafcunafquadratche  nelTun  foldato  occorrendo  tra  Io* 

ro  alcuna  briga  ò contefà,  fofle  ardito  per  l'auuenire  di  rimpro 

uerar  queirabbottinamento  al  compagno fiio;  nequìsin  certami 

ne  iurgione  fedìtìonem  aut  cladem  commilìtoniobìeSaret , hauen* 

do  prima  detto,  pr<or»m  faciporum  neqnelmperatoremnequefe 

memìnìjfe.  6.  Quellamedefìmadelfrezza  fu  tenuta  daScipio*  «i  b.te  t.m 

ne  contra  i foldati  congiurati , dicendo  che  per  l’auuenire  ne 

pur  il  fallo  che  hauean  commelTo  farebbe  rimprouerato  loro'; 

lèguendo . £ piaccia  a Dio,  che  coli  preRo  vene  dimentichiate 

VOI  ; come  mene  dimenticherò  io . •uiinam  tam  facile  y$s  obliuì 

fcammì  eorum,  quàm  ego  oblmìfcar.  7.  & poco  prima  hauea  7 iia.iib.ti.  c 

detto.  Tolga  affatto  l’oblio  tutte  le  cofe  fé  può,  & non  poten- 

do,  il  lìlentio  in  qualunque  modo  le  ricuopra . E Marcello  con-  fon*  gii  stoii 

forta  gli  £toli  a guardarfi  della  guerra , e più  toRo  porre  in  di* 
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menticanzi  le  difcordie  pifTite  ^ & obliutone prdteritòrum  dU 
fcordìas^nerent.  8.  Si  dee  dunque  far  difTerenza  tra  coloro  » 
che  peccano  eflèndo^n  moderatione  del  (allo  il  pentimeiH 
to;  e riducendolì  i Principi  a perdonare,  fappianlo  fare  non  me 
no  con  degniti  loro,  che  con  Sicurezza  de  colpeuoli  > & con  va 
rimedio  cale , che  fcordandolì  i colpeuoli  d’hauer  hillaco  • fi 
fcordino  infìememente  (che  quello  e il  fine  di  quello  difcorfo  ) 
dibauerea  fallare . 


' Quali  fieno  le  uere  arti  del  regger  i popoli» 


DISCORSO  IX. 
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E C I N N A , ilquale  hauea  anfmo  di  ribellarli  dà 
Vitellio  2 ancorché  hauelTe  vn’eflèrcito  valorofifSH 
rao  il  conduceua  alla  guerra  molto  mutato  da  quel 
lo,che  era  fiato  ppco  innanzi,  di  che  cercando  Ta> 

(.  cito  la  cagione;forTe  dice,perche  elTendo  in  quellò 
' penfi  ro  della  ribellione  riputaua  per  ammaefiramento  vtile  lo 
UìcruiTeì\vi\oTdc\\'efCcTckOtfeu  perfidiam  meditans  , infrìn- 
gere  exercìtus  utrtutem  inter  artes  eroe . i.  Io  mi  fono  accorto, 
che  quella  arte  non  è fpenca  a tempi  nofiri,ne’  quali  molti  pria 
cipi  frale  ragioni  di  fiato  pongon  quella  per  vtilifshna  di  non 
nutrire  gli  huominineiramore  della  virtù,  di  non  farli  appa^ 
rare  l'arte  della  guerra',  di  non  tirarli  alle  prelature  ; accioche 
potendo  diuentare  o gran  Capitani , o Pontefici  non  ci  coglia* 
no  lo  fiato, nel  che  le  io  non  m'inganno , per  più  modi  pigliano 
errori  grandifsimi,si  perche  il  male  che  ci  allonuni  da  (uddid 
te  l'auuicini  da  nimici  ; iquali  trouandoci  fenza  militia  facil- 
mence  t'opprimono  ;&  lì  perche  non  fi  può  mai  alcuno  difar- 
mar  tanto , come  in  quello  benifsimo  difie  alcuno  autore , che 
nonhabbia  vn  pugnale d'vcciderti.  Oltre’ che  ragioneuolcofii 
è,che  s'habbia  ad  hauer  più  timore  d'vn  popolo  ofiefo,  che  d'- 
vn  beneficato.  Quello  è parimente  cofa  certifsima , rade  voice 
quando  gli  huomini  grandi  hanno  doue  sfogar  la  loroambido 
ne,mefcolarfi  in  congiure  . E fi  vede  per  ifpcrienza  ne  Corbulo- 
ne  hauer  congiurato  contra  Nerone , ne  Valerio  Aliar  ico  con- 
tea Caio,ne  Nerua  Cocceìo  contra  Domitiano . l'autor  nofiro 
ci  dimofirò  quali  fono  le  vere  arti  del  dominare , vtilifsime  non 
meno  a fignoreggianti,che  a fignoreggiaci,  e di  tanca  ficurezza, 

che 
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die  ninna  altra  cofapnò  e(&r  maggiore,  come  confe(rericia> 
fcuno,  che  punto  vi  applichi  Tanimo . £t  per  parlar  prima  di 
quellojche  piò  imporca.accioche  s’anueggano  coloro , che  ten- 
gono diuerfi  modi, quanto  s’ingannano^é  far  infegnara  Hiddici 
l’arte  della  guerra  ; percioche  efTendo  l’arte  della  guerra  vna  di 
fciplina,  fra  i primi  precetti  della  quale  è vbbidire,non  cerche- 
ranno mai  di  ribellarli  coloro,  i quali  hanno  per  precetto  l’vb- 
bidire.  A Icuno  parlando  de  i tre  modi , che  han  tenuto  le  Rep. . v 

circa  Tampliare.  a.  per  lo  migliore  pone  quello  de  Romani, 
che  era  il  farli  compagni , che  più  intelligibilmente  è quello  di 
far  foldati  quelli  medelimi.che  tu  hai  vinti  ilqual  modo  non  fo- 
lotennero  eglinocon gli  Italiani,  ma  con  tutte  lenationi,le 
quali peruennerofottorimperio loro,  perche Ceriale  parlan-  ceruie«iie<u 
do  co’Franceli.iquali  lì  erano  ribellati(ne  quello  taccia  ombra  " * • 

a chi-che  lia , perche  anche  i figliuoli  molte  volte  a padri , e i 
fratelli  a fratelli  li  ribellano  ) dice  loro . Voi  il  più  delle  volte 
alle  nollre  legioni  lète  prepolli  : voi  quelle  & altre  prouincie 
gouernate.  Ipfi  plerunque  legionìbus  noftrìs  prafidetis , ìpfi  has' 
aUajqneproHÌncìasreguis.  3.  & conchiude.  Et. perciò  agiate  }U 
la  pace,  & la  cittd  di  Roma , laquale  Se  vinci  & vincitori  con  le 
medelime  ragioni  occegnamo  Et  chi  ben  olTerua  i commentari 
di  Cefare  troueri , molto  'lui  in  [vincer  i Francelì , dell’aiuto  de 
Franceli  elTerli  feruito , ne  cofa  nell’illorie  Romane  è più  certa 
di  quella.  Onde  Galgano  confortando  gli  Inglelia  prender  l’ar  due 

me  contra  i Romani  non  folo  peruienc  a quello,  che  relTercico  »fuoi  logiefi. 
de  Romani  era  mefcolaco  di  diuerfe  nacioni  ; ma  dice , che  co  i 
Romani  erano  molti  de  gli  freisi  Ingleli,i  quali  prellauanoil 
(angue  loro  per  farSignori  i Romani  Et  pudet  di£lu  'Britanno- 
rum  pierò  fque  domanuionì  alien*  fanguinem  accommodantes.  4,  ♦*J^*«**'“*’ 
In  fomma  è coli  tutto  ciò  vero , che  io  mi  marauiglio  di  Vege- 
tio  ilqual  dice  minor  numero  di  foldati  elferli  cofrumato  di  tro 
uarli  apprelTo  gli  eflcrciti  Romani  negli  aiuti  defocij , che  nelle 
' legioni  Romane.  5.  leggendoli  chiaramente  in  Liuio,<lM4<j«e 
partet  fociorum  in  exercìtum  , tertìa  ciuium  fuit,  5.  & alerone 
due  legioni  ,*& quindici  mila  foldati  de  foci)  Latini  6.  Se  al-  6U  18.0.47;. 
troue  numero  pari  di  pedonl’de  caualieri  trecento  delie  legio- 
* ni;  de  foci)  ottocento.  7.  ne  per  altro  fucccdettcro  le  memora-  ? u-><.  «•  *»«»• 
bili  rotte  in  Ifpagna  d’ammendue  gli  Scipioni,che  per  hauer 
nel  loro  clfercito  maggior  numerò  de  foci)  chede  Romani;  da 
che  vici  quel  memorabilconliglio  di  Liuio,  che  non  maiiRo-  conCgiui  a* 
mani  cotanto  negli  efrerni  aiuti  confidalfero,  che  maggior  ner 
uo,&  maggior  forze  non  fi  croualTero  oc’  loroalloggiamentlR  su.i).«.  169. 
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Se  qucAe  cofe  fono  vere,  come  (bno-,  che  imprudenza  dunque  è 

alleila  d'alcuni  Prìncipi,  che  non  dico  i lontani  fudditi,  ma  i fud 
Iti  della  cicti  regia  tengono  lontani  dall’armi?&  hanpiù  (è* 
de  ne’  foldati  foreUieritche  ne  i propri  * & fanno  in  guilà  » che 
vna  citti,  che  ha  ottantamila  anime  habbia  paura  d’vn  eflèrci- 
to,oue  non  fìano  più  che  dodici  mila  foldati?  Non  fono  dui>* 
qiie  buone  arti  il  nutrir  i popoli  in  viltd;  anzi  per  tener  i pio  po- 
li a freno  efquifìcìfsima  arte  è cercar  di  farli  virtuofì;  ne  miglio- 
re ragion  di  fiato  può  trouarfì  di  quefia , qualunque  cofa  fi  dica 
in  contrario  da  huomini  non  fo  fé  io  mi  debba  dir  più  ignoran- 
ti,che  maligni,  a prouar  la  qual  cofa  credo  che  fìeno  molcoef-. 
fìcaci  le  parole  di  Tacito  cauate  dalla  vita  d’ Avicola  • le  quali 
fon  quelle.  Confumoflì  la  fèguente  vernata  in  faluteuoli  confì- 
gliiconforcando  in  priuato,&  aiutando  in  publico,che  gli  huo- 
mini difperfì  & rozzi , & per  quello  più  pronti  alle  guerre  per 
auuezzarli  col  diletto  alla  quiete,  fi  volgeflèro  a edificar  tempi, 
piazze,e palagi, & meoefe  ne  veniuano lodati!  pronti  a farlo,& 
riprefi  i pigri , femulation  deU’honòre  entraua  in  luogo  della 
necelsicì.  Gii  incominciauano  i figliuoli  de  Princìpi  ad  am- 
maettrarfi  airartiliberali,&  effer  gli  ingegni  de  gli  Inglefi  ante* 
podi  a gli  fludi  de  Francefi;  in  modo  che  coloro,  iquali  abomi- 
nauano  poco  innanzi  la  lingua  Romana , gii  fi  dimoflrauano 
defiderofi  dell’eloquenza . ^indi  venne  anche  in  pregio  il  no- 
flro  veflire  A vedili  meffa  in  vfo  la  toga,  & pian  piano  fi  difcefè 
alle  morbidezze  devici;,  i portici , i bagni,  & la  delicatezza  de 
conuici.  flupende  fono  le  parole  che  feguono.  Quelle  cofe  ap- 
preffo  gli  huomini  imperici  erano  chiamate  humanici , elTenao 
parte  di  fèruicù.  apud  imperìtos  bumamtas  uocabatur, 

cum  pars  fermtutìs  ejfet . p.  Ma  fi  potrebbe  con  veriti  dire, 
che  come  corali  cofe  eran  chiamate  humanici  «coli  eran  vera- 
mente in  effetto;  importando  più  rollo  effer  ferui  manfueti  8c 
humani,che  liberi  mantenendo  la  barbara , e beflial  ferociti  • 
Imperoche  fi  come  Temiflocle  hauuco  i ricchi  doni  del  Re  di 
Perda  volto  a gli  amici  fuoi,di(le,  che  egli  era  rouinato , fé  non 
rouinaua.cofi  poffono  que’  popoli  lontani  d’ogni  buon  coflume 
ciuile  dire.Noi  faremmo  flati  fchiaui  della  barbarie  e deH’igno 
ranza  , fe  non perueniamo  in  poter  de  Romani,  ii.  11  Duca* 
d’Atene  non  fu  poco  accorto  in  quello;  quando  in  Firenze  fe- 
condo fu  opinione  introduflé  lepotentie  ; percioche  egli  inne- 
briò  la  plebe  con  le  apparenti  infègne  e dimodracione  di  Signo 
ria, per  non  farla  accorgere  della  fudantiale  feruicù  ; in  che  ella 
era  caduta . Onde  a mio  giudicio  fallano  grandeméce  que’  Pt  in 

cipi, 
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ctpi,  iquali  Tiecanole  compagnie  e le  ragunanze  delle  Acade- 
mie  «iqualife  fodèr  famle  dourebbono  aprire  » accioche  gli 
huomini  intrattenendoli  in  quelli  honefti  diletti  con  immagini 
d'honori  tollerino  più  pacientementela  perduta  liberti,  lo 
non  intendea  di  paliar  piu  oltre , ma  ptrche  quel  che  fegue  noti 
faprei  fotto  qual  altro  capo  ripormelo  ; dico  ,che_tra  le  buo- 
ne arti  del  regnare  é il  conciliare  i popoliftranlerico’  paren- 
tadijcome  vediamo,  che  li  vadano  molte  volte  domefticando 
le  piante  lèliiaggie  innellandole  con  le  marze  de  gli  alberi  do- 
mellicL  ilchc  coHumò  di  fare  Augullo,  di  cui  Tranquillo  difle , An^fto&pj. 
che  egli  congiunlè  di  fcambieuoli  parentadi  i foci]  Re  fra  fé  * 

medelimi  , eflendo  prontifsimo  mezzano  fauorcggiatore 
delle  affiniti  & deiramicitie  di  ciafcuno,  hauendo  tutti  in  pen- 
lìero  come  membri  e parte  deH’imperio . i a.  llche  fu  anche  n e«.  4*. 
lludio  e cura  dell’antica  Rep.  leggendoli  in  Lidio  , che  i Ro- 
mani  fecero  di  molte  parentele  co’ Capoani.  13.  Et  quando  ** 
voleano  calligar  alcun  popolo  Rato  loro  ribello , come  fecero 
aLatini.vietauano  loro  di  far  parentadi.  14.  & fautor  no- >4iuùc.i4o. 
Aro  bialima  la  colonia  mandata  in  Taranto,  perche  non  hauen 
do  per  line, come  haueano  gli  antichi  d’ammogliarR  » e far  vna 
Rep.  veniua  ad  eder  cofa  poco  vtile , e da  durar  poco  tempo . ^ 

Non  fi  può  dire  ne  penfàr  concetto,  piu  bello , e piu  nobile  di 
quelchedice  intorno queRo  propolito  Plutarco  d’AlelTandro. 
llqualeprefo  egli  per  moglie  Rofana  bellifsima  Perliana  fu  tadi  uaMac« 
ancor  cagione, che  cento  altre  Perliane  fodero  maritate  a cen- 
to  altri  Greci  & Macedoni.  Et  lègue . Hor  va  Roltifsimo  Serfe 
a congiugner  con  tante  ficiche  l’Elefponto.  A quella  guifa  i Re 

làui  congiungon  l’Europa  con  l'Ada.ij.  alche  quante  voi-  ir  delia  fot.Sc 
ce  io  confiderò,  parmi  ^che  grandifsimi  loda  a tem-  li 

, pi  noRri  fi  debba  dar  a Filippo  Re  di  Spagna, 

ilquale  follecitirsimo  a domeRicare  & a , 

, . V vnire  la  Spagna  con  l’Italia,  s’ha  col-  - 

to  per  Ipecial  cura  di  fare  con 
Àtamoieuoli  parétadi  con- 
giunger infieme  le  no 
* bdirsime  fchiac 

• te  d’am-  ^ 

i,  mendue  queRe 

prouinck.  ^ 


Che 


che  non  fi  lafcì  arefcere  vn  Trmcipe  tanto  grande,  che  pojja 
opprimer  gli  <Utri . 

• , ' * ' ' * 
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Ctìngentorum  annorum  fortuna , difcìpUnaque  compa^ 
ges  hac  coaluit  ; quf  conueìli  fine  exitìo  conueUentium 
non  poteR.  i.  Quefhi  machina  dell’imperio  Ro* 
mano  è venuta  Porgendo  fu  per  la  fortuna  , e difci> 
piina  di  ottocento  anni,  la  qual  rouinare  lènza  la 
rouina  de  rouinanti  non  può . Due  piccoli  difcorfì  fonderemo 
fopra  quefte  parole  i II  pr imotche  non  fi  lafci  crefcere  vnj  Prin^ 
cipc  tanto  grande, che  pofla  opprimer  gli  altri  ; poiché  crefcio-  ' 
to,che  egli  e,non  fi  può  abbattere  lènza  la  rouina  di  coloro,che 
cercheranno  d’abbaterlo . Il  fecondo,  che  chi  va  ad  vrtare  eoo 
vno  più  potente  di  lui,  altro  non  fa  che  affrettar  la  fua  rouina  ; 
poiché  quando  ben  gliriufeifiè  di  rouinar  il  nimico,  di  necefiì- 
ci  conuiene;che  egli  caggia  fotco  la  rouina  medefima<E  in  qua 
to  al  primo  bello  efièfflpio  è quello,  che  cfviendato  da  Liuio 
ztoUquei  che  ^ pcrfona  de  gli  Ecoli,  iquali  mandarono  ambafeiadori  ad  An 
iiceidoao  lé  tioco, cercandoli  aiuto  di  denari  e di  genti,  ilche  dicono  non  lo 
aadoc».  iq  appartenere  alla  riputatióne,e  alla  fède  fua , che  i compagni 
Puoi  non  fieno  abbandortari,ma  alla  Paluezza  del  Regno  Può  non 
douendofi  laPciar  i Romani  liberi  d’ogni  penfiero , perche  tolti 
via  gli  Etoli,  poiPano  con  tutte  le-forze  pafiar  in  Alia . & Liuio 
Poggiugne.  yera  erantquf  dìcehantur,eo  magìs  regem  mouerunt* 
t Lio  ub  j<  gl*  llfirù  fi*  *1  medefimo  con  Filippo  Re  di 

c.4]'8Ì  ' * Macedonia  mofirandoli , che  fe  i Romani  non  haucano  voluto 
de^iT'inirii'  I*** ''**^'•*0  Italia,  che  haurebbonoa  far  di  eflb  Filippo?  cu- 
At  ricotti»  a Ins  quanto  propius , nobìlìufque  fu  regnum , tantum  fu  j{pmanos  a- 
'^’guS'l»9c  il  cui  regno  quanto  era  più  vicino 

»ij.  ’ e più  nobile,  tanto  Pentirebbe  i Romani  più  fieri  nimici.  Per- 
feo  figliuolo  del  gii  detcoFilippo  ,come  herede  del  regno  coli 
dell'odio , e della  nimifei  co’  Romani,  elPendofi per  impruden- 
za condotto  a inimicarfi  elfi , fi  raccomandò  per  mezzo  de  Puoi 
ambafeiadori  a Rodiani,  pregandoli  a metterli  di  mezzo , per- 
che pace  Peguilfc  infra  di  loro'.  Et  Pe  ciò  non  poteflèro  ottene- 
re , in^uefio  al  fin  fi  poncalfè , che  di  tutte  le  colè  non  perue- 
nilTc  1 imperio  ad  vn  Poi  popolo , id  agendum , ne  omnium  rerum 
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hisae  foteBas  ad  vnum  populum  peruemat . ^ Sommò  oratore  * **•  4»* 

è il  bilopo  ; ne  è chi  fappia  meglio  trouar  i luoghi  da  muouer  Biróg'a*  t gt« 
altrui  di  quel  che  fi  faccia  la  necefsiti . E perche  gran  luogo  è ^ ouwie . 
di  muouer  altrui  alla  tua  difefa , moffrandoli  i propri  pericoli, 
non  meno  che  fecero  gli  Etoh  con  Antioco,  Demetrio  con  Fi 
lippo.ePerfco  coni  Rodianijs’ingegna anche  il  grande  Mitri- 
date  Re  di  Ponto  di  pcrfuadcre  Arf^ace  Re  de  Parti  à penfare  Atf«c«  ìi«  4« 
quel  che  potea  auuenira  fc,  fe  i Romani  vinco  che  hauefièro 
lui, fi  crouafièr  con  meno  nimici , onde  fra  falere  parole  cefi  gli 
dice.  Hor  mira  attentamente  ti  prego,  iè  cu  auuifi  che  vinci  noi 
diuerrai  più  gagliardo  a refifier  loro,  o pur  crederai  efler  ve^ 
nuto  il  fin  della  guerra.  5.  Non  é fiata  punto  incognita  quefia  5 su'. 
arte  a tempi  più  baffi  ; mofirando  i fucceflì  delle  cofe  naturai- 1^/*'“***  ** 
mente  a Principi  i lor  pericoli . per  quefio  volentieri  dilcelèro 
gli  Imperadori  Confiantinopolicani  a tener  mano,  che  la  Sici- 
La  fi  fmembraflc  dal  Regno  di  Napoli,&  tolta  a Francefi  fi  deP 
le  a Aragonefi , conofeendo  Michele  Paleologp  quanto  per  la  MUktknl** 
grandezza  del  Re  Carlo  fi  facefièogn’hor  maggiore  il  perieoi*''*®' 
di  lui.  6.  Mancata  che  fo  la  progenie  de  Vifeonti  Duchi  di  Mi  ^ vìlu.? 
lano , Cofimo  de  Medici, ilqual  era  allhor  Principe  della  Fior.  c*t.t7. 
Repub.  a niuna  colà  più  intentamente  riguardò , quanto  che 
quello  fiato  non  andalTe  a Vcnctiani  : confiderando,  che  fenza  bnmmninm 
il  Ducato  di  Milano  appena  fi  poceano  foftenere , che  non  vo-  „ 
lederò  impadronirli  d'Italia , che  haurebbe  a farli , fc  alla  loro  ■»!* 
potenza  aggiugneflcro  fi  nobil  principato.  Et  diuenuto , che  ne 
fa  Duca  Francefeo  Sforza  aiutato  a ciò  non  meno  da  configli, 
de  Fiorentinijcofi  Cofimo  come  i fuccefibri  Tuoi 
hebbero  per  hereditario  quefio  penliero,che  quello  fiato  ne’ Jf"**.*'* 
fuccefibri  di  Francefeo  fi  confcruafiè  , 8c  rifperiepza  moftrò 
quanto  importaua  a chi  hauea  fiato  in  Italia , che  ì’vn  piu  che 
1 altrOjO  altri  con  faiuto  d’alcun  di  loro  non  crelcefiè , quando 
morto  Lorenzo  de  Medici  nipote  di  Cofimo,  ilqual  era  fiato 
continuo  moderatore  de  difpareri  della  cafa  d' Aragona,  & del 
^a.  Slbrcerca,&  Tibitione  di  Lodouico  Sforza  fece  calare  i Fran 
cefi  in  Italia . Iquali  con  gli  aiuti  Tuoi  hauendo  potuto  far  dan-  > 

no, non  meno  a Fiorentini, che  a Napolitani,farono  finalmente 
con  piu  notabil  danno  la  rouina  deirifiefib  Lodouico , e cagio- 
ne iui  a non  inolti  anni  della  defolatione  della  cafa  fua , & il  fo- 
uertimento  di  tutta  Italia . Surte  per  quefio  guerre  dannofif- 
lime  per  conto  di  efib  Ducato  di  Milano  Papa  Leone  figliuolo 
di  Lorenzo, e Papa  Clemente  nato  d’vn  fratei  di  Lorenzo  niuno  cicatatt  riL 
altro  penfiero  hebber  maggiore/e  non  che  il  Ducato  di  Mila- 
Difc^mmir.  LI  no 


I 


yjo  LIBRO 

no,  ò ne  figliuoli  di  Lodouico  'fi  mantenefTe , ò qualunque  altro 
particolar  huomo  ne  foflè  Principe,  pur  che  non  peruenifTeh) 
mano  di  Francefi,ò  di  Spagnuoliila  potenza  di  ciaicun  de  quali 
eflèndo  per  fé  ftefla  rifpetto  d piccoli  flati  d’Italia  gì  adifsiina, 
farebbe  fiata  con  tale  arroto, quafì  infopportabile  a qualunque 
*«“•'*>*•*  Principe  Italiano.  Ma  fe  peruenuto  il  Ducato  di  Milano, eoi* 
' tre  acciò  ricongiunti  i regni  di  Sicilia,  e di  Napoli  nella  corona 

di  Spagna,  l’Italia  non  ha  fentito  quella  opprefsionetdi  chete* 
meua;ma  da  molti  anni  in  qui  fìtruoua  nella  maggior  feliciti, 
che  mai  foffe  fiata;  quefto  è più  proceduto  da  Ila  bonri  di  Dio, 
e di  quei  Re,  che  perche  la  regola,  e rauuertimento  del  non  la- 
; ' fciarelTervn  Principe  tanto  grande,  che  poffa  opprimer  gii  ab 

, tri,non  fia  vero.  E ben  vero,  che  effendo  oltre  ogni  flima  diuen- 

tata  potentifsima  la  cala  de  gli  Ottomani, é vtile  al  Chnfliane* 
fimo, che  forga  da  quefla  parte  vn’altro  Principe  d’egual  poten 
spigoooii  «o-  za, per  poter  contra  flare  a He  tremende  forze  loro.Et  fogli  Spa* 
■ojitnal.***  gnuoli faranno  tanto  prudenti, quanto  furono  i Romani, che 
contentandofì  della  maggioranza , lafciarono  dall’altro  canto 
d molti  Re  godere  ilor  regni,  faranno  (e  io  non  m’ingannoii 
loro  Imperio  non  che  fortifsimo  ,e  ficuro  ; ma  anche  anubiie, 
• I c reuerendo. 


u 


Chi  yrta  conpià  potente  di  lui,  non  fa  altro,  cbeaffireU 
tare  la  fua  rouìna.  vr 
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E VTIL  confìglio ènonlafciar  crefcervn  Prifi^ 
cipe  tanto  grande,  che  poffa  opprimer  gli  altri;  im- 
peroche  in  quello  cafo  tu  porti  rifchio  di  rouina* 
re;  vtilifsimo  fard,  quando  egli  è crefciuto,  e diue- 
nuto  grande  non  vrtar  feco, perche  tu  rouini  fìcura- 
Aagafto  ricer  i^i^nte  affrettando  quel  male , dal  quale  diffidandoti  de  i molti 
benefici,che  puoi  riceuer  da!  tempo,diuerfì  accidenti  ti  potreb» 
pei/*  ‘ bono  liberare;  perche  fra  gli  altri  i Principi  peruenuti  d fbmma 
^Tee.iib.i*.  grandezza  volentieri  lafcianoin  pace  fiat  gli  altri,  i.  & gid 
■’’’  fai,  che  Augnilo  lafcia  per  precetto , che  non  s’attenda  ad  ac- 
» iib.i.c.,.b.  crefcerTImpcrio.  a.  ma  i grandi  fi  recano  d grande  ingiuria, 
*•  *****  quando  fono  offefì  da  minori,  j.  Ne  altro  rimedio  è migliore, 
che  tu  non  caggi  in  quello  peccato,che  il  recarti  auanti  d gli  oc 
chi,qual  èia  potenza  di  colui,  con  cui  tu  ti  fei  pollo  d cozzaret 

Et 


ventesimo: 

»t  rè  tu  trnoui  vna  machina  crefciuta  per  la  feliciti  J ® 
JadSnto anni,  difcoftati  da  eira;  che  è cofa  uhrofsibi- 
le  quando  pur  ella  cadclle , che  tu  non  vi  roi^i  fotte . Non^ 
meno  ouando  io  leggo  che  i Tarentini  finno  intendere  a SanoH 
S e a Rimani , che  defiftano  dalla  ‘ "J^  ^^^el^or- 
congiugneranno  in  fauor  dcll’vna  parte 
ri  if  battaglia.  4.  E che  i Rodiani  fanno  quafi  il  mc^fimo  con 
Perfeo,  & con  gli  ftefsi  Romani  ; pS 

fortadi Canne Et  che  finalmente  gliEtoh.  d.  &Perfeo 
iftelfoi  eiTreuiri.  7.  non  conofeono  con  chi  hanno  a fare , 
forte  dubito,  che  in  fimile  errore  non  fia  per  cadere  » ‘ 

Ari  o a futuri  qualunque  altro  Principe,  il  quale  non  fappia  ini- 
Wlcfowfue.&quclledellWft^^^  . Et  fe  bene  alcun  di- 
celfe,  cheiRomani  non 

Quelli  ottocento  anni;  impcroche  quando  Uh»  ?»  Tarentini 
mandata  quella  ambafeieria , haueano  poco  piu 
IO  trenta  anni  di  Regno,&  non  erano  ancor  fignori  d 
co  che  ciò  non  ottante  vrtare  con  vn  piu  potente  di  tè  s ««enite 
quando  quelli  non  t’auanzaflW’altro,  che  della  d^c'plina , tU- 
cendoCwiale,  cEHngentorum  annorum  fortuna , djjcipltnaque . 
Nella  qualcofa,  cioè  nel  ragguagliar  }a  potenza  d vn  Principe 

a vn-altro , fc  non  fi  viene  a particolari . come  fa  ciattuno  huo- 
mo  prudente,  quando  mette  mano  al  pareggiar  dellecofe.è 
quafi  impofsibile  non  prendere  errore.  E dunque  ncceffano^^^^ 
folo  comparar  l’entrate, ma  efammar  bene  qual  diffcrenM  c dal 
la  gente  tua  a quella  del  nimico  ; qual  di  effe  genti  è piu  affet'" 

donata  al  fuo  Signore  ; qual’è  meglio  o peggio  armata  .quali 

amicitie  fi  tira  dietro  l’vno , o l’altro  de  competitori  ; come  fia 
fortificato  il  paefe  per  natura,  o per  arte  ; che  copia  s habbia 
d’artiglierie  ; come  il  paefe  pata  difetto , o habbia  abbondanza 
di  viucri , e altre  molte  cofe  ; le  quali  fanno  riputare  vnPrmcipe 
piu  debole,  o piu  potente.  Chi  non  vede  hoggi  quanto  piccola 
cofa  fia  la  religione  di  Malta  agguaglia»  alla  potenza  del  Tur- 
S;  e nondimeno  eiTendo  il  Turco  ito  ad  vrtarla.non  rouinò  fe  , 
perche  la  fua  potenza  è grand  ifsima  ; ma  rouinò  in  gran  par» 
reifercito,  che^ vi  mandò.  Et  fe  bene  quetto  effempio  non  pruo- 
ua  quello,  che  noi  intendiamo  di  pruouare,  che  vr»cw  pm 
potente  di  lui  non  fa  altro  che  affrettar  la  fua  rouma,  varra  ad 
aprir  altrui  la  mentejcome  fi  debba  in  parte  mifurar  quefta  po 
ttnza.quandofi  viene  a prender  contefa  conaltri,affine  che  non 
fene  ftia  fempre  a quella  mifura  larga . "l?  fu!’ ® 

tu  ne  haivno . Et  per  quetto  viene  anche  in 
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^da  confìderandoi  doue  il  nimico , che  tu  rai  ad  vrtare  lìa  piA 
o meno  potente,  in  mare , ò in  terra , in  cafa,  ò fuori , hauendo 
conligiiato  Anibaie  ad  Antioco  : che  i Romani  conueniua  vr- 
tarli  in  cala  , & non  fuori . E bene  parimente , che  tu  vegga  dì 
kf  V queliti  fia  lo  flato,  che  vai  ad  offèndere , imperoche  poflo 
K fom  th,  Jj*?;  V d’c^al  forze  in  ogni  cofa  ; ma  vno  fia  Reo. 
il  piiaciptto.  « * altro  principato , io  terrei  fcmpre  per  ferma  opinione  che 
fìapiuduroad  vrtarconla  Rcp.  che  col  principato . £ còli  in* 
ficmcmcntcfetuvai  in  Italia  ad  vrtar  conia  Chiefa, ò con al- 
wo  Principe,  Mrciòche  quando  tu  fofsi  più  gagliardo  della 
Chicia,  tunon  fai  nulla , vedcndofi  per  lunga  pruoua , che  l’vr- 
tarcon  efla,  non  ha  mai  ad  alcun  Principe  Chrifliano  mcflb 
buon  conto,  ò per  nafcoflo  giudicio  di  Dio , che  la  protegge  ò 
per  la  riputatione.che  ella  ha  prcfo,&  per  lo  biafimo,  che  if tira 
dietro,  chi  cerca  d[oflcnderla , ò perche  quando  bene  fpcgnefsi 
Il  Papa,  non  (pegni  il  Papato;  onde  è fano  configlio  di  non  en- 
trare  a garrir  fcco . Se  refpettiuamente  con  tali  Principi  non  fi 
ha  a vrtare , aflolutamente  non  andrai  d vrtar  vn  Principe  per 
numero  di  regni,  di  genti,  & di  denari  più  potente  di  re.  Et  fc 
tu  mi  dirai,  che  AlefTandro  col  piccol  regno  di  Macedonia  vio- 
le i Perii,  e 1 Romani  con  vna  fola  Citti  ilmondo,rirpondoche 
inquanto  à Romani  eglino  ciò  fecero  con  lunghezza  di  tempo. 

& AlefTandro  con  la  medefima 

feliciti,  & difciplina , ò almen  pan  a quella  de  Romani , ma  in 
vece  della  lunghezza  del  tempo,  con  la  fiacchezza  , e debolez- 
za  de  nimici.  Se  tueflaminerai ben quefli  capi ficuramente non 
piglierai  errore  : & quando  tu  prouegea , che  eflendo  altri  più 
di  te  stente,  «abbatterà  in  ogni  modo,  non  è perciò  bene. 

ciafcun  huomo  antiueduto  Thauerei  morire 
s habbia  per  queflo  à cercar  d’affrettar  la  morte.  Ne  hauti  ad 
hauere  il  potente  meno  riguardi  dal  lato  fuo  potendo  per  vari 
accidenti  dar  principio  alla  fua  caduta . Et  fc  egli  non  ha  in  fc 
vna  fomma  virtù  per  riparare  all’inuidia,che  fi  concita  della  fùa 
potenza , foggiacc  i non  minori  pericoli , che  fi  foggiac- 
ela li  debole  : il  che,  & douctte  muouere  Auguflo-i  " 
configliare,che  non  fi jprocuraflc  didilanr 
Timpcrio;  & dee  elfcr  cagioae,  cliei 
Turchi  non  con  fretta , ma  eoa 
indugio  attendono  a fitr 
re  i loro  ac- 
quifU. 
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fonante  importi  nella  mìfthia , tr  calcadcUe  battajjàe  il 
faperft  allargare . 
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H I fi  è abbattuto  in  Fircnrc  a vedet  il  giuocò  del 
calcio ifièporutoaccorgere  , che  torna  bene  U 
lolla  ; quando  fi  corre  rifctìio  . che  il  pallone  non 
fia  mandato  fuori  dello  (leccato  . imperoche  la 
folla  non  di  altrui  agio  a piegarli  a prendere  il 
pallone,  ma  nella  battaglia, quando  la  folla  c tale, che  coglie  al- 
trui commodità  di  poterfi  valer  delle  fus  arme  , non  può  c(Ter 
cofadannofapiùdiq'iel  cheellafi  (il.  llq  tal  concetto  fu  ot- 
tima meareefprcfrodairautor  nofiro.quandodifTsjChe  i fol- 
dati  Romanialfalraci  dentro  gli  alloggiamenti,  e impediti  da 
padiglioni , & da  fardeli  ; & hiuendo  ii  nimico  attorno  non  po- 
teano  allargarli,  nec  enim  poterai  patefeere  acìes  .8ipo\(egae. 

Ogni colaera in fauor de mmici  fi»i  c'ne  la  ve^tunefima  legio- 
ne ammalTara  in  più  largo  fpatio  dell’alcre  potè  follener  la  ca- 
rica > e polcia  ripignerla . Donec  legìo  vìgrfma  prima  potentìore 
qnam  tatera  /patio  conglobata  /uHinuìt  ruentes  , mox  impulit. 

I Scriue  Plutarco, che  tpaminonda  con  far  allargar  rdlercito 

cheeramolcorillrerrojfularaluezzadi  quella  battaglia,  a.  

Ma  Liuio,come  egli  fuolei  molto  chiaramente  ci  fa  vedere  il  r.iTcnua  w. 
danno  grande, che  fi  riporta.qiiaiidovna  battaglia  calcata,  e 
ilrecca  mfieme  fi  pnua  da  le  llelTa  della  commoditidel  combat 
tere,ilche  fece  apparire  ne’  foidari  d’\fdrubale  in  llpagna  :de 
quali  dice.che  ridotti  in  llrecro  luogo , hauendo  appena  fpatio  txofi»àitu» 
a ballanza  di  muouer  Tarmi  cinti  d i nimici  furono  a gran  gior 
no  tutti  polli  a filo  di  fpada  . In  arStum  compulft , cum  vix  armis 
fatU  fpatij  effet,  corona  hoHium  cìnSi , ad  multum  dici  cadmi ur . 

3 InvnaDattaglia.chepalsòtraCelciberie  Romani , i quali  i 
vTcìuano  da  gli  alloggiamenti,  racconta  il  medefimo  autore, 
che  la  baccaglia  andò  vn  pezzo  del  pari . imperoche  non  tutti 
■ i Romani  per  la  calca  poteano  combattere  nelle  bocche  delT- 
Tfcireiina  poi  che  Tvnopignendo  Talcro,  furono  tutti  fuori  del 
Tallo,ac  le  fchiere  poterono  a prirfi,&  pareggiar  i corni  de  nimi 
ci,da  quali  erano  accerchiati, con  tanto  impeto  diedono  addof 
.iò  a Cclciberi,  che  non  poterono  da  loro  cOerfollcnucL  4 Ce-^uk4i.MM 
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fare  vedendo  nelle  guerre  di  Francia, in  vn  terribil  fatto  d’arme^ 
5 come  airroue  dicemmo.  5.  effirr  le  fue  cofe  ridotte  inpefsimo 

ftato,eflèndo  in  quella  parte,  oue  il  pericolo  era  maggiore , ar- 
c«D  (li  rcB4!  rinato  fenza  feudo , tolfc  lo  feudo  ad  vno  de  Tuoi  foldari , 8c  fat« 
ipeflb  wmbti  tofi  alla  prima  fila,nominandq  per  nome  vn  per  vno  i fuoi  cen- 
tur  ioni,eonfortando  gli  altri  foldati,  e dato  ordine,che  alquan- 
to s’allargafTcro  per  poter  meglio  valerli  deH'arme  loro, da  vna 
manifcOa,e  indubitata  perdita,  venne  in  poeo  d'ora  in  tanto  a- 
uantaggio  ; che  hauendo  gli  sbigottiti  prefo  euore,e  i feriti  in- 
cominciato a combattere*  appoggiati  iglifeudi,  perehe  non 
poteano  reggerli  in  piede;  e innno a Saccomanni frammefsifì 
ncH'ardur  della  battaglia  *diuennero  vincitori , e per  poco  che 
non  f|>enrero  interamente  la  natione*eilnome  de  Neruij;  nel 
qual  luogo  fon  nocabili  queliC  parole»  manìpulos laxare  infiitt 
i or.  aebci  (fko  faiUìus gladiji  vtifcffint.  6.  Polsiamo  dunque elfer  ficur^ 
(•u.i.c.ti.é.  py,  habbiamo  l’autoriti  di  Tacito,  di  Plutarco,  di  Liuio,  e 
o(trt&  tUtx  diCtfàrt;che  (ia  ottimo  precetto  non  lafciarfiriftrignere  in  mo 
do  neH’ardor  delia  zi.fla,  che  altri  non  poflTa  valerli  delle  fue  ar- 
me. Et  fe  alcuno  leggeri  in  liuio,chei  Romani  erano  più  che 
altre  nationi  atti  a con.bactere  in  luoghi  ilrctii;  quodinarS^ 
7 ua.»ix.}i5.  pugna  Kvmano  aptìor , quam  Hìfpano  militi.  7.  qucfto  è per  mo- 
Itrare,  che  elTcndo  il  m.odo  del  conibatter  Romano  ; come  gli 
■«1^.****^’  sintichi  lcrittori,&  egli  ItelTo  altroue  dice, ftarario.  8.  cioè  fer- 
mo, vnito,e  ferrato  inlienie  non  piacea  loro  rallargarfì,e  Tvlci- 
re  de  gli  ordini, le  non  in  cali  d’elirema  necefeità;  e non  perche 
s ’hauclTe  a mulriplicar  in  tanta  Grettezza,  che  ella  folTe  inutile, 
e danno  fa.  £ che  ciò  lia  vero,dice  altroue  Liuio,  che  l’afprezza 
de  luoghi  noneramaluagiaa  Romani,  auuezzi  a combattere 
9i&.it  c.)i).  in/labil  battaglia,  p.  che  è la  ragione,  perche  q iellaafprezzA 
non  recaua  lot  danno;  il  qual  ferrato  modo  di  combattere  gio- 
uaua  anche;  imperoche  quando  veniuano  alle  mani  co’nimic^ 
giugnendo  feudo  i feudo,  non  dauano  luogo  ad  elfer  feriri  : nel 
qual  luogo apparifee  quello elfere  ftatocoHume  de  Romani 
quéttàm  /{/mani  confirti,  vt  folrnt , denfatis  excepifjcnt  feutit^ 
nocinli  bene  quelle  parole , tumpes  cttmpede  coUatus^  t^gloi- 
^ dijii  gerì  rer  capta  efl.  10.  ma  tolta  via  quella  conlideratione, 

guardili  pur  \n  Capitano  di  non  farli  rillrignere  ia  piccolo  Ipa- 
tio,  che  lenza  riceuer  altro  danno  dal  nimico,il  mal  fe  lo  fareb- 
be dafe  RelTo.  caduntur  in  portis  fuomet  ipfi  agmìne  in  arSn 
w.  bareiites.  11.  Quindi  è,  che  m alcuni  luoghi  dagli  lloricifi 
truoua  fcritto,  che  la  zuffa  li  Iacea  talor  più  con  gli  Ùcfsi  corpi, 
e con  gli  Ccudi,che  con  aluojcìoè  col  ripignete  il  nimico  con  !• 

feudoi 
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feudo»  t (co/larlo,  e allargarlo  da  Te  per  poterlo  ben  colpire. 

(orforìbust  & rmbonibus , »mmiffo  fìlomm  ia3u.  la.  il  che  fu  *•  TMJib.i» 
anche  detto  primieramente  da  Linio,congIi  feudi  più  che  con  *“*‘**'‘* 
le  fpade  fi  mena  le  mani,  vmbonìbMs , ìncujfaque  ala  Slrrnuntur 
boiìes.  13.  Nella  qual  necefsità,  la  quale  fuol  auuenir  nelle  *» 
aufl'e,  quanto  importi  fecondo  il  prefente  vfo,  iltronariì  fenza 
feudo , fia  più  coofideration  d’altri  che  mia . Ma  come  è vtile  c«^ 

nelle  flrette  il  fa  perii  allargare , ilche  non  può  farli , fe  chi  è ne*  2wt. 
lati  di  fuori,  fentendo  la  calca,  che  vien  di  dentro, non  cede  dan 
do  fpatio,che  chijé  nella  folla, venga  ad  allargarli  (concerto  che 
fi  caua  da  quelle  parole  di  Liuio , >r  femel motam  aàem  fenfere. 

*4.)  colibifognaauuertire  allargandoli  il  nimico»  e cedendo  *♦ 
al  tuo  Vito,  a quel,che  egli  intende  divoler  fare;  percioche,ò 
ci  ftringe  d ^ila  di  forbice,  e tu  refti  opprelTo,  ò dandoti  Ipatio 
di  palTare,ti  diuide  da  tuoi, e refti, ò perduto,  ò non  puoi  più  ef- 
ièr  d'aiuto  i gli  amiti . Di  che  nobile  eftèmpio  è quello  del  ca- 
pitano de  Volici , il  quale  non  potendo  far  reliftenza  a Sex. 

Tempanio,  da  cui  fmontato  inlieme  con  gli  altri  da  cauallo» 
era  fieramente  afflitto»  con  prefto  partito  comandò  ifiioi, che 
defler  luogo  i nimici»  doaec  impetu  ìUatìab  fuis  excludantur:  Toireirir«fn* 
fin  che  portati  daH'impeto  veniflèro  efclufi  da  fuoi  ; il  che  fatto 
che  hebbero,  effendo  i Volfci  riferrati  inlieme , a caualieri  Ro-  ** 

nani, fu  la  via  tolta  di  tornar  à compagni.  1 5.  A quefta  mate-  o Ub.io.aa 
ria  s’appartiene  tutto  quello, che  altroue  fi  è Icrittro  de  gli  inter 
ualJi;  che  è vn’allarga mento  perriceuer  cofirvrto  de  nimici» 
che  pingono,come  de  gli  amici,  che  fi  ritirano,  fenza  danno;  le 
nonché  rallargamento, di  cui  reftò  fi  è parlato,^  accidentale,e 
quello  è preroeditato;non  lafciando  però  di  dire,che  molte  voi 
te  non  è ftato  giudicato  vtile  il  riceuer  ifuoi,quando  fono  mez- 
zi sbigottiti,  per  non  metter  in  Kcompiglio  quella  pane,  che  è 
falda,  e incera,  nepauìdos  fnga,vulneribusqt$e  mUiteuìncmam, 
ejr  ìntegram  acìem  mifeerent , onde  alcuni  han  moftrato  loro» 
che  fi  rhirìno  ne  corni  fiior  del  campo , per  non  turbar  gli 

altri.  16.  Ma  quello  auuiene,  ò perche  giugne  quella  xi  ut. 
cola  lor  nuoua , ò perche  non  fapendo  nell’ar- 
dor  della  zufta  allargarli  lènza  imbaraz- 
zarli» non  lì  vogliono  efporre  a certi» 
e indubitati  pencoli. 

n Fine  del  V entcflmo  Libro. 
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DE  DISCORSI 

DI  SCIPIONE 

AMMIRATO 

Sopra  Cornelio  Tacito  : 

LIBRO  XXL 


Onde  nafca  FoUìmne  delle  cofe. 

DISCORSO  I. 

• 

' VE  L>  che  noi  vediamo  eflèrauuenuroj  Gio^ 

uan  Villani  ,&  ad  alcuni  altri  fcrittori  di  que* 
■ I circa  il  raccontar  le  cofe  de  Romani, 

■ vediamo  parimente  effer  auuenuto  i Tacito 

circa  il  raccontar  le  cofe  de  Giudei . Impero- 
che  come  il  Villani,  ouafì  per  lo  bu'o  cammi- 
nando tra  multi  errori  di  falfìtà  i calo  abbraccia  talora  il  ve- 
ro;cofi  Tacito  qiiafi  fognando  tra  moire  ombre  divanifsimi 
•m4cì.  iimulacri  apatica  palpa  talora  la  veriri . Onde  dopò  hauer  re- 
citato le  tante  opinioni  dell'origine  de  Giudei , hor  chiaman- 
doli fuggiriui  di  Creta,  bora  foprabbondante  moltitudine  d’E- 
gitij,  hoila  generarioned’Eriopi,  bora  ragunanza  d'Afsirij.fi- 
nalmente  di  lor  dipartita  d’Egitto,  8c  di  Mose  lor  Duce  va 
alcuni  veri  lineamenti  appena  adombrando,  poidinuouo  vr> 
cando  in  vanifsime  congetture  fauoleggia  del  gtege  de  gli  af^ 
ni  : ne  del  facriiìcio  del  bue , ne  della  cagione  deiraiiinenza 
del  porco,  al  vero  s’apprciTa  ; ma  fe  efsi  con  la  mente  vn  fblo 
Dio  comprendono , & quello  intendono  eflèr  fommo , & eter- 
no, non  mutabile,  negiamaida  venir  meno  ; che  Arano  me- 
fcolamento  c il  credere,  che  in  honor  di  Saturno,  ò di  fua  Aella 
habbiano  dato  il  fettimo  giorno  alla  quiete?  ò quel  che  è peg- 
gio,anribuire  a iiifingardia  quel  ripolo  daH’hamane  cure , che 
per  impiegarlo  più  liberamencc  nella  ricordacione  de  benefìci 
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ricemiti  da  Dio  era  introdotto  ? i.  Quello  dunque,  che  fece ‘•*9». 
errar  il  Villani , fa  errar  Tacito,  cioè  il  non  hauer  cognitione  di  Uua» 
quei  libri,  i qtuli  di  quelle  cofe  trattarono;  imperoche  ne  il  Vii- 
Uni  fc  haueflè  letto  Liuio , SaluHio,  o Cefare  haurebbe  detto  le 
colè  che  dilfò  de  Romani:  ne  Tacito  quelle,  che  dilTe  de  Giu- 
dei, fè  a libri  di  Mosé,o  a quelli,  cheadefsi  feguono,  fi  folle  ab* 
battuto,  he  da  altro  nafee  l’obliuion  delle  colè , che  dal  manca- 
mento de  gli  fcrittori . A Icuno  auttorc  volendo  prouare , che  la 
variatione  delle  lette,  & delle  lingue  infieme  con  Taccidentc 
de  diluuij , & delle  pelli  fpegne  la  memoria  delle  cofe , coli  di- 
pingile ; le  memorie  fi  fpengono  parte  per  cagioni , che  vengon 
da  gli  huomini  ,&  parte  dal  Cielo  ; de  gli  huomini  dice  eflere  la 
variatione  delle  fette , & delle  lingue  ; del  cielo  pelle , fame , di- 
hiuij,  nelle  quali  cole  imperoche  potrebbe  alcuno  prendere 
errore;  ho  prefo  per  partito  con  quella  occafione  di  Tacito  di 
rifponderli . Et  ancora  che  io  potefsi  pigliar  la  coU  molto  da 
alto,  me  ne  verrò  pian  piano  nipondendo  acapi  fuoi  fenza  far 
molti  apparati . Et  per  poter  con  più  ordine  rifpondere  a quel, 
che  egli  diri  poi  deChrilliani,  mi  farò  dal  fine  del  Tuo  difeorfo , chriftUiu  ac 
oue  parla  de  Romani,  & le  parole  fue  fon  tali . Era  dunque  co-  •'i*»?»*  «»«»*• 
me  difopra  è detto  gii  la  Tofeana  potente  piena  di  religione , “*“** 

& di  vinù;  haueua  i nini  coHumi , & la  Tua  lingua  patria  ; ilche 
tutto  è fiato  fpenro  dalla  potenza  Romana . Quanto  fia  vero,  aom,i,!  bob 
che  i Romani  fpegnelTero  la  memoria  della  religione  de  To- *^^“'«'®'**** 
feani,  & della  lingua  loro,  leggafenequel  che  dice  Liuio,  ilqua-  [uni? 
le  Icriue , che  i Romani  mandauano  i loro  figliuoli  in  Tofeana 
TCr  imparar  la  lingua  per  conto  della  religione,  a.  Et  il  no-  » Ufcjkc,i9c. 
llro  Tacito  doue  parla  per  bocca  di  Claudio  Imperator,  che 
non  lì  debba  trafeurare  la  dottrina  de  gliarufpici  dice,cheipiù 
wincipalidiTofeana  parte  di  lurvolonci, diparte  a conforti  de 
lènatori  Romani,  fatrum  Romanorum  impulfu,  ritennero  gii 
quella  Icienza & che  per  quefio  habbiano  cura  i Pontefici  al 
prelènre,  che  quelle  cole  non  vadano  inoblio.  3.  non  ifpen- 
ièro  dunque  la  religione  de  Tofeani,  che  era  la  medefima  con 
quella  de  Romani,  nella  lor  lingua  ; poiché  la  faceuano  appara- 
re  per  conto  di  efl'a  religione . Hor  vediamo  quel  che  dice  de 
Chrifiiani . Quando  furge  ; dice  i^li , vna  letta  nuoua,  cioè  vna  n 
religione  nuoua,  il  primo  fiudioluo  è,  per  darli  ripuratione , „ 
eftingrere  la  vecchia  . Et  quando  egli  occorre,  che  gliordi-  „ 
natoci  della  nuoua  lètta  fiano  di  lingua  diuerfa , la  fpengono  fa-  » 
cilmente.  La  qual  cofa  fi  conofee  confiderando  i tiiodi , che  ha  a 
tenuto  la  religione  Chrifiiana  contea  la  fetta  gentile, laquale  ha  n 
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cancellati  tutti  gli  ordini , tutte  le  cerimonie  di  quella  • & rpéò« 

„ ca  ogni  memoria  di  quella  antica  Teologia . Parla  cofhii  della 
religione  Chri(liana,comere  fuHe  vna  ragione  di  ftato,  la  qua» 
le  per  fo4  & nefas  intenda  di  mandar  auanci  i Tuoi  penfìeri  ; non 
conlìderando,  che  e (Tendo  ella  diuerfa  dalle  vie  del  mondo,ten> 
ne  modi  diuerfì  da  quelli,  che  tiene  il  mondo;  perche  laripu> 
tatione  della  religione  Chriftiana  hi  la  pouerti,  rhumilti,la  ca 
diti»  il  difpreggio  delle  cofe  del  mondo,  il  perdonar  a nimici,  il 
non  tener  conto  delTingiurie,  & volentieri  andar  afuppliciea 
martiri]  p>er  acquiftare  vna  vita  & vna  gloria  di  li  . Et  (èvea» 
nero  cancellati  gli  ordini , & le  cerimonie  deH'antica  religione  , 
fu  opera , che  nacque  dal  tempo , & che  gli  huomini  auuedutifi 
delTerrore,  nel  quale  viueuano , volentieri  Tabbandonarono  . 
Ne  è da  prender  diciònurauiglia;  quando  edèndoetiandio  in 
piè  la  religion  de  gentili , era  necc^ario  de  gli  auuertimenti  8c 
de  decreti  de  Principi , perche  la  dottrina  de  gli  arufpici  fi  mao» 
tenefiè,  & non  fé  ne  andafTe  in  dimenticanza , è bene  intender 
quello  punto  ; perche  intendendolo  fi  conofceri  quanto  fia 
4**1  vero  quel , che  da  altri  è detto  ; poi  che  ne  tempi  di  Cicerone  , 
l’Aauc*  iciit.  il  qual  vide  molti  anni  auanti  a Claudio , anzi  alcuni  auanci  a 
Chrillo  nollro  Signore  fi  vede , che  molti  articoli  della  religio» 
ne  de  gentili  fi  andauan  dalè  fpegnendo  ; da  che  per  auuencura 
^rib.i.4c4iai  njfcg  cenfura , che  ne  fa  Claudio . Dice  Cicerone . 4.  de  gli 
aufpici , mabifogna  citarle  proprie  parole , perche  altri  non 
illimi,  che  fieno  dame  trauolte  a mio  modo.  Quam  multi  an- 
ni funtt  cum  bella  à propratoribus  & proconfulibua  adminijìrantur, 

' quìaulpicia  nonhabentf  quanti  anni  fono,  chefigouernan  le 

' guerre  de  propretori,  & da  proconlbli , i quali  non  hanno  gli 

atiTpici  ? Parla  appredb  delle  Torri  membro  molto  principale  di 
eda  religione  ;&  dice.  Quis  enim  magì/lratus  autquis  rirìUu- 
ftrior  vtitur  fortìbua  i delle  quali  forti  ( ancor  che  il  tempio  fòT» 
fe  a quc  tempi  bellifsimo  & antico  in  Prenefte  ) teliate  come 
dice  Cicerone  nel  volgo  ; mollra  , che  non  era  magillrato , ne 
huomo  alquanto  chiaro  che  ne  tenede  più  conto.  Machepiù; 
non  è cofa  marauiglioTa  quel,  che  dice  de  gli  oracoli  quali  la  bx 
fe,&  tifo  (lenta  mento  di  tutta  quella  religione.  Cwr  iflo  modo  iam 
oracula  Delphis  non  edmtur  ■,  non  modo  nofhra  atatet  fediamdià, 
iam  yt  nihil  poffit  effe  contemptus  f perche  in  quello  modo  più 
gli  oracoli  in  Delio  non  parlano , non  pur  nella  nollra  eri,  mx 
é gid  gran  tempo , tal  che  ninna  coTa  è più  dilprezzabile  ? Que» 
fle  fon  cofe  fcritte  tutte  come  fi  vede  da  vn  gentile  auanti  la  ve» 
auu  di  Chcifloi  & parlano  fecondo  il  mio  auuifo  adai  ben 
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chiaro.  Strabene  (e  ben  fii  alcuni  anni  dopo  dice,  che  i Tuoi 
tempi  l’oracolo  d’Apolline  in  Delfo  era  in  vna  fomma  mendi- 
citi.  5.  &pocotnnanai  hauea  detto,  che  epli  era  ancora  ve*  i >>b.  7. 
nuto  in  diTprezzo , oue  gii  era  dato  in  grandifsimo  honore . £t 
come  cofa  ceitifsjma  &diuolgata  & faputa  da  tutti  Plutarco 
ne  fece  vn  libro,  difcorrendo , quali  potezno  e(Ter  le  cagioni', 
che  gli  oracoli  eran«  ammutoliti;  ma  vediamo  quel  chedi* 
ce  appreflb  l’auttor allegato.  Vcro^ , che  non  gli  criurcito»» 
fpegnere  in  tutto  la  notitia  delle  coli;  fatte  da  gli  huomini  cccel  » 
lenti  di  quella  ; il  che  c nato  per  hauere  quella  mantenuta  la  „ 
lingua  laiina , il  che  fèciono  forzatamente , hauendo  a fcriuere  >, 
quella  legge  nuouaconelfa  ; perchelèrhauefsino  potuto  feri-,, 
nere  con  nuoua  lingua  , confìderato  le  altre  perfecutioni  gli  fe*  n 
ciono , non  ci  farebbe  ricordo  alcuno  delle  cole  palTate  ; che  „ 
dice  codui  tenuto  per  huomo  tanto  accorto , & canto  fagace  ì ,, 
la  religion  Chriftiana  hebbe  il  Tuo  principio  nella  Giudea  tra 
huomini  Giudei  ; & in  vno  idante  fì  diffuiè  era  Greci , & tra  La- 
tini ; conueniua  dunque , chenonfolo  la  Latina , ma  anche  la 
Greca  fauella  hauedero  fpenta;  la  quale  non  men , che  la  Lati- 
na é de  fatti  de  gentili  ripiena  ; ma  che  inuidia  & maligniti  de 
Chridiani  (àrebbe  data  queda  ; non  s'auuede  egli  ; che  S.  Paò- 
lo  ih  alcune  cofe  d (èrue  deH'auctoriti  de  gentili  t 6.  Se  che  il  “'"tn  ac  |U 
medefìmo  fanno  altri  fanti  (crittori;  de  quali  alcuni  ancorché  ap«ì«u.  17. 
confutando  la  vaniti  de  gentili,  mantennero  fi  può  dir  viua  Se 
non  fpenfero  l’antica  religione . La  quale  modraca  effer  vana , 
falfa,  &dannofa  a gli  huomini,  cheviuefTe  ononviuefTepiò, 
come  delle  fauole  fi  fa  & de  romanzi , a quali  non  fi  preda  fede 
pocodoueua  importare  a ciafeuno.  Ma  che  non  diffe  dieffa 
Tertulliano , & che  di  eflalafciò  Agodino  di  non  dire  nella  eie* 
ti  di  Dio  ? e in  raccogliendo  i tempi , che  non  raccolfe  Eufebio  Ji» 
deH’antica  gentiliti  f Se  che  ne  tacque  traducendolo  o non  Tac- 
erebbe Geronimo  ? & quali  imprecationi  non  fa  egli  perche 
quel  libro  non  d corrompa,  ma  che  fedelmente  e diligente- 
mente dtrafcriua.  Se  dammendi?  Anzi  pofsiamo  con  verdi 
dire  ; fé  a uttore  alcuno  déconferuaco  de  gli  antichi  fcritrori, 
quello  per  conto  della  religione  Chridiana  edèrd  confèruato. 
poiché  ripiena  Tltalia  & quad  tutto  il  Chridiano  mòdo  del- 
i’inondatione  de  barbari , fpente  le  arti  & le  difcipline  piu  no- 
bili , chiufe  le  fcuole  delle  lettere  ; auuiliti  e impouenti  gli  huo- 
mini,  folo  ifacerdoti  mantennero  la  lingua  Latina,  peonia 
lingua  quegli  fcrittori,  che  poterono,  operando  inquedo  d- 
oaimeote  più  Tinuidbil  potenza  di  Dio , che  non  le  forze  de  gli 
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7.  huomini.  Scriue  Teodcrito  Vefcouo  di  Ciro.  7.  il  quale  fol 

luogoèbaflanrc  a mol^rare  quanto  erri  coflui  in  dir  quella  ca 
lunnia  a Chrifliani . che  Giuliano  Imperacor,  il  quale  vifle  in> 
torno  l’anno  del  Signore  ^60.  colui  il  quale  per  hauer  abbando 
nato  la  religione  Chridiana , fii  cognominato  A pollata , frale 
altre  leggi , che  egli  fece  contea  Chridiani  fu  ; che  efsi  non  ap- 
para Ifero  Il  poetica,la  retorica,&  la  fìlololìa,  codumando  di  di 
re  co’ Tuoi , come  lì  dice  in  prouerbio  • Noi  damo  dalle  proprie 
penne  abbatruti  ; poichefortilicati  codoro  degli  aiuti  de  no- 
ilr.i  fcrittori  cipiglun  l’arme  contro  ; quindi  li  può  vedere  fé  i 
Chridianihaurebbon  vietati  I libri  de  gentili;  poi  che  1 gentili 
M li  vietano  a Chnlliani  fapendo  l’vcile  che  ne  confeguiuano . Ma 
s.Gtttoiio.  „ pafsiamo  piu  oltre,  tr  chi  legge  i modi  tenuti  da  S.  Gregorio  8c 
„ da  gli  altri  capi  della  religione  Chridiana , vedrà  con  quanta  o* 

^ dmatione  e’  perfeguitarono  tutte  le  memorie  antiche  ardendo 
jy  l’opere  de  poeti,  & ddii  hidorici.ruinando  le  immagini,  Se  gua* 
„ dando  ogn’altra  cofa , che  tendclfe  alcun  fegno  deila  antichità. 
yy  Talché  fé  a queda  pcrfecutione  eglino  hauefsino  aggiunta  vna 
nuoua  lingua  , lì  farebbe  veduto  in  breuifsimo  tempo  ogni  colà 
dimenticare.  Se  egli  lì  fofle  contentato  di  dire , che  Gregorio  ha 
uelTe  rumato  le  immagini  de  gii  antichi  Dij.lì  farebbe  per  auei>* 
tura  potuto  tollerare  ; benché  di  quedodifopra  lì  é ragionato, 
g,  ma  che  egli  hauelTc  fotte  ardere  l’opere  de  poeti  Se  de  gli  do- 
rici, oltre  che  non  èferktor,  che  ciò  dica;  le  ben  egli  dice; 
chi  legge  i modi  tenuti  da  San  Gregorio  ; io  non  fo , quando  vi 
ftilfe  chi  lo  Icriuefle , fé  iulTe  da  credergli . Del  quale  dottifsimo 
& foutifsimo  Pontefice , Gregorio  Velcouo  Turonenfe , huomo 
forno , il  quale  ville  a Tuoi  tempi , & hebbe  (èco  familiarità  ; di- 
• ce , che  fu  in  guifo  nelle  lettere  appartenenti  alla  grammatica  » 

afadialetica  , e alla  rertorica  ammaedraco;  che  non  lì  farebbe 
9.Li«.dcU*ifl.  trouato  in  Roma  chi  gli  andalfe  innanzi,  p.  Egli  nonfolofcrif- 
■*1  fc  in  profa  tante  cofe , quante  egli  fcr ilfe  ; ma  fece  molti  inni  io 

lode  di  Dio , come  lì  può  vedere  d’alcuni,  che  habbiamo  tutto 
di  alle  mani;  talché  non  é credibile,  che  huomo  (comedice 
Annonio)  al  quale  nel  fure  dell’eloquenza,  nella  purità  della 
dottrina,  & nella  fantita'  della  vira  ad'atica  nefuccelTurifìpo. 
1^  j ^^^trebbetrouareilpari.  io.  hauelTevictatoadaltriquello,  che 
rune  à lui  hauea  acquidato  tanta  gloria,  & riputatione.  Fu  da  Gre- 
gorio indittiita  in  Roma  la  Icuola  de  cantori.  Et  come  dice  Gio 
uanni  Diacono  nella  vita , che  fende  di  lui , nel  fuo  tempo  fiori 
ii.lifc.s.  C.I).  jj,  Roma  lafapieiiza  delle  colè  con  le  lètte  arti.  11.  Ma  poi 
che  non  hauendo  tedimoni  ne  in  prò  ne  inconuo  habbiamo  a 
.i  ralerci 
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ililerci  delle  congetture  ; che  prudenza  farebbe  fiata  quella  di 
Qregorio , huomo  fra  l’altre  virtù  per  efTere  flato  eflercitato 
ne  maneggi  del  mondo  prudentìfsimo  abbruciar  in  Roma  i poe 
ti  eglihiflorici?  haurebbeli  per  quello  egli  abbrucciati  tutti  ? 
haurebbe  egli  abbrucciato  i Greci  competendo  feco  di  maggio 
ranza  il  Patriarca  di  Coflantinopoli  i Maurilio  Imperator  in 
queU’erd , con  la  cui  approuatione  fi  confermauano  i Papi;  ilqua 
le  non  iflette  ben  feco;  & d’altre  cofe  fenza  ragione  hebbe  a gar 
rirlo , haurebbe  egli  comportato , che  rprgnefTe  le  notirie  de  gli 
Imperatori , l’hiflorie  del  popol  Romano , le  memorie  dell’Im- 
perio? Io  vorrei  pafTarmidi  quella  cofa,  il  più  leggiermente  - 
ch’io  potcfsi  ; ma  veggo , che  per  frior  quello  nodo,  mi  conuien 
ricorrere  ad  vn’argomento , ilquale  non  è da  lafciare  andar  via. 

Dee  elTcr  penfìero  d’ogn’huomo , che  alcuna  cofa  intende'di 
prouare , non  torli  quelle  pruoue , che  polTono  far  viua  » & 
gagliarda  la  Tua  intentione  ; ma  perche  a prouare , & a fondar 
la  Fede  di  Chriflo  apprcflb  de  gentili  piu  fi  opera  valendoli  del- 
rauttoricà  di  elsi  gentili , che  di  llranieri  ; non  è per  quello  da 
credere,  che  Gregorio  abbrucciando  ipoeti,&gli  hillorici 
volelfe  artatamente  priuarfi  di  quelle  pruoue,  che  poteano  va* 
lerli  a prouar  la  fede  di  Chriflo  con  Gentili . La  qual  cofa  ef> 
fendoli  fiata  infegnata  da  San  Paolo , ilquale  apprelTo  gli  Ate- 
niefi  fi fèruì  dell’auttoriti  di  Arato , e dell’incognito  Dio,  non 
fipuòdire,  che  gli  folTe  nafcofla.  Che  in  molti  fiorici  gentili 
fi  parli  di  Chriflo  noflro  Signore  ; *&  che  alcuni  parlino  deU’in- 
nocenza  de  Chrifliani  ; & che  con  altri  fi  prouino  o per  dir  me  • 
glio  fi  confermino  per  chi  ne  dubitallé  moire  colè  fcritte  da  aut 
cori  Chrifliani , con  molti  & molti  elTempi , e auttoriti  fi  po- 
trebbe rofficientemente  prouare  ; ma  perche  molto  in  quello  ci 
diflenderema,  io  voglio  (Talcuni  pochi  luoghi  elTer  contento  ; 
co’  quali  quali  vien  confermato  il  nafeiroento  di  Chriflo  Dio,  & 

Signor  noflro,&  Saluator  del  genere  humano.Vno  de  quali  è tue 
to  quel  che  dice  Virgilio  nella  quarta  egloga  cauato  da  verfi  del 
la  Sibilla  Cumea,i  quali  verfi  confiderati,&  eliminati  bene  furo  sibiiucame» 
nocagione,che  Secondiano  Prefetto  di  Decio,Veriano  dipinto 
re,&  Marcellino  oratore  fi  conuertiffero  alla  fede  di  Chriflo.  i a.  II.  Vìbccoiìo 
mi  che  colili può  dir  piùchiara,&  piu  aperta  diquel,chedifiè  •»b.n.cmp.5«. 
la  Sibilla  Eritrea  ne  Tuoi  capiuerfi,chiamati  da  Greci  Acrollichi  Acioftìchiae 
de  doue  non  folo  fi  parla  del  nafcimcto  del  noflro  Signor  Giesù  wVhrloo  n* 
Chriflo,  ma  erpreflamente , & fenza  intoppo  alcuno  vien  nomi-  sijooie. 
nato  leftis  Chrlftus  Dei  filìus  feruator  crux . dellaquale  AcrofU- 
chide  non  folo  dall’Imp.  Conflaocino  vien  facto  mentione  ncl- 
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roracione  che  egli  fece  alla  ragunanza  dimoici  fanti  huoinhi 
I).  (tf.!!.  nel  dì  della  Pafqua . ij.  ma  quel  che  importa  per  bora  al  nq* 
llro  propoìico  di  Cicerone  il  quale  vifle  tanti  anni  auanti  a Chri 
fio.  Il  qual  dicendo  di  quello,  che  era  ftato  detto  in  fenato, 
che  per  poterli  i Romani  faluare , conueniua  che  hauellèro  vn 
Re , & che  per  tale  il  confelfallero  , gli  da  noia , che  non  vede 
difegnato  l’huomo  ne  il  tempo  ; dalli  noia  che  l’acroftichide 
non  moRra  elTer  opera  d’animo  infuriato;  quali  fono  quelli  del- 
le Sibille , ma  ben  di  pofato  & d’accento  ; finalmente  non  vuole 
come  RepublichiRa , che  s’habbia  a mentionare  Re  non  che  a 
elTere  in  Roma»  11  qual  Re  (ma  in  ciò  fu  Cicerone  Rtlfopro- 
(4.1], ac  aimL  feca  ) poflhac noma  nec Dij nec  homines  ejfepatìentur . 14.  Que- 
lli libri hafsi  a credere , che  Gregorio  (anco  & dotto  permec- 
teffe , che  li  TpegnelTero  ? Et  fe  ben  quel  che  (ègue  è alcun  tem- 
po doppo;  che  cofa  li  può  immaginare  non  che  dire  piulumi- 
nofa,  &piu  apparente  della  fama  & deH’opinione  a cui  li  da 
nome  di  antica  & di  collante , che  di  Giudea  hauea  a nafcere  il 
U.ue\iàrììM  Re  del  mondo  riferita  di  Suetonio.  i^.Tercrebuerat  oriente  to» 
to  retus  & confi ans  opìnìo  effe  infatui  eo  tempore  Indaa  profèti 
]«.iib.i.c.t4.  rerum  potìrentur . Per  lo  teremuoto  ferino  da  Plinio.  \6.  che 
ru.Ltx.2^.  fuccedecceacempodiTiberio,che  rouinarono  in  vna  none  do 
dici  Circi  dell’ Alia,  non  rifeonnarono  alcuni  elTere  il  ceremuo- 
to,  commolTo  nella  Refurreccion  del  Sì^ore,  dall’Angelo  nel  le 
(7.  c*p.  ts.  di  uare  la  pietra  dal  monumento  ? 17.  le  oen  gli  fcriccori  han  po- 
nrf  li.  p-he  feambiar  gli  anni  ; la  voce  fono  il  medelimo  Principe  icn- 
gii  onc.'ùtu  cica  neU’Ifole  del  Mare  Mediterraneo,  di  che  Plutarco . 1 8. 
auBcaii.  cemencione.  Il  grande  Pan  hoggi  è mono,  non  è Rata  chiara- 
mente interpretata  o per  la  mone  di  ChriRo,  o come  alcuni  al- 
ni vogliono  per  lo  nimico  dell’humana  generacione  , vccilò 
da  ChriRo , & quel  fatto  coruo , fepeliico  con  pompa  de  Ro- 
mani, di  celebrar  con  canta  pompa,  l'ellequied’vn  coruo;  fir 
portar  la  barra  fopra  le  Ipalle  di  due  Etiopi , andando  innanzi  il 
trombenojcon  tante  corone  d’ogni  fone,  f^ellico  nella  via  Ap* 
pia  a man  deRra , al  fecondo  miglio  fuor  di  Roma , nel  campo 
((.  Tiia.iib.  10  detto  Redicolo,  elfendo  confoli  M.  Seruilio  & C.  Sexeo.  1 9.  co- 
fa,che  a molti  Principi  Romani  non  era  auuenuca,che  fu  vn’an- 
no  auanti  alla  pafsion  del  Signore;  non  R potrebbe  dire,  che  mo 
Rralle  il  mortorio  del  Dianolo , che  douea  fucceder  preRo  in 
Roma , oue  li  grande  & fì  mirabile  era  Rata  la  fua  potenza  & il 
Tuo  Imperio?  come  piamente  & dottamente  moRra  il  dotto 
•o  Mi  a u Tm  Ccnebrardo . ao.  certo  in  mente  di  ninna  perfona  accorta  ca- 
113*.  dri  giamai,  che  Gregorio  buomo  della  dottrina  che  fu,  li 
• follè 
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fofle  volontariamente  fpogliato  di  quefte  armi , con  le  quali  (ì 
Ibn  potuti  molti  de  gentili  acquifiare  nell'Imperio  di  Chrifto  ; 

9c  non  che  ingiuftamcnte  ma  imprudentementei&  con  poca  co- 
gnitione  delle  antiche  hiftorie  ne  viene  calunniato  dal  detto  auc 
tore.  11  quale  confutato  da  noi  credo  a baflanza  > ancorché 
babbiamo  appena  accennate  l’eftreme  linee  di  quefla  veriti  nó 
che  adombrate , tempo  è ; che  noi  dimoftriamo  da  che  dun- 
que nafca  TobNuion  delle  cofe;  la  quale  come  non  nafce  dalli 
variatione  della  religione;  poi  chei  Romani  non  tolfer  l'Ebrea, 
che  parlar  de  Tofcani  éfciocchezza  elTendo  la  medefìma  reli- 
gione, ne  i Chriiliani  quella  de  Romani,  la  qual  H rinuerghe- 
rebbe  tutta  da  chi  TandalTe  cercando  ; coli  non  lì  può  dire  che 
nafca  di  diluuio  non  fu  veramente  più  che  vno;  ne  meno  pofsia- 
mo  dire  perderfì  la  noritia  delle  colè  per  conto  delle  pelli  & del 
le  fami  ; poi  che  i libri  non  lì  appeftano  & non  lì  mangiano  ; & 
fe  non  vi  fard  chi  pernecefsiti  li  venda,  vi  lari  chi  per  abbon- 
danza li  compri,  che  ragioneuolmente  li  tetri  più  cari  di  colui, 
che  l'hari  venduti  ; po^ono  ben  fare  alcun  danno  gli  incendi),  iocen<ì;it.0Bi 
che  auuengono  alle  citti&  le  piene  de  fiumi;  ma  perche  non  tue  “ 
te  le  citti  in  vn'ifiefib  tempo  patono  incendi]  ; & le  alcune  in  vn 
tempo  patono  illagationi , vi  fono  ancor  di  quelle , che  per  l'al- 
tezza de  lìti  ne  viuon  lìcure;  rella  che  noi  aficrmiamo  ia  memo- 
ria delle  colè  perderli  principalmente  le  noi  vogliamo  credere 
oirautoriti  di  Liuio,  la  qualdouea  ellèr  da  chi  fopra  di  lui  Icril^ 
le,lèguira,  per  mancamento  diferittori  ,eper  cagione  d'incen- 
dij.  Tumquodperraraper eadem tempora lìtterf  fuere,rnacujìo^ 
dia  fidelts  memoria  rerum  geftarum.  chiama  le  lettere  fedeli  guar- 
diane della  memoria  delle  cofe  fuccedute . Et  quodetiam  fi  qua 
in  eommentarijs  pontificum  alijsque  publìcìs  priuatifque  erant  mu- 
tiìmentìs  incenfa  vrbe  pleraque  ìntertere.  ai.  Io  crederei  cheli  j-, 

poteHè  aggiugnere  la  memoria  delle  cofe  perderli  per  guerre 
continue  che  durano  in  vnaprouincia,  & per  la  negligenza  de 
gli  huotnini  accompagnata  dall'antiquità  del  tempo  ; ne  lì  può 
negare  che,  fe  non  vi  é chi  fcriua,  le  cofe  per  lor  natura  lì  dimen 
cicano  palfate  che  fieno  due  o tre  eti  al  più.  Onde  della  guerra 
de  Turchi,chefuccedette  in  Otranto  l’anno  1480.  e 8 1.  lì  era 
perduta  la  memoria,  feperrhilloria  ritrouata  finalmente  del- 
l'Albino non  fe  ne  folTe  poco  fa  rifuTcitata  alcuna  notitia.  Le 
lunghe  guerre , che  patirono  l'itaiia  & la  Grecia  dopo  la  deeli-  , 
natione  del  Romano  Imperio  fiiron  cagione  delia  rouina  di  tan  t 
ci  libri  & per  confeguente  di  tante  memorie,  che  fono  ite  male . 

Ma  tanto  può  da  per  fe  AclTa  molte  volte  la  vecchiezza  dei  tetn 

Ma 


( 


f nittftfìirta 
3<Ìo  mmci 

à.  iu**noiiA 

4<ilc  «ou. 


J44  t I B R O 

po , che  molcè  'memorie  pCTifconó  per  perir  quelle  (ctittnré 
che  le  conferuRuano  o da  gli  anni  & da  vermi  tarlate,  o in  al- 
tro meftieri  impiegate,  o per  la  negligenza  de  ^i  huomini  in  di 
uerfì  modi  & per  diuerfe  cagioni  corrotte , come  fì  é veduto  au- 
uenire  in  Firenze  di  molte  memorie  publiche , e priuate  , le 
quali  ci  na/condono  nothia  infinita  di  core,  &come  èauuenu- 
toin  Venetiae  in  Napoli,  e in  altre  Citti  d’Italia  chepaflàti 
trecento  anni  fì  da  di  cozzo  in  foltifsime  tenebre  d’impenetra- 
bile ofcuritd  ; come  fii  detto  de  gli  alili.  Cdteros  ob/curis  ^bye- 
tuHatem  ìnìtijsnìti.  a a.  gli  altri  appoggiarli  a ofcuri  Principi 
per  cagione  dell’antichità  ; come  quella  polsiamo  dir  noi , che 
induce  l’obliuione  delle  cole . 
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Del  faper  bene  ordinare  mé’Battaglìd, 
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V A N D O lì  viene  a far  paragone  di  quel,  che  ha- 
urebbe  fatto  AlelTandro.re  li  folfe  volto  a combat- 
tere co’  Romani , cinque  colè  fra  l’altre  li  propon- 
gono innanzi,  in  ninna  delle  quali  li  molh^,  che  A- 
IclTandro  farebbe  Rato  fuperiore a Romani . 11  (à- 
perli  accampare,  il  vettouagliatli,  il  guardarli  da  gli  agguati  del 
nimicoi  lo  feerre  il  tempo  della  battaglia , e il  mettere  in  ordine 
sJtaJ.9.c>i50  hi  battaglia  . i.  deH’vltima  delle  quali  parlando  io  bora  dico, 
che  collido  tutti  gli  eflèrcici  d’huomini  acauallo  editanti  k 
pie  , e non  potendo  inlieme  Rare  indiftinramente  e in  confiilb 
' huomini,  e caualli  ; quindi  nacque  il  primo  compartimento  che 

li  fece  di  Rare  in  vna  parte  i fanti , & dall’altra  i Caualieri , cioè 
coloro  i quali  fono  a cauallo.  Ma  perche  Randod’vna  parte  tut 
ti  i fanti,  e dell’altra  tutti  i caualieri , ne  nafceua  che  quella  par- 
te de  fanti,  la  qual  non  haueua  al  Tuo  banco  i caualieri , farebbe 
fiata  più  debole  di  quella,  chelihauea,  quindi  fu  proueduto  , 
che  i caualieri  non  tutti  Relfero  da  vna  parte , ma  diuifi  mettef- 
fero  i fanti  in  mezzo , quali  due  trincete , per  la  gagliardezza  e 
aiuto  de  caualli  a fanti,  che  era  no  a piede,  le  quali  due  bande 
per  difiinguerle  con  propij  nomi  dalle  altre  arti  fur  chiamati 
due  comi,  & per  confeguente  il  corno  defiro  eillinifiro  fur 
detu  ma  perche  le  coma  prefuppongon  la  fronte , & per  muo- 
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iim(ì  elleno  a gliafTalci  delle  battaglie  haueano  bifogno  dVn 
corpo  in  mezzo,  che  taccirsproportione  aH’eilremiti  d’ammé 
due  i laii,e  inlìemementenon  lafciaiTe  quella  parte  aperta  e 
penetrabile  al  nimico  ; quindi  fu  che  gli  ed'erciti  non  in  due  fo- 
le parti  delira  fini'lra , ma  in  tre  foflfer  diuifì  ; cioè  in  fronte , Se 
corno  deliro , Se  fìniflroiae  in  mare  ne  in  terra , che  fi  ordinino 
battaglie  è flato  mai  coilumato  per  lo  più  di  diuider  gli  elTèr- 
citi  in  altra  forma , gmfa  di  quella,  che  fi  c detta»  Ma  per- 
che! Romani,  iquali & per  la  lunga  vita  deU'imperio  loro,& 
perche  più  che  altre  nationi  guerreggiarono  Tempre  s’accor- 
fèroiche  potea  quella  battaglia  elTer  rotta , non  hauendo  altro 
foccorfo.e  le  cole  loro  farebbono  andate  male , non  fi  conten- 
tarono di  mettere  inlìeme  vna  battaglia; ma  ne  ordinarono 
gre, acciò  che  rotta  la  prima,con  la  feconda,&  rotta  la  feconda 
fi  potelle  riparar  con  la  terza , & quella  è che  da  Cefare  fpe- 
cialmente  vien  chiamata  lèmpre  trìplex  acìes . Ne  altrimcnte 
che  in  quello  modo  ordinò  il  Tuo  eflèrcito  Ceriale  Quando  fi  ap  uV 
parecchiaua  di  combattere  con  Ciuile . Tojìera  luce  Cerialis 
equìtey&  auxUiarijs  cohortibus  frontem  explet.  a.  oue  non  è da  > 
intendere,  che  fronte  dinoti  quel  di  mezzo  ,che  noi  chiamia- 
mo  battaglia  fenza  le  corna , oue  hoggi  fi  mettono  la  vanguar- 
dia,& la  dietroguardia,  ma  vien  detta  in  quello  luogo  fronte 
pereOerla  prima  ordinanza,  nella  quale  s’haueua  advrtare. 

Ih  fecunda  acìe  legìones  locata.  Dietro  la  prima  gii  detta  batta- 
glia feguiua  la  feconda , nella  quale  erano  collocate  le  legioni, 

& perche  le  legioni  non  s’intendono  mai  fenza  i lorcaualieri; 
intendi  pure , che  quella  ordinanza  hauelTe  anche  oltre  i Tuoi 
fanti  la  fua  caualleria . ^ux  fibì  delcRos  retìnuerat  ad  tmpro- 
uìfa . Ecco  la  terza  battaglia , oue  età  vna  lecita  di  foldati  fer- 
batafidal  capitano  per  gliimprouifi  accidenti  , chepoteano 
auuenire.  £t  perche  di  ciònon  lì  dubiti,  che  in  quello  modo 
iflelTero  quelle  battaglie, o ordinanze,  o fquadroni , che  fi  deb- 
ban  chiamare,colli:uiti  l’ vn  dopo  l’altro  ; vedelì  poco  dipoi . 

3.  che  eflendo  cacciate  le  coorti  de  focij,  che  prima  ha  chiama  j ^ ^ 

co  aulìliarij . legìones  pugnam  excìpmnt,\3.  zulfa  fu  attaccata  con 
klegio.ii , &riprefo  l’ardir  de  nimici  venne  la  zuffa  a pareg- 
giarli . Et  che  quello  folfe  collume  de  capitani  di  quel  tempo  di 
ferbarlì  lèmpre  vn’altra  ordinanza  di  foldati  per  i cali  fortuiti, 
vedelì  il  medelìmo  elTere  flato  oHeruato  da  Agricola,  ilqual  fa- 
rebbe if.  Inghilterra  flato  alpramente  danneggiato , ni  idipfum 
yerìtus  tAgrtcola  (juituor  equìtunialas  ad  fubita  belli  retentas 
yenìentìbus  oppofuìjjet . 4.  Ne  meglio  d’Agricola  l’haurcbbe  4 ojc.v 
, Difc.^mmir,  Mm  innanzi 
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innanzi  a lui  facto  Cefare,  Ce  meifo  il  Tuo  elTercito  in  grandifsi- 
ino  pericolo  nonfolTe  daT.  Labieno  flato  foccorfo  con  la  de- 
jiib.i.debel»*'*'”*  Icgionc.  5.  In  quella  tcrribil  giornata,  che  pafsòcra  i Ro- 
gaLc.  mani  e i Tofcani,eirendo  le  cofe  dall’vna,  & daU'alrra  parte  mol 
co  dubbie  ; non  mai  fi  vide  vantaggio  dalla  parte  del  confolo 
Emilio  Barbola  fin  che  la  feconda  ordinanza  fuccedendo  i tre- 
fchi  a gli  flanchi,non  fi  foffe  fatta  innanzi,  ne  peraltro  furono  i 
Tofeani  perditori,  (è  non  quia  nulla  recentibua  fubfidijs  fulta pri- 
<Liu  1.9.C.161  ma  acies  fuit.  d c alerone  «0»  fubfidijs  firma  acie.  7.  E dunque  " 
neceffario  configlio  ordinarli  in  modo,  che  riceuendo  alcun 
danno  fappia  il  foldato  oue  r icouerare,&  chi  vuole  hauer  di  ciò 
vn  fuggello.col  qual  fi  confermi  del  tutto  in  quello  penfiero,Ieg- 
ga  il  latto  d’arme,  che  pafsò  tra  i Romani  e i Latini  ; nella  qual 
battaglia  per  lo  gran  rifehio,  che  ficorfe,  Decio  per  la  falute 
deircliercico  offerfe  la  propria  vita  a gli  Dij  infernali In  que- 
lla giornata  non  folo  fi  veggono  i Latini, e i Romani  hauer  lac- 
co ammendue  le  tre  ordinanze, delle  quali  parliamo , ma  la  vit- 
toria de  Romani  non  da  altro  hebbe  origine,fc  non  che  azzuf- 
fata infieme  la  prima  ,&  feconda  battaglia  da  ambe  le  parti*  i 
latini  ì Ko  Latini  credendo  la  feconda  de  Romani  cflcr  la  terza,pofero  in- 
p«i  ordinila  nanzi  la  lor  terza  ordinanza,  in  canto  che  il  confolo  Manlio  fii 
in  penfìero  di  mettere  ancor  egli  in  opera  la  terza  fua  ; ma  me- 
lius  ratus,ìnteffros  eos  ad  vUìmum  diferimen  feruarì , fenza  ingan- 
narli punto , dié  con  tal  impero  alquanto  dopo  coi  fuoi  frefehi 
centra  inimici  fianchi,  che  riportò  di  loro  gloriola  vittoria, 
tiib.K.e  iiK.  8.  Di  quelli foccorfi  parlò  con  gran  veemenza  il  Bfancatio, 
fbVrrì? I **i'ib;  marauigliandcfi  come  foldato  pratico,  perche  noi  manchiamo 
dicei;fecòn’  diefsi.  9.  Et  Vegetio  moflra  come  s’habbiano  a formarle 
coodo'**^'*  due  battaglie  btnifiimo.  io.  Sia  dunque  primo  precetto  nell’or 
I.  dinar  vna  battaglia  l’ordinar  i foccorfi , il  che  fu  cagione , che 
lohb.i.c.i;.  Carlo  Primo  fecondo  il  configlio  di  M.  Alardo  di  Valeri  mec- 
iivui  i.7.e.  tcircinrottailmifcroCurradino.  ii.  pur  che  fi  aggiunga  an- 
cor  queflo,che  yifuronodccapitani,chefcccrodcloroefrer- 
citiquattrofquadroni , comefi  legge  effere  flato  coflume  di 
Scipione  centra  Cefare  quadruflki  acieinClruóla  ex  inftituto  fuo. 
flirt. ‘de bel.  j j.  Et  Cefarc  illeffo  nella  battaglia  di  Fcrfaglia  nella  qual  vin- 
AÙ.C.ÌSO,  fc  Pompeo  temendo  di  non  edere  il  fuo  deliro  coi  no  accerchia 
to dalla  caualleria  nimica, traile  dal  terzo  fqiiadrcne  alcune 
coorti , e lece  la  quarta  acie , externa  acìe  fimgulas  cohortes  de- 
traxìtyatqucexhisquartamjnflituìttSiCa  quella  che  il  diede  la 
itili. debet  vittoria.  1 3.  In  niuiia  arte  per  lo  piu  fi  poflon  dare  precetti  mc 
c»ne^«g.  ftabiij,  chc  in  quella  dcUa  guerra  in  guilà  ella  è peri  variac- 

. cidencij 
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cìdentiyche  in  cfla  furgono,  fortopofta  a Tubitani  partiti . Verit 
fimo  precetto  è quello  che  (i  è dato  de  foccorfì , & nondimeno  s#ccotfiUitf 
ètalhorauuenutocafo,che  couucnuto  è valerli  delfoccorfo “* 
nel  principio  & non  nel  fine  della  battaglia.  11  qual  conlìglio  riu 
fcì  bene  al  ConTolo  Petilio;  ilquale  combattendo  co’Sannitii& 
elTcfìdo  egli  porto  al  finirtro  como.'e  coorti, le  quali  intere  fi  fec 
banano  a gli  auurnimcntidi  piu  lunga  battaglia  «torto  fpinlè 
nella  prima  acie;  con  le  quali  forae  inficme  vnite  vrtò  nel  nimi- 
co e il  vinfe , tjui  fubfidìarìas  cohartes,  tfuf  ìntegra  ad  longiorìs  pu- 
gna cafus  referuabantuTy  in  primam  aiìcm  cxtemplo  emìfit,ynÌMer- 
fistjue  hoflitn primo  ìmpetuviribus  ìmpulìt.  14.  Ordinati  quelli  nt. 
foccorlì  parche  fegua  vna  confiderationeneceflariaichepoten 
do  eflcr  rottala  prima fchiera, perche  aquerto  finefe  ne  fan 
piu,che  ordine  s’habbia  a tenere  «che  ritirandoli,  in  luogo  dì 
cercare  di  faluar  fé,  non  metta  in  rotta  la  feconda . Ne  è dub- 
bio alcuno  la  feconda  ellere  Hata  ordinata  in  modo  larga  coti 
alcuni  iute  nulli, che  non  folo  nò  folTe  atta  a romperfi,ma  riem- 
piendofi  i gii  detti  interuallideifoldati  ritirati  li  venilfe  a rirtri 
gnere,  è ingagliardirli  maggiormente;  onde  non  sò  perche  il 
Palladio  entri  indubbio  di  quelli  interiialli,  dicendo  Liuio  ma- 
nilertamente . fi  haftatì  profligare  hoftem  nonpoffent  pedepreffo 
eos  retrocedentes  in  interualla  ordinum  principes  recipiebant  i j.  & « J U-**  «• 
altroue.  confiti  receptisìnterordines  vrlitiLut  ,&  alia  turba  au- 
-xìliorum  achm  promouit.  16.  ilqualauuertimenrononfuigno- i6Ub.}S.c«t. 
to a Greci  ; eflendo  fcritto  di  Filopemene,  che  in  guifa  hauea 
ordinato  i Gettati  : yt  facile  per  interualla  ordinum  fugientes  fuos 
acciperent.  17.  Conrtando l’elTercito  Romano  di  genti  aufi-  J.”*- 
liarie,&  di  genti  propprie  fegue  in  quarto  luogo  di  vedere , co- 
me  s’ordinauan  quefte  genti,&  quali  prime  o dopo  & fé  confu- 
fe  infieme,  o feparate«filchierauano,  potendo  da  quello  nafee- 
reauuertimentovtileachili  ordina  per  combattere  . Et  per  Io 
più  certa  cofa  é,chefi  metteuano  innanzi  le  genti  aufiliarie;  co- 
me hi  detto  difopra  di  Ceriale«cheempì  la  fronte  di  caualleria, 

& di  gente  aufiliaria,  & Germanico  pofe  nella  fronte  i Galli  au 
filiarij,  & i Germani,  & dopo  colloro  i pedoni  fagittarij , & poi 
quattro  legioni.  18.  Et  Fabio  Vibulano  non  mefcolata  infie- 
me  di  Ibcij.e  di  cittadini,ma  di  tre  popoli  tre  fchiere  feparata» 
mente  ordinò  .egli  fi  pofe  in  mezzo  con  le  genti  Roman;  « & 
comandò  , che  li  foci]  deiTcr  dentro  ; e fonando  egli  a raccolta  * oné 
lì  fitiralTero.  ip.  E Anibaie  è lodato , che  nella  prima  fronte  « forcfticii  in> 

Eoneflc  1 forerticri, perche  fe  ad  altro  non  ginuafilro  giouereb- 
on  pure  a fpuntar  l’arme  de’ nimici  20  cen  e taihcrafirac- cijì!* 

M ni  a conta 
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conta  che  facciano  i TurchLMa  è pradenza  di  chi  comanda  va 
’ riare  quefti ordini  fecondo  giudicherà  che  (ìa  opportuno . Per 

la  (|ual  cofa  non  è da  tacere  vn’efTèmpio  molto  bello  di  Scipio* 
ne  in  quella  maceria.  Era  Scipione  a petto  ad  Afdrubale , & e(^ 
fendo  più  volte  gli  elferciti  fchierati  dall’vna  parte,  & dairalcra 
fenza  venire  a battaglia , eralì  filTa  vna  credenza  termi  coli  ne 
gli  animi  de  gli  amici, come  denimici,che  quando  s’haueUèa 
venire  a far  fatto  d’arme,  gli  elferciti  non  in  altra  guifa  combac 
terebbono,che  in  quella  che  ogni  di  lì  erano  vifti  ordinare,  il 
che  era  che  i corni  coli  de  i Cartaginelì,come  de  i Romani  e^ 
no  pieni  di  genti  aulìUarie.le  battaglie  IVna  era  de  Roiiuni,  8c 
«no"mufa*ioi  Carcaginelì;dice  Liuio,che  dopo  che  Scipione  s'ac- 

diiie  tenuto  ' coriè  rìfolutamente  così  ellèr  da  ciafcuno  creduto,  omnia  ée  in^ 
Jiffiflaineumdiemy  (juo  pHgntUurna  erat  fruMtauit . ai.  impe- 
ti Lat.c.jis.  roche  polli  iibcij  nella  baccaglia  di  mezzo,  egli  empiè  le  corna 
delle  genti  Romane , la  qual  colà  gli  diede  la  vittoria , aggiuv 
gnendoui  di  piu  quello  notabile  artificio , che  fatto  fpigner  in> 
nanzi  ratto  le  corna  e camminar  adagio  la  battaglia  di  mezzo^ 
fìraceòe  condulfe  male  co’fuoi  Romani  gli  aiuti  de  nimici  ;ne 
permife,che  i lor  Veterani  di  mezzo  potelfero  porger  aiuto  a i 
corni  per  non  rrouarlì  aperti , & fcompigliatialla  battaglia  ni* 
’ mica,che  haueano  a dirimpcto.fc  ben  alquanto  difcollo  . oltre 
che  c {fendo  i nimici  vfcici  alla  battaglia  lenza  hauer  latto  cola 
[ji.  tioneA  tenuti  a bada  gran  parte  del  giorno  fenza  poter  venir 

alle  mani;  confumati  dal  caldo  e da!  difagio  non  poterono  ftr 
cofa,che  buona  folfe.  Da  che  legni  la  vittoria  de  Romani,  & 
leggiermente  haurebbono  i Cartaginclì  perduto  anche  gli  at* 
loggiamenci,  oue  lì  ritirarono  fuggendo  ; le  vna  grandifsima  e 
impenlàta  pioggii;che  fopraggiunlè,  non  hauefle  diuilb  il  com 
bactere.Segue  vn’auuertimento  necelfario  ; il  che  c , che  volen> 
do  molti  per  non  ellèr  accerchiati  da  nimici  o per  altro  accidè 
te  dillender  l'elfercho  loro  in  vna  lunghiflima  ampiezza;  men- 
tre hanno  (chifatovn  piccolo, fono  caduti  in  vn'altro;  die  {Ini- 
mico non  crouando  in  dentro  corpo  alcuno,  ha  potuto  ageuol- 
mente  metter  in  rotta  il  Tuo  auuerfario  ; come  accade  a Futuio; 
{ ilquale  hauendo  in  tal  modo  acconcio  le  fue  genti , ne  volendo 

alcoltare  i Tribuni  ; iquali  diceuano  ; nibil  ìntrorfum  raboris  oc 
yariume/fe  ) che  dentro  non  v’era  neruo,  ne  sforzo  alcuno* 
condulfe  la  cofa  in  modo,  che  dì  diciocco  mila  fanti  non  ne  rU 
VI.  malèrviuipiuchedue  mila.  ai.  Coloro  ìcpialì  hanno  voluto 
guefto  incontro,  & daH’altro  canto  per  la  fuperioriti  de 
. oimici  lono  Rati  coftretd  rifuggire  a nuouo  riparo , han  fatto 

la 
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la  batta{;1ia  tonda  per  difender  le  fpalle,  & per  non  moAraral  Battaglie  toi». 
nimicoaguifa  di  fpinofo, altro  che  l’arme:  il  che  è tornato  ne'  feVd^fcr*’ 
terribili  frangenti  commodo  a molti  : Dice  Liuio  parlando  d’- 
vn  Capitano  non  meno  temerario  di  Fuluio,quel  fu  C Sempro- 
nio,che  colfretti  i foldjti  a por  mano  a queAo  rimedio . in  or- 
bem  fe  tutabanturnequaefuam  inulti.  2^.  Ricorfe  a queAopar-  a}iib.t.*.7r. 
tito  L Pompeo  Tribuno  di  foldati,airaiito  improuifamente  da 
Perfco,  & giouolli;  perche  prefo  vn poggio , e in  tal  modo  di- 
fendei dofì  pofe  tanto  tempo  in  mezzo, che  li  fopraggiunfe  aiu- 
to. nel  qual  mezzo  tempo  come  li  giouò  la  battaglia  tonda,co- 
(ì  apparue,che  allhor  folo  la  facea  male;  quando  conuenendolt 
vfcir  dalla  fua  ordiiuinza  per  farfì  contra  i foldati  di  Perfeo>|che 
(aliuano  il  poggioiveniua  a fcoprirfì  a dardi  e alle  faette  ; nam 
ncque  conferii  pugnare  propter  eos , qui  afcendere  in  tumulum  co- 
nabantur , poter ane  ; & ybi  ordines  procurfando  foluijfent , paté- 
bant  iaculis  fagittìfue.  14.  Il  Brancatio  fuor  di  modo  biafìma 
quefte  battaglie  tonde,moArando, che  fé  lo  (q^uadroncc  di  pie-  ” 
che,&  noa  potendo  per  la  fua  circonferenza  ifrignerli  in  guiTa» 
che  tra  picca,&  picca  non  polTa  entrare  vn  cauallo,&  talor  due 
viene  ad  edere  inutile, & che  per  queAo  elTendo  Aito  poco  gio- 
neuole  a Romani, farebbe  dannofifsimo  a no  Ari;talche  dei  cuc- 
co il  rifiu:a>|ne  vuol  che  A habbia  in, alcuna  confi  Jeratione.  ap.  Anaeniml 

nella  qual  fua  opinione  forfè  è da  proceder  cautamente  veden-  w*-****^**' 
do  que  Ao  coAume  non  eflere  Aato  variato  da  Romani  dall’an- 
no ) j 2>per  non  andar  cercando  più  innazi,nel  qual  ad  eAb  par- 
tito ricorfero  i foldati  di  Sempronio,  all'anno  707.  che  i foldati 
di  Cefare  fecero  in  Africa  il  medefìmo . Et  per  lo  più  Tempre  a 
Romani  ne  peruenne  bene , & non  male . A foldati  di  Sen>pro- 
niojchenon  inuendicati  fìdifelèro  daiVolfci.  A L.  Pompeo, 
che  col  tener  queAo  modo  diè  tépoad  eAerj  foccorfo.  A foldati 
di  Cefare  due  volte,nella  tornata  d’Inghilterra,quàdo  trecento 
di  loro  affaliti  da  più  di  Tei  mila  Morini  foAennero  la  battaglia 
per  piu  di  quattro  bore,  in  tanto  che  fopragiunci  da  Cefare  con  ' 

lacauulleria , inimici  gittate  via  l’arme  fur  mefsi  in  fuga  con 
grande  vcciflone  di  loro.  z6.  & la  terza  volta  in  Africa.  37.  i«i.4.  deb«L 
Ne  forfè  male  farebbe  riufeito  il  medefìmo  partito  la  feconda  xtr. 

volta  con  A mbiorige;  fè  i capitani  foifero  Aati  del  medcAmo  c.41. 
parere , poiché  hauean  combattuto  dall’alba  infìno  all’ottaua 
bora  del  giorno  fenza  hauer  commeAbeofa  indegna  di  loro. 

Mi  fe  Titurio  con  le  Tue  coorti  A lafcia  aggirare  dalle  promef- 
fe  d’ A mbiorige, & pianta  il  valorofo  Cotta,  non  può  farA  altro. 
s8.E  ben  da  vedere  in  quclluogo,  che  il  coiiAglio  prefo  da  quei  ^ 
Difc.^Ammir.  Mm  3 legati  * 
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■ t legaci  non  è biaHmato  da  Celare , benché  riurcilTe  mak . Oué 

^ quello fommamence è da conlìderare, che  k battaglie  tonde 
refpettiuamente  per  vlàr  quella  voce  » & non  per  fe  lleflè  fono 
' lodate.douendolì  a corali  partiti  ricorrere, quando  le  cole  fono 

> in  ellremo  pericolo,  e però  Cefare  vfa  quelle  parole.  <{Hod  ctm» 
, • ftlÌHVi  & fi  in  cìufmodt  cafii  reprehcndendninnonefi.  Comedun» 
que  non  è da  bialìmare  vn  medico  ; ilquak  nelle  grandi  febbri, 
celTaci  che  fono  tutti  gli  altri  rimedi  ricorre  a dar  l’acqua  aU'in 
fermo  feruendolì  della  regola, che  neU’ardentifsime  febbri  prin 
. cipal  rimedio  è l’acqua  ; coli  non  merita  riprenlìone  quel  capi- 
tano, ilquale  vedutoli  improuifamente  alTalire  da  numero  mag 
* gior  de  nimici  rifugge  alla  battaglia  tonda . Oltre  che  io  lli- 

merei  nonefl'er  coli  ageuole  ad  vn  cauallo  entrar  fra  le  picche 
del  primo  cerchio  ;fe  tenendo  coloro  del  fecondo  cerchio  il 
^ calce  della  fua  picca  fotco  il  piede(modo  benché  bialimato  dal 
' Brancatio  approuaco  da  altri)  vernile  ad  empier  quel  voto,  che 

fa  IVna  dall’altra  picca  nel  primo  cerchio,con  altri  partici , che 
faprebbono  pigliare  coloro,  che  folTcro  intendenti  dell’arte  mi 
V IT.  litare.Con  rutto  ciò  Lefare , ilqual  fu  Maellro  di  guerra, & là- 
bitu'giu'ton*  fecondo  l’occalioni  giccarli  a fiibitani  rimedi, accortoli  del- 

dafaSuc  bat- l'animo  dc’ nimi*ci , fcppc  ben  prellamente  della  lua  battaglia 
ftajUe lunghe,  tonda  fa t duc  battaglie  lunghe,  facendo  volger  i foldati  da 
fpalla  a fpalla,ediuifa  la  corona  fattagli  dal  nimico , dargli  ad* 
dolTo  e vincerlo . Da  che  chiaramente  li  vede, che  li  come  buon 
cauallo  non  può  dirli  colui,  ilquale  con  quella  ageuolezza , che 
a man  delira  volge,  a man  manca  non  volga , & parar  fappia  a 
mezzo  e a rutto  corfo,&  far  rupoloni,&  trar  calci , e andar  al* 
to  tic  balTo,&  trottar  & correre , coli  di  buon  foldato  non  può 
meritar  il  nome  chi  che  lia,  ilqual  ad  ogni  cerno  del  capitano 
non  fappia  hor  qua  hor  la  volgerli  fecondo  il  bifogno  ricerca } 
come bcnilsimodiH'e  in  ciò  Liuiojche  non  altro,  che  vn  Capi* 
Eflercico  fe  tano  vccchio  in  vnoellercito  vecchio  può  rimettere  inlieme 
d»°Uimor*d*t’  l’cflcrcjlptfcompigliato  dal  timor  de' nimici, come  haurebbe 
Bimici  può  ri-  fenza  alcun  dubbio  fatto  Ànibale,fc  per  le  grida,  che  fiir  Icntite 
^aciciin  or  fpalle.iioii  haueffer  i fuoi  temuto  di  fmarrir  la  via  di  tornar 
39U.i7.c.;oo. agliallogtamer.ci.  29.  Però  c pre  ettodi  Vegctio,cheappic- 
»ci  fine  .*  battaglia  non  fi  attenda  a mutar  gli  ordini , che  fi  corre 

rilchio  di  perderli.  30.  ne  làper  volgerli  s’intende, fe  i folda- 
ti,che  fono  le  membra  di  quel  grandifsimo  corpo,  che  é l’elTer* 
cito  non  fi  volgono  fenza  difordinarfi  interi  in  quelle  parti,  che 
dal  capitano  laranno  lor  comandate . come  il  caualiere  dee  in 
perlona  ai  cauallo  adattarli , che  fecondando  i fuoi 
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moti  e con  la  mano,  & con  le  gambe , & col  corpo  aiutandolo, 
vnfol  animale  l’huomo  e il  cauallofì  paia  & non  due.  Il  che  di- 
co per  le  diuerfe  ordinanze  che  (ì  Fanno,  o aguzze  che  fon  chia- 
mate conijjO  di  forbici,  o d'altre  maniere  fecondo  moftran  co-  =•  a 
lorOji  quali  di  quelle  co/e  hauno  fcritto.  Imperoche  fi  come  al-  ^ ’ 

la  battaglia  tenda  fiperueniua,quandofoprafatto  minor  nume 
XO  da  maggiore, & non  potendo  ricrarfi,li  conneniua  per  meno 
efler  offifo  di  combattere  il  quel  modo;cofi  il  conio  in  quel  viit, 
cafo  fi  faci  a, che  a minor  numero  da  maggior  aflalito,&  poten-  J °sén-p?o^o 
do  ritrarfijconucniua  dipafiar  per  mezzo  d’vn  eflercirode  ni-  neiii  lon»  di 
mici.  Et  tal  fu  il  conio,  che  fe  dopo  la  rotta  di  Canne  L.  Sem- 
prcnio  Tuditano  Tribuno  difoldati  ; ilquale  faluatofi  prima 
con  feicento  de’fuoi,fu  cagione,che  dopo  fe  ne  faluafiero  ancor 
molti  altri,  j i.  nel  qual  conio  tenne  quello  auuifo,  che  efièn-  J J ^ 
do  il  lato  deliro  faettato  da  Numidi  fece,  che  ciafeun  foldato 
dal  braccio  finillro  paflallè  lo  feudo  in  fui  deliro . Ma  come  al  *** 
conio  ricorre  colui,  ilquale  è al  difetto,  coli  la  forbice  è fatta 
per  lo  più  da  coloro  : iqnali  fi  trouan  ai  difopra  ouero  abbon- 
dan  di  g(  nti  ; e non  potendo  con  la  fronte  fpuntar  la  fronte  de  < 

nimiciollinatanonchealcroamorire,conuiene  aprir  l’ordì-  ' "r 
nanza  per  ferrami  dentro  i corni  de  gli  auuerfari  & vcciderli. 
il  che  fu  fatto  da  Scipione  in  ifpagna.  patefida  ack:  ogni  paro- 
la qui  opera,  quod  vt  faccre  pojjcnt , multìtudo  armatorum  facile 
fuppeditabat  ; il  che  perche  potelfe  fare  gli  veniua  ageuolmen- 
te  lomminillrato  dalla  moltitudine  de  gli  armaci , in  orbem  pu- 
gnantesadvnumomncs  occìdìt . nonlafciòpur  vno  viuo  di  co- 
loro , che  combattcuano  in  tondo,  jj.  Dirà  alcuno  che  io 
forfè  parlo  troppo  in  generale , e mentre  fauello  d’ordinanza, 
non  vengo  a mollrare  come  particolarmente  i foldati  Romani 
s’ordinatfero . ma  perche  fe  io  faprò  ordinar  vna  compagnia  , 
cheé  vn  piccolo  elfercito,  hautoin  vn  certo  modo  ordinato  tue 
co  l’elfercitoicome  fi  accennò  degli  alloggiamenti,intornoque 
Ho  alquanto  m’occuperò;  & detto  prima- quel  che  faceano  i 
Romani , mollrcrò  poi  quel  che  più  dillintamente  defidererei , 

.che  facefiero  i nofiri.  ma  molte  difficoltà  ci  furgoro  auanti; 
percioche  hauendo  i Romani  tre  ordini  principali  difoldati, 
ailati,principi,etriarij,Liuio  pone  prima  gli  aliati,  in  fecondo 
luogo  i Principi, in  terzo  itriarij.  33.  Vegetioiilqualhauea  pur  * 

veduto  Liuio  colloca  primieramente  i Principi,  nel  fecondo  luo  c.ij7.iib!j7.‘ 

none  gli  a fiat  i,e  dopo  hauer  parlato  di  tre  altri  ordini,  met-  ' 

nalmente  nel  te  Ilo  i triarij.  34.  la  qual  cofa  benché  io  nò  in  %*  i>b.i.  c.  14. 
tenda  come  fi  fiia  in  quanto  alla  precedenza  de’  Princìpi , poi-  '•  ‘ 
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che  in  quel  modo  che  Liuio  é più  antico  di  Vegetio',  coli  Poli- 
bio è più  antico  di  Liuio,  & amraendue  pongon  prima  gli  alia- 
ti,non  midan perònoia i fei ordinidi  Vegetio:  ilquale  confer- 
uando  i tre  primi  ordini  di  Principi.aftati  i e triarij  che  da  lui  è 
nominato  per  feftoordine,dice,che  il  quinto  non  Tempre  ma  al 
cuna  volta  veniua  a far(ì,come  apprello  pindidintamente  le  ne 
ragionerà;  oltre  che  ancor  Liuio  parla  ancoregli  quali  fubdiui 
dendo  i triarij  di  due  altri  ordini, cioè  accenlìe  roraij.js-  Non 
mie  nafeodo  molti  reputar  quedo  luogo  di  Liuio  per  difctto- 
fo.  affermando  che  lìa  dato  mutato;  e perche  è contrario  a 
Vegetio  non  poteruilì  Topra  lìcuramente  difeorrere.  E con  tut- 
to ciò  quando  quedo  folle, vi  dourebbe  pur  eflcr  tanto , che  al- 
cuna cofa  fe  ne  caiiaffe  : oltre  che  Teder  contrario  a Vegetio  nó 
rilieuaipofciache  in  ogni  modo  ancor  da  lui  Vegetio  in  altre 
coTe  s’allontana . Accozzando  dunque  il  meglio  che  lì  può  Li- 
uio,Polibio, ilquale  fpecialmente  di  quedo  ragiona , e Vegetio, 
diciamo  finalmente  la  battaglia  ouer  acie  Romana  in  quedo 
modo’elTer  ordinata, in  adati,principi,e  triarij,  ma  de  quali  or- 
dini eran  canati  i veliti,  cioè  armati  alla  leggiera . Seia  legio- 
ne era  di  quattromila  dugentofoldati  , fecondo  Polibio  coli  li 
partiua,  che  adati  „ Principi , e veliti  folTero  diJmille  dugento 
huomini  per  ciafwun’ordine,e  icicento  foffero  i tnarij,quedi  vi- 
rimi migliori  di  tutti,  i veliti  da  collocarli  in  principio  pera j>- 
piccar  la  zuffa  più  deboli  di  tutti,  paffando  la  legione  ,il  nume- 
ro di  quattromila  dugentofoldati  , haueinlì’codoro a didri- 
buire  fecondo  le  lor  qualità  nei  tre  ordini  già  detti , rilèrban- 
do  Icmpre  il  medelìmo  numero  eguale  de  i feicento  triarij.  Co- 
me fodero  armati  ricorrali  a gli  autori,  i quali  di  ciò  fcriuono, 
quedo  per  hora  a noi  non  importando . Ma  perche  nel  modo 
che  fi  è detto,  non  li  viene  allVltimo  particolare  di  dimodra- 
re,  in  che  guila  poi  quedi  corpi  erano  compartiti , necelTario  è 
d’andar  inuedigandoj,  fe  vi  lipoteffe  fcuoprire  maggior  partì- 
colarità,&  pare  che  ci  fia  in  alcun  modo  accennata  da  Liuio: 
il  quale  modrando;  che  l’ordinanza  Romana  da  falange  firi- 
duceffe  a manipoli  fa  più  cofe.  dimodra  il  manipolo  effer  di  fef> 
lantatre  foldati,  tra  quali  eran  comprefi  due  centurioni  c vn’al- 
fiere.  Tra  quedi  feluntaire  tempo  fu  che  io,  e altri  con  meco 
Rimarono, che  fiiffer  comprefi  parimente  i venti  veliti;  ma  per- 
che chi  rialTume  il  conto,  non  trouerebbe  i cinque  mila , i quali 
egli  dice,chefacean  la  legione,ho  limato  il  manipolo  della  prì 
ma  fronte  hauer  i venti  veliti  armati  alla  leggiera  oltre  i feffan- 
utre  feutati . i quali  haueano  gli  feudi  & eran  armati  dì  grane 
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•rmadura . Ordina  in  fronte  quindici  manipoli  alquanto  di  flati 
ti  l’vno  dall’altro , Hora  quelli  auindici  manipoli  chiara  cofa 
è,  che  fecondo  quello  conto  farcbbon  mille  dugento  quaran- 
tacinque,& quella  chiamaua  la  prima  fronte  d’vn  fiore  di  gio- 
uani  di  prima  barba . di  gente  più  robulla  ne  colloca  apprelTo 
altrettanto  numero  cioè  di  manipoli  quindici,  ma  per  quel  che 
fi  può  llimare  fenza  veliti>e  per  cófeguente  di  foldati  nouecen- 
toquarantacinque  chiamati  antepilaiii;  perche  fotto  Tinfegne 
erano  quindici  altri  ordini,ma  de  quali  ciafcuno  conteneua  in 
(è  tre  parti,e  facea  huomini  cento  ottantafei,  che  fè  hauelTe  dee 
to  cento  ottantanoue  non  facea  altro  che  triplicare  il  manipo- 
lo, ilqual  era  di  felfantatre . Ma  pollo  che  coli  llia , raccolto  il 
|arimo  ordine  di  mille  dugentoquarantacinque,  il  fecondo  di  no 
becentoquaranracinque.e  i tre  virimi  di  centoottantafei  per 
ciafcuno  manipolo;che  inlìeme  fanno  millelèttecentonouanta, 
tutticoflicuifcono  il  numero  di  quattromilanouecentoottanta,  ^ 
alqual numero  benché  manchin  venti, non  veggo  però  cofa, 
chemendifconuenga  di  quella  ; doue  mettendo  i velici  nefef- 
fantacre la fomma farebbe  più  difconueneuole,  facendo  il  nu* 
mero  di  fanti  quactromilalèicencooctanta, doue  mancherebbo- 
no  fanti  crecenrouenti.Q^iello  terzo  ordine  dillinto  in  tre  parti  i 

d’huomini  centoottantafei , come  fi  è detto , è da  lui  chiamato 
primipilo,&  vuoleche  la  prima  parte  di  efsi  lìa  di  triarij , che  <’  . 

fon  foldati  vecchi  di  prouaco  valore,la  feconda  di  rotarij  gente 
per  eti  e per  fatti  di  minor  virtùda  terza  di  accenfì  da  fami  po- 
co fondamento.  Talché  d’vna  legione  di  foldati  Rom.fi  faceano 
cinque  vaglhdi  buoni,che  eran  gli  aliati , di  migliori , che  fon  i vigu  cinq;  <n 
Principi,dioccimi,che  erano  i triarij  : coli  parimente  di  cattiuì 
quali  erano  i rorarij,di  piggiori  quali  erano  gli  accenfi.ma  fè  ve 
ro  è, che  fecondo  Polibio  i triarij  folfero  fempre  feicento,  in  tal 
calò  farebbe conuenuro,che  i rorarij,e  gli  accenfì, fecondo  il  nu 
mero  pollo  da  Liuto  foffero  milleottocento , cioè  nouecento 
per  parte.  In  tutto  ciò , che  infino  a hora  fi  è detto , ancorché  lì 
fia  peruenuto  a maggiori  dificrenze  delle  prime,  non  lì  è dimo- 
llraco,come  ciafeun  manipolo  fleffe  ordinato.  Et  fecondo  la  I",?? 
mia  congectura  riportandomi  a pia  lano  giudicio^dicoyche  età  nuiucio  • 
feun  manipolo  hauefiè  per  fronte  foldati  fette,  che  è la  latitudi- 
ne ouero  ampiezza  dell'ordinanza , & foldati  noue  per  altezza, 
ouero  per  lunghezza , o dite  pur  per  groffezzi , ché  fanno  il 
numero  de  i fèlTancatre , che  elTendo  manipoli  quindici  la  fron- 
te farebbe  di  foldati  cencocinque  , & per  confeguente  elTendo 
il  grofTo,ouer  profondo  , o 'aico  dcU’acie  di  cinque  fquadre 
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d’huomini,  e noue  per  fquadra , verrebbe  a cflcr  quarantacin^ 
oue  file . Torniamo  bora  allo  (patio , che  dauano  gli  antichi  a 
Jiafcun  foIdaco,&  elTendo  di  tre  piedi,  la  latitudine  di  cento  eia 
quelbldati  occuperebbe  lo  (patio  di  trccentoqumdici  piedi  ; 
pur  che  conchiudi  tra  te,  che  fpatio  vuoi  dare  da  manipolo» 
manipolo,  col  quale  verrefti  a fare  Tampiezza  tanto  maggiore. 

& fc  diamo  al  groflfo.cioè  da  petto  a petto  (ci  piedi , onde  ogni 
(quadra  conuerrebbe  haucr  il  fuo  grolTo  di  cinquantaquattro 

piedi,  moltiplicare  le  cinque  fquadre  cinque  volte  troueremmo 

efl'cr  piedi  dugentofettanta  ; ma  perche  da  fquadra  a fquadra  li 
lafciaua  fpatio.bifogna  parimente  vedere.che  (patio  vimi  tu  d» 
re  da  fquadra  a fquadra , col  quale  verrefti  a far  il  grollo  tanto 
' maeciore  ; coi  quali  riguardi  facendo  primieramente  qucito 
prefuppofto , che  ogni  trenta  piedi  quadri  r iceuano  cmquant» 
foldati , ageuolmente  tu  verrai  a vedere  come  e in  quanto  Ipa- 
Coiiocaiione  rio  collocauano  gli  antichi  la  loro  acie.  ma  perche  tra 

'acoidini.  lo  c manipolo  v’era  alquanto  di  fpatio,  come  (ìc  detto,  «nei 

fecondo  e terzo  ordine  v’erano  di  più  gli  interualli 
re  i primi  quando  fo(Ter  rotti,  è da  por  mente  ; fe  il  groflo  dell» 
feconda  e terza  fquadra  fo(Te  maggior  che  di  noue  file  per  po- 
ter lafciarc  lo  fpatio  de  gli  interualli  neU’ampiezza  ^llacie. 
Sorge  anche  in  quefto  luogo  vn’altra  difficolta  jcficndo  molta 
Y«eiio  nell*,  differenza  tra  Liuio,  e Vegetio,  non  tanto  pwche  Vegetio  po- 
oidine  diffe.  Q^dini»  e Liuio  cinque;  che  quefto  fi  può  medicare.dicen- 
xtu  d.L.u.o  losche  alcuna  volta  fi  coftituiua  il  quinto  ordi^,& 

poi  nomina  il  fefto  ; nel  qual  modo  refterebbe , che  per  lo  più 
folfcroi  cinque  ordini  folamcnce;  quanto  perche  Vegetiocol- 
* loca  i tre  ordini  inferiori  auanti  i triai  ij,  e Liuio  par  che  collo» 

chi  i due  fuoi  de  rorarij  e accenfi  dopo  itriari) . tcci  peggio  di 
quefto , che  Vegetio  vuol  che  coftoro  feruano  per  appiccar  1» 
zuffa,&  che  poi  fi  ritirino  ; & Liuio  hauendo  detto , che  d ogni 
manipolo  v’haucano  a effer  venti  veliti , par  che  di  efsi  veliti  fi 
•“  voglia  feruire  per  appiccar  la  zuflfi , e non  degli  altri . Euui  an- 

che vn’altra  difficolti, che  fé  tu  vuoi,  che  quelli  ordini  inferiori. 
■ appicchili  la  ziifra,conuerrcbbe , che  anche  il  primo  ordine  de 
‘ £h  afiati  haueffe  gli  interualli  per  riceuerli  ; ma  Limo  non  col- 

loca gli  interualli  fenon  nel  fecondo  e terzo  ordine  de  Principi 
e triarij . Tra  lequali  tante  difficolti  per  iftar  con  Liuio  il  più 
che  fi  può  par.che  la  cofa  in  qaefto  modo  proceda . che  la  pri- 
ma e feconda  fquadra,  cioè  li  quindici  manipoli  della  prima, C 
i quindici  della  feconda  haueficro  le  loro  trenta  inlegnc  ciafcu- 

na  auanti  al  Ilio  manìpolo . ma  che  l'vltima  fquadra  de  trwnj , 
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Scaccenfì  cucce  iafìemci  che  farebbono  dace  q larantacinque 
infègne  l’haue(rero  paritnence  auanci  a loro,  cioè  alle  Tpalle  de 
Principi  ,&  per  quello  gli  antepilani  fi  folTèr  chiamaci  circi  co- 
loro,cne  andaitano  innartzi,cioè  adiri  i principi  La  qual  cola 
in  quella  baccaglia,oue  Decio  fi  confacro  per  feruigio  della  fiu 
Rep.  che  fu  era  i Romani,  e i bacini,  meglio  che  in  alerò  luogo 
par  che  fi  cracci;  dicendo  che  gli  adaci  Romani  non  roiTerendo 
dal  corno  finidro  la  calca'de  Latini , fi  ricollero  tra  i principi 
37.  incedi  tu  tra  gli  intenialli  loro.Facto  vn  corpo  d’adacie  prin 
cipi norifi,cherautor dice; che irorarijcorrero  cragliancepi-  tu. 
lani,cioè  crai  due  ordini  codicuiti  auantirinfegne  ,&  ciò  forfè 
non  perche  efsi  non  hauefièro  altre  infegne  aitanti  a loro»mt 
hanendo  riguardo, che  dopo  loro  non  erano  altre  infegne , che 
quelle;  & giunfer  forze  a gli  afiati  e a principi . Nam  & rorarij 
frocurrebant  inter  àntepìUnos,addìderantqMe  viros  hajìatìs.acprìn 
cipìbtts.  38.  Stando cuctauia  icriarijraldi,& immobili! fu  in  }8Iuì.c.ii7.' 
penderò  il  condilo  per  efier  cuctauia  la  battaglia  dubbia  di  far- 
li leuare , ma  ferbandoli  per  vlcima  ancora  domandò , che  gli  > 

accenfi  dall'vlcima  acie  ouero  fquadra  fi  fpig’ieirero  auanci 
l'infègne , accenfotab  nomjjima.  acie  ante  figna  procedere  iubet . 
ILacini,comedifoprafi  dilTe, dimando  che  codoro  fodero! 

Triarij  de  nimici,fccer  muouere  i Triarij  loro, e hanendo  ribur- 
caco  gagliardamence  i Romani, fi  credettero  d’haucr  vinto,  qua  gheche'gu  al- 
do il  condolo  a Tuoi  Triarij,che  ripofaci,  & frefehi  dauano  afpct  *"• 
tando  il  duo  comandamento,  ordinò  che  fi  leuafTero . Notinfi  in 
quedotre  code,  che  i Triarij  riceuono  gli  antepilani  ne  gli  inter 
uailijOue  necedariamente  bifogna  incendere,  che  gli  antepilani 
fono  gli  adati  e i principi,  da  qual  origine  nafcala  lor  deriua- 
CÌone;in  fecondo  luogo  che  leuan  le  grida  , come  fcfodcvna 
nuoua  battaglia;la  terza  che  có  l'ade  fcridcono  i volti  de  nimici 
Zfbi  Triarij  confurrexerunt  integri  refulgentibus  armis,noua  ex  im- 
prou  fo  exorta  acies^receptis  ininteruallaordìnum  antepilanis  da-  • > 

more  fublato  orincipia  latinorum  perturbane  : bafiifquc  bora  fodien 
tei  primo  rotore  virorum  cpfo  per  alios  mjnipulos  velut  inermes 
propé  intadicuafere . In  quella  virima  particella  delle  tre  è da 
confidcrare  tre  altre  code; che  i Triarij  per  quel  che  io  podb 
comprendere  non  lancian  le  loro  a de , ma  feridcono  tenendole 
in  mano,  come  facciamo  noi  delle  picche , ilche  cofielTendo, 
potrebbe  alcun  dire, come  può  altri  adoperar  la  picca, e deruirfi 
dello  dcudo,che  é la  feconda  confidcratione,ilqual  dubbio  é ri- 
modo  da  Plutarco.  39.  cioè  che  in  tali  cafi  lei  gictauan  dietro  1 » 
le  fpalie,come  egli  dimodra  , che  facedèro  i Macedoni  della  ** 

falange, 
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£ilange,quando  facendo(ì  innanzi  ributtauano  le  (chiere  de  Rd 
mani  ; & come  intendefì  che  faccian  hoggi  i caualieri  France- 
(ì'.iquah  quando  fì  fonoferuici  della  piitola , giuandolaiì  dietro 
le  rpalle  pongon  mano  a gli  Hocchi  o a colcellacci  ,la  cerzaè* 
che  hauendo  i cr  tari)  Romani  aifaliro  i Principi  Latini  ( da  che 
fì  vede, che  non  oftanie  elTèrfì  tutte  mifchiaci  nella  battaglia*  cò 
tinuauano  i Latini  a Aare  ne’ loro  ordini)  e- hauendo  vccifoil  ' 
meglio  di  loro,!  Romani  preflb  che  intatti  trapaflarono  gli  al- 
, tri  manipoli,come (è  quelli  follerò  difarmati, hauendo  primx 

deno  parlando  de  rriarij  Latini, che  o haueano  rotto  o fpunta* 
to  le  loro  aAe . Hora  in  materia  d’infegne  vedeh  neU’addono 
luogoiche  v’era  collocatione  di  prime  infegne,onde  nece(Taria« 
menre  Tegue,  che  vi  fofl'er  le  feconde  o le  terze . cum  ium  portìs 
prima  figna,&  pars  agmìnìs  ejjèt  egrejja  / & che  elle  debbano  an- 
dare auanti,  oltre  moHrarloIa  cofa  da  fé  ftelTa  ,lì  vede  ne  gli 
<ieLiu.i.9.c.  fcrittori.  Faduntìn  btUumyrgentes  figntferos.  40.  Vanno  nel- 
la  guerra  rincalzando  gli  alfieri.  Etaltroue.  vrgent  itarfue  alif 
ìì.ie.t.\i9  alios  » bortanturquefignìffros,vt  ocyut  eant . 41.  l’vno  pigne 
raIcro,e  confortano  gli  alfieri  a camminar  ratto . Ma  che  ficu« 
ramente  nel  di  della  battaglia  ciafeuna  fquadra  hauefTe  auanti 
Inlrgnc  con  fc  le  fue  infegne , e per  confeguente  ciafeuno  manipolo  la  fui, 
fideiatc,  ^3 1)3  battaglia  di  Scipione  con  Anibaie  fi  fa  manifefto.  Che  ha 
uendo  gli  aitati  nel  feguir  i nimiciconfufe  l’infègne  & l’ordinaa- 
2ii  prìncìpnm  quoque  ftgna  fiuQuare  ctperunt , yagam  ante  fé  cer- 
neffreraciem.  42.  dimodoché  in  prima  l'infegne  cioè  coloro 
che  leportauano  incominciarono  ad  accorgerli  deldifordine 
in  che  erano  gli  aftati,che  non  fecero  i Principi,  iquali  eran  die 
troTinfègne . Stando  dunque  coli  la  cofa  ,come  io  credo  che 
ella  Aia  veramente , è da  cercare  perche  li  dice  Tinfègne  elTec 
collocate  nel  mezzo;&  che  per  queAo  coti  l’antelìgnano,  come 
chi  dietro  li  venia,  doue  combatter  per  clTc?  prò  fignìs  antefi- 
4S  ìL»t.*.so6gnantts,pcfifignaaliapugnaretacies.  4J.  e per  me  direi  , che 
queAi  légni  folTero  Tinfegne  non  della  tal  e tal  compagnia  * che 
efsi  chiamano  manipolo, ma  di  tutta  la  legione  infieme  : di  che 
efléndo  queAo  difeorfo  crefeiuto  troppo,in  altro  luogo  vn  pior 
no  più  di  Ainramente  difcorrcremo . E per  hora  mi  ba  Aera  di- 
re quel  che  io  premili  difopra,cioè  dire  quel  che  io  defidererei 
ne’noAri  per  toAo  e ben  ordinarlì.E  certa  cofa  é,  che  come  nó 
^ li  può  bene|,]e  fpedira  mente  leggere,  fe  prima  altri  non  ha  ap- 
parato a conofeer  le  lettere,  e a congiugnerle  infieme  ; coA  è 
necelTàrio  che  i fbldati  A conofeano  infieme , c che  piu  volte  fi 
fìcno  congiumi*cioc  fatte  le  lordile,  e faper  citi  va  loro  innanzi 

‘"■■“echi 
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echi  indietro,  e ciò  intender  ottimamente,  e faperlo  ottima- 
mente fare,  il  che  fé  non  fai  le  camerate,  è impofsibile,che  ti  ve 
ga  bene  e fpeditameiitc  fatto.  Prendiamo  dunque  yna  centuria: 
la  quale  hauendo  ogni  fila  de  cinque  fbldati  fia  diuifa  in  vcntc 
file,  ogni  camerata  fia  di  dicci  foldati , iquali  habbiano  vna  ten 
da.  e perche  conuien,  che  di  quefti  dicci  lìa  vno,chc  habbia  cu- 
ra del  viuere , c l’altro  della  railitia;  quefti  capodieci , & quegli  c»po4i*.i  è 
C2pocatncric2i  chiifnacO}  & nella  fila  ciarcuno  dt  cofior  due  fift  ^ 
il  primo  del  lato  dcftro . Se  tu  terrai  fermo  quefto  ordine , fra 
raltrccofetufaprainonche  altro  conofeere  e chiamar  tutti  i • 
tuoi  foldati  per  nome, e coli  cfsi  parimente  infra  di  loro  fi  cono 
(ccrannojimpcrochc  cono(ciuto,che  il  primo  a man  deftra  del- 
la prima  fila  fia  il  capodieci , c il  primo  della  feconda  fila  fia  il 
capocamerata , faprai  per  confeguence  chi  della  prima  fila  fia 

il  fccondo.il  terzo, il  quarto, c il  quinto  fbldato,  e cofide  gli  al- 

trijtalche  faccndofi  da  alcuno  alcun’atto  valorofo  fi  conofccri 
ogni  volti  che  fi  diri  il  terzo  della  fettima  fila  haucr  la  tal  cofa 
operato,o  veramente  perche  la  fettima  fila  è la  prima  fila  del- 
la quarta  camerata,  ilmcdefimo  s’intcndera  fe  tu  dirai,  il  terzo 
della  quarta  camerata  haucr  fatto  la  tal  cofa.  Similmente  fc  có 
uerri  mutar  gli  ordini, e la  parte  deftra  paiTar  alla  finiftra , paf- 
fato  che  fari  il  capodieci , fi  muteri  tutta  la  fila  fenza  alterar  i 
nomi;perche  quel  che  gli  era  fecondo  alla  fua  man  manca , gli 
lari  fecondo  alla  Tua  deftra, e coli  degli  altri,e  fe  ragior^e  è,  che 
ciafeuno  fàppia  chi  gli  va  innanzi, e chi  gli  va  dietro,tu  tarai  di 
necefsiti  vna  cognitione  perpetua  e fcambieuole  fra  tutti , che  . 

non  fi  può  fmarrire  in  quefto  modo . La  feconda  fila  conofccri  - 

la  prima,perchc  le  va  innanzi,e  perche  è la  fua  camerata,  e co- 
nofeeri  la  prima  fila  delia  feconda  camerata,  perche  le  va  die- 
tro. La  terza  fila  conofccri  la  quarta  perche  c la  fua  camerata, 
e le  va  dietro,e  conofee  la  feconda  della  prima  camerata  per-  ^ 

che  le  va  innanzi,c  coli  di  mino  in  mano . Maquantoallordi- 
narfi,  toftochehauraifrate  deliberato, quanto  vorrai  ampia 

la  frontc,certa  cofa  c, che  non  haurai  a far  altro,  che  a collocar  ^ 

tante  compagnie,quantc  ballano  a far  l'ampiezza  di  quella  fró 

te.  E fé  tu  haurai  diecimila  fbldati,  p bafteratti  far  li  tuoi  tre 
(quadroni, e occupar  quel  luogo,che  la  fronte  porterà,  non  t’im 
portando  più  che  tanto  vna  certa  determinata  mifura,enon 
e dubbio,  che  mettendo  trentatre  compagnie  per  fquadrone, 
collocando  quell’vna,che  tifoprauanza  delle  cento  doue  ti 

piaceri  » che  tu  farai  vna  fronte  di  centofèflantacinquc  fanti, 

iquali  occuperanno  di  paefè  piedi  quattrocwconouantacin^  , 

que 
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que  » & cflèndo  Talcezza  ouer  groflèzza  loro  di  venti  file  I che 
vogliono  fei  piedi  da  petto  a petto, occuperebbono  piedi  cen- 
touenti, talché  tutti  e tre  fquadroni  Tenza  gli  fpatiji  che  vorreb* 
bonodall’vno  all’altro,  farebbono  piedi  trecentofelTanca  ; nel- 
qual  modo  poco  meno  che  verrefti  ad  haiier  tutte  le  tue  genti 
raccolte  in  vna  battaglia  quadra . Alle  quali  colè  fare  fé  io  mi 
fono  lafciato  ben  intendere  niuna  fatica  haurà  a impiegar  ii 
Tergente,  pollo  che  habbia  foloammaeftrato  quel  che  dcbbai 
fare  ciafeuna  compagnia  per  fe  fteira,come  lì  è difeorTo.  Mi  di- 
ceua  viifoldato  pratico, & intendente  molto . Tutto  ftar  bene, 
ma  quelle  camerate  elTer  impofsibile,  che  ti  tengano  il  foldo. 
A che  rifpondo,o  che  elle  fono  in  edere , o non  fono . Se  fono 
hanno  a tenerti  il  foldo  di  necelììci.,  alrrimente  cu  non  hai  inlè- 
gnato  loro  i primi  principi],  e dir  quello|  è come  fé  altri  dicedè,’ 
i foldati  non  mi  vbbidilcono , o non  voglion  combattere , e io 
ti  dico, che  fé  tu  gli  hai  bene  ammaedrati,  lo  faranno  pia  volen 
neri, che  cu  non  penlì , perche  ciafeuno  la  più  volentieri  le  colè, 
che  hanno  ordine,  che  quelle  che  non  l’hanno . Se  elle  non  fo- 
no in  elTere,conuiene  che  quello  fucceda  dopo  la  battaglia, 
perche  lìeno  dati  morti  in  eda . e in  tal  cafo  chi  non  si, che  a te 
conuerri  rifornir  le  camerate, difponendo  chela  feconda  riemt- 
pia  la  prima, e la  terza  la  lèconda  : percioche  quedo  è padar  a 
primi  ordini,douendoelTer  di  maggior  qualiti  le  prime  file  che 
Ielèconde,neè  douere,chelegenti  nuoue  rifomifean  le  prime 
die  e fecoride , rimanendo  fempre  verblgratia  la  ventèlima  nel- 
l'ordine ventèlimo;  ma  edendo  morti  trenta  foldati  d’vna  cotn 
pagnia  difporraftche  la  ventèlima  tomi  la  diciafettelima , e i 
Duoui  faranno  il  numero  di  tre  camerate  nuoue , come  è doue- 
re,non  mettendo  per  bora  in  conlideratione  la  degniti  della 
diecroguardia , lardando  penfar di  ciò  al  tuo  fenno, badando 
di  dirti.chemen  degne  hanno  ad  edèr  le  nuoue:  lequali  tu  po- 
trai collocar  doue  meglio  ti  parti,  perche  douendo  a quedo  ha 
uer  riguardo,  fetu  rifornirai  le  prime  file  delle  piu  vicine  a lo- 
ro,e  le  vicime  delle  piu  vicine  a loro , potrai  riporre  le  camera- 
te men  degne  fe  non  nel  mezzo, che  c luogo  anch’edb  degno 
per  rifpetto  dell’infegna  in  quelli  luoghi . che  fon  piu  lontani 
dalla  maggior  digniti  ; accioche  a ninno  da  la  prerogatiua  in- 
terrotra  con  ordine , che  non  polTano  mai  palfare  a luoghi  piò 
degni  finche  vi  deno  del  vecchi.  Lequali  cofefe  incominciai^ 
fcroapordin  vfo,vid  feorgerebbero  dentro  o migliori  ordini 
di  quclli,«.he  da  me  fono  duri  accennaci,  o i non  buoni  vi  d cor- 
reggerebbero , e in  fomma  vili  farebbe  pratica  tale , che  d po- 
trebbe 
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trebbe  legicimamente  chiamare  militia  ordinata,  e non  fatta  i. 
c^,  togliendo  la  fatica  > e imbarazzo  a fergenri , e dando  ani« 
mo  a foldati , fì  perche  conofcrtidon  infra  di  loro  pìuanimola- 
mente  combatterebbero, e fì  perche  fperando  di  andar  tuttauia 
la  loj-  conditione  migliorando.,  piu  prontamente  entrerebbero 
nc’ pericoli. 


‘t 


Dell'alterìgia  militare  degli  antichi . 


DISCORSO  III. 


'ALTERIGIA  de  prefenti  capitani  è non  de^ 
gnatfì  di  parlata  foldati, non  conofcerli  per  nome, 

...  & feruirfì  dell’opera  lorocome  difcrui,enondicd 

pagnijTal  nonera  quella  degli  antichi  capitani, 
auuezzi ad efìèr altieri  co’nimici,& manfueticon 
]oro,doue  altrimente  il  bifogno  non  ricercaua . Et  perche  i no> 

Ari  veggano  doue  da  quelli  era  fondata , vengo  a mofìrarla  lo- 
ro. Et  prima  non  ifìimauano  conuenirfì  alla  grandezza,  & mae 
ila  del  popo!  Romano  metterli  a pafìar  fìumi  fenza  ponti . Co» 
me  fìconobbe  per  Tefìempio  di  Ciuile  foldato  Francefe , ilqual 
fi  ritirò  neirifola,  fapendo  che  i Romani  non  haueano  nani  per 
far  il  ponte,&  che  rdfercito  Romano  in  altro  modojnó  fareb- 
be pafìato.  I.  Et  di  Germanico  fu  fcritto,  che  non  giudicò  con  tiib.u.c.tM 
uenirfì  all’vffìcio  d'imperadore  d’auuenturar  le  legioni , fé  pri- 
ma non  fì  metteano  i ponti , e i prcfìdi . C/efar  nifi  pontìbus  pra- 
ftdijsque  ìmpofuìs , dare  in  dìfcrìmen  legiones  haud  ìmpcratorìum 
ratus.  a.  Cniarifsimamente  fì  caua  quella  alterigia  dalle  pa- 
rolediCefarejilquale  ancor  egli  dice , che  palTar  il  Reno  con  ÀiTcdii  diCprc 
barche  ne  per  fìcura  colalo  llimaua,ne  riputaua  ciò  conuenirfì  *«»<!»»•«»“•' 
alla  riputation  Tua , & del  popol  Romano . Et  fegue , per  laqual 
cola  come, che  fomma  difficoltà  fì  proponellè  in  pafìar  il  ponte 
perranipiezza,rapidità,& altezza  del  fiume,  nondimeno  o in  , 

tal  modo  s’haueua  a pafìare , o altrimente  non  s’haueua  a paP 
fare.  Non  ifìimauano  parimente  conuenirfì  all’ardire , e al  ,u.4,. 
valor  de  Romani  fìat  gli  anni  interi  intorno  le  città,  & cercar 
di  vincerle  p>er  afìcdio,&'  nó  con  l’armi.Onde  vedendo  l’ollina- 
.tion  de  Giudei, che  fì  difendeuano  dentro  Gierulalem , fì  volle- 
ro a gli  afìalci  ; feguendo Tacito. imperoche  nonpareacofa 
degna  alpetcar  la  fame  de  nimici  a.  Per  vero  e lìcuro  che  folfe-^  ilh.c  ,99. 


non 
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non  haurebbongiamai  accettato  confìglio,  che  fofle  ftàto  da* 
co  loro  da  nimici,non  ofHnte  qual  fi  voglia  velo  & color  d'ami 
citia.perche  Ccf.dice,  & qual  cofa  farebbe  più  leggiera  8c  più 
vergognofa,che  prender  configlio  de  i grandi  affari  efièndone 
yi.r.a«bei.  autore  il  nimico?  5.  fi  come  del  nimico  armato  non  riceuetno 
patti  ouerconditioni a niun  modo, non  eflfendo  quella  vfinza 
del  popol  Romano . non  effe  confuetudinem  pop.  I{pm.  yllam  ac- 
#iui  C.64.T1U.  òpere  abhomìne  armato  conditionem.  6.  ne  per  effere  sfidati  an- 
ia  r«io t.*c6  dauano , doue  dal  nimico  eran  chiamati , perche  fe  tu  fei  ga- 
gliardo,mici  hai  a tirare  per  forza  ; e fe  non  pubi  io  debbo  an* 
dare  oue  mi  torna  commodo,  non  qm  hoflis  rocajfet  , fed  quò 
7 Liu.i.t.c  141  Jmperatores  fui  dHXÌffent/ituros  effe.  7.  Nel  disloggiare  (omma 
f iui.1.7.  c 97.  diligenza  poneuano  di  farlo  in  modo, che  non  pareffe  fuga.  8. 

°te  ® notabilifsimo  il  disloggiamento,che  fa  Cefare  dopo  quel- 
gia  ao  m te  gg] j (jetjtje  da  Pompeo  poco  innanzi  alla  fua  vitto- 

ria. imperoche  ancora  che  i fuoi  folfero  sbigottiti,  nondimeno 
hebbe  gran  cura  a conferuar  quella  ripuratione.peròa  prima  le 
ra  fa  partir  tutti  i (eriti,infermi,  & falmeria  Con  l’aiuto  d’vna  le- 
gione,comandando  loro,chenonfi  fermallèro  punto  fe  non  fi- 
nito il  cammino, che  haueano  a fare,  alla  quarta  vigilia  rìtenen 
doli  due  legioni  fa  partir  tutte  Falere,  facendole  vfeire  per  tutte 
le  porte  degli  alloggia  menti, con  commefsione  di  tener  il  mede 
fimo  cammino . tt  pollo  alquanto  di  fpacio  in  mezzo  fece  toc 
car  tamburo  (che  in  quello  modo  interpreteremo  noi , concia- 
mari  iuffit  ) per  ollèruar  Fvfanza  militare , & perche  quella  fua 
9 i.t.  ac  bel.  partita  rattifsima  non  fi  feorgeìTe.  p.  Da  che  fi  mollra,che  noa 
M.C.194.  oflante  il  pericolo  grande,  nelquale  le  cole  di  Celare  eran  ridoc 
te,  volle  nel  disloggiare  conferuar  quell*alterigia,&  brauura 
militare,  che  a fi  gran  capitano,  come  egli  era  ficonueniua. 
Non  permrtteiiano,  che  perfbna  viuente  entraiTè  ne’  loro  allog 
AcaMiio  Din-  giamenti  a cauallo.onde  a Tigrane,  ilquale  veniua  per  renderà 
■o".tiina  ne  jn  man  di  Pompeo,  fu  da  littori  comandato,  che  egli  ImontaP- 
merli  «^aó-  a piè , dicendo , che  non  s’era  mai  veduto  alcuno  entrare  a 
***pi  I „,,|,^aualio  ne  gli  alloggiamenti  de’ Romani,  io.  Noncedcuanoi 
!ià  Po^m*  capitani  loro  a niuno  Re  per  grande  che  fulìc,  ancorché  fi  trac- 
fcoc-iiio.  tane  crii  loro  amicheuolmcntc.  ondenelFahboccamento  di  Ti- 
ridate Re  d’Armenia,&  fratello  di  Vologtfo  Re  de  Parti , 8c 
iiTtc.i.ij.c.  Corbulone  , Tiridareè  ilprimoa  fmontar  da  cauallo.  11.  & 
i!  Lin  1 4a  e n^H’abbocca mento  di  Marrio,&  di  Perico  Re  di  Macedonia , il 
}iv  ' primoapaflarilfiumeè  Perico.  la.  Se  fodero  in  vn  campo 
trouariiì  infieme  vn  capitano  di  Romanie  vnRe;la  maggio- 
V ranza  cofi  dell’habito  come  d’ogn’altra  preminéza  douea  eifer 

del 
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del  Capitano  Romano  e non  del  Re;  e però  Irtio  ouer  Oppio  fi 
marauiglia  c deftramentc  nel  riprcnde,chc  Scip.  hauefle  creda-  ^ ^ 
c-T  la  porpora  al  Re  Giuba,  i ^.Capitando  in  paefe  di  Re  ftranie  c.15. 
ri  nó  deponeuano  i fafci,&  l’alcre  iiifegne  della  lor  maggioran- 
za. ne  il  principio  & cagiun  della  guerra  Alefiandrina  m altro, 
che  l’eflere  fiato  dagli Egitij  veduto  Cefare  fmontar  in  terra 
co  i fafei  innanzi, ma  quel  che  è più  precendeua  egli  trouandofi 
in  quel  tempo  confolo  ; che  a lui  s’apparteneflc  di  terminar  le 
differenze, che  erano  tra  il  Re  Tolommeo  & Cleopatra  fua  fo- 
rella . Et  per  quello  comandò  loro , che  in  prefenza  fua  con  le 
ragioni, e non  con  Tarme  contendefl'er  del  regno'  15.  Sdegna-  nCer.i.f.de 
uano  i prefenti,  che  non  veniflcr  loro  mandati  da  amici . hor  '“*  *•  **' 

penfifi  quanto  meno  fi  fàrebbon  degnati  di  mandarne  efsi  a ni 
mici,  perche  hauendo  Farnace  mandato  a donare  vna  corona 
d’oro  a Cefare  ; egli  gli  rifpo(è,che  facelfe  prima  quello,  che  gli 
era  fiato  comandato  ; & quando  Thaneffe  fatto, allhora  gli  man 
daffe  idoni,e  i prefenti,che  gli  Imperadori  Romani  dopo  le  co 
fc  ben  fuccedute  cofiumauano  di  riceuere  di  mano  de  loroami  ' 

ci.  1 5.  Non  era  cofiume  de  Romani  lafciar  i corpi  de  lor  fol-  bei  Afi. 
dati  morti  alla  campagna  per  cibddi  fiere  & d’vccdli;  non fo-  ' ^ 
fienendo  quefia  indegnità  la  grandezza  dell'animo  loro,  e per- 
ciò c riprefo  Cetecio  Labeone,  che  non  hauefie  fepelito  i corpi 
de  fuoi.  1 7.  Et  meritamente  è degno  di  lode  Germanico,  che  al  i7Tac.i.4.c. 
l’incontro  fa  abbracciare  i corpi  de  foldati,  ancorché  fi  foflero  57. 
abbottinati.  18.  ilche  fcceanche  Anibaie.  ip.  oltre efier  dato  miib.i.e.io. 
per  precetto  delTartc  militare  per  molte  ragioni,  che  cofi  deb-  «sii  ”-'  ”® 
ba  farli.  20.  Duoimi  hauer  a parlare  di  cofa,che  polfa  tornar  in  :o  Leone  im. 
pregiudicio  d'alcuno  de’  tempi  noftri . Se  noi  offeruiamo  bene 
l’ifiorie  Romane  non  troueremo  ; che  i lor  capitani  fiimafièro 
per  cofa  honorata  il  lafciarfi  far  prigioni,elfendo  atto  magna- 
nimo della  loro  alterigia  non  peruenir  viuo  in  poter  de  nimici. 

"Bum  verò,quivÌMus  ab  hofiibascaptusfuerit.,etìam  gratis  recidere 
"volentìbscs/elìnquendum,  rt  prceda  quomodocunquelìbet , ytantur. 

O grandezza  del  popol  Rom.nato  alTimp.  del  mondo . Ma  che 
marauiglia, fé  cofi  fattierano  gli  fpiriti  tuoi,tali  i tuoi  conoetti,  aep.c.404.'. 
tali  le  tue  deliberationì;  poiché  hauendo  quelli  cofiumi  beuuto  * 

col  latte, e infin  dalla  nafeente  Repub.  in  modo  v’eri  allenata  & . 
nutrita,che  in  ogni  tempo  e in  ogni  fiato  conueniua,  che  tale  ti 
conferuafsi . Tu  riceuuto  vna  rotta  a Canne, oue  fur  tagliatia 
pezzi  cinquanta  mila  tuoi  cittadini  e compagni , ribellatili  vna 
gran  parte  d’Italia , e hauendo  il  nimico  vincitore  nelle  vifeere  ^ 

del  tuo  fiato,  non  ti  patì  mai  Taoimo  di  dir  vna  parola  o di  far 
* ^ifc.^mmir,  N n va 


V E N T V N E S I M o.  5^5 

« ferro , & a fuoco  i campi  di  tutta  Italia  ; non  permife  che  fufle 
pur  tocca  vna  pianta  della  villa  di  Fabio  Mafsimo  percheta- 
ceflfc  credere  a Romani,  che  da  ciò  procedelTe  vuei 

adagio  di  Q.Fabio  a.  Fcnon  èdubbio,  checlla  èvmaanc^p  j 
molto  atta  a generare  la  diffidenza  ; onde  c neccffario  r'P”®''- 
ui,come  vi  riparò  Fabio,  ilqualc  conofeipto  il  folpetto  della  Re 
pub.  e vedendo  che  ella  non  difeendeua  al  patto  fermato  da  lui 
con  Anibaie,  che  nello  feabiar  de  prigioni , colui  che  n hauclie 
meno  pagaflè  la  rata  a ehi  ne  hauea  più , prudentemente  mede 
ordine,  che  fi  vendefle  la  fua  villa,  e col  danaio,  che  ne  Muodo- 

disfece  al  patto  fermato  col  nimico,  e liberolsi  dal  folpettom 

che  era  caduto  per  la  villa  fi  ben  cufiodita  da  Anibaie  • 3*  ^ 
primi  anni  della  Rep.  la  medefima  arte  fu  giudicato , che  lolle 

ftata  tenuta  da  Coriolano  diuentato  inimico  della  patria.  11 

quale  nel  dare  il  guado  al  contado  Romano,  commife  non 
foflcr  tocchi  i poderi  de  nobili;  perche  difccrdia  fi  vcniflc  a le- 
minare  tra  la  nobiltà , e la  plebe  ; la  quale  fecondo  dice  in  qwl 
luogo  lo  fcrittore , farebbe  nata  Tenta  alcun  dubbio , in  * 
tribuni  haueano  in  dando  la  colpa  a nobili,  indigato  la  plebe 
Pii  per  fe  defla  feroce,  & piena  di  fdegno  contra  i padri.fe  liti- 
mor  di  fuori  non  hauelTc  le  difeordie  di  dentro  acquetate) . ^ Zenone  in  col 
Difcodandoci  alquanto  dalle  cole  belliche;Zenone  Filoloto  co  p,  gu  amui 
arte  nondifsimile  da  quella  mife  tal  dilfidenza  nell  animo  di  ^^|,.*,*^******* 
Falati  Tiranno  d’Agrigento , acculando  comen^rtecipi  della 
congiura  contra  di  lui  i piu  cari  amici,  che  egli  hauea  ; che  co- 
drettolotà  incrudelire  contra  gli  amici, il  ridufle  con  piu  ageuo 
lezza  ad  elfer  vccifo  da  nimici.  5 • Non  c forfè  cofa  doue  a Pnn“ 
cipi  coqjienga  dar  piu  con  gli  occhi  aperti , che  nelle  rclationi,  offici, 
che  in  vn  modo,  o in  vn’altro  fon  fatte  loro  de  i lor  capitani , & 
feruidori;  poi  che  fpelTo  piu  per  nuocer  a efsi  principi.che  a ca- 
pitani , o Icruidori  quede  adurie  fi  tengono . Come  fece  Fraa- 
cefeo  Sforza, ilqual  volendo  dal  fcruigio  del  Re  Auonfo  sbran- 
car Troilo  & Pietro  Brunoro  condottieri  di  non  piccola  duna, 
fìnfe  vna  lettera , che  egli  fcriuea  loro , nel  fine  della  quale  era , 
che  efei  lènza  piu  indugio  metteflcro  a elècutione  quel  che  infic 
me  eran  redati  d’accordo;  laqual  capitata  fecondo  l’arte  tenu 
ta  da  lui  in  mano  del  Re,ilqual  hauea  per  auuentura  di  lor  prc- 
fo  alcun  IbfpeitOjfe  lor  porre  le  mani  addolTo,  & mandatili  pri- 
gioni in  Catalogna , venne  fecondo  l’auuifo  del  nimico  a pri« 
uarfi  dell’opera  di  que  valorofi  foldati. 


'-:r.  1 


Il  fine  del  VetUunefimo  Libro. 
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4 Le  ftampc  in  eh  e vanno  imprcfsi  i tre  Auttori  piu 
principali , fopra  Tauttorità  de  quali 
* ,,  fono  fondati  i difeorfi  di  que- 

fta  opera , e altri. 

Co  KN  E LI  0 Tacito  in  quarto,fiampato  da  tyildo  iJItanq- 
tio , l'anno  1534. 

Lìuioin  foglio  jlampato  in  Lione  y da  Antonio  Vìncentìo  t 
fio  1 j 3 4. 

Commentarij  di  Cefare  in  ottano , flampatì  da  "Paolo  Utianutio , i» 
Zfenetia^  l'anno  1561. 

V 

Dione  in  ottano , Rampato  in  Lione  da  ^nglìeltno  p^uilìo^ 
fio  1 5 3 p. 

Tlntarco  ^Politica  in  ottano , ftampato  in  Lione  da  Sebafiiano  Crt~ 
.fiOfP^nno  1542. 

I Cicerone  delle  leggi  in  ottano , fiampato  da  Paolo  Manutìo  , 

fio  I 3 4 I. 

^ , Tlatonein  foglio  y Slampato  ìnVenetia  , dado.  Coarta  BoneL- 

.••••!  /o , l'anno  1336. 

.4  V 

Senofonte  grecolatino  in  foglio , fiampato  in  Baftlea , credo  l’t/fn- 
r fio  1343. 

I 

Plutarco  delle  rite  tradotto  in  volg/tre , che  ya  per  le  mani  di  tntd 
in  quarto  fiampato  in  Venetia  dal  Giolito , H^nno  / 3 6 8. 
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*BSAS  fylÌM$l$  del 
He  di  Ter  fi  ti,  fefitin 

difgrutiadelfÀdrestf 

\Abner  Ebree  fuggendo 
a vccide  Afitel  47 s 
dtcretode'  Ctreci 
Acao  Re  d'/fmel punite  dd  Die  per 
perdonarla  duimici  290.  s’adird 
d’vdirilvero  4^} 

’Accdmparfi parte  principale  delCar 
. te  militare  47  / 

’Acciaiueli  yincentit  quel  che  (elea 
dire 

Acheloe  fiume  rettogli  il  come  ipt 
AchtUe  difende  Calcante  473 
aUrofiichide  ou' è nominate  Cbriflo 
i^.S.  /a, 

Adriano  Imperator  adotta  Antoni^ 
wf  vuol,  che  egli  ne  adotti  due  /. 
rifa  il  fepelcre  di  Pompeo  126 
Adular  in  che  fi  pojfeno  i 'Principi 
giouani  261 

Adulatieni  odiate  Jfejfo  da  gliadu» 

i7à 

Adultere  afiolute  con  confejfar  il  de- 
line  fg 

Affricani  fagaci  7/ 

Agatocle  Re  di  Siracufa  affali  a i nù 
mtciincafalere  404-  per  frauda 


dimen  Re  top 

Agar  ferua  di  Sara  $4 

Agefilaa  Re  de  LacedemeniTfpppe  et 
malveftite  epg 

Agmat  bafcii  vifir  muore  341 
Agrippa  ceduce  acqua  in  Roma  1 1 0, 
perche  caro  ad  Angine  t $t. gene- 
re eCAnguflo  ité 

Agrippa  nipote  eC  AugAe  74 
Agrippina  moglie  di  Germanico  fé- 
conda  1 3.  non  impetra  marito  per 
ragione  di  flato  227.  fa  vficio  di 
capitano  37^ 

Agrippina  gioitane  fa  vjfia  di  non  efi* 
^ferfi  accerta  deu'infidie  di  Nero- 
ne 1 1.  prende  Claudio  per  marita 
per.ragione  di  flato  2 23.  tira  Ne- 
rone agli  henori  p 6.  non  dà  tempo 
al  figliuole  di  pentirfi  343 
S.  Agogno  perche  non  habita  con  Uè 
' forellat3S  1 74-  parla  della  reli- 
gione de  gentili  S39 

Agricola  fuoi  buoni  efjimpi  133.  ce- 
de a fuoi  maggiori  i gt.  perche  no 
rouina  fiotto  Dominano  ■ 39.  loda 
to  di  modeflia  /7i-2To.cófortagli 
Inglefi  agli  fludt  della  pace  seé 
Agricolt.  utile  247-faoi  priuilegi  ini. 
AJarco  foldato  d Anibaie  304 
Nn  3 PJbuina 
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jUhMÌtì»  Xe  de  Longobardi . pencie 
fatto  vccider  daHk  mogih  Jf  / 

ji^andria , perche  conferuatA  da 
' ^guft,Ì292. isd^fìtagUefn^caH 
xlfatadai  fr fetidi  Ce  far  e 
jtlcibiade,  come  ingannagli yimba- 
feiadori  Lacedemoni  ' 3fì 
oxefandr»  Magno  non  feppe  conjer 
{ uar  f Imperio  in  vrió  /.  quali  tra^^ 

~ noi  Tuot  cuochi  g oLxhiamatO'ptn- 
ciuUo  dqDemoftene  to.  corte»  fi  - 
fa  grande  ì2)t-  cheri(f>onde  al  Con 
figlio  di  Parmemone  cortelà 

con  Fedone  24  9j\uelche  paffd  c» 
Pafinaio  affrettaua  iegacrre 
a.!  r.  con  poche  genti  fa  gran  fatti 
jof.fa  parentadi  tra  Macedo\ 
ni, e Perfiani  S27 

^,/llelfandroyJ.  Papa  6s.  Srtaxtiuolo 
V ' cor,  pi_ 

aSlejfandré*IÌHCMdiFirtmj»  vccifo 
£t  Lorenx.0  de  Medici  294 
aiìeffandro  Seutro  Imp.  fua  feuerità 
260. in  che  impiega  le  gabelle  brut 
te  3 30.  vuol  accomunar  l’Imperio 

• 33^-  leda  vna  fentenT^.ancorcht 
.non  Chriflianbdi  Cbnfto  gto.pàr 

- te  lavaeda  con  gii  amici  poemi 
3pt.nfamolre  cìfe  i2Ó.difiwgue 
i gradi  •> 

uUtfiidroT ere»  uedfo  da  T tba  34j_  _ 
<JlL^tO  Ì2 

^feno  Far»,  etmt  accetrgti  faldati 
deW errar  fatta  aiz 

aUfonfa  Piccolomini  ■.  tas 
ailfonfo  da  ESI»,  ceda  al  Matrimo- 
nio per  tran  roumar»  tty.  ^Duca 
'■  di  Ferrara , e quel  che  di  tal  ma- 

■ trimonia  fólea  dire  30Ì 

\rtEfonfo  primo  Re  di  Napoli  non  ac- 
cettati tradimento  contrail  Redi 

• Cafiiglia  Sp.  fcargela  malignità 

■ etvrt  lodatore  2(L2^ht  dice  de  Sa 

ne  fi  ato 

jEfonfa  fecondo  Re  di  Napoli  tor- 
. mentalo  dalla  fua  con fden\a  tri 


-AMargarfì nellt'ptjfe , che  importa 
‘car.  jp 

dflleggiamtnti  ai  1 ■ajjfiroportiona 
ti  al  mllner»  dè[foldafS^  ai4‘  dò- 
\^erfiydfaff6  mutare  v.4. 

^iHut^cio  Principe  de  Ctltiberi,  30  g 
^tet/gia  tnUitake  Jìgli  àtichi  jfp 
Aluarodi  Luna , decapitato  da  da. 

Xtd'Jp-agoha',  fi» 

^luiano,Capiidna  de  f^enet  fatti  30  ^ 
yfman , émpi  cento  da  '4fffuer»  / c» 
udrttbafciaderi , Clara  tartfideratiani 
! '34X^  acfOfn'atinfi  quando  notuli 
vuoi  34f^refentinfi, ancor  che  ni 
■mici34 /.  douerfi  /cambiare  3^ 
4Ìmbiam  non  voglion  mercanti  2^ 
.Ammiraglio  di  Francia  fi  ferue  dèT 
nome  del  ‘Principe  di  Condì  192 
'Ammagliati  détìer fi  fauorirtlt^  td 
Ammaeflraminti  veti,  di  fignore^ 
\ygiar»  . 

Ammaniti  i fignori  a fapert  vena 
fienderUlarrtam»  ■ ’ 

T.Ampi»  vuoi  ftrmrfi  deaero  fia- 
cro  3f-f 

•Attdramaco  Principe  di  Tauromi- 
nio  ' \49 

Anibalt  per fegm  tato  da  Flaminia 
31,^314.  che  dice  ad  Antioc»  per 
t viueri  272-  cerca  d'hauer  N»-^ 
poli  in  Italia  27 1.  parte  di  natta 
in  faccia  del  nimico  277-  fua 
tia  per  fcampar  dalle  mani  diFn 
bia  itti;  perche  elegge  la  via  paluda 
fa  279-  chiede  la  paté  34!^  per- 
■ eheincontrat»n»lTtfino4oo.c»r 
re  rifchto  nell  Alpi  ita;fuo  cafiglia 
404  407 -còpra  paffi deWalpt  411 
ha  bt fogno  ai  denari  4 titubct» 
ben  della  caualleria  446.  pracurm 
fama  di  clementui  32  i.pont  ifora 
nitri  innanzi  S4zJùo  configli» 
intorno  la  rocca  di  Taranto  31 1- 
Annia  Gallo,  mandato  ad  occupate 
i’Alpi  * 4^ 

Annia  Setino  dice  mal  de  Rom.  taf- 
Atton  Re  difcortef»  con  gli  ambafein, 

dari_ 
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' liéridtDdmt  t .ù.T 
'Anteo  Re  di  Libùe  4.0  j 

Antifone , chegindicie  fn  di  *Pim , 
1.  pnmo  deppa  Aieffandr»  à chia- 
mar ji  Re  3.  a 34.  Redi  Aincedo^ 

• hìm  vince  Cieomene  433-  nmnto 
tUl figliuole  Demetrio  jtt 

C.  Antim»  tribune  di  foldnti  Inncin 
\ vnn  bMndietn  trn  mmici  2 1 
Antioco  Redi StrU cnccUtore  4 / 
Antioco  Re  di  Sorin  Ad  ugno  centen 
t de  con  Rem4ni26t.26p.270.d4n 
'■  nificAte  dnlle  C4rrette  zts.r4CCo- 
» gite l'^4  de  morti  366. confort 4te 
t nd nfinlir  i Rem4ni  403. 407.  prò 
' cura  f4m4  di  clemenzji  ■ ' /a  / 
'Antioco  Re  di  Sorin , cogneminnt» 
-paz.'(e  ,s 

Antipnrro  Re  di  Adncedonin , quel 
- che  dice  di  Démodé  tot 

JL.  Anttftio  26 i.Antiffio  collegn di 
.\Neront  360 

S.  Antonino  ^ 371 

Antonio  Burlnmncthi  vuol  rubnr  Pi 
't  /n . ' ^ . V . . , V ¥3 

'Antonio  CnrnfuUn  ‘ 303 

Antonino  Vie  Imp,  rifnirèifce  il  tem 
..piotCAdrinno  i26.26p 

Antoni»  prime  Inncin  il  vt/fiHo  4 ni» 
i mici  2t. poco grate  per  troppe  mi» 
*■  Inntar/ì  /3t'.  263,  non  vuol  njfnl» 
< tar  Cremona  di  notte  t6t.  al  go* 
uerno  di  Spagna  316*  perche  vuoi 

• a/jrettar  laguerrÌ43o.  432.  quel 
<oe  configli»'^- 

Antonio  Carncalln  Imp.  perche  ve- 
cifo  - 3tt 

Ape  He  lodando  nuoce  a Tauirene 
-■  ear,~  ■ ■ 7 . -202 

ApoHoniati  ambafeiaderi  maltrat- 
■ dati  da  alcuni  Remani  Ì46 
Apronio47.  decima  te ffercit»  263 . 
VAproriio  di //unendo  le  ferie  fa 
male  403 

Appiano  Alejptndrino , quel  che  dice 
di  pili  cJ* d'afte  gtt 

Appio  42t*  Appio  Claudio  alloggia 

*iV'  *.i 


a L a: 

. largo  artatamente  .4S4 

Arcano  d'imperio  23P 

Archelao  Re  di  Cappadocia  fa  vi/ia 
di  non  vedere  1 

Archidam»  dice  non  bifogna  imbar» 
carfi  fonia  bt fiotto  43  j 

Archiloco  poeta  vietato  da  Lacede» 
moni  / 

Archimede  grande  ingegnere  63 
- fue gran pruoue 431  ^vecifo  303 
Areopago  vuol  veder  ond’ aure  fi  vi» 
ua  .39^ 

Argto  autterfario  di  Filippe  1 04 
Argento  la  decima  parte  dell’oro  49. 
■ argenti  delle  chiefi  non  douerfi 
manomettere  333 

At40  amico  et  Augu/io  • 

Ariftide  e T emiftoele  ne  gouerm  de» 
pongon  t ire  7-  «•  tutti  inquide  7 3 
Arifltde  amico  di  Platone  t tt 

Artfiippo  fucce/fer  d’Ariftomaco 

car.  36 1- 

Arifteno  pretor  degli  Achei  biafima 
' la  neutralità  423 

Artflomaco  tiranno  et  Argo  vccifi 
eia  ferui  361 

Ariflotile,  perche  nella  retorica  trai 
radi  cofìumi  tjo.  che  dice  deB» 
fòrtificationi  433 

Arme  lor  dtfferenia  che  importi  34, 

' da  difefa  come  hanno  eia  e fiere  sfi 
arme  de  nimici  vinti,  armano  fio 
mila  Romani  33-p 

Arminio  46 

Arpalo  Ambafeiador  altiero  eli  Ter» 
Jeo  347 

Arrogante  chi  configlia  non  richie» 

fi*  i43 

Arrefi  come  douerfi  trattare  17 
Arfacidi  famiglia  de  Re  Parti  ■ 64 
Artabano  Re  de  Parti  cacciatore  36 
Artaferfi  eamina  à pii  venticinquó 
miglia  il  di  73 

Arte  de  Principi  nello  fcriuere  et  net 
negotiare  t33.àconofier  glihuo» 
mini  2 9 3.  del  regger!  popoli  324 
Arte  di  capitani  per  metter  in  fi» 

Nn  4 fitti* 


Digm: 


ìoogie 
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Jfttto  il  nimicp  fét 

militari  imfararfiiafMHciml- 
l0  , 77 

’jtrtimii  Ztlittt,  ftrcht  infamato 
daTtm^oclt  i>3 

jfrrnntio fua  magnanimità  tfS.  dt- 
gnodtlNmftrto  294- 

jirtiglitrit  moderne  Jìmiliair anti- 
che 4fO‘4Tt 

^Ifcanio  della  Cernia  I2j 

Jfdrkbalt  npre/o  dada  moglie,  cor-, 
te , 

jifdruhale  ferde  per  la  fame  & fe- 
. tede  jMet42}.perdepereffertrep 
poRretto  Sii 

j^a  fue  acquino  rouina  di  Roma 
car.  it 

jifili  122.  jifilodd  Mofe  226 
j^naio  che  dece  ad  yveJfandro,car- 
te , 362 

jifinio  Temone  hiRori co  libero  ts6 
jSf^retXA  de  luoghi  non  malageuole 
a Romani  S34 

diffidi}  difpreX^ti  da  Romani  ss 9 
^jfuere  Re  grato  t9 

Jflati,  Trtnctpi,e  T riari}  come  s‘or 
dinauano  SS2. 

j4Re  de  Romani  , 

^fiutge  auolo  di  Ciro  in/ègna  a Ciro 
. l’arte  della  guerra  tot 

al/eio  Capitone  adulatore  20  / 

^teniefi  e lor  natura  s t gt**rreggta 
no  cetra  Filippo  con  le  parole  196. 
rifiutano  il  confighe  dt  T emiftoclf 
ancorclH  vttle  231.  inuentori  di 
be’ partiti  3 1 i-inuentori  del  decre 
to  detTobimione  sei 

jiterio  ^grippa  ti 

^erio  intonino  aiutrf»  da  Nerone 
car.  70 

^te  liberta  amata  da  Nerone  29 
^i  Redi  Lidia  r e he  fa  per  conto  di 
fame  eas 

.ditali  arricchiti  per  $ parentadi  di 
cafa  iC  diquino  itt 

.JkiguRo  prende  titolo  di  Principe^. 
Recito  della  fufcejfione  ger^ 


ola: 

che  elegge  Tiberio  per  fuccefort 
tf.fuo  modo  di  gouerno  19. 20.  co 
me  acqueta  vn  tumulto  29.  muem 
toro  di  nuoui  vfici  37.  da  jpettac» 
li  di  caccio  ao.Jupera  l armata 
di  Ai.  dine,  co’  fuochi  S7  perche 
adeua  de  Principi  'Parti  in  Roma 
^4- fa  parentadi  tra  i Re  óf.  fonie 
tte  urtalo  70.  perche  non  manda 
Senatori  in  Egitto  7 1.  propone  fra 
mio  à gli  ammogliati  e pena  ano 
ammogliati  8f.  con  la  clemenza 
ripara  alle  congiure  94.  tptel  che 
dice  al  Popolo  Romano  no.  fèto 
configlio  ifi.2Si.  conefeebenei 
fuoi  29}.  e configliato  da  Lima 
3 $9.  perdona  aCtnna3Óo.  dona 
3/7.  configlia  di  riRngner  l’Ino, 
perio  2.  ama  combatter  anxJ  ite 
Grecia,  che  in  Italia  406.  che  di- 
ce centra  Ai.  yintonio  41 3.  come 
fepara  P amicitia  di  SilUno  j if, 
non  s’ìnfanguinò  ne  fuoi  stt.  fm 
parentadi  tra  i Re  amici  S27.  ri-, 

. ,corda  che  non  s'allarghi  P Imperio 
S30.  quanto  compiagne  la  rotta  di 
Paro  4àt.  fiotto  nome  ePOttanin 
giouanetto  fa  gran  tofe  2 14. 377 
ainito  e fue  parole  tot 

aiureho  F regofo  302 

.fretto  Cotta  aiutatoda  Nerone  70 
.^filici  come  internati  da  Rom.jo 
diuuenimentomaefirodepaXfJ  4to 
.diuuertimeti  a ehi  ha  pratica  co  prp- 
ctpu7o  aCafiellanidi [•rte'Q^s*» 

B 

. • - 

B .Accanali  inquifiti  fauiamenre 
caRigati  74 

Bagagltt  in  meC^p  Pordinalfa  ijz. 
ripoRe  in  peggi  2 tf.  variamente 
collocar  fi  Jeddo  i nimici  Jenpref- 
fo  0 lontani  2 ts  poRe  diuerjamem 
tedaCefare  2fx 

BaiaXgt  Principe  di  Turchi  interce 
.degloAiarthefedtAiitoua  193. 

Bahfi4 
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BélìItMM  cof»  cht  li  coHtrm- 

‘ ih  ■#// 

Bdntio  CMH.  Ntléint  valor^t  / / 
Bétndiert  fercht  Unciurfi  tra  ni- 
mici  2g 

Bandite  quando  doutrfi  vietare  249 
Banditi  140.  ior  guerra  pericolo- 
fa  144 

Tarba  chi  ft  la  tinge  che  merita  jjj 
Barbaro  Marc' Ctonio  à che  indù- 
ceilTwco  4j 

Barbari  muouerji  ali  imprefi  con  im 
feto  ! pf.  accampati  fi  alle  riue  de 
fiumi  4tf 

Bardane  Jie  de  'Parti  cacciatore  jp 
Barconi  di  vimini  274. 

Bafilica  di  Paolo  Emilio  tjy 

HcUe  Battaglie  il  faperjì  aUargart 
quanto  importi  SJS 

Battaglie  4unghe , e con  poco  corpo 
dannoje  J4> 

Battaglie  tonde  confiderate , (fidi- 
fefe  S49 

Belgi  perche  valor ofi  2JS-  tentali 
da  Ctfare  . 44t 

Belli jar IO  conforta  T olila  à non  ro~ 
mnar  Roma  2tt 

Bellorofonte  domò  prima  il  caual- 
lo  444 

"Bene  vniuerfale  chi  riguarda  non 
doutrfi  jbigottire  de  Zumi  parti- 
_ colari  J2P 

Beoti  rifpettati da  Romani  26 1 
Biade  oue  è guerra  Jegarle  fubtto 
car,  274 

Bindo  de  Bardi  ordina  à ciafcun  fol 
datoti  fuo zaino  2Ì7 

Birfa  rocca  de  Cartaginefi  462 
Bijinzjont  27  é 

Bt fogno  't  grande  oratore  j2  p 

Btzantio  2fó 

’BiXfttfif  con  Filippo  ritardan  la 
guerra  4tS 

Blefoarte  cht  tiene  con  T ac  farina- 
te 146. 147-  eloquente  272 

Bonifacio  FU.  "Papa  con  Sciarra 
Colonna  z6o 


ola: 

Bonifacio  FUI.  Papa  create  di  trem 
taquattro  anni  pe 

Boromeo  Cardinale  ornamento  del^ 
la  Ghie  fa  di  "Dio  eojfut  lodi  37  a 
Braccio  Martelli  Fefcouodi  Lecce 
buon  prelato  1 tf 

Braccio , ò altro  membro  impedite 
da  nerui  non  può  operare  432 
BrancaccioGiulio  Ctfare  ferine  fo- 
pra  Cejare  ,confidtrato  delle  baga- 
glte  2ti 

Britanni  male  armati  / / 

Buon  nome  doutrfi' hautr  caro  te 
Putirò  atto  à fofltner  la  fame  24^ 
Bugia  ft  detta  a Principi  non  ft  ne 
marauigltno  472 


Cale  ci  a ft  è e fiercìtie  da  Princi- 
pe 3p.  da  òaluilio  riputata  0- 
pera  feruile  40.  vtile  à guerrieri 
4t- lodata  da  Senofonte 40.  cac- 
cio fiacre  41.  cacat  profane  4 r. 
amorofia  42.  militare  42. rubatri- 
ce  domefiica  42.  rubatrice  filue- 
fht  42  • 43,  lodata  da  Ariilot.  44. 
non  dannata  da  Chnftiant  4J-per 
che  fichifata  in  Sacerdoti  4f 
Cadmta  rocca  di  T tbe  464 

alla  Calca  btfiogna  fiaper  cedere  S3f 
Caffa perche  disfatta  daMario  29 1 
Calcedoni  ciechi  276 

Calctde  jacche^iatada  Rom.  291 
Caler  ficaia  dUnglefi  per  pajfiar  in 
Francia  47 1 

Calfurnio  Fifone  fieuere  con  Ti- 
no 267 

Caligola  Imp.  e fuo  libro  it.  nfà 
le  mura  dt  Siracufa  tzó.funofò 
171.  perche  cofi  detto  37/.  vcci- 
fi  da  Cherea  3te 

C aitilo  Papa  Spa^uolo  9 1 

Calhdromo.T  ichiunta,(ir  Rodontis 
gioghi  malagtuoli  402 

Camerate  quàto  importi  difarfipjr 
Cammtllo  Cenfort  ty  quel  cht  còfi- 

glia  ' 


Dici;;, . 


iooglc 


! 
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gUFnghtrÌ3S2.  tueide  Gìomhì 
nnprimm  39 1 - 

Céirne4/ie  licentiétt»  di  Rtms 
Carelinghi  come  veitgoH  su  7 1. 

Curopo  principe  dMpiroti  Mccorge 
Qjùnno  4.tJ 
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giu  304.  pur  co  a compartir  le  pre 
de,  e fuo  configlio  47S 

Campidoglio  rocca  di  Rom.  4(ÌL±  da 
chi  fondato  / u.  abbracciato  I2t 
Canzone  che  fi  cantaua  in  Grecia 

car.  • 3ts  . 

Capitano  non  douerfi  curare  d'efier  Carrafa  Cardinale,  che  dice  all'an-^ 
tenuto  timido  1 0^  come  debbe  effe-  nuntio  della  morte  374. 

re  77.  chi  e gran  capitano  6z Cartagena  27  3.  Cartagine  zstf 

Capitani  della  guardsa  non  eran  Se~  Cartaginefi,  e Ur  natura  / jj.fcoper 
natori  72  ti  non  voglion  combatter  eU  nette 

Capi  d’arte  militare  cinque  propofii  léjijujLitmpan  molti  per  la  forteT^ 

da  Lauio  344  fa  4ÌJb.s'offerifco^o  à Romani  30^ 

Capoa  feueramente  punita  da  Ro- 
mani 2S9 

Capedieci,  e Capocamerata 
Cara  herba  fattane  pane  272.  mi- 
fchiata  col  latte , centra  la  fame 
car.  24ti 

Carraccioli  Rofsi  onde  di  nuouo  ri- 


ferii 


3t.  dolronfidi {^affini ffa  6é_ 

C . Capito  Senatore  32 9.  e tue  prudu- 
ti parole  344 

Castellani  non  riceuan  piu  gente  del- 
la loro  jpf  • 

Caftigliene  Cardinale  perche  crea- 

7t_ 


Carattaco  Re  d Inghilterra prigion 
de  Romani  237 

Careftia  e rimedi  di  effd  240.  in fi*o^ 
tempo  douerfi  crear  i capi  deli  l fio 
le  247'  tn  efia  chi  mal  fi  porta  ao- 
uerfi notar  d'infamia  270 

Carichi  militari  37  s 

Cario  perche  vccifo  / 

Carlo  tMagno  Imp.  tenta  congiu- 
gner la  Mefella  con  t Arari , e il 
Reno  col*Danubie  299 

Carlo  V.  Imp.  hebbe  delle  difficolta 
per  gelofia  della  fua  potenza  2 1. 
'rinuntiagli  fiati  al  figliuolo  car- 
te 102^-170 

Carlo  primo  Redi  Hapoli  perche  o.. 
dialo  da  Piccola  III.  1/7.  tirri- 
chifce  in  Napoli  i fitoi  Francefi 
3SS\  biafimato  d hauer  fatto  mo- 
rir Curradino  391.  ammon ito  a 
partirle  prede  con  magnificenza 
3f 7.  perche vinfe  Curradino  746 
Carlo  Vi  i l'Jle  di  Francia,  fu  per 
ptrderfi  per  nH  hauer ficure  le  fial 
le  422_ 


3S9  CaShrioto  Cofiantino  in  che  prendo 


errore  107 

Catone  Cenfon'o,  di  che  riprede  i R» 
mani  37.  che ^ce  dell' huomo  mal 
Magio  94.  non  cura  di  fue  ftatut 
149-fuafmtenza  37j_.  configlia 
fpianar  Cartagine  307 

Catone  f^ticenfe  come  fpicca  la  plebe 
da  Catilina  trJ.  cofiante  neUa 
fua  virtù  370.  non  t'accommoda 
a tempi  37  2. ride  fi  di  Statilio  373 
Caualleria  fi  da  meno  della  fante- 

.... 

Catta  lleria  ami  il  piano  279.  Roma- 
na non  ridotta  à perfettione  44t. 
precede  alla  fanteria  449.  mette 
tn  mezifp  i fanti  744 

Canalieri  fiak^oa  pii  y (fi  montano 
ne'  bifogni  44j_ 

Caualli  fenza  freno  perche  44? -à  Ca^ 
ualLfjiiuno  eniraua  negli  allog- 
giamenti de  Romani  tèe 

_ Cautele  nel  par  tir  fi  di  notte  27_S_  _ 
Cecinna  coìgittarfi  in  terra  raffre- 
na la  fuga  defoldati  27 

Cecinna  troppo  preflo  à punire  392.- 


Carlo  III.  Redi  NapoUvccifo  da  ebfunendo  le  f trofia  male  4cj_ 

Cecità 


tavola: 


CècttM de  noftri  Principi  ‘ 

Ceiibi  che  vuol  dire  yS6 

Celfo  À Paolino  non  vuol  che  i foldaà 

• - fianchi  combattano  4A2_ 

Ctnfore'fuo  vffìcio  ■ so)t 

Centurione  del primipilo  pt 

Centurioni  màdatt  innanzi  per /qua 

drarglt  allattamenti  g-St 

Copione  non  lodato  d hauer fatto  ve- 
ciderViriato  gp 

Cerchio  fatto  da  Ottauio  ad  yintio- 
-.co 

Cerialo  tenta  Ciuile  4po.  configlia 
->  bene-i  T remri  apg.  comanda  che 
\ niun  rinfacci  le  colpe  al  compagno 
-,  S2t-  che  dice  à Francefi  sts-di- 
-,  ce  non  e/fer  eloquente  . ass 
Cerimonie  militari  0.2 

Ceriti  impetran  perdono  da  LJtomà- 
-.»< 

’Cifare  non fa  aceoglienXf  * Senato- 
' • ri  t^biafima  Pompeo  circa  Hfat. 
to  degli  ambafciadori  Pj_fofire  di 
e ffir  tenuto  timido  to.  lodaildif- 

• fimulare  tj^propojlo  che  fi  dejfe  a. 
. Fr ance  fi  zju.da  /pettacoii  di  cac- 
' eie  40.  ammaefira  zfuoi  foldati 
‘ 'éz.fa  legge  che  non  fi  allunghino  i 
*'  gouerni  ìz^rimedio  contragli  Eie 

fanti  ÉJL-propone  premio  a gli  am 

• mogliati  g f .perche  non  cafiiga  cer 

ti  Frane  e fi  perche  perdonai 

- Senoni  0 j.  ammaefha  t_fuoi Pian 

• ddi  federe  tot. manda  via  il  fuo 
' - cauallo  per  esempio  de  gli  altri 

i^o.foShene  le  maldicente  di  mol 

■ ti  tfg.  che  dice  delle  battaglie  di 
notte  tòt,  chiama  il  fuo  esercito 
fuctente  t pp.  honeSlo  nel  morire 
320.  eloquente 2tt.  capitano . ^ 

■ iJìorico  2 r 9.  licenza  jiuieno 266. 
ha fcarfità di  viueri 272-  toglien- 

' do i viueri  à nimici  vince  27 r. 
fua  celerità  iui.fua  nobile  e f amo- 
fa  ritirata  2Zllfa  venti  miglia  in 
vn giorno  oSe.  /quadra  "Bruto , e 
■ • Cefsio  294.  va  cantra  F amaci 


•\02.che  fa  quando  evecifo  30  f» 
infogna  à funi  fildati  in  jiffrica 
3J3.  e in  grande  Pire  tra  nella  bat- 
taglia de  Neruif  324-  ammaefira 
fanti  fra  caualli  227.  taglia  a peti 
xj  il  Senato  de  Prenoti  34 P.  biafi- 
ma  Pompeo  delC oro  tolto  a tempif 
3S4-  comàda  con  diferetione  3f^- 
libera  di  timorei  Carnuti  con  la 
morte  <£ vn  folo  334.  ferma  le  fue 
Pìatué  rifondo  quelle  di  Pompe» 
3 p ufor tifica  due Phetti 400.  af- 
fretta le  guerre  4tè.  non  pud  co» 
Pìr/gner  "Pompeo àcobaftere44di 
che  ode  dir  fi  da  fuoi  foldatt  4i9> 
non  fi  lafcta  mai  dietro  luoghi hi- 
mici  42  i^riguarda  i foldati  flrac 
chi  4-24:  non  vuol  che  fi  cembatrk 
fenica  tentar  il  nimico  44  / . vince 
per  hauer  perduro 442.  motteggia 
to  da  vn  faldato  447.  parte  di  noe- 
■ te  per  trauaghare  gli  SguiX'^eri 
27  d. par  te  guaft  fempre  di  notte  tuo 
quanto  imputi  alla  fua  fortuna 
470  ad  Artoutplo  che  gli  manca 
di  fede,  non  manca  4S0.  nella  bai 
taglia  de  Neruifagi.  cinge  Mun 
da  di  corpi  morti  ini,  affaltato  fra 
gli  alloggiamenti  4g7.fa  allargar 
Lfuoi  difioggia  nobilmente 
s6o.  fcruefi  in  Farfaglia  del  quar 
to  [quadrone  t4i.  Jt  vna  battaglia 
tonda  fa  due  battaglie  lunghe  ss» 
Cefari  eloquenti  2ft 

1Z).  Cefàre  Cauaniglia  caPleBano  di 
làuorno  so» 

Le  Chiane  penfiero  di  volgerle  -al- 
troue  37  0 

Ciafeun  douer  contentarfi  della  fua 
arte  3^ 

Ciazaretio  materno  di  Ciro  top 
Cicerone  gt.  quel  che  dice  delP età 
2J4.  Dotto,  e pratico  4 tinche  di- 
ce del  volgo  s i_L_  propone  il  decre- 
to delfobliuione  323.  che  dice  del- 
la jlcrofitchide  S42-  quel  che  par- 
la dell'antica  religione  fgg.  am- 
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mnifce  QuintU fu» frétte i34-fer 
ledétrCatoneHonedutttds  Cefm- 
re  tj-f 

Cibi  vietati  in  Roma  t tJ 

Ciminia  felua  incognita  à certi  tem- 
pi 2PJ_ 

Ciclade  Pretore  degli  Achei  tpZ. 
Q.  Cincinnato  m6_i_ 

STCipriano  nega  di  palejar  i com- 
plici id-7- 

Ctro  prefe  Babilonia  dine  r tendo  CEu 
frate  30^.  vccifo  in  guerra 
I che  dice  al  Re  Armeno  497 
Città  per  quali  vie  crefcono  2 do- 
tte edificarfi  2SJ>  mantnma  è ef- 
femmtnata2fd.  andar  adagio  à 
faccbeggiarle  2Ìt 

Ctutle  volge  il  RenoaddoJJo  à Cena- 
le 30J.  perche  no  combatte  gli  al- 
loggiamenti Romani  sot.  cleme- 
tecontra  /ita  natura  320 

Claudio  Imp.  foffre  per  conto  di  ca- 
reflia  indegnità  74.  creato  Impe- 
radore  contra  la  credenza  d'ogni 
vno  90.  magnifico  nelle  muraglie, 
tir  eloquente  / ta.  corregge  i caftu- 
midi  Roma  203-  eoa,  traeagli 
honort  Nerone  auanti  f età  2 u- 
fmemorato,(fr  eloquente  216^21 1. 
cerca  di  fouuenire  alla  carefha 
202  non  pom  tempo  determinato 
3s6.  che  dice  àgli  ambafciadort 
de  Parti  aot 

Claudio  Nerone  ripara  con  modi 
Jlraor dinari  pa.co’fuoi foldati  cor 
tefe  co’  viuandieri  27M_parte  di 
notte  in  faccia  del  nimico  277  -fuo 
preflo  cammino  aLumon  vuol  in- 
dugio 026 

Clemente  VÌI.  Papa  chiama  tutta 
la  cafa  de  Medici  aUa  fuccejpone 
6.  90.  nobile, e quafifignor  diTo- 
fcana  9 1.  fatto  Papa  riefce  minor 
deW opinione  tzt.  co'  Colonnefi 
car.  260,  sz6. 

Clemente  feruo  et  Agrippa  fimile  à 
Imi  72.  creduto  Agnppa  7j_ 


OLA 

con  Clemenia,  e non  ette  emdeltÀ 
gtuernar/ì gli  flati  3f_l_ 

di  Clemente  douerfi  acquiflar  famto 
nel  principio  del  regno  gzo 

Cleone  capo  di  fchi^  abbottinoti 

Ut  _ 

Cleomedonte  loda  la  neutralità  420 
Clipeo  tMactdone  / g 

Cltto  vccifo  da  Alejfandro  loo.per- 
che  e in  odio  di Uu  ut 

Cocceio  Nerua  $4.0 

Coladt  RentLO  fatto  tributo  di  Ro- 

tttu  uo,  Ita 

Colombo Genou^o 2 L3,  nonafcolta- 
to  dal  Re  eli  ‘PortugaSo  gè / 

Colonie, che  non  vbbieUrono  jig 

Coltrici , etr  centoni  per  éiftnàer  lo 
mura  4-Lt— 

C olio  catione  et  orelini  sS4 

Coltura  quale  loeUta  àprincipi  j u 

Combattere  pi'uavn  modt,cbe  à vnt 
altro  che  importi  jt 

Commodo  Imp.  dr  fuo  libro  // 
Comparai  ione  eh  vafi  piccoli,  tjr 
grandi  tzg 

Compartimento  eli  tende  493 

Coneflabili  tolti  eli  Francia  per  la 

molta  autorità  pg 

Confini  douerfi  faper  da  principi  13 
Chi  congiura  contra  il  ‘Principe  non 
hadìfefa  497 

C ongiure  douerfi  palefare  1 ép 

Conto feutoela  Sempronio  neBa rot- 
ta eh  Canne  331. comodi  Celti- 
beri  0o_ 

Con  figlio  nongiudicarfi  dagli  acci- 
denti t \J.  -buono  poterfi  elar  da 
ceUtiui  huomini  172.  fua necefsi- 
tà,  e difficolta  gou  c*tme  vi  fi  deb- 
ba anelare  343.  dato  eia  nimici  no 
accettato  da  Romani  gto 

Contadini  douerfi  aiutare  247 

Conte  d'Agamonte  12 

Coorte  de  Filippo  valorofa  3 07 

Cornee  montealto,e  malageuole  4c_j___ 
Corbulone  finge  di  non  intender  Ti- 
neUle  iijj.t.t2.  riordina  la  mi- 

htia 


I 
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. littM  iof-frtndtU  via  lH»ga2So. 
gran  Capitano  ift.  264.  267. 
>271.  ha  fcarfìtà  di  viutri  272. 

■ 27 S.  conche  grdine  marcia 2S2. 
abbrucia  Artaxata  290.  chiede 
capitano  per  l' Armenia  33J.  rior. 
dipana  la  miiitia  ^70.  eccellente 
Captano  377,  prende  Volando 
con  l’ artiglierie  as  i-  non  toglie  al 
nimico  la  /peran^a  del  perdono 
. car.  4.74 

Corinto2fó.  ceppi  della  Grecia  4jS 
Corda  darji col  vino  296 

Coriolano  conferua  i poderi  de  no. 

bill  7 

Coróna  cinica  à chi fi  daua.e  fue  qua 
. Itti  47 

Corona  ofildionale  di  gramigna  47 
Corona  anale  di  mirto  47 

A.  Cornelto  vccide  i nimici  carichi 
. di  prede  394 

Corpi  morti  douerfi  fepellire , òab~ 
brufeiare  jét 

C omelia  Cpjfo,  con  punir  pochi  rime- 
dia 74.  vccide  Volumnio  He  de 
Vetenti  447 

Cornino  di  2 j.  anni  creato  confalo 
car.  2 14 

Cortefia  guadagno  che  fi  fa  con  po- 
ca fatica  . 4 

Corno  fepe aito  con  pompa  s*2 
Cofimo  de  Medici  31  s-  perche  bra- 
ma Francefeo  Sforzai  Duca  di 
^.Milano  729 

Collante  Imp.  fgombra , /* antiqmtà 
di  Roma  i2S 

Caftan  tino  Magno  Imp.nonabbat. 

te  i tempi)  de  Gentili  127 

Coflantino  Paleolgo  X.  Imp  Ai  C en- 
fi antinopoli  304 

Coflnmi  di  molte  nationi  ifi.  de 
Rom.  di  far  pofar  Tarme  47  S 

Cotta  L^teffalino  quel  che  dice  del 
fino  Tibenuolo  J7f 

Cotta  riordina  la  militia  209.  fa 
. batter  Anrelio  ‘Pecemola per  vil- 
tà commtjfa  267 


OLA 

Cozzoni  e loro  arte  41  r 

Crafto  bruna  in  vano  co'  Parti  349 
Cremutio  Cordo  iftorico  perche  ac- 
ca fato  177 

Crejo  S4-con(lgiia  Ciro zt 7.403-  lo- 
dato di  patien7a  30 7. per  cófighar 
bene  corre  ri  fi  hto  34 1 

Cremona  bafìia  cantra  Galli  47 1 
Cremonefi  per  burlar  1 faldati  fon 
diifatti  437 

ChrijUani  capitani  pochi  fimi  in  que 
ila  età  9Ó.  cantra  < ChriPiiam  non  * 
fi  procede  a per  vie  di  fpie  167. non 
prenidero  t commodi  della  vitto- 
ria nauale  221.  nondouertori  fi-  . 
ghuoh  a Giudei  per  farli  Chriftia 
ni  2 72.  dotti  ina  loro  è che  l’vhbi- 
dtfica  à principi, ancorché  maluagi . 
499.  Michel  Romani  han  com- 
mode le  fcelte  707.no  f pongono  le 
memorie  de  Gentili  700.  ChriPlia 
nareligione  modo  che  tiene  737 
Chrifto  N.S.  ordina  Taccufe  167.I 
mn ore  per  publico  bene  236 
Crinella  Cardinale  perche  creato  7 1 •. 
Croci  vari  ordini  49 

Cnmea  Sibilla  743 

Curiati)  66 

Curione  difiimula  ledifeordie  del- 
P ejfercito  1 1.  fugge  le  battaglie 
di  notte  i6t.perdeperlaftanche7^ 
za  de  fuoi  424 


DAmocrito  Etolo  braua  # ve- 
to, 196 

Danari  come  hauerne  copia  1 12.  Jo- 
rio il  neruo  della  guerra  430.  bene 
fpefi  in  /pie  27 1 

Dante  biafima  T vcceUare  44.  bta fi- 
ma  le  doti  de  fuoi  tempi  117 

Dario  quel  che  morendo  fa  dir  ad 
Aleftandro  392 

Datarne  Capitano  Perfiano  fa  vtfta 
di  non  vedere  12 

Dattit  fa  morire  chiuccife  Saul  392. 

a CM 


Di- 
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« cui  Die  e fuMfortunm  47 1 ^ir^restfUr  il  nimice  ne»  tjjer  vti- 

Decio  Mure  cene  or  dèi  con  Fobie  tC-  Ic-»  4H7 

‘Decime  ordine  ofiote  9i.  Difputo  inSenotedicertiombafem 

Decreti  de  Romani  di  gran  grani-  doti  , 3*7— 

tà  S !*—  Diuider  le  forue  quanto  nuoca  *Lf-- 

Decrete  cheto  con  filentie  stS-  Diurna  carità  cedeà  fuoi  diritti  per 

Dedttitif  /t_  lobenpubUco  236 

Deletto  di  fua  natura  grane  t34-  Diuina  giuftitia  come  precede  Ó£_ 
e Tabe  jo*  Domemehi 

Démodé  in  armar  le  galee  che  dice  Dominane  Imperatore  iracondo , e 
car.  *3S  crudele  139 

Demetrio  figliuolo  dellvltime  Filtp~  Doni  non  accettano  i Romani  fe  no» 
pe  fa  viiìa  di  non  s’auueder  di  fine  da  amici  fój_  _ 

padre  il  Donne  Romane  donnei  loro  orna- 

Demetrio  Peltorcete  cioè  efpugna-  menti  alla  Rep.  3.ifi~ 

ter  di  Citta  *s  t • accorge  Mitri-  Doti  modefte  degli  antichi  IlA_ 

e 479  Dottori  di  leggi  perche  geuemin  ma- 

Demetrio  Re  de  gli  IBiri] , che  ricor  le  74 

eia  à Filippo  jiS  Dragut  (campa  dotte  mani  et  ain- 

Dtdio  vccide i l-illen/ì  • dreoDoria  300 

Dietro  non  douerji  lafciar  luogo  ni-  Drufo  figliuol  di  T iberio  76.  ha  dna 
mica  274  figliuoli  in  vn  parto  ta-  fine  paro- 

DtfferenX*  diarme  quante  importa  lei  Joldati  abbottinoti  *12.  come 

car.  Sfi  fi  porta  col  volgo  SI  2.  auuelenato 

DijferenXa  di  combattere  quanto  im  da  Sei  ano  jtf 

porta  s>  Drufo  figliuolo  di  Germanico  fatto 

Digiuni  24  r morir  di  fame  Sit_ 

nelle  Dignità  alcuni  riufeir  da ptu  Drufiane  f ojfe  3co 

oleum  da  meno  122  Ducad'Aua fua patienxjt  374  trat- 

Dio  fue  opere  non  proceder  fecondo  rune  il  Diradi  Ouifa  406 


la  mi  fura  del  mondo  gt-  trouarfi 
creduto  da  tutti  i popoli  1S2.  quel 
che  foffe , da  molti  prefoui  erro- 
re tS-2 

Dtocletiano  Jmperatere,deponi  l’Jm 
perio  1 02 

Dtene  libera  Siracufa  3St 

Diomfio  fin  ani  a eC  amor  di  Fiatone 
1 0 . tiranno  di  Siracufa  3sS 
Difctrdie  demefiiche  pericolofe  à 


Duca  di  Ferrara  accomoda  t arti- 
glierie 493 

Duca  di  Guifa  vccifo  da  Enrico  Ut, 
car.  3i  >- 

Duca  Ottauio  perche  fi  ribella  daU 
rimper.  ttp 

Duca  di  Parma  fuo  figliuolo  4^4 
Duronio  punito  pergolofo  ao4 


Principi 


Difioggiar  che  non  paia  fuga  s6o 
tn  Dtfperatione  non  douerfi  metter 
il  nimico  474 

Difpenfationt  importar  molto  nella 
lartìha  247 

Dijfimuiationt  fìolta  n 


//tf  _ T7  Boracenfe  Cardinale  dif^atùt 


IZ4  to  da  Enrico  yill.  Re  £ In- 
ghilterra tcjo 

Ebrei  mormorano  della  libertà  otte- 
nuta 2 (.ihiamano  i Isr  faui  Car- 
ri tC / l_ael  2 dj.  perche  dtcono  Dio 
degli  ejftrciti  47 1 

EMf 
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Edipo  orgogli^o  240 

d Egitto  Re  ft profferìfct  k Romani 
car.  31 

Egitto  regno,  e file  qualità  ijj 
Egitti}  come  puniuano  i falli  de  fal- 
dati 94 

Elefanti  doue  ferirfi  ój-quandt  im- 
peruerfano  come  s’vccidono  óixa 
lati  per  balxx  ito.  meditar  quel 
che  lor  s' infogna  309.  pugna  col 
veterano  }i6,  plUnome  che  fat- 
ti i6i 

Elio  Lamia  t4o.  i4t> 

Eloquete  douerefferilCapitano  ifo 
EloquenX*  lodata  ifo.  infino  i J4 
Eluidio lodane  magillrati  t elettio- 
. ne  foo 

Emifio  Regillo  toglie  i fiuoialla  rab- 
bia de  nimici  476 

Emulatiene  tra  i Capitani  douerfi 
fuggire  ...  *• 

Enea  capo  della  famìgliaGiulia  ifi 
Enrico  III.  Redi  Francia  inflitui- 
fce  f ordine  dello  Spinto  Santo 
49.  perche  vcctfo  jtt 

Enrico  Re  d Inghilterra,  quando  per 
de  ogni  rifpetto  30  S 

Epnminonda  allargando  fe/fercito 
vince  S33 

Eraclea  data  in ^eda  à foldati  291. 

perche  prefa  da  Romani  so8 
Erario  militare  3ifopra  che  può  fon 
darfi  3j 

Mrdonio  Sabino  capo  di  fiditiofi  1 4 1 
ErennioSPontio  Sannite,  e fiuo  confi- 
glio * 427 

Eritrea  SAiBa  S4i 

Ernefio  Duca  di  Branfuich  xjp 
Erode  Re  di  Giudea  tormentato  dal- 
la Jua  confcienxjt  179.  lodato  in 
comodi  care  fha  244 

Erodoto  che  dice  del  configlio  344 
tonCEfiempio piu  operar  i Principi, 
che  con  la  pena  ut 

EJfempi  di  molti  accufati  per  fpie 
car.  1 6f 

Eifottfpio  t cofapericolofa  \6o 


O l*  A. 

Sjfercitoben  dìfcipUnato  fepuò  Ve- 
der/! à tempi  no  fhi  * 20  3 

Ejfercito  detto  dall e/fercitio  308.  fe 
fcompigliato  dal  timor  de  nimici, 
può  rimetter  fi  in  ordine  sjo 

Effercitio  « meditatione  del  co'-po 
car.  30  S 

Ejferciti},  (fr  arti  da  quali  fi  tragga 
il  deletto,  ò fcelte  joj 

EJfercitij  militari  J04 

della  EfperienXa  delParte  milita- 
re 323 

S ffedari}  chi  erano  6 e 

ESìr attieni  tip 

Et  a con  fiderata  in  Roma  in  dargli 
vffici  213 

Etoli  riprefida  S cipioni  deirvccifo 
JNabide  119.  /degnano  i Romani 
per  la  loro  arrogamut  / 3o.penten- 
dofi,  chei  Romani  li  falueranno 
}93‘  riprefi  del  non  guardar  ipaf- 
fidi  Coraceaot.  quel  che  ricor- 
dano ad  ./In fioco  32 1 

Euangelifh  non  tacciono  i biafimi 
delle  perfione  tst 

Eumene  fi  rammarica  d Aitalo 
1 19.  affa/finato  da  Per feo  //i 
Euno  Soriano  capo  di  fchiatù  abbot- 
tinati  141 

Euribiade  configlia  che  non  fi  tagli- 
no i ponti  474 

Euripide  perche  da  Platone  cacciato 
dalla  Rep.  s 3-fua  fentenT^  3 jg 
Sufebio  parla  della  religion  degen- 
tili  339 

E{echìa  Re  de  Giudei  diede  la  vol- 
ta al  fonte  Gion.  300 

F 

FAbio  Mafiimo  crea  Dittato- 
re Papirto  fuo  nimico  7.  prepo- 
neva patria  al  fuo  honore  t.  non 
curae/fer  ambitiofo per  la  Patria 
9.  cerca  vacan^f  degli  honori  38. 
in  concordia  con  Deeio  Adure  8 /. 
rifiuta  per  Capitano  OttaciUo  fuo 
parente  97-  fihifa  la  battaglia 
dtnot- 
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di  notte  rói.  quel  che  confultéidi 
t/n^rpùidte  iti-  coj^nominnto 
Pecorella  2g6.  propojfe  in  conto 
dicareflia  24±-_dijfuade  la  guer~ 
ra  d'yiffrica  as^.  ritardaua  le 
guerre  ^ll^come  trattiene  A- 
nibale  aiti,  vende  la  villa  fer 
liberar  i _Ramani  del  foffetto 
car.  TÓ2 

QJ'abio  ftato  confalo  milita  f rina- 
to col  fratello  # / _ 

QJabto pronto  à perdonar  àgli  E- 
qni  fe  fi  pentono  jp) 

Q.  Fabio  Dittatore  con  leggeri  bat- 
taglie Vince  042 

Fabio  Afedullino  confalo  rimedia  co 
punir  pochi  70 

Fabio  y alente  lodado  ajfajfma  Man 
ho  Valente  202.  non  fi  fa  rifol- 
uere  ^ 02S 

Fabritio  manda  à Pirro  colui  che  vo 
lea  vcctderlo  Ì7 

Fabritio  Veientone  fcrittore  male- 
dico ts.6 

Fabntio  Marramaldo  perche  vcci- 
de  il  Ferruccio  q ì7 

Fabritio  Colonna  ejcc  àjombattere 
car.  093 

Falange  LMacedonicajp.  6<L._Ger- 
' manica  6i_ 

F alari  tiranno  / ^ _ 

Falci  douerne  hauer  fempre  i foU 
dati  . 270 

à chi  Falla  douerfi dar  tempo  di  cor- 
reggerfi  )£2_ 

Fame  antiueduta per  vari  fegni  242 
Faneaprerere  degli  Etoli  2I7.  che 
dice  à Filippo  Redi  Macedonia 
car.  joj.  43/ 

fe  la  Fanteria  « di  maggior  pregio 
che  la  caualleria  043 

Fanteria  fegua  la  via  de  colli  2?o 
, Fanti  mefcolati  co’  caualieri  vtile 
■ g-  fanti  fpediti  62— 

Farat  Bafcìa  Generale  del  T ureo  in 
Perfia  S>9_ 

Fardello  ciafeun  foldato  hauea  il/uo 


O L A : 

aSA^ripoflo  nel  mex.Xf  tptaxi» 
s' hauea  a combattere  2IH 

Farinata  degli  Vberti  fiuo prouerbio 
óp.falua  FirenZe  att 

Farnace  figliuolo  de  Muridate  302 
Far  vtfia  di  non  vedere  ejfer  cofm  vti 
le  IO 

Fauore  non  ricompenfarci  con  la  in- 
giuPlitio  éj 

Fauoriti  capitati  male  ma.  che pen- 
fiero  hanno  a fare  icjt 

Ferrante  ConxMa  ago 

Fede  douerfi  offeruare  fy  t.  non  do- 
uerfi rinegar  per  la  vita  22 1 
Federigo  Redi  Napoli,  diche  èri- 
prefo  iP:l_ìoO 

Felice  prefide  dì  Giudea  afpro  ne  ri- 
medi 92.  fratei  di  Fallante  fa  ri- 
bellar tGiudei  133 

Ferdinando  Gran  Duca  dt  T ofeana 
lodato  in  conto  di  care fHa  249.  ja 
far  la  Sìatua  equefhe  al  Grati  Dtf. 
ca  Cofimo  fuo  padre  1 oj 

Ferdinando  tl  vecchio  Re  di  Na- 
poli 30  / 

Re  Ferdinando  Cattolico  conferua  il 
'Duca  di  Calauria  363 

Ferdinando  il  giouane  Re  di  No- 
poli  ^ 3gf 

Feudi  farne  e vtile  / l4-  ogni  cento 
anni  porlo  più  ricaggiono  al  Si- 
gnore / !4.  vtili  ad  ac  ere  feerie 
Città  2L9 

Fiandra  ejfempio  deW errar  de  moT 
niftri  7j_ 

C.di  Fiefcovccide  Giannettin  Da- 
rla 2 p6.  ruperbo , (fr  auaro  paren- 
do il  contrario  lui. 

File  d'vn  manipolo  di  che  numero 
car.  JJ3 

Filippo  Redi  UHacedonia  padre  di 
Perfeo  quel  che  fi  fa  legger  due 
volte  il  di  1 6.  vjffolo  per  f/irgo  al- 
la cittadine/ca,ma  commette  del- 
le fceleratexjue  ; <<  Jiberale  verjfii 
Romani  3 ^induce i fuoi à mari- 
tarfi,  raguna  teforo  1.13.  fi  turba 
de.zli 
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Jf  gli  hftteri fatti  mI  figliuolo  ijf. 
i^S.in  un  giorno  fa  6o.wi<'Ji/i2S-L 
che  dice  di  Fanea  sos.  fi  fitta  da 
Remane  3 A 6. perche  Perde  con  Ro~ 
mani  ^±_<L.  burlando  Filippo  da 
^•Megalopoli  è burlato  ctcaltere 
.conforta  Lfitliuoli  adamarfi 
S Ll^proccura  fama  di  clemenx.a 
marauiglia  degli  aUoggia- 
mentide  Romani 4S1.  li  chiama 
Barbari  227 

Filippo  padre  d“  j4lejfandro  vccifo  da 
‘P aufania  jt  u.  infhru't  f ordine  de 
P^ggi  nobili  S06.  da  piccolo  diuien 
grande  ^.02 

Filippo  Cattolico  Redi  Spagna  per 
ia  fua  potenT^a  fofpetto  à molti  2.1^ 
potentifsimo  éj^fala  bella  legge 
€ontra  C abufo  de  titoli  g_2^  uo- 
giu  fio  Principe  372.  fua  feuertta 
ija.fa  far  parentadi  tra  gli  Spa- 
gnuoli^  Italiani  g 27  fua  bèta  sto 
Filippo  tMaria  f^ifconte  Duca  di 
Milano  non  cura  del  fucce fiore  /. 
tratta  humanamente  il  Re  Alfon- 
Mat  prigione 

Filippo  StrotxJaccufa  TrinXjuaRe 
della  Stufa  lAl.tradufie  gli  allog- 
giamenti di'Polibto  ato 

Filopemene  312.  libera  chi  vuol 
morire 

Fine  degli  Plorici  qual  (la  us6 
Fiorentini  negan gli  honori  ai  non 
ammogliati  (_6j.  come  annuntia- 
uano  le  guerre  4J-fottemettenfial 
Re  Ruberto  lo  t.  Fiorentini  ma- 
giftrati  per  quanti  vagli  pafiaua- 
tto  fOL^flando  neutrali  fan  ma- 

Fifehio  deUo  Spandere  peri  tordi 
car.  262 

Fiumi  lor  congiungimenti , ediuer- 
timenti  2ot.  paìfiarp  con  ponti  v- 
fato  da  Romani  j jp 

Flauio  rimunerato  da  Romani  a6. 

s’adira  col  fra' elio  iui, 
Flamminio  perche  priuato  del  St- 
Amniir*  Tau. 
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nato 

QJFlamminio  troppo  amhitiofo 
Focalmp  concede  il  Panteon  à Gre 

gorio  'Papa  ,sg 

Foctone  che  dice  eCvn  faldato  óo 
Forelheri  in  vna  Città  perefierg^ 
de  douerfi  abbracciare  22  6.  quan- 
ti ritenuti  in  Roma  2 12_ 

ForteX^  perche  trouate  3.  non 
ifHfediJcono  lvì^ 
neri  42a^  fon  vtili , e cofiil  forti- 
ficarfi ^t^perche  tante  in  Italia 
4-nt ■ in  efie  non  douerfi  racchiu- 
der gente  mutile  so  tJforteiXe , e 
lor  qualità 

del  Fortificarfi,  ^ che  le  forte^Le 
fono  vtili  <tS2- 

Fortuna  venirfi  ad  efia  piu  con  la. 
virtn.che  con  la  fraudo  u»lL.fcioc 
co  prometter  di  fe  quel  che  da  efia 
dipende  gt^^fua  potenza  conferua 
Roma 

Forx.e  non  douerfi  vfartdoue  fi  può 
proceder  con  le  leggi  37 3.  diuider- 
le  nuoce  40 g.  forfè  nimiche  do- 
uer fi  tentar  auàti  la  fornata  44.0 

Fofio , e vallo  come  fi  faceua  gir. 
fofio  fua  larghez^ji , e profondex^ 

Fraate  figliuolo  di  Fraate  Re  de  Par 
ti  apprefio  T tberio  ijj_ 

Franco  fico  S forza , iJLche  èrte  toglie  ■ 
certi  faldati  al  Re  .r^fonfo  161. 
diuien  Duca  di  tMilano  j xp.quel 
che  dicea  di  più  niiuici 
Franctfi  roz.fi  per  efpugnar  Città 
aóujnon  ben  alloggiati  à Piouara 
ne  éiSan  Donato  ggj 

Fraudi  che  fi  fanno  contrale  leggi 
SJt.  dicht  J'pendeil  nome  del  fio 
Signore  • 

Fraudo  honorata  ecceduta  à faldati 
f g.  fiondo  militare honorata  ld7 
Fregofo  Ottauio fpiana  la  fortezfa 
per  non  efier  tenuto  tiranno  £ 
Frifia  perche  fi  nbeUa  124 

F ululo  Fiacco  Cenfore  gdr 

O 0 Fuluio 


G 
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F ululo  cradcle  co’  Capoani , t toma- 
mente li  calhga  Sia 

Furto  Crejino  perche  accujato  per 
maliardo  SS 

G 

GyAinJo  condennato  perche  fa 
contro  la  religione  f / 

Gabelle  quali  buone  tts 

Gabbioni  ripieni  di  pietre  S°S 
Gaeta  e una  porta  del  regno  as  i 
G aleaX}.o  Sanfeuerino  7 p 

Galba  legato  di  Ce  far  e 42  X-  allog- 
giato male  4-ÌS 

Galba  Imperatore  nò  grato  per  trop- 
pa feuerità  2S-  perche  vccifoef. 
di  che  rip'  efoyS.  non  dtjjìmulan- 
do  fa  bene  le.riefce  minor  Prin- 
cipe detr  opinione  tzs-  riprefoper 
conto  de  fuot  ferui  tsa.fa  vcctde- 
re  alcuni  fenzjt  vdirli  2S4-  fna 
parola  buona , ma  dannofa  S7o. 
non  eguale  nelle  fue  attieni  S7t. 
biafìmato  per  punir  fenzjtprocef- 
/ì  Ì7S‘ perche  vcctfo  siS 

Galere  di  Ai  alta,  e T ofc.  ottime  tf 
Calli  credono  i Romani  ejfer  aiutati 
dagli'^Dif  sa 

Galgano  Inglefe  che  dice  à fuoi  In- 
gle/ì  S2S 

Gallina  impaPlata  forfè  ejfere  lagai. 

lina  aitile  1 16 

Callo  ylfinio  dejìdera  P Imperio,  ma 
non  è atto  29 s 

Gandefì  difpreT^no  t ambafciado- 
re  barbiere  di  Luigi  XI.  sap 
GemiOttomanoin  Italia  6s 
Ctnoua  2S7 

Cenouejì  fottomettonfi al  ReRuber. 

to  tog 

Germani  pi'u  fi  turban  del  trofeo  che 
delle  ferite  t.  perche  fuperatida 
Romani  sa.  loro  feudi  SS-  grandi 
di  corpo  7 g.  danntficati  per  contf 
di  prede  S9a 

Germanico  Cefare  fa  villa  di  non 
intendere  Tiberio  1 t.modeJtoneU 


OLA 

le  proferte  fatteli  36.  che  fogna 
se.  fi  vede  morire  g^.  biajfimai 
rimedi  troppo  crudeli  de  foldati 
pe.attributfce  fue  vittorie à Ti- 
berio tao.  eloquente  2S2.  amala 
gloria  272.  di  due  vie  Perche  fee- 
gliela  piggiore  typ.  da  tempo  al- 
fejfercito  di  pentirli  jpf.  fue  paro- 
le a >2.  honora  ditene  16,  da  che 
augurio  è mojfo  .so 

Gilippo  capitano  mal  veRito  29 s 
Cierufalem  fiancata,  e fue  torri  a6o 
nella  Giornata  nauale  non  fi  cauò 
frutto  delle  prede  s 97 

G lornata  poterfi  fuggire  att 

Giojafat  Redi  Giudea  domandi  del 
fa  via  279 

Giofue  partifee  beni  fecondo  le  forti 
car.  SOI 

Ciouanna  1 1.  Reina  di  Nap.adotta, 
e difado'ta  .dUfonfo  / 

Giouanni  XXII.  Papa  che  teforo  la- 
fetò  alla  Chiefa  fa 

Giouanni  patriarca  di  Coflantino. 

poli  vuoi  gran  titoli  3 

G loiian  Bologna  gran  (cultore  t oa 
Gio  ^ della  Cafa  biafima  à torto  ts7 
Gio  : de  LAiedici  introdutore  delle 
bande  Nere  2tt 

Gio  : Federigo  “Duca  di  Saffonia  fi- 
mtle  à Poro , e fua  magnanimità 
car.  • 239 

Gio:  Paolo  Paglione  decapitato 
car.  479 

Gioue  chiamato  padre  de  gli  buomi~ 
■ ni,  e de  gli  Dif  t g 3 

Giouio  à torto  biafìmato  1 S7 

Gtouan  (ialeaxjLo  y^conti  107 

Giuba  Re  voi  arderfi  in  Zama  30 g 
Giudei  ordinarono  che  l hertdità  non 
paffajfe  in  altra  famiglia  6.  non 
prendon  moglie  fuor  della  lor  tri- 
bù 6.  Confiderano  la  patien^a  de 
Rom.  tpó.  cacciati  da  Romani 
Soó.Fcctdon  Chrifio  N.  S. per  rn 
gion  di  fiato  2 2 g.  fi  pentono  della 
ricuperata  liberta  api 

Citidte 


T A V 

Giudit  JLL 

Ciuff're  figlinole  di  Pafd  jllejfandro 

Cétr.  S02 

Ciugurt*  34! 

Giulio  fecondo  Pupa  di  naturn  fero- 
ce fjj  fud  natura  3 fi^coflanre  in 
mantener  la  dignità  ecclefiafhca 
IZJ^  fite  qualità , mette  in  libertà 
Bologna . 

Giulio  ter"^  T^apa  di  natura  Ube- 
ro f /_ 

Giulio  Floro  7* reuiro  10 

Giulio  Sacrouiro  106 

Giulio  sintonia  adultero  dì  Giulia  fi- 
gliuola d o4ugufio  316 

jD.  Giulio  gran  miniatore  337 
Giuliano  compra  t Imperio  3S6 
Giuliano  adpoflata  Imperadore  127. 
vietaua  à Chriftiam  l' imparar  Ut 
ttre  sss 

Giulia  figliuola  di  Drufo  moglie  di 
Rubellto  Blando  1S6 

Giulio  a^efie  t'vccide  per  non  efier 
gli  creduto  g.?2 

Giunio  Ruftico  172 

Giunio  Blefo  huomo  valore  fio  297 
Giuoco  fcuoprela  natura  de  gli  buo- 
mim  2s6 

Giuìli  fono  felici  ifo 

CiuIUno  che  dice  di  'Dario  4.07 
Cladij  de  legionarij  t7 

CJocinl^o  atto  4 fofiener  la  fame 
car.  24.6 

Gola  leggi  centra  di  ejfa  ujL 
Gonfo  Città  abbondante  273-  polla 
à fiacco  da  Ce  fare  202 

Gonne  doue  pofia  aot 

Coiìanzje  Reina  di  Sicilia  lodata  di 
hauerconferuato  Carlo  LL.  391 
Gra  Duca  Cojìmo  lafcia  il  grà  mae- 
. Brato  ì_  futuri  Gran  Duchi 
fuo  detto  che  à Principi  bafla  poter 
< fare  4^  pia  Batua  equeBre  toj. 

- quel  che  dice  ad  vna  donna  lo  i. 

- quel  che  dice  à Pietro  Ernandee. 
ìAil.  à Pier  Saluiati  e a quel  che 

- gli  chiedea  d ejfer  bargello  160. 
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prende  il  forte  di  Camelia  di  nette 
ijLi^fuo  referitte  1^4..  Ubera  Pier 
Martelli  32^  non  s'oppone  alle 
leggi  della  patria  loj^ccorte  nel 
la  propoBa  di  Don  Bafilio  367 
Gran  Duca  Francefcoquel  che  folca 
dir  d alcuni  io i^da carico à Pier 
ej^tartelli  374 

Gracco  punifce  1 foldati  264 

Grani  cura  degna  di  Principi  i / t. 
compartirlo  'e  bene  272.  273.  per 
Gradi,  e no  per  fai  ti  douer  ejfer  ti- 
rati gli  huomini  àjgh  honers  pf 

Grandi  di  Spagna  no  cedono  à Prin^ 
Cipiajfoluti  ti 

Greci  perche  ricchi  di  premU  aó.pru 
denti  7 S. perche  prendon  la  via ptu 
lunga  in  Perjia  279  fanno  in  Per 
Jìaogni  di 20.  e taler  venticinque 
miglia  2it.  marciane  con  fiqua- 
dron  quadro  quando  il  va 

riareno  2^2.  mettono  le  bagaglio 
in  mex. 

Gregarie  Jòldate  pt 

Gregorio  Papa  fi  chiama  firue  de 
ferui  dt  Dio  3json  disfa  lantiqui- 
tà  di  Roma  127-  ijJ_ 

alle  Grida  cenofeerfi  il  fin  delta  bat- 
taglia 320.  approuano  il  voler  de 
Capitani  32^1^  vfiate  da  Romani 
nelle  battaglie  fi^fig"»  che  alcu- 
na cofa  fi a fatta  331.  mefcelate 
con  confort!  330.  di  Turchia  322. 
gridor  prefptre  322  ' 

Grilli  Andrea  accorge  i_  Venetia- 
ri  ijj^ 

Gualtieri  di  Brenna  fi  fquarcia  te 
ferite  gòr 

Guard'a  ajfegnata  alle  bagaglie 
car.  zSj_ 

GuaBatori  non  tenuti  da  Romani 
2J> p.fe  ne  difeorre  490 

Guerra  giufta  qual  fia  43 

Guerra  fe  s’habbia  da  affrettar  , ò 
ritardare  è vfficio  di  gran  Capi- 
tano 414 

Guerre  effer  cominciate  prima  à ca- 
Oo  2_  uallo 


Pigit2ed  by  Gooy 


tavola. 

MaltocheÀpùeferfalfi  4^  menimtnto  douerfì  Urgtre  tj7, 
CMC»Mrd,Ko storto  btsftntsto  ts7^  fruon^ dcUs  Verità  fiitfofica  txf 
che  dice  dette  forXe  difumte  J [forici  infegnano  in  tre  modi  tuT 

Gmd  t^ìutldo  DucAiVrbtnonon  le-  tifine 
US  tutte  le  forte\z^  46 1 ^ 

Culujfafigliuolodi  Alsjfanijfa  66—  l, 

Gutgenje  jfùperbo  gff 


Cutornsto  sfpr smente  punito  da  Ce- 
fsre 


' jlcopo  Csldora  fslua  N speli 
y csr.  2ÌS 

Jnxjgi  vslorofi  s csuallo  4*J_ 

lerone  Re  di  Sirscufs  smsto  ds  Ro- 
mani 2 pT^nn figlia  i Romani aot 
Jerenimo  Re  di  Sirscufa  maluagio 
- 2pgj_domsnds  i Romani  della  rot 
■ radi  Canne  ».  fSt. 

Ippocriti  odiati  da  Chrilfo  tzt. 


Lafoieno  4S_!_jirirchio  ttejfierve- 

Cifo  gj  f 

Lacedemoni  perche  cafiigano  vnam 
bafchtdore  jst-  limili  à Fioren- 
tini  netta  breuita  3Ì2 

Iafcopo  Caldera  fslua  Napoli  Lacone  prefetto  pretorio  di  Gaiba 
csr.  2S8  car.  36  6 _ 

Ladri  in  Napoli  fcoperti  ,t  loro  or- 
dine ^2 

■ F.  Largì  0 comanda  a caualieri  chg 
fmontino  4±S_ 

Lari jfa  2 pp.  rocca  eCattrge  464. 

Lamberto  Tmperadire  vcdfo  da 

• t:jr^v,,i,„urmTnu,y.vrnra  ì2L_  FgO  3*1- 

Iperbole  vitupera  l’ofiracifmo  31^  Latini. e Romani  hauesno  partorì 
Ippace  atto  àfonener  la  fame  246  nanzji 

Jmpedimentabagsgliegrofie  2 16-  Lautrech  volendo  ter  T acqua  à Ns 

Imperio  non  fempre  bene  ad  aliar-  poletam  s'appefia  got.^uo  erro- 
Rsrle  tp  re  ..  3tg_ 

Impiccar,  e fjuartar  ognidì  non  è Latisrefa  la  ffia sSaBino  1^4^ 
buonfegno  tjj  lagge  contrai  titoli  ottima  /> 

Impiccarfidafe  ^ejfe  atte  donneate-  Legge  in  Roma  centra  i finti  32  o 

me  Vietato  '94_  Legge  Valeria  dell' improbe  f sdutte 

Incendif  reuma  de  libri  g4j_  car.  ^ 

Inchiodar  C artiglierie  fimile  al  ta-  Leggi  cantra  i non  ammogliati 
gliar  le  funi  delle  Baltfle  gre  Leggi  papié  poppee  fj 

Indiane  credanogli  Spagnuoli  effer  Leggi  annali  21 4-  quando  propoHe 

dtfcefi  dal  Cielo  car.  Z14_ 

Jndufhiaqualviihjfima  122  Leggi  int  or  no  la  gola,  pompe,  e feri^ 
Ingiurie priuate per  la  patria  douerfi  dori 

dimenticare  $.e per  amor  del prtn  Legifii 

C'pe  t Legione  d otto  anni  non  fimile  aie 

tnteruattinett  ordinamae  sjg.mter-  Veterane  SLL- 

usili  confiderati  I14_  Lentulo  G etulico , e fito  ardire  con 

Inhgneconfiderate  Sjé_,  Tiberio  ,gg 

Itodet  figliuolo  di  Saul  3^^  Leone  Imperadore  dis  dice  dolTelo- 

Ifida  premiato  del  bene , punito  del  quez.s  sfg.che  delle  bagagtie  3S4 

^Z_  che  la  guerra  fi  tenga  di/co(h  gor 
Jiioriacbecofa  fia  tjp.cott  che  au-  Leon  X.  creato  ‘Papa  di  trentafet^ 

tesasi 
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rtMnni  po.  Tip.  quel  che  gli  dice 
H/n  cittadino  336 

iitonida  maeffre  <t  ^iejfendro  So 
JH.  Lepido  viJftgrMHoe  [otto  Tibe- 
rio !3p 

Lenino  di  [pone  I4  plebe  con  tejfem- 
pio  de  grandi  no 

làbere  donerfi  dare  le  commeffioni 
car.  3j6 

Liberti  bel  titolo,  ma  vfurpato  fhef- 
fo  da  tiranni  app.  male  vfandojt  « 
Meglio  fìarfotiopofto  ad  vno  ppp 
Libone  riprtjo  3 ip 

Libri  che  fono  in  Cielo  / p 

Libro  del  Principe  qual  debba  effe- 
re  13.1P 

Libro  d"  Augnilo  recitato  in  Sena- 
to 14. 

Lkinio  Craffo  ehe  rifponde  aio.  non 
' ^ per  gradi  paffa  alla  cenfura  pp 
Licinio  Stolone  fa  legge  contra  i ter 
reni  340 

Licentiati  quali  22.03 

LicenxM.  militare  infame  266 
Ligdamo  tiranno  333 

Ltgun  12.  fS 

Limili  de  Romani  ehe  erano  46 1 
Linia  moglie  et  Augnilo  difftmolale 
pratiche  amoro/e  del  marito  ri. co 
figliaAugHjlo  ad  effèr  clemite  33  p 
Liuia  moglie  di  Drufo  8 3.  moglie  di 
Sei  ano  iSó 

Linio  chiamato  da  Auguflo  Popeia- 
no  tf  t.loda  i nimici  di  Cefare  1 33 
dichiarato  doue  parla  dell' ordini- 
^ ZJ1332.  pone  cinque  ordini  332, 
che  dice  deUa  moltitueUne  313.  di 
che  con  figlia  i Romani  ■ 323 

Liuio  Drufo  perche  condannato  318 
Lodatori  freddi  vituperano  altrui 
car.  202 

Lodi  della  vera. e nobile  alterigia  Ro 
mana  3^2 

Lodi  fi  chi  porge  aiuto  nella  care- 
Hia  24P 

Lodouico  XI.  Re  eli  Francia  parole 
fue notabili  tor.fuobel detto  ipp. 
Ammir»  Tau> 


fi  ferueetvn  barbiere  per  amba^ 
fciadore  3*9-tno7^  il  capo  al  Co- 
uentuale  jff 

Lodouico  Duca  di  ^.Milano  muore 
prigione  in  Locces  221.  cor  figlia 
Re  Federigo  102.303 

Logori  per  inuitar  alla  viri  u 4p 
Lucretia  Borgia  302 

Lue  che  fi ficuri fiotto  laprotettione  eli 
Spagna  ipz 

Lucio  Antonio  perche  priuatodelSe 
nato  20 p.  mudato  a fhidio  a Alar 
film  3 té 

Lucio  Tetere  fua  magnanimità  ip8. 
fuo  penfiero  di  congiugnere  la  Alo 
fella  con  Larari  2 pi 

Lucio  Foh^o  14$ 

Lucretio  fa  villa  che  Centio  fia  a- 
mico  de  Romani  m 

Lucretio  Tricipitino  vuol  che  eia- 
feuno  riconofea  le  preeie  3pp 

Luigi  Alamanni  nobile  Fiorentino, 
eletterato  3 / 1 

MAcedonica  militia  fiatarla 
car.  3p 

Ad acrone  affoga  Tiberio  3p 

(Jlladri  mangiar  fi  i figliuoli  per  la 
fame  240 

Adaemet  Re  eli  Terfia  318 

Adaemet  Ftfir  vccifo  dal pdXj-o  382 
fpede  molto  in  opere  publicbe  388- 
come  s‘ acquifta  fauore  2p 

Adagaz.'^em  per  ageuolar  le  vetture 
di  viueri  2p§ 

Adagiilrato  qual  meglio  perelcttio- 
ne,  i per  forte  foo 

Adagifhato  fimile  alla  pietra  del 
paragone  266 

Alaiordomi  eh  Francia  perche  di- 
uennero  Re  gt 

Alala  ragione  eh  Hate  23 3 

^Maledici  de  Principi  degni  eh  pe- 
na tfg 

a tJMali  grandi  non  fi  rimedia  con 
mah  piccoli  332 

Oo  3 Aialta  ^ 


!Cby  Coogli 
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Agalla  ha  Galere  berte  armate  //. 
prendendo  Santo  Ermo  fi  falnò 
car.  ^2 

eJMaluagio  huomo  meglio  non  accn- 
farlo  che  liberarlo  pa- 

Mammalucchi  poco  numero  S07 
Mani  Re  dt  Lidia  per  conto  di  fa~ 
me  24-s 

Manlio  Capitolino  in  che  riconoftiu 
to  da  Romani  pS. punito  66 
t^ianho  T orquato  vccide  il figlino^ 

10  per  la  militta  nel  fuo  cajo  rime- 
di agri  ÌP4. 

XjManlio  parte  gtufiamente  la  pre- 
' da  Ì94- 

!..  Aianlio  depon  la  dittatura  5 op 
Manfredi  Re  di  Nap.tr e fuoi  fgliuo 

11  in  gran  mi  feria  426 

di  Alantoua  LAiarchefe  prigionde 

yenetiani  tp3 

Marc  yìntonio  Rarbaro  lodato  4} 
Marc' yl/itonio  Colonna  So,  accorge 
il  General  de  yeneH.ini  369 
talare  Antonio  T riumuiro  paté  per 
difetto  di  canaUeria  430.  nonof- 
feruafedeal  Red' Armema47S. 
in  vna  notte  ft  trenta  miglia  aSt 
Alarchefe  di  refi  ara  So.  agile  con 
lafpada  312 

Marcellino  Oratore  conuertefi  alla 
fede  dt  Chn'flo  per  t verfi  di  yir- 
gtlio  S4  / 

Marcello  à vili  fa  dar  f or\q  264. 
fi  riconcilia  'Bangio  moitrando  di 
non  vedere  / 1 

Alarcello  loda  la  forte  poo 

Marcello  confortagli  Et  oli  à fior- 
darfi  l’ire  fjg 

Marcello  Adriani  nobile  Fiorenti- 
no,  e letterato  311 

i-Atarciare  per  tempo , e di  nette  per 
alloggiar  bene  276 

Scardare  percento  delle  bagaglio 
car.  2S2 

Marciar  di  Sabino  biafìmato  2S2 
Marco  Sciarra,  capo  di  baditi  t42. 
famojb  lodi  one,  e J'ua  fuga  2u 


O L A : 

Ullarco  Lepido  aegno  de  IT  Impe- 
rio 293 

Alarcene  capo  di  ladroniin  Calau- 
ria  , 142 

Mar  do, e Mitridate  informano  M, 
Antonio  del  cammino  27I 
Alardocheo  tp 

UHananefoJfe  dette  Camarga  300 
telarlo  fiiiero  co’ fold.tti  2S6 

Alano  Sforma  agile  co  la  fpada  312 
Alaraboduo  Principe  di  Germani 
. È 3S.  nona  fedone  Romani  476 
LMarfilia  conjerua  panichiper  con- 
to di  careshà  242.  fuaefpkgnatio- 
ne4f2.perche  co/ijtrua.'ada  Cez 
fere  292 

{Jilarrt  Gradino  onde  detto  97 
Martino  Lutero  Erefiarca  2 1 1 
Alarne  Ruttilo, pet  dtf  limolare  cor- 
re pencolo  ■ /J* 

tJManio  fi  ehiamt!  prò  pretore  cl^ 
non  piace  n, Romani  2.  %ince  di 
notte  t62 

Q^Martio , che  viaggio  fa  in  due 
giorni  2S1.  human  coìr  Aiactdo- 
ni.  2SS 

Majfaniffa  Re^i  Numldia  s’ ojferi^ 
fee  d'Romani 3tattnatoda  Roma» 
ni,ma  nein  tonira  il  douerfi  66. 
contende  con  Cartaginefi  2^9 
Aiatrtmoni  fauorki  da  Romani  Sg. 
non  ojferuati  fono  cagioni  di  mor- 
ti tsr 

Maurttio  ‘Duca  di  S afonia  perche 
.v/T  /degna  con  l’imperador*  190 
Mecenate  non  c ur a d ofer  .Senatore 
, 249.  (he  configli!)  da  ad  AuguPlo 

- car.  tS7.207.33T. 

Alt  dea  che  dice  del  non  poter  fi  co- 

nofeer  l' huomo  „,i  296 

Medici  mal  fìgno  che  in  vna  Cittd 

- , vene  fien  molti  tss 

de  Medici  Piero  dijfuafo  à.mauo- 

metter  la  eafa  de  medici  397 
Medttatione  eejfercitio  dello  fpin- 
fo  , . jot 

Medìiationi  militari  30 1 

.i  Meli  A 
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Mtll4pMdre  di  Lucano  non  cura  di 
- e^er  Senatore  i4p 

per  Ademortali  negottar  buona  co~ 

f*  • ’S9 

Aiena  liberto  di  SeHo  Pompeo  ^Ìo 
Mercatanti  pratichi  de  pafii  278 
Meretrici  perche  tollerate  9 3 
Menti  co'  demeriti  non  ncompen- 
' f*rfi  6j 

Meronei  cacciati  da  Carolirghi  78 
Merula  con  foto  marcia  con  prede  di 
notte  276 

Mtjòromafde  Redtperfia  380 
Me f ala  Cornino  iflerico  libero  r 76 
M^alina  tardi  accortafi  del  fuo 
irato  220 

Metello  che  modo  tiene  cotragli  Eie 
fanti  63.  riordina  la  militta2o8, 
toglie  i vih  i cibi  cotti  267 
tJMetello  T^io  che  rifponde  42  o 
Metioco  vuol  far  ogni  cofa  3^4 
Metto  Pompo  fi  ano  vano  in  bramar 
l'Imperio  222.333 

CMeX^  a eondur  le  cofe,  quanto  im- 
portino 74 

Mtana  fiume  366 

Mtchea  dicendoli  veroriceue  vna 
ceffata  473 

Michel  mignolo  gran  dipintore  337 
Michele  Paleologo  non  vuol  Carlo 
■ Primogrande  729 

CAlicipfa  Jle  di  Numidia  parla  à 
Giugurta  717 

triglia  e giufto  cammino  d" ef- 
ferato. 28 1 

Miglia  otto  chiama  Ce  far  e giuilo 
cammino  281 

Aliglia  XX,  far  fi  in  men  di  fette 
bore  2S9 

Milano  277 

Milttia  degli  antichi  feuera  22.  tem 
ajfegnato  al  militare  2 3 

Militari  opere  tre  fopra  tutte  f al- 
tre f am  ofe  212 

Militia  degli  Innocenti,  ouer  orfa- 
nelli propofla  dall  autore  707 
Minutio  fa  digiunare  gli  Schiaui 


OLA. 

car. 

Altnutio  s auuede  dell  errore  de  pa- 
reggiatfi  con  Fabro  AJaffimo  410 
Mifericordta  goffa  biafimata  290 
mtirridate  perche  vcci/o  da  airta, 
ferfe 

A/itridate  Re  del  Bosforo  ricorre  ad 
Eunone  Re  degli  Adorfi  237,  tra- 
ua  fede  in  Claudio 
Mitridate  Redi  Ponto  fuoeffercito 
affitto  dalla  fame  243.  gitta  dei- 
loro  per  campare  402.  che  ricor- 
da ad  aiì  face  Re  de  Parti  729 
Mitridate  Re  d'oirmenia  uccijodal 
genero  720 

t^Modanep,  e loro  indifcretione  176 
Modi  diuerfi  di  c alligo  7 id 

Molti  colpeuoli  no  tutti  inquifirli  72 
Moltitudine  quando  fu  vri  errore, 
come  accorgerla  419 

Mona  Ifola  2 79 

Mondo  quando  z.oppo  47.  camminar 
..  con  due  piedi  69 

Mondragone  di/gratiato  del  Gran 
Duca  Francefco  tgo 

Monfelice  perche  abbruc ciato  da 
Tede fc  hi  761 

Monfignor  di  Foit  474 

Morene  accufato  dal  Marcheje  di 
\ Pe/cara  168 

M ormorationi  del  volgo  non  douerfi 
curare  da  Printipi  109 

cAlorti  d'vu  ‘Principe  non  douerfi 
proccurar  fuor  di  guerra  87 
Morti  d’huomini  grandi  , perche 
fcritte  ' 104 

Mosi  partifce  beni  feccndo  le  for- 
ti 70 1 

(JHofella  cercar  di  congiugner  con 
l'airan  _ 298 

Mofcouiti  turbano  Seiimo  299 
Mot  tino  valorofo  Capitano  di  Sguiz. 

zxri  476 

Muli  mariani  chiamati  ì foldati  di 
marie  286 

Munichia  rocca  d’ aitene  462 
Aiufici  non  cantori  77 

O e 4 Mujla- 
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tJHuJféf.t  Gior^idna  valtffdmtìiie 
fi  difende  ÌQ4 

dinRdfa  Bafcià  friu/ite  del gene- 
rdlafo  34J_ 

JHutdiione  pericolofa  24L. 

Mutiano  anuertiio  dd  yefpdpdno 
27»vien  lentdmente  in  Jtdhd  2 se. 
conjigiid  f'erpu/ìano  343  3^7 
Aduno  Sceuolét  tt 


N 


Njlbot  Idpiddto  perld  fud  vii- 
Id  !7J_ 

IQdhide  non  ronindto  per  non  ronind 
re  Spdrtd  92.  vcctfi  dagli  EtoU 

! tj.tirdnnode  Ldcedemoni  17  ^ Aìifcd  reccd  dt  Aiegdrd 

kt  -■  1 ^ ^ — 
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ddl  móndo  3 1 f.  spoglia  i tsmp^  332. 
trror  che  fa  3 S^in  principio  buo- 
no 36  j.  credulo  3t>o.  fomuene  d po 
utri  nobili.  3f7 

Nerone  figliuol  di  Germdnicovcci- 
fo  nell’ìfolddt'Tomjt  sit 

Nerom  Dieii  fallii  che  conjiglio  da  4 
T^ier  de  Adedici  34 1 

Ni  cojìa  perche  [i  perde  4.' 4 

Niccolò  F'iteHidisfa  due  fortex.z.e 
car.  4ds 

Nimici  che  v'hd  vno , non  volerne 
due  2(7 

Nimico  fe  afpet tarlo  in  cafa , 0 an- 
darlo à trottar  nella  fua  ac  3 

2 fi 


Napoletani  pre fintano  i Eemani  3 /_  A’ obtita  antica  'doutrjt  eonfemare 

'Jirigii 


ambitioji  de  titoli  340 

N apoletani  Ee  afpreggiando  i Papi 
hauerla  fatta  male  // 

Napoletana  feditione  afpramente 
punita  74^ 

Napoletana  giouentu  nobile  ben  al- 


70.  fola  non  deuerfi riguardar  ne 
carichi  militari  37 J_ 

N ome  de  Campani  vanno  à Sedt- 
cini  if_i 

Notturne  battaglie  deuerfi  fuggi- 
re i4j_ 


lenata  26 1 Numa  ‘Pompilio  eli  fiia  religione 

Napoli  come  diuentata grande,  non  >13.  come  interpreta  il  de  to  di 

marinarefca  2L7-137  Cioue 

Natan  come  fa  accorto  Dauit  a/j tumidi  caualhriajfaltano,  ef*  fug- 

N atura  non  paffar  fubito  davn’e-  gotto  6 1.  buoni  à cauaBo,  malta 

ftremo  ad  vn  altro  24.  t>r  324 

Natura  del  volgo  ji_2 O 

Nauigatione  delT Indie  / Ì9_  C on  l’f~\  BliuionefcanceSarfi'eer* 

Nepente  hetba  nominata  da  Ome-  te  colpe  jtì 

ro-  t22  Obituione  delle  cefi, onde  nafce  322 

Nerone  Tmp.  comeraffrena  I ambi-  Odd' ./Antonio  Duca  d"  Orbino  perche 


vccifo 

Offerte  parcamente  accettate  da  Re 
ma»!  jo 

Oleno  fa  ribellar  la  Frifim  134 
Oloferne  tt. 

Ombre  notturne  della  Luna  qMtl,cbe 

mentato  dalla- fua  cojcienza  irS.  fanno  téj 

tSs.  non  conofce  Cornelio  Siila  Onefimo  quel  che  ricorda  à-  Perfee 
293  Vuol  tagliar  I tlbno , (j-  far  car.  - i4^_ 

~ ‘ ~ Onori  negati  à grandi  aggiugnerri^ 

putatione  >4j_ 

Oracoli  incominciati  à mancare  a- 
uanu  Chrtiie.  jgt 

Qrat!^ 


tien  della  madre  29-  aiuta  nobili 
70.  non  tutti  quellidi  ^of^uolo 
c alliga  73-  dijpmola  i danni  di 
fuori  / pftabeuanda  79.  vuolle- 
uar  le  gabelle  330.  vilmete  muore 
22  0-  (ùo!  Jludq,  CT  eloquenza  ter- 
mentato  dalla- fua  cófctenta  i7S. 
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vnafoffd  da  Roma  à Napoli  299. 
perduta  la  madre  perde  ogni  rijpet 
eo  306.  lui  di  quel  chei  Romani 
marmarono  39 1,  ,mibro  crudele 
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Orano  perche  condannato  6é.  come 
vince  i Curiatif  397 

Orano  con  legger  battaglia  fa 
prender  cuore  à fuoi 
Ordeomo  Fiacco  podagrofo  33  6 

OrdtnanXa  di  battaglia  S44 

Ordinanza  de  Romani  X9-  de  Aia- 
ce doni  S9 

Ordinar  come  poter/!  fenxue  imba- 

SSS 

Ordine  del  S.  ^Michele  in  Francia, 
perche  fpre'^zjito  49 

in  Ore  cinque  Romane  farjì  venti- 
miglia  ito 

Orinoli  Romani  temprati  fempre  à 
vn  modo  304 

Oro  che  fi  trae  dalF  Indie  / 17 
che  traeuano  Giudei  da  Or/ir  i // 
oro  ofirtjp  forfè  obrix.o  ut 

Orlalo  nipote  aOrten/io  foétuenuto 
dajiuguflo  70 

Ofhaoi/mo  che  pena  fu/fe  313.  pe- 
nahonortuole  3i4-3is-3i* 
onde  detto  313 

Ottauia  moglie  di  Nerone  a 3 1 
Ottauio  vedi  ad  yigufto 
Ottauiano  Fregofò  errià  disfarla 
fortezza  46  6. 467 

Ottomanni  , 63 

Ottone  Imperatore  non  tutti  inquide 
73-  corrompe  la  guardia  di  Galba 
7t>fuoi  fidati  errano  per  troppa 
canta  73.  va  à piiauanti  à i fi- 
dati 7o.fe  cartine  arti  per  preder 
Galba  133,  non  vuole  efporre  i 
fuoi  à pericoli  236. 263.  mandato 
Legato  in  T^ort ugnilo  316.  non  a- 
' folta  Paolino  342.  brama  tener 
la  guerra  di/cono  '407.  parla  fa- 
uiamente  co fidati  420.  rimpro- 
uera/i  i vitij  con  Fitellio  439 
Ottomani  vinti  perche  43/ 

Ouinio  Cammino  troppo  dilicato 
cor.  336 

OXjofa  ladri,  e micidiali  143 
O^o  fimili  à pecchioni  deW api , 
car.  3S9 
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7» 

Con  T)  ^cienxjtmuouer/iiRoma^ 
1 malie  cof  tfj 

Tacuuio  Calauio  con  la  plebe  di  Ca- 
pcf  4tt 

Padri  far  viiìadi  non  vedere  2 62 
Ragadi  foldati  antica  23 

Pollante  cd  frui  parla  con  cenni,  ò 
con  fcrittura  lép.  ricchi  fimo  li- 
berto di  Nerone  3tt 

Pane  a/fomigliato  alla  fanteria,  al- 
tri cibi  alla  cauallerta  443 
Panicht , cf  migli  conferuanf  per 
molto  tempo  243 

Panteon  d“ -rtgrippa  quando  dedica- 
to alla  vergine  taf 

Paolo  Emilio  loda  Fabio  xAfajJìmo 
g.  13. 47.  che  dice  delle  bagaglie- 
2g3'  che  dice  della  ilanchexjue 
434.  fuoi  precetti  .^23.  non  fa  rot- 
tili inquiftioni  3g4-che  dice  negli 
alloggiamenti  4t  a. trincera  injac 
eia  di  nimici  4t7-  diligente  di  vi- 
uerÌ  274-  feuero  co’  baroni  Aiace 
doni  2gg‘  che  infogna  à fidati 
3 1 o.fuo padre  hebbe  più  contrafio 
con  Farrone.che  con  Alibale  41  p 
Paolo  HI.  Papa  nobile  pt 

Paolo  UH.  Papa  modera  icoHumi 
della  corte  27.  nobile  pi.  buon 
Pnpa  133 

Papirio  Curf  re  creato  dittatore  da 
Fabio  fuo  nimico  7.  come  intende 
il  fatto  de  po  Ilari]  31.  non  fcher- 
ni  gli  aufpici  31.32.  fi  fa  beffe 
'de  T arentini  347 

Papirio  Aiaffone  primo  trionfa  de 
Corfi  47 

Parentadi  indegni  de  Principi  con- 
tri fiari  fidati  tl3 

Parenti  de  Principi  andar  deliro  à 
troppo  riuerirli  133 

Pari  fetide,  e fuo  coltello  -263 
Parmenione  configlia  Aeffandro 
car.  342 

Parti  emoli  de  Romani  64.  perche 
O 0 3 molti 
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molti  Allexati  in  Roma  64-  quel 
che  domidino  à T t borio  tp  1.194. 
cozj^no  del  pari  co  Romani  26 S. 
Uberi  poco  numero  s 07 

Partito  prefo  à tempo  faina  vn  ef~ 
foretto  2g 

Paffdr  fumé  i pedoni  tra  la  cavalle- 
ria  vtile  449 

Paffar  fiumi  con  otri  2S0 

Papi  come  tnformarfi di efsi  i6S 
Patti  da  nimico  armato  non  donerfi 
accettare  ^ sdo 

*Paufania  con  la  liberalità  guada- 
gnato da  Filippo  top 

Pedanio  Secondo  vecifo  in  cafada 
fuoi  ferui  329 

Pajfo  a jinibale  per  Palpi  2S  0 
Pene  militari  264 

Penfiero  hereditario  neUa  cafa  de 
Aledici  J29 

‘Teriandro  del  configlio  di  pareggiar 
le  fpigbe  3>* 

Pericle  ajfomigliato  alla  nane  Sala- 
mima  1 04.  in  che  fi  fonda  confor- 
tàdogli  jiteniefì  alla  guerra  43 1. 
tiene  lanori  pnblici 390.  accomu- 
na la  lode  con  molti  334 

Perle  in  mano  di  contadini  293 
Perdite  leggieri  cagioni  di  gran  vit- 
torie 440 

P erfeo  in  due  cofe grande  ts4.njfaf- 
fina  Eumene  119.  vfa  viltà  nella 
fna  mina  23!.  dtfeortefe  con  gli 
ambafeiadori  Romani  34S-  che 
dice  de  cavalieri  Romani  447  che 
ricorda  à Rodtam  329.  pajfa  pri- 
ma il  fiume  de  Romani  sdo-roui- 
tta  per  non  hautr  come  il  padre  te- 
nuto conto  de  Romani  t d.  fiudio 
d'andar  ricco à Romani  33.303- 
fchernito  di  non  hauer guardato  i 
pajji  40  r 

Ptrtiftace  Imp.  vccifoper  la  fuafe- 
uerità  tg 

Perfìani  fatrapi  pompo  fi , d- profu- 
mati 29S 

Pefiagtoae  con  fughi  t fintai  44-per- 
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che  da  Chrifti  'ani  prepeRa  àlP al- 
tre caccie  43 

Qini  di  Pefìo  prefentant  i Roma- 
ni 31 

Te  fi  ara  LMarchefi  à torto  accufa- 
te  dal  G uicc  tardino  tdS 

Pefihiera  belle , tir  forte  arnefe  • 
car.  4St 

Peto  trafeurato  ne  viueri  272.  che 
dice  à N erone  ft-  333 

Petreio , e atfranio  vinti  finT^  por 
mano  allafpada  27  3 

Petti  forti  trovati  dal  Zoilo  442 
Pier  Capponi ftraccia  i capitoli  t 
Pier  Sederini  troppo  amò  la  fua  buo- 
na fama  9 

Tier  de  CMedici  fa  nafionder  f amo 
bafiiador  Franco  fi  332.  dà  le  f or 
tez-Xe  di  Pi  fa , e di  Liuorneal  Re 
di  Francia  4d7' 

T>.  Pietro  Portucarrero  Couernato- 
re  della  Goletta  376- 

Pietro  Re  di  Cafiiglia  veci  fi  dal  fra 
telle  3tt  , 

Piene  di  fiumi  danneggiar  le  firit- 
ture  S4g 

P tilde  Romani 33.  fua  qualità  33^ 
raccolti  di  terra  37.  ficcati  fi  negli 
fiudi  37.  lafctanfi  peruentr  allr 
fpade37-  i/a 

Pindaro  quel , che  dice  della  fortu- 
na 47! 

Pio  ini.  Tapa7 1.  91,  fattoTapa 
auanXa  l'opinione  / 24 

Pio  y.  Papa  9 1.  frate  di  S.  "Dome- 
nico fiuero  _ 91 

Piramidi  d Egitto  126 

Pirro  Re  d Epiroti  ecceBentifiimo 
ned  alloggiare  4it 

Ptfa  *37 

Pi  fine  difpreXJa  jltene  / S.  maltgn* 
cantra  G er  manico  / 1- 

Tifone  congiura  cantra  Nerone 
car.  2SP 

Pitia  di  Lidia  riceue  Xerfe  , ricchif- 
fimo  6t 

Piantina  moglie  di  Tifine  69.102 
Platano 
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Tintone  non  loda  il  troppo  amor  di 
Diottijìo  p.  che  dice  degli  accufa~ 
tori  lóf.  chtd  jfe  d’ Euripide  f t. 
che  dice  della  caccia  a*,  vuol  la 
citta  lungi  dal  mare  ifg.  medici 
do  Dianifìo  dice  medicar  la  Sici- 
lia zAj.-  cognominato  diuino  tfd. 
che  dice  delle  fepohure  de  morti 
. jpo.  della  città  in  cerchio  e della 
foruficattone  asS.  che  dice 
della  nectffità  i74-  perche  va  in 
corte  di  Dtonifìo  tjJ^quel  che  di- 
•.  ce  de  Principi  tormentati  dalla 
fua  confettnzA  che  dice  del- 
■ le  medttattoni  noi,  (uà  fentenzat 
3 1 t^ede  nella  geometria  ad  Eu- 
clide 337-  quel  che  dice  del  con/ì- 
gHo  3±t- 

Tlautiano  vccifo  in  prefen"(a  di  Se- 
turo  ij)o 

Plebe  Romana  per  burlare  mal  trae 
tata  s 3 1-  come  p {picchi  da  vno , 
e ttnft  a vn'alìro  12A_ 

Plinto  quel  che  dice  deltapi  spo 

Plutarco  e fua  lode  ut.  doue mal 
• tradotto  pjj_ 

Pohbio  fuo detto 202.  fa  vn difeorfo 
de  gli  alloggiamenti  g-tg 

Poliolete  liberto  di  Nerone  manda- 
to  in  Inghilterra  Sg 

Pohftna , honeftamente  vuol  morire 
car.  220 

Palixenida,fuperato  da  Romani  con 
fuochi.  jg 

PoUari]  Romani  si-  e Icf*  vfficio 
car.  ’ jg 

Polinice , quel  che  dice  alla  madre 
car.  j !2_ 

Pompeo  biafìmatoda  Ce  fare  nel  fat 
to  de  gli  ambajeiadori  p^  troppo 
amico  di  fua  riputatione  p.  alla 
caccia  in  Affrica  go.gittajì  à ter 
ra  per  vietar  à fuoi  il  puffo  tg. 
nò  può  piu  raggiugner  Ctjare  277. 
biafimato  per  la  grauexjLa  de  ri*, 
medi  g2.  tua  grande  autorità  con 
tra  tJCorfali  igj.guel  che  dice  ab- 
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la  moglie  u>  u feruep della  rugia^ 
da  per  bere  272- gelofo  di  Durajg 
272.  effondo  gtouane  fa  gran 
cofe  2ig  fugge  la  battaglia  con 
Ce  far  e a 16.  di  ij_._anni  fa  gran 
prudetxa  X77-  cadde  nell’errore , 
che  biafima  in  Lucullo  aig.  da 
fuoi , e non  da  Cefare  forzati oà 
combattere  gtó 

fopra  il^enteficaio  non  poterfì  di- 
feorrere  go 

Popiho  Lenate  crudele  co'  Liguri 
fua  fentenza  26.  non  figue inimi 
CI  per  effere  i fuoi  jìanchigzg.ten 
ta  i nimici  ggi.  combattendo  fa 
gli  alloggiamenti  ggg.  condanna 
Licinio  Stolone  sgo 

T^opolo fopra  iffuoifauori  non  douer- 
fi  fondare.  174.  inconflante  con 
molti  principi  e con  priuati  176. 
non  douerfi  tener  m continua  pau 
ra  3ji_ 

Poppeo Sabino  \2Ó.  ì6g 

T^orco  hauer  cinquanta  forti  di  fa- 
pori  u_^ 

bercine  carni  dr  altre,  poterfi in/a- 
lare J4Ó 

T’oro  grato  ad  Aleffandro  perla  {ita 
magnanimità  2jg 

Porte  degli  alloggiqmenti come  cbia 
mate,  e quante  49S  - 

Portughefì  elormorbideX^e  go 

Porcto  Licinio  s'oppone  à Fuluio 
Fiacco  p7 

Poffìdonio  filofofo  honorato  da  Pom- 
peo 2Ì>2 

Pojlumie  Cenfore  Ì4 

T^oHumio  T iburto  non  vuol  cembat 
ter  di  notte.  jJ_uvcfide  il  figliuo- 
lo per  amor  della  militia  2ps-  ten 
ta  ijtimici  440 

Poilumio  Agrippa  vccifo  nella  pia- 
nofa  . ZZ- 

In  pozjl(uolo  feditioni  7i_ 

Precedenze  tra  Perfeo  e gli  Amba- 
feiadori  Romani  ijo 

de  Preceffori  douerfi  tener  conto 

Prede 


TAVOLA. 


Trtde  danni  t vitij  che  da  ejfe  fi  ea-  Principi  à che  hanti»  à rijntareUrg 
Mano  ) gg..  polle  ne  IT  erano,  parti-"  per  non  offender  i lor  fiiddtti  àxo. 

fcanfi  con  magnificenzM  hanno  à tener  lanari  publici  300. 

*Premtj  à maritati  g r-  di  virtù  to6  douere  lìar  accorti  neSe  propofft 

Preparar  douerfi  ciafcuno  al  mag-  che  lor  fi  fanno  361  non  lafciarft 

gior  bene,  e male  del  mondo  ti?  crefcer  tanto  che  poffano  opprimer 

al  Primipilio  come  fi  peruentua  too.  gli  altri  j.vt_ 

iva.  'Primtpilo  nella  prima  legio~  Principe  non  potere  fior  peggio , che 
ne  quando  non  ha  à chi  portar  njpet^ 

Primo  afiato  p2-  to  poi^Whorahaurà  feguttoqui 

Primo  principe  della  prima  Centu-  do  accomunerà  la  fortuna  /ita  con 
ria  altri  33S-  famo  non  rifiuta  il  confi 

Primo  afiato  della  prima  centuria  glio  342 

car.  f7_  Priuato  fatto  Principe , che  dee  pen^ 

^Principe  grande  fà  , che  il  fuccefi  fare  39^-  priuati  non  poterfi  fctf 
for fi  mantenga  ó^ouer procurar  fare  con  l' esempio  de  Principi 

. facce  fiore  oLJiondoMejfi /coprir  ri  car.  zj0 

gorojo  dietro  vn  manjueto  1 4 pen-  Prolungatione  digouerni  3j^ 

farla  bene  circa  P allargar  P Jmpe  Promefie  da  vn  Principe,  douer  ejfier 
rio  ip^quel che  li  conuenga  [ape-  ofieruate  gyS 

re  ta.  douer  e/ferricco  di  rimedi  Promotione  di  foldati  tenuta  cofadi-^ 
V7.  lor. natura  douerfi  Papere  taS.  uina  13  3 

' difficili  a conofcere  t s 3 . non  ad  Prolfero  Colonna  fatto  prigione  fiate 
vno  douer  commetter  tutte  le  coft  do  à tauola  gor 

t j 2.  immagini diTlio  70  C.di  prouenxjtnon  feppe  conofceril 

gii  Principe  ogni  buona  fortuna  do^  Romeo  j 

uerfi  imputare  137-  folto  Principe  P rafia  Re  eWBitma  tt.  adulatore 
cattiuo  poterfi  dinentar  grande  car.  233 

ijg.  Principe  col  principato  fpef-  Publico  beneficio  douer  preporfi à prò 
fofT confonde  / re  nato interefie  7 

'ji  Principi  non  et  ogni  cofia  douerfi  Publicolain.cbe  cofitriconofeiutodf 
dar  noia  a 3.  limili  a gli  art  e fi-"  Romani  gg 

ci  103.  non  fofienerle  perfine  de  Punirgli  ferii  tori  efier  fceltrataco» 
f rinati  1 cg.Douer  guardar  à quel  fa  tjf 

che  fanno  i fuoi  112,  fuo  filo  no-  Puniti  molti  per  varie  colpe  tsg 

me  quanto  importi  tfj,_efiercaM~ 
to  con  chi  opprime  gli  amici  2ju^ 

Principi  douer  confiruar  la  dignità 

reale  in  ogni  fortuna  240 . fi  mal-  Valità  che  dee  hauer  vn  Capi-  ■ 

uaggi  puniti  dalla  loro  confcienzjt  tano  376 

177.  fi  buoni  efier  quafi ’Dij  terre  L.  Quintio  ‘Dittatore  t7j_ri- 

ni  tJ /.faui  non  douer  voler  il firn  para-adorna  con  rimedi  non  vfa- 

modeSecofe  iJJ^on  douer  ven-  ti.  eg.  batte  iJSreci  carichi  di 

dicar  r ingiurie  di  quando  tran  pri  prede  3^4 

nati  ! 00.  che  douer  fare  in  vna  cit  T.  Quintio  Flaminio  biafimatodi 


procurar  la  morte  AntbaU  13. 
perche  i clemente  cote  I\lahide  et. 


pafig 
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• pM(ftdtill4qutJture^lcófolmtop7. 
perche  vince  Ftlippo  4-17.  che  co- 
mandò À quelli  che  manda  à ca- 
uaflo  444 

L.  QiantÌQ  biafìma  la  neutralità 
*2p.  & 430.  ouejìle^e.  Fi* 
Quintìo  fi f^ran  capitano  i fi  equiuo- 
cò  col  fratello 

R 

Rjlutnra  aj7 

della  Ragione  di  flato  223.  di 
natura,  ciuile,  di  guerra  22  J.  del- 
le genti  224-  di  flato  che  cola  fia 
22f  diuina23Ó.  ragion  degli  am- 
bafciadori  346.  ragion  delle  genti 
quanto  preuaglia  346.  Ragion  di 
^atocattiua  724 

Re  è pajlore  di  gregge  humano  294. 

nel  cadere  non  ha  metjLo  426 
Re  Sacrtficolo,  perche  non  hauea  vf- 
fictow  Roma  }po 

Re  grandi  fimili  aUe  montagne  al- 
tifiìme,  perche  4tx 

Regto  gouerno  migliore  di  tutti  j 1 3 
Regni  e lor  for^e  come  fi  mtfurino 
car.  jj, 

Reina  di  CaftigHa  afcolta  il  Colom- 
bo j6 X 

Religione  douerfi preporre  ad  ogni  ra 
gtonedt  fiato  229 

della  Religione  antica  ito 

Religione  innanzi  ada  ciuilità  / 14. 

male  interpretata  1S4 

Religione  che  cojà  fia  tSi 

Religion  nuoua  non  douerfi  patir  da 
Principi  20 X.  nuoua  introdotta  in 
Roma , cafiigata  196.207 

Republiche  modiche  tengono  nelCam 
pliare  x»6.  piu  forti  che  il  prin- 
cipato X32 

Renato  et  aingi ò Re  di  Napoli  / 
Refcuopri  Re  di  T rada  / p X-479 
Ricchezxt  e pouertà  pericolofe  no' 
granai  jtx 

Riguardi  in  adoggiart  4S4 


ola: 

Rimedi  non  douer  ejfer  piu  afpri  de 
mali  92.  rimedio  è in  alcuna  cofa 
non  rimediare  9).  R; mediar  con 
la  Vergogna  93.  rimedi  centra  bd 
diti  149.  146.  t4t.  Rimedi  prefi 
in  tempo  dicareflia  244.  rimedi 
nelle  battaglie  di  rotte  t6t.  rime- 
di centra  foldati  che  vogliono  coi» 


battere  4io 

Rimuneratieni  far  fi  con  poco  4X 
Riprefo  chi  riprende  i Romani  per 
irreligiofi  tSt 

Riputai  iene  importar  molto  26  S 192 
Ritratti  di  dtuerfi  igì 

Rodiani,e  lor  vanabrauura  X3iit6 


Roboan  Re  de  Giudei . per  non  ceder 
vn  poco  perde  affai  1S9.  perche 
perde  gran  parte  del  Regno  . X3X 
Roma  hoggi  indi  flint  amente  rimane 
ra  la  virtù  49.  fei  volte  facchtg- 
giata  127.  fi^Jaccobiajfimato 
car.  292 

Romana  plebe  fejpetta  di  non  voleri 
Re  26.gittafi  mTeuere  per  la  fa- 
f»C  34! 

Romana  gìouentu  nobile  pentefi  del- 
la libertà  401.26 

Romani  uecchi  non  entrano  nella  f or 
texjui  x»d 

Romani  come  annunciauan  le  guer- 
re 43.  non  accetta»  danari  da  lo- 
ro amici  j t .non cacciatori 40.  in • 
graditi  più  co  la  virtù  che  co' dena 
ri  4 X fruorifcono  i matrimoni  1 3 
Romana  cittadinanx.a  106 

Romani  fiimati  da  CaBi  effer  aiuta- 
ti da  gli  Di)  X4-  in  che  precedono 
gli  altri  7 1.  parchi  in  priuaio,  ma 
gnifici  in  publico  tpa.pcrche fi fde 
guano  co’  Latini  130.  non  voglio» 
mai  più  che  vna  guerra  26  S.  vo- 
gliono faccufa  ! 6 x.ojftruanti  del- 
la loro  religione  iSt- patienti  196. 
tegono  vari  modi  in  punir  le  città. 
t6S-  morto  T arquiniopdono  ogni 
rifletto  307.  cafiigano  chi  hauea 
mal  trattatogli  àbafciadori  347- 
com* 
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come  p f orfano  con  gli  ^mba- 
fciaiiori  <C  Aitonìo  jro.  alfaltaii 
fubito  depongono  Lfardellt  tSs- 
burlati  da  Inaienti  li  concian  male 
4ìt-  perche  p gittarono  piu  alla 
fanteria  4jtL_poJfpongono  la  ra- 
gione di  fato  alla  ragione  diuina 
240.  perche  fmontino  daca 
uallo  44T-  tergon  più  conto  della 
caualleria  che  della  fanteria  ft6. 
piH  in  lettiga  che  a cauallo  447. 
ifano  ambiguità  nel  njpondtre 
4-y  g.  non  hanno  guallatori  aSf.  co 
me  Itcentiauano  l'amicitie  SJJ±_ 
non  ufauanofgrft  far  prigioni  jót 
voglion  precedere  a tutti  glt  mltrt 
jdjujtondepongonla  porpora  per 
nejfun  Re  fóo.  hanno ^ejfo pt'u de 
Socij , che  de  ilare  ne  glt  eserciti 
SU'  giunti  al  largo  Vincono 
combat  tot!  ferrati  sui  fan  paren- 
tadi co’  Capoani  \2?.  non  fpen- 
fero  la  religione  de  T ofcani  st?. 
errano  in  preder  la  via  corta 
foldati  non  mangiauano  Jen^f  or~ 
dine  del  capitano 
Romani  Capitani , molti  neW età 
oT  4ÌleJfandro 

Romano  Senato  feuero , co  i rotti  à 
Canne  ììjl 

Romane  donne, donano  loro  orure  al- 
la Republtca  sto 

Romeo  del  Conte  di  ProuenTla  agì 
Refana prefa  per  moglie  da  ydlepen  - 
dro  S27 

Rorarij 

Rotta  del  Taro  caufata  dal  bottino 
de  cariaggi  ggr 

Rotta  di  Guineguafe  caufata  per 
conto' di  prede  sor 

Retta  di  Rauenna  caufata  in  gran 
pane  dal  non  bene  alloggiare  gga 
Ruberto  Re  di  Napoli,  di  che  ripren- 
de il  Duca  d'yltene  tA. 

Rufe  Eltiidto  merita  la  corona  cini- 
ca . 4Ì- -f-g-  per  quanti  gradi  per- 
viene agli  honeri  pt_ 


ola: 

Ruina  chi  vrta  con  piti  potente  M lui 
car.  s ìg 

Rubellio  Plauto  pronipote  di  Tibe^ 
no  3JJ 

RuJlico  Aruleno  Tribune  della  ple- 
be i'>t- 

Rutilie  Lupo  fortifica  tifimo  a-:  : 


Sacerdoti  efclufi  dalle  fatiche  me 
c uniche  gfj 

Sacra  fcnttura  non  douerfi  accomv 
nar  co’ neftri  ejfempi  tt 

Saguntini  cari  a Romani  3z_ 

Salamina  nane  fimtle  al  Bucentero 
di  (^ertetta  to4 

Salmeria  caufa  della  perdita  de  gli 
Ottomani  atf 

Salonina  moglie  di  Cecinna  s_zJL 
Salufiio  Crt  fpo  nipote  di  Crijpo  Sa- 
luflio  fp.  non  cura  d" effer  Jenato- 
re  140 

Salufiio  pon  la  caccia  tra  meflieri 
feruili  ’ 4^ 

Sanefi  s t imperché  fi  ribellano  agli 
Spagnuolt  tpp.  fchernifcono  vn 
Senator  Romano  j_Ja 

San  C regorio  dotto  e buono , non  ab- 
bruccta  iJibrideGentili  tao 
San  Paolo  allega  autori  Gentili  s fg. 
a Sanniti  che  rtjponde  vn  aimbafcia 
dor  Romano  4jg 

Sara 

Sarcine  fardelli  di  foldati  sg6 

Sarijfa  de  Macedoni  // 

Sarmati  vccifi  per  effer  carichi  di 
prede  40f.  troppo  carichi  dar- 

Sanftutrino  Galeazjjo  grangiofira- 
tore 

Satollo  e ripofato  e non  dipuho  e ftan 
co  douerfi  condur  il  foldato  aUa 
battaglia  421 

Saul  fa  villa  di  non  fentire  u_per- 
de  il  Regno,  per  effer  pietofo  con 
aìmaltch  ss  o 

Scan- 


tavola. 


ScAtìderbcch,  e fruout  dcU*  fua  Jpa- 

ÌL2 

Scelta  di  foldati  joa 

Q^Sctuela x^angiureconfulto 
Scipione  ^jfncano  rifiuta  il  nome  di 
Re  s-  fua  notabil  magnanimità 
con  Attioco  iSg,  riordina  la  miti 
• tia  log,  gioitane  di  ventiquattro 
anni  creato  Generale  i r^,  j^g,  dì 
-i  tccelltntifiime  virtù  ita-,  di  di- 
ciannoue  anni  fi  ritrouò  nella  rot- 
ta di  Canne  gpg.  parte  te  prede , 
ma KÒngia  gli huomini  jgp^ren- 
de  la  fpofia  ad  ^Uucao  gpg,  al- 
l'efercito  ahbottinato-a.  j^foman 
da  cbei_  foldati  mangmog-i  f con 
figlia  il^e  jintiùco  a-i?-  accet- 
■,-tala  (cufid  de  Cartaginefi  g.'go, 
\^c,he  dice  della  moltitudine  T17. 
dice  di volarfi  [cordar  de  falli  de 
/ùoi  foldati  jaj.mutal’ordine  te- 
-,  nuto  nel  combattere  sai 

Scipione  Minore , chegiudicio  fa  di 


Mario 


1H4_ 


Scipione  Nafica  e fuo  configlio  di 
oonferuar  Cartagine  jog_ 

Scipione  Emiliano  e fuodetto  g.fp 
Cn.  Scipiofie  procura  fama  dt  de- 
tnen-(a 

S c ipiane  dona  ad  vn  foidato  e ad  al- 
tri a-S . contra  Ce  fare  t.fia  per 

Sfogliar  il  tempio  di  Diana  d’E- 

ÌI± 

Salace  contrala  fame 
Scribonia  famiglia  p_ 

Scntiort  quando  hanno  à tacere  al- 
cune cofe  ifS.  mancando  man- 
ca la  memoria  delle  cofe  s 4-0  par- 
lanti contra  la  religione  douerfi 
punire  ijS.  cenfurati  ragioneuol- 
mente  ij6.  bene  acattiui  leuar- 
fi  tl  nome  / fp,  biafimati  ivi\i 
non  douerfi  punire  e punir  fi  effer 
rea  cola  ijo 

Scudo  de  Romani  ottimo  //.  con 
gli  feudi Jpejfocombatttrfi  sj±_ 
Stuoia  de  figliuoli  de  principi  qual 


fia 

Sebafiiano  Re  di  'Portugallo  perde 
per  non  bauer  fatto  pruoua  del  ni- 
mico ' 442 

Secondiano  prefetto  di  Decio  con- 
uertefi  alla  fede  per  i ver  fi  di  Vir- 
gtlip  s^i 

Sanno  106. 100. cercò  tort Imperio 
à T iberio  ig.  negotia  con  T ibe- 
rio  per  memoriali  160.  fauoreg- 
giale  (pie  167.  i6g 

Seleuco  biafimato  d’hauere  mal  trat 
tato  Demetrio  tpo 

Seiimo  notifica  la  guerra  à ^enetia 
ni  4^.  cerca  di  congiugner  il  T aa 
nai  con  la  P'olga  lop 

Sella  antica  (en\.t  arcioni  44. t 
al  Senatore  quel  che  conuenga  fape- 
re  II 

Senatori  Romani  moflrano  di  non 
intender  T iberio  1 0.  portata  di  lo 
ro  nani  ug 

Seneca  prudentemente  accorge  /Ve- 
rone i2i.  fottio  t ricchijfimo  tfSr 
Senofonte  loda  la  caccia  emulo 
dt  Platone  log 

Secchio  hagnaua  le  mura  di  Fifa 
car.  300 

Serrar  fi  conte  carrette  coflume  di 
barbari  2ga. 

Sermento  con  che  fi batteuano  t fol- 
dati 

Sertorio  come  accorge  i^fuoi  foldati 
car.  -u-O 

Serfe  affettato  nello  firetto  di  T er- 
mopila  ìgg.  tidefi  di  ’Demarato 
472.  vuol  r acqua  e la  tetra  da 
Greci  47.  premia  e punifee  6g, 
perche  [degnato  con  Pitto  di  Li- 
dia 172 

P.  Seruilio  con  la  via  dt  mc"fjp  fa 
male  41  g 

Seruilio  confalo  diflingue  ijneriti  da 
demeriti  àp_ 

Seruio  Galba  riprejo 
Seruio  Re  diede  forma  al  viuerpeh. 
ticodt  Roma  ' 44  f 

Strui 
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Sirui  tumultuane  in  Roms  tat 
Sefto  Pompeo  non  vuol  mancar  di  fé 
de  ad  Ottauio  4-to 

Scilo  T empamo  comanda  a caualie 
ri  che  fmontino  o4-s 

Sefeftri  Re  tf  Egitto  allena  fanciulli 
per  lamilitia  so6 

Seuera  militia  de  gli  antichi  at 
Seuerità  lodata  apo 

Seuero  Iwp.  conforta  $ figliuoli  ad 
amarfi  / 17 

Seuero  Cecinna  delle  mogli  non  de~ 
uerfi menar  agli  vffict  tjp 
Sfidato  non douer comparire  foo 
Sforma  da  Cutignola  come  crefce 
car.  2to 

L.  Sicinio  Dentate  gran  combatti. 

toro  4-7 

Siface  Redi  Numidia  t'accorge  del 
la  mtlitia  Romana  324 

Silio  fdegna  T ibeno  per  troppo  at- 
^tribuir/ì  137 

Stila  /quadra  Cefare  234-  depone  la 
Dittatura  1 02 

Stilano  della  famiglia  de  Giunij  316 
L.c/rE erquato  vani  222 

Siluri  onde  fi  fanne  eilinati  3S3 
Simile  parole  del  fuo  fepolcro  t02 
Stjle  V,  Papa  pt.  Frate  di  S.  Fran- 
cefco  pi.  teforo  che  lafciò  alla 
Chtefa  3S 

Siti  forti  nutrifceno  banditi  146 
Soccorp in/lituiti  nelle  battaglie  f4S 
ordinati  da  molti  capitani  34^. 
lodati  S47 

Sederini  Francefco  P^efcouo  di  Vol- 
terra 260 

Sofocle  rtngraùa  la  vecchiezjut 
car.  103 

Soldati  tirerà , Veterani,  licentiati 
22.  23.  vecchi  s’ordtnano  da  fe 
ile  (fi  324-  Italiani  come  poterfi 
iìiruire  i2Ì.  prendon/t  da  ogni 
luogo  303  vagabondi  e poueri non 
buoni  303.  carichi  d'arme  302. 
che  fi  conofcano  C vn  l altro  337. 
uuQui  non  pajfar  alle  prime file  me 


OLA. 

tre  vi  ften  de  vecchi  33 1.  Varrò- 
ne  e Paolo  Emilio  che  dicono  41  p 
Soldato  non  farfì per  vna  e due  guer 
re  3 3 3.  nouitie  diifreXjiato  324 
Solone  Jua  legge  circa  gli  accufatori 
163.  t infinge  paiRo  343.  non  par. 
laaCrefod'oroòdiferro  433 
S erta  regno  perche  andò  male  317 
Spada  per  colpir  bene  che  habbia  a 
fare  312.  spagnuola  37.  de  gli  au- 
filiarij  j7.  come  debbano  e/fero 
car.  3t 

Spagnuoli amano  perder  pi'u  tofio  im 
Jpagnà , che  guadagnar  tn  Italia 
407.  come  diuenteranno  grandi 
330.  da  gli  Indiani  Pbmati  ejfer 
difceji  dal  Cielo  34.  numerofi  e 
forti  7t 

Spartaco  e fua guerra  fermio  t4t 
Sporta  ben  tnPhtuita  da  Licurgo 
car.  gtd 

Spartani  non  confondono  il  feruigi» 
col  dtferuigio  67.  poco  numero  307 
Spie  e accufatori  lég 

Spie  de  pajfi  douer  fi  cu/lodire  27$ 
Spighe  tagliate  da  couoni per  non  etm 
pier  gli /leccati  di  loppa  274 
Spurio  Ligufiino  come  promo/fo  À 
gradi  de  ila  niilitia  pg 

Spurio  Poflumio  o/ferua  la  fede  477 
Staffe  non  hauute  dagli  antichi  44  g 
Stalle  d' ./bigia  tpg 


Statario  faldato  che fia  37 

Statario  modo  di  combatter  Roma- 
no 334 


Stati  rare  volte  mutarfi  fenxjt  fan- 
gue  6 

Sterco  di  colombi  venduto  perman- 
ginre  24é 

Storace  vccifo  in  Napoli  perla  care 
Ih a 243 

Stoici  e lor  fetta  3S6 

Stretti  chi  li  guarda  che  penfa  di  fa- 
re 399.  in  e/fi  potendo  trauagltar 
il  mmiconon  affettarlo  alla  cam- 
p/gfta 
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, p4grt*  ' ' ’ 

Succejfori  doHtr  ejftr  frocwrmti  dd 
Pnncfpi  4 

Succeffort  tf  jHejftndro  qtutndo  fi 
\chiamMno  Re  • j 

Sudditi  non  douerfi  tener  in  otio 
Cétr.  i/g 

Sueui  non  uoglion  mercanti  2js 
Suetonio  Paolino  r.  perche  vuoi  ri 

tardar  la  guerra  *30.  gran  fai- 
dato  421 

Cn.  Sulpitio  perche  allunga  la  guer- 
ra con  F rance  fi  £l/.  thè  ode  dir  fi 
da  fuoi faldati  420 

Sulpitio  confilo  configlia  la  guerra 
di  fuori  gog 

Sutri chiaue diTofcana  ' • gfì 
difender  in  caja 
,40 S.  buoni à piede  443-  lor  vitto- 
ria ÀNouar  a fàmofifiima  élA. 
*> 

^ T 

T^c farinate  di  che  richiede  Ti- 
berio tsp.  144. 149.  t4S. 

Tacito  Imperadore  rifa  molte  cafe 
car.  IZ.&. 

T acito  erra  neRe  cofe  de  Giudei 
Tamburo  vergogna  di  nontoccarfi 
nel  partire  -\  277 

T arante , perche  non  fi  riempie  :,2t 
Tarantola  fuo  male  come  fi  medica 
in  T erra  d'Otranto  pg 

T arentini , e lor  vana  brauura  S3_0 
difcortefi  cògli  4Ìmbafciadori  Ro 
mani  34^.  vani  e fuperbi  347 
T ar  quinto  CoRatino  licentiato  dt  Ro 
ma  232 

T arquinio  patritio,per  pouertà  miTu- 
ta  a piedi  . -444 

T affile  figntr  ivna  parte  deff  Indie 
car.  . 304 

T eatro  di  Pompeo 
T emifiocle  e jdnilide  negouerni  la- 
fcian  Pire  7 

T emifiocle fimile  alla  naue  Salami- 
ma  194.  che  dice  del  Ctnfi» 


D L a: 

• 140.  fuo  detto  jgS.  fuo  'detto 
ear,  200 

T empi  confiderar  quel  thè  portano 
car.  363 

4Ì  T emporali  chi  vuol  epporfi  bifo- 
gnacffirtgu.ile  370 

Tendae  fua  qualità  493 

T entar  il  nimico  con  fcaramuccie 
efferbene  4 f 6.44 

T cornata  rocca  dt  Afejfeni 
T erentto  Varront  31  g 

TertuUiano  parla  dtRa  reli^on  de 
Gentili  sto 

T erracina  detta  yin.vur  474 
Te  foro  di  Tiberio,  diSiftop'.  di 
Ciò.  XXII. 

T effera  che  cofa  èra  423 

Tiberio  perche  non  caua  V Imperio 
di  cafa  fua  g.  molìra  di  voler  cono 
pagninetr Imperio  ai,  diffiimolai 
danni  di  fuori  tg.non  vuol  tor  via 
la  vemefima  33.  fuo  teforo  }g.  prò 
lunga  tgouerni  33.  fit  Sciano  vul 
altro  ft  fteffo  ^7  ■ fa  grande  Ma- 
trone da  cui  t affogato  if,  nota 
d'infamia  vn  entra  à caccia  40, 
di  che  fi  vanta  quanto  con- 

cede ad  Frgolania  6j_,  à.6.  perdo- 
na a P Uncina  6^  Jouuiene  no- 
bili 70.  2j_^  non  tutti  i colpeuoli 
inquide  73^  manda  T)rufo  fuo  fi- 
gliuolo aRa  guerra  tA^  di  che  fi 
/degna  zZi  ^ ® • rimedia  aW  tmula- 
riont  dt  capitani  Li.  S^.non  accet 
ta  il  tradimento  eC auutlenart  jlr- 
minio  $7.  tira  Nerone  agPhonori 
per  gradi  p6.  riprende  tSenatori 
loj.  lafcia  la  cura  deUt  prouincie 
a fenatori  104^  tot,  odia  / ^vitif 
106.  attorto  biafimato  da  Roma- 
ni. Ito.  LC4,  di  che fi  /degna  con 
Tacfarinatt  129.  fdegnafi  degli 
honori  fatti  a nipoti  136.  de  fatti 
alla  madre  1 36. che  dice  a Macro 
ne  di  Caligola  m6.2t1.2g2.di- 
utrfo  da  co  fiumi  d'u^ugufio  24.  lo- 
da  Aittroboduo  LlSfprèiJa  lagU 

ria 
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rié$  crudeltà  vtrfo i ai-  S.  T omafo.che dice deHet  edccùe 4i. 

fati  I Só.tormentato  détlla  fu*  età  non  biafìma  ne magi/tr*ti temfo~ 

fcienxut.  177-  fauio  in  cedere  *Icu-  r*li  le  forti  /££_ 

ne  cofe  tpt.  priu*  molti  del  fen*-  T ^c*ne  gnlere  bea  *rm*te  7s~ 

to  2 or.  non  fon  tempo  determin*-  T ofennt  principi  lor  prudenti*  i 
tojfó.  chiede  per  Nerone  vffici  Tradurre  come  fi  debba  fare  BLt- 
auanti  t età  z±s-  rifptnde  huma-  T ratano  quel  che  penfa  delT Eufra- 
namenteal  RedtT rada  196.  fue  te  30  /_ 

belle  parole  tfp.  quddt  perde  ogni  T rafea  rifiuta  F aiuto  de!  7* nbun  del 
nfpetto  307^ttrouatore  di  nuaue  la  plebe  t pt.  fua  fortei,!^,  226. 
ragioni.  140. dice  non  douerfi vfar  feuero  in  vane  2AL-VÌrtuofifitmo 

la  forzA  oue  fi  può  vfar  le  leggi , car.  gSi 

3 1 riguarda  la  nobiltà , ma  vuol  T ragedia  perche  fchifata  a tempi 
anche  altro  ne  carichi  militari  noflri  * :* 


37 j.  non  cercai  falli  vn  pervno 
3 04.  ila  fu  i generali  *~6.  come 
fepara  F amicitia  con  Labeone  jt*. 
crudele  col  fuo  /angue  S tS— 

T iberie  G racco  fentenxjt  infauor  di 
Scipione  fuo  nimico  7_ 

Timafiteo  capo  di  Liparitani  tip_ 
T imefia  vuol  far  ogni  cofa  3M_ 
T tmoleone  teme  il  ìnafimo  dell' opere 
buone  tu-  interuiene nella  morte 
di  7* ime  fané  fuo  fratello  3fj_ 

T imore  caufa  di  mutattone  di  regno 
car.  3^4 

Tiri  date  la.  Re  t£  Armenia  come 
vuol  ingannar  Corbulone  2t  t ^ 
Tiri  tiri  3gp 

Tiront  quali  22. 2 1.  come  debbono 
e (fere  fof 

Tirreni  onde  detti  24t 

Titoilqual  fu  poi  Imperator  terna 
all’efercito  ! 0 . incendio  a fuoi  tem 
pi  t zAj^ppnrecchia  F artiglieria 
per  Uierufalem  410.  mitiga  Fira 
del  padre  verfo  il  fratello  s 1 6- 

Titoli  /._  32— 

Titiano  frateSo  dì  Ottone  Jmpera- 
dore  342 

T elomeo  Filadelfe  Re  et  Egitto  ,fuo 
arfana/e  tp 

T olemeo  Aulete  cerca  e/fer  reftit ul- 
to nel  regno 

7* olomeo  Epifane  liberale  co' Roma- 
ni  3j_ 


T remuoto  àiempo  di  T iberio  S4t 

T ribunitia  podellà  2_ 

Triari]  hanno  Fafie  piu  lunghe  che 
gh  altri  jjs_- 

Tnplex  acies  è FerdinanX*  di  tre 
battaglie  S4X 

T ripudio  Solijìimo  che  cofafia  ji 
T riuultio  chiama  battaglia  degigan 
ti  queSa  degli  Sguizxxri  a S.^e- 
nato  qs'7 

Trofobore  capo  di  ladroni  242 

Tucidide  fa  p!u  conto  de  denari  che 
deUegenti  *3/ 

Turchi  dijftmolano  lor  rotte  tp.  ce- 
me  tener  fi  in  gelofta  64.  6p.  non 
o/feruan  cofa  fcrttta  in  al  tra  lin- 
gua che  nella  loro  tsi-  lor  falfa 
1 iuterpretatione  \p4-  Jog^acgui- 
Plano  adagio  per  non  metterci  in 
necejfità  fof.alleuan  fanciulli  per 
la  militia  to6.  trattenuti  neW ef- 
pugnation  di tant' Ermo  (or 
configlio  nelF opprimerci  5 fi 
Turco  Imp.  perche  tiene  fuoifigliuoT 
li  a gouerni  80,  non  poter  giu fitfi- 
carta  morte  de  fratelli  2l±._Vuol 
infignorirfi  d'Italia  3 )2 

Tej  'cani  impetrano  gratin  con  Fbu- 
milta  130 

a T uni  le  medefime  cofe  non  iilarbe 
ne  ipt 


Fagife 
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"XJ  Agl ft  qnel  che  dice  a Craffh  349 
V f^aglt  cinque  de  faldati  Komani 
car.  Sf3 

Duca  f^alentino  tiranno,  ilquak  jpe- 
gne  la  nobiltà.  z_u  z2.o 

Valente  capitane  di  Vitellio  Z3^  non 
d'jpmolande  fa  bene  acqueta 
i remori  con  punir  pochi  3J 
Valente  Jmperator  fa  rtforger  t ido- 
latria 127 

Valerio  AJìatico  huomo  valorofo 
car.  201.  2S6 

Valerio  comanda  àcaualieri,  che 
fmontmo  4-44 

C,  Valerio  Fiacco, di  ree  diuent a bue 
no  ipi_ 

Valerio  Mejjala , aiutato  da  Nero- 
ne 70 

Valerio  Alejfala  cenfelo  con  Ciana 
car.  360 

Valerio  N afone  à.  forte  mandato  al 
gouerno  po2 

Valletta  gran  Adaeilro  valorofo  2S 
Valenti  huomini  tranguggiano  l'tnfa 
mia  ^ 

Valerio  Publicola  in  che  rimunerate 
car.  , 4^ 

Vangione  difc  accia  dal  regno  de  Sue- 
uiVannio  fuozJo  S2t 

Varo,  cfr  non  Varrene con  tefercito 
vcctfo  in  Germania  1^ 

Varrone  dt  che  fa  infuperbire  i Ca- 
poani  131.  temerario  419 

del  Vafto  Afarchefe  che  dice  de  Na- 
poletani yéf 

Vbertt  Farinata  fùo  preuerbio 
V ^celiare  quel  che  figmfica  per  tra- 
slato 44 

Vccellagione  da  Piatene flimata  fer- 
uile  44  biafìmata  da  Dante  44 
Vegetio  nell' ordine  differente  da  Li- 
mo ST*.  pone  é^ordtni  S_£J_ 

V denti  nimict  piìi  affidai  che  braui 
car.  43t 


Venetiahi  ,terche  in  pericolo  di  per- 
dere la  lioertà  2.0.  non  cacciatori 
40.  loro  ambafctadori  accortiffì- 
mi nelle relationi  2oif.  come  con- 
fìgliano  Piero  de  Medici  i42.  rot 
ti  perle  facce  dato  àTreui  to6. 
ricuperano  il  loro  ptr  hauer  dena- 
ri , -UA. 

Venetia  267.Venetiana  Rep.  quando 
comanda  che  non  fi  combatta  4jJ 
Vengalaltro  Centurione , perche  cojì 
chiamato  22.26  r 

Ventefìma  impojìtione  per  t erario 
militare  33 

Verannio  Capitano  in  Inghilterra 
car.  317 

Vercingentorice  quel  che  dice  dette 
bagaglie  2S4 

Vergogna  ifecie  di  rimedio 
Veriano  dipintore  conuertefì  à Chri- 
fto  per  i ver  fi  dt  Virgilio  rat 
Vefcouo  et Ofma  configliaCefare  417 
Vejpafiane  Imperator  andò  tempo- 
reggiandogli errori  de  fuoi  2AJ0, 
riefce  miglior  Principe  delt opinio 
ne  122  parco  nJL.hebbe  lettere 
greche  ZJ2.  toghe  la  pretura  ad 
vn profumato  2 06.  dice  che  niuno 
vccide  il  fuccejfore  362  Non  fi 
lafcia  dietro  nimico  ai  t.  pienogli 
il  feno  eh  loto  122.  dorme  nette 
mufiche  di  Nerone  124.  rifa  il 
Campidoglio  126 

Voii affano  Gonzaga  to 

Veiìire  fu  e leggi  uA. 

V t ter  ani  22. 2 7.  mandati  a T aran- 
te con  matoreUne  zjJ.  di  quanta 
importanza  39T.  loro  fufficienZa 
• car.  ^ 39t 

Vei;/rano  pugna  co  vno  elefante  329 
del  Vettou/^Uarfi  27 1 

Veturio  Filone  non  paffa  a gli  hono- 
ri  per  gradi  97 

Viceré  di  Napoli  rigorofo  molto 
Vice  caffettano  di  Lecce  fuo  erro- 
re sof 

V*edi  meZ3s  ittutiU  neUccofe  gran- 
di- 
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di 

Villnni , trrn  ntUt  c$fe  de  Romane 
fjr  5Ì7^ 

yiìlano  fKoiha  il  guado  dtW^d»* 
Carter.  27  6 

J'tllio , ambafciadore  de  RomaniMd 
jl'itioco  3Sd 

Vtrg;nio  tolto  dagli  ejferciti  di  Ger- 
menta  3^^ 

ì 'inidto  3 / 

Vtnitito  (ir  Cor  baione  gareggiano  1 1 
fife  onte  Cardinale  Perche  creatoci 
Vttelliane  legioni  fanno  trenta  mi- 
glia 2ll 

Vtielliani  impediti  daBe  carrette 
car.  itf 

Vueliio  Imp.  ftianoltadijfimolatie- 
ne  12.  (carfotthuomim  di  valore 
go.f.t  morir  Dolabella  a 33- ghiot 
to , e /cialacquatore  tiS.  parlò  ho 
tjnreuolmente  nel  fuo  morire  239. 
dappoco  2 f 3-  adulatore  ì^g.e  20 1 
mal sà  imitare  igrà principi  199. 
difuiieudo  le  forzje  fa  male  a-37- 

ignorantijpmo  della  guerra  41  j. 

$76.  fi  (cufa  delTinoJferuanzjt  de 
fatti  477.  chiama  il  volgo  folda- 
ti  sot.  non  [occorre a poueri no- 
bili }Ì7.  figliuolo  di  ritelliocen- 
fore  374  mìdaniente  aUeuato  379 
Q^Vittorio  Centurione  lanciala  ban 
diera  animici  2i 

Vitaliano  Papa  taf 

yiiffie  conforta  .AchiBe  che  i fuoi  jol- 
da li  mangino  49  i 

Vitia  flrangolata  per  piagner  il  fi- 
gliuolo 171 

Vmbri  habitauano,  oue  hoggi  i T ofea 
ni  243 

Con  humiltà  douerfi  proceder  con 
grandi  129 


1 L 
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Volgo  flanatura  312.  erednloe  fùo 
giudicio  vano  $>3 

4U.  vno  tutte  le  cefi  non  douerfi  com 
mettere  . 333 

Vocola  e fue  parole  41 2.  fuoi  folda- 
tiritroji  424-  con  le  prede  incitai 
furi  alla  virtù  pt 

Volumnio  benigno  donatore  deBe  prò 
de  347.  l>.  tngara  col  coBega  Àp- 
pio Claudio  t /.  rimprouera  ad  Àp 
pio  t eloquenza  23* 

Vologefo  tj.  non  vuolpiunimicio^ 
Volgo  douerfi  reprimere  1 te 

Vonone , perche  non  grato  a fuoi 
car.  jf.  449 

Vrgulania  . 6é 

Vnle  frr  vifta  di  non  vedere  1 0 
Virtù  0 fortuna  qual  piùcagion  del- 
l’Imperio Romano  469 

Via  migliore  qual  fi  dica  279 
Voi f ci  nferrandofi  chiudono  a Roma 
ni  il  rientrare  33  f 


ZAmri  Re  s'abbrucia  in  cape 
car.  jog 

Zappe  e pale , cofi  buoni  injhomenti 
come  gli  archtbufi  494. 

fotta  Zelo  di  religione  non  douerfi  co 
prirt  noUri  dsfegni  12 1 

Zenone  incolpa  gli  amici  del  tiran- 
no F alari  j6g 

Zenone  grato  à gli  Armeni  $9 
ZtmbeBi  perle  Jirpi  zé 

Zoilo  inuenrore  di  petti  forti  43 1 
Zopiro  fi  guafla  il  vifo  in  feruigio 
di  Dario  fuo  fignore  9 

Zorfine  fatto  accorto  de  danni  de 
Vifpenfi  291 
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